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PREFAZIONE 


Ond'io  ti  prego  che  quando  tu  riedi, 
Vadi  a  inia  belta  Uglia,  génitrice 
Dell'onor  di  Cicllia  e  d'Aragona. 

'  Dante,  P%irg.  III,  114-116. 

§  I.  —  1.  Importanza  del  periodo  siorico  aragonese  di  Si- 
cilia  dal  1282  al  1355.  -  2.  MoHvi  del  termine  del  Codice 
diplomatico  a  taie  anno.  —  8.  Condizioni  generali  delVisola 
in  quel  tempo. 

1.  L'epocu,  elle  si  riferisce  ai  docuinenli  contenuti  in  que- 
st'opera,  è  seiiza  dubbio  Ira  le  più  notevoli  délia  storia  di 
Sicilia.  Dopo  la  rovina  e  la  sirage  délia  dinaslia  normaiiiia, 
compiule  dallo  svevo  conquislalore  Enrico  VI,  l'isola  per- 
deva  la  suprernazia  su  tulto  il  regno,  iasulare  e  continen- 
tale, la  residenza  dei  proprî  Re  e  le  prérogative  di  capitale, 
délie  quali  aveva  godulo  Palermo,  già  elevata  dagli  Arabi 
a  quel  grado.  Un  poeta  arabo,  'AI  Butîrî  as  Siqillî,  vissuto 
al  tempo  del  Re  Ruggiero,  cantava  :  «  Non  è  bel  vivere  che 
nelle  ombre  amené  délia  Sicilia,  sotto  un  principato  che  di- 
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sgrada  quelle  dei  Cesari  !»  (1).  Falcando,  Taccurato  croni- 
sta  normanno,  nella  sua  mirabile  letlera  al  Tesoriere  délia 
Catledrale  di  Paiermo,  scritta  verso  il  1189  ed  iatitolata  De 
calamitate  Siciliae,  prevedeva  i  niali  dell'invasione  tedesca, 
e  rimpiaiigeva  l'aurea  età  normanna  e  la  triste  sorte  cbe 
sarebbe  toccata  alla  Sicilia,  e  specialmente  a  quella  regione, 
«  quam  nobilissimae  civitatis  [Panornii]  fulgor  illustrât,  que 
et  toti  regno  singulari  meruit  privileyio  praeeminere  » .  Si 
doleva  altresl  che  la  Costanza  normanna  «  opibus  tuis  Bar- 
bares ditatura  discessit  »;  ma  egli  non  poteva  esser  presago 
che  allra  Costanza  sveva,  la  moglie  di  Pietro  III  aragonese, 
per  la  quale  l'ombra  del  Re  iManfredi  al  cospetto  dell'Ali- 
gbieri  esultava,  seiitendosi  vendicata,  nvrebbe  rinnovellato 
il  regno  di  Sicilia,  con  la  capitale  neU'isola  (i). 

Avvenuta  la  disfatta  delfesercito  del  Re  Manfredi  a  Be- 
nevento  nel  1:366,  ancora  un'altra  dinastia  scompariva  per 
sempre,  e  svaniva  qualsiasi  speranza  di  considerazione  par- 
ticolare  per  la  più  grande  isola  del  Méditerranée,  la  quale 
aveva  vistu  Federico  svevo  (nato  in  Italia  e  quivi  cresciuto, 
e  perciô  alquanto  immune  dalforgoglio  tedesco)  trarre  di- 
mora  nei  più  verdi  anni  in  Paiermo,  e  poi  più  volte  ritor- 


(1)  AuARi,  BibUoleea  arabo- Ktcula.  Torino.  1881,  vol.  II,  pag.  496. 

(2)  Falcando,  llUtoria  .  ediz.  Dkl  Uk  ,  CronUti  e  scrittori  Mtneromi 
napoUtani.  Napoli,  1845,  vul.  I.  pag.  !i78  e  »*-g.  Amari,  StoriatMMu- 
tulmani  di  Sicilia.  Firenze,  1808,  vol.  III,  pag.  546  e  aeg.  ricorda  i  di- 
sordlDÏ  ed  i  saccheggi  all'eotrare  dei  conquistatori  teatonici  aeU'isola, 
e  nota  che  «  il  glurameoto  prestatu  a  Costanza ,  per  i-otnando  del  re 
Guglielinu,  non  valse  a  far  accettare  di  quelo,  dai  baroni  e  dai  grandi, 
la  dominazione  tedesca»,  ed  altresi  (pag.  557)  che  oet  regno  di  Sicilia 
«  pochi  anni  appresso  la  morte  di  Uuglieimo,  la  rapiua ,  la  violenza  e 
la  crudeltà  furono  cbiamati  costumi  tedeschi  ». 
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narvi  per  cercarvi  ozî  e  feste  di  cantori  e  poeti ,  creatori 
délia  liiigua  italiana,  egli  che  chiaraava  Falerrno  l'aula  e  la 
patria  dei  Re  e  la  terra  di  delizia  (1). 

Non  restava  ai  Siciliani,  trascorsi  quel  tempi  felici,  che 
serbarne  con  dolore  il  ricordo ,  e  soffrire  (per  quanlo  po- 
levasi)  il  servaggio  che  i  Papi  avevatio  iiillillo  ai  popoli  del- 
ritalia  méridionale  con  l'aver  cliiamato  al  Irono  gli  Angioini, 
ligî  interamente  alla  Chiesa  Homana.  De  Clierrier  considéra 
l'inizio  del  dominio  angioino  in  tal  modo  :  «  Dopo  la  gior- 
nata  di  Benevento ,  ogni  resistenza  cessô.  I  mercenarii  le- 
deschi  si  dispersero  neile  montagne  cercando  fuggire  dagli 
Stati  siciliani.  I  capitani,  i  ministri,  la  maggior  parte  di  co- 
loro  che  erano  rimasti  fedeli  a  Manfredi,  vedendo  perduta 
ogni  speranza,  si  otîersero  al  vincitore.  Le  città  apriron  le 
porte;  da  ogni  dove  i  nobili  accorsero  sotto  la  bandiera  dei 
gigli;  il  clero  celebr6  il  trionfo  del  papato  ;  i  popoli,  presi 
dalla  speranza  di  un  migliore  avvenire,  furono  in  gioia,  e 
il  forlunato  Carlo,  che  sperato  non  aveva  una  si  rapida  vit- 
toria,  si  vide  padrone  di  un  gran  regno  »  (2). 

Conviene  qui  notare  che  se  nell'isola  era  lo  sdegno  im- 
placabile  per  le  oppressioni  di  ogni  génère  che  comniette- 


(1)  Pétri  De  Vinbis  ,  Cancellarii  Friderici  II  imp.  Epistolarum.  Ba- 
sileae,  1740,  t.  I,  pag.  503.  —  Oiuseppe  Maffki,  Storia  délia  letteratura 
italiana.  Italia,  18.'W,  parle  I,  pag.  'H  e  seg.  De  Chkiirikr.  Storia  délia 
lotta  dei  Papi  e  deyli  imperatori  délia  Casa  di  Svevia.  Palermo,  1801  , 
vol.  I,  pag.  380. 

(2)  Dk  Cherhier,  cit.  vol.  III,  pag.  180.  Il  fastigio  e  le  prérogative 
delta  Sicilia,  che  veiiivauo  aRievoIendosi  dai  Normanni  agli  Angioiui, 
ho  aceennato  oella  inia  nieiiioria  storica  /  Re  di  Sicilia  e  le  dimore  ré- 
gie detl'isola.  édita  riella  rivista  La  Sicile  illustrée.  Palermo,  an.  II  (1906) 
fasc.  2  e  5,  e  an.  III  (1906)  fasc.  5. 
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vansi  dai  nuovi  dorainatori  angioini,  nelle  provincie  napo- 
litane  non  era  raeno  intenso  il  rammarico  per  la  fine  delta 
dinaslia  sveva,  che  con  estese  e  potenti  relazioni,  e  nuovi 
e  uiolteplici  ordinamenti,  e  con  garanzie  di  Parlamenti  e  di 
codici  di  leggi  e  la  prolezione  agli  sludî  ed  ai  commerci , 
avea  fatto  rifiorire  ad  insolito  splendore  quelle  regioni  con- 
tinentali. 

L'insigne  storico  Giannone  scriveva  pertanto  per  Napoli: 
<  I  primi  fondamenti  délia  magnificenza  e  grandezza  di  que- 
sta  città,  onde  con  prosperi  avvenimenti  surse  poi  a  quello 
stato  in  oui  oggi  si  vede,  furono  geltali  da  Federico  II  im- 
peradore.  Primieramente  lo  Studio  générale ,  che  queslo 
Principe  vi  fondé,  tirô  a  quella  gli  scolari  non  pur  di  que- 
slo reame,  ma  anche  di  Sicilia  e  d'allre  più  reraote  parti. 
Il  non  essersi  da  poi  Federico  fermato  in  Palermo ,  corne 
gli  altri  Re  normanni  suoi  predecessori ,  ma  avère  scorso 
più  città  di  queste  nostre  provincie,  ed  essersi  spesso  fer- 
mato in  Napoli  colla  sua  Gran  Corte  e  con  gli  altri  ulTiciali 
del  regno,  servi  anche  per  scala  a  tanta  altezza;  e  Taver 
ancora  in  raagnifica  forma  ridotto  il  Castello  capuano  e  quel 
deirUovo  vi  conferl  molto  »  (1). 

Fallito  il  tentativo  del  giovane  Corradino  di  ricuperare 
il  regno  avito,  e  soppressa,  col  terrore  e  la  condanna  a  morte 
di  quel  principe,  ogni  pratica  dei  Ghihellini  dell'isola  e  délie 
provincie  continentali  per  restaurare  la  stirpe  sveva,  l'ine- 
stiiîguibile  desiderio  non  venne  meno  (2).  li'esem|>i<»  inoltre 


(1)  Giannone,  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli.  Mil&no,  1821,  vol.  V, 
pag.  'iûO  e  8eg. 

(2)  Db  Cubkribr  cit.  vol.  III,  pag.  26i  nell'esporre  quel  falti  crede 
utile  «  far  notare  che  la  diuastia  di  Svevia  ai  era  slabilita  in  Sicilia  con 
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délie  repubbliche  deil'  [talia  média  e  setlentrionale ,  che 
godevano  liberlà  e  franchigie  e  l'uso  di  statuti  e  leggi  sa- 
pientemente  formate ,  spingeva  gli  abitanti  dell'  antico  re- 
gno  di  Sicilia  a  desiderî  di  novilà  e  di  riforme ,  perché  il 
polere  monarchico  svevo  (e  molto  meno  l' arigioino)  non 
aveva  volulo  eonsentire  eccessiva  iarghezza  negli  ordiiia- 
raenti  politici.  Federico  Svevo  Infalli  nelle  sue  Costituzioni 
aveva  dovuto  espressamente  vietare  che  gU  esteri,  ossia  gli 
Italiani  délie  altre  regioni,  i  quali  recavansi  nel  regno,  por- 
tassero  armi  proibite ,  e  che  diraorando  nelle  città  e  terre 
tenessero  anco  coltelli  e  spade  ;  ed  allresî  sanciva  che  in 
nessun  luogo  si  potessero  creare  Potestà,  Gonsoli  o  Rettori 
«auctoritate  consuetudinis  alicuius  vel  ex  collatione  populi», 
e  se  qualche  città  avesse  in  ciô  contravvenuto,  doveva  esser 
distrulta,  ed  i  suoi  abitanti  resi  servi  in  perpetuo ,  e  colui 
che  avesse  esercilato  alcuna  di  quelle  cariche,  venir  sotto- 
posto  alla  pena  di  morte.  Tante  era  il  timoré  della  libertà 
neU'animo  del  sovrano  teutonico,  che  stabiliva  ordini  e  pêne 
cosî  barbare  per  sopprimere  i  progressi  della  civillà  !  (1). 

Da  ciô  si  rileva  corne,  fra  gli  arbitrî  ed  il  più  aspro  di- 
spotismo  angioino,  non  solo  nell'isola,  ma  anche  nella  ter- 
raferma  napolilana,  nonostante  che  per  «  tanta  elevatezza  >, 
alla  quale  pervenne,  «  coloro  che  vi  diedero  l'ultima  mano 


la  crudeltà  e  con  violenza ,  e  che  a  sua  volta  il  fratello  di  saa  Luigi 
credette  potersi  cementare  un  troDO  con  sangue  e  con  lagrime.  La  giu- 
stizia  di  Dio  rivolse  coutro  di  loro  la  sua  spada». 

(1)  Cfr.  Constitutiones  regum  regni  uMusque  Siciliae,  ediz.  Carcani. 
Neapoli ,  1786,  lib.  I,  lit.  11  e  50 ,  pag.  là  e  49.  Vedasi  pure  Ahari  , 
Storia  dei  Mustilmani  cit.  vol.  III,  pag.  61U,  e  quaato  dice  Huillard- 
BRÉH0LLK8,  Historia  diplomatica  Friderici  secundi.  Paris ,  1859.  Intro- 
duction, pag.  CDVIII. 
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furono  i  novelli  Re  angioini  Carlo  I  e  II  »  (1),  il  proposito  di 
ribellare  1'  antico  regno  di  Sicilia  per  loglierlo  agli  Angioiai 
e  darlo  ai  legittimi  successori  ed  eredi  délia  stirpe  sveva, 
clie  regnavano  ia  Aragotia ,  fosse  vivissimo.  Tali  notizie 
chiaramente  ci  espone  il  cronista  Saba  Malaspina  in  quella 
parle  délia  sua  Cronaca ,  clie  fu  la  prima  voila  data  alla 
luce  nel  1792  dal  célèbre  scrillore  del  dirillo  pubblico  délia 
Sicilia  Rosario  Gregorio,  e  ne  riferisco  le  notevoli  espres- 
sioni  :  «  Sed  profeclo  lalius  poleral  de  regno  Siciliae  dubi- 
lare.  .  .  .  pro  eo  quod  facililer  menles  audienlium  habilitât 
ad  credendum  quod  quidam  ipsius  regni  Siciliae  exules,  prae- 
cipue  inagisler  loannes  de  Procida,  el  quidam  Rogerius  de 
Lauria  nulrilus  in  Aragonia  cum  dicta  Conslantia ,  pênes 
regem  Aiagonuin  ad  promovenda  consilia  ei  contulenda  tte- 
gotia  aduistebant,  (juos  verisimile  erat  credere  fréquenter  ré- 
gis Aragonum  aures  superbiae  vento  replere,  ac  ei  sugge- 
rere  et  instare  ut  regnum  invadal  Siciliae,  quod  suppone- 
banl  forsilan  haberi  posse  faciliter  el  teneri  »  (2). 

Non  si  puô  imniaginare  una  narrazionc  délie  segrete  ori- 
gini  délia  rivoluzione  del  1282  clie  sia  pib  esplicita  di  que- 
sta,  cbe  ci  offre  il  conlemporaneo  Saba  Malaspina,  anche 
coi  nomi  dei  principali  cospiratori ,  ai  quali  deve  aggiua- 
gersi  un  terzo,  cioè  Alaimo  da  Lenlini,  dapprima  fedele  a 
Carlo  d'  Angiô ,  e  poi  (come  attesta  il  cronista  Neocastro) 
«  mulata  facie  palriam,  in  quam  ipsum  reduxerat,  auferens, 
sicul  vides,  conlra   suum   dominium  excitavit  »  (3).  Quesli 


(1)  Cosi  afferma  il  Giannonk,  op.  cil.  vol.  V.  pag.  aui  ,  con  varie 
prove. 

(2)  Gregorio,  BibUotkeca  scriptorum  qui  rw  in  Sicilia  gestas  stA  A- 
ragonum  imperio  retulere.  Panormi,  179».  l.  11,  pag.  341. 

(3)  Neocastro,  cap.  L,  ediz.  Gregorio  cit.  t.  I,  pag.  76. 
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tre  celebri  uomini  pertanto  prepararono  la  rivoluzione  :  il 
Procida  coi  consigii  ed  il  Loria  con  1'  esperienza  militare , 
entrambi  di  origine  napoletana  e  risedenti  in  Gatalogna , 
ed  Alaimo  da  Lenlini,  siciliano,  che  con  ogni  circospezione, 
ricevendo  la  segreta  corrispondenza  nell'isola,  comunicava 
con  gli  altri  due,  e  teneva  le  occulte  trame  con  gli  esuli  e 
con  alquanti  fervidi  patrioti  del  regno  (1).  Quanto  dice  il 
Neocastro  per  Alaimo  trova  conferma  nelle  parole  del  Re 
Pietro  I,  il  quale  nel  22  ottohre  1282  in  Messina ,  nell'ele- 
varlo  all'eccelsa  dignità  di  Maestro  Giustiziere  del  regno,  si 
mostrava  a  ciô  proclive  per  gli  spontanei  servizî  da  colui 
resi  in  felici  ingressu  nostro  in  regnum  nostrum  Sicilie,  cioè 
perché  il  Re  Pietro  avesse  conquistato  l'isola  (2). 

La  ribellione  délia  Sicilia  non  trovô  perô  pronti  gli  abi- 


(1)  Non  credo  opportuno  eslendermi  qui  oltre  su  quesli  fatti ,  che 
riserbo  ad  altra  spéciale  memoria. 

(9)  Carini,  De  rébus  regni  Siciliae  nei  Doc.  délia  Soc.  Sicil.  di  Stor. 
Patria.  Série  I,  vol.  V,  Palermo,  1882,  pag.  162.  In  quali  rapport!  po- 
tessero  stare  le  cospirazioni  degli  esuli  con  le  promesse  délia  Corte  per 
venire  ad  assumere  il  dominio,  si  puô  pienamentc  vedere  dalle  offerte 
faite  dagli  abitanti  di  Gaeta  sei  anni  dopo,  nel  1288,  per  sottomeltersi 
al  Re  Glacomo  :  «lacobus  Rex  a  civibus  gaietanis  requiritur  quod  tps» 
paraît  erant,  si  praesens  esset,  se  et  civitatem  ipsam  suo  dominio  tra- 
dere  ,  dummodo  iter  suwm  festinaret  ad  eos».  Neocastro,  cap.  CX, 
ediz.  GBKnoRio  cit.  t.  I,  pag.  178.  Il  Boccaccio,  che  nacque  soltanto  tren- 
tuno  anni  dopo  la  rivoluzione  del  1282,  cioè  quando  quell'avvenimento 
era  ben  noto  a  tutti  in  Sicilia  e  fuori ,  cosî  fa  dire  da  Ruggieri  Loria 
la  Re  Federico  II  aragonese  nella  Novella  VI  délia  Giornata  V  :  «  Il 
giovane  è  figliuolo  di  Landoifo  di  Procida ,  fratel  carnale  di  Messer 
Gian  di  Procida,  per  l'opéra  del  qiuile  tu  sei  Re  e  Signor  di  qttesta  iso- 
la». Cfr.  n  Decameron  di  Messer  Giovanni  Boccaccio.  Italia,  coi  ca- 
ratteri  di  F.  Didot,  1816,  t.  III,  pag.  51.  Degli  altri  due  grandi  cospi- 
ratori,  il  Loria  ottenne  a  20  aprile  1283  la  dignità  di  Ammiraglio ,  ed 
li  Procida  a  4  maggio  dello  stesso  anno  quella  di  Cancelliere  del  regno. 
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tanti  délia  lerraferma  a  seguirne  il  vigoroso  eserapio.  Sem- 
bra  che  la  magglor  vigilanza  ed  il  tenace  rigore,  che  il  go- 
verno  angioino,  anche  con  la  diretta  ingerenza  del  sovrano, 
adoperô  dopo  la  perdita  dell'isola,  abbiano  fatto  disperdere 
i  lenlativi  di  coesione  fra  le  particolari  rivolte,  specialraenle 
degli  esuli  che  penetravano  negli  Abruzzi ,  le  quali  si  sa- 
rebbero  potute  propagare  a  tempo  opportune  nei  vari  tcr- 
ritorî  délie  provincie  napolitane.  Nondimeno  la  Sicilia  aveva 
già  risoluto  ogni  dubbio  e  ricacciata  qualunque  ansia  per 
le  sue  future  sorti;  l'indipendenza,  il  Re  proprio,  i  Parla- 
menti,  la  capitale  in  Palernio,  lutto  si  era  oltenuto  con  ia 
felice  rivoluzione  del  31  marzo  1282,  la  quale  non  avrebbe 
mancato  di  imporsi  con  il  suo  fascino  e  la  sua  nuova  forza 
nel  continente.  Nemmeno  uno  di  quel  vantaggi  sarebbe  stalo 
lecito  di  conseguire  dai  monarchi  angioini  di  Napoli,  che  or- 
mai  consideravano  la  Sicilia  quasi  una  lontana  regione  di 
poca  importanza,  che  si  estendeva  sui  mari  che  stanno  di- 
nanzi  aU'Africa  adusta,  e  dove  era  hastevole  l'autoritÂ  dl  su- 
perbi  Vicarî,  che  disponessero  di  tutto  a  lor  grado.  Saba  Ma- 
laspina,  perspicace  indagatore  di  ogni  più  intimo  fatto  delta 
rivoluzione,  manifesta  che  appena  arrivé  il  Re  Pielro  1  in  Pa- 
lermo  gli  si  presentarono  per  ossequiarlo  tutti  gli  esuli  del. 
regno,  che  sono  ripartiti  dal  cronista  in  tre  gradi,  cioè  quelli 
che  avevano  sofferto  l'odio  del  Re  Carlo,  gli  altri  che  avevano 
compiuto  coi  Siciliani  i  maneggi  délia  cospirazione  per  fare 
avvenire  la  rivolta  {propler  pcUrata  dudum  scelera  metu»  ar- 
cebaC) ,  ed  infine  quelli  che  volevano  per  il  loro  vantaggio 
gareggiare  di  fedeltà  con  i  veri  patrioti  {aut  qui  iam  ituU 
coeperant  invidiae  stimulos  retorqueré) ,  disUnzioae  précisa 
che  spesso  si  è  ripetuta  nei  rivolgimenti  politici  (1). 


(i)  Saba  Halabpina,  Continuatio,  ediz.  Grboorio  cit.  t.  II,  pag.  301. 
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Il  dominio  aragonese  durô  neila  Sicilia  sino  al  1411,  cioè 
per  centoventinove  anni.  Fu  un  succedersi  inalterato  dei  so- 
vrani  di  quella  Casa  d'Aragona,  che  Pietro  I  aveva  stabi- 
lito  nell'isola.  A  lui,  che  dovette  lasciare  la  Sicilia  nel  1283, 
seguî  come  Vicario  il  secondogenito  Giacomo,  che  poi  cinse 
la  corona  nel  1286,  succedendo  più  tardi  nel  1291  nell'Ara- 
gona,  e  (contre  il  teslamento  paterno)  anche  nella  Sicilia. 
Quando  nel  1295  Giacomo,  mancando  di  fede,  cedeva  l'isola 
alla  Chiesa  Roraana,  ossia  agli  Angioini,  fu  acclaraato  dai 
Siciliani  proprio  Re  il  terzogenito  Federico  II,  che  per  qua- 
rantuno  anni  governô  la  Sicilia  con  amore  infinito  ed  in- 
comparabile  saggezza,  associando  nel  1322  il  figlio  Pietro  II 
al  regno ,  per  evitare  che  alla  sua  morte  la  Sicilia ,  per  il 
trattato  del  1302 ,  tornasse  agli  Angioini  e  non  succedesse 
il  figlio.  Pietro  11,  che  per  molti  anni  aveva  diviso  col  padre 
le  ansie  e  le  cure  del  regno ,  spegnevasi  a  soli  trentasette 
anni  in  Calascibetta,  dopo  avère  alquanto  sottomesso  l'au- 
dacia  di  ribelii  baroni,  che  tosto  davansi  per  vendetta  a  ser- 
vire  l'Angioino  ai  danni  dell'isola. 

Questa  précoce  morte  fu  sventura  per  la  Sicilia,  perché 
apriva  l'adito  alla  reggenza  per  il  successore  figliuolo  Lu- 
dovico  a  soli  sette  anni;  ma,  per  compenso  a  quel  mali,  di- 
veniva  tutore  l'Infante  Duca  Giovanni,  quartogenito  del  Re 
Federico  II,  sebbene  per  poco  tempo,  poichè  nel  1348  quel 
sapiente  principe,  che  avea  saputo  reprimere  la  tracotanza 
dei  Palizzi,  ed  era  già  quasi  per  firmare  la  pace  con  la  re- 
gina  Giovanna  I  di  Napoli,  se  ne  raoriva  di  peste  a  Mascali, 
di  quella  peste  che  ricevette  ancor  più  rinomanza  con  le 
magnifiche  prose  volgari  del  Boccaccio.  Trascorsero  altri 
quattro  anni  e  la  raadre  regina  Elisabetta  mancô  pure  ai  vi- 
venti,  onde  alla  reggenza  era  chiamata  la  monaca  Costan- 
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za  sorella  del  Re.  Le  repressioni  délia  prepotenza  e  délie 
fazioni  dei  principali  feudalarî  (Ghiararaonti,  Valguarnera, 
Ventiraiglia,  Palizzi)  occuparono  il  brève  regno  di  Ludovi- 
co ,  che  nel  1355  cessava  di  vivere  in  Aci  per  il  contagio 
délia  peste  (al  pari  dello  zio  Giovanni)  all'età  di  anni  diciot- 
to,  essendo  nato  nell'anno  medesimo,  nel  quale  finiva  la  sua 
vita  il  Re  Federico  II,  nel  1337. 

2.  Il  mio  Codice  diplomatico  non  si  estende  oitrc  l'epoca 
del  regno  del  primo  figlio  del  Re  Pietro  II.  Il  motive  di  taie 
termine  da  me  imposto  alla  collezione  riesce  bene  évidente. 
Ha  fine  da  un  canto ,  quasi  con  eguale  distinzione  crono- 
logica,  l'epoca  più  antica  del  dominio  aragonese  nell'isola, 
che  aveva  potuto  sino  a  poco  tempo  innanzi  (non  più  di 
sette  anni)  giovarsi  del  senno  dell'Infante  Giovanni  tutore 
del  Re  Ludovico,  e  dall'altro  canto  i  documenti  del  successore 
fratello  Federico  (1355-1377),  i  quali  conservansi  ancora  fra  i 
registri  délia  Regia  Cancelleria  e  del  Prolonotaro  del  Regno 
nell'Archivio  di  Stato  di  Palermo,  sono  cosl  numerosi  che  si 
puô  anco  diplomaticamente  riconoscere  a  ragione  la  néces- 
sita di  un  lavoro  separato  per  l'epoca  posteriore.  A  ciô  deve 
aggiungersi  che  per  buona  fortuna  il  chiar.  prof.  Giuseppe 
Cosentino  da  molti  anni  (1885)  ha  dato  inizio  al  Codiez  di- 
plomatico di  Federico  III  di  Aragona ,  Re  di  Sicilia ,  e  ne 
ha  sinora  pubblicato  quattro  fascicoli  (dei  quali  l'ultiroo  nel 
1907),  offrendo  nell'intero  testo  o  per  sunto,  con  molta  di- 
ligenza,  non  meno  di  808  documenti,  che  vanno  dal  3  no- 
vembre 1355  al  10  dicembre  1360;  ed  è  a  far  voti  che  Ule 
importante  lavoro  possa  avère  ancora  altro  proseguiraento 
per  nuove  ed  assidue  cure  dell'autore  (1). 


•(1) 


I  suddetti  quattro  fascicoli  del  Codie»  diplomatico  dei  prof.  Co- 
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8.  Stabiliti  cosi  i  limiti  del  mio  Codice  diplomalico,  credo 
utile  qui  brevemente  acceiinare  quali  furono  le  condizioni  più 
notevoli  deU'interno  ordinamento  deli' isola  e  délie  esterne 
relazioni  e  guerre  con  gli  Angioini  nell'epoca  dal  li282  al  1355. 

11  regno  di  Pietro  1  costituisce  nel  modo  più  esplicito  il 
riconoscimento  di  lutte  le  libertà  violate  e  di  poteri,  ufficî  e 
prérogative  spettanti  ai  Siciliani,  la  cessazione  degli  abusi 
nella  forraazione  délie  leggi  e  nell'  applicazione  di  esse ,  il 
freno  imposto  ad  arbitrî  ed  eccessi  degli  ufflciali  maggiori 
o  rriinori,  ed  altresi  la  moderazione  prevalente  nelle  esazioni 
fiscali  inasprite  più  ancora  nel  tempo  angioino  di  quel  che 
non  fossero  sottô  gli  Svevi,  non  solo  per  la  moltiplicità  délie 
tasse  e  l'elevata  natura  di  esse,  ma  per  il  modo  iniquo  di 
riscossione.  Dopo  aver  provveduto  a  respingere  le  prime  e 
violenti  aggressioni  angioine  nell'isola,  ed  a  definire  con  si- 
curezza  la  forma  di  governo  e  le  norme  di  successione,  il 
Re  Pietro  I  sotto  il  pretesto  del  duello,  quasi  a  rendere  meno 
acerbo  il  dolore  dei  Siciliani,  lasciava  l'isola  per  riprendere 
direttamente  il  dominio  dei  suoi  stati  di  Gatalogna,  Aragona 
c  Valenza,  non  meno  esposti  délia  Sicilia  aile  incursion! 
degli  Angioini  e  dei  Francesi  (1). 

La  luogotenenza  ordinata  in  favore  di  Giacomo,  nell'as- 
senza  del  Re  Pietro  I  dalla  Sicilia,  è  una  buona  forma  di 
diritto  pubblico,  destinata  a  mantenere  i  diritti  del  potere 
regio  e  ad  imprimere  un'orma  sicura  di  forza  nell'intrigata 


SBNTiNO  formano  il  vol.  IX  délia  Série  I  dei  Doc.  delta  Soc.  Sicil.  di 
Storia  Patria.  Dopo  il  primo  fascicolo  edilo  uel  1885,  vennero  in  luce 
il  secondo  nel  1890,  il  terzo  nel  1895  ed  il  più  récente  nel  1907,  come 
sopra  ho  detto. 

(1)  Per  altri  ricordi  su  quel  regno  vedansi  le  Notieie  prelimitMri , 
a  pag.  29  e  seg. 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  k 
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compagine  amministrativa,  pur  riconoscentlo  le  prérogative 
dell'  isola ,  e  tenendo  ancor  ragione  dei  de^iderf  che  veni- 
vano  espressi  dal  popolo  e  dai  nobili  al  legitliino  rappre- 
sentanle  del  sovrano  (1).  Non  è  a  dire  cou  (|uale  lenacia  gli 
Angioini  proseguivano  sempre  tiel  tenlarc  di  riconquislar 
la  Sicilia;  ma  vanamente,  poicliè  i  Siciliani  aiizi  Ki  iinpos- 
sessavano  di  varie  parti  di  Calabria  e  di  altre  rcgioiii,  e  muo- 
vevano  guerra  sino  nella  capitale  angioina,  che  per  poco, 
vacillando  nella  sua  fede,  non  si  ribell6  ai  suoi  dominatori, 
i  quali  pur  vi  tenevaiio  Cortc  régale  e  sonluosa  suiresera- 
pio  degli  Svevi. 

Fu  violato  il  sislenia  di  successione  nel  regno  di  Sicilia 
sin  dall'origine,  quando  (Jiacorno  nel  1291  si  recava  in  A- 
ragona  per  succedere  al  fratello  Alfonso,  e  riteneva  ancora 


(1)  Il  sislcma  di  luogolenenza  del  roRno  piiA  dirsi  &hilmetite  deAnilo 
e  distinlo  in  ogoi  sua  parte  e  manU-nulo  con  en«TKia  da^li  Aragonesi, 
perché  sebbene  durante  il  regno  di  Carlo  I  d'  Angiô  la  Sicilia  ave«M 
avuto  co8tantemenle  i  suoi  Vlcarl .  quetiU  suprema  pote«tà  dell"  iaola 
non  era  allora  che  una  ttnzione  di  liberté  e  di  indipendenca,  e  nawran- 
deva  i  maggiori  arbitrî,  rimanendo  in  facoltà  dei  Vic«ri  quanto  ad  easi 
fosse  piaciulo  di  concedere  ai  Siciliani ,  e  di  far  note  alla  (k)rte  reale 
risedenle  in  Napoli.  Tanto  arbitrio  connesro  a  quella  dignità  di  Vica- 
rio  puô  indurre  a  considerarla  quaai  un'aaluU  funzione  politica  e  ml- 
litare  nel  tempo  angioino ,  per  tenere  maggiormenle  in  soggezione  le 
popolazioni  deirisola.  Il  cronisla  Muntaner  ricordava  perUnto  che  il 
Re  Carlo  .  hach  tais  officiais  mesos  per  tota  la  illa  de  Sicilia,  que  no 
feyen  ne  deyen  sino  tots  maU  eauptrbiM,.  Cfr.  Antonio  Dr  Bofarull. 
Crônica  catalana  de  Ramon  Muntatier.  Barcelona,  1860,  pag.  88,  cap.  43. 
Le  proteste  dei  Siciliani  ai  Cardinali  ed  al  Papa  Martino  IV  nel  19BS 
per  le  molteplici  ingiustizie  degli  ufHciali  deir  isola  provano  corne  il 
Vicariato  non  corrispondesse  affatto  agii  scopi  délia  sua  istituzione 
(vedi  appresso,  pag.  13  e  19). 
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per  se  la  Sicilia.  Quell'infrazione  cosliluiva  un  primo  adilo 
a  preparare  la  rovina  dell'isola,  e  dimostrava  il  mal  animo 
di  Giacomo ,  che  poi ,  sconoscendo  quanto  prospéra  sorte 
avevano  sperato  da  lui  i  Siciliani ,  li  cedeva  nel  1295  con 
tradimenlo  alla  Chiesa  Romana  (I). 

L'elezione  del  Luogoteneute  Federico  a  Re  di  Sicilia,  vi- 
gorosaraenle  reclamata  dal  popolo,  risollevava  le  più  grandi 
speranze.  Invano  la  Chiesa  di  Roma  armava  il  braccio  di 
Giacomo  nella  lotta  fratricida  a  Capo  d'  Orlando  nel  1298, 
perché  i  Siciliani  ben  presto  respingevano  gli  Angioini  e  li 
ricacciavano  da  ogni  parte  dell'isola,  e  si  preparava  la  so- 
spirata  pace  del  1302,  la  quale  non  puô  dirsi  di  aver  posto 
fine  aile  guerre  dei  Siciliani  se  non  per  poco  tempo ,  ma 
bensi  apprestato  quasi  una  lunga  tregua ,  od  almeno  aver 
chiuso  la  prima  fase  délie  guerre  siculo-angioine  dopo  la 
rivoluzione  del  1282.  Trascorse  infatti  appena  un  decennio, 
nel  1313,  quando  Federico  II  si  alleô  con  l'imperatore  En- 
rico  VII,  e  la  guerra  divampô  maggiormente.  La  Sicilia  non 
poteva  in  alcun  modo  esser  soddisfatta  di  godere  solo  du- 
rante la  vita  del  Re  Federico  II  la  sua  indipendenza,  per 
ricadere  indi  sotto  gli  Angioini;  ma  doveva  rafforzarsi  ed 
assicurare  il  suo  avvenire  e  la  sua  esistenza  politica. 

L'associazione  di  Pietro  II  al  trono  nel  1322  è  la  pro- 
testa solenne;  l'alleanza  con  l'imperatore  Ludovico  il  Bava- 
ro  nel  1328  è  la  nuova  affermazione  di  voler  respingere  ogni 
speranza  di  riconquista  dei  nemici;  e  di  ciô  si  ha  pure  la 
prova  nel  testamento  di  Federico  che  conservava  illesi  i 
suoi  diritti  su  le  provincie  continental!  del  regno  (2). 


(1)  Cfr.  intorno  ai  tempi  di  Giacomo ,  la  luogotenenza  e  la  succes- 
sione  in  Âragona,  quanto  da  me  è  esposto  a  pag.  359  e  seg. 

(2)  SuRiTA,  Anales  de  la  Corona  de  Aragon.  Saragoza,  1610,  lib.  VII, 
cup.  39  offre  un  précise  riassunto  di  quel  testamento. 


XX  PRETAZIONB 


L'AUghieri  aveva  inolto  speçalo,  per  il  bene  ri'Italia,  nel- 
l'adesione  di  Federico  II  alla  lega  con  l'imperatore  Enrico  VII 
e  nella  nomina  ottenula  da  quel  Re  ad  Aminiraglio  dcll'iai- 
pero  :  «  supremum  et  generalein  nostrum  et  sacri  roinani 
iraperii  facimus  maris  et  constituimus,  quoad  vixeritis,  Ad- 
rairatum  »  (1).  La  deiusione  riuscl  per  il  grande  Poeta  cosl 
profonda,  dopo  la  morte  di  Enrico  VII  ed  il  rifiuto,  quasi 
inevitabile,  délia  signoria  di  Pisa  oflferta  a  Federico  (che  la 
rinunziava  per  prudenza  politica) ,  da  farlo  prorompere  in 
aspre  ed  esorbitanli  invettive  contro  il  sovrano  di  Sicilia. 

Amari,  segulto  dal  Ui  Giovanni,  crede  erroneamenle  con 
vari  commentatori,  ebe  Dante  avesse  prima  elugiato  Fede- 
rico, ricavando  ciô  dalle  parole  génitrice  dell'onor  di  Cicilia 
e  d'Aragona  per  la  regina  Costanza  (le  quali  ho  riferito  corne 
epigrafe  di  questa  Prefazione) ,  e  poi  biasiinatolo  in  allri 
canti  con  évidente  incoerenza  ;  ma  non  posero  mente  en- 
trambi  quegli  scrittori  che  Dante  dice  quivi  Costanza  getU- 
trice  non  nel  significato  di  madré  del  Re  Federico  (e  pe- 
raltro  egli  non  era  che  il  terzogcnito),  ma  soltanto  in  seuso 
morale  di  créatrice  délia  gloria  dei  regni  di  Sicilia  e  di  Ara- 
gona  riuniti  in  uniço  scettro  sotto  Re  Pietro  I  di  Aragona, 
che  per  il  diritto  délia  nioglie  muoveva,  con  giuste  prctese, 
alla  conquisla  dell'isola  (â).  Non  meno  acri  e  senza  dubbio 


(1)  Heinrich  Finke,  Acta  aragonetuia.  QuêUen  ans  d«r  diplomuUûeke» 
Korrespondetus  Jaymes  II.  Berlin,  1908,  vol.  I,  pag.  318. 

(2)  Aggiungo  che  nel  Vocabolario  universaU  dtlUi  lingua  latitta  di 
Nicola  CoMERci.  Napoii,  1831,  vol.  II,  alla  voce  Otttatrix  si  ba  II  traslato 
Frugum  genetrix  per  Cerere  ,  usato  da  Ovidio.  Sn  lo  sdegno  di  Dante 
contro  il  Re  Federico  II  vedansi  le  indagini  di  Giuseppe  Di  Cuarb  , 
Arrigo  Abbate  owero  la  SicUia  dal  1296  a)  1313.  Kapoli,  1833,  pag.  173 
e  seg.  nota  18  ;  Amari,  Un  periodo  délie  istorie  sieiliaMt  del  aecolo  XIIJ. 
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più  meritali  sono  i  rimproveri  per  il  fratello  Giacomo  che 
divenne,  dopo  il  1295,  alleato  délia  Gliiesa  llomana  e  degli 
Angioini  conlro  la  Sicilia  (1).  Federico,  nel  concetto  di 
Dante,  doveva  assumere  apertamente  la  difesa  dei  Ghibel- 
lini  d'Italia,  e  pervenire  ad  eccelsa  meta,  od  esser  travolto, 
anco  con  la  perdita  del  suo  regno,  nel  grande  eonflitto  coi 
(Juelfi  (cioè  la  Chiesa  Romana  e  gli  Angioini)  e  forse  nelle 
tergiversazioni  dell'irnpero. 

Puô  ritenersi  sicuramente  che  l' epoca  del  dorainio  di 
Federico  11  aragonese  in  Sicilia  forma,  dopo  quella  di  Pie- 
tro  1,  il  ciclo  i)iù  glorioso  degli  avvenimenti  che  resero  il- 
lustri  i  Siciliani  per  il  loro  araor  patrio,  lo  straordinario  va- 
lore ,  la  costanza  nel  sostenere  le  proprie  liberté  e  l' indi- 
pendenza  dallo  straniero.  Nei  brevi  regni  di  Pietro  II  e  di 
Ludovico  si  ripetono  le  incursioni  degli  Angioini,  ne  l' in- 
domito  valore  deU'isola  si  atténua;  ma  si  per  l'interna  con- 
dizione  del  regno,  clie  per  le  scissure  di  preponderanza  dei 
iiobili  che  si  contrastavano  il  potere,  si  vede  decadere  l'isola 
da  quel  prestigio,  al  qualc  la  poderosa  mente  del  Re  Fede- 
rico l'aveva  fatto  pervenire.  Restano  tuttavia  le  basi  di  una 
monarchia  gagliarda,  che  riconoscendo  in  modo  esplicito  le 
libertà  e  le  prérogative  del  popolo,  puô  resistere  ancora  a 
lungo  (corne  la  torre  ferma  che  non  crolla  di  Dante)  aile  dis- 
sensioni  interne  ed  aile  ambizioni  straniere,  pur  che  un'a- 


Palerrao  ,  1842 ,  pag.  280 ,  nota  4  ;  Lionardo  Vioo,  Dante  e  la  Sicilia. 
Ricordi  (uella  Rivista  Sicula.  Palermo,  an.  II,  1870,  vol.  3»,  p.  325);  e  Vin- 
cenzo  Di  Giovanni,  Di  alcuni  luoghi  di  Dante  sopra  Federico  aragonese 
di  Sicilia  (nel  vol.  Scuola ,  Scienza  e  Critica.  Nuovi  scritti  varii.  Pa- 
lermo, 1874,  pag.  192-203). 

(1)  Dante,  Purgatorio  c.  VII,  v.  119,  e  Paradiso  c.  XIX,  v.  136-138. 
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zione  potente  venga  a  dar  nuova  vita  agii  ordinameoti  con 
sapienza  e  virtù  medilati  e  disposli  dagli  anlichi  per  la  sua 
conservazione. 

§  II.  —  1.  Ordinamenlo  délia  Cancelleria  regia  aragoneêe 
in  Sicilia  dal  1282  al  1355.  Registrazione.  —  2.  Notifie  ehe 
rimangono  dei  registri  di  laie  epoca.  —  8.  Perdita  quasi  totale 
dei  tnedesitni.  — 4.  In  quai  tempo  atwenne.  —  5.  Alcuni  par- 
ticolari  cenni  su  i  soli  registri  superstiti,  cioè  quello  dei  Re 
Pietro  I  in  Barcellona ,  ed  i  frammenti  di  due  registri  dei 
Re  Ludovico  in  Palermo.  -  6.  Ricerche  da  me  fatte  in  Sicilia 
e  nel  continente  per  raccogliere  i  documenti  delV  epoca  ara- 
gonese  sino  al  1355. 

1.  La  Cancelleria  regia  aragonese  di  Sicilia  adoperava 
regolarmente  i  sistemi  più  adatti  per  la  registrazione  délie 
molteplici  concession  i  e  di  ordini  e  provvedimenti  sovrani. 
In  una  spéciale  inemoria  ho  traltato  di  taie  argomento,  ne 
credo  qui  pertanlo  utile  di  ripetere  estesamente  quelle  no- 
tizie,  ma  dolamente  ne  farô  alcuni  cenni  (1).  1  sistemi  se- 
guiti  in  Âragona  dovettero  nelPorigine  délia  nuova  dinastia 
intluire  in  parte  su  la  registrazione  dei  documenti  nell'isola; 
ne  potè  rimanere  affatto  estraneo  il  metodo  quivi  usato  dai 
tempi  normanni ,  migliorato  dagli  Svevi  e  perfezionato  fi- 
nalmente  dagli  Àngioini  coi  loro  registri  in  pergamena  (±). 


(t)  Cfr.  U.  La  Mantia.  Sh  {'mm  tUlla  regiêtnuion»  tulla  CameMeHa 
dei  Begno  di  Sicilia  dai  Normanni  a  Ftderieo  III  d'Aranona,  1130-1377 
(aell'Archivio  Stor.  Sicil..  an.  XXXI.  1906.  pag.  197  e  8eg.) 

(2)  Si  riteneva  sino  al  1908  che  i  più  anlichi  documenti  délia  Can- 
celleria regia  di  Sicilia  8critti  in  carU  fossero  quelli  dei  tempo  di  Fe- 
derico Svevo ,  e  propriamente  il  regislro  conservato  nell'  Archivio  di 
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l'er  buona  forturia  si  conserva  ancora  il  regislro  cartaceo 
di  Pietro  I  dell'anno  indizionale  1282-1283,  pubblicato  dal 
can.  Carini,  e  da  esso  possiamo  desumere  le  forme  di  re- 
gistrazione  adoperate  sin  daU'inizio  del  governo  aragonese 
in  Sicilia  (1),  Ite  quali  dovettoro  conlinuarsi  nei  registri  di 
Giacoino  Luogotenente  di  Pietro  I ,  di  Federico  Luogote- 
nente  di  Giacotno,  divenuto  nei  1291  Re  di  Aragona  per  la 
successione  al  l'ratelio  Alfonso,  dello  slesso  Federico  nei  suo 
lungo  regno  dal  129G  al  1337,  di  Pietro  11  suo  liglio  asso- 
ciato  al  trono  e  suo  Luogotenente  dal  1322  al  1337,  e  poi 
corne  Re  siiio  al  1342,  ed  inliiie  in  quelli  del  Re  Ludovico 
che  raorî  nei  1355. 


Stato  fli  Napoli.  Cosi  afferinavauo  BiJKSsr.AU  ,  Briqukt  ,  Wattenbach  , 
Chalandon  e  Kkur.  L'insigne  prof.  Carlo  Moisè  Uriqukt  diceva  nei  1890: 
«  En  Sicile  nous  n'avons  pas  vu  des  papiers  aussi  anciens»,  come  quelli 
dei  teinpi  svevi  ed  aagioini,  cioè  il  regesto  di  Federico  II  ed  i  Fasci- 
coli  délie  Arche  deH'Archivio  di  Napoli.  Nei  1908  io  dava  la  luce  la  de- 
scrizione  di  un  mandato  in  caria  del  1109  délia  Contessa  .Adélaïde,  da 
me  ritrovato.  Ct'r.  la  mia  inetnoria  11  primo  documenio  in  carta  {Can- 
tessa  Adélaïde ,  1109)  esistente  in  Sicilia  ,  e  rimasto  sinora  sconosciuto. 
Palerino ,  1908.  Il  BmguBT  uel  Journal  de  Genève,  n.  332,  5  décembre 
1910,  si  degnava  di  Ibrnire  esteso  resocouto  di  quella  memoria,  e  no- 
tava  :  «M.  La  Mautia  a  donc  rendu  un  grand  service  atix  sciences  pa- 
léographiques »l  historiques  en  mettant  eu  relief  le  mandat  de  la  com- 
tesse Adélaïde  et  en  donnaut  la  fac-similé  photographique.  Ou  com- 
prendra l'intérêt  qui  s'attache  à  cette  charte  de  1109,  quand  on  saura 
qu'elle  constitue  le  plus  ancien  spécimen  de  papier  conservé  dans  les 
archives  d'Europe».  Da  Berlino  la  Uirezione  délia  rivista  Der  Fapier- 
Fabrikant  mi  scriveva  a  11  gennaio  1911  che  1' esame  scientilico  délia 
natura  délie  Ubre  e  délia  materia  d' incollamento  di  quel  documeuto 
«serait  de  la  plus  graude  importance  non  seulement  pour  l'histoire  du 
papier,  mais  encore  pour  l'histoire  de  la  civilisation  généralement  ». 
(I)  Vedasi  la  mia  memoria  Su  l'uso  délia  registrazione  cit.  pag.  liOi. 
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La  trascrizione  dei  documenti  nel  registro  di  Pietro  I  si 
rivela  quasi  del  tullo  conforme  al  sistema  invalso  sotto  gli 
Angioini  per  l'ordine  cronologico,  l'intilolazione  regia  ordi- 
nariamente  abbreviata,  la  data  ed  altro  (1).  Convien  credere 
che  in  queU'antico  tempo  aragonese  si  lenesse  in  Sicilia  un 
solo  registro,  seguendo  i  metodi  vigenti  in  Araguna,  e  iiel- 
r  epoca  sveva  anco  fra  noi.  Nessuna  menzione  dell'  officie 
del  Protonotaro ,  ne  dei  suoi  registri,  è  infalti  fra  i  docu- 
menti del  Re  Pietro  I. 

Durante  il  governo  di  Fe<Ierico  II  aragonese,  che  rior- 
dinô  stabilmente  Tamministrazione  del  suc  regno,  la  Can- 
celleria  dovette  avère  maggiore  incremento.  Ciô  viene  espli- 
citamente  confermalo  dalla  costituzione  del  Re  Martino  I  , 
cbe  nel  1398  sanciva  che  i  privilegt  e  le  provviste  «  ia  no- 
stris  Cancellariis  amodo  faciendae  »  dovevano  scriversi  con 
quelle  formols  che  erano  specialmente  {potusime)  in  uso 
«  tempore  serenissimi  régis  Federici  senioris  proavi  nostri  ». 
Scorgesi  in  cotale  epoca  di  Federico  II  aragonese,  e  pro- 
priamente  nelFanno  1319,  ollre  il  registro  délia  regia  Can- 
celleria,  l'esistenza  di  un  distinlo  registro  per  I'  officie  del 
Protonotaro.  Fra  i  molli  documenti  di  quel  tempe  da  rae 
ricercati,  non  ho  potuto  rinvenire  menzione  più  anlica,  cou 
data  cerla,  delPanno  1319  per  determinare  l'epoc^i  approssi- 


(1)  Per  l'epoca  aagioina  basta  rinviare  alla  nota  opéra  di  Paul  Dur- 
RiBU,  Les  archives  angevines  de  Naples.  Btudes  sur  Ut  ngistne  du  Roi 
Charles  I.er  (1266-1285).  Parie,  1886,  anco  per  i  fac- simili.  È  pure  utile 
consultare  la  memoria  di  Rodolfo  von  Hbceel,  Dos  pOpttlieke  und  H- 
cilische  Registerwesen  in  vergleichenden  Darstellung.  mit  besonderer  B&- 
riUhsichtigMng  der  UrsprUnge  (in  Archiv.  fur  Urkundenfortehung.  Lipaia, 
1908,  vol.  I,  pag.  371  e  seg.). 
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mativa,  iiella  quale  sotto  gli  Aragotiesi  fu  stabilito  l'uso  di 
quest'altro  registro  (1). 

Nel  tempo  délia  iuogotenenza  di  Pietro  II  associato  al 
Iroiio,  cioè  dal  i:i'22  al  i;{']7,  le  reciproche  conferme  di  pri- 
vilegî  faite  da  Federico  H  e  da  Pietro  II,  le  quali  ci  riman- 
gono,  ed  il  teste  di  un  documenlo  del  Consiglio  dell'Infante 
Pietro  nel  13B4  fanno  suppone  che  gli  ordini  del  Re  Pietro 
venissero  separatameiite  registrati  per  og»i  anno  indizio- 
rialo ,  massime  quarido  egli  si  recava  in  luoghi  diversi  da 
quelli  ove  diinorava  il  lie  Federico. 

È  riuscito  a  me  di  ritrovare  il  teslo  di  luiiglii  Capitoli 
sul  diritto  di  sigillo,  clie  dovevasi  *  pro  privilegiis  et  aliis 
licteris  »  délia  regia  Gancelieria  ,  e  clie  ofFrono  la  data  del 
1340,  cioè  durante  il  regno  di  Pietro  II.  Essi  sono  divisi  in 
dieci  paragrafi  ed  in  cenloventidue  regole.  Dalle  ricerche  da 
me  eseguite  nel  pubblicare  quel  testo,  che  rimane  quasi  in- 
tero,  ho  potuto  rilevare  che  i  Capitoli  suddetti  sono  di  ori- 
gine angioina,  che  quella  nota  cronologica  non  indien  per 
nulia  la  data  di  formazione  ed  approvazione  dei  Capitoli, 
ma  sollanlo  l'epoca  délia  consegna  di  essi  agli  ufticiali  in- 
caricati  di  eseguirli,  ed  altresi  che  i  primi  Re  aragonesi  non 
emanarono  alcuna  costituzione  générale  sul  diritto  di  si- 
gillo ,  ed  adcfttarono  invece  quel  Capitoli  angioini ,  perché 
otîrivano  con  ordine  e  chiarezza  le  molteplici  norme  su  la 
intrigata  materia  concernente  il  rilascio  dei  documenti,  che 
si  Irascrivevano  nei  registri  délia  Cancelleria  e  del  Proto- 
notaro  (1). 


(1)  Ne  ho  recato  le  prove  a  pag.  HO  délia  monografia  cit.  Su  l  ttso 
délia  registraeione. 

.  (1)  Per  brevità  rimaiido  aU'altra  mia  meinoria  su  i  Capitoli  angioini 
sul  diritto  di  sigillo  délia  Cuncelleria  regia  per  la  Sicilia  posteriori  al 
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Ci  sono  pervenuti  tuUavia  aicuni  frammentj  di  due  rejfi- 
slri  dell'officio  del  Protonotaro  degli  aiini  itidizionali  i:i53-54 
e  1354-55,  che  sono  stali  da  me  rinvenuli  e  nainutaniente 
descritti  per  le  forme  di  registrazione.  Quel  frammenti  sono 
prova  évidente  dell'uso  délia  doppia  rej^islrazione  del  docu- 
menti  sovrani,  e  dimostrano  altresl  che  non  dissiaiili  dove- 
vano  essere  i  melodi  anteriori  nell'epoca  del  règne  di  Fe- 
derico II  aragonese.  Si  risconlra  nei  registri  di  Ludovico 
l'uso  di  note  marginali  per  le  date  di  tempo  e  di  luogo,  per 
il  nome  délia  persona  per  la  quale  è  dalo  l'ordine  od  il  pri- 
vilegio ,  ed  allresi  la  distinzione  di  registri  di  privilegi  se- 
parati  da  quelli  dei  mandati.  Taie  distinzione,  già  in  parte 
nota  sotto  gli  Svevi  e  gli  Angioini,  non  è  dubbio  che  pro- 
venga  dal  tempo  di  Federico  II  aragonese,  quando  egli  diè 
migliore  ordinamento  alla  Cancelleria  regia  (1). 

2.  Il  primo  registro  del  regno  di  Pietro  I  in  Sicilia  in- 
yece  clie  rimanere  nella  Cancelleria  regia  delT  isola ,  conie 
sarebbestato  conveiiiente,  fu  portato  con  se  da  quel  sovrano 
nel  suo  ritorno  nella  Catalogna,  e  riunito  agli  altri  dei  suoi 
dominî  d'  oltremare.  Ciô  oramai  ë  noto  maggiormente  per 
l'edizione  di  quel  registro  curata  nel  188i2  dal  can.  Carini. 


1272  (neWAreh.  Stor.  Sieil.  an.  XXXII,  1«07.  pag.  itf  e  Mg.).  Di 
diè  ampia  recensione  il  dotto  professore  catalanu  Fernando  Db  Saoarra 
neWAnuari  d' Elstmlig  CataluHx.  Barcelona  ,  19U7  ,  pag.  !J(i8  e  aeg. ,  <m- 
servaiidu  per  quei  Capitoli  :  «  L'esludi  llur  no  «r  solament  curiôacom 
a  document  bistôrich,  siuô  de  gran  ulililat  pera  'I  coneiiemeot  de  la 
diplomatiea  y  de  la  organisacio  tU  la  Cancelleria  regia  en  la  illa  de 
Sicilia,  en  la  època  dels  Anjous  y  dels  reys  de  la  dinantia  aragonesa  >. 
(I)  Accenuandosi  qui  da  nie  sollanto  i  sistemi  di  registrazione,  cfr. 
per  altre  notizie  G.  La  Mantia,  Sm  I'hso  délia  regUtratiome  cit.  pag.  4tt 
e  seg.  per  i  registri  del  Re  Ludovico. 
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A  rendere  quasi  un  vero  registre  deila  Cancelleria  ara- 
gonese  quel  primo,  già  formate  nell' isola ,  si  prosegul  nel 
medesimo  dal  10  giugno  1283  in  poi,  sino  al  26  agosto,  la 
trascrizione  dei  documenti  che  emanavansi  dal  Re  Pielro  I, 
pur  essendo  egli  di  qui  partito ,  come  si  rileva  dai  docu- 
menti segnali  con  la  data  di  luogo  di  El  Groyno  nella  Vec- 
chia  Castiglia  e  di  Tarazona  in  Aragona  (1).  Dal  (i  maggio, 
nel  quai  giorno  il  He  Pietro  parti  per  mare  da  Trapani,  e 
sino  a  ventidue  giorni  dopo  l' arrivo  di  lui  a  Valenza  (19 
maggio)  non  si  trova  registrato  alcun  documento.  Sono  anzi 
estranei  per  la  Sicilia,  e  concernono  l'Aragona,  i  documenti 
dal  10  al  18  giugno  1283;  ma  i  pochi  allri  rimanenti  (in 
tutto  undici)  dal  23  giugno  al  26  agosto,  coi  quali  ha  ter- 
mine il  registre,  riferisconsi  all'isola. 

Per  queir  aggiunta  di  documenti  dell'  itinerario  del  Re 
Pietro  dopo  la  sua  partenza  dalla  Sicilia,  il  primo  registre 
délia  Cancelleria  regia  siciliana  divenne,  quasi  abusiva- 
mente,  un  registre  preprio  dell'Aragena;  se  pure  non  avrà 
dimoslrate  prudenza  politica  il  Re  Pietro  1  nell'aver  poste 
in  salve  nella  sede  centrale  dei  suoi  domini  il  registre,  che 
centeneva  tutti  i  suoi  ordini  dati  siii  dall'inizie  délia  con- 
quista  délia  Sicilia,  peivhè  se  quel  registre  fosse  rimaste 
nell'isola,  si  sarebbe  perdute  corne  gli  altri  posteriori  dello 
stesso  règne  di  Pietro  1  e  dei  suoi  successori. 

Esistevano  perlante  in  Sicilia  sin  dai  primordi  del  do- 
minio  di  Pietro  I  i  registri  délia  regia  Cancelleria,  ai  quali 
poi  (come  ho  dette)  si  aggiunsero  verso  il  1319  gli  altri 
deU'oflicie  del  Pretenetaro  del  règne.  I  frannnenti  dei  due 
registri  degli  anni  1353-55  di  quest'ultimo  ufficio,  apparle- 


(1)  Di  ciô  darô  appresso  altre  notizie  nel  volume. 
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nenli  all'epoca  del  Re  Ludovico,  e  da  me  ritrovatî,  ffiovario 
ad  attestare  l'esistenza  di  registri  separati  da  quelli  délia 
Cancelleria  regia,  che  pure  formavansi  allora.  ma  die  non 
sono  pervenuli  all'etù  noslra  (1). 

La  collezione  dei  registri  délia  Cancelleria  e  del  Proto- 
notaro,  nei  quali  principalmente  registravansi  in  Sicilia  le 
lellere  dei  sovrani  e  dei  loro  Luogotenenli,  sarà  slala  no- 
levolissima  dal  1284  al  1355,  poichè  se  per  ogni  anno  si 
adoperava  sollanto  un  registre  (e  non  sarà  slalo  possibile), 
dovevano  averseiie  non  meno  di  sellanlaquattro  per  la  re- 
gia Cancelleria,  e  trentaselte  per  il  Prolonotaro  (in  com- 
plesso  centoundici),  computando  per  quelli  del  Frotonolaro 
il  coininciamenlo  probabile  daU'aniio  1319  (2). 

Varie  memorie  rimangono  intorno  a  quel  registri.  lu  un 
documenlodel  l"2H8del  KeGiacomo  viene  ricordala  l'esisten- 
za  deU'archivio  délia  Cancelleria,  dicendosi:  que  in  archiva 
Curie  comervantur  (3) ,  ed  in  allro  del  1299  del  Re  Fede- 
rico II  si  menziona  allresl  l' immissione  in  possesso  falla 
«  per  quaternuin  .  .  .  nostre  Curie  assignatum  ,  qui  in  ar- 
chiva eiusdem  Gurie  officii  Cancellarie  servatur  »  (4).  Il  Re 
Federico  II  nel  1319  ricordava  i  registri  dell'anno  1315  per 
il  privilegio  di  abolizionc  di  alcune  gabelle    nella   terra  di 


(1)  Altri  ricordi  per  tali  frammenti  fornisco  in  queata  Prtfation«. 
(1)  L'uso  posteriore  al  1355  di  vari  re(^iHtri  per  o^ni  anno  iodizionale 
è  prova  évidente  del  sistema  conrorme  nel  tempo  anteriore. 

(3)  SiLVBSTHi,  /  Capibrevi  di  Qiovan  Luea  Barberi.  Palermo ,  1879, 
vol.  I ,  pag.  429  (nei  Doc.  délia  Soc.  Sicil.  di  8tor.  Patria  .  série  I . 
vol.  IV). 

(4)  Regia  Cancelleria .  reg.  106,  fol.  397.  Il  documento  concerne  la 
concessione  del  territorio  di  Capodareo  a  Pilippo  de  Pantosa. 
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Salemi  (1).  Serbavansi  in  Messina  nel  1329  i  regisiri  délia 
regia  Cancelleria  dell'anno  1303,  e  da  essi  il  nolaro  Gerardo 
Ursorio  trascrisse  il  privilej^io,  col  quale  il  Re  Federico  II 
conferiTiava  le  consuetuditii  di  Girgenli,  cou  i'inserziorie  del 
loro  teslo.  Taie  transunto  del  nolaro  Ursono  fu  dalo  in  luce 
la  prima  voila  dal  mio  genilore  (2).  Si  atlestava  dal  nolaro 
esplicita mente  la  ricerca  dei  regisiri  délia  regia  Cancelleria 
del  1303  in  lai  modo:  «Ad  predictam  Regiam  Cancellariam 
nos  contulimus  personales,  el  oslenso  nob'i^  ex  originalibus 
registris  et  aclis  ipsius  Régie  Gancellarie  quodam  originali 
seii  regislro,  in  quo  predicle  Consueludines  el  ipsarum  con- 
firmât io  facta  per  diclam  Mageslalem  erant  scriple,  quia  vi- 
dimus  in  eodem  quinterno  sive  registro  ipsas  Consueludines 
et  consliluliones  contineri  »  (3). 

Nel  1332  il  Re  Federico  II  raenzionava  i  regisiri   délia 
regia  Cancelleria  dell'anno  1301,  dicendo  :  «Quia  inspectis 


(1)  Vedi  la  mia  memoria  Su  l' uso  délia  registrazione  cit.  pag.  208, 
in  nota. 

(2)  Vito  La  Mantia,  Antiche  Consuetuditii  délie  città  di  Sicilia.  Pa- 
lermo,  1900,  pag.  LXXXIX. 

(3)  Le  Consuetudini  di  Girgenli  offrono  la  data  deU'indizioDe,  senza 
quella  dell'anno  ,  cioè  :  «  Datum  Cathine  ,  vicesimo  tercio  novembris , 
secunde  indieionis»  (che  ricade  nel  1303-4),  e  1' anno  potrebbe  essere 
1303  e  1318  per  il  mese  di  novembre.  Il  brève  testo  délie  Consuetudini 
di  Girgenti  e  la  derivazione  da  quello  di  Messina,  la  diinora  del  Re 
Federico  II  aragonese  presso  Girgenti,  ossia  in  Caltabellotta  e  Sciacca 
nel  1303,  le  conferme  date  da  quel  sovrano  aile  Consuetudini  di  Calta- 
girone  nel  li299,  di  Piazza  nel  1309,  di  Patti  nel  1312,  tranne  per  Sira- 
cusa  (1319),  quando  il  Re  era  a  Noto,  dimostrano  più  probabile  la  pri- 
ma data,  conie  peraltro  Testa,  De  vita  et  rébus  gestis  Frid&rici  H.  Pa- 
normi ,  1775,  pag.  139,  riteneva ,  e  quindi  il  ricordo  di  un  più  antico 
registro  délia  Cancelleria  regia. 
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registris  nostre  Curie,  invenimus  quod  olim  de  mense  fe- 
bruarii,  XIIII  indicionis  tercio  prelerite  »,  per  la  précédente 
concessions  di  franchigie  commerciali  ai  Genovesi  in  Sici- 
lia.  L'espressione  indicionis  lercio  prelerite  non  iascia  alcun 
dubbio  che  la  data  del  registru  sia  appunto  (|ueila  det  i:iOI 
da  me  notata  (I). 

Il  Re  Pielro  II,  succedulo  a  25  giugno  1337  nel  regno, 
dopo  la  morte  del  suo  genitore,  faceva  ricordo,  a  18  agosto 
di  quelPanno,  dei  registri  del  1325,  nei  quali  era  trascritto 
un  privilegio  di  Federico  II  aragonese  per  assegno  su  ga- 
belle ad  Ansaldo  de  Palti ,  e  indicava  per  la  conferma  : 
«  Inspeclis  registris  Curie  »,  che  servi rono  per  la  nuova  co- 
pia del  documento  (2). 

In  un  transunto  del  1352  fatto  dal  notaro  Federico  de 
Tabula  si  menzionava  un  privilegio  concesso  da  Pietro  II 
nel  i;i39,  e  che  era  stalo  ricercato  nella  regia  Cancelleria  : 
«  Nosque  ...  ad  dictam  Regiam  Curiam  Officii  Cancellarie 
contulimus  personales,  et  ostensin  nobis  per  archivarium  dicte 
Régie  Curie  registris  dicli  anni  septime  indicionis  >  (3).  Il  Re 
Federico  III,  il  Semplice,  a  14  Tebbraio  1356  diceva  di  esser- 
gli  state  presentale  le  copie  di  due  privilegi  del  Re  Pietro  II 
(probabilmente  del  1338)  :  «  formas  duorum  privilegiorum. . . . 
extradas  et  assumptas  ex  registris  nostre  Curie  officii  Cancel- 


(t)  Reg.  38  délia  Secrezia  di  Palermo,  a  fol.  114  (Arch.  di  Stato  di 
Palermo).  Il  documento  del  1301  fu  pubblicato  da  Ori.ando,  Um  Codie» 
di  leggi  e  diplomi  aiciliani  del  medio  evo.  Palermo,  lfl67,  pag.  113. 

(2)  R.  Cancelleria.  reg.  87,  fol.  72. 

(3)  Quel  transunto  fu  dato  in  luce  da  Salvatore  Salomohi- Marino, 
Spigolature  siciliane  dal  aécolo  XIV  al  XJX  (nell'  Areh.  8tor.  Sic.  an. 
XXII,  1897,  pag.  568). 
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larie,  sislentibus  in  arcliivo  eiusdem  Curie,  mandalo  nostre 
?]xcellencie  précédente»  (1). 

n'jili  nolizie  da  me  ricavate  in  se{,'uilo  alla  ricerca  di  molli 
documenti,  clie  su  ciô  avessero  potuto  recar  chiarimento,  pro- 
vano  l'indubilala  esistenza  dei  rct,'istri  délia  regia  Cancelleria 
siciliana  dalla  fine  del  secolo  XIII  e  durante  il  regno  di  Fede- 
rico Il  aragonese  e  l'altro  di  Pietro  II.  Per  l'epoca  del  suc- 
cessore  Re  Ludovico,  clie  regnô  dal  V-iVi  al  1355,  nulla  oc- 
corre  (|ui  dire,  poichè  abbiamo  ancora  i  frammenti  dei  due 
registri  originali  dell'officio  del  Protonolaro  degli  anni  1353- 
55,  cioè  di  qucU'allro  ufficio  di  regislrazione  che  fu  aggiun- 
lo  all'antico  délia  regia  Cancelleria  dopo  il  1305,  quando  si 
risconlra  ancora  la  designazione  dell'unico  ufficio,  e  prima 
del  J319,  corne  ho  notato  altrovc  (2). 

3.  Oa  quanto  finora  ho  esposto  riesce  pertanto  évi- 
dente elle  mancano  quasi  interamcnte  i  registri  degli  anni 
1282  a  1355,  che  la  Cancelleria  regia  aragonese,  e  verso  il 
1311)  anche  1'  officio  del  Protonotaro  tenevano  nell'  isola,  e 
nei  quali  si  trascrivevano  i  documenti  reali  di  concession! 
c  di  ordini  e  provvedimenti  diversi,  ed  altresi  quelli  dei  Vi- 
cari  e  Luogoterienti  generali  del  regno. 

Oltre  quei  duc  registri  esistevano  anche  gli  allri  délia 
Magna  Curia  Ratiomim,  dei  quali  si  ha  nei  tempi  di  Fede- 
rico II  aragonese  la  notizia  per  l'anno  1305  (3).  In  un  pri- 


(t)  Protonotaro  del  Regno.  rcg.  2,  fol.  Ifô,  per  la  conferma  dei  fiuidi 
di  Caltabeilolta  e  Caialubo  a  Peralta.  Il  teslo  del  documento  del  l3Wi 
?  riferito  da  Cosentino,  Codice  diplomatico  di  Federico  III  cit.  pag.  107 
e  seg. 

(2)  G.  La  Mantia,  Su  I'hso  délia  registrazione  cit.  pag.  210. 

(3)  Ciô  ho  rilevato  nella  memoria  Su  V  uso  délia  registrazione  cil. 
pag.  210  e  seg. 
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vilegio  del  1325,  concernente  la  Chiesa  di  Mazzdra,  li«t  nn- 
venuto  altresi  il  più  antico  e  nolevole  ricordo  di  regislra- 
zione  presso  i  Razionali  nell'epoca  aragonese  in  Sicilia.  È 
segnato  in  fine  del  documento:  RegistrcUa  in  Cattcelttria. 
Regislrata  pênes  Rationalem.  Taie  indicazione  penea  natio- 
nales ë  rara  anche  nei  tempi  seguenti  ;  ma  dimoslra  perô 
che  il  registro  délia  Magna  Curia  Rationum  coslituiva  allo- 
ra  in  certo  modo  una  duplicità  di  regislrazione  per  parti- 
colari  privilegi  ed  ordini  riguardanli  la  finanza,  e  potrebbe 
dirsi  meglio  una  terza  registrazione,  oltre  quella  délia  regia 
Cancelleria  e  del  Protonotaro  del  regno. 

Mancano  pure  di  questo  uftîcio  délia  Magna  Curia  Ra- 
tionum, corne  di  quelli  dei  Maestri  Portolani  e  di  allri  uf- 
ficiali  finanziarî,  i  registri  delPepoca,  alla  quale  si  riferisce 
questo  Codice  diplomatico,  poichè  soltanto  rimangono  alcuni 
quaderni  e  fogli  separati  originali,  ed  altri  in  copia  di  elà 
posteriori,  ccntenuti  in  una  Miscellanea  che  forma  il  primo 
registro  délia  Regia  Cancelleria,  ed  inoltre  due  registri  che 
tenevansi  dalle  régie  Secrezie  di  Palermo  e  Messina ,  e  che 
trovansi  appresso  conservati  in  quella  série  (1).  Noterô  qui 
soltanto,  a  maggior  chiarimento,  che  essendo  stati  nella  se- 
conda meta  del  secolo  XV  ricuperati  i  più  antichi  avanzi 
degli  archivi  délia  regia  Cancelleria  e  del  Protonotaro  (2), 
si  ebbe  poi  cura  di  raccoglierli  e  di  forraarne  vari  registri. 
La  cronologia  non  fu  affatto  riconosciula,  per  la  difficollà 
che  offrivano  i  documenti ,  nei  quali  d' ordinario  manca 
l'indicazione  deH'anno,  e  si  trova  la  scia  indizione. 


(1)  Su  Ule  argomento  darô  più  estesa  notizia  in  una  mia  particolara 
memoria. 

(2)  Greoorio,  Bibliotheca  scriptortim  arag.  cil.  l.  11.  pag.  430  e  seg. 
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Si  riunirono  perciô  senza  alcuii  discernimenlo,  ed  a  caso, 
in  ogni  nuovo  registre  frammenti  di  registri  di  vari  anni, 
formando  soltanto  confuse  miscellanee.  Non  si  ricoslituiro- 
no,  corne  dovevasi,  i  regislri  nella  forma  originaria  ,  e  per 
huona  ventura  talvolta  qualche  misceilanea  o  nuovo  regi- 
stre contiene  una  estesa  parte  del  registre  primitivo.  In  tal 
modo  quei  tre  registri  (dei  quali  il  seconde  délia  Secrezia 
di  Palerme  è  piuttosto  un  cedice  délia  Pandetta  di  gabelle 
di  Sicilia  del  1312,  cen  l'inserzione  di  documenti  per  immu- 
nità  doganali  degli  anni  1285  e  seguenti)  oflfreno  désigna 
zieni  arbitrarie  di  anni,  e  formano  indebitamente  parte  délia 
série  dolla  regia  Clancelleria,  alla  quale  non  appartengono  (1). 

Per  l'officié  del  Protonotaro  del  règne  è  avvenuta  la  stes- 
sa  confusioiie,  perché  i  primi  cinque  velumi  non  sono  che 
disordinate  miscellanee  di  frammenti  di  registri  dai  tempi 
del  Re  Federico  III,  il  Semplice,  sine  a  quelli  del  Re  Martine. 
Nel  seconde  di  tali  registri  miscellanei  si  conservano  i  fram- 
Tnenti  dei  registri  del  Re  Ludovico,  da  me  sopra  menziona- 
li,  e  nel  quinte  registre  miscellanee  si  treva  altresi  il  qua- 
derne  originale  incomplète  délia  Pandetta  di  gabelle  del 
1312  ,  che  forse  era  altro  esemplare  appartenente  alla  Se- 
crezia di  Palerme  (2).  Le  indicazioni  di  data  apposte  a  quei 
cinque  velumi  miscellanei  del  Protonotaro  del  règne  sono, 


(1)  Ho  pubblicato  il  teslo  di  quelia  Paudetla,  teneodo  ragione  di  allri 
codici  maDoscritti,  nel  mio  volume  Le  Pandette  délie  gabelle  régis,  an- 
tiche  e  nuove.  di  Sicilia  nel  secolo  XTV.  Palermo,  1906.  Dellaltro  regi- 
stre délia  Secrezia  di  Messina  inolti  documenti  diè  in  luce  accurataraenle 
r  egregio  dott.  Giuseppe  Thavah  nel  suo  lavoro  iutitolato  /  diplomi 
angioini  dello  Archivio  di  Stato  di  Palermo  (uei  Doc.  délia  Soc.  Sieil. 
di  Stor.  Patria.  Série  I,  vol.  VII,  Palermo,  1886). 

(2)  Cfr.  il  mio  vol.  Le  Patidette  délie  gabelle  cit.  pag.  III,  nota  1. 
G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  c 
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al  pari  di  quelle  délia  regia  Cancelleria,  arbilrarie  ed  ine- 

satle  (1). 

Rosario  Gregorio  incorreva  in  errore  quando  afTerroava  : 
«Haec  diplomata  adservantuf  ul  plurimum  in  regiis  Pa- 
normi  Tabulariis ,  quae  vulgo  Cancellariae  et  Protonotarii 
audiunt;  atque  illius  acta  ab  anno  1312,  huius  vero  ab 
1360  inilium  habenl,  iiec  priora  quidem  série  continuata 
procedunl  »  (2).  Non  lenendo  conlo  infatli  délie  designazinni 
erronée  esteriori  in  quei  primi  voluini  mi»cellanei,  la  série 
délia  regia  Cancelleria  comincia  soltanto  col  documento  del 
17  luglio  i:tô6,  conlenuto  nel  registre  5  a  fol,  71  ,  e  segue 
con  quelli  del  settembre  1360  esistenli  nel  registre  7  a  fol. 
341  r.  e  seg.  (3),  ed  i  documenti  del  Protonotaro  del  regoo 
hanno  iaizio  con  quelli  di  Ke  Ludovico  da  settembre  1353 
a  giugno  1355  nel  registre  'i  miscellaneo  fol.  223  e  seg., 
ai  quali  ten^n  dietro  gli  altri  del  Re  Federico  III  il  Sem- 
plice,  esistenti  nel  registre  medesime  da  fol.  171  in  poi , 
che  è  proprio  l' inizio  del  primo  registre  di  Federico  IIF, 
leggendovisi  sinanco  Tintitolazione  riferita  daU'egregie  prof. 
Cosentino,  e  che  è  in  tal  guisa:  «Générale  [registrum]  infra  Si- 


(1)  Vedasi  per  altre  notizie  su  quei  regislri  quanto  acceonai  nella 
mia  memoria  Documenti  inediti  in  lingiia  tpaçnuola  {1381  -  140S)  im  Si- 
eilia.  Palermo,  1899,  ftig.  VII  e  seg.  e  nell'altra  Sm  < /raMmaittf  <tt  <fiM 
ngistri  originaU  degli  anni  1363-55  di  Lutlovieo  d'Aragona,  Re  di  8i- 
cilia  (neir  Arch.  Sior.  Sic.  an.  XXX,  1906,  pag.  602). 

{i)  Gregorio,  Bihl.  script,  arag.  cit.  t.  II  ,  pag.  499.  Taie  ioesalta 
afferraazione  egli  ripeteva  ia  una  sua  particolare  memoria.  Cfr.  G.  La 
Mantia,  Dei  Beali  Ardtivi  di  Sicilia.  Mtmoria  inedita  del  ean.  Bo»ario 
Gregorio.  Palermo,  1899,  pag.  VII  e  VIII. 

(3)  CosE.NTiNO,  Codice  diplomatico  di  Federico  lit  cit.  pag.  !â03,  doc. 
CCXXIX,  e  pag.  508,  doc.  DCCLXVI  e  seg. 
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ciliam  anni  none  indilionis,  anno  doraini  millesimo  CCC.L.V, 
suh  lilulo  domini  Infantis  Friderici  regni  Sicilie  legitirni 
doniini ,  qui  incepit  dominari  XVI  octubris  huius  VIIII' 
indilionis,  de  niense  novembris  >»  (l). 

Riguardo  ai  registri  délia  Magna  Regia  Curia,  nei  quali 
potevano  essere  trascritti  ordini  e  lettere  régie  ,  nulla  ci  è 
pervenuto  per  il  tempo  dal  1282  al  1355.  Deve  perô  oppor- 
tunannente  farsi  menzione  dell'  originale  Quaternus  peticio- 
num  délia  Curia  del  Pretore  di  Palermo,  deH'anno  indizio- 
nale  1320-21,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  Cornunale 
di  Palermo  tra  i  manoscritti,  ai  segni  Qq.  F.  31 ,  e  fu  de- 
scritto  estesamenle  nel  1846  dal  can.  Gaspare  Rossi  (2),  e 
dopo  quasi  mezzo  secolo  venue  pubblicato  per  intero  dal 
Pollaci,  il  quale  lo  comprendeva  in  una  generica  collezione, 
che  egli  intitolava  Atti  délia  città  di  Palermo,  mentre  quelli 
del  1320-21  non  sono  diplomaticamente  che  atti  giudiziarî 
di  una  magistratura  inferiore ,  e  dipendente  dalla  Magna 
Regia  Curia  (3). 

4.  Le  vicende  di  guerra,  che  con  alterne  sorti  imperver- 
sava  nell'epoca  aragonese  in  Sicilia ,  le  ribellioni  ed  i  sac- 
cheggi  che  ne  seguivano ,  ed  anco  i  trasporti  parziali  di 
scritture  e  registri  da  Palermo  a  Messina ,  a  Catania ,  più 


(1)  Si  veda  il  cit.  Codice  diplom.  di  Cosentino,  pag.  1  e  seg. 

(2)  Rossi,  Catalogo  ragionato  dei  manoscritti  délia  Biblioteca  Cornu- 
nale di  Palermo  indicati  e  descritli.  Palermo,  1846,  pag.  255-263.  Que- 
sto  volume  non  fu  pubblicato  se  non  dopo  ventisctte  anni,  cioè  al  1873, 
dal  can.  Di  Marzo,  che  aggiunse  soltanto  alcune  pagine  che  mancavano 
ancora  nella  stampa. 

(3)  Poi-LAci,  Gli  atti  délia  città  di  Palermo  dal  1311  al  1410.  Paler- 
mo, 1892.  Per  le  notizie  su  quel  registre  egli  rinvia  nella  prefazione 
(pag.  LXXV)  ad  altro  suc  lavoro. 
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preferile  ditnore  dei  Re,  e  dovuiique  recavansi  i  sovraoi  e 
la  loro  Corte,  e  le  gare  e  le  pretensioni  di  alcune  raaggiori 
città  e  dei  nobili  hanno  cagionato  taie  grave  perdila.  Con- 
viene  con  nuove  ricerche  invesligare  quando  essa  potè  av- 
venire.  L'esistenza  di  molli  registri,  sebbene  siano  spesso 
incompleli  e  frammentari,  dei  tempo  di  Federico  III  »f  Sem- 
plice,  che  regnô  dal  iSTiô  al  1377,  diinostra  evidenteraente 
che,  nonostanti  i  continui  disordini  e  le  guerre  di  queU'epo- 
ca,  si  riuscl  a  conservare  con  qualche  cura  i  registri  reali,  • 
certamente  in  modo  migliore  di  quel  che  fosse  avvenuto  nel- 
l'età  anleriore.  Deve  quindi  supporsi  che  la  distruzione  dei 
registri  e  documenli  degli  svariali  ufBcI  di  governo  dovel- 
le  accadere  durante  il  regno  di  Ludovico  (1344-1355)  e  nei 
primordî  deU'allro  di  Federico  III,  entrambi  figli  di  Pietro, 
e  succeduti  in  assai  giovane  età  nel  potere  regio  (1). 

II  Re  Federicx)  Il  aragonese  e  poi  il  fîgliuolo  suo  Pie- 
tro 11,  associato  al  regno  e  successore,  avevano  goduto  per 
lunghi  anni  la  devozione  ed  il  rispetto  dei  Siciliani.  In  una 
letlera  ai  Messinesi  si  diceva  dai  Paiermitani  nel  1345  che 
il  Re  Pietro  II  si  distingueva  per  la  bontà  dell'animo,  al 
pari  di  quella  dei  padre  :  «  Licet  Rex  nosler  erat  et  domi- 
nus,  taraen  omnes  regnicolas  senes  ut  patres .  aoquos  ut 
fratres,  minores  quidein  ut  filios,  paternis  inhaerendo  vesli- 
giis,  omni  benignitate  tractavit»  (2).  Cominciano  inverr  tml 


(1)  Di  taie  afferinazionc  reco  appresso  le  prove. 

(2)  Anonymi  ,  Historia  sieula  v*Ugari  diaUeto  eomêcripta ,  rap.  XXI 
(ediz.  Greoorio,  Bibl.  script,  arag.  cit.  t.  Il,  pag.  283).  Su  Ule  cronam. 
le  sue  origini,  derivazioni  di  manoscrilti  ed  alU%  notizie  si  veda  l'eru- 
dito  lavoro  di  Slefano  Vittorio  Boezo,  Storia  tieiUana  di  ânottitm»  au- 
tore.  compilata  in  dialetto  nel  seeolo  X  V.  tnueriUa  e  eorrtdata  di  «fndl. 
note  ed  indici.  Bologna,  1884.  L'autore  per  ta  sua  immalura  morte  non 
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regno  di  Ludovico  turbolenze  iniinite,  le  fazioni  e  le  ribel- 
lioni  (lei  Chiaramonti  e  dei  Palici  si  susseguono,  iiel  1347 
per  la  peste  fatuosa  (descrilta  dal  Boccaccio)  accade  la 
morte  de!  savio  Duca  Giovanai  d' Aragona  tutore  del  Re , 
ne)  1354  è  tentata  la  fede  di  Messina  ,  che  viene  occupata 
dagli  Angioini  di  Napoli  due  anni  dopo ,  rimanendovi  per 
alquarito  tempo  signori  fine  al  1363 ,  Palermo  dal  1354  in 
poi  sino  al  1374  si  dà  pure  agli  Angioini  (corne  altrove  ho 
esposto)  ed  altre  città  dell'isola  ne  seguono  l'esempio  (1). 

Nel  narrare  le  viceride  dei  tempi  del  Re  Ludovico,  l'A- 
nonimo  croiiisla  in  volgare  scrive  un  brève  capitolo  in  la- 
lirio,  forse  per  maggior  vigoria  di  stile,  intitolato:  «Excusa- 
cio  quedan)  presens  opuscuium  excribentis  super  liis,  que 
de  intrinseca  guerra  et  domestica  sunt  dicenda  ».  Egli  fa  una 
descrizione  commovenle  dei  disordini,  nei  quali  l'isola  tro- 
vavasi  specialmenle  dopo  la  morte  dei  Duca  Giovanni,  «post 
predicti  loliannis  obitum  deplorandum»,  e  cosî  dice:  «l*re- 
lereo  igitur  furta  et  rapinas,  stupra,  tlammas  et  incendia  ac 


potp  pubblicare  quel  teslo.  11  Oreoorio  nella  iiienioria  su  gli  archivi 
dice  che  il  liglio  di  Federico  II  aragoiiese  «  fu  seniplice,  o  pure  che  di 
leggieri  l'aceasi  doiniiiai'c  dai  grandi»;  ma  pare  che  egli  Irasinodi  in 
laie  giudizio  ,  non  condiviso  dai  contemporanei.  Cfr.  G.  La  Mantia, 
Dei  reali  Archivi.  Memoria  ineiiita  di  Oregorio  cit.,  pag.  VII. 

(1)  Il  lesto  dei  documeiiti  del  tempo  di  quella  occupazione  messi- 
iiese,  couceruetiti  galjelle,  dogaue  ed  altro,  Irovasi  nel  volume  del  dott. 
Giuseppe  Thavali  ,  /  diplomi  angioini  dello  Archivio  di  Stuto  di  Pa- 
lermo cit.  —  Su  Palermo,  che  pefsisteva  nella  ribellione  a  favore  degli 
Angioini ,  cfr.  la  mia  memoria  Su  i  pih  antichi  Capitoli  délia  città  di 
Palermo  dal  secolo  XII  al  XIV  e  su  le  condieioni  délia  città  medesima 
negli  anni  1364  a  1392  (nell'^rcfc.  Stor.  Sic,  an.  XL,  1915,  pag.  4'^  e 
seg.). 
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depopulaciones  civiuin  innocenciuin  non  ûescnbmo,  «ubiectam 
igni  patriam  ....  sanctuaria  profanata  .  .  .  .  el  proditio- 
num  gênera  infinita  » ,  ed  afferma  cou  felice  espressioiie  : 
«Quorum  si  quolatn  vellem  explorare  parliculam,  aute  diein 
clauso  componet  vesper  Olympo»  (1).  Nessun  dubbio  quindi 
puô  aversi  che  allora  turon  compili  la  distruzione  e  lo  scem- 
pio  dei  registri  e  dei  documenti  dei  primi  sovrani  araifoneai 
e  dei  ioro  Luogolenenti,  da  Pielro  I  a  Ludovico, 

Il  grido  di  liberlà,  che  aveva  scosso  i  Siciliani  nel  U8Î 
e  sino  che  Pielro  II,  il  mile  sovrano  associalu  al  regno  pa- 
terne per  molli  anni,  fu  in  vita,  non  più  incitava  il  popolo 
alla  fedellù  ai  propri  Rc,  ed  era  anzi  troppo  se  quak-he  Ile- 
bile  e  solilaria  eco  di  rimpiiinlo  si  sentisse,  le  Irascorse  me- 
morie  recavano  inciampo  e  rimorso  ai  ribelli  che  dislrugge- 
vano  le  preziose  carte,  ora  che  essi  «anliquuni  liostem,  de 
anliquioribus  hoslibus  Siculorum  progenitum,  invitarunl  », 
cioè  gli  Angioitii  e  proprianiente  i  sovrani  liUdovico  e  Gio- 
vanna  I  di  Napoli  (i), 

Gregorio,  accennando  l'epoca  dei  lanlo  inizio  dei  registri 
délia  Cancelleria  e  dei  Protonolaro,  aggiunge  :  «  Exinde  ve- 
ro  inlelligitur  quam  ob  causam  vetusliora  Aragonensium  Re- 
gum,  el  presertim  Pelri  oiusque  filiorum  lacobi  et  Friderici,  in 
hac  nostra  Bibliotheca  desiderautur  diplomala».  EgU  crefle 
che  la  perdita  dei  registri  di  quel  tempo  sia  provenut&,  oitre 
che  per  il  trasporto   «  per  varia   Siciliae  loca  et  praecipue 

Messanam  et  Catanam cum  licet  sumnii  imperantes 

60  ventitabant»,  pure  per  aver  trasferito  in  Napoli  quel  re- 


U)  Greoorio,  JB«6{.  script,  arag.  cit.,  t.  II.  pag.  290. 
(2)  G.  Lk  Mantia  ,  Sui  più  antichi  Capitoli  délia  città  di  PaUrwto 
cit.  pag.  426. 
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gistri,  ed  adduce  per  prova  l'affennazione  generica  di  Mon- 
gilore  e  la  trascrizione  di  un  dooumento  del  1297  di  Fede- 
rico If  aragonese,  eseguila  da  Anlonino  Amico  nell'Archivio 
di  Napoli,  ed  inollre  l'atlestazione  dei  giurecotisulli  del  se- 
colo  XVI  Malteo  di  AHlitto,  Marino  Freccia  e  Leouardo  Li- 
parulo  |)(!r  l'esistenza  del  regesto  dcU'imperalore  Federico  in 
archiva  reyni  Sioiliae  ultra  F  arum  (1). 

E  évidente  che  la  tiotizia  del  Irasporto  dei  regislri  ara- 
gonesi  in  Napoli  è  del  lulto  erronea,  perché  il  privilegio  a- 
ragonese  ricordato  dal  Mongitore  si  trova  sollanto  coine  in- 
serzioMO  in  un  registre  angioino  e  riguarda  parlicolare  con- 
cessione  a  ribelli  siciliani  (2),  e  nessuna  menzione  si  ha  di 
registri  aragonesi  di  Si(;ilia  conservati  in  Napoli.  L'altro  ri- 
cordo  che  il  registre  svevo  si  conservasse  in  l'alermo  nel 
socoio  XVI  non  è  nemtneno  sicuro ,  ove  si  consideri  che 
quei  giureconsulti,  riferendosi  ad  un'affermazione  del  famoso 
giurista  Andréa  d'Isernia  (f  13IG)  per  ordini  deU'imperalore 
Federico,  e  non  avendo  notizia  di  quel  registre  confuso  in 
Napoli  Ira  recondite  scritture  di  ogni  génère  ed  epoche , 
ritenevano  che  fosse  custodilo  nogli  archivi  dell'altra  parte 
del  règne  (3). 


(1)  Grkgorio,  Bibl.  script,  arag.  cit.,  t.  II,  pag.  i29  e  seg. 

(2)  Vedi  Amari,  La  Guerra  del  Vespro  Siciliatio ,  9"  ediz. ,  Milano , 
1886,  vol.  II,  pag.  341,  nota. 

(3)  Carcani,  che  primo  lo  pubblicava  nel  1786,  altestava  che  due  co- 
pie si  avevano  di  quel  regesto  svevo  eseguite  da  P.  Borrello  e  da  Gen- 
uaro  Chiarito,  prefetto  dell'Archivio  délia  Regia  Zecca,  e  diceva  altresl 
che  per  l'autorevole  interposizione  del  Vicerè  Domenico  Caracciolo  , 
«  literarum  ac  literalorum  hoiuiuum  numen  praesentissimum  »  potè  ot- 
tenere  il  perinesso  di  tenere  presso  di  se  l'originale  regesto  per  la  pub- 
blicazione.  Cfr.  Carcani,  Constitiitiones  regutn  regni  utriusq%te  Siciliae. . . 
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Nella  memoria  su  gli  archivi,  da  me  édita ,  il  Gregorio 
nota  per  il  teiupo  aragonese  :  «Il  danno  maggiore  péri  no- 
stri  archivi  in  questi  torbidi  tempi  fu  cite  non  poche  délie 
nostre  carte  si  perdetlero.  Ma  quantu  la  penlita  è  c«*rta, 
tanto  ignola  la  vera  causa  di  easer  mancati  ».  Ritiene  pro- 
babile  per  la  mancanza  dei  registri  del  Re  Uiacomo  che  <  li 
tempi  torbidi  che  corsero  pria  che  Federign  avesse  salito  al 
trono,  abbiano  cagionato  lanta  pcrdita  »,  perché  considéra 
altresi  che  «quando  Giacomo  lasciô  l'isola  non  era  nel  pen- 
siero  di  perderla  per  sempre».  Se  taie  sua  induzione  è  sfor- 
nita  di  prove,  non  senibra  pero  inverosimile  per  il  risenli- 
mento  che  avranno  potuto  manifestare  i  Siciliani  quando 
nel  1^5  il  Re  Giacomo  abbandonava,  con  la  Hua  rinunzia, 
l'isola  ai  nemici.  È  sicura  invece  Taltra  considerazione  del 
Gregorio  che  «  il  governo  dell'  isola  potè  sussistere  fino  al 
1347  per  le  virtù  e  i  personali  merili  del  Duca  Giovanni , 
ma  tostochè  questi  fin)  di  vivere ,  non  polè  esser  itè  piû 
vilipesa,  ne  più  dai  baroni  usurpata  iaulorilà  «ovrana»  (1). 

Occorre  nondimeno  recare  allre  prove  délia  probabilc  di- 
struzione  dei  registri  délia  regia  (>uncelleria  e  del  Protono- 
taro  dei  regno  in  quel  tempo,  ciot^  dopo  la  morte  del  Duca 
Giovanni  nel  1347  e  sino  ai  primordi  del  regno  di  Kederi 
co  III  (1355),  che  succedeva  al  trono  fra  i  più  trrandi  sctin- 
volgimenti  deU'isolii. 

In  un  documenlo  del  Re  Ludovico  delPanno  13&4  è  ri- 
cordata  la  perdita  nel  couiune  di  Piazza  di  alcuni   registri 


quibuê  uecedunt  Asaùiia»  regmm  regni  Siciliae  et  fragmemimm  quod  «*- 
perest  regesti  ecc.  Neapoli,  1786,  pag.  IX  e  seg. 

(1)  G.  La  Mantia  ,  DH   nali   Archivi.  Memoria  intUilu  </i  Grtuorio 
cit.,  pag.  VII,  e  seg. 
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dell'officin  délia  Cancelleria  di  Pietro  II  dell'anno  1338,  di- 
cendosi  :  «  quia  flilere]  siraul  cum  certis  reyinlris  dicte  Cu- 
rie officii  Cancellarie  in  terra  F^lacie  casuaiiter  amisse  fue- 
rant  »  (1).  Il  Ke  Kederico  III  nelTinizio  del  suo  regno  ordi- 
nava  a  M  inai-zo  135(1  al  ribelle  Cancelliere  del  regno  En- 
rico  Rosso  di  portare  in  Gatania  i  sigilli  reali  ed  i  registri 
del  suo  offlcio:  «Sigilla  nostra,  que  habetis,  ac  registra  dicli 
vestri  Cancellariatus  officii  expedit  in  Curia  nostra  esse»  (2). 
Taie  ordine  era  dato  perché  si  dubitava  che  il  Rosso  avrebbe 
consegnalo  agli  Angioini  o  fatto  distruggere  i  registri  reali. 
Non  si  polè  nel  1357  rinnovare  un  privilegio  di  fjudo- 
vico  «  propter  amissioiiera  (conie  dice  il  Re  Federico  III) 
registrorum  otticiorutn  Prolhonotarii  et  Cancellarie  regni  no- 
slri,  que  in  civitate  Mossane,  occupata  per  hostes  nostros, 
servabanlur»  (3).  Nel  1301  il  Re  Federico  III  ricordava  per 
due  privilegi  del  Re  Pietro  II,  non  indicati  per  data,  che 
«  predicta  privilégia  concessionis,  donacionis  et  conflrmacio- 
nis  prediclarum,  necnon  registra  nostre  Curie,  in  quibus  pri- 
vilégia ipsa  registrata  ernnl,  deducta  in  predam ,  cum  sub- 
slanciis  nonnullorutn  noslroruin  tideliuui,  more  hoslili  infra 


(1)  K.  C<(ucelleri(i,  reg.  15,  fol.  34.  ConceBsione  ad  Adainuccio  Ro- 
inano  su  i  proveiiti  tlella  beccheria  di  Palermo. 

Ci)  Protonotaro  del  Regno  ,  reg.  2,  fol.  105.  Qiiesto  notevole  docu- 
muiUo  fu  edilo  dal  dotl.  G.  Tkavai.i,  /  diplomi  amjioini  cil.,  pag.  XV 
e  ristampalo  dal  prof.  G.  CosKNTiNo.^Cot/ice  diplom.  di  Federico  i//cit. 
pag.  173. 

(3)  Protonotaro  del  Regno,  reg.  2,  foi.  355.  Licenza  all'ebreo  Giuseppe 
di  Giacoino  di  Boeinia  per  cserclzio  dt'lla  inedicina.  11  docuinenlo  è  ri- 
cordato  da  B.  ç  G.  Lahiimina,  Codice  diplomutico  dei  Giudei  di  Sicilia 
(nei  Doc.  délia  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria,  Série  I,  vol.  VI,  1886,  p.  69) 
con  data  iuesatta  del  IB?^. 
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tumultus  dudum  in  regno  commolos,  cuin  sedicionibus  po- 
pulorum ,  et  guerrarum  turbines  inliinsecus  et  exlritisecus 
proplerea  consuetos,  agente  humaiii  geneiis  ininiico,  fuerinl 
deperdita  et  extincla*  (1).  La  preda ,  il  succlieggin  e  la  di- 
struzione  de!  registri  reali  non  polrebbero  estter  descriiti  in 
maniera  più  évidente,  anco  per  Tespressione  more  hoatili. 
Affermava  nel  1305  il  Re  Federico  IH  per  i  registri  del 
suc  avo  Federico  II  e  del  fratello  Ludovico ,  di  data  non 
deterininata  :  «  Cum  .  .  .  reyislra  nostre  Curie  illoruin  tein- 
poruin  fuerint  et  sint  easualiter,  guerre  occasione,  deperdita 
et  devastata»  (2).  Nolevole  è  tinalmcnte  la  esplicita  menzione 
fatta  (la!  Re  Federico  III  nel  1374  per  la  distruzionc  di  tutti 
i  registri  esistenti  in  Messina  e  bruciati  dai  nemici,  che  sem- 
bra  essere  avvenuta  per  una  rilevante  série  di  registri  non 
solo  délia  regia  Cancelleria,  ma  anche  del  Protnnotaro 
(Cancellariantm  nontrarum)  e  per  i  registri  di  tempi  anteriori 
al  regno  di  Federico  III,  perche  Messina  era  tornata  nel 
VM'A  alla  fede  regia,  ed  il  documento  suddetto  del  1374  con- 
cerneva  la  conferma  di  un'  antica  concessione ,  chiesla  da 
Berardo  Passaneto.  Giova  riferire  le  parole  testuali  del  do- 
cumento: «  Et  quia  omnia  registra  Cancellariarum  nonlrarum 
exislencia  in  palacio  nobilis  civitatis  Messane,  per  tune  ho- 
stes  nostros,  eamdem  civitatem  hostiliter  occupantes,  fàe- 
rint  combmta*  (3).  Gli  Angioini  in  Messina  compievano  per- 
ciô  queU'enorme  distruzione,  gettando  in  mozzo  al  fuoco  i 


(1)  PrototMlaro  del  Regno ,  re(r.  1  .  fol.  lOi.   Conferma   di  saline  di 
Castrogiovanni  ad  Intorella. 

(2)  R.  Cancelleria  ,  reg.  42 ,  fol.  121  r.  Conferma  deUa  terra  di  Au- 
gusta  a  Matteo  Moncada. 

(3)  R.  Cancelleria,  reg.  5.  fol.  217  r. 
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registri  ;  e  le  parole  eamdem  civitatem  hostiliter  occupantes 
dimoslrano  clie  ciô  avvenne  nel  135G  od  alcurii  anni  ap- 
presso  (1). 

Quesli  varî  riconli  di  dislruzioiie  di  regislii  délia  regia 
(iancelleria  e  del  i'rotonotaro  del  regno  ci  Irainandano  con 
(;vid(!iiza,  e  con  le  stesse  parole  dei  sovraiii  clie  l'atteslava- 
iio  ,  la  notizia  del  tempo  iiel  quale  essa  accadde  ;  e  peral- 
Uo  tali  ric.ordi  dipk)inatici  ijen  corrispoiidono  con  le  descri- 
zioiii  di  devaslazioni  e  sonimosse  che  leggonsi  nelle  Crona- 
clie,  0  cIk;  lio  <^ià  riterilo. 

5.  Debbo  ora  fornire  alcune  particolari  nolizie  su  i  re- 
gislri  aticora  supersliti  délia  Cancelleria  aragones'e  di  Sicilia. 
NeU'anno  tS7()  il  barone  Raffaele  Slarrabba  pubblicava  nel-, 
r  Archivio  Storico  siciliano  un  elenco  di  regislri  conservati 
neir  Archivio  délia  Gorona  di  Aragona  in  Barcellona ,  die 
concernotio  espressamente  la  Sicilia  per  la  designazione  che 
essi  offrono  nel  dorso  o  nel  primo  foglio,  per  gli  anni  1282 
a  1555  (2).  Taie  sommario  e  brevissirao  elenco  era  slalo 
trasmesso  allô  storico  Isidoro  La  Lumia  dal  Direttore  Ma- 


(1)  Ghkuorio,  liihl.  script,  arag.  t.  II,  pag.  4-3()  accenna  fugacemente 
il  ricordo  corilenulo  in  questo  documeiito,  pero  sul  brève  suuto  che  ne 
diè  il  Baubkri  ,  e  segueado  la  data  erronea  del  1370  da  lui  indicata. 
Cfr.  SiLVESTUi,  I  Capibrevi  di  Qiovan  Luca  Barberi  cit.,  vol.  III,  p.  150. 
Gregorio  inoltre  osserva  «  Palet  idcirco  aute  praedictum  aaautn  [13701 
huiuHmodi  regeata  llaniiiiis  absumpta  interiisse»;  ma  le  précise  parole 
del  documenlo  da  me  riferite  baslano  a  denotare  il  tempo,  ben  più  an- 
tico ,  di  quella  distruzione.  Ne  fece  pure  il  Gregorio  menzioue  nella 
memoria  Dei  reali  Archivi  da  me  pubblicata,  pag.  IX. 

(2)  Cfr.  Starrabba,  DocuiHenti  riguardanii  la  Sicilia  solto  Re  Mar- 
tino  I,  esistenti  nelV Archivio  délia  Corona  di  Aragona  (nell'j4rc/4.  Stor. 
Sic,  anlica  série,  an.  III,  1876,  pag.  139  e  seg.). 
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nuele  de  Bofarull ,  che  lo  trasse  dall'  esteso  Inventario  dei 
registri  délia  Gancelleria  dei  sovrani  di  Aragona  (t). 

Fer  l'epoca  più  antica  aragonese  da  queU'elenco  non  si 
rilevava  che  riiidicazione  di  tre  registri,  cioè  ;  «  53  y  54,  a- 
nos  li^Hâ-^,  lilulo  —  De  rébus  regni  Siciliae  » ,  e  «3fô,  a- 
fios  1295,  titulo  —  Revocalionuni  Siciliae  —  Kegestum  super 
revocandis  illis  qui  erani  in  Sicilia  ».  Slarrabba  avendo  poi 
conosciuto  per  altre  inrorinazioni  che  i  regiHtri  53  e  54  e- 
rano  molto  eslesi,  e  che  invece  l'altro  di  n.  343  si  rompo- 
neva  di  poclii  fogli ,  tralasciô  di  fare  eseguire  ogni  ricerra 
o  copia  per  i  regislrl  53  e  54  degli  aniii  1282-83,  e  chiesc 
invece  la  trascrizione  dei  brève  quaderno  dei  1295  per  la 
riniinzia  di  (iiacninn  alla  Sicilia.  che  inosattainonte  chiania 
reyintro  o  volume.  Taie  <|uadern«)  .Slarrabba  diè  in  luce  quin- 
di  ueWArchivio  Slorico  inedeHimn  nell'anno  IHHi  (2). 

Slarrabba  siii  dal  1870  maniresiava  perù  il  desiderio  che, 
seguendo  resempio  dei  célèbre  dipinnialista  Antonino  Ami- 
co,  si  fosse  eseguila  una  esplorazione  «lorica  negli  Arrhivi 
délia  Clorona  d'  Aragona  in  Barccllona.  Dopo  cinque  anni 
dovendosi,  nella  ricorrenza  dei  seslo  cenlenario  de!  Vcspro 
siciliano,  preparare  dalla  JSocielîl  Siciliana  per  la  Sloria  l*a- 
tria  la  slampa  di  inemorie  e  docunienti  riguardanli  la  rivo- 
luzione  dei  Vespro,  Slarrabba  proponeva  di  pubblic^rsi  quei 
«  tre  registri  »  barcellonesi,  e  co.sl  venne  deliberalo  di  ese- 
guirsi  (3). 


(i)  Ciô  afferma  Starrabba  in  altra  tnemoria  inserila  neWAnk.  Stor. 
Sic.,  an.  VII,  1882,  pag.  276,  che  ricorderù  qui  appreaao. 

(2)  Cfr.  Starrabba.  Documenli  rignardunti  l'abdictirion*  di  Giuro- 
mo  II  d'Aragomi  al  troM  di  Sicilia  (12»ô),  eomunicati  <la  Don  ManueU 
de  Bofarull  Direttore  dell'Archivio  délia  Corona  dArogona  (neil'  Arek. 
Stor.  Sic.  an.  VII  cit.). 

(3)  Tali  ricordi  sono  dati  da  Starrabba  nelia  sua  CommemonurUm» 
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Darô  qui  alcuni  cenni  soltanlo  per  i  registri  53  e  54  de- 
gli  anni  1282-83,  che  prima  forniavano  unico  regislro,  se- 
I)iirato  nei  secoli  posteriori.  Starrabba  fornisce  notizia  este- 
sa,  col  testo  di  lettere  del  Diretlore  de  Bofarull  su  le  pratiche 
per  la  Irascrizione  di  essi,  perché  il  de  Bofarull  affertnava  : 
«  Hace  os  cargo  de  que  se  trata  de  la  copia  de  dos  volu- 
menes  en  folio  mayor ,  de  lelra  muy  pequcna  y  de  dificil 
leclura  en  lengua  latina,  que  ocupan  nada  menos  que  247 
foleos,  y  os  convencereis  que  no  solo  no  bastarian  cinco 
meses  de  trabajo  asiduo  de  dos  copistas  inleligentes  para 
sacarla,  sino  que  probablemente  no  bastarian  dos  aûos  de 
trabajo  continuado».  Si  conobbe  poi  la  grave  spesa  che 
sarebbe  importata  la  irascrizione,  e  cosi  fu  scelto  l'erudilo 
I  archivista  can.  Carini  dell'Archivio  di  Stato  di  Palermo  per 
recarsi  in  fiarcellona  a  quelio  scopo  (1).  Altri  ricordi  su  quelle 
fatiche  del  Carini  offre  ancora  in  uno  spéciale  volume  Giu- 
seppe  Silvestri,  allora  direttore  dell'Archivio  di  Stato,  il  quale 
curava  la  sollecila  stampa  dei  due  registri  su  le  copie,  che 
Irasmetteva  periodicamente  il  Carini  da  FJarcellona  (2). 

Ricorda  lo  Starrabba  che  la  stampa  di  una  parte  dei 
duc  registri  dovetto  con  grande  celerità  eseguirsi.  Dice  egli 
iiifatti  :  «  Potè  essere  adempiulo  a  tempo  un  voto ,  che  fu 
anche  una  promessa ,  che  si  direbbe  temerariamente  fatta, 
voglio  dire  la  pubblicazione  délia  prima  parte  del  materiale 


di  Motis.  Isidoro  Carini,  pag.  IX  e  seg. ,  in  fine  AeW Arch.  Slor.  Sic, 
an.  XX,  1895. 

(1)  Cfr.  la  suddotla  Commcmorazione  scritla  da  Stahrabba.  Parti  il 
Carini  dalla  Sicilia  a  20  dicembre  1881. 

(2)  Silvestri  ,  Isidoro  Carini  e  la  situ  missiotie  archiviMica  nella 
Spagna.  Palermo,  1895,  pag.  13  e  seg.  Si  veda  pure  Cahini,  Gli  Arch. 
e  le  Bibl.  cit.  vol.  1,  pag.  35-37. 
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a  giorno  fisso,  cioè  il  31  marzo  1882  »  (1).  Quosla  data,  che 
era  animonimenlo  délia  Sicilia  j?ià  rivendicala  a  lil)erU\ , 
nuoceva  pertanlo,  per  la  ristreltezza  del  tempo  asse^i^nato 
al  Carini,  alla  compléta  e  ordinata  edizione  diplomatica  dei 
due  regislri  di  Pietro  I. 

L'insigne  slorico  A  mari ,  che  per  lanti  anni  non  aveva 
curato  (li  fare  ricerchc  negli  archivi  di  Spapna,  nonostanti 
i  felici  risultati  ottenuti  sin  dal  1Ki7  dal  Saint -Priesl  in 
Barceliona,  riconobbe  nel  1882  la  nccessità  di  forniare  un'iil- 
tima  edizione  (la  nona)  délia  sua  Querra  del  Vespro  Sici- 
liano  dopo  la  pubblicazione  dei  documenti  trascritti  dal  Ca- 
rini in  Barceliona;  e  perché  lo  stesso  Amari  non  rilevasse, 
quasi  di  sorpresa,  dalla  stampa  dei  due  registri  del  1282-83 
le  nuove  notizie  storiche  provenienti  da  una  fonte  inesplo- 
rata,  richiedeva  uno  spéciale  permesso  al  Ministero  dell'In- 
terno,  «  che  ha  fatlo  mandare  (corne  egli  dice)  airArchivio 
di  Pisa  il  manoscritto  originale  del  Carini,  per  darmi  comodo 
di  studiarlo  prima  délia  pubblicazione  »  (2). 

Verso  la  fine  dell'anno  1885  apparve,  certamente  per  e- 
quivoco,  un  annunzio  nella  Rivisla  Sforica  Italiana  per  la 
nuova  edizione  (nona),  che  si  diceva  già  compiuta,  delPope- 
ra  dell'Amari,  e  si  afTermava  «tutta  rimaneggiata  a  norma  dei 
nuovi  documenti  scoperti  ed  illustrati  in  gran  parte  daU'auto- 

(1)  Starrabba,  Commemoraeion*  cit.,  pag.  XXIV.  Per  potere  riuMire 
a  pubblicare  a  ijiorno  flsso,  si  soppressero  nella  slampa  tnolti  documenti 
di  coDcessioni  di  offici  ed  altro.  simili  per  le  forroole,  i  quali  si  riman- 
darono  ad  una  Appet^iee,  ed  altri  di  simil  génère  non  furono  trascritti 
dal  Carini. 

(i)  Amari  ,  Tm  (hurra  del  Vetpro  Sieiliamo ,  9*  ediz.  Ililano,  1886, 
vol.  I,  pag.  XIII.  Ciô  ripete  pure  Starrabba  ,  Commtemonuioiu  <*((.  . 
pag.  XLI. 
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re  medesimo»  (1).  Silvestri  opportunamente  si  affrellô  in  apri- 
lo  1886  a  smeritire  l'orrorica  notizia,  ed  in  quclla  niedesima 
Rivista  fu  pubblicata  una  lunga  Jettera  del  medesimo,  che 
Iributava  al  Carini  il  merito  dcUa  ricerca,  trascrizione  ed  il- 
lustrazione  coi  riassunti,  dei  documenti  conservati  in  Barcel- 
lona  (2).  In  quelle  stesso  anno  (coine  è  nofo)  venne  fuori 
in  tre  volumi  i'edizione  nona  dell'opera  dell'Amari,  per  cura 
dell'editore  Hoepli  in  Milano  (3). 

Per  la  descrizione  del  registre  di  Pielro  l  ed  il  ricordo 
délia  sua  divisione  in  parti,  eseguita  in  tempo  assai  tardo, 
basta  rinviare  aile  notizie  date  dal  Carini ,  e  che  il  Silve- 
stri inserl  in  una  prefazione  con  sua  firma  ail' edizione  di 
quei  documenti  (4).  Carini  crede  che  i  due  volurai  (o 
meglio  parti)  provenienli  da  unico  registre  «  furon  poi  ri- 
legati  separatamente  a  fin  di  poterli  più  agevolmente  ma- 
neggiare».     * 

Gli  altri  registri  délia  Cancelleria  siciliana,  sebbene  fram- 
mentarî,  che  ancora  rimangono  dei  tempi  dei  Re  Pietro  1 
a  Ludovico,  sono  quelli  degli  anni  1353  -  55  da  me  ritrovali, 
appartenenti  al  Re  Ludovico,  e  dei  quali  diedi  estesa  no- 
tizia  nella  memoria  spéciale  già  ricordata.  Essi   formavano 


(1)  Rivista  Storicu  Italiana,  Torino,  t885,  vol.  II.  pag.  9t9. 
(3)  SiLVESTfli ,  Isidoro  Carini  e  la  sua  missione  cil.  ,  pag.  15.  —  Bi- 
vinta  Stor.  Ital.,  vol.  III,  an.  1886,  pag.  471  e  seg. 

(3)  Amari  appose  nel  titolo  délia  9"  edizione  quesla  spéciale  iadica- 
zione  :  «  corretta  ed  accresciuta  secondo  i  Registri  di  Barcellona  ed  altri 
documenti  e  corredata  di  alcuni  testi  paralleli  ».  NeU'anno  seguenle 
1887  egli  pubblicava  in  Milano  altro  volumetto  di  pag.  LIV-139  con 
questo  nuovo  titolo  :  Altre  narrasioni  del  Vespro  Siciliano  scritte  nel 
buon  secolo  délia  lingua. 

(4)  Carini,  De  Rébus  regni  Siciliae  cit.,  pag.  VII  e  seg. 
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parte  (corne  ho  dette)  dei  registri  delP  officie  del  Protono- 
taro  del  regno.  Ho  descritto  nella  raemoria  minutamente 
quei  fram menti,  ne  ho  formato  la  ricostruzione  cronologica 
précisa  per  i  varî  documenti  che  vennero  disordinatamente 
raccolti  in  un  registre  raiscellaneo  nel  secolo  reguente,  ho 
aggiunto  il  regesto  dei  documenti  medesimi ,  ed  allresl  la 
nitida  folotipia  di  una  pagina,  per  conoscersi  la  forma  dei 
registri  reali  e  la  loro  scrittura,  anco  per  il  molivo  che  niun 
foc  -  simile  se  ne  aveva  sino  a  quel  tempo  ia  Sicilia,  neanco 
neWArchivio  paleografico  ilaliano  del  Monaci,  e  l'ominsione 
riusciva  tutlavia  inescusabile.  Basta  pertanlo  rinviare  per 
tutte  cotali  notizie  a  quella  memoria  (1). 

Noterô  solamenle  che  serobra  che  Gregorio  abbia  volute 
(trattando  degli  archivi  di  Sicilia)  appena  ricerdare  in  modo 
indeterminato  i  frammenti  dei  registri  del  Re  Ludovico,  per- 
ché dice:  «11  vedere  frattanto  l'use  vegliantCtnei  lempi  in- 
felici  di  Ludovico  che  nell'  officio  del  Protonotaro  regislra- 
vansi  alcune  carte  »  (i).  Il  Gregorio  perô  non  ebbe  cura  di 
fornire  particolari  cenni  e  descrizieni  di  quei  più  antichi 
frammenti  di  registri  reali  esistenti  neirisela. 

Per  il  quaderno  del  W.)o  sopra  menzionato,  édite  dalle 
Starrabba  nel  1882 ,  non  occorre  fare  alcun  cenne ,  per  il 
motive  che  non  è  un  quaderno  formate  in  Sicilia  ma  bensl 
neila  Cancelleria  dell'Aragona,  e  centiene  in  altri  fogli  do- 
cumenti estranei  alla  Sicilia  e  posteriori. 

6.  F>*a  indispensabilc  (juindi  prr  me  in  l.inl.i  scarsezza 


(1)  Cfr.  la  mia  memoria  Su  i  frammenti  di  dme  ngistri  origituili  di 
Ludovico  d'Aragona  cit. 

(2)  G.  La  Mantia,  Dei  Reali  Archivi.  Memoria  iuedita  di  Qregwno, 
cit.  pag.  VIII. 
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di  documenti  délia  lunga  epoca  aragonese  dal  1282  al  1355, 
di  eseguire ,  prima  di  ogni  altra,  un'ampia  ed  accurata  ri- 
cerca  negli  archivi  puhhlici  e  piivati,  cioè  govemativi ,  co- 
munali,  ecclesiastici  e  di  priraarie  famiglie  patrizie  (per  i 
quali  ultimi  si  ha  il  sussidio  di  elenchi  e  regesli  a  stampa 
o  di  altri  ricordi  in  lavori  inediti)  nelle  varie  città  ed  in 
molti  comuni  minori  dell'  isola ,  ed  investigare  pure  in  ai- 
quanle  biblioteche,  dove  si  conservano  antichi  codici  e  co- 
pie manoscritle  di  documenti.  Taie  esteso  e  paziente  lavoro 
iniziai  sin  dal  1895,  perseverandovi  coslantemente  per  note- 
voie  periodo  di  tempo  (1). 

Abbondante  materia  mi  offri  l'archivio  dell'antica  capi- 
tale del  regno ,  Palerrao ,  perché  oltre  alquanti  documenti 
contenuti  in  alcuiii  registri  conservati  nella  regia  Cancelle- 
ria,  ai  quali  non  appartengono  (come  ho  notato  prima),  ho 
potuto  ricavare  dalla  particolare  ricerca  di  centinaia  di  re- 
gistri dal  1355  in  poi  sino  ai  primordî  del  secolo  XVI,  spet- 
tanti  agli  ufficî  délia  regia  Cancelleria,  del  Protonotaro  del 
regno  e  délia  Conservatoria  di  registre  (miscellanei  e  disor- 
dinati  i  più  antichi  registri  dei  due  primi  ufBcî  per  impedi- 
zia  di  coloro  che  li  riordinarono  nel  secolo  XVII,  e  senza 
alterazione  gli  altri)  il  testo  di  molti  documenti  aragonesi, 
che  venivano  trascritti  nei  tempi  posteriori  nelle  occasioni  di 
conferme  o  di  nuovi  provvedimenti.  L'importante  coUezione 
dei  Capibrevi  di  Giovan  Luca  Barberi  del  primo  ventennio 
del  secolo  XVJ,  soltanto  édita  per  i  feudi  minori  e  non  po- 


(1)  Nel  1906  io  cosi  diceva:  «  Intento  da  alquanti  anni  a  fare  ampia 
raccolta  dei  documenti  dei  primi  Re  aragonesi  di  Sicilia  dal  1282  al 
1355  per  la  pubblicazione  di  un  Codice  diplomatico».  Cfr.  la  memoria 
Sut  frammenti  di  due  registri  cit.  pag.  502. 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  4 
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polati  di  Sicilia,  che  rimasta  sospesa  per  la  morte  del  Sil- 
vestri,  venne  da  me  compiuta  nel  1907  (1),  ed  allri  prege- 
voli  manoscrilti  mi  fornirono  ultra  notevole  série.  Ne  de- 
vesi  traiasciare  di  far  menzione  dei  Tabularl  di  diversi  an- 
tichi  monasteri  siciliani  soppressi  e  délia  Chiesa  vescovile 
di  Cefalù  (soltanto  in  parte  custodilo  in  Palermo ,  nel- 
l'occasione  del  trafugaraento  nell'epoca  borbonica)  per  le  per- 
gamene  che  vi  si  contengono  e  conservansi  nel  suddetto 
Archivio,  e  che  oltrepassano  il  numéro  di  cinqueroila  dal 
secolo  XI  al  XVIII  (2). 

L'Arcliivio  comunale  di  Palermo  nei  pochi  registri  car- 
tacei  di  Lettere  del  Pretore  e  Giudici  délia  ciltà  per  gli  anni 
dal  1311  al  1355,  sebbene  con  moite  internizioni  e  lacune, 
mi  ha  fornito  buona  fonte  di  indagini  e  trascrizioni.  Pol- 
laci  nel  1892  desumeva  dal  ricordo  contenuto  negli  Annali 
inediti  di  Palermo  di  un  Anonimo,  i  quali  vanno  dal  1257 
al  1405  (3),  che  i  registri  cominciassero  dal  1257  dicendosi 
in  quegli  Annali  «  per  dappocaggini  dei  nostri  padri  e  de 
li  Senatori  pochi  libri  antichi  si  retrovano  >,  e  dalla  raccolta 
pure  manoscritta  di  documenti  formata  dal  Texeiranel  1793 
rilevava  che  esistevano  allora  i  registri  degli  anni  1300  al 
1311.  Dopo  quel  tempo  perô,  cioè  dal  1793  (corne  osserya 


(1)  Cfr.  il  vol.  III  del  SiLVRSTRi ,  /  Capibrwi  di  G.  L.  Barheri  rjl. 
Palermo,  1888,  e  VAvvertimento  da  me  appofto  nelle  pag.  613-616  per 
il  compimento  délia  stampa. 

(2)  Una  brève  ma  précisa  notizia  di  cotali  Tabularf  trovasi  nel  vo- 
lume L'  ordinamento  d*lh  carte  degli  Arckivi  di  Sialo  Haliani.  ManuaU 
storico  archivixtico.  Roma,  1910,  pag.  303 ,  édite  per  lodevole  cura  del 
Ministero  deiriuterno. 

(3)  Vedi  Rossi ,  Catalogo  dei  manoscritti  delta  BtblicUea  ComumaU 
di  Palermo  cit.,  pag.  120,  per  il  ms.  Qq  E,  29,  n.  5. 
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il  Pollaci)  moite  furono  le  dispersioni  di  quel  registri ,  «si 
cho  il  più  antico  sia  ora  quelle  dell'anno  IV  indiz.  1311-12. 
Ne  da  queli'anno  in  poi  la  série  dei  volumi  procède  rego- 
larmente ,  e  senza  lacune  ,  poichè  da  delto  anno  salta  al 
1316- 17...  Gosl  a  balzi  si  va  per  tutto  il  secolo  XIV,  talchè 
dei  cento  volumi  di  questo  appena  sopravanzano  oggi  sedi- 
ci»  (1). 

Tanta  è  stata  la  deplorevole  noncuranza  nella  conser- 
vazione  dei  registri  deU'auloriUl  comunale  délia  prima  citlà 
deirisola ,  e  non  è  quindi  da  meravigliare  se  in  altrè  città 
non  ne  rimangano  vestigia. 

Dovelti  esplorare  altresi  gli  archivi  di  molli  comuni  délia 
Sicilia,  che  ho  percorso  in  varî  anni  in  tutte  le  sue  regioni 
dalle  miti  marine  aile  eccelse  vette  di  menti  e  dell'Etna  e 
nelle  sue  isole  vicine,  e  dovunque  negli  archivi  governativi 
e  municipali ,  di  Chiese  e  di  privati  le  ricerche  riuscirono 
proficue,  e  mi  dispense  dal  far  qui  particolare  descriziene 
di  quelle  fonli  diplomatiche,  perché  l'argomento  mi  trarrebbe 
troppo  in  lungo  (2).  Dirô  solamente  clie  i  cosî  detti  Libri 
Rossi  délie   antiche   amministrazieni   municipal!,   nei   quali 


(1)  Pollaci,  QU  Atti  délia  città  di  Falermo  cit.  ,  pag.  XIII ,  XXIX 
e  XXXIII. 

(2)  Il  sommo  storico  Fazzello  diceva  a  Carlo  V  :  «  Et  ne  si  quae  lo- 
corum  aut  temporum  sunt,  temere  asseverare  viderer,  cum  ab  antiqui- 
tate  pendeant,  ea,  peragrata  a  me  qualer  aut  sepius  et  curiosissime  in- 
dagata  tota  Sicilia.  tamdiu  cum  authorum  senteatiis  contuli,  quousque 
re  comperta  abunde  mihi  ipse  satisfeci  »,  e  additava  cosi  nel  secolo  XVI 
la  nécessita  di  rievocare  la  storia  daU'isola  su  le  memorie  che  essa  con- 
serva in  ogni  luogo,  sano  criterio  (;he  polrebbe  piuttosto  dirai  auspicio 
per  quel  tempi  ;  ne  V  esempio  rimase  infecoado ,  segnatamente  per  le 
indagini  che  il  diploraatista  Antonino  Amico  ed  il  Pirri  per  la  sua  Sici- 
lia Sacra  appresso  compivano.  Fazzello  ,  De  rébus  siculix.  Panormi  , 
1558,  Praefatio,  pag.  1. 
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trascriveansi  per  intero  i  privilegi  dei  varl  comuni ,  e  che 
spesso  furon  cagione  délia  perdita  degli  originali ,  che  le 
pergamene  ed  i  codici  délie  varie  Chiese  vescovili  dell'isola 
e  di  allre  minori  e  le  scritlure  di  alquanti  monasleri  abo- 
liti,  conservate  presse  alcuni  Archivi  provinciali  od  allrove, 
diedero  rilevante  incremenlo  alla  raia  raccolta. 

Ne  agli  Archivi  doveano  limilarsi  le  mie  indagini,  poichè 
le  Biblioteche  mi  avrebbero  altresl  offerto  nuova  materia  in 
quella  parte  di  antiche  raccolle  manoscritle  che  in  alquantc 
di  esse  conservansi,  come  a  Messina  (prima  del  Iremuolo  fa- 
tale del  1908),  a  Catania,  a  Girgenli,  a  Trapani,  a  Siracusa, 
e  che  ad  esuberanza  si  ritrovano  nella  Kiblioteca  Corounale 
di  Palermo,  assai  notevole  per  colale  magnifica  collezione. 
Precipua  menzione  fra  i  pregevoli  manoscritti  di  simil  gé- 
nère délia  Biblioteca  di  Palermo  deve  farsi  per  i  varî  vo- 
lumi  di  trascrizioni  di  documenti  dall'epoca  normanna  sino 
al  secolo  XVI,  formata  in  origine  dalTinfaticabile  diploraati- 
sta  can.  Antonino  Amico,  che  dimorô  vari  anni  neUa  Spa- 
gna  dal  1618  al  1625,  esplorô  gli  Archivi  délia  Corona  d'A- 
ragona,  e  trascrisse  quivi  alquanti  documenti,  e  molti  altri 
negli  archivi  di  Napoli  e  di  Sicilia ,  rimanendo  perô ,  con 
grave  danno,  inedito  tutto  quel  materiale,  tanto  che  nel  se- 
colo seguenle  l'erudito  can.  Domenico  Schiavo  ne  trasse  mo- 
tivo  di  un  riordinamento  e  di  aggiunte  di  copie  di  altri  do- 
cumenti traite  dagli  archivi  di  Palermo  e  dell'isola,  senza 
che  la  sua  nuova  fatica  riportasse  fortuna  migliore  délia 
précédente  (1). 

Le   ricerche  da  me  compiute  nella  Sicilia  estesi ,  per 


(1)  Mi  dispenso  dal  fornire  qualsiasi  indicazione  di  codici  e  di 
Doscritti,  che  verranno  peraltro  designati  fra  le  note  ai  documenti. 
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(luanto  mi  fu  possibile ,  in  varî  principali  archivi  del  con- 
tinente d'Italia,  ossia  di  quelle  città  con  le  quali  la  Sicilia 
ebbe  nell'epoca  ara{,'onese  raaggiori  relazioni ,  specialinente 
in  Napoli  ed  in  alcuni  altri,  per  i  quali  le  pubblicazioni  d'in- 
ventari  e  di  regesti  aveanmi  già  fornito  talvolta  notizia  ed 
occasione  di  indagini,  confronti  e  trascrizioni  del  testo  di  do- 
(îumenti  e  di  cronache  (1). 

^  III.  —  1.  Nécessita  di  ricercare  l'Archivio  délia  Corona 
d'Aragona  in  Barcellona  per  i  documenti  del  regno  di  Pietro  1 
e  quelli  del  regno  di  Oiacotno  in  Sicilia.  —  2.  Missione  e  ri- 
Hultato  délie  mie  ricerche  in  Ispagna.  -  8.  Viene  da  me  e- 
Htesa  la  ricerca  anche  al  tempo  del  regno  di  Federico  II  a- 
ragonese.  -  4.  Memoria  da  me  pubblicata  in  Barcellona  nel 
1909  su  le  relazioni  di  Alfonso  III  con  la  Sicilia.  — S.  Altre 
memorie  su  Vepoca  aragonese  in  Sicilia  da  me  date  in  luce 
dal  1905  sinora. 

1.  Piecipuo  lavoro  era  stato  per  me  quelle  di  raccogliere 
in  varî  viaggi  ed  in  un  tempo  eonveniente,  e  che  mi  poleva 
esser  concesso,  i  documenti  sparsi  negli  archivi  délie  varie 
città  deir  isola  ;  ma  cotali  ricerche  soltanto  non  sarebbero 
bastate  a  fornire  il  materiale  per  il  Codice  diplomatico,  per- 
ché nell'Archivio  délia  Corona  di  Aragona  in  Barcellona  oc- 
correva  esaminare  i  registri  di  Pietro  I  e  gli  altri  del  Re  Gia- 
como  per  il  tempo  del  loro  dominio  su  la  Sicilia  dopo  la 
partenza  daU'isola,  cioè  per  Pietro  1  da  maggio  1^83  in  poi, 


(t)  Le  città  di  Genova,  Pisa,  Venezia  e  Roma,  ollre  Napoli ,  si  per 
i  commerci,  che  per  le  vicende  di  guerra  e  délia  diplomazia  dalle  Corti, 
(ievoiio  a  preferenza  denolarsi  iti  quel  novero. 
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e  per  Giacomo  da  luglio  1291  sino  a  novembre  1295,  quando 
rinunziô  al  regno  di  Sicilia. 

Il  can.  Carini ,  oltre  la  trascrizione  dei  due  registri  del 
1282-83  del  Re  Pietro  I,  aveva  curato  di  formare  i  sunti 
dei  documenti  contenuti  negli  allri  registri  del  suddetto  He 
dal  principio  del  suo  regno  (127G)  sino  alla  fine.  Egli  dice- 
va  :  «  Occupai  dopo  ciô  il  tempo  ...  a  studiare  foglio  per 
foglio,  secondo  i  desideri  da  lei  [Silveslri]  manifestatimi,  al- 
tri  trenta  anche  più  preziosi  registri,  che  comprendono  tutti 
gli  oscuri  antecedenti  del  Vespro,  non  che  i  posteriori  av- 
venimenti  sino  alla  morte  di  Re  Pietro  (1285)  e  mirahilmente 
li  chiariscono;  posso  anche  aggiungere  Hiffinilicamente  e  fin 
nei  loro  particolari  più  minuti  »  (1).  Ëstetie  pure  il  Carini 
le  sue  indagini  e  la  formazione  dei  sunti  anche  aile  scrit- 
ture  in  carta  ed  in  pergamena  del  regno  di  Pietro  I  ed  a 
quelle  posteriori  di  Alfonso  III  dal  1285  al  1291  (2). 

Nondimeno  egli ,  che  pure  avevu  dato  alquante  notizie 
su  l'origine  dell'Archivio  délia  Corona  d'Aragona  in  Barcel- 
lona,  gli  archivisti  più  distinti,  le  pubblicazioni  eseguite,  i 
locali,  i  uianoscritti  più  notevoli  quivi  conservati  (3) ,   non 


(1)  Carini,  OU  Arck.  «  le  Bihl.  di  Spagna  cit.,  vol.  I.  pag.  36.  L'e- 
lenco  di  quei  registri  forai  Starrabba  a  pag.  530  del  vol.  II ,  aveodo 
il  medesimo  nel  1896  curato  la  stampa  dalla  pag.  241  in  poi  del  volume 

suddetto,  che  era  rimasta  soupesa  dopo  il  18S7  per  il  tra^ferimeuto  in 
Ronia  e  poi  per  la  morte  (1895)  del  Carini.  1  suuti  dei  registri  del  re- 
gno di  Pietro  1  (1276-1285)  trovansi  nelle  pag.  2-182  del  vol.  II. 

(2)  La  denominazioDe  di  Pietro  II  e  di  Alfonso  II  (invece  di  Pietro  I 
e  AlfuQSO  III)  data  dal  Carini  proviene  dalle  indicazioni  archivistiche 
usate  in  Barcellona  per  la  distinzione  dei  Re  di  Aragona  della  Caiia  di 
Barcellona.  Quei  sunti  trovansi  nelle  pag.  183-24S. 

(3)  Cfr.  Carini,  Gli  Areh.  e  h  Bibl.  cit.,  vol.  I,  pag.  9^. 
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fornî  preciso  ricordo  per  i  registri  délia  Cancelleria  di  quel 
sovraiii,  mu  soltanto  pochi  cenni  fugaci  e  generici  (1).  At- 
lestava  di  non  aver  potulo  studiare  i  registri  di  Alfonso  III 
e  di  Giaconio  [I  (2). 

Non  si  aveva  perlante  alcuna  conoscenza  di  quanto  po- 
tesse  trovarsi  in  queU'Archivio  di  Barcellona  per  i  registri 
deli'epoca  di  Giacomo,  e  se  ne  esistessero  ancora  del  tempo 
délia  sua  Luogotenenza  e  poi  del  regno  in  Sicilia  (1283-liJ9I). 

Qualclie  menzione  più  esplicita  riguardo  a  tali  registri 
del  Re  Giacomo  si  ba  invece  in  alcune  lettere  che  il  Carini 
inviava  al  Silvestri  in  Falermo.  In  una  di  esse  scriveva  : 
«  Fo  sunti  ed  estratti  di  tutte  le  pergamene  sciolte,  di  tutti 
i  registri  (che  non  son  pochi)  e  délie  lettere  assai  numerose 
clio  concernono  i  due  regni  di  Pietro  e  di  Alfonso  .... 
Devo  rinunziare  financo  a  guardare  pergamene,  lettere  e  re- 
gistri del  regno  di  Giacomo,  che  si  studieranno  in  altra  spe- 
dizione  [desiderio  troppo  lontano  dal  veroj.  I  soli  registri  di 
Giacomo  sono  più  di  un  centinaio,  e  si  dovrebbero  percor- 
rere  tutti  foglio  per  foglio,  perché  gli  affari  di  Sicilia  son 
traltali  con  gli  altri  d'Aragona,  Catalogua,  Valenza  etc.»  (3). 

Per  queste  aiïermazioni  deve  nolarsi  che  il  Carini  non 
fece  affatlo  sunti  dei  registri  del  Re  Alfonso  (corne  egli  pe- 


(1)  Vedausi  le  meuziotii  a  pag.  20  e  38  del  suddetto  volume. 

(!2)  Notava  infatti  il  Carini  (a  pag.  38)  :  «  Eppur,  se  il  tempo  me  l'a- 
vesse  coiisentito,  che  tesoro  di  notizie  mi  avrebbero  foriiito  i  registri 
e  le  pergamene  posteriori  pei  regni  di  Alfonso  e  di  Giacomo  II  sopran- 
nominato  El  Justo,  e  per  l'epoca  dei  Martini  !  ».  Deve  rilevarsi  che  il 
Carini  per  equivoco  indicé  quivi  anche  le  pergamene  di  Alfonso  III, 
che  egli  aveva  invece  descritte  nei  sunti.  Cfr.  Qli  Arch.  e  le  Bibl.  cit., 
vol.  II,  pag.  208-2.39. 

(3)  Sii.VESTRi,  Isidoro  Carini  e  la  sua  missione  cit.,  pag.  1)5  e  seg. 
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laltro  (lichiara  in  altra  lettera,  che  ricorderô  fra  poco),  ne 
il  numéro  dei  regislri  di  Giaconio  era  circa  un  centinaio , 
corne  il  Carini  corregge  in  altra  lettera,  nella  quale  avver- 
liva  :  «  Avevo  intenzione  di  abbracciare  i  tre  regni  di  Pie- 
tro,  Alfonso  e  Giacomo,  aluietio  fino  al  130i.  Ma  per  ogni 
Re  si  devono  percorrere  pergamene ,  registri ,  letlere.  Del 
regno  di  Giacomo  i  registri  sono  337  (1),  gli  affari  di  Sici- 
lia  confusi  con  gli  altri.  Quindi  non  oserô  neppure  guar- 
darli.  Le  pergamene  di  lui  sino  al  1302  sono  140  cbe  le  ho 
contate  »  (2).  Taie  indicazione  del  Carini  per  le  pergamene 
di  Giacomo  11  è  inesatta,  perché  esse  sino  alP  anno  13(^ 
sono  ollre  duemila.  In  una  ullima  lettera  il  Carini  manife- 
stava:  «E  cosl  appagati  i  desiderf  degli  studiosi  e  fatto  un 
lavoro  complète  sul  regno  di  Pielro,  non  ho  più  forze  per 
affrontare  i  337  registri  di  Giacomo  senza  giuliane  (3)  e  nep- 
pure i  27  di  Alfonso.  (3on  forze  fresche  ed  in  compagnia  si 
copieranno  in  altra  missione  i  preziosi  tesU ,  di  cui  de  i 

(1)  I  registri  di  Giacomo  sono  più  propriam«nte  284,  rilevandosi  dal- 
l'inventario  dell'  Archivio  :  «  Hay  de  su  reinado  3Bi  en  339  volumes  o 
tomes».  lj&  distiozione  dei  regislri  e  la  suddivisione  di  ew!  in  volumi, 
omessa  qui  dal  Cahini  ,  ë  utile  a  conoacersi  per  le  norme  di  registra- 
zione  in  Aragona  e  la  notizia  délia  conservazione  arcbivistica. 

(2)  SiLVESTRi  cit.,  pag.  118. 

(3)  CoD  questo  nome  adoperato  dal  Carini.  e  molto  usato  in  Sicilia 
sino  al  principio  del  s<!Colo  XIX.  net  lavori  archivistici  si  denotavaoo 
gl'indici  alfabetici  délie  scritture  e  dei  registri.  Ne  offre  la  splegazione 
Pasqualino,  Vocabolario  siciliano  etimologico.  Palermo ,  1780.  t.  Il, 
pag.  231,  voce  Oinliana .  il  quale  aggiunge  che  ne  «ë  incognita  I' eti- 
mologia  ».  lo  dubito  cbe  quella  parola  si  riferisca  ail*  anito  ginliano , 
cioè  délia  riforma  di  Giulio  Cesare ,  poi  migliorata  da  Gregorio  XIII 
per  il  computo  dell'anno,  perche  i  registri  erano  ordinariameote  divisi 
per  anno  indizionale,  e  vi  corrispondeva  l'indice  o  ginliana. 
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sunti,  e  si  estenderà  il  lavoro  al  regno  di  Giacomo  per  stu- 
diare  poi  l'epoca  sopraramodo  ricca  dei  Martini  ....  Ecco 
la  ragione  per  cui  non  locco  i  registri  di  Giacomo,  che  mi 
occuperebbero  quasi  un  anno  »  (1). 

Veniva  indicalo  inoltre-dal  Carini  genericamente  che  una 
«  niagiiilica  raccolta,  delta  di  Carias  reaies,  comprende  au- 
fografi  di  sovrani,  principi  ecc.  in  latino,  castigliano,  fran- 
cese,  catalano,  arabico  ecc»;  ma  laie  cenno  indelerminato, 
senza  ricordo  dell'epoca  e  deU'oggelto  délie  scritture,  a  nuila 
poteva  giovare. 

Da  quanlo  ho  esposto  si  vede  che  non  era  ailatlo  pro- 
posito  del  Carini  di  esplorare  regislri  e  scrilture  dell'  e- 
poca  del  Re  Giacomo  11,  e  nemnieno  i  regislri  del  Re  Al- 
fonso  III,  limilandosi  egli  sollanlo  ail' epoca  del  regno  di 
Pietro  I,  ed  all'esame  di  alcune  pergamene  e  scrilture  del 
suddetlo  Re  Alfonso. 

2.  Déterminai  perlanlo,  per  corapiere  la  mia  raccolta,  di 
investigare  l'Arcliivio  délia  Corona  d'Aragona  in  Barcellona, 
e  rivolsi  ail'  insigne  patriola  Senalore  Andréa  Guarneri , 
Présidente  délia  Socielà  Siciliana  per  la  Storia  Patria,  a  30 
giugno  1900  una  mia  domanda  atïinchè  presso  il  Minislero 
délia  Pubblica  Islruzione  fosse  aulorevolmente  esposla  la 
nécessita  di  una  nuova  missione  in  Ispagna  per  ricercarvi 
i  regislri  e  documenti  del  dominio  del  Re  Giacomo  su  la 
Sicilia  dal  l'285  al  149G,  per  la  quale  epoca  (come  io  diceva) 
«  quaiito  polrà  ricavarsi  da  quel  regislri  esistenti  in  Ispagtia 
riuscirà  di  grande  iraporlanza  per  la  diplomalica  e  la  sloria 
di  Sicilia,  perché  le  vicende  di  quel  lempi  sono  noie  sollanlo 
per  le  cronache  e  per  poclii  privilegi  municipali  »  ('2). 


(1)  Cfr.  il  volume  cit.  del  Silvesthi,  pag.  liil. 

(2)  Di  ciô  darô  le  prove  iiel  seguente  paragrafo  di  questa  Prefazione. 


LVIII  PREFAZIONB 


L'illustre  Ministro  délia  Pubblica  Istruzione ,  prof.  Luigi 
Rava,  ben  comprese,  con  alto  disceriiiinento,  ed  accolse  cor- 
tesetnente  la  proposta,  presentata  dal  l'resideute  délia  Su- 
cietà  di  Storia  Patria  e  dal  Consiglio  direltivo,  par  la  mis- 
sione,  e  ne  diè  il  permesso  ed  a^lresl  un  sussidio  ;  e  cosl 
mi  disposi  in  compagnia  di  mio  fralello  Francesco ,  allora 
Présidente  di  Sezione  nel  Tribunale  di  Palenuo,  e  che  da 
molti  anni  si  era  dedicato  con  onore  agli  studf  storici  e 
dell'antico  diritto  italiano  e  siculo,  a  recarmi  in  Barcellona. 
La  compagnia  di  mio  fratelio,  il  quale  aggiunse  pure  nole- 
voli  spese  per  quel  viaggio,  fu  di  grande  utilità  per  la  nuo- 
va  missione;  e  debbo  afTerniare  (ne  il  vivo  affetto  fraterno 
impedisce  il  mio  pensiero)  che  io  non  avrei  potuto  (rovare 
in  taie  missione  una  collaborazione  più  efficace,  alacre  ed 
intelligente,  senza  la  quale  non  sarebbe  stato  sufficienle  il 
tempo  assegnato ,  ne  possibile  raggiungere  lo  scopo  délia. 
missione  destinata  ad  accrescere  la  notizia  di  un'epoca  lanto 
famosa  dcila  storia  siciliana.  Alla  mia  riconoscenza  verBO 
di  lui  si  aggiungerà  indubbiamente  anco  quella  dci  cullori 
di  tali  studî  (1). 

Con  sua  leltera  del  14  luglio  il  benemerito  comro.  Fran- 
cesco de  Bofarull,  Diretlore  dell'Archivio  délia  Corona  d'A- 
ragona  in  Barcellona,  rispondeva  alla  Direzione  delfArchi- 
vio  di  Stato  di  Palermo  che   lo  informava   délia   missione 


(1)  Debbo  altresî  notare  per  la  verità  che  mio  fratelio  non  ba  tra^ 
lasciato  da  quegli  aoni  ogni  incitamento  ed  agevolazione  durante  la 
preparazione  di  queslo  lavoro;  e  ciô  è  lanto  più  rilavante  perché  le  dé- 
licate e  gravi  funzioni  di  magistrato .  adempiute  di  récente  anche  in 
difticili  missioni  islruttorie  di  giustizia  pénale  neirisola,  non  gli  conoe- 
dono  quasi  alcun  tempo. 
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storica  che  preparavasi  :  «  Esté  V.  S.  bien  sef^uro  de  que 
la  mision  cientifica  anunciada  enconlrarà  en  este  Archivo 
de  mi  cargo  toda  suerte  de  facilidades  para  el  raejor  de- 
sorapeno  de  su  cometido ,  siendo  ademâs  de  relevante  in- 
terés  liistôrico  la  documentacion  relativa  a  Sicilia». 

Sul  finire  di  agosto  io  e  iiiio  fratello  partivamo  per  la 
Spagna,  e  dopo  avère  trascorso  tutla  la  linea  ferroviaria  del 
Tirreno  da  Palenno  sino  a  Ventiiniglia  Ligure,  e  ditnorato 
alcuni  giorni  a  Marsiglia,  dove  si  era  da  poco  inaugurata 
un'importante  esposizione  coloniale,  giungevatno  nell'inizio 
di  settembre  a  Barcellona,  la  magnifica  e  ricca  città  cata- 
iana,  cbe  si  adagia  neU'ampia  pianura,  fra  il  verde  dei  suoi 
alli  colii  e  l'ampia  distesa  del  mare,  e  per  la  quale  nei  prirai 
aniii  del  secolo  XVII  il  so-aimo  Cervantes  usava  tante  lu- 
singhiere  espressioni  :  «  Barcelona,  archivo  de  la  cortesia, 
albergue  de  los  extrangeros,  hospital  de  los  pobres,  patria 
de  los  valientes,  venganza  de  los  ofendidos,  y  corresponden- 
cia  grata  de  firmes  amistades,  y  en  sitio  y  en  belleza  uni- 
ca  »  (1). 

La  nostra  dimora  in  Barcellona  per  le  ricerche  in  quel- 


(t)  V.  Obras  de  Miyuel  de  Cervantes  Saavedra.  Nueva  edicion  por 
de  Navarrete.  Paris,  1855,  t.  1,  Don  Quijote,  parte  II,  cap.  72,  p.  665. 
Mi  piace  qui  ricordare  che  al  pari  di  Genova,  che  serba  dinanzi  il  suo 
porto  la  statua  colossale  dello  scopritore  del  nuovo  mondo.  Barcellona 
lia  oella  sua  marina,  e  propriameute  nel  Paseo  de  Colon  (dove  noi  abi- 
tavaiiio),  la  inirablle  colotiua  sormoatala  dalla  statua  del  Genovese,  e 
che  è  alta  ciiiquantasei  metri.  Ne  insieme  aile  tradizioni  storiche  man- 
cano  le  metnorie  recenti,  poichè  mi  era  grato  aentire  esaltare  in  Bar- 
cellona le  virtù  di  Araedeo  di  Savoia ,  che  cinse  la  corona  di  Spagna 
dal  1870  al  1873  e  che  accresceva  cosi  i  vincoli  con  la  nazione  italiana, 
allora  risorta  a  libertà  solto  lo  scetlro  del  suo  Genitore. 
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l'Archivio  durô  per  i  due  raesi  di  setterabreed  otlobre,  perché 
sul  cominciare  del  raese  seguente  facevamo  ritorno  nell'iso- 
la  (1).  Fu  un  lavoro  continuo,  incessante  dalla  matlina  alla 
sera,  Iranne  qualche  brève  intervalle,  di  indagini  e  di  tra- 
scrizioni  da  registri,  pergamene  e  carte  sciolte  (2), 

Trascrissi  anzitutto  quasi  cinquanta  documenli,  che  ap- 
parlengono  al  regno  di  Pietro  1  dal  1283  al  1285,  traendoli 
dai  registri  di  quel  Re  e  da  alcune  pergamene,  e  checon- 
cernono  la  Sicilia.  Mi  senibrô  pure  utile  di  curare  la  trascri- 
zione  dei  novantaquattro  documenti  oraessi  dal  Carini  nel- 
l'edizione  del  De  Rébus,  per  la  celerità  <lella  «tampa  a  data 
obbligatoria,  traendone  egli  inotivo  dalla  somigliaiiza  (corne 
affermava)  che  riscontravasi  col  testo  di  concessioni  e  pro- 
vedimenti  già  riferito  da  lui  (3)«  Ne  tralasciai  d'investigare 


(1)  Offrirono  esteso  annuDzio  délia  nosira  nUasIone  il  gioriule  spA- 
gnuoio  Las  SoticUis  di  Harcelluiia  del  ^  aettembre  1W6,  n.  38i3.  in 
America  il  Progreaio  Italo  •  Americano  di  New -York  del  85  ottobra 
a.  '£54,  ed  in  Italia  il  (}iomaU  di  Sicilia  del  10- Il  ollobre.  n.  983.  Il  Pr»- 
sideute  sen.  Guarneri  ed  il  Segretario  générale  davano  notiiia  alla  So- 
cietà  di  Storia  Fatria  in  Palermo,  a  <J  seltembre,  délia  nostra  parteoza 
per  la  Spagoa,  ed  il  Guarneri  aggiuDgeva:  «  l>a  loro  mlMlooe  è  gii  in 
corso  di  eseouzicae  coq  larghe  Bperanze  di  ollimi  riaultali  >.  Cfr.  Âr- 
chivio  Slorico  Siciliano.  an.  XX.M  (IWtt),  pag.  Sëï  e  seg. 

{i)  Pochi  giorni  dopo  il  nostro  ritorno  in  Palermo  io  forniva,  a  11 
novembre,  comunicazione  a  voi-e  alla  Société  di  Storia  Palria  intomu 
alla  missione  compiuta ,  e  quella  brève  relazione  fu  accolta  con  enlu- 
siasmo.  V.  Arck.  Slor.  Sic.  an.  XXXI  cit.,  pag.  586  e  Mg. 

(3)  Tali  dorumenti,  dei  quali  Carini  fornl  il  solo  sunto,  saranno  da 
me  pubblicati  iu  uua  seconda  Appendice,  oltre  quella  édita  dal  SiLVEsmi 
nel  189^,  e  che  è  aucor  eHsa  iucompieta,  sebbene  cio  non  abbia  il  SiL- 
VBSTRi  rilevato,  notando  auzi  nella  copertina  :  «  Nel  faacicolo  XIII  ver- 
ranno  pubblicati  l'indice  e  la  prefazione».  Non  potè  poi  dar  nulla.  per- 
chè  egli  non  teneva  le  copie  dei  documenti,  che  Carini  non  trascriaae. 
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l'epoca  del  regno  di  Alfonso  III,  primogenito  dei  Re  Pietro  I, 
e  suo  successore  nell'Aragona  dal  1285  al  1291,  esaminando 
e  copiando  oltre  i  documenli  in  pergamena  ,  dei  quali  diè 
i  sunti  il  Carini,  anco  quelli  che  riferivansi  alla  Sicilia,  Ira 
i  ventisetle  registri  del  suddelto  Re,  che  non  erano  slati  af- 
fatto  ficercali  dal  Carini,  mâche  offrono  perô  per  quel  primo 
periodo  di  doininio  aragonese  noUzio  nuove  ed  important!. 
i)a  lali  indagini  ricavai  altri  quarantotto  documenti,  e  di  essi 
ne  ho  dalo  in  iuce  vcntitrè  in  una  spéciale  memoria  ,  che 
ricorderô  fra  non  guari. 

Dovetti  poi  attentamenle  esaminare  e  svoigere  per  ognf 
foglio,  perché  sprovvisli  di  indici,  non  meno  di  venticinque 
estesi  registri,  e  di  fitta  e  minuta  scrittura,  del  regno  di  Gia- 
como  per  l'epoca  che  si  riferisce  al  dominio  di  lui  in  Sicilia 
lenuto  insienie  a  quello  dell'Aragona,  cioè  agli  anni  1291  a 
1296  ,  e  ne  ho  tratto  una  messe  abbondantissima  di  oltre 
mille  documenti  riguardanti  la  Sicilia  (1).  Per  il  tempo  an- 
leriore  délia  Luogolenenza  di  Giacomo  nell'isola  (1283  - 1285), 
e  poi  del  regno  di  lui  sino  al  1291,  nessun  registro  invece 
ho  rinvenuto,  rimanendo  cosi  provato  che  quei  preziosi  re- 
gistri, proprî  délia  Gancclleria  rcgia  siciliana,  non  furono  dal 
Re  Giacomo  nel  1291  trasportati  con  se  nella  Catalogua,  e 
che  si  perdettero  anzi  nella  Sicilia,  fra  le  guerre  délie  età 
che  seguirono.  È  inesatta  quindi  l'affermazione  dell'esimio 
prof.  Botet  y  Sisô,  che  nel  1909,  trattando  délie  monete  ca- 
talane, diceva  per  quel  periodo,  per  il  quale  non  aveva  po- 
tuto  ricavare  alcun  documento  :  «  Es  natural,  doncs,  que  'Is 


(1)  Essi  formeranno  la  parte  principale  del  volume  seconde  di  quest'o- 
pera. 


Lxn  PREKAZIONB 


documents  d'  aquesta  epoca  's  troben  als  arxius  de  Sici- 

lia»  (1). 

Altra  utile  fonte  di  ricerche  furono  per  me  le  pergame- 
ne  de!  tempo  di  Giacorao  11,  le  quali  complessivaraente  sono 
in  numéro  straordinario,  ne  ancor  tutte  invenlariale  e  de- 
scritle.  Tra  2520  di  esse  mi  riuscl  di  trame  quarantasei  do- 
cumenti  che  concernono  specialmente  l' isola ,  anche  per  i 
rapporti  con  gli  Angioini  e  le  vicende  di  guerra. 

8.  Ne  in  tal  modo  era  per  me  finito  il  lavoro  nell'Archi- 
vio  di  Barcellona,  poichè  rimaneva  ancora  ad  esaminare  l'e- 
«tesa  collezione  di  documenti  in  carta  del  regno  di  Giaco- 
rao II  (1291  -1327),  nella  quale  rinviensi  la  reciproca  corri- 
spondenza  tenuta  dal  Re  Federico  II  aragonese  e  dal  fra- 
tello  Giacomo  e  dai  loro  ambasciadori  ed  offlciali  per  quegli 
anni,  su  quanto  riguardava  il  governo  e  le  condizioni  délia 
Sicilia.  Tali  scritture  sono  designate  col  nome  di  Cnrtasauel- 
tas  o  con  l'altro  di  Carias  reaies  diplomaticas  del  rey  Jaime  IL 
Sono  conservate  in  parlicolari  scatole  o  cassette  di  legno 
(cajones),  ed  avvolte  con  tela  internamente  e  numérale  pro- 
gressivamente.  Ogni  scatola  ne  racchiude  circa  duecento  (i). 

La  prima  série  di  esse  contiene  le  scritture  con  data  cer- 


(1)  BoTBT  T  Sisô,  TjM  monedM  eatalane*.  Bveelona ,  1900,  vol.  II, 
p»g.  80.  —Si  ha  la  menzione  tanto  della  CaM dell'Infanti>  Giacomo  in 
Sicilia,  quanto  dello  scrittore  deiramminixtraxione  {porcioms)  délie  mi- 
lizie  a  piedi  ed  a  cavallo  e  dei  familiari  della  Casa  roedeaima  nel  1283, 
in  un  documento  del  Re  Pietro  I  dato  da  Trap&ni  a  4  maggio,  prima 
di  partire  dalla  Sicilia.  Cfr.  Carini,  Dt  rebtu  cit. ,  pag.  631  «  Mg.  do- 
cumento DCCXI. 

(i)  La  carta  di  quei  documenti  spesse  volte  per  1'  anticbitâ  rie«ce 
cosi  fragile  al  tatto,  che  sembm  che  si  disgreghi  e  si  volatilizzi,  diven- 
tando  quasi  impalpabile. 
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ta,  che  rilevasi  dal  documentos  stessd,  denominate  Cartas 
reaies  con  fecha.  Gomincia  con  alquanti  documenti  délia  fine 
(lel  secolo  XII  e  délia  prima  rnetà  del  seguente  ;  ma  dal 
II.  167  si  è  già  fra  quelli  dell'anno  1283,  e  dal  n.  216  fra  gli 
allri  del  1291  in  poi,  cioè  dall'inizio  del  regno  di  Giaconid  II, 
(londe  ô  provenuto  il  nome  di  Carias  sueltas  de  Jaime  II, 
perché  (tranne  una  brève  parle  iniziale)  la  série  di  quelle 
Varias  sueltas  appartiene  al  regno  di  Giacomo.  Le  scrittu- 
re  con  data  certa  sino  all'anno  1327  sono  in  tutto  9744. 

Si  ha  dal  n.  9745  al  10275  un'altra  série  dei  documenti 
senza  data ,  o  Carias  sin  fecha ,  ma  con  la  sola  indizione. 
Esse  sono  ordinate  soltanto  secondo  il  numéro  délia  indi- 
zione, dalla  I  alla  XV,  la  quale  perô  per  il  regno  di  Gia- 
como 11  puô  ricorrere  quasi  tre  volte,  ed  è  necessario  quindi 
determinare  con  precisione  l'anno  per  non  incorrere  nell'e- 
quivoco  di  altra  indizione  (1).  Una  terza  série  dal  n.  10276 
sino  al  13468  contiene  poi  le  scritture  senza  data  ne  di  anno, 
ne  di  indizione,  ma  con  quella  del  mese,  fechadas  solo  por 
mes  ;  ed  un'ultima  série  le  scritture  che  non  offrono  alcuna 
nota  ne  di  indizione  ne  di  mese,  le  quali  sono  in  tutto  1964. 
Esiste  finalmente  un' Apéndice  {corne  vien  designata)  di  ollre 
2300  scritture  in  carta  senza  alcuna  data. 

Il  complesso  di  tulte  queste  scritture  délia  corrisponden- 
za  del  regno  di  Giacomo  II  sorpassa  pertanto  il  numéro  di 
17700.  Tali  scritture  ho  dovuto ,  insieme  con  mio  fratello  , 
rovistare  interaniente  per  ricercare  quanto  concernesse  la 
Sicilia,  ed  ho  potulo  da  taie  indagine  ricavare  trecentoven- 


(1)  Di  quanta  importanza  sia  il  determinare  quel  computo  non  oc- 
corre  che  io  dica,  poichè  è  noto  che  spesso  cotali  errori  di  data  reca- 
rono  gravi  inconveuienti  anco  da  parte  di  riputali  diploniatisli. 
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Usei  documenli  assai  imporlanti,  che  sono  stati  da  me  Ira- 
scritti.  Deve  nolarsi  perô  che  di  essi  ne  rinvenni  soltanlo 
trentadue  fra  le  scritlure  con  data,  mentre  gli  altri  duecen- 
lonovantaqualtro  appartenjfono  a  quclli  senza  data  ;  onde 
mi  fu  poi  necessario  per  tulli  colali  documeiiti  fare  un  ac- 
curato  studio  dcl  conlenulo  di  o^rnuno  di  essi  e  délie  men- 
zioni  di  falti  e  di  persone,  per  assepnare  la  data  che  vi  spel- 
la,  e  che  non  si  ricava  dal  documenlo  medesinio  (1). 

Avevan  termine  cosl  con  felice  risultalo  le  mie  estese  e- 
splorazioni  neU'Archivio  délia  Corona  d'Aragona,  il  quale 
serba  in  un  grandioso  salone  a  due  piani ,  corne  in  una 
galleria ,  in  molli  e  lunghi  palchetti   a   piramide   i   registri 


(1)  FiNKe,  Acla  aragonenata.  QttelUn  rit.  v.  1  (1008),  nelta  introduzione 
(EinUitung)  pag.  LXVII  a  LXXII,  fornisce  alquanle  nolizie  8U  le  Cartaa 
rtalex  diplomaticas  Jaffmes  II,  che  egli  8tud^ô  per  la  sua  svariata  col- 
lezione  di  documenli  d'  ogni  génère  e  per  diverse  parti  d'  Europa.  Rl- 
leva  altrest  la  moltiplicità  di  matcrie  che  si  Iratlano  in  quelle  Cartaa. 
A  pag.  XXVIII  ricorda  il  Finkb  che  in  una  di-scrizione  delP  Arcbivio 
di  Barcellona ,  composta  dall'  archivista  Père  Benêt  negli  anni  1606  a 
1601,  si  ta  renno  di  «armaria  a  dextris  et  a  sinistris  buius  aule  in- 
fixa» neil'ingresso  dell' ediflcio  ,  cbe  contenevano  le  Cartas  reaht ,  le 
quali  non  erano  state  riordinate  da  alcuno:  «  quod  a  biscentum  annia 
citra  nullus  mortalium  fuit  invenlus  qui  eharUu  M  imêtrmmatta  in  eis 
recondita  secundura  ipsurn  ordinem  divideret  >,  tante  che  il  Benêt  cre- 
delte  utile  di  riunirle  in  due  sarchi,  uno  dei  quali  ronteneva  le  carte 
papali  e  l'altro  iosigniflcanti  scritture  (corne  diceva  egli,  che  non  rico- 
nosceva  altri  che  il  Papa).  Il  Fihkb  nel  computo  délia  quantità  délie 
scritture  in  çarta  per  le  varie  suddivisioni  incorre  talvolta  in  equivoco. 
Egli  nota  giustamente  che  in  nessun  arcbivio  del  mondo  si  trovano 
per  l'epoca  sino  al  1300  tante  migliaia  di  documenli  in  carta  :  «  Kein 
Archiv  der  Welt  dUrfle  um  1300  so  viele  Tausende  von  Papier  schrif- 
stUcken  aufizuweisen  haben  »  (pag   LXVIIl). 
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délia  Cancelleria  regia  aragonese,  ed  in  altri  le  pergamene 
conservate  a  rotolo  e  verticalmente  per  fasci  di  circa  cin- 
quanta  di  esse ,  ed  in  altri  ancora  centinaia  di  cassette  in 
iegno  conterienti  le  scrittuie  in  carta ,  délie  quali  ho  fatto 
menzione. 

Nessuna  traccia  rinvenni  perô  di  queir«archa  Cartharum 
et  bullarum  papaliutn  pro  facto  Siciliae  tempore  domini 
lacobi  secundi  Aragonum  et  Sicilie  régis  »,  che  il  diploma- 
tista  Antonino  Amico  nella  prima  meta  del  secolo  XVII  ri- 
cordava  corne  esistente  nell' Arcliivio  di  Barcellona  (1),  e 
délia  quale  il  Direttore  de  BofaruU  mi  diceva  di  non  aversi 
notizia.  Credo  perô  che  si  tratti  appunlo  délia  série  délie 
Carias  reaies  ordinata  piuttosto  alla  rinfusa  dal  Père  Benêt, 
con  preferenza  aile  carte  ecclesiastiche,  probabilmente  verso 
la  fine  del  secolo  XVI,  e  che  dopo  potè  subire  qualche  cam- 
biamento  nella  conservazione  materiale  (2). 

E  qui  mi  è  d'uopo  di  aggiungere  nuovamente  le  espres- 
sioni  délia  mia  gratitudine  al  Console  générale  d'Italia  cav. 
uff.  David  De  Gaetani  ed  al  Viceconsole  cav.  Antonino  D'A- 
lia  (che  curarono  pure  le  pratiche  col  Ministero  del  Fomento 
e  l'Ambasciatore  d'Italia  a  Madrid  nob.  comm.  Giulio  Silve- 
strelli),  al  Direttore  dell'Archivio  comm.  Francesco  de  Bo- 
faruU y  Sans  ed  all'Archivista  prof.  Edoardo  Gonzalez  Hur- 
tebise  per  le  grandi  cortesie  usatemi.  Di  essi,  il  Console  ed 
il  Viceconsole  non  trovansi  ora  più  in  Barcellona,  il  Diret- 


(t)  Cfr.  Testa,  De  vita  et  rebm  gestis  Friderici  11  cit.,  pag.  237. 

(2)  Si  veda  la  mia  nota  précédente  su  Père  Benêt.  Sembra  pertanto 
infondata  l'opinione  del  Finkk  cit.,  pag  XXVill  che  quelle  Cartas  reaies 
nemnieno  fossero  note  al  Sckita,  che  poteva  bensi  a  suo  agio  ricercar 
quell'Archivio. 

G.  La  Mantia,  Cad.  dipl.  uniy.  e 
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tore  de  Bofarull  è  stato  collocato  a  riposo,  e  tiene  invece 
da  aiquariti  anni  degnamente  la  direzione  il  suddetto  prof. 
Hurtebise ,  che  si  dislingue  per  la  competenza  e  V  erudi- 
zione  negli  studî  diplomatici  e  storici. 

4.  Nell'anno  1907  veniva  fondato  in  Barcellona  l'Institùl 
d'Estudis  Catalans ,  clie  ha  per  iscopo  (corne  è  detto  nel 
Dicta  men  -  Acord  de  Con»tiliiciô)  «la  missiô  d' investigar  y 
publicar  treballs  de  caràcter  histôrich ,  literari  y  juridich , 
sensé  perjudici  d'ampliarlo  després  a  totes  les  altres  cien- 
cies  morales».  L'Institut  ha  pubblicato  dal  1907  sinora  molli 
volumi  in  4"  grande  di  Anttari  con  erudile  memorie  sloriche 
ed  archeologiche,  corredale  spesso  "ûa.  numerose  e  splendide 
incisioni. 

L'illuslre  prof.  Ânlonio  Rubi6  y  Llucb,  il  dette  espoei- 
tore  délie  vicende  del  dominio  calalano  in  Grecia,  e  degae 
Présidente  deirislilulo,  mi  invilava  benevolmenle  nel  1908 
a  comporre  qualche  raemoria  per  VAnuari  (1).  lo  aderii  con 
animo  gralo,  e  per  il  lieto  ricordo  allresi  délia  mia  nomina 
(al  pari  di  mio  fratello)  a  Corrispondente  straniero  délia 
Real  Acadetnia  de  Buenos  Ijetras  di  Barcellona,  potendo  cosl 
aggiungere  fra  le  imporlanli  memorie  di  quella  rivista  del- 
Vlnstitut  anco  la  notizia  degli  avvenimenli  délia  Sicilia,  cbe 
per  oltre  un  secolo  ebbe  comuni  tradizioni  con  la  Catalogna. 

Venne  in  luce  perlante  nellMnuar*  del  1908  la  mia  me- 
moria  inlilolata  Documenti  su  le  relazioni  del  Re  Alfongo  Ul 


(])  Egli  si  degnava  scrivermi  a  15  dicembre  1908:  «Voua  qui  avn 
fait  dans  nos  archives  de  si  longues  recherches  au  sujet  des  documents 
pour  l'histoire  de  la  Sicile  au  temps  de  rois  Aragonais,  pouvez  facile- 
ment faire  un  travail  bien  intéressant  sur  quelque  point  non  étudié 
encore  >. 
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di  Aragona  con  la  Sicilia  (1285-1291).  In  essa  ricordai  le 
scarse  notizie  che  avevansi  sul  regno  di  Alfonso  III  e  su  i 
rapporti  con  l'isola,  ed  esposi  quanto  si  ricavava  per  la  sto- 
ria  di  Sicilia  dai  documenti  da  me  ricercali  in  Barcellona, 
dei  quali  diedi  in  fine  il  testo  intero  (1).  Gosi  Ire  anni  dopo 
délia  missione  in  Ispagna  io  pubblicava  una  prima  parte 
dei  documenti  da  me  ricercuti  nell'  Archivio  délia  Corona 
d'Aragona.  11  chiaro  storico  Michelangelo  Schipa,  nel  dare 
cortese  annunzio  délia  mia  memoria,  in  tal  modo  conchiu- 
deva  :  «  Ora  ci  rimane  più  acuto  il  desiderio  di  veder  pre- 
sto alla  luce  tutto  il  Codice  diplomatico  che  1'  autore  pro- 
mette »  (2).  ^ç\V Archivio  Storico  Siciliano  l'egregio  prof.  Iju- 
(lovico  Perroni  -  Grande  riportava  altresi  per  comodo  degli 
studiosi  gli  argomenti  premessi  ai  documenti  da  me  rife- 
riti  nel  loro  testo  (3). 

5.  Durante  la  coordinazione  di  tutto  1'  esteso  materiale 
da  me  raccolto  in  Ispagna  con  l'altro  già  riunito  in  Palermo 
e  nei  viaggi  in  Sicilia  e  nel  continente,  e  con  quanto  ricava- 
vasi  da  raccolte  ed  opère  a  stampa,  non  ho  tralasciato  si- 
nora  di  occuparmi  (fra  altre  monografle  di  diverso  argo- 
mento  pur  date  in  luce)  dell'epoca  aragonese  in  Sicilia  con 
speciali  lavori  e  memorie,  che  fossero  quasi  indispensabile 
preparazione  alla  pubblicazione  dei  Codice  diplomatico. 


(1)  Cfr.  Antiari  [1908)  de  l'Institut  d'  Estudis  Catalans.  Barcelona  , 
Paku  de  la  Deputaciô,  1909,  vol.  II,  pag.  337-363.  I  ventitrè  documenti 
da  me  pubblicati  sono  nelle  pag.  346-.363.  .Mcuni  documenti  che  riguar- 
dano  più  direttamente  la  Sicilia  ed  il  suo  governo  sono  da  me  riferili 
in  questo  Codice  diplomatico.  La  rivisla  catalana  Anuari  si  trova  nelle 
principal  i  biblioteche  d'Italia. 

(2)  Rivista  Storica  Italiana.  Torino,  1911,  vol.  XXVIII,  pag.  195  e  seg. 

(3)  Arch.  Stor.  Siciliano.  an.  XXXVII  (1912),  pag.  5*9-551. 
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Proseguiva  cosî  quanto  aveva  iniziato  prima  di  recarrai 
in  Barcellona,  dando  in  iuce  nel  1905  la  meraoria  su  i  Fretm- 
menti  di  due  regislri  originali  degli  anni  1358  -  56  di  Ludo- 
vico  d'Aragona,  lie  di  Sicilia,  già  da  me  accennata,  e  poi 
nel  1906  il  volume  su  Ije  Pandette  délie  gabelle  régie,  antiche 
e  nuove,  di  Sicilia  nel  isecolo  XIV,  nel  quale  si  rivelano  in 
modo  sicuro  i  sistemi  economici  e  dei  tributi  adottati  nella 
isola  in  quei  tempi,  e  che  erano  rimasti  incerti  anco  fra  le 
acute  indagini  de!  Gregorio  (1).  Dava  fuori  nello  stesso  anno 
1906  la  mia  memoria  Su  l'uso  délia  registrasione  nella  Ca»- 
celleria  del  regno  di  Sicilia  dai  Normanni  a  Federico  111  di 
Aragona  (1130  - 1377),  per  la  quale  non  occorre  cbe  rilevi  la 
importanza  dell'argomento,  specialmente  per  quest'opera.  a- 
vendone  aliresi  discorso  anlecedentemente  (2). 

Dopo  il  mio  ritorno  dalla  Spagna  credetli  utile  pubbli- 
care  nel  1907  Taitra  monografîa  intorno  ai  Gapitoli  angiotni 
sul  diritto  di  sigillo  délia  Cancelleria  regia  per  la  SicUia 
posteriori  al  1272,  che  ho  dimostrato  essere  rimasti  in  vigore 
durante  l'epoca  aragonese,  e  che  forroano  perci6  necessario 
coniplemento  aU'altra  mia  memoria,  or  ricordata,  Sn  l'tuo 
délia  registrazione  (3).  La  ripresa  délia  guerra  di  Sicilia  dopo 


(1)  Il  dotto  G.  Baseervillk  nella  Ehtglisk  HUtorical  Rwiew  di  Lod 
dra,  an.  1909 ,  pag.  779  e  seg.  notava  benevolmente  :  «  He  (Signor  La 
Hantia]  thus  makes  another  and  considérable  addition  to  the  eminenl 
8er\ice8,  which  he  has  rendered  to  the  study  of  history  of  the  native 
island  .  .  .  Ita  contents  (of  this  book]  are  of  considérable  value  for 
the  study  of  Mediteranean  trade  relations  in  the  middie  âges  >. 

(2)  Nella  fietme  hittoriqMe.  Paris,  1907.  t.  XCIU.  pag.  461.  nel  dar- 
ne annunzio  si  diceva  :  t  Cette  étude  semble  la  préface  du  CM»  d«- 
plomaticus  de  rois  aragonais  de  Sicile  1283-13!m,  dont  M.  LaMantiaan- 
nODce  dès  maintenant  la  prochaine  publication  >. 

(3)  Mi  dispense  dal  fornire  le  altre  indicazioni  bibliograflche  più 
Bopra  notate. 
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il  deceiuiio  dalla  pace  del  1302  ed  il  sislema  di  nuove  im- 
poste, che  dovetlero  allora  slabilirsi,  mi  apprestarono  argo- 
mento  per  altra  memoria,  che  pubblicai  nel  1910  col  titolo 
La  Ouerra  di  Sicilia  contro  gli  A  nyioini  negli  anni  1813  - 1820 
e  la  data  dei  Capitoli  di  nuove  gabelle  régie  per  le  galère  e 
la  difesa  del  regno.  Il  reputato  storico  Jacques  Rambaud,  che 
ne  dava  notizia  nel  Journal  des  Savants,  rilevava  opporlu- 
namente  per  quel  Capitoli ,  oltre  l' importanza  economica 
e  finanziaria,  che  «  leur  intérêt  n'est  pas  moindre  au  point  de 
vue  politique:  rien  ne  prouve  mieux  peut-être  l'animosité 
des  Siciliens  contre  ces  Napolitains,  auxquels  la  fortune  les 
a  si  souvent  associés  >  (1). 

Alla  Reale  Accademia  di  Scienze,  Lettere  e  Belle  Arti  di 
Palermo,  nella  quale  era  stato  ammesso  nel  1910  ,  reputai 
mio  dovere  nello  stesso  anno  di  fornire  una  précisa  comu- 
nicazione  su  le  ricerche  da  me  fatte  in  Tspagna  sul  regno 
di  Alfonso  IJI  d'Aragona  e  su  la  pubblicazione  délia  mia  me- 
moria, insieme  al  teslo  dei  documenti  che  riferisconsi  alla 
Sicilia,  nella  rivista  Anuari  de  Vlnutilut  d'Estudia  Catalans; 
e  taie  comunicazione  col  titolo  Intorno  ai  dooumenti  riguar- 
danti  le  relazioni  del  Re  Alfonso  III  di  Aragona  con  la  Sici- 
lia negli  anni  1285  e  1291  si  trova  inserita  negli  Atti  délia 
suddetta  R.  Accademia  (2). 


(1)  Vedi  Journal  des  Savants,  publié  soiis  les  auspices  de  l'Institut  de 
France.  Nouvelle  Série,  année  10".  Paris,  1912,  pag.  475  e  seg.  11  Ram- 
BAUB  ricordava  in  taie  occasione  :  «  M.  La  Mantia,  le  savant  archiviste 
de  Palernie ,  ajoute  un  nouveau  complément  à  ses  travaux  sur  les  an- 
ciens impôts  de  Sicile». 

(2)  È  nel  vol.  IX  della  Série  3»  degli  Atti.  an.  1911.  Ricordava  al- 
lora che  quella  mia  memoria  era  stata  destinata  ad  un'importante  ri- 
vista straniera,  «  quasi  che  l'augurio  della  pubblicazione  del  Codice  di- 
plomatico  non  avesse  dovuto  trarsi  se  non  dall'estero  ». 
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Le  altre  mie  recenti  meraorie,  cioè  quella  Su  i  più  an- 
tichi  CapUoli  délia  cilla  di  Palermo  dal  secolo  XII  al  XIV 
e  su  le  condizioni  délia  cilla  medesima  negli  anni  1354  a  1392 
édita  nel  1915  (1),  e  l'allra  itilitoiata  Messina  e  le  gue  pré- 
rogative dal  regno  di  Ruggiero  II  (1130-1154)  alla  coroim- 
zianedi  Federico  Ilaragonese  (1296)  venuta  fuori  nel  1916  (i£), 
non  sono  estranee,  corae  ben  si  scorge,  alPepoca  arago- 
nese,  trovandosi  anzi  nella  prima  grimportanlissimi  Capiloli 
inediti  de!  11^46,  approvali  dal  Re  Ludovico,  interne  ai  prov- 
vedimenti  sul  lusso,  per  i  quali  l'illustre  conte  Emanuele  Ro- 
docanachi  aculamente  osservava:  «  Les  mêmes  mesures  s'im- 
posaient d'ailleurs  vers  le  même  temps  à  Florence,  car  là  é- 
galement  on  rivalisait  de  faste  dans  les  cérémonies  de  la  vie 
privée;  ceux  que  la  banque  ou  le  commerce  avaient  enrichis 
tenaient  fort  à  le  montrer»  (3);  e  nell' altra  riferendosi  i 
Capitoli  pure  inediti  del  1296,  cheottennero  l'approvazione 
del  Re  Federico  II  aragonese,  e  che  spargono  tanta  luce  su 
le  condizioni  di  Messina  in  quei  tempi  e  negli  anleriori. 

In  tal  modo  dalla  seconda  raetâ  dell'anno  1906  non  sol- 
tanto  ho  atteso  alla  più  précisa  e  diiflnitiva  preparazione 
del  Codice  diplomaliœ,  ma  ho  esposto  altresl,  in  lavori  e  me- 
morie  particoiari,  notizie  moltepiici,  corredate  dal  testo  di 
documenti,  e  che  giovano  alla  miglior  conoscenza  di  un'e- 
poca,  che  pu6  dirsi  di  rinnovamento  per  la  Sicilia. 


(t)  NellMrcfctrto  Storieo  Sieiliano,  an.  XL,  pag.  390  e  8«g. 

(2)  Fu  pubblicata  pure  nolVArch.  Storieo  Sieiliano,  an.  XLI,  p.  401 
e  seg. 

(3)  Journal  des  Savants.  Nouv.  Série,  année  15*.  Paris,  1917,  p.  44 
e  seg.,  nella  recensione  delta  auddetta  memoria. 
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^.  IV.  —  1.  Ricerche  da  me  fatte  nei  lavori  storici  e  nelle 
collezioni  diplomatiche  per  raccogliere  notizie  e  testi  di  docu- 
menti  aragonesi.  —  2.  Coordinazione  del  materiale  inedito  rao 
collo  negli  archivi  di  Sicilia,  del  continente  e  di  Spayna  con 
quanto  si  ricava  da  opère  a  stampa.  —  3.  Notizie  su  le  cro- 
nache  ed  i  principali  lavori  storici  d'indole  générale  concer- 
nenti  il  periodo  aragonese  dal  1282  al  1355. 

1.  Per  la  formazione  di  queslo  Codice  diplomatico  ho  do- 
vuto  altresî  accuratamente  ricercare  mollissime  pubblicazioni 
di  storia  siciliana,  lanto  d'indole  générale  che  di  particolare 
argomento ,  e  ne  ho  ricavato  una  série  estesa  di  notizie  e 
molti  testi  di  documenti;  il  quale  risultato  non  solo  arreca 
vantaggio  per  la  migliore  integrità  dalla  série,  anco  per  do- 
cumenti ora  perduti  in  alcuni  archivi  dell'isola,  raa  giova  a 
fornire  maggior  cliiariinento  intorno  a  quegli  altri  che  da 
me  sono  stati  desunti  da  varî  archivi,  e  spesso  a  trarre  la 
prova  deir  autenticità  o  faisità  di  alcuni  documenti.  In  tal 
modo  r  ampia  indagine  dei  documenti ,  che  si  conservano 
tuttavia  negli  archivi,  viene  a  completarsi  con  1' altra  che 
giova  a  riconoscere  quanti  di  cotali  documenti  fossero  noti 
agh  antichi  e  moderni  scrittori ,  e  si  puô  riunire  lutta  la 
materia  dell'opera,  senza  tralasciarne  alcuna  parte,  che  rie- 
sce  veramente  indispensabile. 

Le  storie  municipali  scritte  nei  tempi  antichi  sovente  con 
molta  erudizione,  e  le  altre  pubblicate  nell'età  moderna,  tal- 
volta  con  critica  migliore  o  per  lo  meno  con  nuova  o  più 
estesa  ricerca  délie  fonti,  sono  state  di  grande  utilità  per  il 
mio  scopo.  1  lavori  di  argomento  spéciale  mi  hanno  fornito 
spesso  notizie  interessanti  anco  per  nuove  ricerche  in   ar- 
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chivi  dell'isola,  od  il  teslo  di  docuraenli  che  non  era  dalo 
di  rinvenire  altrove  (1). 

Ho  esleso  inollre  la  minuta  indagine  su  lavori  storici  e 
diplomatici  italiani.  È  ben  noto  come  fossero  continue  le 
relazioni  tra  il  continente  italiano  e  l'isola  nelle  vicende  di 
questa  prima  epoca  acagonese;  e  pertanto  le  pubblicazioni 
storiche  ed  anco  le  collezioni  diplomaliche,  le  quali  con- 
cernono  l'Italia,  e  specialmente  le  repubbliche  veneta,  ge- 
novese  e  pisana,  gli  siati  delta  Chiesa  ed  il  regno  di  Napoli 
(cioè  la  parte  di  terraferma)  mi  haano  offerto  contributo 
uotevole  di  menzioni  di  futti  ed  altresl  testi  e  ricordi  di  do- 
curaenli. 

Ne  solo  aile  opère  siciliane  ed  italiane ,  ma  pure  aile 
straniere  mi  convenivaporre  o^ni  studio  nella  ricerca.  La 
Francia,  l'Inghilterra,  la  Spagna,  talora  anche  la  Germania 
e  la  Grecia,  e  le  regioni  dell'Oriente  latino,  e  spesso  quelle 
dell'Africa  settentrionale,  implicate  nelle  vicende  di  taie  e- 
poca,  fra  guerre  continue,  ambascerie  e  trattati,  forniscooo 
nelle  antiche  e  recenti  pubblicazioni  storiche  e  nelle  raccolte 
diplomaliche  d'Europa  (alcune  délie  quaU  sono  verameutc 
insigni)  materiale  importante  riguardo  a  praliche  diploma- 


(1)  Per  la  Sicilia  occorrerebbe  che  ampt  lavori  storici  per  ogni  co- 
mune  fossero  dati  alla  luce,  evitaodo  cosl  che  si  diaperdano  docain«ati. 
manoscritti  ed  oggetti  d'arte,  e  curando  ineieme  di  esporre  le  molteplici 
uotizie,  che  si  deaumuno  dall'archivio  délia  capitale  antica  dell'  isola. 
L'abolizioue  délia  feudalilà  (1812)  trasse  con  se  la  perdita  di  non  po- 
chi  archivi  e  documenti  di  comuni  feudali,  che  erano  la  maggior  parte 
negli  anteriori  ordinamenti.  Dopo  la  soppressione  délie  corporazioni  re- 
ligiose  (1866)  segui  ancora  un  rimescolamento  di  vétusté  pergameoe  e 
scritture  di  famosi  monasteri,  e  fu  sorte  propizia  se  moite  potsrono  sai- 
varsi  con  accurata  vigilauza  degli  erudili  e  patrioti. 
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ticlic  COU  l'isola,  ne  mancano  talora  documenti  che  ricHcono 
a  dar  viva  luce  su  i  ricordi  di  avvenimenti  più  notevoli. 

Mi  dispense  qui  dall'  offrire  un  elenco  di  tutle  cotali 
pubblicazioni,  che  peraltro  sono  al  proprio  luofro  ricordate 
tielle  note  di  quest'opera,  e  mi  limilerô  soltanto  ad  accen- 
nare  che  ho  ampliato  la  ricerca  (quanlo  più  mi  è  stato  pos- 
sibile)  su  centinaia  di  lavori  di  ogni  génère  ed  argomento, 
slorici,  diplomalici ,  letlerarî ,  giuridici  ed  ecclesiastici  e  di 
ogni  epoca  per  quanto  si  riferisoe  al  medio  evo  ed  al  tempo 
che  forma  oggelto  dei  miei  studî  (l). 

2.  Riesce  évidente  che  occorreva  un  periodo  di  tempo 
non  brève  per  formare  la  coordinazione  di  migliaia  di  notizie 
e  di  documenti  (che  spesso  ripetonsi  in  lavori  antichi  e  nuo- 
vi,  e  di  consimile  argomento),  in  rapporto  a  ((uanto  era  stato 
da  me  rinvenuto  iiegii  archivi  di  Sicilia ,  del  continente  e 
dell'estero.  Taie  lavoro  minuzioso  potè  da  me  fornirsi  in 
alcuni  anni ,  e  nei  limiti  che  le  mie  occupazioni  consenti- 
vano,  ne  senza  di  esso  avrei  potuto  in  alcun  modo  compiere 
il  lavoro  con  quella  serietà  di  proposito,  che  in  tal  génère 
di  pubblicazioni  si  richiede. 

Il  dar  fuori  i  soli  testi  dei  documenti  (anco  se  ricercali 
dovunque  è  possibile  rinvenirli  per  una  spéciale  epoca)  sen- 
za ricordare  quanlo  su  ognuno  di  essi  si  è  scrilto,  e  quante 
odizioni  spesso  se  ne  sono  faite  più  o  meno  con  integrità  od 
esatlezza ,  è  una  fatica  che  riesce  assai  più  facile ,  perché 
alla  semplice  trascrizione  (sia  quanlo  si  voglia  accurala)  si 
fa  succedere  la  stampa,  destinala  a  fornire  la  collezione  di 


(1)  Fornirô  più  innauzi,  iii  (iiiesto  paragrafo  ,  parlicolare  noti/.ia  di 
ulcuui  lavori  che  più  direttaiiienti'  lian  rapporto  cou  !'  arjfonicnlo  di 
questo  Codice  diplomu,Uco. 
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documenti;  ma  gli  studiosi  restano  inçerti  di  tullo  quel  che 
valga  a  dar  chiara  idea  di  tesli  e  manoscritti ,  di  indagini 
storiche  e  di  osservazioni  diplomaliche  su  1  documenli  nie- 
desimi,  e  devono  andar  ricercando  nolizie  frammentarie  ed 
isolate  in  qualche  opéra  spéciale,  e  spesso  senza  alcun  ri- 
sultalo  soddisfacente  (1). 

Ho  stimato  pertanto  che  la  notizia  délia  ricerca  già  com- 
piula  o  del  testo  fornito  per  molli  documenli  in  lavori  slo- 
rici  di  vario  génère  non  debba  assolutamenle  raancare  in 
seguilo  ad  ogni  documenlo,  al  quale  la  notizia  od  il  lesto 
altrove  pubblicato  si  riferisce.  In  tal  modo  il  maleriale  ine- 
dilo  Irova  risconlro  con  quello  già  dalo  in  luce ,  e  non  si 
lascia  inevitabile  adilo  a  nuove  ricerche  per  la  niigliore  no- 
lizia  o  per  supplire  lacune,  che  gli  archivi,  per  i  danni  sof- 
ferli  nelle  vicende  di  tempi  posleriori,  offrono  sovente  nella 
série  dei  documenti  che  conlengono. 

8.  Di  slraordinaria  imporlanza  per  le  studio  dei  docu- 
menti dell'epoca  aragonese  dal  1282  al  1355  sono  le  cro- 
nache  siciliane  di  Bartolomeo  di  Neocastro,  Nicola  Spéciale, 
Saba  Malaspina  (nella  continuazione  data  dal  Gregorio),  del- 
l'Anonimo,  accuralo  ricercatore  di  documenli  che  spesso 
offre  nel  testo  intero,  e  di  Michèle  di  Piazza  (2),  e  le  altre  del 

(1)  L'utililà  di  chiarimenli  e  uole  nelle  raccolte  diplomaliche  è  «ta- 
ta  riconosciuta  sin  da  antico  tempo;  ma  essa  vedesi  adottata  in  varia 
misura,  e  talvolta  in  modo  assai  rislretlo  e  quasi  per  sola  appareoza, 
corne  se  alla  diplomatica  non  spettame  l' eaame  dei  documenti  per  la 
paleogratia  e  per  la  storia,  o  fosse  meglio  rinnovare  i  sistemi  degli  an- 
tichi  Carttdaria  del  medio  evo,  nei  quali  si  curava  la  sola  U-ascrizione. 
e  questa  talvolta  trasformata  neirortografia ,  od  abbreviata  nel  testo. 
Nondimeno  in  opère  diplumatiche  di  alto  pregio  ë  seguito  altro  sistema. 

(3)  Una  brève  cronaca  che  perviene  al  1283  compose  pure  fra  CoR- 
RADO,  priore  in  Palermo  (Muratori,  R«ntm  ital.  teript.  t.  I.  parte  2», 
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Muntaner  e  del  D'Esclot  entrambi  catalani  (1).  Fra  queste 
cronache  si  rivi venelle  agitazioni  e  nelle  aspirazioni  di  quel 
lenipi.  Non  vi  è  avveniinento  notevole  clie  non  sia  riferito,  e 
spesso  con  le  più  minute  nanazioni  e  descrizioni,  e  con  for- 
ma letteraria  iminaginosa  e  di  pura  latinità  o  di  vivace  e- 
spressione  catalana.  L'aver  voluto  talora  trascurar  di  seguire 
•quanto  quelle  cronache  espongono,  con  l'aulorità  indiscuti- 


pag.  277)  ed  altra  il  frate  Atanasio  di  Aci  sul  viaggio  del  Re  Giacomo 
iti  Catania  ne!  1(287  (Gkeoorio,  Hibl.  script,  arag.  t.  I  .  pag.  279);  ma 
dl  quest' ultima  cronica  si  dubita  ora  délia  sua  auteiiticità ,  e  ne  ha 
scritto  Vincenzo  De  Gaetano  ,  La  vinuta  di  lu  Re  lapicu  in  Catania. 
Ivi,  1898. 

(1)  Ricordo  (]ui  per  brevilà  l'edlzioiie  de!  Greoohio,  Bihl.  script,  arag. 
cit.  (anche  per  il  niotivo  che  GREOonio  nelle  erudite  notizie  premesse 
ad  ogni  cronaea  offre  spéciale  menzione  délie  edizioni  anteriori),  e  per 
il  Muntaner  ed  il  D'Esci.ot  quella  data  dal  Buchon,  Chroniques  étran- 
gères relatives  aux  expéditions  françaises  pendant  le  XIII'  siècle.  Paris, 
1841.  La  cronaca  del  Neocastro  ha  inizio  dal  1250  e  termina  al  1293, 
quella  di  Spéciale  va  dall'anno  1282  si  no  al  1337,  la  continuazione  del 
Saba  Malaspina  dal  1276  al  1285.  L'  Anonimo  dopo  brevi  ricordi  del- 
l'elà  remote  délia  Sicilia  perviene  al  tempo  svevo ,  donde  comincia  la 
più  minuta  e  metodica  narrazione  che  termina  al  1342 ,  e  Michèle  di 
Piazza  narra  gli  evenli  del  1337,  inizio  del  regno  di  Pietro  II,  sine 
al  1361.  Il  Muntaner  fornendo  innauzi  alquante  notizie  per  gli  anni 
1204  a  1274  prosegue  poi  con  débita  proporzioue  sino  al  1328 ,  ed  il 
D'Esclot  trae  comiuciamento  con  alcuni  cenni  su  Alfonso  I  Re  d'Ara- 
gona  dal  1104,  e  suoi  successori,  e  si  esteude  nel  narrare  i  fatti  del 
principio  del  secolo  XIII  e  degli  anni  seguenti  sino  al  1285.  Le  crona- 
che del  Neocastro  e  del  Saba  Malaspina  (con  la  continuazione  sino 
al  1285)  furono  ristampale  nel  1868  da  Giuseppe  Del  Re,  Croniati  e  scrit- 
tori  sincroni  napoletani.  Napoli,  vol.  II,  pag.  205-627.  Il  prof.  Valen- 
tino  Labate  diè  in  luce  la  monogralia  Un  precursore  siciUano  delV  u- 
nesimo  Niccolô  Spéciale  (negli  Atti  delV  Accademia  dei   Zelanti  di  Aci- 
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bile  che  proviene  dall'esser  composte  da  scritlori  contem- 
poranei ,  testimoni  dei  fatti  e  pieni  di  gravita ,  nonostaole 
che  le  passioni  del  tempo  e  lo  spirito  di  parte  commoves- 
sero  l'animo  loro,  è  riuscito  una  vera  delusione,  perché  una 
cronaca  trova  sovente  nell'  altra  la  sua  conferma ,  anche 
nelle  nuove  notizie  ed  espressioni  che  essa  offre,  e  la  voce 
dei  contemporanei  <non  è  infrequente)  corrisponde  ai  docu- 
menti ,  nei  quali  si  ricordano  quel  fatti  con  le  parole  dei 
segretarî  e  dei  Cancellieri  délie  Corti  sovrane.  In  quel  tempi 
la  cronaca  rappresentava  la  vera  testis  temporum  ,  poichè 
mancavano  il  giornale  ed  i  libri  di  storia  (1). 


reale ,  vol.  IX ,  1806).  Una  pregevole  memoria  (con  documeDti  in«diti) 
su  la  biografia  del  Muntanir  ba  scritto,  non  ë  guari ,  l' illustre  prof. 
Francesco  Auiarche  t  Vàzquiz  col  titolo  :  RamôH  Mmmtaner  Oromiêêa 
<UtU  Reys  de  Aragô,  ciutadà  de  Valencia.  Barcelona ,  1910.  Cfr.  la  mia 
recensione  nell'  Arch.  Stor.  8ieit.  vol.  XXXVII  (1912) ,  pag.  533  e  a^. 
Su  le  edizioni  del  O'Esci.ot  si  vedano  le  importanti  notizie  fornite  d«l 
BrcHON  cit.  pag.  LXIX  e  seg.,  che  pubblicô  il  primo  il  testo  originale. 
Nel  1860  Antonio  De  Hopardll  dl^  una  nuova  edizione  de]  testo  ca- 
talane del  Mu.NTANF.R,  non  più  riprodotto  dal  secolo  XVI,  se  non  nel  18M 
dal  Lanz  in  Stuttgart. 

(1)  Il  cronista  Muntanbr  alTerniava  nell'inizio  :  <  Dais  yo  nom  vall 
entrametre,  sino  daço  que  en  mon  temps  ses  feyt  »  fcome  il  ijuae  ipm  vi- 
di,  et  quorum  pars  magna  fui  dell'Eneide)  per  dimostrare  quali  criterf 
ispirassero  i  cronisti  nel  comporre  i  loro  lavori.  Cfr.  Antonio  Db  Bo- 
FARULL,  Crôniea  cdtalana  de  Bamon  Muntaner.  Barcellona,  1860,  pag.  6. 
Saba  Malaspina  decano  e  scrittore  pontificio,  cbe  terminava  la  sua  cro- 
naca il  â9  marzo  12%,  cioè  nel  giorno  délia  morte  del  Papa  Martino  IV 
in  Perugia,  ove  fu  sepolto  nel  Duomo  (come  appare  nella  lapide  ,  cbe 
ricordo  di  aver  visto  negli  anni  giovanili,  al  1876)  cosi  protestava  per 
quel  libro:  «Non  ira  lovis  aut  ignis,  non  ferrum  vel  edax  vetustas 
valuerit  abolere»,  ediz.  Grboorio  cit.  t.  II,  pag.  423. 
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Olti-e  aile  cronache  (già  ricordate)  scrilte  da  Siciliani  per 
le  vicende  dell'isola,  tranne  quella  del  Saba  Malaspina,  che 
era  romano,  e  narrava  i  fatti  di  tutto  l'antico  regno  di  Si- 
cilia,  si  hanno  le  cronache  concernetiti  varie  regioni  d'ftalia, 
c  (îhe  indico  distinlamente  cioè  :  Annali  piacenlini,  Anonimo 
liorenlino,  Caritineili,  cronacho  parmensi  e  piacentine,  Ohro- 
nicon  ficulum  incerti  auctoria,  Cronicon  Huemantim,  lacopo 
Doria,  Ferreto  vicentiiio,  Fiorelto  di  croniclie  degli  impera- 
tori,  Frammenli  d'istorie  pisatie,  Qeata  Florentinorum  (con- 
tinuatore),  Giordano,  Guido  de  Corvaria,  Leone  d'Orvieto , 
Memoriale  dei  Podestà  di  Keggio ,  Francesco  Pipino  ino- 
naco  di  Bologna,  Martino  Folono  (conlinuatore),  Paolino  di 
Piero  inercante  di  Firenze,  Ricobaldo  ferrarese,  Simone  délia 
Tosa,  Salimbene  di  Parma,  Marino  Sanuto  il  vecchio,  Tolo- 
meo  di  Lucca,  Giovanni  Villani,  Guglielmo  Ventura  da  Asti 
e  le  Vitae  Ronianorum  Ponlificum,  nelle  quali  cronache  per 
il  tempo  del  dominio  aragonese  in  Sicilia  sino  al  1355  tro- 
vansi  sparse  iniportanli  notizie,  ed  anco  per  le  origini  délia 
rivoluzione  del  128*2  che,  per  la  meraviglia  che  deslô  ovun- 
que,  incitava  i  cronisti  di  altre  regioni  a  serbarne  spéciale 
ricordo  (t). 


(1)  Per  le  edizioni  dirô  soltanto  che  varie  di  esse  cronache  sono  pub- 
bllcate  nelle  note  collezioai  storiche  e  diplomatiche  di  Baluzio,  ATura- 
TOHi  con  le  continuazioni  del  Mittarklli  e  del  Tartini  ,  e  nei  Monu- 
menta  Gertnnniae  Hintm-ica  del  Prrtz,  ed  altre  in  edizioni  particolari. 
Gli  Annali  piacenlini  furono  editi  la  prima  voila  da  Huillariî- Bbé- 
HOLi.KS  col  titolo  Ghronicon  de  rehtin  in  lialia  gestis.  Parisiis,  1856;  le 
cronache  parmensi  e  piacentine  vennero  ristampale  nei  Monumenta  hi- 
storica  ad provincins  parmensem  et  placentinam  pertinentia.  Parniae,  1856. 
ed  una  di  esse  nnovaniente  ncU'edizione  nioderna  di  Rerum  Italicarum' 
Script,  del  Muratori,  Ciltà  di  Caslello,  ISKhJ,  t.  IX,  jiaiie  IX  a  cura  di 
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Alcune  cronache  straniere,  cioè  francesi  e  catalane,  rie- 
scono  pure  utili  per  taie  epoca,  e  sono  TAnonimo  dei  Prae' 
Clara  Francorum  facinora,  altro  Anonimo  francese  délia  De- 
scriptio  Vidoriae  Caroli,  Giovanni  Iperio  abbate  di  S.  Ber-. 
tino,  Guglielnio  de  Nangis,  e  le  Gesia  Comitum  Barcinonen- 
sium  (1). 


Giuliano  Bonazzi;  la  cronaca  del  Cantinelli  è  riprodotU  pure  quivi  nel 
t.  XXVIII  a  cura  di  Francesco  Torbaca;  il  CkroMiton  Siculum  fu  pub- 
blicalo  dal  prof.  Giuseppe  Dk  Blasiis  nel   1887   nei   Monum«»ti  tlorici 
délia  Soc,  nap.  di  Slor.  Patria  ;  il  Cronicom  Stuuanum  nella  Raeeolta 
di  varie  croniche.  Napoli ,  1780 ,  l.  I.  pag.  51  e  seg.;  quella  di  Ferreto 
vicenlino  è  ristampala  nelle  Fonti  tUlla  Storia  d'Italia  édile  dall' IitU- 
tuto  Slorico  iUliano.  Homa,  vol.'  due.  1908- 1914  a  cura  del  coole  prof. 
Carlo  Cipolla;  il  Fioretto  di  Croniche  dégli  Imptraiori  fu  date  in  loce 
da  Leone  Dbl  Pretb  in  Lucca  nel  1868  ;  la  cronaca  di  Giordano  fu  In 
molta  parte  édita  dal  Mi'RATobi,  AntiquitaU»  HaUeoé  m«dii  oMi,  l.  IV 
col.  951  -  1034;  l'altra  denominala  Ge»<o  Florentinorum  venne  pubblicata 
da  Habtwkî,  Quel{en  «nrf  Forach.  fur  getichiekl«  d«r  Stadt  Florena.  Ivl, 
1880,  vol.  II,  pag.  271  e  seg.;  la  cronaca  di  Leone  d'Orvielo  dal  Lahi. 
Deliciae  eruditorum.  Klorenliae,  1737.  l.  II;  l'altra  di  Simone  délia  To«» 
nelle  Cronichette  anliehe  di  varl  ncrillori.  Firenze  17;J3,  pag.  1%  e  aeg.; 
quella  del  Salimbene  nei  Monumenla  hist.  ad  prov.  parm.  el  plae.  cit. 
l'altra  del  Sanuto  da  Hopf,  ChroniquM  gréeo-  romtane»  inédiUa  ou  pan 
connttes.  Berlin,  1873,  il  quale  nel  1802  aveva  pubblicato  in  Napoli  alcùni 
Brani  délia  Storia  ittedila  del  Sanuto:  e  la  cronaca  di  Tolomeo  da  Luc- 
ca fu  rialampata  nel  1876  nelle  Cronache  det'Mcoi*  X/i/ e  A'/ V  per  cura 
délia  Deputazione  di  Storia  Patria  di  Toscana.  Del  Villani  le  moderne 
edizioni  sono  quelle  di  Milano  1802,  Firenze  1823,  18U.  Trieste  1857 
ed  altre. 

(1)  Le  cronache  dei  due  Anonirai  Irovansi  in  Duchune  Hietoriae 
Francorum  Scriptoren.  Luletiae  Parisiorum,  1649.  t.  V;  quella  di  Iperio 
in  Martène  e  Durand,  Thésaurus  novns  anecdotorum.  Lut.  Paris.  1717, 
t.  111;  l'altra  del  Nangis  in  Ducbbsnb  cit.  ed  ancbe  nell'opera  del  me- 
desimo  Berum  Gallicarum  et  F^nc.  seriptores.  Paris,  1840,  t.  XX  per 
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In  Sicilia,  trascorsa  l'epoca  della  cronaca,  che  manda  la 
sua  ullima  luce  con  i  Gommentarî  del  Panormita  su  la  vita 
del  Re  Alfonso  il  magnanimo,  si  entra,  dopo  i  tentativi  del 
Ranzano  nei  suoi  perduti  Annali  per  quanto  concerne  l'i- 
sola, nel  periodo  vero  della  esposizione  storica  col  Fazzello, 
primo  ed  aureo  scrittore  di  essa,  il  quale  nasceva  appunto 
(1498)  quando  finiva  il  medio  evo.  Neila  sua  storia  egli  non 
considéra  epoche  principali  di  avvenimenti,  ma  narra  le  vi- 
cende  seconde  la  successione  dei  sovrani,  cosl  che  per  ogni 
Re  cspone  quanto  avvenne  al  suo  tempo.  L'epoca  aragonese 
dal  128i2  al  1855  è  ampiamente  trattata  nei  capitoli  I  a  V 
del  libro  IX  (che  è  comune  ad  allre  dinastie),  a  cominciare 
da  Petro  Aragonensi  Siciliae  Rege  si  no  a  Tnidovico  Siciliae 
Rege,  con  débita  proporzione,  essendo  ampia  la  narrazione 
per  Federico  H  aragonese,  ma  non  meno  quella  per  Ludo- 
vico,  sebbene  per  un  regno  più  brève,  forse  perché  l'autore 
credette  utile  esporre  la  notizia  délie  grandi  turbolenze  del 
regno  (1).  Dei  preparativi  della  rivoluzione  del   1282  e  dei 


una  tradiizione;  ed  infine  quella  intitolata  Gesta  Comitum  Barcinonen- 
sium  neir  opéra  di  Pieiro  De  Mahca.  Marca  hispanica  .sitie  litnes  hi- 
spanicus  édita  da  Baluzio,  Parisiis  1788. 

(1)  Fazzkllo,  De  rehus  siculis  décades  duae,  nunc  j)rimum  in  lucem 
editae.  Panormi,  apud  Maidam,  MDLVIII,  pag.  492-555.  Di  Blasi,  Sto- 
ria del  regno  di  Sicilia.  Palermo,  1864.  vol.  III,  pag.  272,  afferma  per 
il  Fazzello  :  «  Di  esso  si  sospetta  che  siasi  servito  dei  manoscritti  del 
Ranzano,  ch'erano  nella  biblioteca  del  convento  di  S.  Cita,  dove  dimo- 
rava,  fia  i  (juali  nianca  quella  parte  che  appartiene  alla  Sicilia».  Su 
ciô  si  veda  pure  F.  A.  Termini,  Pietro  Ransano  umanista  palermitano 
del  xecolo  XV.  Palermo,  1915,  pag.  114  e  seg.  Egli  crede  che  Ranzano 
compose  «la  storia  di  Sicilia  e  di  Palermo»  per  il  volume  IV  e  che  se 
ne  sia  giovato  I'Albërti,  ma  che  essa  «non  potè  essere  trascritta,  eau- 
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fatti  che  ne  seguirono  Fazxello  traita  nel  capitolo  anteriore 
(IV)  col  titolo  De  Carolo  andegavetusi  SiciUfii-  Reffe.  et  Gal- 
lorutn  occiitione  (1). 

Il  tnessinese  Giuseppe  Bonriglin  Costanzo  pubblicava 
iiegli  atiili  1G()4-I:t  V  Historia  Skilinna  sino  ai  suoi  teinpi , 
natrando  accu  rat  a  tn  ente  ,  e  coi  ricordo  di  memurie  measi- 
nesi ,  nel  libro  VIII  délia  prima  parle  gli  avvenimenti  dal 
1282  sino  alla  rinunzia  del  Re  Giacomo  nel  1^'>,  nel  libro  IX 
gli  altri  durante  l'intero  regno  di  Federico  II  aragonese  e 
nel  libro  X  i  posteriori  sino  alla  morte  del  Re  Giovanni  nel 
1479.  Verso  la  meta  dello  stesso  secolo  il  dotto  prelato  Rocco 
Pirri  dava  in  luce  nel  li%H)  il  lavoro  Chronologia  lie^um,  pa- 
ries quos  Siciliae  fuit  imperium  pont  exactvH  Saracenos.  No- 
tevole  esso  riesce  per  Tordine  e  la  obiarezza  neiresposizione. 
Par  l'epoca  aragonese  si  ba  lo  svolgimento  nella  parte  cos) 
désigna  tu  :  De  regibus  arayonennibus  ab  anno  1282  ad  an- 
nwm  1410  in  Sicilia  imperantibus.  Le  notizie  geneaiogiche  e 
biogra fiche  dei  sovrani  e  di  principali  ufficiali  del  regno  sono 
di  molta  ulilità  per  lo  studio  di  quei  tempi.  Segue  in  flne 
un  elenco  :  Sub  imperio  Regum  Aragonensium  in  Sicilia  hi 
Proreges  fuerunt  .  .  .  hi  Magistri  Institiarii .  .  .  .  hi  Magni 
Amirati  .  .  .  hi  Magni  Cancellarii  (2). 


sa  la  morte  dell'nutore»  (pajf.  119).  DI  altra  opinione  dall"  p(rre(rio  P. 
Luigi  Di  Maooio  esposta  nel  1875  bo  fatto  cenno  aell'AreAivio  Stor. 
SieU.  vol.  XXIX  (1904),  pag.  416. 

(1)  Maurolico  nel  suo  SicaHiearnm  rerum  eompmtdimm ,  seguiva  il 
disegno  del  Fazzello,  e  scriveva  nello  stesso  tempo  (Messanae,  IfiOS) 
una  storia  intéressante,  non  scevra  dall'accogliroento  di  comani  tr»- 
dizioni. 

(2)  Questa  Chronologia  R«gMm  fu  poi  premessa  aile  edizioni  délia 
SieiHa  Sacra.  Cfr.  ediz.  Panormi  IVenetiis)  1733,  1. 1  pag.  XXXVIII-LVI. 
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Il  gesuita  Francesco  Apriie  componeva  poi  l'opéra  Délia 
cronologia  universale  delta  Sicilia,  la  quale  venne  fuori  po- 
stuma  nel  1725  per  le  cure  del  riipote  Vincenzo  Apriie,  che 
la  dedicava  al  Sereninsimo  Principe  Eugenio  di  Savoia ,  lo 
strenuo  ed  indomito  condottiero  subalpine.  In  taie  opéra  è 
adottato  il  sistema  di  Fazzello,  ossia  la  Irattazione  per  re- 
gno  di  ogni  sovrano.  Nel  cap.  XXIX  Dominio  dei  Francesi 
l'Aprile  discorre  a  lungo  délie  Origini  e  apparecchio  del  Ve- 
apro  Siciliano  a  rovina  del  dominio  del  Re  Carlo  e  strage 
dei  Provenzali.  A.  C.  1279.  Il  période  aragonese  sine  al  1412 
è  svolto  in  nove  capiloli,  uno  per  ogni  Re,  con  distinzione 
degli  anni  più  notevoli  per  gli  avveniraenti,  premettendosi 
una  Introduzione  al  dominio  degli  Aragonesi  per  far  cenno 
délia  Spagna  e  dell'origine  di  quel  sovrani.  Per  i  tempi  dal 
1282  al  1355  sono  cinque  capiloli.  11  lavoro  basato  su  le  rai- 
gliori  fonti  è  commendevole  per  l'erudizione  (1). 

Nel  1737  veniva  data  per  le  stampe ,  pure  posturaa,  la 
seconda  parte  dalle  Memorie  istoriche  di  quanta  è  accaduto 
in  Sicilia  dal  tempo  dei  suoi  primieri  abitalori  aino  alla  co- 
ronazione  del  Re  Vittorio  Amedeo  del  célèbre  diplomatista 
Giovan  Battista  Caruso  (f  1724),  che  nel  1716  avea  pubbli- 
cato  la  prima  parte.  Egli  dedicava  la  sua  opéra  al  Principe 
Carlo  Emraanuele  di  Savoia,  figliuolo  di  Vittorio  Amedeo  II, 
che  allora  regnava  in  Sicilia  (2);  e  poichè  nel  1716  non  era 


La  rivoluzione  contre  gli  Angioini  è  accennata  nella  fine  délia  notizia 
del  Re  Carlo -I. 

(1)  Apbile,  Délia  cronologia  universale  délia  Sicilia.  Palermo,  nella 
stamperia  di  Bayona,  1725,  pag.  144-184,  cap.  XXX  a  XXXIV. 

(2)  È  degno  di  nota  in  quest'epoca,  nella  quale  dal  1860  in  poi  la 
Sicilia  rivive  nel  dominio  di  Casa  Savoia,  con  le  maggiori  liberlà  che 
il  corso  dei  secoli  ha  arretalo ,  quanlo  dictn-a  il  Cahuso  a  quel   Prin- 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  f 
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ancora  pubblicata  la  storia  deU'Aprile .  nella  dédira  il  Ca- 
ruso  nolava  che  suo  iiitento  era  di  suppiire  lacune  ed  equi- 
voci  del  Fazzello  per  varie  epoche  storiche  da  lui  esposle, 
e  soggiungeva  :  «  Oltrecliè,  terminando  il  citalo  scrittore  la 
sua  istoria  nell'anno  1556,  potrà  esser  gradito  il  mio  assunto, 
quando  non  per  altro,  per  averlo  continualo  sino  ai  dl  no- 
stri  »  (1).  Délie  vicende  dei  Re  aragonesi  il  Caruso  traita  in 
dieci  libri  délia  parte  seconda,  e  perciô  sino  al  13^  nei  libri 
1  a  V  cominciando  dal  regno  di  Pietro  I  sino  a  quello  di 
Ludovico,  cioè  un  libro  per  ciascun  sovrano.  È  notevole  che 
nel  libro  I  appone  questo  titolo  :  Regno  degli  Aragonesi  ti- 
no  alla  prima  pace  con  gli  Angioini  dominatori  del  regno 
napolitano,  ossia  sino  al  1302;  ma  veramente  quel  libro  non 
perviene  che  al  1285,  l'anno  délia  morte  del  Re  Pietro.  No- 
nostante  che  l'autore  non  abbia  fornito  di  note  la  sua  storia, 
essa  è  molto  importante ,  perché  (corne  egli  dice)  raccolse 
le  notizie  «  dai  piti  celebri  scrittori  antichi  e  modemi  » ,  e 
presentava  la  terza  (e  non  la  seconda)  storia  générale  del- 
l'isola,  dopo  la  latina  ed  antica  del  Fazzello,  nella  <]uale  opéra 


cipe  :  «  L'Altezza  Vostra  Reale  avrà  a  gnào  la  debole  fatica,  cbe  ardi- 
sco  presentarle,  si  perché  Voi  non  iadegnerete  di  essere  imitatore  tMla 
benignità  indicibih  del  Re  vostro  p<Mdre  ver»o  noi  Sieiliani  «  v«r»o  h  eoae 
tMgtre.  si  ancora  p«rcliè,  essendo  destinato  dalla  Divina  Prowldensa  a 
regnare  dopo  di  lui  aopra  di  una  nasiont,  che  dalVuno  e  dalValtro  «ptra 
di  e«Mr«  riaUata  allô  atUieo  suo  lusiro  ,  mi  giova  sperare  che  1'  Altezxa 
Vostra  Reale  avrà  a  caro  girare  qualche  voila  lo  aguardo  sulie  anliche 
memorie  deiSiciliani  ».  Cfr.  t.  I.  délie  Memorie  igtorich«,  ediz.  1716,  pag.  6. 
(l)  Devesi  rilevare  che  dopo  il  Fazzello  un'al Ira  storia  dell'isola  si 
era  avuta  nel  1604  per  cura  del  Bonpiolio,  e  quindi  non  è  esatla  l'af- 
fermazione  del  Caruso:  «  Aspettano  ancora  gli  eruditi  chi  volesse  met- 
terei  aU'assunto  di  scriverle  tulle  (le  meraorie]  ordinatamente  ». 
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era  una  raetà  assegnata  alla  descrizione  di  Sicilia,  formando 
un  lavoro  geografico  di  altissimo  pregio  (1). 

I  suddetti  storici  nella  loro  critica  mostransi  talvolla  Irop- 
po  indulgent!  ;  e  1'  Aprile  ed  il  Caruso  non  esitano  di  cilare 
in  prova  i  lavori  del  Mugnos,  assai  discreditati. 

Lo  storiografo  Giovanni  p]vangelista  Di  Blasi  (f  1812) 
scrisse  Vhtoria  civile  del  regno  di  Sicilia,  che  fu  data  aile 
stampe  negli  anni  1811  a  1821.  Egli  divide  distintamente  per 
epoche,  ossia  per  dinastie,  la  sua  storia,  la  quale  divisione 
gli  storici  anteriori  non  avevano  adoperato,  riunendo  ad  ar- 
bitrio  in  libri  od  in  parti  le  notizie  di  varie  dinastie.  Il  Di 
Blasi  nel  cap.  III  del  libro  VIII  deWEpoca  angioina  tratta 
dei  principii  délia  rivoluzione  dei  Siciliani  contro  i  France- 
si  :  Vespro  niciliano ,  e  cià  che  avvenne  in  questa  isola  sino 
ai  28  di  aprile  delV  anno  1282  (2),  e  quindi,  nel  libro  IX , 
dell'^poca  aragonese  sino  alla  morte  di  Martino  II,  La  nar- 
razione  délie  vicende  sino  al  1355  è  nei  capitoli  I  a  XIV , 
e  perô  non  più  per  ogni  sovrano,  ma  con  capitoli  separati 
secondo  l'importanza  degli  avvenimenti^  che  vengono  con- 
siderati  per  ciascun  regno  (3).  Le  fonti  adoperate  dal  Di 
Blasi,  e  ricordate  con  cura,  non  lo  distolgono  talvolta,  con 
miglior  critica,  a  muover  dubbio  su  la  verità  dei  fatti  espo- 
sti  in  alcune  di  esse;  ma  si  giova  egli  altresl  del  Mugnos, 
sebbene  lo  chiami  poco  veridico. 


(1)  Per  r  epoca  aragonese  esposta  dal  Caruso  si  veda  la  parte  II , 
vol.  II,  edito  nel  1740,  pag.  1  -214.  Délia  rivoluzione  del  1282  é  la  no- 
tizia  nel  vol.  I  di  tal  parte  edito  nel  1737,  pag.  .■J34-341. 

(2)  Ctr.  ediz.  Palermo,  1863,  vol.  II  pag.  440-446. 

(3)  Si  riferiscono  al  regno  di  Pietro  I  i  cap.  I  a  III,  di  Giacomo  I 
c.  IV -V,  di  Federico  II  i  c.  VI -IX,  di  Pietro  II  i  c.  X-XT,  e  di  Lu- 
dovico  i  c.  XII -.XIV.  Cfr.  ediz.  Palermo,  1863  cit.  vol.  II,  pag.  4&i-û54. 
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È  d'uopo  chiudere  tal  série  degli  storici  siciliani  cou  la 
menzione  dell'opera  Considerazioni  su  la  Storia  di  Sicilia  del 
sonimo  Rosario  Gregorio  (f  1809),  venuU  fuori  negli  anni 
1805  a  1816.  Il  titolo  dice  assai  meno  del  conlenuto,  perohè 
la  censura  borbonica  lo  mutilô,  rendendolo  quasi  volgare 
nella  forma.  L'insigne  Donienico  Scinà  a  ragione  diceva  : 
«  Taie  era  la  condizione  dei  tetnpi ,  e  cosl  pericoloso  riu- 
sciva  al  Gregorio  il  dettare  in  quel  tempo  il  diritlo  ptMlico. 
Basta  il  dire  che  i  primi  due  volumi  avanti  di  ridursi  in  i- 
stampa,  furon  sotloposti  a  rigida  censura.  Si  giunse  a  to- 
gliere  dal  raanoscrilto  la  parola  notabili,  che  risvegliar  po- 
tea  l'idea  dei  nolabiii  di  Francia,  e  fu  forza  mutare  il  fron- 
tespizio,  soslituendo  al  litolo  di  diritto  pubblico  quello  di 
Considerazioni  sulla  Storia  di  Sicilia  »  (1). 

Quel  che  più  importa  qui  notare,  e  che  non  è  stalo  messo 
in  evidenza  da  altri,  è  che  la  polizia  borbonica,  nel  tempo 
che  la  Gorte  reale  se  ne  stava  fuggiasca  in  Sicilia,  toise  via 
(ne  puô  essere  altrimenti)  un  intero  capitolo  deH'opera  del 
Gregorio,  cioè  appunto  quello  che  dovea  formare  il  capitolo 
1  del  libre  IV ,  ovvero  la  narrazione  délie  novità  dope  la 
morte  di  Federico  II  imperatore  nel  1250,  durante  il  regno 
di  Manfredi ,  e  délia  conquista  di  Carlo  I  d'  Ângiô  <  dopo 
che  si  ebbero  superati  gli  scrupoli  (corne  nota  il  Gregorio) 
che  avea  il  santo  re  Ludovico  suo  fratello  d' invadere  il 
diritlo  alieno»,  e  délia  congiura  del  Procida,  délia  venuta 
del  Re  Pietro  I  e  del  regno  di  Giacomo.  Il  volume  terzo 
délie  Considtrazioni  veniva  fuori  pertanto  nel  1806  con  l'o- 
missione  di  quel  capitolo,  corne  se  nulla  fosse ,  ed  il  libro 


(1)  Scinà,  Proapetto  dMa  storia  letUraria  di  SieiUa  nél  meêlo  ded- 
mottavo.  Palermo.  1827,  vol.  III,  pag.  181. 
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IV  invece  che  dal  Re  Manfredi,  corne  cotnportava  la  série 
dell'esposizione  storica,  aveva  inizio  dal  Re  F'ederico  II  d'A- 
ragona,  e  cosl  seguivasi  nelle  posteriori  edizioni  (1). 

Fu  soltanto  dopo  quaranta  anni,  cioè  nel  1845,  per  cura 
del  dotto  marchese  Vincenzo  Mortillaro,  che  quel  capitolo 
venue  tratto  dall'obllo,  ricavandolo  dall'autografo  esislente 
nella  Biblioteca  Comunale  di  Palermo,  e  pubblicandolo  co- 
rne Appendice  inedita  al  capitolo  VI  del  libro  III,  nella  nuova 
edizione  formata  in  quell'anno  (2).  La  polizia  perô  conti- 
nuava  nei  suoi  sospetti  anco  nel  1845,  perché  non  permet- 
teva  che  quel  capitolo  apparisse  al  proprio  luogo,  ma  in 
Appendice,  e  pure  nella  designazione  del  riferimento  di  quel- 
VAppendice  al  testo  principale,  a  deviare  l'attenzione,  si  voile 
con  évidente  incoerenza  e  confusione,  far  riteiiere  che  quel 
capitolo  «  serve  d'introduzione  al  cap.  Vil  del  lib.  III,  »  nel 
quale  si  tratta  solamente  délie  tasse  sveve  in  rapporte  aile 
novilà  angioine  ed  aragonesi  (3). 


(1)  Il  can.  Vincenzo  Di  Giovanni  nel  discorso  su  Rosario  Qregorio 
e  le  sue  opère.  Palermo,  1871,  pag.  71,  notava  che  i'autografo  volume 
del  Grkoorio  (ms.  Qq.  F.  59  délia  Bibl.  Com.  di  Palermo)  «  ha  le  fir- 
me dei  Kevisori,  che  furono  Serio,  Barcellona  e  Filipponi,  dotti  eccle- 
siastici  e  scrittori  del  tempo»;  ma  aggiuugeva  allresi  che  confrontando 
quel  manoscritto  e  l'altro  pure  autografo  (Qq.  F.  58)  «si  trovanoquà 
«  là  luoghi  non  stampati  ovvero  mutati  »,  e  proponeva  che  in  una  nuo- 
va edizione  si  coUocasse  al  posto  conveniente  «  quello  che  non  sappia- 
mo  se  per  ragione  délia  censura  fu  quà  e  là  soppresso». 

(2)  È  inserito  nelle  pag.  597  a  601  délia  suddetta  edizione  del  1845, 
Opère  scelle  del  can.  Rosario  Gregorio. 

(3)  Si  ricava  da  ciô  che  quell'epoca  angioina  e  dei  primi  Re  arago- 
nesi era  l' incube  délia  polizia  e  dei  governanti,  se  ire  anni  dopo  la 
censura,  alla  quale  fu  sottoposta  l'opéra  dell'AMARi  sul  Vespro  Sicilia- 
no,  un  capitolo  del  Gregorio  doveva  per  lo  meno  emigrare  in  altra  se- 
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Oltre  il  primo  capitolo  ricaccialo  in  un' Appendice ,  il 
période  aragonese  è  traltato  dal  Gregorio  per  tutlo  il  libro 
IV  e  per  l'altro  seguenle  in  complessivi  quattordici  capitoli, 
sino  alla  morte  di  Ferdinando  di  Castiglia  al  1416  (1).  L'im- 
portanza  del  regno  di  Federico  II  aragonese  per  le  nuove 
istituzioni  di  diritto  pubblico  è  posta  in  HlieTO  con  la  e- 
sposizione  contenuta  quasi  nell'intero  libro  IV,  tranne  per 
due  paragrafi  del  cap.  VI,  riguardanti  :  Notabili  awenimenti 
sotlo  Re  Pielro  e  nel  vicariato  dell'lnfante  Oiovanni.  È  invece 
più  brève  nei  cap.  1  e  II  del  libro  V  la  tratlazione  per  il 
regno  di  Ludovico,che  scorgesi  riunita  a  quella  del  periodo 
posteriore  del  fratello  Federico  III  il  Semplice.  Non  occorre 
notare  che  quanto  espone  il  Gregorio  è  sorretto  dal  più 
sano  criterio  storico,  e  corroborato  anche  col  ricordo  dei  do- 
cumenti  e  col  testo  di  alcuni  inediti  (2). 

Tra  gli  stranieri  lo  spagnuolo  Surita  (f  1581)  nei  suoi 
celebri  Anales  de  la  Corona  de  Aragon ,  nel  libre  IV  dal 
cap.  XIII  in  poi,  insieme  alla  narrazione  degli  awenimenti 
dell'Aragona  e.spone  quelli  délia  Sicilia  estesamente,  e  spesso 
con  capitoli  speciali,  senza  distinzione  per  epoca  di  regno. 
Egli  trae  inizio  dalla  confederazione  «  que  Juan  de  Proxita 
concordé  entre  el  papa  Nicolao  tercero  y  el  emperador  Mi- 
guel Paleôlogo  y  el  rey  de  Aragon  contra  Carlos  rey  de  Si- 
cilia, y  de  la  armada  que  mandé  el  rey  juntar  para  pasar 
à  Costantina»,  e  perviene  sino  al  cap.  LX  del  libro  VIII 
«de  la  muerte  del  rey  Luis  de  Sicilia,  al  cual  sucediô  el 


de.  Parrebbe  che  l'ombra  deU'ÂngioiDO  fosse  riteouta  corne  quella  fu- 
rente  di  Caino  che  gridava:  «  ADciderammi  qualuoque  m'apprende» 
(Dante,  Purgaiorio,  c.  XIV,  v.  133). 

(t)  Cfr.  l'edizione  del  1845  aile  pag.  290  a  456. 

(2)  Sul  Greoorio  cfr.  N.  Rapisarda  Studi  «m  Roaario  Gngorio  e  8aif 
gio  bibliografico.  Catania,  1910  e  1911. 
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infante  don  Fadrique  suhermano».  La  solerzia  dell' aulore 
nel  ricercare  cronache  e  documenti  nell'  archivio  délia  Co- 
rona  di  Aragona  ed  altrove  ed  il  giudizio  equanime  da  lui 
serbato  resero  quest'opera  del  Surita  fondamentale  per  la 
Sicilia,  cosl  da  dispensare  da  qualsiasi  idea  di  una  siste- 
matica  investigazione  di  documenti  in  Ispagna  (1). 

L'opéra  del  De  Burigny  Histoire  générale  de  Sicile  dal- 
l'antichitil  sino  al  1738,  édita  all'Aia  nel  1745,  deve  pure  ri- 
cordarsi.  11  De  Burigny  nel  libro  VI 11  dal  §  IV  ail' VI II  narra 
i  fatti  dal  tempo  délia  Conspiration  des  Siciliens.  Massacre 
des  François  sino  al  1285,  alla  morte  del  He  Carlo  I.  Quin- 
di  nel  libro  IX  in  venti  paragrafi  traita  dell'epoca  seguente 
sino  alla  morte  del  Re  Martino  II,  svolgendo  sino  al  regno 
di  Ludovico  la  materia  in  diciotto  paragrafi.  La  divisione 
adoperata  dall'autore  è  per  avvenimenti  più  nolevoli;  e  no- 
nostanti  le  critiche  contro  quel  lavoro  fatte  dal  Di  Blasi , 
riesce  utile  per  il  savio  uso  délie  migliori  storie  e  cronache  (2). 

Sono  infine  da  mentovarsi  fra  le  opère  storiche  notevoli, 


(1)  Un  importante  ed  erudito  lavoro  sul  Surita  scrissero  i  dottori 
AzTARROz  e  DoRMER,  Btografia  de  Qer&nimo  Surita,  stampato  la  prima 
volta  nel  1680  in  Saragozza,  e  ristampato  quivi  nel  1878  nella  CoUezione 
intitolata  Progresos  de  la  historia  en  Aragon  y  vida  de  sus  chronistas. 
Parte  I,  in  un  volume  in  4°.  di  pag.  687. 

(2)  Cfr.  le  pag.  184  a  275  del  t.  II  dell'opera  suddetta.  Scinà  ,  Pro- 
spetto  délia  storia  letteraria  di  Sicilia  cit.  vol.  III,  pag.  280  e  seg.  offre 
estese  notizie  su  l'origine  délie  acerbe  ed  iusistenli  critiche  del  Di  Blasi 
contro  Burigny,  e  ricorda  :  «Erauo  già  scorsi  molli  anni  da  che  impreso 
ne  avea  [Di  Blasi]  il  lavoro  (délia  storia  di  Sicilia] ,  quando  venue  in 
mente  ai  librai  d'Ippolito  di  ristampare  in  volgare  la  storia  del  Buri- 
gny   Di  ciô  si  rincrebbe  il  Di  Blasi  temendo  che  pubblicato  il  Buri- 
gny prima  délia  sua  Storia,  non  fosse  venuto  di  questa  ad  impedire  lo 
spaccio;  e  perô  si  lanciô  all'infretta  sotto  il  nome  di  Giovanni  Filotete 
[nel  1786]  contro  l'editore  e  il  traduttore  e  contro  la  storia  del  Burigny». 
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che  più  ampianiente  trattano  délie  vicende  dell'epoca  ara- 
gonese  in  Sicilia  sino  al  1355,  VIstoria  del  regno  di  Napoli 
di  Angelo  di  Goslanzo  vissuto  nel  secolo  XVI  (1),  la  rino- 
mata  Istoria  civile  del  regno  di  Napoli  di  Pietro  Gianno- 
ne  (2),  gli  Annali  d' Italia  del  Muralori  assai  iraportanli 
anco  per  la  chiarezza  délia  narrazione  (3) ,  la  Sloria  dei 
Popoli  d'Italia  di  Carlo  Botta  (4) ,  la  Sloria  délie  repubbli- 
che  ilaliane  dei  secoli  di  mezzo  del  Sismondi  per  i  ricordi 
del  tempo  repubblicano  del  1282  ed  i  disordini  délie  fa- 
zioni  popolari  sotto  il  regno  di  Ludovic©  (5),  la  Storia 
degli  Stati  italiani  del  tedesco  Enrico  I^o  nel  libre  IX  e 
nel  cap.  I  del  libro  X  con  interessanti  considerazioni  rica- 
vate  in  parte  dal  Gregorio,  corne  egli  medesimo  attesta  (6) 
e  gli  Annali  délie  Due  Sicilie  di  Matteo  Caméra,  nei  quali 
per  gli  anni  1282  - 1343,  epoca  della  morte  del  Re  Roberto, 
si  dà  la  notizia  di  molti  fatli  riguardanti   l'isola  (7),  oitre 


(1)  Cfr.  il  vol.  I,  ediz.  Mllano,  1806,  pag.  80-399. 

(2)  Lib.  XX,  cap.  V.  Divisùm^  del  Regno  di  SMlia  da  quello  di  Pm- 
gïia  per  lo  famoso  Vespro  SieUiano  ed  In  varl  altri  capitoli  sino  al 
cap.  II  de!  lib.  XXIII,  neirediz.  Milano.  1811,  »ol.  V  pag.  «3  e  aeg.. 
e  vol.  VI  sino  a  pag.  134. 

(3)  Nei  t.  VII,  p.  3.')6  e  seg.  e  t.  VIII,  p.   1-238,  ediz.  Lucca,  1763. 

(4)  Indice  l'edizione  di  Bruxelles,  18«,  t.  I,  pag.  3Î7  e  aeg. 

(5)  Cfr.  l'ediz.  Capolago ,  1844,  trad.  dal  francese,  t.  III.  pag.  66  e 
seg.,  t.  IV,  pag.  «58  e  seg. 

(6)  Si  veda  il  vol.  II  pag.  94-151  della  «prima  versione  dal  tede- 
sco »,  Firenze  1842.  L'afTermazione  di  eswni  giovalo  del  Grboorio  tro- 
vasi  a  pag.  139. 

(7)  Il  primo  volume  del  Caméra  venne  in  luce  nel  1841 .  e  l' altro 
dopo  un  ventennio  nel  1860.  Per  gli  anni  dal  llffiS  in  poi  cfr.  pag.  337 
e  seg.  del  vol.  I.  Traita  dei  preparativi  del  Procida  per  la  rivoluzione, 
nella  narrazione  relativa  agli  anni  1279  a  1281. 


PHBFAZIONE  LXXXIX 


il  volume  intitolato  Elucubrazioni  ntorico  -  diplomatiche  su 
Giovanna  I  reyina  di  Napoli  e  Carlo  III  di  Durazzo  pure 
divise  ad  annali,  anche  col  testo  di  documenti  riportati  a 
conferma  délia  narrazione  (1). 

§  V.  —  1.  Criterio  degli  scrittori  di  storia  générale  di  Si- 
cilia  nel  narrare  la  rivoluzione  del  1282  e  le  sue  origini.  — 
2.  Allre  notizie  su  i  lavori  storici  speciali  per  determinati  pe 
riodi  dell'epoca  aragonese.  —  8.  Lavori  diplomatici  su  epoche 
ed  argomenti  varî,  che  ho  dovuto  par ticolar mente  consultare. 

1.  K  mestieri  ora  esporre  quale  criterio  sia  slato  seguîto 
dagli  scrittori  di  storia  générale  di  Sicilia  nel  trattare  délia 
rivoluzione  del  li282,  argomento  assai  controverso ,  perché 
alcune  cronache  in  tutto  od  in  qualche  parte  sospette  (corne 
ricorderô)  od  anliche  tradizioni  hanno  nociuto  alla  précisa 
narrazione.  Dire  perlanlo  di  quattro  particolari  terni  che  ri- 
ferisconsi  a  taie  subbietto. 

A)  Sul  nome  di  «  Vespro  Siciliano». 

Si  ritrova  comunemente  presso  gli  storici  antichi  e  mo- 
derni  il  nome  di  Vespro  siciliano;  ma  esso  deve  rigettarsi, 
non  essendo  una  espressione  provenuta  dal  tempo  délia  ri- 
voluzione del  1282.  1  cronisti  siciliani,  italiani  e  catalani,  e 
la  cronaca  del  Ribellamentu  infatti  non  offrono  alcuna  raen- 
zione  dell'ora  vespertina,  nella  quale  la  rivoluzione  fosse  av- 
venuta. 


(1)  Le  Elucubraeiom,  che  sono  quasi  continuazione  agli  Annali,  fu 
rono  édite  in  Salerno  nel  18b9.  Hanno  inizio  dal  1343  e  terminano  ai 
1385.  Di  altri  storici  d'italia  Balbo,  Cantù,  La  Farina,  Balan  ,  Lan- 
zANi ,  GiPOLLA ,  ViLi.ARi  ecc.  darô  appresso  notizia  per  1  nuovi  giudizî 
dopo  il  lavoro  di  Amahi  (1842). 
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In  Sicilia  l'uso  délia  parola  Vespro  da  anlico  tempo  non 
è  in  vigore  (corne  altrove)  se  non  presso  monaci  e  preti  per 
le  ore  canoniche  o  per  le  funzioni ,  che  si  celebrano  nella 
sera  innanzi  la  fesla  di  quaiche  santo.  Non  è  consueto  il 
dire  verso  vespro  od  a  vespro  per  indicare  verso  sera  od  a 
sera.  È  fréquente  anzi  la  voce  Avitnntaria  che  (couie  spiega 
Pasqualino)  «si  dice  ancora  a  quel  nove  tocchi  di  campana, 
che  sonano  la  sera  per  cenno  che  si  saluti  con  delta  ora- 
zione,  Ave  Maria  »  (1). 

Una  espressione  'titra  minzijornu  e  vespiru  si  ha  presso 
i  contadini  e  nei  comuni  ininori  per  denotare  alcune  ore 
di  refezione  e  riposo,  corrispondenli  quasi  alla  siesia  degli 
Spagnuoli,  poicbè  in  tali  ore  neirinterno  deir  isola  si  soc- 
chiudono  le  botteghe ,  si  sospendono  le  fatiche  cainpestri , 
e  si  ripigliano  sul  tardi.  Quella  parola  vespiru  nella  sud- 
detla  locuzione  forse  d(;riva  dall'abitudine  più  invalsa  pres- 
so i  preti  per  quel  riposo  (4). 

La  voce  Vespro  è  frequentissima  invece  nella  lingua  to- 


(1)  Pasqualino,   Vocabolario  tieiliano  etiimologieo,  cit.  t.  I,  pag.  168. 

(2)  Nel  Diccionario  de  la  hngMa  ea^Mlatta,  par  la  Aeeadtmfa  Stpa- 
aola.  Madrid,  1889,  pag.  713,  per  la  voc«  titêta  si  dà  questa  interpre- 
tazione  :  «  El  tiempo  deapuea  d«  medic  dia,  en  que  apréta  mas  el  calor. 
El  tiempo  destinado  para  dormir  o  déaeanaar  dêtptiea  de  cotHW.  L^a  mu- 
sica  que  en  las  iglesias  se  canta  u  toca  por  la  tarde».  Quesl'  ultima 
spiegazione  indica  la  festa  ecclesiastica  del  Vetpro.  L'altra  truatdoppti 
pramu  o  podimoMciari  si  riferisce  a  tal  tempo,  come  nota  Pasqualino, 

Vocah.  sicil.  etimol.  t.  IV,  pag.  135:  *  Podimanciari  vale  oggi ,  doppo 
il  desinare.  Poraeridiano  tempore.  Voce  composta,  poi  di  lu  manciari  >. 
Una  espre.ssione  simile  a  questa  si  ha  nella  Cronaca  di  Parma  con  le 
parole  post  prandium  per  l'ora  délia  rivolta  cioè  dopo  il  mezzogiorno. 
Cfr.  Oronica  Parntensia  a  see.  XI  ad  exitum  aee.  XIV,  nei  Monumenta 
ad  hist.  parm.  et  plac.  pertinentia.  Parmae,  1868,  pag.  56. 
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scana,  corne  si  rileva  dal  Dizionario  délia  lingua  parlala  di 
Rigutini  e  Fanfani  (1),  da  molle  espressioni  di  autori  tosca- 
ni  riferite  dai  filologi  Costa  e  Cardinal!  (2)  e  da  alcuni  versi 
(ii  Dante. 

Leggesi  nella  Divina  Commedia  : 

Vespero  è  già  cola,  dov'è  sepolto 
Lo  corpo  deatro  al  (|uale  io  facev'ombra  (3) 

ed  altrove  la  patetica  descrizione  del  navigante  : 

...  se  ode  aquilla  di  lontano 
Che  paia  il  giorno  pianger  che  ai  muore  (4). 

L'espressione  Vespro,  quale  fu  usata  per  l'eccidio  degli 
Angioini,  è  perô  più  recondita  nel  suo  significato  ,  cioè  in 
quello  di  strage,  morte,  disfatta,  è  più  che  una  voce  comu- 
ne,  una  locuzione  elevata  e  quasi  poetica.  Si  ha  perciô  nella 
Divina  Commedia  il  verso 

Questi  non  vide  mai  Vultima  sera  (5) 

cioè  non  è  ancor  morto,  e  trovansi  gli  altri  : 

Corridor  vidi  per  la  terra  vostra 
0  Aretini  ;  e  vidi  gir  gualdane, 
Ferir  torneamenti,  e  correr  giostra 
Quando  con  trombe  e  quando  con  campane  ((>). 


(1)  Cfr.  l'edizione  di  Firenze,  Barbera,  1903. 

(2)  Costa  e  Cardinali  ,  Dieionario  délia  lingua  italiana.  Bologua , 
1826,  t.  VII.  pag.  300  e  seg.  voce  «  Vespro  e  Vespero.  La  sera,  o  1'  ora 
tarda  verso  la  sera».  Essi  ricordano  le  locuzioni  «in  sul  vespro»  del 
Boccaccio,  «  la  sera  a  vespro  »  del  Passavanti ,  «  essendo  già  vespro  » 
del  Petrarca  ed  altre. 

(3)  Furgatorio  c.  III,  v.  25-26. 

(4)  Cfr.  c.  VIII,  v.  5-6  del  Furgatorio. 

(5)  Vedaai  c.  I,  v.  58,  Furgatorio. 

(6)  Inferno,  c.  XXII,  v.  7. 
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Le  carapane  ernno  usate  allora  per  la  guerra.  Macbiavel- 
li  descrive  il  carroccio  dei  Fiorentiiii,  e  dice  :  «  Avevano  an- 
cora  per  magnificenza  délie  loro  imprese  una  camjMna  delta 
Martinella,  la  quale  un  mese  prima  che  Iraessero  fuori  dalla 
città  gli  eserciti ,  continuamente  suonava,  acciocchè  il  nimi- 
co  avesse  tempo  aile  difese  . . .  Queata  campana  ancora  con- 
ducevano  nei  loro  eserciti,  mediante  la  quale  le  guardie  e 
le  allri  fazioni  délia  guerra  comandavano  •  (1).  Riesce  évi- 
dente da  tali  notizie  dell'uso  toscano  che  Ve»pro  Siciliano 
denotava  in  senso  allegorico  disfatta  al  suono  délie  campa- 
ne  di  guerra,  ed  ultima  ora  degli  Angioini. 

Altre  prove  di  laie  significato  si  hanno  ancora ,  perché 
la  voce  Vespro  Siciliano  divenne  proverbio  ,  per  denolare 
una  strage  terribile.  Amari  voile  ricercare  l'uso  di  questa  e- 
spressione  Vespro  Siciliano,  e  ne  scrisse  una  brève  memo- 
ria  col  titolo  Su  la  origine  délia  denominazione  Vegpro  Si- 
ciliano (2).  Egli  riporta  varî  esempi  di  quell'  uso  ,  e  nota 
corne  Fazzello  al  suo  tempo  dicesse  :  Inde  adagio  crebuit 
siculwi  Vesper  ;  ma  osserva  1'  Amari  che  nondimeno  la  pa- 
rola  Vespro  per  la  rivolta  del  1282  non  rimonta  oltre  il  se- 
colo  XV,  e  dice:  «  A  me  il  proverbio  parrebbe  roba  impor- 
tata  dalla  terraferma,  dove  correa  negli  uUimi  anni  del  XV 
secolo  [cioè  duecento  anni  dopo  il  Vespro),  essendo  usalo 
dal  CoUenuccio  »  (3).  Ripeteva  perô  TAmari  nel  1886  che  la 


(1)  Maochiavrlli,  Le  latorU  fiormUin*.  Pirenxe,  Le  Moanier,  1857 , 
pag.  71. 

(2)  Fu  letta  quella  merooria  da  Amari  in  Palermo  al  Gircoto  Filologi- 
co,  e  pubblicata  nel  1882. 

(3)  Amari,  Su  la  origine  cit.  pag.  32.  Il  Collrsuccio  mori  nell'  an- 
no  1500.  Indico  l'edizione  della  sua  Istoria,  che  si  ha  nella  Raccolta  di 
tutti  i  piii  rinomati  scrittori  dtlla  istoria  gtttraU  <M  rtgmo  ai  Saptli. 
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rivoluzione  avvenne  il  martedï  a  vespro,  ed  altrove:  *dall'ora 
del  primo  scoppio  s'è  addimandala  il  Vespro  Siciliano  »  (t); 
ma  dai  cronisli  ciô  non  si  rileva ,  e  poichè  principiava  la 
primavera,  cioè  in  marzo ,  nulla  vietava  che  al  diporto  si 
andasse  anco  di  mattina. 

Neraraeno  storicamenle  avrebbe  significalo  l'espressione 
Vespro  Siciliano,  perché  non  è  possibile  che  la  grande  strage 
degli  Angioini  in  Palermo  fosse  avvenutasollanto  nelle  poche 
ore  vicine  alla  sera  e  fra  il  buio,  nel  qiiale  rimanevano  allora 
le  vie,  mentre  dai  cronisti  si  desume  che  dapertullo  nella 
città  si  correva  a  ricercare  gli  Angioini  ed  ucciderli  ,  e  la 
rivolta  dovette  anzi  durare  per  gran  parte  délia  giornata. 
Lo  estendere  inoltre  il  nome  Vespro  a  tutla  la  Sicilia  riesce 
iraproprio,  e  notava  pertanto  a  ragione  il  Di  Blasi  che  «  in- 
vece  di  chiaraarsi  Vespro  Siciliano,  più  accuratamente  potrà 
dirsi  Vespro  Palermitano,  perché  in  Palermo  ad  ora  di  vespro 
[sic]  ebbe  il  suo  cominciamento,  né  accadde  nelle  altre  ciltà 
nello  stesso  giorno  30  di  marzo,  né  nell'ora  vesperlina,  come 
attesta  S.  Agostino  [corr.  S.  Antonino]  arcivescovo  di  Fi- 
renze  »  (2).  Taie  incoerenza  di  senso  délia  voce  Vespro  prova 
ancor  meglio  che  quel  nome  è  proveniente  da  altre  regioni 
fuori  deirisola,  cioè  dai  continente  italiano,  e  che  gli  scrit- 
tori  siciliani  non  curarono  affatto  di  indagare  quando  fosse 


Ivi,  1770,  t.  XVII,  pag.  203  e  seg.  lo  trovo  pure  tali  locuzioni  riportate 
da  Costa  e  Cardin  a  li  cit.,  cioè  :  Dira  col  ferro  il  Vespro  Siciliano  del 
Pulci  (t  1490),  e  Tu  sentirai  il  Vespro  Siciliano  del  Lasca  (f  1583),  en- 
trainbi  fiorentini. 

(1)  Vedansi  le  pag.  193  e  219  del  vol.  1,  9*  ediz.  di  Amari. 

(2)  Di  Blasi  ,  Storia  del  régna  di  Sicilia.  Palermo  ,  1863 .   vol.   II , 
pag.  444. 
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dapprima  adoperato,  e  l'accettarono  corne  denominazione 
dovunque  invalsa  nell'uso  ,  anche  presse  il  popolo  e  nelle 
sue  tradizioni. 

B)  Su  le  cronache  sospette  per  origine  o  derivazione.  «  Ri- 
bellamentu  »,  Villani,  Malespini. 

Nel  tempo  posteriore  alla  venuta  del  Re  Pietro  I  nella  Si- 
cilia  ed  al  suo  viaggio  in  Messina  (oltobre  1283)  fu  scritta 
nell'isola  una  cronaca  intilolata  Ribellamenlu  o  Liber  Jani  de 
Procita  et  Palioloco  o  Leggenda  di  Messer  Qianni  di  Proei- 
da,  secondo  i  manoscrilti  che  se  ne  hanno.  Essa  ha  inizio 
dall'ambasceria  del  Procida  al  Paleologo  per  parle  del  Re 
Pietro  di  Aragona  nel  1279,  e  dopo  la  narrazione  délie  trame 
délia  congiura  del  Procida  con  gli  altri  nobili  siciliani  e  délie 
pratiche  presso  le  Corti  di  Roma  e  di  Âragooa,  perviene  al 
tempo  del  viaggio  del  Re  aragonese  in  Messina  nel  1283 , 
corne  ho  accennato.  Sembra  probabile  che  per  le  estese 
notizie  che  si  trovano  per  Messina  in  quella  cronaca ,  ed 
anche  perché  essa  termina  con  la  descrizione  delF  ingresso 
trionfale  del  sovrano  in  quella  città,  sia  stata  composta  da 
qualche  Messinese ,  e  forse  aderente  di  Alaimo  da  Lenti- 
ni  (1). 

Dai  fatti  quivi  riferiti  sorge  évidente  che  il  principale 
cospiratore  era  il  Procida,  che  se  ne  stava  in  Aragona  fra 


(1)  Ciô  rilevo  anco  dalla  considerazionc  che  nulla  si  dice  délia  le- 
ga  di  Corleone  con  Patermo  poco  dopo  la  rivoluziooe  del  31  mano  19B1, 
il  quai  fatto ,  se  la  cronaca  fusse  stata  composta  da  qualctie  Palermi- 
tano,  non  si  sarebbe  omesso  di  menlovare.  Si  accenna  allresi  che  nel- 
l'ambasceria  in  Alcoyll  (in  Africa)  al  Re  Pietro  era  un  Guglieimo  di 
Messina.  Grboorio,  Bibl.  script,  arag.  cit.  t.  I  pag.  9S0. 
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i  consigli  di  quel  Re  intente  a  ricuperare  il  regno  di  Sicilia^ 
che  era  stato  strappato  crudelmente  agli  Svevi.  Altri  nobili 
corrispondevano  col  Frocida  dall'isola,  anzi  egli  stesso  in 
varî  viaggi  li  incoraggiava  fra  il  variare  délie  sorti  che  la 
cospirazione  subiva  nelle  pratiche  con  il  Paleologo,  i  Papi 
Nicolô  III  e  Martino  IV  ed  il  Re  Pietro  III  d'Aragona. 

Le  notizie  dei  vaii  viaggi  del  Procida  e  dei  suoi  trave- 
slimeiiti  «a  modu  di  frati  ininuri»  appariscono  forniti  dal 
cronista  per  dare  maggiore  attraenza  al  racconto,  ed  anche 
per  nascondere  coloro  che  veramcnte  fossero  gl'intermediarî 
in  Sicilia  da  parle  del  Procida,  che  potevano  essere  anche 
individui  estranei,  su  i  quali  non  avrebbe  concepito  alcun 
sospetlo  il  governo  angioiiio,  e  che  viaggiavano  per  commer- 
cio  o  per  affari  tra  la  Sicilia  e  la  Catalogna. 

Si  ha  pure  l'inserzione  del  testo  di  lettere,  che  dalla  forma 
diplomatica  non  sembrano  autentiche;  ma  ciô  non  toglie  im- 
portanza  alla  cronaca,  perché  i  desiderî  e  gli  ordini  dei  so- 
vrani  e  dei  Papi  potevano  essere  esposti  in  altra  forma  se- 
greta,  ossia  di  memoriali  agli  ambasciatori,  ma  la  sostanza 
del  contenuto  rimaneva  la  stessa,  se  pur  la  lettera  riferi- 
ta  non  era  talvolta  un  compendio  di  alcuna  vera.  I  discor- 
si  del  Procida  (o  di  altri  per  lui  in  Sicilia)  e  di  altri  nobi- 
li non  è  a  ritenere  siano  avvenuti  in  quel  modo  ;  perô  taie 
era  il  sistema  dei  cronisti  che,  seguendo  gU  esempi  di  Tito 
Livio ,  appena  si  présentasse  l'occasione  di  dar  notizia  di 
ambascerie  o  consigli,  e  risposte  di  sovrani  e  di  guerrieri, 
formavano  una  solenne  concione,  nella  quale  (tralasciando 
la  forma  estetica  e  letteraria)  resta  la  base  di  quanto  in 
quel  tempi  si  riteneva  che  si  fosse  trattato ,  convenuto  od 
ordinato  (1). 

(1)  Non  occorre  che  di  quel  metodo  rechi  esempî,  che  Irovansi  spesso 
neile  cronache  del  Neocastro,  Spéciale  ed  altri. 
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La  narrazione  del  Ribellamenlu,  Iraiine  quanto  di  ano- 
male ho  rilevalo,  ed  alcuni  anacronismi,  coiiicide  perfella- 
menle  in  non  poca  parte  con  le  meraorie  più  sicure  dell'e- 
poca,  poichè  vi  si  trovano  menzioni  di  nomi  di  personaggi, 
tanto  siciliani  che  angioini,  e  di  luoghi  e  di  convegni  presso  i 
Papi  ed  altrove,  e  di  minute  descrizioni  di  combattimenti  che 
non  possono  metlersi  in  dubbio  (1).  Giova  aUresl  notare  che 


(1)  BucHON  nel  1839,  scrivendo  In  Parigi  una  notizia  «u  quelU  cro- 
naca,  ootava:  «Ses  assertions  reçoivent  une  nouvelle  autorité  de  m 
connaissance  exacte  des  hommes  et  des  lieux.  La  comparaison  qu'  on 
fera  de  son  récit  avec  celui  de  Raraon  Muntaner  et  avec  celui  de  Ber- 
nard d'Esclot  donnera  une  nouvelle  force  au  témoignage  de  l'un  et  de 
l'autre».  Chroniques  étrangère*  cit  pag.  LXXI  e  «eg.  Lo  «teoao  Amabi, 
che  spesso  critica  il  Ribellamenln .  lo  ricorda  talvolta  come  prova,  ed 
afferma  che  di  fréquente  le  notizie  quivi  esposte  trovano  riscontro  nelU 
storia.  Amari.  9*  ediz.  vol.  I,  pag.  153.  È  strana  un'opinione  manifestata 
nel  1880  dal  prof.  Adolfo  Bartoli  nella  sua  Storia  délia  Mtemtura 
italiana.  Firenze ,  t.  III,  pag.  161:  «Anche  un'altra  Cronaca  del  ae- 
colo  XIII  è  caduta  sotto  i  colpi  délia  critica  odierna  :  Lu  Ribellammtu 
di  Sicilia  contra  Ré  Oarlo,  che  si  crede  esaere  la  leggenda  popolare  che 
correva  nella  Sicilia  intomo  al  Procida.  Qui  pure  notavaoai  eoDcelU 
che  parevanc  attestar  la  genuinità  di  quel  documento  e  la  tua  gmnde 
importanza.  Ha  il  prof.  Michèle  Amari  e  il  prof.  Hartwig  haono  pro- 
vato  che  essa  non  é  altro  eke  una  falsification»,  anzi  una  specie  di  ro- 
manzo  fabbricato  sulla  Storia  del  Villani  >.  Invece  I'  Amari  non  disse 
affatto  che  il  RiheUamenln  fosse  falsificazione,  e  se  affermô  prima  (come 
indi  anche  I'Hahtwio)  che  il  testo  dérivasse  dal  Villani,  dichiarô  nel  1888 
(9*  ediz.  vol.  III ,  pag.  213)  :  «  Iq  disdico  la  conghiettura  che  feci  noa 
volta»,  esegui  l'antico  giudizio  del  Grioorio,  cioècbe  Villani  trae—e 
dal  Rihelhimentu.  D'Ancona  e  Bacci.  Mannale  délia  letieratura  ilaliana. 
Firenze,  1908,  vol.  1,  pag.  179,  menzionano  tra  le  cronache  del  secolo 
XIII  «  le  Narrazioni  del  Vespro  Siciliano  scritte  net  buon  secolo  délia 
lingua  ecc.  »,  cioè  il  testo  del  Ribellamentu,  perche  nel  volumetto  con 
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la  voce  Leggenda  avcva  nel  medio  evo  (corne  osservano  Co- 
sta e  Cardinali)  il  sif^nificalo  di  «  tiarrazione  brève  »,  e  non 
l'altro  assai  posteriore  :  «  Oggi  si  dice  Leggenda  di  Slorietta 
di  poco  pregio,  e  per  lo  più  favolosa ,  ed  anche  di  qualsi- 
voglia  scrittura  per  isvilirla  »  (1). 

Tra  i  nomi  dei  nobili  che  sono  ricordati  corne  cospiratori 
si  hanno  quelli  di  Palmieri  Abbate,  Alaimo  da  Lentini  e  Gual- 
lieri  di  Caltagirone.  Amari  dubita  délia  loro  cospirazione,  per- 
ché non  li  trova  capi  nel  governo  che  successe  alla  rivolu- 
zione  di  Palermo  (2);  ma  tal  molivo  non  è  prova  bastan- 
te,  perciiè  quei  tre  Siciliani  non  erano  nativi  di  Palermo,  e 
forse  anche  per  taie  circostanza  non  voUero  condividere  il 
peso  deir  arduo  potere  (3).  Neanco  giova  dire  che  Alaimo 
da  Lentini  e  Palmieri  Abbate  erano  riputati  partigiani  degli 


quel  titolo  :  Altre  narraeioni  ecc.  pubblicato  da  Amari  nel  1887  corne 
Appendice  alla  9"  ediz.  non  si  contiene  più  specialmente  che  un  altro 
testo  del  Rihellamentu.  Amari  avea  definito  nel  1840  il  Ribellamentu  «  in- 
sieme  documenlo  istorico  ed  esemplare  dell' o»<»ca  lingua  del  paese». 
D'Ancona,  Carteggio  di  Michèle  Amari.  Torino,  1907,  vol.  III,  pag.  3. 

(1)  Costa  e  Cardinali,  Dizionario  cit.  t.  IV,  pag.  516. 

(2)  Amari,  9»  ediz.  vol.  I  pag.  152. 

(3)  Tra  i  consiglieri  del  governo  repubblicano  in  Palermo  nel  1282 
era  un  Perrone  di  Caltagirone,  che  è  segnato  civis  Panormi,  ed  è  omo- 
nimo  di  Gualtiero,  e  non  si  couosce  se  fosse  parente.  Ama^ii,  cil.  vol. 
III,  pag.  302.  Gualtieri.  corne  nota  Amari  cit.  v.  I,  pag.  266 ,  era  po- 
tenle  in  Caltagirone  e  «signore  di  Butera»,  e  fu  largo  di  ingenti  som- 
me nell'assedio  di  Messina  nel  1282.  Palmieri  Abbate,  appena  arrivalo 
il  Re  Pietro  coi  magnati  in  Trapani  a  30  agosto  1282 ,  si  fece  innanzi 
ad  offrire  grandi  doni  ad  essi,  corne  ricorda  lo  Spéciale:  «quibus  Pal- 
merius  Abbas,  miles  egregius,  cum  immensa  frugum  copia  donisque  re- 
galibus  occurrit»  (ediz.  Greoorio  cit.  t.  I  pag.  311).  Non  sarebbe  stato 
concesso  quell'  ambito  onore  se  non  a  persona  di  eminente  amor  pa- 
trie. Nel  1283  r  Abbate  cadde  in  sospetto  perché  sperava  sorti   ancor 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  aray.  g 
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Angioini  raolto  tempo  prima  délia  rivoluzione,  e  che  il  Cal- 
tagirone  fra  un  antio  si  ribellô  ai  Re  Pielro,  perché  la  fede 
negli  aiuti  dell'Aragonese  alla  Sicilia  polè  essere  bene  sorta 
nella  mente  di  Âlaimo,  anche  se  prima  non  lo  avesse  incitato, 
o  se  in  Giialtieri,  comc  in  Alaimo,  dopo  qualche  periodo  di 
tempo  si  affievoll  per  le  fazioni,  délie  quaU  si  hanno  esempf 
nella  storia  délie  repubbliche  italiane.  L'Abbate  non  fu  peral- 
tro  partigiano  degli  Angioini,  ma  invece  svevo  (1). 

Non  deve  quindi  recar  meraviglia  se  la  crouaca  del  Be- 
bellantentu  non  solo  abbia  avuto  difTusione  in  Sicilia  ,  ma 
ancora  nei  continente,  massimc  in  Toscana,  e  ne  son  prova 
i  vari  manoscritti  dal  secolo  XIV  in  poi,  che  ancora  riman- 
gono,  ed  in  alcuni  dei  quali  si  alterava  in  parte  il  testo  si- 
ciliano  per  rendere  più  comprensibili  ai  Toscani  le  memo- 
rie  del  portentoso  avvenimento. 

Il  monaco  bolognese  Francesco  Pipino  nella  sua  crona- 
ca,  nella  quale  tratta  a  lungo  délie  vicende  délia  Sicilia  dal- 
l'ultima  epoca  sveva  sino  ail'  inizio  del  regno  di  Pietro  I , 
seguiva  in  gran  parte  il  Ribellatnentu  per  quanto  concerne 
la  rivoluzione  del  1282. 

Il  célèbre  cronista  liorenlino  Giovanni  Villani  (f  1348), 


migliori  per  ia  Sicilia,  niafu  lit>eratodi  prigioneaSOgenDaiocomeeMnte 
da  colpa,  ed  il  Re  Pietro  I  io  porto  con  se  in  Catalogua,  dovesi  disUnae 
neii'assedio  di  Girona,  e  donde  poi  tomô  Deii'isola.  Amari  Iodic«  «oriun- 
do  di  Trapani ,  cittadioo  palermitano».  Di  taie  ciltadioanza  non  reca 
le  prove,  se  pur  Don  era  acquisita.  Cfr.  vol.  1,  pag.  350,  301,  364,  366, 
e  vol.  II,  pag.  141  ece. 

(1)  Neocastbo  anzi  rileva  che  Alaimo  da  Lentini,  nooostanle  che  pri- 
ma fosse  devoto  agli  Angioini,  si  diè  quindi  a  cospirare  contro  di  easi 
(ediz.  Greoorio  cil.  t.  1  ,  pag.  76).  Amari  Iraduceva  per  1*  Abbate  an 
erroneo  sunto  latino .  mentre  in  Minikri  Riccio  ,  Il  ngno  di  Carlo  I 
d'Angid  (in  Arch.  Stor.  Ital.  t.  XXV,  1877,  p.  407)  il  sunto  è  ben  diverso. 
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cho  comincio  a  scrivere  la  sua  opcra  nell'anno  lîMX),  ed  ag- 
giungeva  talvolta  alla  nairaziorie  degli  everili  délia  sua  pa- 
tria  anco  i  più  famosi  di  altro  regioni,  avendo  trovalo  la  cro- 
naca  siciliana  del  Rihellamentu,  se  ne  avvalse  nell'esporfe  i 
falli  délia  rivoiuzione  siciliana  del  1282  (1).  Si  potrebbe  dire 
anzi  che  prima  di  lui  i  fiorenlini  Ricordano  e  Giachetto 
Malespini,  che  si  credeva  esser  vissuti  dopo  la  meta  del  se- 
colo  XIII,  abbiano  attinto  per  la  loro-cronaca  di  Firenze  alla 
stessa  fonte  (2);  ma  taie  cronaca  dei  Malespini  è  oramai  rile- 
nuta  non  autentica,  c  formata  nel  secolo  XIV  sur  un  com- 
pendio  délia  cronaca  del  Villani,  respingendosi  la  supposla 
accusa  di  plagio  commesso  da  costui  su  la  cronaca  male- 
spiniana  (3). 


(1)  ViLLANi,  ediz.  cit.  Triesle,  pag.  136  e  seg.,  lib.  VII,  cap.  57-61. 
È  Buperfluo  ricordare  una  Cronaca  Napolitana  di  un  presunto  Villani, 
omonimo  del  florentino  ,  la  quale  da  antico  tempo  è  ritenuta  un  com- 
pendio  (fatto  nel  secolo  XIV)  délia  Cronaca  fiorentina  di  Giovanni  Vil- 
lani. Cfr.  ScHiAVO,  Memorie  per  servira  alla  stor.  lett.  di  Sicilia.  Palermo, 
1756,  t.  I,  p.  2»,  pag.  18,  che  non  accolue  il  parère  contrario  del  Pratilli 
(ivi,  p.  7-15).  Narbknb  ,  Istoria  délia  letieratura  siciliana.  Palermo, 
1859,  t,  X,  pag.  124.  Capasso,  Le  fonti  délia  Storia  délie  provincie  na^ 
polilane  dal  568  al  1500.  Napoli,  1902,  pag.  131  e  seg. 

(2)  Cfr.  Storia  fiorentina  di  Ricordano  Malespini  dnll'ediflcazione  di 
Firenee  flno  al  1282,  sei/uitata  poi  da  Giacotto  Malespini  flno  al  1286. 
Livorno,  1830,  vol.  II.  pag.  504  e  seg.  cap.  220,  222  e  223.  Altra  pre- 
gevole  edizione  è  ([iiella  di  Bologna,  Romagnoli,  1867  «riscontrata  colle 
prime  edizioni  »  a  cura  di  Crescentino  Giannini. 

(3)  Le  ricerche  su  I'  autenticilà  délia  cronaca  dei  Malespini  hanno 
segnatamente  inizio  dal  1869  con  la  memoria  di  Busson  Die  florentini- 
sche  Geschichte  der  Malespini  und  deren  Benutsitng  durch  Danls.  Inns- 
bruck,  1869,  seguita  da  altre,  cioè  del  prof.  Scheffkh  -  Boichorst,  Die 
florentinische  Geschichte  der  Malespini  eine  Falschunu  (in  Hist.  Zeinchr. 
di  Sybel,  1870),  di  Cesare  Paoli,  Stmli  suite  fonti  delta  storia  fiorentina 
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Deve  notarsi  che  il  Villani  accolse  con  molta  fiducia  aoco 
in  minute  circostanze  la  narrazione  del  liibelUitHenlu;  e  ve- 
ramente  (come  osserva  il  Balzani)  la  sua  cronaca  per  quanlo 
non  concerne  Firenze  non  pu6  essere  sicura  fonte,  perché 
il  Villani  «  le  cose  che  gli  sono  lontane  di  tempo  e  di  luogo 
riferisce  spesso  come  le  apprese  senza  vagliarle»  (1).  È  strano 
anzi  che  il  Villani  (se  pur  non  sarà  errore  di  copista)  di- 
ceva  avvenuta  la  rivoluzione  del  12812  «  alla  Testa  di  Mon- 
reale  fuori  délia  città  (di  Palermo]  per  tre  miglia  »  ,  e  non 
presso  il  fiume  Oreto,  come  narrano  i  cronititi  siciliani  e  ca- 
talani,  e  spiega  bene  il  Surita  :  «  A  la  iglesia  de  Santispiri- 
tus,  que  esta  fuera  del  rio  Oreto,  que  uiiora  dicen  del  Al- 
miralla  »  (2).  L'equivoco  forse  derivô  dalla  situazione  topo- 


(in  Arch.  Stor.  Ital.  Série  III.  vol.  21,  ao.  1876)  e  di  Vittorio  Lami  Dt 
un  compmtdio  inedito  delta  Cronica  di  Giovanni  Villani  n«ll«  me  réla- 
eioni  con  la  storia  florentimi  Malispiniana  (in  Arck.  Stor.  Ital.  Ser.  V, 
t.  5,  ao.  1890,  pag.  309-416).  Cfr.  pure  Adolfo  Babtou,  Storia  delta  Ut- 
teratura  ilaliana.  Firenze  1880,  t.  III,  pag.  148  e  aeg.,  cbe  si  roostra*- 
sitante  nel  dubbio  di  falsità  ;  Ugo  Balzani  ,  Le  cr(HMi«A«  it€Uiane  del 
medio  evo  descritte.  Milano,  Hoepli,  1884,  pag.  889  e  seg.;  e  A.  D'Aa- 
coNA  e  0.  Bacci  ,  ManuaU  délia  letteralnra  italiana.  Firenze ,  lOOB , 
vol.  I,  pag.  141,  454  e  seg.  Bimane  ancora  incerto  se  debba  ritenerti  la 
cronaca  una  falsiflcazione,  del  quale  argomento  dovea  (rattare  in  altra 
memoria  il  Lami,  che  non  potè  perché  prevenuto  dalla  morte. 

(1)  Cfr.  il  cilato  lavoro  del  Balzani,  pag.  306. 

(2)  Surita  ,  Anales  cit.  lib.  IV  cap.  18.  Nel  1782  il  governo  borbo- 
nico,  al  tempo  del  Vicerè  Doroenico  Caracciolo,  adottando  la  salutan 
riforma  délie  sepolture  nell'esterno  délie  città,  tramutà  in  campoeanto 
quei  luoghi  di  delizia,  e  li  rese  tetri  e  muli  per  sempre ,  al  fine  di  e- 
vitare  che  il  popolo  si  ispirasse  quivi  al  grande  esempio  di  riacowa  nel- 
l'avvenire.  Cfr.  Gaspare  Palbbmo,  Guida  ittmttiva  di  Fmlenmo  e  mui 
dintomi.  Palermo  1857,  pag.  699  e  eeg. 
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grafica  del  fiume  ,  che  scorre  nella  sua  origine  dai  monti 
piesso  Monreale  (1). 

La  forma  attraente  o  piacevole,  nella  quale  era  scritta  la 
cronaca  del  Ribellamentu,  contribui  ad  eccitare  vi  va  mente 
il  desiderio  di  leggerla,  ed  a  farla  pervenire  a  molta  rino- 
raanza.  Busone  da  Gubbio,  ghibellino,  amico  di  Dante,  esule 
nel  1304  in  Arezzo,  poi  reduce  in  patria,  ove  nel  1318  ospitô 
il  Poeta,  compose  nel  1311  il  romanzo  intitolato  VAwentu- 
roso  Ciciliano,  l'argomento  del  quale  è  appunto  la  riunione 
di  cinque  nobili  siciliani,  dopo  che  l'isola  fu  ribellata  *  per 
la  industria  di  messer  Gianni  di  Procita».  Quei  nobili 
«  andarono  per  lo  mondo  cercando  loro  avventure  »  per  ar- 
ricchirsi  nei  commerci. 

Narra  il  Busone  l'origine  délia  rivoluzione  siciliana  del 
1282  e  alcuni  eventi  posteriori  nel  Proemio  ed  altresi  nelle 
Osservazioni  ad  esso;  ma  poi  più  nulla  ne  dice.  Sono  degne 
di  ricordo  queste  esplicite  espressioni  :  «  Egli  è  notorio  infra 
noi  Italiani  il  mutamento  che  feciono  gli  abitanti  dell'isola 
di  Cicilia,  quando  i  Franceschi  la  soggiogaro,  e  il  tempo  e 
il  modo  e  la  cagione  perché  la  perderono  »  (2).  É  indubita- 
bile  che  l'idea  di  taie  romanzo  sia  provenula  dalla  lettura 
del  Ribellamentu. 


(1)  Vito  Amico,  Lexicon  topographicum  siculum,  Panormi,  1759,  t.  II, 
parte  2»,  pag.  14  dice:  «  Oritur  porro  ex  duobus  fontibus  Misilincandono 
et  Fravatta  supra  Montent  regaïem.  augeturque  Parci  novis  aquis,  in 
valle  sub  Meccino  colle». 

(2)  G.  F.  NoTT,  Fortunatiis  Siculus  o  sia  V  Avventuroso  Ciciliano  di 
Busone  da  Gubbio.  Romamo  storico  scritto  nel  1311 ,  pubblicato  per  la 
prima  volta  in  Fireme  V  anno  1832.  Milano ,  Silvestri ,  1833 ,  pag.  56. 
L'inglese  Nott  nelle  annotazioni  segue  perô  il  Muonos,  che  mérita  po- 
ca  fede.  Era  tanto  ricercato  lu  Ilalia  il  Ribellamentu,  che  si  voile  sinanco 
aggiungere  in  parte  o  per  intero  ia  alcuni  codici  del  secolo  XIV  del  TV- 
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È  raerito  rilevante  del  Gregorio  1'  avère  la  prima  voila 
dato  in  luce  nel  1791  la  cronaca  del  Ribellamenlu,  cli'era  ri- 
masta  inedita  per  tresecoli  dopo  l'invenzione  délia  stampa  (1). 
Ëgli  sarà  stato  certamente  costretto  dalla  censura  a  soppri- 
mere  il  litolo  :  «  Quistu  è  lu  Ribellamenlu  di  Siciiia,  quali 
ordinau  e  fichi  fari  miser  Gioanni  di  Procita  contra  R« 
Carlu  »  (â),  ed  anche  l'aggiunta  in  fine  délia  cronaca  nel 
manoscritto  délia  Biblioteca  Gomunale  di  Palermo  (ai  segni 
Qq.  D.47),  nella  quale  si  accenna  la  raxiuni  deirincitamen» 
to  del  Procida  alla  rihellione,  cioè  TolTesa  all'onore  di  sua 
figlia  (3). 

Gregorio  notava  che  la  cronaca  :  «  Nullum  profecto  no- 
raen  proferl  aucloris,  et  nonnisi  velustioris  scriplurae  exem- 
plar  recentissimum  est».  Dal  confronte  con  la  narrazione 
assai  simile  del  Villani  desumeva  che  la  cronaca  di  costui 
serve  a  corroborare  la  verità  délia  tradizionc  storica  délia 


soro  di  Brunetto  Latini  (f  1294)  quella  cronaca,  speaso  con  TariazioDi, 
insieme  agli  originali  capitoli  scritti  da  Brunetto.  che  concernono  altre 
materie.  Di  tali  codici  si  giovô  in  parte  Roberto  Visuki  Brano  di  oh- 
tica  Ktoria  italiana.  Padova ,  1859,  cbe  pubblicava  quei  capitoli  ag- 
giunli.  Ne  diede  notizia  nel  1869  il  prof.  Adolfo  Mubsapia  nella  me- 
moria  ShI  testa  del  Tesoro  di  Brunetto  Latini  édita  in  Vienna.  Cfr.  Zam- 
BRiNi,  Le  Opère  volgari  a  stampa  dei  seeoli  XJII  e  XIV  indieate  e  de- 
scritte.  Bologna ,  1878 ,  ediz.  quarta,  col.  545.  La  niemuria  del  McasA- 
FIA  fu  poi  riprodolta  nel  1884  dal  ({kmkh  nel  buo  tavoro  Délia  vUa  ê 
délie  opère  di  Brunetto  Latini. 

(1)  Grboorio,  Bibl.  script,  arau.  cit.  t.  I,  pag.  S43-274. 

(2)  Il  Gregorio  invece  appose  questo  argomento  da  lui  fonnato  :  «  Hi- 
storia  conspirationis  lohannis  Prochitae  >. 

(3)  Taie  aggiunta  fu  pubblicata  da  BuscEMt,  Lavitadi  Oiovamnidi 
Procida.  Palerino,  1836,  pag.  IX  dei  Documenti.  A  pag.  Il  egli  riporta 
la  notizia  che  dava  il  Capbcrlatro  per  quella  cronaca  tuttavia  inedita. 
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rivoluzione  del  Ii28i2,  e  diceva  :  «  Quo  factum  est  ut  luculen- 
lo  hoc  lesUinonio  [del  VillaniJ  innixa  constans  etiam  et  ve- 
tustissima  Siculorum  traditio  nuUura  addubilandi  locum  reli- 
querit  »  (1).  Notava  ancora  clie  il  Villani  si  sarà  giovato  délia 
cronaca  dei  Malespini,  e  che  avrà  accolto  nel  suo  lavoro  in 
molta  parte  le  notizie  del  Ribellamentu.  Conviene  rifeiire  le 
parole  del  Gregorlo  :  «  Haud  fortassis  temeritatis  nota  ei  inu- 
renda  videbitur,  qui  suspicabilur  et  hoc  Ghronicon  nostrum 
in  suam  Historiain  illum  transtulisse  ».  Taie  giudizio  è  ora- 
mai  accolto  dai  moderni  scrittori,  dopo  avère  sostenuto  con- 
trarie ed  infondate  ipotesi  (2). 

È  supertluo  dire  come  gli  antichi  storici  siciliani,  ante- 
riori  al  1791,  abbiano  ricordato  e  seguito  nelle  loro  narra- 
zioni  le  cronache  dei  Malespini  e  del  Villani  insieme  ad 
altre  fonti,  e  che  dopo  il  1791,  cioè  quando  Gregorio  pub- 
blicô  il  Ribellamentu,  il  Ui  Blasi  non  se  ne  giovô,  ricordan- 
do  invece  Topera  discreditata  Ragyuagli  historici  del  Mugnos, 


(1)  Gregorio,  op.  cit.  pag.  244. 

Ci)  Dopo  l'edizione  del  Ghegobio  del  1791,  il  Ribellamentu  fu  ristain- 
pato  con  note  ed  illuslrazioni,  ed  in  traduzione  fraucese  ,  nel  1841-46 
da  BucHON ,  Chroniques  étrangères  cit.  pag.  737 -752  con  l' indicazione 
Anonyme  Sicilien ,  e  poi  su  vart  manoscritti  la  volgare  del  continente 
e  di  Sicilia  del  secolo  XIV  da  A.  Cappelu  in  Torino  nel  1861  nella  Mi- 
scellanea  di  Optiscoli  inediti  o  rari  dei  secoli  XIV  e  XV,  dal  prof.  V.  Di 
Giovanni  nel  volume  Cronache  dei  secoli  XIII,  XIV  e  XV.  Bologna,  18fô, 
e  negli  Studi  di  Filologia  e  letteratura  siciliana.  Palermo,  1871,  nei  Ri- 
cordi  e  Documenti  del  Vespro  Siciliano  pubblicati  délia  Soc.  Sicil.  di 
Stor.  Patria,  Palermo  1882 ,  e  dai  sac.  Castorina  (sur  un  ms.  del  sec. 
XVII)  ed  EvoLA  nello  stesso  anno  1882.  Cfr.  per  queste  due  edizioni  la 
rassegna  dello  Starrahba  aeWArch.  Stor.  Sic.  an.  VII  (1883),  pag.  444 
e  seg.  Si  veda  pure  F.  Zambrini,  Le  Opère  volgari  a  stampa  cit.  col.  310 
e  564. 
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che  ricercavasi  anche  dal  Muratori,  ed  il  Ferrara  ed  il  Pal- 
ineri  invece  ricorrevano  al  Ribellamentu  edilo  dal  Gregorio(!). 

Per  la  storica  verità  deve  perô  notarsi  clie  sin  dal  se- 
colo  XVI  si  cominciô  in  Sicilia  a  dubitare  in  parte  per  i 
falti  délia  rivoluzione  del  128Î2,  che  erano  narrati  nelle  cro- 
nache  dei  Malespini  e  del  Villani  derivate  dal  Ribellamentu, 
e  prima  del  1837  manifeslava  il  Palmeri  simile  giudizio  anche 
per  il  Ribellamentu. 

Fazzello  infatti  considerava:  Sunt  qui  référant  quo  tutius 
rem  perageret  [il  Procida),  lymphatuni  simulasse,  ac  canna 
ad  aures  obviorum  suggercntem  Francorura  quidem  ridicu- 
las  voces,  Siculorum  vero  caedem  fuluram,  simulque  diei  et 
horae  nuntium  »  (2).  Le  parole  sunt  qui  référant  muslrano 
corne  il  Fazzello  quasi  non  volesse  credervi,  e  respingesse 
quei  ricordi.  L'accuralo  cronista  dell'Âragona,  il  Surita,  pure 
nel  secolo  XVI  nel  narrare  i  viaggi  del  Procida  nolava  :  *  se- 
gun  hallo  escrito  por  un  autor  de  aquellos  tiempos  »,  inten- 
dendo  probabilmente  del  Villani,  al  quale  si  rimetleva  (corne 
si  ricava)  nella  raancanza  di  migliore  notizia  dei  falti  (3). 

Lo  storico  Aprile  (f  1723)  scriveva  :  *  Diee  il  Volgo  ,  e 
il  rapportano  alcuni  autori,  spacciandola  corne  notizia  favo- 
losa  0  non  soda,  che  il  Procida  si  tingesse  pazzo  [quasi  no;- 
vello  Bruto]  e  che  con  un  cannello  andasse  rumoreggiando 
o  dicendo  cose  ridicole  aile  orecchie  dei  Francesi,  e  ai  Si- 
ciliani  che  stessero  pronti  alTimpresa.  Cià  non  è  probabile, 
si  perché  il  Procida  era  persona  di  gran  riguardo,  e  in  quei 


(1)  Fbrrara,  Stor.  gen.  cit.  t.  IV,  pag.  108.   Palmeri,  Somma  délia 
storia  di  Sicilia.  Palermo  1839,  vol.  III,  pag.  246. 

(2)  Fazzbllo,  De  reftiM  siculis  cit.  dec.  II.  lib.  8,  pag.  400. 

(3)  SuRiTA,  Anales  cit.  lib.  IV,  cap.  12. 
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tempi  era  mollo  impiegalo,  maneggiando  la  coiigiura  fra  i 
Signori  principali  d«l  regno  e  non  col  volgo,  corne  pure  per- 
ché imprudente  sarebbe  atato  il  rischio  »  (1). 

Il  Burigny  nel  1745  nota  va  acutamente  :  «  Plusieurs  ont 
cru  que  ç'avoit  été  une  affaire  préméditée,  ils  ont  ajouté  des 
circostances  absurdes,  par  exemple,  que  Proeida  s'étant  dé- 
guisé, étoit  venu  en  Sicile  pour  disposer  le  peuple  à  cette 
exécution,  et  que  contrefaisant  le  fou,  il  porloit  une  sarba- 
cane aux  oreilles  de  ceux  qu'il  rencontroit ,  les  avertissoit 
de  l'heure  du  massacre,  et  leur  disant  des  extravagances  si 
c'étoient  des  François.  Mais  les  Annales  Siciliennes,  celles 
de  Gênes  et  les  auteurs  les  mieux  instruits  font  1'  histoire 
de  celte  tragédie  telle  que  nous  l'avons  rapportée  »  (2). 

Rosario  Gregorio  nel  capitolo  soppresso  dalla  censura , 
e  che  fu  (come  ho  detto)  pubblicato  dal  Mortillaro  nel  1845 
forse  nell'occasione  récente  del  lavoro  dell'Amari,  scrisse  in 
maniera  si  elevala  e  corretta  del  Proeida,  nulla  accettando 
di  fatti  inverosimili  del  Villani  e  dei  Malespini  e  del  Ribel- 
lamentu,  che  non  potrebbe  meglio  ancora  oggi  affermarsi  (3). 
Lo  storico  Di  Blasi  aveva  manifestato  sin  dal  1792,  e  ripe- 
teva  nei  primi  anni  del  secolo  XIX,  per  quanto  concer- 
neva  l'offesa  all'onore  della  moglie  o  délia  figlia  del  Proei- 
da :  «  Noi  abbiamo  appalesato  altrove  il  nostro  sincero  sen- 
timento  che  la  diversità  di  questo  racconto  ed  il  silemio  degli 
scrittori  contemporanei  ci  fa  sospettare  che  cotesta  sia  una 
favoletta  da  romanzo  »  (4).  Su  la  narrazione   di    minuziosi 


(1)  Aprile  ,  Della  cronologia  universale  della  Sicilia  cit.,   pag.  138. 
Credo  invece  probabile  che  si  fosse  travestito  da  (rate. 

(2)  Burigny,  Histoire  générale  de  Sicile  cit.  t.  Il,  pag.  190. 

(3)  Gregorio,  Opère  scelte  cit.  pag.  600. 

(4)  Di  Blasi  .  Storia  del  reano  di  Sicilia  cit.  vol.  II ,  pag.  441.    La 
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fatti  formata  daU'Aprile,  il  Di  Blasi  awerle  :  «  Polrà  consul- 
tarsi  l'Aprile  che  ne  fa  la  più  minuta  relazione,  «e  pure  laie, 
avendolo  egli  traita  dal  poco  veridico  Mugnos»,  e  riguardo 
all'ora  deila  rivoluzione  aggiunge:  «  Fu  creduto  da  certuni  e 
sparso  che  si  era  risoluto  di  fare  nell'ora  di  vespro  in  lutte 
le  città  e  terre  la  cospirazione  contro  i  Francesi  ,  lo  che  è 
falso»  (1).  Francesco  Ferrara  cosl  diceva:  «Tutti  i  fatti  e 
ogni  minuto  dettaglio  di  questo  periodo  memorabile,  che  da 
alcuni  dei  nostri  scrittori  é  stato  sviluppato  in  favoU  e  in 
ridicole  assurdità,  sono  stati  da  me  tratli  con  diligenza  scru- 
polosa  dagli  storici  contemporanei  o  poco  da  esso  lontani  », 
e  ricordava  il  Neocastro,  il  Ribellamentu  ed  il  Villani  (2). 

Il  termitano  Palmeri  intine  considerava  con  un  giudizio 
sintetico ,  e  tenendo  présente  il  Ribellamentu  :  «  %li  è  ben 
da  maravigliare  che  una  congiura  tante  estesa  fosse  stata 
ordita  da  un  solo  uomo  e  tenuta  eo8i  celata  >  (3). 

Dalle  notizie  da  me  sin  qui  fornite  si  ricava  con  eviden- 
za  che  dal  secolo  XVI  al  primo  trentennio  del  XIX  non 
pochi  dubb!  si  avevano  su  le  vicende  délia  congiura  e  délia 
rivoluzione  del  1282.  Non  è  quindi  da  attribuire  a  scrittori 
posteriori  il  merito  di  aver  riconosciuto  la  prima  volta  l'in- 
coerenza  e  la  stranezza  di  alcuni  fatti  esposti  nel  Ribella- 
mentu (riraasto  sconosciuto  sino  al  1791),  e  per  derivazione 
accolti  nelle  cronache  del  Villani  e  dei  Malespini,  quest'ul- 
tima  non  autentica. 


menzione  più  antica  da  lui  falta  è  nel  lavoro  di  FerdinaDdo  Patbbrô, 
Sicani  reyes.  opusculum  posthumum.  Neapoli,  1792,  edito  dal  Di  Blasi 
con  sue  note. 

(1)  Cfr.  Di  Blasi,  Storia  cit.  pag.  443. 

(2)  Ferrara,  Storia  g«n.  delta  SieUia,  cit.  t.  IV,  pag.  108. 
,  (3)  Palmeri,  Somma  cit.  vol.  III,  pag.  202. 
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C)  Sul  dubbio  se  la  rivoluzione  del  1282  in  Palermo  aia 
stata  subitanea  o  sia  derivata  da  congiura. 

Se  la  rivoluzione  del  31  marzo  1282  in  Palermo  sia  avve- 
nuta  spontaneamente  o  per  le  praticlie  occulte  délia  congiu- 
ra, nemnieno  è  circoslanza  sfuggita  agli  antichi  scriltori  di 
storia  générale.  È  d'uopo  pertanto  riferire  i  giudizî  dali  su 
ciô  da  varî  ira  quegli  scriltori. 

Fazzello  riteneva  che  al  31  marzo  «  dato  signo  »,  ed  in 
lutta  la  Sicilia  «  uno  temporis  momenlo   ad   unum   omnes 

[Franci] Irucidanlur  »  ,   ed  ammetleva  evidentemente  la 

congiura  in  quella  rivolta  (1).  Ne  dubita  invece  il  Mauroli- 
co ,  che  dice  espressaraente  :  «  Praeterea  ne  quid,  quod  ad 
historiam  facit,  omiltatur,  alii  hanc  Siculorum  defectioneni 
casîi  accidisse;  alii  multo  ante  praemeditatam  et  deinde  ad 
sUdulum  diem  opère  completam  »  opinantur  (2). 

Narra  il  Surita  che  i  nobili  di  Sicilia  avversi  agli  An- 
gioini  aspetlavano  in  Palermo  l'occasione  propizia  per  fare 
scoppiare  la  rivolta,  e  che  a  tal  fine  si  suscitavano  tumulti 


(1)  Fazzello,  De  rébus  siculin  cit.  décade  II,  lib.  VIII,  cap.  4,  pag. 
490. 

(2)  Maurolico,  Sicanicarum  rerum  competidium  cit.  lib.  IV,  pag.  127. 
Egli  non  indica  alcuno  Ira  i  sostenitori  délie  opposte  sentenze,  e  foree 
quel  suo  ricordo  potrà  riferirsi  ia  parte  all'interpretazioQe  dubbia  di 
qualche  crooaca.  Nell'  edizione  del  1562  che  qui  indico  ,  e  che  io  po»- 
seggo,  al  margine  di  taie  periodo  è  scritto  di  carattere  dello  stesso  se- 
colo:  «  Alii  aliter  dicunt  ».  Vito  Amico  nelle  note  al  Fazzello  considera- 
va  :  «  Indicta  haec  dies  inter  Siculos  pro  unanimi  Gallorum  caede  fabulas 
sapit;  hlnc  pauio  inferius  ipse  Fazellus  sese  emendans,  rein  uli  postea 
fuit  enarrandam  suscipit».  Cfr.  Fazzello.  De  rébus  siculis  criticis  ani- 
madversionibus  atque  auctario  ab  Vito  Amico.  Catanae,  1753,  t.  III,  p.  34. 
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quasi  continuamente.  Ne  riferisco  le  nolevoli  parole  :  «Todos 
los  barones  de  Sicilia,  que  se  habian  conspirado  contra  los 
Franceses  ,  de  comun  consejo  deliberaron  juntarse  en  la 
ciudad  de  Palermo,  lugar  principal  y  cabeza  de  lodo  el  rey- 
no,  para  esperar  la  primera  octuUm  que  se  ofreciese ,  para 
alzarse  contra  Carlos  y  echar  los  oficiales  y  ministres  que 
tenian  el  gobierno  de  aquella  isla.  Cada  dia  se  guscitaban 
eacândalos  entre  la  génie  del  pueblo  y  andaban  muy  altéra- 
dos»  (1). 

11  messinese  Bonfiglio  scriveva  ne!  1G04-:  «Si  divenne 
alla  vendetta;  ma  prima  che  si  cominciasse,  parve  ai  Siciliani 
che  allentando  la  furia,  si  caminasse  con  ragione,  e  questa 
con  fare  sentire  ai  Re  Carlo  con  debiti  mezzi  le  miserie  loro  » 
(in  gennaio  1282J  (i).  11  diplomatista  e  storico  Caruso  espone 
che  il  Re  Pietro  III  d'Aragona  «  sotto  Tapparenza  d'una  taie 

ripedizione  [in  Africaj fè  vêla  addl  3  di  giugno  delFauno 

1282 aspeUando  quivi  l'esilo  délia  œngiura   e  dei  tnovi- 

menti  dei  baroni  siciliani  contro  gli  Angioini.  La  fortuna 
perô  voile  facilitare  a  oostoro  ed  al  re  D.  Pietro  quant'essi 
desiavano  coll'inaspeltalo  tumullo  avvenuto  in  Palermo  l'ul- 
tirao  giorno  di  marzo  »  (3). 

Muratori  negli  Annali  ricorda  che  la  rivoluzione  di  Pa- 
lermo era  attesa  dal  Re  Pietro,  il  quale  si  recô  in  Alcoyll 
neirAfrica  «  per  aspettare  se  i  Siciliani  dicendo  da  dovero  si 
rivoltassero  ;  e  ciô  non  succedendo ,  per  tornarsene  queta- 
mente  a  casa»  (4). 

Il  giureconsulto  Pecchia  notava  che  la  *  memorabil  con- 


(1)  SuRiTA,  Anales  cil.  lib.  IV,  cap.  17. 

(2)  Bo.NFiOLio,  Storia  siciliana.  Venezia,  t604,  pag.  268. 

(3)  Caruso,  Memorie  iatoriche  di  Sicilia  cit.  parte  II,  v.  1,  pag.  338. 

(4)  Muratori,  Annali  d'Italia  cit.  an.  1282,  t.  Vil,  pag.  357. 
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giura fu  recata  ad  effetlo  in  Palermo  al  sonar  del  Vespro 

del  tU  30  marzo  1282,  seconde  f^iorno  délie  fesle  Pascal!,  o 
corne  altri  vogliono  nel  dl  seguenle  »  (1). 

Notevole  è  pure  quanlo  osserva  il  Di  Blasi  :  «  La  prepa- 
rata  congiura,  che  dovea  scoppiare  in  un  delerminato  gior- 
no per  lutta  l'Isola,  atante  un'improvviao  accidente,  anticipa, 
c  cominciando  dalla  capitale  Palermo,  si  andA  estendendo 
per  tutto  il  regno  ».  È  altresl  con  molto  acume  dal  Di  Blasi 
confutata  l'opinione  del  Caruso  e  del  Muratori,  cioè  che  il 
Re  Pietro  d'Aragona  fosse  partito  per  l'Africa  per  aspetta- 
re  la  riuscita  délia  ribellione  di  Palermo.  Dice  pertanto  il 
Di  Blasi  :  «  L'opinione  la  più  verisimile  è  che  egli  [Re  Pietro] 
non  si  mosse  daW Arayona  se  non  dopo  che  seppe  la  solleva- 
zione  suscitatasi  in  Sicilia,  e  che  andossene  in  Africa,  e  con- 
quislô  Accon  [corr.  AlcoyllJ  aspettando  di  esser  chiamato  dai 
Siciliani.  Ciô  è  tanto  vero  che  la  di  lui  partenza  da  Bar- 
cellona  non  accadde  che  quattro  mesi  dopo  che  era  successa 
in  Palermo,  e  poi  per  tutta  la  Sicilia  la  carneficina  dei  Fran- 
cesi,  cioè  nel  mese  di  luglio  dello  stesso  anno,  corne  rilevasi  da 
Giovanni  Villani  »  (2). 

Il  prof.  Francesco  Ferrara  nel  1831  cosl  esponeva  :  «  Pre- 
pararono  gh  animi  e  accesero  vieppiù  che  mai  l'odio  délia 
nazione  contre  i  Francesi  in  febbraio  che  seguî,  ed  in  marzo 
|1282j»,  ed  inoltre  affermava  che  l'uccisione  di  Drouet  «  f u 
il  segnale  délia  tumultuazione  meditata  y  (3). 


(1)  Pegchia  ,  Storia  civile  e  politica  del  regtw  di  Napoli  cit.  t.  III , 
pag.  11. 

(2)  Di  Bi.asi,  Storia  del  regnn  di  Sicilia  cit.  vol.  II.  pag.  465.  Il  ca- 
pitolo  del  Villani  è  il  LXIX  ,  e  non  il  LXVIII  come  per  erroiw  è  no- 
tato  dal  Di  Blasi. 

(3)  Fbrrara,  Storia  générale  délia  Sicilia.  Palermo.  1831,  t.  IV,  pag. 
119  e  121. 
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Ricorderô  infine,  tra  gli  stranieri,  il  francese  Sismondi , 
che  scrisse  la  sua  storia  negli  aiini  1807  a  1818  ed  il  tede- 
sco  Léo,  che  dava  in  iuce  la  propria  nel  1830.  Sismondi  dice 
che  il  Procida  «  non  ordiva  congiure,  ma  eccitava  le  pasaio- 
ni  del  popolo,  onde  fosse  apparecchiato  ad  ogni  avvenimeH- 
to  ed  al  risentimento  dei  primi  oUraggi,  troppo  sicuro  che 
non  mancherebbe  poi  cagione  ail'  alto  comune  sdegno  di 
prororapere».  Aggiunge  ancora  che  1' eccidio  dei  Francesi 
«  una  tremenda  rappresaglia  fu  délie  stragi  di  Benevento  e 
di  Âugusta  »  (1).  Enrico  Leu  exprime  su  la  rivoluzione  di 
Palermo  del  1282  un  giudizio,  che  corrisponde  al  complesso 
dei  fatti  e  ritrae  la  nécessita  ed  i  limiti  délia  congiura.  Egli 
considéra  :  «  Senza  l'odio  profondo  del  popolo,  che  inanife- 
stossi  sopratutto  con  terribile  forza  nelle  maggiori  terre  dove 
più  Francesi  erano  riuniti,  la  congiura  luUochè  bene  e  aavia- 
mente  ordinata,  non  avrebbe  certamente  sortilo  un  esilo  for- 
tunato  ;  ma  ne  la  furiosa  sollevazione  del  popolo  avrebbe 
tampoco  partorito  alcun  frutto,  se  uomini,  di  lunga  mano  pr«- 
parali  ad  un  simile  evenlo ,  non  si  fossero  fatti  innanzi  e 
presa  non  avessero  la  suprema  direzione  délia  cosa  »  (2). 

Riesce  évidente  da  taie  rassegna  che  i  più  riputati  scrit- 
tori  délia  storia  di  Sicilia  ammettono  nella  rivoluzione  del 
1282  r  inevitabile  effetto  délia  congiura.  Nonostante  che  le 
loro  opinioni  siano  basate  su  l'accurato  studio  délie  fonli, 
conviene  ofFrire  alcune  notizie  che  rilevansi  dalle  cronache. 
L'ambasceria  dei  Siciliani  al  Papa  Martino  IV  nel  gennaro 
1282  costituiva  l'ullimo  appello  alla  cleroenza  del  Re  Carlo 


(1)  Sismondi,  Storia   délie   repubbliche   italiane  dei  steoli  di 
Trad.  'dal  franc.  Capolago,  1844.  t.  II,  pag.  562  e  664. 

(2)  Léo,  Storia  degli  Stati  italiani  dalla  cadiUa  dell'imp«ro  fvtHano 
fino  all'anno  1840.  Firenze,  1842,  vol.  II,  pag.  96. 
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per  un  migliore  governo,  e  l'infelice  accoglimento  esasperft 
gli  animi  e  li  preparô  tosto  alla  ri  voila  (1). 

Saba  Malaspina  cotilemporaiieo  attesta  inoltre  che  al  mo- 
mento  in  cui  ebbe  origine  la  ribellione  erano  alcuni  intrepidi 
giovani  palermitani  insieme  ad  esuli  di  Gaeta,  e  che  furono 
i  prirai  ad  esser  provocati  dagli  Angioini  :  «  Quidam  insolen- 
tes Panormitani  iuvenes  cum  quibusdam  Gayetanis  exulibus 
provocantur  »,  ed  i  primi  ancora  a  dire  contutnelie  agli  An- 
gioini (2).  Non  occorre  aggiungere  altro  per  comprendere  che 
sotto  il  nome  di  enuli  di  Oaeta  si  intendeva  accennare  i  co- 
spiratori,  che  lasciata  la  loro  città  corae  sospetti  agli  Angioi- 
ni ,  erano  venuti  in  Sicilia  a  spingere  la  ribellione  con  gli 
accordi  degli  altri  esuli  e  del  Procida,  che  risiedeva  presso 
la  Corte  reale  d'Aragona  e  la  regina  Costanza,  simbolo  délia 
grandezza  sveva  dopo  lo  sfacelo  di  quella  Casa  corapiuto  da- 
gli Angioini.  In  una  lettera  dell'll  ottobre  1282  da  Messina 
a  Gregorio  di  Perona,  cittadino  di  Gaeta,  il  Re  Pietro  lo  e- 
sortava  a  proseguire  nel  proposito  di  ribellare  quella  città 
«  cum  nonnullis  consanguineis  et  amicis  tuis  de  eadem  terra 
Gayete  in  Terracena  tecum  existenlibus »  (3).  Il  Re  concede- 
va  poi  a  27  ottobre  il  salvacondotto  a  dodici  abitanti  di 
Gaeta,  indicati  per  nome,  i  quali  •  Messana  recedunt  de  se- 


(1)  Spéciale,  lib.  I,  cap.  3  ediz.  (Greoobio  cit.  t.  1,  pag.  300  e  seg.). 
Egli  soggiunge  infatti  :  «  Postquam  Siculis  visum  est  nihil  ultra  supe- 
resse remedii,  nullo  comuaicato  consilio,  désespérât ionem  amplexati  sunt 
singuli  pro  salute  ».  Il  nullo  comunicato  consilio  non  significa  altro  che 
la  risoluzione  immediata,  senza  nuove  trattative  e  proposte,  che  già  e- 
ransi  corapiute  nella  congiura. 

(2)  Saba  Malaspina,  Historié  continuatio.  ediz.  Gregorio  cil.  t.  II, 
pag.  3&i'. 

(3)  Carini,  De  rébus  regni  Siciliue  cit.  pag.  84. 
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renitalis  nostre  mandata  et  apud  Gayetam  se  conferunt  per- 
sonales  »,  e  che  forse  saranno  stati  Ira  i  fautori  délia  rivol- 
ta  (1).  Scriveva  ancora  quel  Re  da  Loj^rofio  a  !29  luglio  1283 
al  Procida  :  *  De  aliis  nobilibua  Neapoli,  qui  intendunt  civi- 
tatem  Neapoli  facere  rebellari,  si  perficere  poterint,  nobis 
plurimum  eril  gralum  »  (2).  Le  cospiraziutit  degli  abitaiiti  di 
Gaeta  per  darsi  agli  Aragonesi  coiitinuavano  nel  1288  (3). 

Se  si  considéra  che  Gaeta  è  su  l'antica  strada  che  da 
Napoli  per  Terracina  conduceva  a  Roraa,  meta  fréquente  di 
intrighi  diplomatici  presso  la  Curia  romana,  anco  verso  al- 
tre  città  vicine,  ove  essa  trasferivasi,  e  che  l'isola  di  Pro- 
cida, la  quale  era  stata  feudo  di  (îiovanni  da  Procida, 
si  offriva  la  prima  venendo  per  mare  da  Gaeta  verso  Na- 
poli, si  potrà  bene  interprelare  il  vero  significato  délie  pa- 
role quidam  Gayetani  exules,  ed  i  rapporti  che  essi  doveva- 
no  certamente  avère  col  Procida. 

Il  crunista  Spéciale  nel  narrare  la  rivolta  del  31  marzo 
usa  queste  espressioni  per  i  Palermitani  :  *  Tune  Panhor- 
mitani  cm  nés,  qitod  diu  conceperant,  operi  se  accingunt  »  (4). 
Non  mi  estenderô  a  notare  quai  senso  debbano  avère  le  pa- 
role diu  conceperant,  che  non  puô  esser  altro  che  la  rivolu- 
zione  era  meditata  da  lungo  tempo,  e  meglio  dopo  le  pra- 
tiche  del  Procida  coiriraperatore  Michèle  F'aleologo  in  Co- 
stantinopoli,  couchiuse  già  da  alcuiii  anni  (5).  L'ordine  date 


(1)  Cfr.  Carini,  cit.  pag.  138. 

(2)  Vedasi  pure  Carini  cit.  pag.  435. 

(3)  Ho  ricordato  tal  falto  in  quesU  Prefaeione,  pag.  XIII,  nota  2. 

(4)  Spéciale,  lib.  I,  cap.  4  (ediz.  Grkoorio  cit.  t.  I,  pag.  301). 

(5)  SisMONDi,  Storia  delU  repubblicke  ilalian»  cit.  t.  II  pag.  542.  Pa- 
re che  il  SiSMONDi  (seguito  in  ciô  dall'AMARi)  riporti  queila  lega  all'an- 
no  1281,  quaado  iniminente  diraostravasi  la  apedizione  angioina  contro 
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dal  Giustiziere-de  Saint -Remy  nel  1282  in  Palermo  perché 
nclla  fosta  di  Sanlo  Spirito  prnsso  l'Oreto  non  si  porlassern 
armi  ,  diraostra  che  dopo  l'ainbasceria  al  Papa  Martino  IV 
a  Viierbo,  avvenula  due  mesi  innanzi  (in  fjennaio),  le  inten- 
zioni  dei  Faleimitani  erano  già  manifestamente  proclivi  alla 
rivolta,  e  si  temevano  le  riunioni  di  popolo  e  l'uso  délie  ar- 
mi. lanto  che  Neocastro  dice  che  i  Palermitani  erano  prima 
soliti  di  portare  spade  e  lancie  a  quella  festa,  ma  in  quel- 

l'anno  «  tamen  tune arma  nulla  secum  portabant  »   (l). 

L'ambasceria  dei  Siciliani  nel  luglio  1283  in  Alcoyll  nel- 
i'Africa  per  invitare  il  Re  Pietro  a  venire  in  Sicilia  ad  as- 
sumere  il  regno  offre  anche  altra  conferma  délia  congiura. 
Nella  Cronaca  denominata  de  San  Juan  de  la  Pena,  che  ora, 
per  le  ricerche  dell'esimio  prof.  Edoardo  Gonzalez  Hurlebi- 
se  ,  si  è  riconosciuto  essere  stata  scrilta  dal  Re  Pietro  IV 
d'Aragona,  il  quale  regnô  dal  1:536  al  1387  (2),  è  detlo  che 


il  Paleologo;  ma  non  ae  ne  ha  chiara  prova,  e  lutto  induce  a  credere 
più  segreta  e  più  aulica  la  lega. 

(1)  Neocastbo,  cap.  14  (ediz.  Gregorio  cit.  pag.  31).  Per  la  più  pré- 
cisa notizia  degli  avvenimenti  délia  rivolta  dei  1282  riesce  intéressante 
la  memoria  dell'erudito  archivista  francese  Henri  Stein,  Testament  de 
Pierre  de  Sainte-  Foi .  archevêque  de  Palerme  {1283),  inserita  nella  iît- 
bliothéque  de  l'École  des  Chartes.  Paris,  1912,  t.  LXXIII  pag.  436  e  seg., 
perché  quell'  arcivescovo  dovette  fuggire  da  Palermo  ,  e  trovo  asilo  a 
Nicotera  dove  mori.  Ne  ho  dato  recensione  aeU'Archivio  Storico  Sicv- 
liano,  an.  XXXVIl  (1912),  pag.  530  e  seg. 

(2j  HuRTEBiSE,  La  Cronica  gênerai  escrita  per  Pedro  IV  de  Ara- 
gon. Barcelona,  1906  (neUa,  Bevist a  de  Bibliografia  Catalana,  vol.  IV). 
Ho  dato  notizia  di  questa  importante  memoria  nell'  Archivio  Storico 
Siciliano  ,  an.  XXXI  (1906).  pag.  551  e  seg.,  appena  ritornato  dalla 
Spagna. 

G.  La  Mamtia,  Cod.  dipl.  arag.  h 
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il  Re  Pietro  III ,  suo  aiilecessore,  diede  questa  risposta  ai 
legati  siciliani  :  «Mandai  igitur  slatim  nunliis  ut  repalriarent 
seque  régi  Carulo  Siculi  nullam  exibeant  servitutem,  quin  po- 
titis  rebellionem  incitent  et  faciant  contra  ipsum ,  tani(|uam 
eorum  terraruin  occupatorem  iniustum ,  promittenê  se  esse 
cum  eis  in  brevi,  Domino  sufTragante.  Ob  quod  nuntii,  facti 
imruodice  ilares,  in  Siciliam  revertunlur,  et  contra  regem  Ca- 
rolum  rebellionis  slimultoH  Siculi  scitant  incunctanter  »  (1). 
Cotali  esplicite  manifeslazioni,  riferite  nella  sua  cronaca  da 
un  sovrano,  sono  veramente  notevoli,  percbè  paiesano  i  rap- 
porli  direlti  di  Pietro  III  con  i  cospiratori  e  col  popolo,  e 
quasi  più  che  al  Parlamento  del  luglio  1282  pare  si  adatti- 
no  a  quanto  polè  promettersi  da  quel  Re  prima  délia  rivo- 
luzione  del  31  marzo,  roassime  che  di  questo  avvenimento 
non  fa  menzione  il  cronista  Re  Pietro  IV,  e  la  rivolta  era 
già  estesa  in  tutta  la  Sicilia  nel  luglio,  ne  occorreva  altro 
incitamenlo  (2). 

Si  ha  finalraente  altra  prova  délia  cospirazione  nelle  pa- 
role che  il  cronista  Spéciale  riferisce  corne  dette  dagli  am- 
basciatori  al  Re  Pietro  III  in  Africa,  cioè  che  non  trascorso 
ancora  un  mese  la  Sicilia  si  era  liberata  dagli  Angioini  e 
sotloposta  al  governo  comunale,  raggiungendo  cosl  optatum 
finem  (3).  Taie  espressione  dimostra  cbe  nella  congiura  si 


(1)  Cfr.  Hisloria  de  la  Corona  de  Aragon  (la  «mm  antigma  d»  qm»  m 
tiene  noticia)  conocida  oeneralmente  eon  el  nombre  de  Cràniea  de  Sim 
Juan  de  la  Peno.  Zaragoza,  1876,  pag.  171  e  seg. 

(2)  Il  cronista  francese  De  Nangis  è  ancora  più  preciso  nel  ricor- 
dare  le  promesse  di  aiulo  date  dal  Re  Pietro  innanzi  la  rivolta.  Vedasi 
ediz.  DucHESNE  cit.  t.  V,  pag.  538  e  seg. 

(3)  Spkcialb,  lib.  1,  cap.  11,  (ediz.  Grboorio,  cil.  t.  1  pag.  309). 


PREKAZIONE  CXV 


era  deliberato  di  rej^gersi  a  comune,  respingendo  qualurique 
forma  di  inlervento  délia  Chiesa  Romana  per  raezzo  dei  suoi 
Legati. 

D)  Su  la  parte  che  ebbe  il  Procida  nella  rivoluzione  del 
1282  e  percid  nella  congiura  —  Prove  désunie  dai  documenti 
e  dalle  cronache. 

Altro  argomento  notevole  è  questo  per  la  storia  délie  o- 
rigini  délia  cetebro  rivoluzione.  I  cronisti  Saba  Malaspina 
ed  il  Villani  e  gli  storici  sino  al  primo  trentennio  del  seco- 
lo  XIX  hanno  dimostrato  senza  alcun  dubbio  che  il  Proci- 
da sia  stato  il  principale  cospiratore ,  che  abbia  coopera- 
to  alla  felice  riuscita  délia  congiura  e  perciô  délia  rivoluzio- 
ne neirisola.  E'  d'uopo  leggere  attentamente  quanto  dice  il 
Saba  Malaspina  in  quella  parte  di  narrazione  da  me  riferi- 
ta  (t),  per  riconoscere  che  alcuni  esuli  del  regno  facevan  parle 
délia  cospirazione  per  la  conquista  délia  Sicilia  da  compier- 
si  dal  Re  Pietro  III  di  Aragona,  e  che  Ira  essi  erano  prin- 
cipali  il  maestro  [in  medicina]  Giovanni  da  Procida  e  Rug- 
giero  Loria  (2).  Deve  pure  notarsi  che  il  Saba  Malaspina 
menziona  prima  il  Procida  e  poi  il  Loria,  perché  il  Procida 
era  colui  che  più  poteva  influire  nell'ardua  preparazione,  e 
ciô  riceve  conferma  da  quanto  ho  già  ricordato  ,  cioè  che 
gli  esuli  délie  regioni  più  vicine  a  Napoli ,  e  propriamente 
di  Gaeta,  cospiravano  in  Sicilia,  ed  erano  presenli  nella  ri- 
voluzione del  marzo  1282. 


(1)  Cfr.  sopra,  pag.  XII. 

{'i)  Saua  Malaspina  ,  Historiae  continuatio  ab  anno  Î276  ad  1285 
Hunquam  anteu  in  lucem  emissa  (^in  Gre«!OBIO,  Bibl.  script,  arag.  cit. 
t.  Il,  pa^î.  341). 
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Il  Villani  (corne  notô  il  Gregorio  sin  dal  1791)  trasse  an- 
che dalla  récente  cronaca  anonima  <lel  liibelUimenlu  le  esle- 
se  notizie  concernenli  le  origini  e  le  vicissiludini  di  quella 
rivoluzione  sino  al  viaggio  del  Re  Pielro  1  in  Messina  in  ot- 
tobre  1283  (1);  e  sebbene  in  moite  parti  quella  narrazione  del 
Ribellamentu  possa  considerarsi  immaginaria  e  che  «  intes- 
sa  fregi  al  vero  »,  non  è  poi  laie  nel  coraplesso  dei  fatti  e- 
sposti  che  non  dimostri  un'ampia  base  di  verità  e  di  cor- 
rispondenza  con  le  fonti,  e  se  il  nome  del  Procida  è  ricor- 
dato  con  onore  in  cotali  fonti  per  le  sue  straordinarie  gesta, 
quella  rinomanza  in  tempi  assai  vicinial  Procida(anzi  quando 
egli  era  ancor  vivo)  se  non  fosse  stata  vera,  non  poteva  es- 
sere  facihnente  divulgata,  senza  incontrare  un'opposizione, 
anzi  protesta  vivissima,  dei  contemporanei  o  di  coloro  che 
vissero  poco  dopo  quell'epoca. 

Fra  essi  sono  tre  sommi  Italiani,  Dante  (liSô-  1321),  Pe- 
Irarca  (1304-1374)  e  Boccaccio  (1313-1375),  dei  quali  il  primo, 
ghibellino,  accolse  alcune  notizie  délia  rivoluzione  siciliana 
seguendo  quanto  narrava  il  Villani  (v.  1275-1348)  nella  sua  cro- 
naca, e  gli  altri,  che  eran  familiari  nella  Corte  del  Re  Rober- 
to,  manifestarono  grandi  elogi  alla  memoria  del  Procida,  pur 
aderendo  al  Villani.  Or  non  è  afTatto  da  credere  che  i  due 
più  grandi  poeti  ed  il  primo  prosatore  d'Italia  abbiano  po- 
tuto  far  ciô,  senza  essere  abbastanza  sicuri  di  quanto  affer- 
mavano.  Dante  quando  acca^dde  la  rivolta  aveva  ventitrè  anni, 
per  il  Petrarca  era  un  evento  anteriore  soltanto  di  ventidue 
anni  alla  sua  nascita ,  e  di  trentuno  per  il  Boccacxîio  e  di 
appena  pochi  anni  per  il  Villani  (2).  Quell'avvenimenlo  do- 


(1)  Ciô  ho  ricordato  nelle  precedenli  notizie  alla  letlera  B. 

(2)  Villani  ricorda  che  nel  1900,  reduce  da  Roma,  cominciô  a  com- 
porre  la  sua  Cronaca.  Cfr.  lib.  VIII,  cap.  36,  e  Happbi.  Storia  délia  M- 
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vca  quindi  esser  palese  ai  suddetti  scrittori  in  tutte  quelle 
minute  circostanze,  clie  la  fama  trasmelteva  dovunque  in  Eu- 
ropa  iielle  conversazioni  e  nei  racconti,  anco  fra  la  lentezza 
(loi  viaggi  di  quei  lempi. 

È  noto  elle  Dante  scrisse  la  canlica  ùeWInferno  negli  anni 
1306  a  1308,  corne  ricorda  con  varie  prove  il  Baibo  (1).  Il 
Poeta,  nel  mentovare  tre  notevoli  fatti  délia  rivoluzione  di 
Palermo  dcl  1282,  adoperava  talvolta  quasi  le  stesse  paro- 
le del  Villani,  che  traeva  le  notizie  dal  Bibellamentu.  Dante 
pone  tra  i  simoniaci  il  Papa  Nicolù  III  per  il  denaro  che 
ricevette  dal  Procida  (da  (luello  date  a  costui  dall'iinpera- 
tore  Paleologo)  per  la  congiura  conlro  Carlo  d'Angiô,  e  lo 
accusa  : 

E  guarda  beii  la  mal  tolta  moneta 
Ch'esser  ti  fece  contro  Carlo  ardilo  (2). 

Nel  Villani  Irovasi  per  taie  azione  del  Procida  :  «  comrao- 
vendolo  segretamente  [il  Papa]  colla  detta  moneta  contro  al 
Re  Carlo*  (3). 


teraiura  italiana  cit.  éd.  Italia,  1834,  vol.  I,  pag.  165,  il  quale  ritiene 
che  allora  «  dovea  egli  essere  già  adtdto*.  1  fatti  délia  rivoluzione  del 
li28!2  80Q0  esposti  dal  Villani  nel  lib.  VII.  che  non  potè  essere  scritto 
da  lui  niolti  aniii  dopo  il  13tX). 

(1)  Balbo,   Vita  di  Dante  Alighieri,  Torino,  1857,  pag.  28U  e  310. 

(2)  Inferno,  c.  XIX,  v.  98-99. 

(3)  Villani,  lib.  VII,  cap.  57,  éd.  cit.  Egli  aggiunjçe  :  «secondo  che 
per  gli  più  si  disse  e  si  trovù  la  verità  »,  che  prova  i  discorsi  del  auo 
tempo.  Nel  Ribellamentu  (éd.  Grkgohio  cit.  pag.  âôi)  i  m  média  lamente 
dopo  il  fatto  che  il  Paleologo  «  havia  promisu  multa  munita»,  si  facen- 
no  délia  visita  e  delle  promesse  del  Procida  al  Papa  Nicolô  III.  I  com- 
menliitori  di  Dante  hanno  costanteinente  spiegato  in  tal  modo  quei  due 
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Dante  usa  inoltre  le  espressioni  : 

Se  luala  siguoria,  che  liempre  accora 
Li  popoli  Boggetti,  non  aveese 
MOBSO  .  (i). 

Si  trova  nel  Villani:  «  I  Franceschi  teneano  i  Siciliani  e  i  Pu- 
gliesi  per  peggio  che  servi  [si  confronti  li  popoli  soggetti  di 
Dante]  isforzando  e  villaneggiando  le  loro  donne  e  tiglie. 
Per  la  quai  cosa  molta  di  buona  gente  del  regno  e  di  Ci- 
cilia  s'erano  partiti  e  rubellati  »  (2). 
Infine  Dante  dice  : 

Mofiao  Palermo  a  gridar  :  More.  more. 

Nel  Villani  dopo  la  notizia  délia  sommossa  in  Monreale  si 
ha  :  «  Ma  il  peggiore  n'ebbono  quegli  di  Palerino.  Inconla- 


verei.  Ricorderô  soltaoto  Tediz.  La  Divina  Comnudia  di  Dant»  Ali- 
gkieri  col  eomento  di  G.  Biaoioli,  Napoli,  1865 ,  pag.  905.  Non  puô  la 
mal  tolta  monsta  riferirsi  a  quella  délie  décime  usata  dal  Papa  Nico- 
le III  per  vantaggio  délia  Chiesa,  perché  lai  fatto  non  costituiva  «imo- 
nia,  anzi  era  un  merito.  Grbgorovius,  Storia  délia  eittà  di  Roma  n«I 
medio  evo.  Venezia,  1S74  vol.  V,  pag.  555,  afferma  piutloato  che  quel 
Papa  fu  «il  primo  che  imprendesse  a  fondare  principali  ai  auoi  tMpo- 
ti»  e  che  era  avaro.  Il  cronista  Pipino  ricorda  che  délie  décime  raccolte 
dal  predecessore  Gregorio  X  si  glovô  il  Papa  Nicolô  III  per  ingrendire 
con  palazzi  e  ville  le  adiacenze  délia  basilica  di  S.  Pietro,  «ut  ibi  ce- 
lebritas  Curiae  Romanae  esaet  in  veslibnlis  aedium  propinquarum 
eius».  Ml'ratori,  Remm  cit.  t.  IX,  col.  724. 

(1)  Paradiso.  c.  VIII,  v.   73-75. 

(2)  Villani,  Ioc.  cit. —  Nel  Ribellameniu  ni  legge  per  i  Siciliani:  «U 
miser!  venduti  cornu  cani ,  mali  disavventurati  e  mali  trattati,  haviti 
li  vostri  curagi  impitrati;  ora  non  vi  moviriti  jammai,  ma  «empri  sar- 
riii  servi  puteudu  essiri  BÏgnari, direngiandu  l'ingiurii  e  li  vergogni  vo- 
stri» (éd.  Gremorio  cil.  pag.  •£fi). 
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nente  lutta  la  gente  si  ritrassono  fuggendo  alla  città,  e  gli 
uomini  [si  diedero]  ad  armarsi,  yridando  :  muoiano  i  Fran- 
ceschi  »  (1). 

La  cronaca  del  Villani,  che  probabilmente  sino  al  libro 
Vil  era  già  composta  nel  130(),  e  senza  dubbio  1' altra  del 
Eibellamentu  che  correva  allora  per  l'Italia,  e  dalla  quale  la 
prima  è  derivata  per  le  notizie  dell'isola,  giovarono  quiridi 
aU'Alighieri  nell'attestare  con  precisione  i  fatti  délia  rivolu- 
zione  siciliana  e  la  partecipazione  del  Procida  (ancorchè  non 
iiominato)  in  essa  (2). 


(1)  Villani  ,  ibidem.  Si  narra  nel  Ribellamentu  (éd.  Gregor(o  cit. 
pag.  264)  che  i  nobili  «incalzaru  la  briga  contra  li  Franciscbi  eu  li  Pa- 
lermitani,  e  11  homini  a  rimuri  di  pétri  e  di  urmi,  gridandu  :  moranu 
li  Francisi  ».  Il  cronista  Michèle  di  Piazza,  che  scriveva  in  latino,  ricorda 
che  la  prima  voce  di  rivolla  che  echeggiô  nel  1282  nei  campi  dell'Oreto 
fu  :  Moranu  U  Francisi.  Cfr.  G.  La  Mantia,  8u  i  pi*  antichi  CapitoU 
délia  città  di  Palermo  cit.  pag.  427. 

(2)  Dice  il  Villa.vi  (lib.  VIII ,  c.  3G)  :  «  Negli  anni  1300  tornato  da 
Roma,  cominciai  a  compilare  queslo  libro  [la  cronaca],  a  reverenza  di 
Dio  e  del  beato  Giovanni,  e  commendazione  délia  nostra  città  di  Firen- 
ze».  Cfr.  ediz.  cit.  pag.  182.  La  voce  compilare  signillca  comporte,  di- 
stendere  in  iscritto.  Pietro  Massai  neWElogio  del  Villani  (ediz.  Firenze, 
1823,  t.  VIII,  iu  fine)  ricorda  che  egli,  pur  appartenendo  al  ceto  nobile, 
fosse  mercante,  e  che  nel  1301,  «  mentre  attendea  non  meno  alla  mer- 
catura  che  alla  sua  Cronaca»,  fu  présente  ail'  entrata  di  Carlo  di  Va- 
lois in  Firenze  (pag.  XVIII).  Fu  allora  esiliato  Dante  ;  c  nota  il  Villani 
(lib.  IX,  c.  136)  :  «  Questo  Dante  fu  onorevole  e  antico  cittadino  di  Fi- 
renze di  porta  San  Piero ,  e  nostro  vicino».  Nel  1803  Villani,  forse  per 
la  inercatura,  si  recô  iu  Sion  nella  Svizzera  e  di  là  nelle  Flandre,  ove 
era  nel  seltembre  1304  ;  ma  non  dovette  rimanervi  molto,  sebbene  man- 
chino  altre  memoriedi  lui  sino  al  1311,  perché  nell'anno  seguente  si  ha 
notizia  di  suoi  atti  in  Firenze  (pag.  XIX  e  seg.) ,  e  dal  1316  cominciô 
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Il  Petrarca  neWIlinerarium  Syriacum  scriveva  poi  :  «  VI- 
cina  hinc  Prochyla  est  parva  insula,  sed  unde  nuper  magnus 
quidam  vir  surrexil  loannes ,  ille  qui  formidatum  Caroli 
diadema  non  veritus ,  et  gravis  meraor  iniuriae ,  et  majora 
si  licuisset  ausurus,  ultionis  loco  huic  régi  Siciliam  abstulis- 
se  »  (1).  Si  noli  la  parola  nuper,  che  significa  or  non  è  molto 
tempo,  cioè  per  un  fatto  assai  conosciuto  da  chi  l'esponeva. 

Altre  lodi  tribulava  nella  biogralia  di  (>ario  I  d'An^riô  il 
Boccaccio  al  Procida,  ed  in  modo  simile  al  Villani  narrava 
brevemente  le  sue  gesla,  appellando  il  Procida  nobile  ed  a- 
stutissimo  uomo ,  il  quale  c  nec  minore  labore,  quam  saga- 
citale  per  biennium  »  favori  la  cospirazione  dei  Siciliani  (2). 

Ne  deve  supporsi  che  in  modo  diverse  ne  abbia  scritlo 
nei  suoi  Annales  omnium  temporum  il  célèbre  slorico  paler- 
mitano  Pietro  Ranzano  (1428-14-92),  sebbene  il  volume  ri- 
guardatile  la  Sicilia  non  ci  sia  pervenulo,  pur  essendosene 
giovalo  il  Fazello  nel  secolo  seguenle  (3). 

Dal  Fazzello  e  dal  Surita  al  Palmeri  ed  al  Léo  non  è 
altrimcnti  fra  jrli  sfiitlori  di    sloH.i    '^'«Mioralo  .  xi'j.'ii(Midr>  le 


a  tenervi  cariche  pubbliche.  Non  è  quindi  a  supporre  che ,  dal  fermo 
ed  entusiastico  proposilo  uel  1300  di  coniporre  la  Crona«a.  il  Villani  ai 
fosse  indugialo  siiio  al  1321  p«'r  iscriverla,  quando  sedeva  Ira  i  Siguurl 
délia  repubblica,  come  crede  I'Amari,  9*  ediz.  vol.  III.  pag.  15.  Poteva 
allora  il  Villani  continuarla  e  perseverarvi  con  più  agio,  ma  non  dar- 
vi  inizio  dopo  tanto  oblio. 

(1)  Petrarcha,  Opéra  (iua«  ecetamt  9m»ia.  Uasileae.  t.'iSl,  pag.  309. 

(2)  Boccaccio,  IJe  casibuM  virorum  iUwttriHm  liliri  noret».  Aiijrnsla*» 
Vindelicorum,  1544,  pag.  257. 

(3)  Ne  ho  fatto  cenno  prima,  in  questa  Prtfatione.  Il  Coi.i.rnuccio, 
Bcrivendo  nel  secolo  XV,  rilevava  l'opéra  del  Procida.  che  teneva  «  pra- 
tica  con  li  primi  iiomini  di  Sicilia».  Istoria  cit.  p.  203. 


PUBPAZIONK  CXXI 


cronaclic  veluste,  dm  iina  continua  atïermazione  del  raeri- 
to  del  Procida  nella  congiura,  ci6  che  forma  sicura  prova 
(lui  costante  consens»  di  conteraporanei  e  posteri  su  la 
hase  incontrastabile  dei  fatli.  Fazzello  chiama  il  Procida  cal- 
lido  vir  ingénia  et  in  œncilianditt  animis  potens,  Maurolico 
ricorda  che  la  sua  palria  fu  Salerno  e  che  fu  medicus  Man- 
fredi  régis.  Aprile  nota  che  non  era  «già  medico,  ma  siynore 
nobilUisimo.dell' Isola  di  Procida  e  di  alcune  terre  del  regno 
(li  Napoli,  fiimiliare  del  Ro  Manfredi,  corne  si  prova  daU'iscri- 
zioiie  del  Duomo.di  Salerno»,  ed  esprime  altresl  un  assai 
sennato  j,'iudizio,  che  convieric  riferire:  «  La  moglie  di  lui  eb- 
be  un  favorevole  rescritlo  dal  Re  Carlo  per  la  restituzione  dei 
soli  béni  dotali.  Ne  da  taie  rescritto,  ne  altronde  ai  prova  che  il 
Procida  si  fosse  raosso  a  tal  impresa  per  vendetta  dello  stupro, 
col  quale  dicono  alcuni  autori  che  gli  fosse  stata  ollraggia- 
ta  la  moglie.  Fuggito  egli  dalla  sua  patria  dopo  la  rotta  di 
Corradino,  ni  diè  a  maneggiare  le  s-ue  fortune  ;  e  trovando 
ben  disponta  la  Sicilia,  irritata  fieramente  contro  i  ministri 
del  Re  Carlo,  voile  portare  al  soglio  di  quesCisola  il  Re  Pie- 
tro  d'Aragona»  (1). 

Caruso  osserva  clie  erano  «  iiobili  fuoruscili  délia  Sici- 
lia rifugiati  in  gran  numéro  nella  sua  corte  «  fdel  Re  Pietro], 
e  che  questi  «  si  valse  dell'opera  e  del  consiglio  di  Procida  >, 
per  il  quale  ricorda  che  era  «stato  spogliato  da  lui  |Re  Carlo] 
dei  ricchi  feudi ,  che  possedeva  vicino  Napoli  »,  e  che  il  Re 
Pietro  lo  riconobbe  «per  uomo  altrettanto  ardito  quanlo  sa- 
gace  ed  atto  a  qualunque  piii  importante  nianeggio  »  (2).  Il  Gre- 
gorio  notava  che  il  Procida  «  rifuggitosi  presso  Costanza  la 


(1)  Apkilr,  Delta  Cronologia  universale  délia  Sicilia  cit.  pag.  1.%. 

(2)  Cakuso,  Memorie  sloriche  di  Sicilia  cit.  parle  li,  v.  I,  pag.  335. 
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figliuola  di  Manfredi. . . .  disegnd  di  riporla  aul  trono  che  altri 
occupava  violentemente.  Gli  accorgimenti  e  le  coperte  vie  ci 
sapea  tutle  »  (1).  Palmeri  considerava  che  il  Procida  si  di- 
raostrô  più  onesto  di  altri  che  sottoscrissero  il  testamento 
deli'iraperatore  Federico  II  e  poi  «fecero  apertamente  guerra 
al  figliuolo  »,  raentre  «  Messer  Giovanni  all'incontro  si  tenne 
sempre  fedele  a  re  Manfredi  »  (2).  Ferrava  credeva  opportu- 
no  rilevare  che  il  période  dalla  rivoluzione  del  1884  «  da  al- 
cuni  dei  nostri  scrittori  è  stato  inviluppato  in  favole  e  ri- 
dicole  assurdità»,  e  che  aveva  dovuto  pe^iô  attenersi  agli 
«storici  conlemporanei  o  poco  da  esso  Ion  la  ni  »  (3). 

Noterô  fra  gli  scrittori  italiani  che  il  Muratori  considé- 
ra soltilraente  che  il  Procida  «  uomo  di  mirahile  accorlez- 
za,  letterato  e  spezialmente  peritissimo  délia  medicina,  entrô 
in  pensiero  di  guarire  anche  i  tnali  politici  délia  Sicilia,  ed 
a  ciô  incitava  il  Re  Pietro  e  la  moglie  Costanza  »  (4) ,  e 
che  il  Giannone  osserva  che  il  Procida,  rimunerato  con  feudi, 
«  tutto  quel  frutto  che  cavava  dalla  sua  baronia  cominciô 
a  spendere  in  tener  uomini  suoi  fedeli  per  tapie  nell'uno  e 
nell'altro  regno,  dove  avea  gran  sequela  di  amici,  e  comin- 
ciô a  scrivere  a  quelli  in  cui  più  confidava  »  (5). 

Fra  gli  stranieri  ricorderô  che  il  Surita  fa  cenno  délia 
grande  polenza,  alla  quale  era  pervenuto  in  Italia  il  Re  Man- 
fredi ,  e  che  posteriormente  le  aspirazioni  ghihelline  erano 
rimaste  in  Toscana  e  Lonibardia  e  «  siguieronle  muchos  y 


(1)  Ghgoorio,  Open  seeUe,  cit.  pag.  600. 

(2)  Palheri.  Somma  délia  Storia  di  .SicilUt,  cit.  vol.  III  ,  pag.  243. 

(3)  Ferrara,  Storia  générale  délia  Sicilia  cit.  t.  IV,  pag.  110. 

(4)  Muratori,  Anttali  d'ilalia,  cit.  t.  VII,  pag.  367. 

(5)  Giannone,  Istoria  civils  del  regno  di  Napoli.  t.  V,  pag.  966. 
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muy  grandes  seûores  por  estar  el  imperio  en  cisma  »,  e  nota 
tra  i  t'aulori  gijibellini  del  Re  Pietro  III  d'Aragona  il  raar- 
cliese  (ii  Monferrato,  il  conte  Guido  Novello,  Corrado  di  An- 
tiochia,  Guido  di  Montefeltro,  ed  altresl  come  fosse  concor- 
de il  Re  di  Castiglia.  Tali  menzioni,  recondite  del  tulto  per 
p;\\  scritlori  di  Sicilia,  mostrano  che  il  Surita  esaminô  anche 
i  due  registri  del  128!2  del  Re  Pietro  nell'Archivio  délia  Co- 
rona  di  Aragona,  nei  quali  (oltre  alcuni  anteriori)  sono  le 
lettere  del  sovrano  a  (|uei  ghibellini  ed  al  Re  di  Castiglia 
medesimn.  Aggiunge  ancora  il  Surita  che  il  Procida  «  ténia 
muy  larga  noticia  de  las  cosas  y  estados  de  Italia  y  de  los 
itnperios  griego  y  latino  »,  e  si  diè  a  preparare  la  ribellione  di 
Sicilia  «  si  el  rey  de  Aragon  se  emparase  de  la  defensa»  (1). 

L'insigne  toletano  Giovanni  Mariana  (1537-1624),  che  di- 
niorô  anche  in  Sicilia ,  nell'  esporre  le  vicende  di  Spagna , 
tratta  in  uno  spéciale  capitolo  intorno  Johannis  Prochitae  in 
Gallos  coniuratio,  e  nota  che  «  Aragonii  Reges  lacobus  et 
Petrus  idoneum  virum  nacti  ....  oppido  gaudentes  béni- 
gne acceptum  amplis  possessionibus,  unde  suslentaret  vitam, 
donarunt  »  ,  e  cho  da  quel  tempo  i  Ghibellini  (V  Italia  ad 
Aragonios  respicere  coeperunt»  (2). 

Sismondi  narra  per  il  Procida  che  Costanza  «  avealo  ac- 
colto  come  un  suddito  fedele  ed  uno  zelante  amico  »,  e  che 
il  Re  Pietro  «  onde  rifarlo  délie  sofferte  perdite,  lo  creô  ba- 


(1)  SuHiTA  ,  Anales  cit.  lib.  IV,  cap.  13.  Egli  nota  il  concorso  nel- 
riinpresa  da  parte  di  «grandes  seûores  y  barones  de  Italia,  del  bande 
gibeiino  y  del  reyno  de  Sicilia  »  per  niezzo  del  Procida  ,  e  che  «  cou 
diversos  mensajeros  era  solicitado  el  rey  y  requerido».  È  (|uesta  la  de- 
tiuizioue  più  conforme  al  vero  ed  aile  più  sicure  nolizie  del  tempo. 

(2)  Mariana  ,  Historiae  de  rébus  Hispaniae  libri  XX.  Toleti ,  1592, 
pag.  (569-673. 
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rorie  del  regno  di  Valenza,  signore  di  Luzzo ,  Benizzano  e 
Palrna  »  (1),  la  (juale  notizia  il  Sisiuundi  trae  dal  Maria- 
na,  su  quanto  scrisse  nella  ricordata  sloria  di  Spagna;  ma 
di  quelle  concessioni  faite  al  Procida  aveva  prima  dato 
notizia  il  Surita  (^).  Rileva  inoltre  il  Sismoadi  le  varie  ra- 
gioni,  per  le  quali  il  Procida  «  non  dovea  sperar  molto  dalle 
province  di  Terra  ferma  al  di  quà  del  Faro»  perche  si  ri- 
bellassero  aitcor  esse.  Il  tedesco  Léo  accenna  le  pratichc 
delta  cospirazione  preparata  dal  Procida,  e  nota  che  «  d'Â- 
ragona,  dove  e  béni  ed  onori  gli  furon  di  nuovo  largiti  a  piene 
mani ,  Gianni  cominciô  un  traltato  per  ribellan-  la  Sicilia 
a  Carlo  *  (3). 

Oltre  taie  unanime  affermazione  degli  storici  più  ripula- 
ti,  è  giusto  considerare  il  Procida  nella  sua  vita  di  cospi- 
ralore  quale  ci  appare  dai  documenti,  testiraoni  irrefragabili 
délia  storica  verità,  ed  altresl  dalle  cronache. 

Giovanni  da  Procida,  cittadino  di  Salerno ,  corne  è  de- 
notato  in  un  documento  trascritto  nei  registri  angioini  di 
Napoli,  nacque  probabilmenle  pochi  anni  dopo  il  lilO,  per- 
ché è  dello  dal  Neocaslro  esser  già  molto  vecchio  nel  1290: 
«  licet  lanli  laboris  affecltis  senio  fuerifm]  lediosus  »  (4).  Era 


(U  SiSHONDi,  Storiu  délie  repubbliche  italiane  cit.  t.  II,  pag.  .V4. 
(i)  SuHiTA,  Anales,  ci!.  1.  IV.  cap.  13.  !  documenti  trovansi  l'nr..  npï 
registri  del  Re  Pietro. 

(3)  Léo,  Storia  degli  stati  d'Jtalia  cit.  vol.  11,  pag.  97. 

(4)  Neocastro,  cap.  li!{,  ediz.  Gkeoorio  cit.  pag.  203.  Lo  storico  Sal- 
vatore  De  Renzi  nel  suc  lavoro  II  geeolo  deeimotergo  »  Oioranni  da  Pro- 
cida. Napoli  1860 ,  pag.  83  dice  :  <  La  sua  nascita  deve  riporsi  verso 
l'anno  1210,  perché  egli  già  Irovavasi  da  molto  tempo  presso  di  Fede- 
rigo  II,  e  ne  segnava  il  testamento  nel  1250,  ed  inoltre  visse  sino  al 
cader  di  dicembre  del  1:298  di  grave  età».  H  De  Rknzi  rinvenne  in  due 
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signore  dell'isola  di  Procida  e  dei  feudi  di  Tramonti,  Caiano 
n  Pislilione  (qufsli  due  ultimi  concessi  dal  Re  Manfredi), 
ricuvandosi  ciô  dall'iscrizione  coeva  esistente  in  Salerno,  ed 
altrcsî  da  un  fascicolo  angioino  conlenente  l' inquisizione 
sui  feudatarî  del  regno  ordinata  da  Carlo  I  nel  ll269  (1).  Il 
Procida  fu  medico  deirimperatore  Federico  II;  e  se  ne  ha 
la  sottoscrizione  nel  testamento  di  quel  sovrano  del  l'iJôO, 
nel  (juale  si  legge  :  «  Ego  lohannes  de  Procida  domini  impe- 
ratoris  medicus  testis  sum  »  (2). 


documenti  angioini  la  data  della  morte,  avvenuta  tra  il  20dicembre  1298 
e  23  gennaio  1299.  Cfr.  l'altra  opéra  di  lui  Collectio  Salernitana  ossia 
documenti  inediti  e  trattati  di  medicina  apparlenevti  alla  Scuola  ntedica 
salernitana.  Napoli,  1856,  t.  IV,  pag.  603. 

(1)  Per  r  iscrizione  del  1260  cfr.  Huillabd  -  Bréhoi-les  ,  Recherches 
sur  les  monuments  et  l'histoire  des  Normands  et  de  la  maison  de  Soua- 
fie  dans  l'Italie  méridionale.  Paris,  1844,  pag.  131,  che  segue  una  migliore 
trascrizione  data  prima  di  lui,  ed  inoltre  per  1' elenco  dei  feudatarî 
VHistoria  diplomatica  Friderici  1/ del  medesimo,  t.  VI,  parte  2*,  p.  917. 
La  baronia  di  Caiano  fu  confiscata  dall'imperatore  Federico  a  Roberto 
di  Caiano  nella  rivolta  di  Capaccio  al  1246,  e  dopo  dal  Re  Manfredi  fu 
concesaa  al  Procida:  «et  princeps  Manfridus  concessit  loanni  de  Procida; 
et  consistebat  in  Caiano.  Sancto  Angelo  et  Silvitella».  Cfr.  pure  Saint- 
Priest,  Hist.  de  la  coiiquéte  de  Naples  cit.,  t.  IV  ,  pag.  314 ,  e  1'  opéra 
del  Capasso  che  indico  appresso. 

(2)  Il  testamento  originale  di  Federico  Svevo  era  scritto  in  perga- 
niena  con  sigillo  in  oro.  Nel  1251  a  richiesta  del  Vescovo  di  Salerno 
Cesario  ne  fii  fatto  un  transunto,  che  fu  ristampato  dal  can.  Giuseppe 
Paksano,  Memorie  per  servire  alla  storia  della  Chiesa  Salernitana.  Sa- 
lerno, 1852,  parte  II,  pag.  360  e  seg.  L'altra  lezione  della  sottoscrizione 
che  offre  Huk.i.ard  -  Rhéhoi.i.es,  Ili.it.  dipl.  cit.  t.  VI.  p.  Il,  pag.  810  non 
mi  sembra  genuina.  Nel  testamento  si  ha  pure  verso  la  fine  :  «  Predicta 
auteni  omnia  que  acta  sunt  in  presentia  ....  magistri  loannis  de 
Procida  ».  La  parola  magistri  si  riferisce  alla  scienza  medica  professata 


CXXVI  PREPAZIONB 


Andréa  Logoteta  e  Protonotaro  del  regno  al  tempo  di 
Federico  Svevo,  non  avendo  reso  il  conto  del  suo  uffîcto , 
fu  privato  di  un  fondaco  che  egli  possedeva  in  Salerno,  e 
la  fij,'lia  di  lui  fu  data  daU'imperalore  in  raalrimonio  a  Gio- 
vanni da  Procida  ,  al  quale  vennero  concessi  tutti  i  béni 
che  già  erano  appartenuti  al  Protonotaro.  Tali  notizie  rica- 
vo  dal  Liber  Inquisitionum  Caroli  I  pro  feudatariia  regni , 
edito  iritegralmente  dal  Capasso  (1). 

Sotto  Manfredi  godé  il  Procida  più  grandi  favori,  perché 
da  alquanti  docuinenli  degli  anni  1^7  a  1265  egli  è  detlo 
socio  e  familiare  del  Re,  ed  appare  aver  lenuto  l'alta  carica 
di  Segretario  regio  (2).  Diceva  pertanto  a  ragione  il  croni- 
sta  Saliinbene  che  :  «  dominus  lohannes  de  Procida  poletu 
et  ma^nus  [eratj  in  Curia  Manfredi  »;  ma  egli  aggiunge  una 
notizia  inverosimile,  cioè  :  «  Ferlur  quod  fuit  ille,  qui  dédit 
venenum  régi  Conrado  ad  instantiam  ipsius  Manfredi  fra- 
tris  sui  »,  che  sarebbe  stato  un  delitto  simile  a  quello  che 
si  credeva  tentato  da  Pietro  délie  Vigne  contro  l'iraperatore 


dal  Procida.  De  Rknzi,  //  secolo  XIII  e  G.  da  ProcUla  cil.  paj;;.  129  rl- 
tiene  che  nella  venuta  di  Federico  nel  regno  al  1240  potè  il  Procida 
essere  scelto  a  suo  inedico,  «perché  sarebbe  8lato  troppo  giovine» 
prima. 

(1)  Cahasso  ,  Hintoria  lUplomatica  regni  8ieili4te  inrie  ab  anno  1250 
ad  annum  1260.  Neapoli,  1874,  pag.  345. 

(2)  Cfr.  i  ducunienli  ricordati  o  dati  per  suolo.  o  pubblicati  da  Ca- 
passo, Hist.  dipl.  cit.  pag.  138,  174,  175,  206,  SIS,  «B.  M4  e  SM;  Win- 
KELHANN  Acta  imperii  inedita.  Innsbruck,  1880,  pag.  418;  O.  Parisio. 
Giovanni  da  Procida  (UtncelUere  del  regno  (in  Arck.  Stor.  gentilitio  del 
Napoletano.  Napoli,  vol.  I.  1894.  pag.  62(nolizia  in  Arck.  Stor.  Nap.  vol. 
XX,  1895,  pag.  144  e  seg.),  e  C.  Kbhr,  in  Qutllen  uml  Forseknng.  Rom. 
1904.  pag.  180. 
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Federico  (t).  Il  Procida  curô  di  far  conseguire  nolevoli  van- 
lagf,M  alla  sua  città  natale ,  e  basti  ricordare  che  nel  1209 
oltciine  che  il  Re  Manfredi  vi  stabilisse  una  fiera  générale, 
manil'estando  :  «  civitatem  candem,  utpole  provinciae  spécu- 
lum, el  regionis  precipuam,  et  fidelem  nostrae  in  omnibus 
maiestati,  volutnus  in  h'ns  et  multis  maioribua  decorare  »  (2). 
Nell'anno  seguente  anche  un  porto  fu  fatto  costruire  in  Sa- 
lerno  per  le  istanze  del  Procida,  come  si  rileva  dalla  iscri- 
zione  del  1260  già  da  me  ricordata  (3).  Con  sincera  grati- 
tudine  il  can.  Paesano  affermava  per  il  Procida  che  il  suo 
suo  nome  «  rirnarrà  mai  sempre  incancellabile  neifasti'sa- 
lernitani  ». 


(t)  Cronaca  di  Salimbene  nei  Monum.  hist.  ad  prov.  parm.  et  plac. 
cit.  pag.  345.  Il  frate  Fipino  appellava  Procida  :  «  vir  sagax  et  perspi- 
cax  magister  lohannes  de  Procida,  olim  notarius,  physicus  et  logotheta 
régis  Manfredi».  Muratori,  Rerum  cit.  t.  IX,  p.  686.  Neiriscrizione  del 
X'iSO  si  dà  al  Procida  la  denoniinazione  di  magni  civis  salernitani. 

(3)  Paesano,  Memorie  délia  Chiesa  SalernitaHa  cit.  parte  3\  pag.  122 
pubblicô  il  primo  quel  documento.  Cfr.  pure  parte  2',  pag.  4J6.  G.  La 
Mantia,  Messina  e  le  sue  prérogative  cit.  in  Arch.  Stor.  Sic.  a.  XLI,  p.  517. 
Salerno  ebbe  antiche  e  notevoli  relazioui  politiche  con  la  Sicilia  sin  da 
quando  vi  si  tenne  nel  1129  il  parlamento  per  elevare  a  dignità  regia  Rug- 
giero  nella  capitale  Palermo  (Telesino  ,  in  Del  Re  ,  CronMi.  vol.  I, 
p.  102);  ed  allresi  coniinerciali,  come  si  scorge  dal  privilegio  di  Rug- 
giero  II  del  1132,  e  dalla  lettera  di  Goffredo  di  Modica  del  1180  per  le  e- 
senzioni  della  Chiesa  di  Cefalù  sine  a  Bagnara  ed  alla  costa  di  Amalfi. 
Cfr.  Si'ATA,  Le  pergamene  esistenti  nel  grande  Archivio  di  Palermo.  Ivi, 
1862  ,  pag.  429  e  447;  e  Gusa,  /  diplomi  greci  ed  arubi  di  Sicilia.  Pa- 
lermo, 1868,  pag.  4«9. 

(3)  Ne  dà  pure  notizia  Paesano  cit.  pag.  416  e  seg.;  ed  inoltre  Stra- 
KOBELLo,  La  Patria.  Geografia  dell'Italia.  Torino,  1898,  vol.  Provincia 
Salerno,  p.ij?.  ;W8,  ton  pregevoli  cenni  su  le  vicende  posteriori  di  quella 
costruzioue. 
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Venne  il  Procida  in  Sicilia  iiiMcim-  i ol  l{i;  Manfredi  nei- 
l'aiino  1262  ;  e  la  iiotizia  è  di  certezza  indiscutil)iie  perché 
dériva  da  un  documento  regio,  che  ancora  conservasi  in  un 
transunto  delio  slesso  anno,  nelI'Arohivio  di  Slato  di  Paler- 
mo.  Vi  si  legge  in  fine  :  Datum  per  lohannem  de  Procida 
apud  Panormum  oclavo  decimo  Fulii  quinte  Indictionis  »  (1). 
Non  si  è  finora  da  alcuno  rilevata  l'iraportanza  di  taie  do- 
cumento, credendosi  quasi  che  il  Procida  non  si  fosse  giam- 
mai  recalo  nell'isola  innanzi  il  1283.  Deve  anzi  ritenersi  che 
in  queir  occasione  délia  sua  dimora  in  Palerrao,  nel  1202, 
po*è  il  Segretario  del  Re  Manfredi  ammirare  i  monumenti 
délie  epoche  normanna  e  sveva  ed  ascollare  il  rimpianto  dei 
Siciliani,  e  specialmenle  délia  citlà  di  Palermo  per  le  per- 
dute  prérogative  di  capitale,  fra  il  dolore  délie  meiuorie  délia 
passata  grandezza,  e  trame  dopo  pochi  anni  inipulso  per 
la  sua  cospirazione,  che  avrebbe  trovato  aderenti  neirisola 
ansiosa  di  ricuperare  Tantico  faste. 

11  documento  formato  dal  Procida  è  una  brève  lettera  o 
manâato  inviato  dal  Re  Manfredi  al  Giustiziere  al  di  quà 
del  Salso,  affinchè  non  fosse  molestata  la  Casa  dell'  Ospe- 
dale  di  S.  Maria  dei  Teutonici  in  Palerrao  per  il  pagameiito 
di  dazî  e  collette.  \  ricordi  délia  Casa  reale  sveva  si  mesco- 
lavano  cosl  in  quella  concessione  d'immunilà  alTOrdine  Teu- 
tonico,  al  quale  Timperatore  Enrico  VI  avea  nel  1196attri- 
buito  il  monastero  normanno  fondato  dal  Cancelliere  Mal- 
teo  Aiello  al  tempo  di  Re  Guglielmo  II  (2).  Nel  luglio  stesso 


(1)  Fu  pubblicato  da  Monoitore,  Mofmmenla  kistorica  Scicrae  Domma 
Mansionis.  Panormi,  1721,  pag.  37.  Capabso  ,  Hist.  dipX.  cit.  pa^.  2SS, 
doc.  372  ne  offre  brève  indicazioue. 

(2)  Cfr.  Mo.NGiTORB  cit.  pa«.  12  e  seg.,  che  dice  :  «  Henricus  VI  ini- 
perator,  eieclis  Cisterciensibus.  tatnqHam  vir  Theutonicus»  ecc.  Si  legge 
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(loi  l'àCtl,  (!  lofst;  (l()j»o  il  iiiuiHhiLo,  uii'aiiipio  j)rivilej,M()  (c-lio 
non  otïro  la  data  del  giorno)  era  largito  dal  iîe  in  Palernio 
por  (|uelle  lVanclii},Me,  con  la  datazione  per  nianus  Ouallerii 
de  Ocra  Regni  SicUie  Cancellarii,  il  quale  seguiva,  insierne  col 
Procida,  il  Ke  Manfredi  in  quel  viaggio.  H  Re  diceva  di  aver 
Uînuto  in  considerazione  i  meriti  dei  monaci  Teutonici  :  *la- 
hoies  cl  sudores  assiduos,  quos  pro  fide  Chrislianorum  et 
gloria  sustinent  incessanler,  divine  pietatis  intuitu,  qua  per- 
niidente  vivhnus,  qua  faciente  regnamus  >  (t). 

Deve  farsi  menzione  altresi  di  un  documente  régie  del- 
1*8  ottobre  120:$,  clie  riguarda  pure  la  Sicilia,  ed  è  rilasciato 
per  lohannem  de  Frocida  apud  Foygiam.  Il  Re  ordinava  al 
Secrelo  di  Sicilia,  in  seguito  a  ricliiesta  del  Vescevo  di  Oir- 
genti  Rainaldo,  che  fossero  a  lui  pagate  le  due  parti  délie 
décime  di  quella  Cliiesa.  Fu  eseguita  un'  inchiesta  ,  dopo 
(piell'ordine  del  Re  Manfredi,  e  l'esteso  decumento  in  per- 
gamena  si  ritrova  luttavia  nell'Archivio  nolarile  di  Girgenti, 
(love  io  ho  avulo  agio  di  consultarle  (:2). 


v,o»\  nel  inandato  :  Dut  i>  loliaime  d  pcida  upd  pauor  octavo  decim 
lulii  quit  hidictiots. 

(1)  I  (lue  (locuinenti  in  pergamenn  si  conservano  nel  Tabulario  délia 
iMftgioiK!  ai  n.i  94  e  95  (Arch.  di  Stato  di  Palermo).  Vedasi  pure  Mos- 
aiTOHK  cit.  p.  37  e  seg.  per  il  testo  del  i)iivilei^io  dato  dal  Cancelliere 
de  Ocra.  Sul  viagjîio  del  He  Manfredi  in  Messina  ed  iu  l'alermo  nel  Idbi 
Ibrnisce  alquanle  notizie  Saba  Mai.aspina,  che  ricorda  inoltre  che  «a- 
piid  Panormuni  vero  multu  régi  et  «ana  rfoii<»ria  praesentantur»,  com- 
presi  i  ceiito  nuili  cavalcati  da  altrettanli  schiavi  «  in  suae  naturalis 
iiifîredinls  deformitale  tbriuosis  ».  Cfr.  t^diz.  Dki,  IU:  cit..  vol.  II.  p.  ii9. 

("i)  CAi'AHiSo,  llist.  dipl.  cit.  pag.  "îXl  •'Mï)  ha  pubblicato  entrambi  i 
docunienli,  per(jh«>  l'ordiiie  regio  è  iuserito  neU'altro  dell' inchiesta.  È 
iiolo  (|ual  foniite  di  lili  e  di  (juislioni    sia    stala   sinora  la  inateria  di 

<|iielle  décime,  anco  nel  l'arlameotu. 

0.  La  .Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  i 


CZZX  PREPAZIOKE 


Del  (îiudice  cnumera,  oitrc  il  Procida,  «  i  priiicipali  ade- 
rciiti  di  MunfriMii,  i  Lancia,  i  Capece,  Gorrado  d'Antiocliiii, 
i  Conli  di  Caserta  e  di  Âcerra ,  i  Maletta ,  i  Filangieri  cd 
aliri,  e  coine  quasi  lutte  le  città  j,'hibelliiie  d'ilalia»  (1),  Nel 
mese  di  inarzo  1:JG(5.  cioè  dopo  la  disfattii  di  Beiievcnto,  la 
(^iuria  Romaiia  scriveva  al  lie  Carlo  f  d'Angiô  affliichè  ri- 
cevesse  in  grazia  Manfredi  Maletta,  detto  (Joutai  CamerariuH 
durante  il  regno  di  Manfredi,  e  clie  «  aalrictua  haclenws  oh- 
sc<|uiisolini  Manfredi  principis  Tarentini»,  aveva  dato  prova 
di  opère  encomiabili  e  di  pietà  (i).  11  Maletta .  zio  dcl  Kc 
Manfredi ,  era  (conie  ricorda  il  cronista  Salimbene)  un  va- 
loroso  poeta  regnicolo ,  abile  suonatore ,  assai  espcrlo  nel 
litrovar  lesori,  grande  e  potenle  nella  corte  di  quel  Re  c 
molto  ricco  e  prediletto  (3), 

Con  altra-lettera  il  papa  (^.lementc  IV  raccomandava  alla 
benignità  del  Re  Carlo  il  diletto  figlio  maestro  Giovanni  da 
Frocida,  clie  «  sicut  accepiraus  inter  alioH  anxius  ut  sub  a- 

larum  tuaruni  umbra  quiesceret ad  mandata  tua. . . 

se  convertit»  (4).  Quel  Papa  scrisse  altre  lettere  ai  Cardinal! 


(1)  Del  Giudice,  Codiee  diplomatico  del  rtgno  di  Carlo  I  e  II  d'Attr- 
già.  Napoli,  1809.  vol.  II,  parte  I,  pag.  66,  nota. 

{•i)  De  Chkrhier,  Storia  delta  lotta  dei  Papi  cit.  vol.  Ill,  pag.  1^ 
pubblica  il  documento. 

(3)  Cfr.  Moti.  hM.  ad  prov.  parm.  et  plae.  cit.  pag.  246.  Vedasi  pure 
Cartellieri,  Kônig  Manfred  in  Centeiuirio  delta  Ho*eUa  di  M.  Amari. 
Palermo,  1910,  vol.  I,  pag.  im.  Alquante  Dotizie  bu  Manfredi  Maletta, 
che  fu  poi  conte  di  Mineo  e  sijçnore  di  Palernô  al  tempo  del  Re  Pietro  I, 
diè  Vite  La  Ma.ntia,  Cotuiueludiiii  di  Paternô.  Palermo.  1903.  pag.  Xeseg. 

(4)  Taie  documento  fu  dato  in  luce  da  Dk  Chbrrier  nel  Ifôl  ,  op. 
cit.  pag.  461  e  seg.  Amari  nell'ed.  4.  di  Pireoze,  lo  inseriva ,  dicendo 
che  Dp,  Guerrier  *('  per  puhhlicure  la  présente  epiBtola  nel  tomo  IV 
délia  sua  Histoire  des  luttes  des  Papes  etc.  ». 
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litî^ali  ctl  al  \{v  (lailo  por  far  liincUori!  iii  giazia  jjli  allri 
adoronli  svevi  Corrado  di  Antiocîliia,  Filippo  de  Mancrio  iti- 
sienie  coti  allri  aiicora  (I).  Tutti  costoro  (juiridi  avevaiio  ab- 
l)andoiial()  la  loro  palria  (juarido  Carlo  coiiquistava  il  re- 
t,qio,  (3  si  (Mario  dati  [)oscia  a  richicdere  il  Papa  per  otteiiere 
perdorio  (!2). 

Appeua  essi  rionlrarono  nol  regno,  cuotitiuaruiio  pcro  a 
diinoslrarsi ,  (juali  (irano  stali ,  gli  anticlii  sosteiiitori  délia 
(hisa  sveva,  tarito  clie  il  papa  Gleineiito  IV  inanifeslava  iii 
alcunc  leltero  del  ')  giugno  e  7  agoslo  dello  stesso  atirio  i 
suoi  sospelti  elle  quegli  adereiiti  svevi  non  fossero  vcraniente 
[lonliti  délia  loro  fodeltà  ai  neinici  del  He  Carlo,  ed  aggiun- 
f,'eva  elle  aveva  eoiioseiuto  il  Proeida  per  la  sua  scienza  ine- 
dica  per  inezzo  di  aleuni  eardinali,  ma  che  dubitava  di  lui 
pei'  il  iiiolivo  elle  il  veseovo  di  Minori,  che  si  diceva  slrello 
in  ainicizia  eol  Proeida  ,  «  niliilominus  suum  prosequi  ne- 
gollum  (insérai  nequ ivisne  * .   Queste   espressioni   seiiibratio 


(I)  Martkne,  Thesaunis  hovhh  anecJotorutn.  Parisiis,  1717,  t.  H,  E- 
pislole  261,  !i81,  M)  (!  ;Mr>. 

['i)  1  nipporti  aiileriori  del  l'rocida  cou  Capecc ,  Galvano  Lancia  v 
Maletta  si  desiiinoiio  altresi  da  alciini  dociinienti.  Nt'l  1257  sono  lestimoni 
ncl  |irivil('^ri()  di  Re  Manfredi  per  esenzioni  alla  repubblica  di  Venezia, 
Galvano  Contes  Principatm  [cioè  di  Salerno),  il  Proeida  e  Malelta.  Nel 
120!)  iielia  dichianizione  di  giuramento  ,  che  faceva  il  Sindaco  del  Co- 
mune  di  Siena  ni;l  palaz/!o  regio  in  Nouera  erano  preseiiti  Maletla  ed  il 
iniiestro  Proeida.  Nel  contralto  di  dote  Ira  Isabella,  Oglia  di  Federico  Ma- 
lelta, e  Fedi'rico  de  Palearia,  stipulato  nel  1202  in  Ternioli,  Ira  le  firme 
autograle  ô  <|iiella:  •;■  Kijo  lolutimes  de  Proeida  tentis  si«m  (perg.  Montcver- 
gine,  Arch.  Slato  di  Na|ioli,  vol.  (IXXl,  n.  (H).  Un  documento  regio  per 
Cai>ece  è  dato  per  lohaniiem  de  Proeida.  Saint-Piukst,  Hiit.  de  la  con- 
quête cil.  l.  I,  piig.  .«il;  (Iai'asso,  llixt.  diplom.  cit.  pag.  138,  175,  198 
nota,  228;  Winkki.MAN.n.  Actn  imperii  cit.  v.  I.  pag.  418;  v.  II,  pag.  70, 
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perlanto  riferirsi  aile  esortazioni  <iel  l'rocida  jm  i  i,.,..,,,.  i 
piogelti  di  ribellione  (1).  Considéra  il  Del  Giudice  :  «  il  l'ro- 
cida adunque  fece  non  più  e  non  meno  di  lanli  allri  fa- 
moni  parligiani  Svevi  »  (2). 

Si  desume  da  quel  fondali  sospetli ,  che  aveansi  nella 
Corte  pontificia,  che  il  Procida,  nonostante  la  soltoinissiono 
al  nuovo  dominatore,  perseverava  con  gli  altri  aderenti  >\i\i 
nella  ribellione  contro  gli  Angioini ,  ed  a  preparare  la  ve- 
nuta  di  Corradino  in  Ilalia  per  ricuperare  il  perduto  regno; 
e  di  ciô  si  banne  altresl  i  documenli.  Nota  il  Uel  Giudice 
che  in  agosto  1268  «il  nome  del  nipote  di  Federico  romin- 
ciava  ad  invocarsi  nelle  Marche,  nella  Toscaiia,  nella  Lom- 
bardia,  ed  i  Capece  ed  i  Lancia,  sfuggiti  aile  insidie  di  Carlo, 
dopo  esser  corsi  in  Germania  a  rouover  Corradino,  di  ac- 
corde con  Federico  di  Casliglia  si  accingevano  alTimpresa 
di  Sicilia  »  (3).  Ne  a  tali  viaggi  in  Germania  potè  forse  rima- 
nere  estraneo  il  Procida,  per  l'aulorilà  délia  sua  scienza  e 
del  suo  nome,  perché  si  ha  ormai  sicura  prova  che  egli  due 
anni  dopo,  nel  1270  (corne  fra  brève  dir6)  fu  in  Germania, 
e  propriamente  nella  città  di  Meissen.  in  tal  guisa  riesce 
évidente  che  l' opcrosità  del  I*rocida  non  si  disgiunge  da 
quella  dei  suoi  coinpatrioti  ed  amici  n«'!  pcriodo  dello  svol- 
gimento  segreto  delTazione. 

In  agosto  1267,  seconde  un  documente  rilrovale  e  pul>- 
blicato  da  Del  Giudice  (4),  il  Procida  dimorava  in  Viterbo, 


(1)  Si  vedano  le  Kpistole  i98  e  364  nel  Martkne  cit.  t.  II. 

(i)  Del  Giudice,  Cod.  diploM.  cit.  vol.  II.  [larte  I,  pag.  66  in  nota. 

(3)  Vedasi  su  ciô  Del  Giuuick  cit.  pag.  67,  nota.  Neocastro,  cap.  VIII, 
dice  chiaramente  dei  cospiratori  cbe  andavano  in  Germania  da  Corradino 
(ediz.  Gregorio  cit.  t.  1,  pag.  H  e  seg.). 

(4)  È  riferito  da  lui  nelle  pug.  (>4  a  77. 
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(1()V(!  nra  allora  la  Corle  ponlilicia.  In  qiiella  citlà  il  Pro- 
(;i(la  slipulava  f)i('sso  Beranlo  di;  l'acentro,  notam  papale, 
un  hingo  alto  conoernentc  il  nialrimonio  tra  sua  liglia  a 
iionii!  lieatiice  con  Beranlello  Caracciolo,  fiel  quale  matri- 
inonio  si  Iraltava  allora  per  un  semplic-e  accordo  tra  il  pa- 
(Ire  délia  sposa  e  Gregorio  Caracciolo ,  fralello  di  maestro 
Merardo  di  N'apoli,  suddiacono  e  notaro  del  Papa  e  tutore 
«  zio  di  Berardello,  perché  gli  sposi  erano  ancora  impuberi, 
(ii  selte  anni,  ed  al  compimento  del  settirno  aiino  (corne  sta- 
bilivasi)  <  idem  Merardellus  sponsalia  contrahet,  et  cuin  ad 
annoH  nuhiles  venerint ,  ipsam  diicet  in  uxorein  et  consu- 
uiabit  inatrimonium  cum  eaden)>.  Sono  fermali  inoltre  varî 
palti  por  guadia  nel  caso  di  inadnnipimonlo,  od  anche  per 
(|iicllo  di  sciogliinento  di  matrimonio  (1). 

Il  l'rocida  dava  in  dote  alla  figlia  la  c|uiiita  parle  di 
(liuinlo  possedeva  nell' isola  di  Procida ,  «que  quocunique 
(itulo  arxjuisivit  ol  liahel  in  Insula  Procide  et  pertinentiis 
suis»,  <>(!  inoltre  un  suo  fondaco  in  Napoli  :  «  fundicuni 
suuni  de  Neapoli,  (|ui  dicitur  fundicus  pisanus,  sive  totum 
iil  (|uo(l  liabet  in  dicto  fundico,  quod  esse  asseruil  ultra  nie- 
(liolatom  ipsius  fundici  ».  Si  prometteva  che  si  sarebbe  for- 
nialo  al  tempo  del  matriu)onio  l'atto  di  assegnazione  di  dote, 
secondo  la  consnetudine  délia  città  di  Napoli.  Tra  i  fide- 
iussori  sono  varî  nobili  napolilani  abbastanza  lîoti,  e  tra  i 
lostinioni  si  ha  il  nome  di  Kiccardo  Filangieri,  per  il  (|uale 
il  Del  Giudice  ricorda  opi)ortunamenle  che  era  «  uno  dei 
piîi  famosi  partigiani  ghibellini,  prima  aggraziato  da  Carlo, 
e  c|uindi  faulore  di  Corradino». 


(I)  Mi  ilispcnso  (lui  rilerire,  aiiro  in  parte.  ImIc  iniporlaiiti'  alto,  of- 
frendo  la  Dolizia  précisa  del  suo  contenuto. 
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Questo  alto  del  Procida  por  un  accordo  di  matrimonio 
Ira  due  ancora  fanciulli,  per  la  (|ual<'  risoluzione  non  occorre- 
va  cotanta  sollpciluditiu,  sembra  clic  nascondesse  un  occulto 
scopo,  massime  clie  ora  conipiulo  in  prosen'/.a  di  varî  rom- 
ponenti  délia  Curia  poiililicia.  Nota  a  tal  proposiio  sotlil- 
mente  il  Del  (iiudice  du;  il  Prncida  «  tiando  quella  promessa 
al  Caracciolo  amico  del  Ro  «•  del  Papa,  faceva  piuttosto  le 
visle  di  accostarsi  all'AnKioino,  (juando  jfiA  doveva  estere 
in  corrispondenzn  coi  fanlori  di  Corradino*,  e  considéra  an- 
cora che  *  forse  (iHtulij<Hiino  rom'era  |il  Procida|  slipulava 
quel  contralto  (ove  faceva  intervenire  da  testimoni  e  garanti 
i  Filiingieri  e  il  de  Palma  che  poi  si  iinirono  pure  a  Cor- 
radino)  per  ingannare  sempre  piîi  il  governo  del  Papa  nui 
Huoi  inlendiuienU .  e  per  rinianere  a  Viterbo  il  più  clie  si 
potesse,  ove  avrebbe  potulo  ettHere  meglio  a  conoxeetua  dei 
propositi  dei  «uni  nemici»  (1). 

La  cospirazione  del  Procida  nella  citlà  di  Viterbo  non 
potè  perô  riinanere  nascosta.  Il  Papa  stesso  ne  aveva  avulo 
sospetto  (corne  ho  notato  innanzi);  ed  i  personaggi  di  quella 
Corte  spiavano  i  movimenti  del  célèbre  cospiratot-e,  tanto 
che  in  otlobre  i  béni  del  Procida  furono  posti  soli"  ■^'■ 
(juestro.  Ci6  si  ricava  dall'  inquiaizione  od  inchiesta ,  clie 
fu  falta  nel  1268,  in  seguito  alla  (piale  il  teslimonio  Gio- 
vanni Scolto ,  che  era  procuratore  «lel  Proci«la  .  attestava 
che  i  béni  mobili  erano  stali  incamerati  dal  Secreto  di  Terra 
di  Lavoro  pro  jtnrte  Curie,  (pielli  stabili  del  l' isola  di  Pro- 
cida e  <li  Miseno  dal  Secrelo  délia  regione  «  pro  parle  Cu- 


(1)  Tali  lillessioni  di  Dki.  UirnicR  cil.  |»a(f.  <w  nota,  sulla  vera  ca- 
gione  di  queli'atto  non  hau  bisogDo  di  altra  prova. 
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lie  procurantuf»,  o  chc  quel  sequestro  era  avvenuto  «  mense 
octubris,  proxinio  |)relerile  undecime  indictionis  »  (1). 

liii  notizia  del  sequestro  non  è  rlisgiurita  <la  altra  ancor 
più  importante,  cioè  de!  tempo  délia  conj^iura  del  Procida, 
poicliè  si  dice  che  egli  è  tradilore  del  Re  Carlo  Ci),  e  che , 
per  pubblica  fama,  nientre  era  nella  Curia  Romana  (cioè  in 
Viterbo)  cospirô  per  favorire  la  venula  di  Gorradino  in  I- 
tiilia  conlio  il  Ke  Carlo,  prima  cbe  il  suddetto  Gorradino 
uvess(!  mosso  guerra  a  c[uel  Re,  cioè  nelTanno  li268.  La  di- 
chiarazione  è  cosl  esplicita  che  non  ammette  alcun'altra  spie- 
j,'azione,  per  provare  le  cospirazioni  del  l'rocida  in  quel  tempo 
e  nei  posteriori  (3). 

Coiilitiuavano  intanto  le  congiure,  perché  Gorradino  si 
appreslava  a  venire  iii  Italia  con  forte  esercito,  per  ricupe- 
raro  gli  antichi  domiiiî  usurpali  dal  Re  Carlo  (4).  Il  papa 
(jlemenle  IV  con  sua  l)olla  del  ")  aprile  l':268  scomunicava 
Gorradino  e  quanti  iomentavano  la  sedizione  nel  regno  di 
Sicilia,  «  e  particolarmente  (iuido  Novello,  Galvano  e  Fede- 
rico Lancia,  Oorrado  di  Antiocbia,  Manfredo  Malettaex  gran 
tesoriere  »  (5).  Gorradino,    arrivalo  in  Roina,  vi  fu   accolto 


(1)  Venue  pure  dal  benenierito  Dm,  Giudice  cit.  pag.  68  in  nota,  per 
la  prima  voila  fornitu  il  teslo  di  qiiest'altro  nolevole  documenlo. 
(•i)  «  Uoininua  lohannes  de  l'rocida  e^t  proditor  domini  Régis  Karoli  ». 

(3)  Si  risconlrino  le  parole  Icstuali  ncll'edizione  citata.  Ricordo  sol- 
lanto  per  lali  fatli  le  fonli  dirette,  dalle  ((uali  desuinonai  i  ricordi. 

(4)  Su  ((uegli  avvenimenti  offre  pure  est ese  nolizie  Dki.  Giudick,  Don 
Arrigo  Infunte  di  Castigliu.  Sarrmione  islorica.  Napoli,  1875,  pag.  49 
e  seg.  • 

(5)  ])i:  CiiKiiHiKH  Storiu  ilelhi  lottu  i-il.  vol.  III  p.  ■2iS.  e  |)ki.  (iiiincE 
nella  nienioria  sopra  eitata,  pag.  II.").  In  Iscliia  Knriehetto  e  Federico 
'i>ancia,  Riccardo  Filaugieri  e  Marino  Capece  coq  altri  eccitarooo  alla 
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con  grande  tripudio,  e  quivi  lasciô  per  suo  Vicario  il  conte 
Guido  di  Montefeltro  (1),  e  mosse  a  18  agosto  su  l'Abruzzo 
verso  Tagliacozzo  per  combaltere  l'Angioino.  A  i23  agoslo 
nell'aspra  battaglia  Corradino  era  vinto,  e  dovette  coi'  suoi 
fuggire,  rimanendo  perô  prigionieri  Galvano  Lancia  ed  il  fi- 
glio  ,  Corrado  d'Antiochia  ed  altri.  Corradino  riparava  in 
Roma  a  29  agosto,  nascondendosi  nel  Golosseo  (2). 

Giovanni  da  Procida  era  tra  coloro  che  avevan  seguilo 
Corradino  in  Roma,  indubbianiente  nel  primo  arrivo  solenne 
in  quella  città,  e  forse  ancora  (piando  vi  ritornô  fuggiasco. 
È  certo  che  da  un  documente  rinvenuto  dal  De  Renzi  si 
ricava  che  il  Re  Carlo  a  22  seltembre  1268  ordinava  dal 
Gampidoglio  ad  Oddone  de  Luco  di  Roma  «  quanlo  arcins 
possutHus  precipiendo  mandamus  »  che  fossero  arrestati  Man- 
fredi  Maletla,  denominato  il  Conte  Camerario ,  e  Giovanni 
da  Procida,  che  si  dicevano  nascosti  nelle  terre  del  suddello 
de  Luco  nel  dislretto  di  Roma  (3).  Saba  Malaspina  ricorda 
tra  i  piii  notevoli  prigionieri  del  23  agosto  il  Galvano  Lan- 
cia e  Corrado  di  Antiociiia,  e  non  il  Malctta  ed  il  Procida; 
e  ciô  sembra  che  induca  il  Del  Giudice  a  rilenere  che  am- 
bidue  questi  due  ultimi  non  siano  stati  con  Corradino  alla 


ri  voila  gli  abitanti  e  quelli  délia  vicina  isola  di  Prorida  nel  1268,  menlre 
lo  navi  pisane  se  ne  stavano  in  CasteJlammare  di  Slabia.  Cfr.  doc.  del' 
l'agosto  l'268,  cdito  da  Minieri  Riccio.  Alcuni  fatti  del  regno  <li  Carlo  l 
(TAngio  Napoli,  1874,  pag.  30,  nel  quai  docuraento  la  Corle  augioina 
narrava  eccessi  con  évidente  esagerazione. 

(1)  Saba  Malaspina,  ediz.  Del  Re  cil.  v.  Il,  pag.  280.  «  Ibi  cornes  Gui- 
do de  Mouteteretro  remanseral  Vicarius  ordinalus». 

(2)  J)e  Chehriek,  op.  cil.  vol.  III,  pag.  244. 

(3)  De  Renzi  ,  Il  secolo  decimoterzo  e  Giovanni  da  Procida.  Napoli , 
1860,  pag.  250  e  seg.,  e  nota  54  a  pag.  269.  Il  documenlo  fu  ristanipalo 
da  Del  Giudice,  Codice  diplom.  cil.  vol.  II,  parte  1.,  pag.  20-i  e  seg. 


l'HKI'A/.IOM  '  XVXVII 

ItaUiiKliii,  mu  iiivcu:»;  riinanti  in  Koinu  col  Vicario  Ouido  di 
Mnnlefi'ilro  (I).  In  qunlsiaHJ  modo,  è  înduhiluUi  che  il  Pru- 
lidu  cospiruva  v,im\  tRoiu-emiMiU;  «d  apertiimcinlo  insicme  col 
Miilctla  a  favore  di  Corradino  da  incorrere  nell' ira  dcl  Re 
Carlo ,  (rli«!  li  dirova  :  «  manileslos  noHtri  r.ulininiK  jirwli- 
fores  ' 

l'il  |)rnv\  t'iliilii  |ii'rliiiilii  i|ii|i<i  i|iifl  Iciii|mi  rnii  un.i  iii- 
cliieslu  siii  lioni  dcl  l'iocida  ,  conm  si  woorK»'  da  un  d<»cu- 
mcnfo  senza  data  iMlito  «la  Dcl  («indice,  ma  che  è  poslcriore 
alla  halta^lia  di  Tajjliacozzo,  perché  vi  ni  dice  «  anlcquani 
il  ictus  Conradinus  prelinlux  fuinHel  cum  predicto  domino 
nosiro  [Carolo]  ».  Il  documento  (•  importante  anco  perla  de- 
scrizione  doi  heni  de!  Procida  e  del  loro  valore  e  dejtli  schia- 
vi.  0  per  i  iiomi  dei  vassalli  dcH'isola  omonima,  che  erano 
sossantanove,  e  per  le  rendile  che  dovcvano  pajrare.  Aveva 
pure  il  l'rocida  millociii(|uecetito  (pindrelli  (imareHon)  e  più 
di  ilucuiila  astc  di  i|uadrelli  {jL).  Di  taie  documento  e  del- 
riillro  sopra  ricordato  non  ebhe  prima  alcuna  notizia  TA- 
mari,  nonostarili  le  sue  ricerche  neirArcliivio  di  Napoli,  onde 
il  Del  (riudice  giustamente  notava  :  «Mi  hasta  la  meschina 
Iode  di  averti  io  il  primo  rinvemUi  e  puWtUculi,  dopo  net  se- 
voli  che  son  rimasti  obhtiali  e  negletti  ». 

Kallita  miseramente  l'impresa  tli  Corradino,  uli  aderenti 
alla  Ca.sa  sveva  non  perdettero  ogni  speranza ,  ma  formu- 
rono  nuove  congiure  per  chiamare  nel  regno  di  Sicilin  Ke<le- 
rico  di  Turingia,  che  cra  nipolc  dello  svevo  Federico  II  (:î). 


(I)  Dki.  (îiudiciî.  Ow*.  diplitm.  cil.  pajf.  5"' 

(i)  Cfr.  il  Ussio  ftdilo  (la  DKt.  (îitînicK  cil.  j'iit.-.  ".^  m  nnii  i.^n  Ira- 
liiscio  i  nomi  «lei  vnssiilli  «  If  nltrt>  in<iicnzioiii;  ma  tiar(>l)b<>  utile,  aiiro 
per  rinteKiltù  del  dMCUinento,  ohc  fos.'UTO  resi  noli  |»er  ta  Mlaiiipa. 

i.'l)  Cahtkm.IKHI,  Peter  wh  Antgou  uim/  ilie  i>igiliiinii>ehe  Vw/ttr.  Hei- 
delber^T .  tU04 ,  pag.  il  e  seg.  ritieue  clie  Procida ,  dupo  la  disfatta  di 


CXXXVlil  l'HEFAZlOM. 


Ciô  avveniva  non  molto  tempo  dopo  che  il  K(^  Carlo  an- 
nunziava  al  Podeslà  <li  Lucca  (in  sctlembre  1268)  di  avère 
Iddio  iiiesso  nelle  mani  i  principal!  ribelli,  «  dissipans  cxm- 
venticula  ininiicorum  »  ,  e  lo  avvertiva  di  non  credere  *  si 
contraria  referantur  ab  emulis .  .  .  qui,  ((uod  facile  nolunt 
credere,  salis  mature  videbunt  suis  capitibus  Mwminerc  »  (1). 
Si  diceva  pure  lieto  il  Re  Carlo  di  essere  slato  rieletto  a 
vita  senatore  di  Roma,  e  che  «  exinde  compositis  per  dies 
aliquot  Urbis  negotiis,  ad  regnum  noslrum  [nos]  protinus  pro- 
dituri  ad  amdorum  proditorum  exferminium  et  ruinam  ». 

In  Sicilia  la  rivoluzione.  dopo  i  tentativi  dei  primi  anni, 
continuava  inlanto  a  favore  degli  Svevi.  Le  cronache  ed  i 
documenti  ci  forniscono  ricordi  sicuri  ed  i  nomi  dei  parli- 
giani  délia  Casa  sveva,  che  erano  appunto  gli  antichi  a- 
mici  (già  mentovati)  dei  Proclda.  Con  alterne  vicende  i  Si- 
ciliani  si  opponevano  dovunque  aile  milizie  angioine,  e  spe- 
ravano  nelle  trame  degli  esuli  ;  ne  la  rivolta  avea  termine 
se  non  in  aprile  1270  con  l'eccidio  di  Augusta  (2). 

Le  notizie  più  précise  sui  preparativi  degli  esuli  in  fa- 
vore di  Federico  di  Turingia,  o  di  Misnia,  devonsi  al  Bus- 
son,  il  quale  nel  1887  scrisse  una  spéciale  e  pregevole  me- 
moria  su  taie  argoraento  (3).  Si  conosceva   già   prima   che 


Corradino,  lasciata  la  moglie  nel  regno,  sia  fuggito  insieme  col  Malella 
in  Venezia,  donde  si  sarà  recato  a  stringere  rapporti  roi  t'I'il'»'''!"'  di 
Piacenza,  e  che  quindi  si  porto  pure  in  Germania. 

(1)  Saint -Prikst,  Hist.  rfc  la  cotujnAte  cit.  t.  III,  pag.  387.  Venne 
riprodotto  da  Del  Giudice,  Cod.  dipl.  cit.  pag.  214  quel  documenlo. 

(2)  Su  tali  fatli  concernenti  la  Sicilia  desumonsi  importanti  men- 
zioni  dal  Chronicon  edito  la  prima  volta  da  Huillard  -  Bréhom.es  nel 
1856,  e  che  ora  indicherô.  Cfr.  specialmente  le  pag.  284.  387,  295  e  321. 

(3)  Arnold  Bcssox,  Friedrich  der  FreidVuje  iils  Pratendent  der  Sici- 
lischen  Krone  uiid  lohuun  vnii  Procida.  Hannover,  1887  (nella  Histori' 
sche  Aufsatze  George  Weits  gervidmet). 
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K(;ili>ruu),  liKlio  <li  Allx'iUi,  iiiitiKiavii)  ili  MiHiiiu  »  HpuHuto  a 
MiiiKlicritii  li{:lia  rii  Kcdi'iiro  If  «vovri.  aspirasse  alla  coroiia 
ilcl  ic^riio  (li  Sicilia.  appiOlaiitiDsi  FriderktiH  Terciun  iM-i  yru- 
lia  IrruMalfini  el  Sicilie  rex  rcf,  !)«■  (IlH'rrier  n«  avpva  date» 
aUpjaiiU;  iioti/ie,  nd  ullre  aiirora  se  ne  ricavavano  dairedi- 
xiitiH^  (loi  ChroHtron  (jliilit;llirio  foriiita  da  Htiillard  -  lir<^hol- 
Ics,  aiiclic  pcr  il  Icsto  ili  vari  (lociiiiioiili  di  Federico  di  Tu- 
riiiKiii  iiis(!riii  iii  (piolla  ernnaca  (I). 

De  Clierrier  rifer)  alciuii  aidiclii  versi  su  tal  propnsitu  : 

PetleriKO  d!  StufTo  (di  fitaufenl  glù  neniira  (uè  mieaj 
l'ai-H  che  «iciali  (ni  eelil  sccondo  nhe  h!  Huoiia 

Se   l'ctli'iiifii  il   Icr/o  t^  rf   HiiTijinid 
llolort!  lie  HiHMiie  |HM-iitar<-  jper  Hitan-j 
Inlentlono  ne  lu  coronit,  giù  tuistardo 
NeHHiin  di  loro  devaino  chiamare  (â). 

L'aiitico  Vice-dancelliere  del  Ke  Cnrrado  IV,  cio»''  Pie- 
tro  de  Prelio,  iiel  I4(>t)  scriveva  l'iiiveUiva  o  Adiiorlatio  ad 
Kiirico  Laiijiravid  di  Tiiriiigia  perche  Federico  11!  ricupe- 
rasse  l'eredilA  del  viido  (îorradiiio.  o  ne  vendicasse  la  slra- 


(1)  Dk  CitKRiiiKK  ril.  vol.  III,  pag.  J<H  i>  seg.  Htiii.i.ARO  -  finfitioi.LKi. 
Ctouiron  iiliirenliuHm  et  Chnmiron  ilë  rehus  iii  llalia  iiextis.  Parisiis  , 
I8û(>,  pai{.  ;i()l  -  ;«)7.  Dkl  (jiUUicK,  Im  famiulin  ili  He  Mnnfreili.  Xiirru- 
sinne  slnricu.  i'  ediz.  Napoli.  IMKS,  pag.  i;ii.  Su  la  Turingia  e«l  i  mar- 
Kruvi  di  Misnia  che  vl  doiniiiaruiio  cfr.  Bouillkt,  Dietionuaire  univer- 
sel il'hixtoire  fl  dp  geoniiiphie.  Paris,  IWKJ,  vwe  Thuringr. 

{i)  Si  vcda  I)k  Chkrhirii  cit.  png.  471  p  wg. 

(:i)  Talo  Ailhortnlio  fti  puliltlirala  la  prima  voila  nol  1745  in  Leida 
(la  P.  C.  ScHMiNCK,  e  poi  fu  riprodolla  da  Dkl  Hk.  CVohiWi  cil.  vol.  II. 
pag.  U8:)-7U0  con  note. 
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In  seltembre  di  quell'anno  Maigherita  di  Turingia  ed  ii 
figlio  Federico  annuti/Javano  al  conte  Ubertino  de  Lando,  al 
Podestà  di  Pavia  ed  agli  aniici  dell'impero  in  Lombardia  e 
Toscana  ed  altre  parti  d'Italia,  che  il  medesimo  Federico  si 
accingeva  a  ricuperare  i  suoi  regni  aviti  :  •  ad  hereditaria 
régna  sua  Jérusalem  et  Sciciiie  optinenda  venire  paratus 
[est]  viriliter  et  potenter  contra  onines,  qui  sibi  in  illo  ne; 
gocio  voluerint  contraire».  La  stessa  notizia  ripeteva  Fe- 
derico in  altra  lettera  del  20  ottftbre  al  Comune  di  Pavia 
«qui  inter  alios  devotos  et  amicos  Vtalie ,  sicut  aurum  , 
devocionis  opère  prelucetis  »  ,  dicendo  :  «  ad  partes  ipsas 
duce  Deo  venimus  cum  magnifico  potentatu,  deinde  versus 
hereditarium  regnum  nostrum  féliciter  processuri  »  (1).  Il 
Vicario  di  Federico  III  nel  primo  giorno  di  settembre  en- 
trava in  Verona  con  gli  ambasciatori,  fra  le  aquile  imperiali 
ed  al  suono  di  trombe  di  argento,  per  aspettarvi  la  venula 
di  Federico  «  cum  ingenti  militum  (îermanie  comitiva  causa 
recuperandi  regnum  suum  Sciciiie,  quod  dominus  rex  Karo 
lus  sibi  tenel  occupatmn  »;  ma  dopo  essoivi  dimorato  a  lun- 
go,  «  nichil  faciens,  redivit  rétro  »  (2). 

Il  Re  Carlo  d'Angiô  ebbe  non  lieve  timoré  dei  prepara- 
tivi  del  pretendente  al  trono ,  tanto  che  sin  dal  12  giugno 
1269  aveva  mandato  due  ambasciatori  agli  abitanti  di  Lom.- 
bardia  c  di  Romagna  per  formare  una  lega  contro  i  nomici 
délia  Ghiesa  e  di  lui,  «et  specialiler  contra  desc^ndentes  ex 


(1)  HuiLLARD  -  BiiKHOU.KS,  Chronicon  cit.  pag.  301  e  .305.  Cfr.  pure  la 
lettera  di  Capece  dell'll  giugno  da  Girgeiiti  su  le  speranze  délia  venuta 
di  Federico  di  Turingia  nel  regno  di  Sicilia,  a  pag.  295  e  seg. 

(2)  Nel  Chronicon  sopra  cit.  pag.  336. 
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iinea  Frederici  (]ii<Mi(luin  Honiuiioriitii  itiip(!ratoriM  cl  corurn 
acliulore»  »  (1). 

Kra  le  praticlic  dot  rospitaton  dt  lui  teiii|>*)  il  iiusson 
ha  ririvctiiito  iina  lelt«a-a  proziosa.  Kiirico  d*lï«>rnia ,  t'nu\v. 
napoictatio,  ando  allora  in  (îerinmiia,  <:  (|uiridi  in  Bo<;mia, 
nclla  città  di  l'raga,  dove  teiieva  l'offlcio  di  rejrio  scriltore. 
I)i  lA  l'Iserniu  «criveva  riel  1270  al  l'rocidu  cori  questo  in- 
dimzo  di  grande  Unie,  <;  vAw  diinostru  chiaramentc  rlii  fosse 
il  Salcrnitario  :  «  Moriitii  claritato  pcrspicuo,  luce  illustralo 
scicncie,  el  iiohilitati»  insigtiilius  presignato,  speciali  domi- 
no suo,  domino  lohanni  de  Frocida ,  H.  de  Vsernia  reco- 
niendacionern  cum  proniplitudine  uerviendi  ».  Tali  paroli  e- 
spt'itnono  non  solo  la  stiina  doiri.sernia,  ma  altresl  il  grande 
rispetlo  clie  si  aveva  verso  il  l'rocida  Nella  lellera  T  Fser- 
nia  ricorda  il  Ictnpo,  nel  (|uale  cgii  cotioblie  il  Pr<»t-ida  nella 
citlà  di  MeisHen  nella  Turingia  (o  modertja  SasHonia):  «  ve- 

slre  man.suoludinis  indualria  circHintipeclii serenis  iJ- 

luxit  aspcctibus  in  Mysnensi  marchia  dum  itrenenlarie  oom- 
morahar  »,  e  io  ricliiede  di  voler  soddisfare  il  suo  ardente 
desiderio  di  conoscere  qualche  notizia  deU'alTare  del  He  Fe- 
derico :  «  Scire  cupiam  de  régis  negocio  Kedcrici,  utrum  ad 
talcm  dis|)()sicionis  perveneril  hnhilinn  »,  clio  sorrida  migliore 
spcrair/a  a  coloio,  che  noua  cacciali  dalla  inilria  <*  coslrelti 
a  ramingar*'  prosso  i  popoli  del  sclli-rili  idur  ;i  (mus:*  i|i-I 
dcstino  e  doll'avversa  fortuna. 

Gli  dice  ancora  Tlsernia  che  egli  dal  dl,  che  il  Procida 
parti  (la  Mi-issen  per  rilornare  in  Italia,  è  rimaslo  soiitario 
in  l'ragu  «  nunc  nsque  in  l'ragensi  lalitan»  civitati*   ab  uo 


(l)(jue8loilnciiin«>iito  ô  Htato  piiliblicalo  du  Dri.  GirnicB,  Cm/,  tliplom. 
lit.  vol.  III,  IWW,  («K.  7;t 
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tornpore,  quo  vos  [lohaiines  de  Procida)  dulcid  orats   Italie 
repetistis  »  (1). 

Di  questa  lelleni  al  l'iocida  édita  dal  Bussoii  lia  dalo 
pure  notizia  il  Sanesi,  che  riporta  ancota  le  considerazioiil 
del  Bussoii,  cioè  che  da  essa  «  si  rileva  indubhiainenle  clic 
Giovanni  di  Procida,  per  trattar  gli  affari  di  Federigo  l'Ar- 
dito  corne  pretendente  alla  corona  di  Sicilia,  intraprese  un 
viaggio  iti  Gerraania  »,  e  che  iiioltre  «  si  puô  trarre  sema  e- 
sitare  la  conclusione  che  la  parte  avuta  dal  Procida  nel  mc- 
desiino  [progetto]  non  puô  in  nesaun  modo  essere  stala  in- 
significante»  ((2).  Il  Sanesi  opportunamente  osserva:  «  P^cco, 
dunque,  che  cosa  faceva  il  bravo  medico  salernitano  :  cospl- 
rava  con  Federigo  di  Turingia  contro  Carlo  d'Angiô.  Sotlo 
questo  aspetto  è  interessantissimo  il  documenta  puhhlicato 
dal  Busson,  poichè  ci  dimostra  che  il  Procida,  fallilo  il  len- 
tativo  di  Corradino,  a  cui  egli  aveva  preso  parte,  inizid  su- 
bito nuove  trame  contro  gli  Angioini  »  (3). 


(1)  Conviene  riferire  le  conimoventi  espressioni  dell'esule  cospiralore. 
compagno  del  Procida  :  «  Ul  illis  quos  patriis  pulsos  laributs  et  iii  ob- 
probrium  proh  dolor  !  gentibus  deditos  uquilonaribus  ire  angit  impetus, 
vergcntibus  ineluctabilis  fati  auguriis ,  et  fortune  faciente  iuvidia  no- 
vercantis,  debent  aura  felicior  et  grati  austri  arridere»,  ediz.  BfssoN  cil. 
L'amico  del  Procida  riconosceva  allora  qiianto  fosse  diiro  preffiire  i  Tc- 
deschi  per  averli  a  dominatori  neiritalia! 

(2)  Ireneo  Sanesi  ,  Giovanni  di  Procida  e  il  Veupro  Siciliano  (nel 
vol.  VII,  an.  18i(0.  pajf.  5()7  e  seg.  délia  Rivista  Storica  Italiuna  diretta 
dal  benemerito  storico  prof.  Costanzo  Rinaudo). 

(3)  Sanksi  nella  iiiemoria  cit.  pag.  .'i06 ,  che  aggiunge  a  ragione  : 
«Che  cosa  facesse  [il  Procida]  prima  di  recarsi  in  Aragona,  alla  Corte 
di  Pietro,  ne  i  suoi  storici  lo  seppero,  ne  pare  che  lo  sapesse  l'A  mari 
medesimo,  poichè,  anche  nella  sua  nuova  edizione  .  io  non  ho  trornto 
notisie  su  questo  periodo  délia  vila  del  Procida», 
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Otialc  ro»8u  lu  corKlixiorio  (lui  cospirutori  (detti  rial  Kc 
(larlo  rili(>lli  o  traditori)  dopo  la  ImtlUiKliu  di  Tugliaco/.xo 
ii(;l  l'iiiH  riesrc  l)t*ii  cliiaro  dai  doc^uiiXMili.  Ooiitro  di  qurlli 
MOI)  fu  airuiiu  tro^uu  piM-  non  iioclii  anni.  Ne!  Ï'UVJ  il  K*- 
Oarlo  ordinuvu  di  aricstui'f  le  niugli  «<i  i  tigli  dei  ribelli  aH- 
sutili  ()  nuHcosti.  Molli  di  costoro  (ïranni  racculli  nclla  terra 
di  Amuntt'u  (in  Culuhriu),  ulie  veiinc  aucho  assediatu  ;  altri 
orano  prigionieri  a  Benevonlo.  l'er  i  ribelli  siciliani  o  di  allro 
regioni  fu  data  facoltà  di  permellere  loro  l'uMcita  dal  regno, 
e  poi  per  quolli  di  Siuiliu  fu  imposlo  l'eMilio  dal  rugno  inc- 
dcâinio. 

Con  allri  unluii  il  lie  m-l  1-270  >taliili\a  di  iIcm-iM  lurt- 
caru  i  boni  appartenonti  ai  ribelli,  dei  (|uali  si  indicavario 
i  nonii,  e  Ira  essi  riotansi  Federico  e  Manfredi  Malella,  (Jal- 
vano  e  Federico  liancia,  Giovanni  da  l'rocida  e  molli  al- 
lri. In  laie  lernpo  Landollina.  la  inoglie  del  Procida,  cbie- 
deva  al  He  cbe  le  fosse  permesso  di  diinorare  nella  cilla  di 
Salerno,  non  avendo  parlecipalo  alla  ribellionc  del  niarilo, 
e  le  venisse  rcsliluila  la  dole  conliscala;  ed  enlrambe  (|iie- 
slo  suppliclie  fiirono  accolle  con  alcune  condizioni  e  reslri- 
zioni.  spetialmenle  per  la  dole,  su  la  i|uale  fu  concesso  sid- 
lanto  un  assegno.  L'accoglinienlo  non  puft  recare  alcun  so- 
spclto  di  disonore  da  parte  délia  Landollina.  poicbè  verso 
al(|uanli  ribelli  furono  dal  Ke  t)arlo  usali  alli  di  clenienza, 
e  non  occorre  riportarne  esein|)î. 

A   Viterbo  si  erano  nascosti  molli  ribelli,  e  slavano   in 

rapporti  r. pielli  di  Campagna  e  Marillima,  délia  Murca  di 

Ancona  e  del  ducafo  di  Spoleto,  formando  ruiove  congiure 
conlro  il  He  Carlo,  ed  uccidendo  (con)e  asserivusi)  gli  An- 
>.'ioini,  elle  eolA  jiervenivano  dal  regno  di  Sieilia.  In  gingno 
dello  slesso  anno  I-270  il  Ile  si  doleva  cbe  le  mogli  dei  Ira- 
dilori.  elle  si  eraim  iillontaiiali  d;tl  i-"n<>,  Irasnifllf^s^'ro  ai 
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loro  maiiti,  cou  occuiti  intermediaii,  le  somme  di  loio  reii- 
dite  e  proventi,  ed  inculcava  perciô  che  fossero  private  dei 
béni,  godeiido  soltanlo  un  tenue  assegno. 

Continuavano  nel.  l!271  le  ricerche  di  traditori  e  gli  or- 
dini  del  loro  arresto.  Singolare  fu  il  caso  dei  ribelli  che  ri- 
pararono  nel  castello  di  Macchia  in  Abruzzo ,  percliè  con- 
tro  di  essi  dovette  disporsi  un  accanito  assedio  nel  127i2 , 
che  durô  sino  all'aprile  del  1273,  quando  il  castello  si  arre- 
se,  ed  i  ribelli  si  diedero  alla  fuga.  Di  Knrico  di  Casliglia 
si  conosce  che  stava  prigione  nel  castello  di  Canosa  ,  ove 
con  grande  rigore  poteva  con  lui  parlarsi  negli  anni  l!27!2  e 
1274  (1). 

Se  tanto  infelice  era  lo  stato  dei  ribelli  e  cospiratori  nel 
regno  e  fuori  di  esso  dal  1269  in  poi,  non  è  a  dubitare  che 
Giovanni  da  Procida  dopo  la  leltera  di  Enrico  d'Isernia,  che 
mostrava  nel  1270  il  suo  sconforto  per  l'irapresa  svanita  di 
Federico  di  Tiu'ingia,  non  abbia  tardato  uiolto  ad  abbando- 
nare  l'Italia,  ove  più  nulla  egli  poteva  ordire  a  vantaggio 
délia  Casa  di  bvevia  (2).  Forse  avrà  diretto  ancora  i  suoi 
passi  a  Venezia,  dove  aveva  trast'erito  il  suo  soggiorno  l'esu- 


(1)  Ricordo  per  brevità  che  la  uotizia  od  il   lesto  di  lali  documenti 
si  Irova  in  Miniëiu  Wiccio,  Il  regno  di  Carlo  I  di  Angià  negli  anni  1271 
e  1272.  Napoli,  1875,  e  per  gli  auui  segueiili  aei  riassunti  pubblicati  nel 
VArchivio  Storico  Italiano .  t.  XXII,  1875  e  seg.  ed  anco  iii  Dei.   Giu 
DiCE,  Vodice  Diplom.  cit.  vol.  II,  parte  I,  pag.  'iHi,  ecc.  iiell' Appendice 
BuscEMi,  La  vita  di  diovanni  da  Frocida.  Palermo,  1830,  pag.  X  e  XII 
aveva  pubblicato  il  testo  di  due  di  cotali  document!,  ed  altro  I'Amari 
Un  periodo  cit.  pag.  111,  dei  Docum.  che  è  délia  stessa  data  del  seconde 
édite  da  BtisCKMi. 

(•à)  Non  è  improbabile  che  dopo  le  stragi  di  Augusta  in  Siciiia  nel 
11270  e  la  coudauna  a  morte  di  Corrado  Capece  ed  altri  fautorl  svevi , 
il  Procida  abbia  cercato  altrove  fortuna. 
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l«;  Minifrcili  Muicllu,  il  qiiulc  (ai  <liri>  licl  Siiliiiilieiiu)  *  poxl 
slra^eiii  quai;  faclu  ml  in  exercilu  priiicipis  Mntifrcdi,  cuiii 
nvusiHHul  (ledit  locuiii  irae,  d  eenil  VenelUm,  et  habilavil  ihi 
(/uoitHtitw  Pe.lriiH  lies  Araf/oniae  invanil  reyuum»  (\). 

H]  a  su|i|)oiiT  altrcsi  clie  il  Malrtla  avià  polulo  ««sm-Ti? 
in  lanli  aiiiii  un  fcdclu  n)t!Sso  liel  i'rocitja  «laU'Ara^'Oiia  coi 
Kliihellini  di  liOmhardiu  l>  di  altre  ciltà  delfallu  Italia,  poi- 
cliè  il  Mal«!lla  cra  zio  de!  Ho  MuiifnMii  (i),  di  colui  clie  a- 
v(!va  Hposato  iiealtice  di  Savoia  e  dalo  in  mo^flie  al  mar- 
<-li(!s<>  di  iMonferratu  la  lixiiu  dcllo  stc8so  nome  ,  ed  aveva 
pxluto  in  (|(itdle  i-UK><>ni  tante  relaziuni  di  aderenli  aliu  Hua 
|)()l(!n/a.  Devc  ritcnersi  de!  pari  clie  il  Procida,  che  dirctla- 
Micnti'  Iraltava  col  principe  Fedi^rico  di  Turin^^ria,  recando- 
si  pcrsonalniunU;  da  lui  in  (ierniaiiia  per  r(ts|iirare  in  suo 
l'avor»!,  al>l)ia  poi  lenlato  l'ultinia  risorsa  di  rivoljrersi  in  A- 
rafrona  allô  ^poso  di  Coslanza  fi^lia  di  Manfredi,  ed  ofTrir- 
^di  i  suoi  consigli  e  Tappo^'t^io  dei  più  abili  u  se^rcli  rappor- 
li  (DM  ^di  esuli  dol  rcK»<>  di  Sicilia  ed  i  ^liihellini  d'Italia. 

Dal  inomiMito  clio  il  Procida  pone  piede  nella  reggia  di 
(iiaconio  I  di  Arafforia,  la  Hua  attivilA  »!  trasforma,  poiclic 
ckIï  diviuno  fautore  e  seguace  délia  volontà  e  délia  pnlilica 
di  (|U('lla  Corte.  Quivi  l'Infante  l'ielro,  priintigenilo  di  (îia- 
(toniu,  e  la  rnoglic  Clo.slanza  si  saranno  usallati  aile  novelle 
chu  rec^iva  il  l'iocida  d;ill:i   Sicilia  c  daH'llali  i:  ncrn  Ta/if»- 


(I)  itfoiiHMi.  ml  liM.  parin.  et  |>/cir.  cit.,  paK-  ^V).  H  Saumhcnk  ag- 
(;iuM)(t'  por  Mulflla  te  piirolc  •  (|ui  nithiic.  vivil  >. 

(•i)  k  (letto  avuitculwi  huhm  (iiil  Ku  in  un  docuiuonlu  del  novembre 
I^i3,  riroriU)  da  ('.ahasko,  Hinl.  Uipl.  cit.  pag.  ^45,  chc  purv  (a  pag.  ii63 
<i  st'tr.)  ne  riporta  uttro  dol  \'H\\ ,  col  (|unlt-  il  Kc  Manftvdi  ordinava 
.1  Mnletia  che  ul  iiioniiHtero  di  Vjivtx  ciirnss<>  di  far  |>agaro  l'anlica  rt«ei- 
iiidiii  iiliiUiirum  Suhitii. 

(;.  i,\   M.VNTIA,  Coll.  ilipl.  tirtig.  j 
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lie  tli  lui  non  si  puô  svolj,'eie  clie  seconde)  le  mire  diiiasli- 
clie  e  l'opporluuità  di  melterle  in  esecuzione.  Il  l'rocida,  nubi- 
le ed  iuitico  medico  di  Federico  imperatore  e  poi  segrela- 
rio  del  Re  Manfredi ,  non  poteva  certamenle  assuniere  in 
Aragona  il  contegno  di  un  Iribuno  del  popolo  o  di  un  a 
perlo  cospiratore.  Conviene  quindi  riccrcare  (|uali  fossem 
le  condizioni  ed  i  propositi  délia  Corte  aragonese  per  la 
conquista  del  regno  di  Sicilia. 

Arrivé  il  Frocida  in  Catalogua  negii  ullimi  anni  del  re- 
gno di  Giacomo  1  detto  il  Conqnistatore,  che  (corne  c  nolo) 
morî  a  47  luglio  1276.  Questo  célèbre  sovrano  elevô  a  nii- 
rabile  foiluna  la  Catalogua  e  l'Aragona,  conquistando  allre- 
sî  contro  i  Mori  le  isole  di  Maiorca  (1229),  il  regno  di  Va- 
lenza  (1238)  e  queilo  di  Murcia  (1207).  Il  suo  dominio  tra- 
scorse  quasi  continuaraente  ira  le  guerre  (1),  ed  il  figliuo- 
lo  Pielro,  ardito,  valoroso  e  leale,  fu  dal  padie  eletto  suo 
Vicario  générale  in  Aragona  e  Valenza  ,  corne  in  Maiorca 
l'altro  figlio  Giacomo  (2). 

Nel  12;)8  il  Re  Giacomo  era  stato  ricliiesto  dai  gbibelli- 
ni  d'Italia  di  muover  guerra  contro  l'imperatore  Federico  il, 
che  opprimeva  la  Lombardia  e  la  Romagna,  ed  un  tratlato 
fu  conchiuso  con  gli  ainbasciatori  délie  città  di  Milano,  Pia- 
cenza,  Faënza  e  Bologna  (3).  Non  potè  il  Re  Giacomo  venl- 
re  in  Italia  ,  ma  le  relazioni  con  gli  Italiani  furono  assai 
strette  da  quel  tempo,  corne  nota  il  Surita,  che  dice:  «Que- 
dô  el  rey  muy  confederado  con  aquellos  estados,  y  eran  sus 


(1)  MuNTANKR,  cap.  vil  a  X.  ediz.  Bofarull  cil.  pag.  15  e  seg. 

(2)  Cfr.  su  ciô  il  Muntaner  cap.  XVII,  ed.  cit.  pag.  .H4. 

(3)  SuBiTA,  Anales  cit.  lib.  III,  cap.  3i». 
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riiiluriil<!s  mas  cuiiuciiloM  y  «iHliiiiiidos  licliajo  de  solo  nom- 
Im'u  (i(!  cfitftlaneu,  (|u<!  (io  (!M|)arioles  »  (Il 

li'ltlfiltllu    l'ielio   avevil   IM'I    l'Ht'î  spOHiiiM  ».i)>l.iii/..i,  iiKii'' 

ilcl  Mr  Maiifri'fli  v  ili  Kuatrici*  liKlia  lifl  coiihr  Aiim*«I(U)  IV 
(li  Savoia.  Quesla  gloriuua  Oasa  sovruiiu  vuiila  (|uinili  Iru- 
ili/ioni  v<;tuste  unco  tiella  Sicilia,  o  muilo  anUM'iori  u  <|ucll<> 
firl  t-u^iK)  (li  Vittorio  Aiiiedoo  II  iiel  sccolo  XVIII  ed  allu 
iiitHlcriie  forUiiic  iloll'  Italiu  intera  sotlo  il  siio  sceltru  (i). 
Uicoi'da  il  Muntaiier  clie  il  Ke  (îiaeonio  risoivelte  di  coii- 
sctiliru  (|uellu  iioz/.u  pur  la  grande  fama  délia  potciiza  dcl 
Ho  Manrredi ,  elle  «era  till  del  emperador  FVadericli ,  qui 
f  ra  in  pus  ait  seiiyor  del  iiioii  e  de  la  inajur  sancli  »  (3). 
<îr  iiilcridiiix'titi  di  Manrredi  per  il  malriinonio  delta  tiiiVui 
sono  rilevali  da  Dcl  (Jiudice,  clie  li  rilryva  iiel  desiderio  di 
avère  «  confederuti  ed  amici  »  nelle  guerre  clie  lu  Cliiesu 
roinana  od  i  'iY>d(;schi  polevann  suscitargli,  cd  anco  per  le 
suc  anihizioni-di  doiiiinio  in  Oriente  (4).  Non  orano  meiio  au- 
iliici  li>  mire  il(>l  He  (iliaconiu  I.  1/egregio  prof.  Danielc  Gi- 
ronu  LIagostera  in  unu  sua  eruilita  menmriu  espunc  le  ori- 
gini  t'  le  cause  dell'espansione  riel  doniinio  cutaluno  nella 
Frauda  e  nel  Mediterraneo  nul  tempo  (lel  regno  di  (iiaromo  I 
du!  \±19  in  poi.  Kgli  riccinla  le  lotte  di  cpieslo  Ile  coi  Kran- 


(!)  VcduMi  il  Clip.  K>^  ritato  del  Suhita. 

{•î)  Il  crunisla  Saha  Malakhina  ,  lib.  II ,  ca|>.  (i  dicc  per  Manfrfdl  : 
l''iliarn  siiam  Cunxlantiani ,  (|uaiii  ux  prima  roiiitorlu  Bealrice ,  Dlla 
i|uiiii(lnin  AtiKMlfl  l'oinitiH  SalNiiidiiii- .  iniperatore  vivfiitf  t<uwi*p<*ral , 
dumiiiu  l'etru,  priinugenitu  dirli  régis  Araguiium,  solernni  niatrimonio 
copulavil».  Cfr.  ediz.  Dkl  Kb  cit.  vol.  II,  pag.  £29,  ed  altre^l  Pirri  , 
fiiciliu  Sncra  cit.  t.  I,  png.  XXXV^I,  tu*lla  Ckrottol.  Kegttm. 

(."1)  MuNTANKH.  lap.   XI.  ed.  cit.  pag.  4'l. 

H'    IV'    i; ■      l.t   fitniiijli-   .1-    />    \ii  M. 
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cesi  pcr  la  C.oiiloa  di  Tolosa,  il  diset,'iio  di  riunire  ai  moi 
stati  la  Provenza,  ed  il  trattato  di  Corbeil  corjchiuso  col  Re 
Luigi  IX,  ed  iti  vigor  del  quale  Giacomo  conservava  il  do- 
minio  su  la  Coiitea  di  Kossij,diotie  e  su  Montpellier.  Dice 
che  nel  mare  latino,  che  tanlo  fascino  aveva  per  Giacomo, 
erano  allre  terre  ed  isole,  clie  avrebbero  accresciuto  gloria 
alla  Catalogna  (1). 

Le  aspirazioni  del  Re  Giacomo  si  rivolsero  cosi  alla  Si- 
cilia  per  il  matrimonio  del  figlio  Pietro  con  Coslatiza  ,  al- 
lora  unica  erede  di  Manfredi;  ed  il  Girona  a  ragiorie  osser- 
va:  «En  aquella  epoca  los  mulleraments  reyals  duyen  ap- 
parellades  anexions  e  separacions  de  dominis,  terres  e  stats. 
Les  cases  régnants  tractaven  de  fer  -  se  en  relaciô  d'  ami- 
stat  e  de  sanch  no  sol  pera  lur  gloria  e  extern  splendor, 
adhuch  corn  medi  d'assolir  e  satisfer  llur  ambiciô  d'agran- 
diment  territorial  »  (2).  Poco  innanzi  che  le  nozze  fossero 
conchiuse  (cioè  a  13  giugno  1262  in  Montpellier)  nasceva  in 
maggio  un  tigliuolo  di  nome  Enrico  al  Re  Manfredi.  Nota 
a  tal  proposito  il  Del  Giudice  :  «Se  re  Giacomo  a  quesla 
unione,  cosî  avversata  dal  Pontefice,  fu  spinto  npecialmente 


(1)  GiRONA  Li.AGOSTBRA  ,  MuUemutent  de  V  Infant  En  Père  de  Ca- 
thalunya  ab  Mudona  Conslança  de  Sicilia  (estr.  dal  vol.  del  Congrès 
d'Hist.  de  la  Cor.  d'Aragô).  Barcelona,  1909,  pag.  11. 

(2)  Il  Re  Giacomo  prometteva  ail"  Infante  Pietro  in  luglio  liitki  di 
pagargli  oncie  dieciniila  «  si  s'os  lanien  persoimliter  iveriti4>  ad  Repem 
Cicilie,  et  non  aliter  »,  come  si  legge  nel  documento  édite  dal  Girona 
a  pag.  50.  Quell'esortazione  al  figlio  riesce  intéressante,  coaoscendosi 
gli  ambiziosi  disegni  del  padre.  Di  Blasi  .  Storiu  del  regiw  di  Sicilia 
cit.  vol.  II,  pag.  419,  considéra  che  Giacomo  voile  il  matrimonio  del 
figlio  con  Gostanza  perché  vanUiggiositixitiio  nel  caso  di  successione  nel 
regno  di  Sicilia. 
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l)i'r  ht  H]ier(iiizii  fulmn  dfllit  nucA^Mnione  al  trono  tli  Sirilia, 
non  polcttc  (leHislJMi?  »•  rilirursi,  hoI  percli»'  Knrico  iiacquc, 
((uundo  la  sposa  <>ra  prosso  n  parliro  o  <|uan<l(>  «ra  (;ià  par- 
lita  p(>r  l'AïuKona  »  (I). 

I  Uoinani  ncl  Iï2().'{  uvuvano  Hccito  (coine  appan*  tia  una 
lestera  ilcl  Tapa  Urhano  IV)  por  loro  Senalore  (larlo  ronl»; 
ili  An^i(\  ed  il  Papa  ni  atTrnltava  ad  aw^rtire  Carlo  p<;r  ac- 
ccllarc  *|iip|la  di(<nità,  perché  hc  ciô  non  avesse  egli  curalo, 
il  lie  di  Arat^ona,  OHsia  l'Itifante  l'ictro,  che  era  con^riunto 
dfl  \U'  Matifrodi,  erl  era  nlnto  pure  eletlo  Senalore  di  Roma, 
nt'l  caso  di  rinuti/ia  d(>l  conte  (^arlo,  uvrebbe  sicuranienle 
(•ons('j.Miil{)  (piclhi  di^qiitA  (4).  CAà  prova  c.onie  fosse  n:iû  ab- 
Itastan/.a  noio  in  llalin  siii  da  (|im'I  t<-iM|)u  il  tiottic  di'H'lii' 
t'anlu  l'ictro  di  Aragona. 

Riesce  quasi  incomprensiitile  clio  dal  Hi\i\  siiio  al  1270 
il  lie  Giaconio  I  non  abliia  pcnsato  di  far  (;uerra  al  Ke 
(iarlo  per  difendere  prima  il  parente  Manfrcdi  e  poi  (lor- 
radino,  c  far  ilopo  valcre  lo  sue  ra^fioni  sul  rejfiio  di  Sici- 
lia  (■'{).  SoMibru  nondinieno  clie  il  Ke  Giacouio  abbia  ohichso 


(I)  Dbi.  Qmtdick.  La  famiglin  rti  Hn  Manfredi  cit.  paj?.  -'W. 

{i)  CAl'ASSd.  HUlnriu  ilipinm.  cit.  imjt.  i'«5  o  sog.  ii.  .'Mk'»,  »•  le  nolf. 

{■\)  I)k  .  (iiiîDicK,  l.a  fumiiflia  cit.  pajç.  ii\  noiti  rlie  in  Aragon.k  non 
si  ciiro  (li  liliciari!  I  li^li  del  Ke  Mniifredi,  e  nenimeuo  CoDlanztt  vi  |»ow 
mente,  iutIo  ;«ir  ragione  di  Stnio,  cool  rho  •  i  Tmlelli  mamhi  ,  anrh»* 
quando  si  vtMinc  a  coK'iizionc  dclla  litro  cNixtenza,  dfl  tulto  Tunino  al>- 
haiidonali  dai  loro  steani  conKiunti  >.  K^pone  nu  tal<>  arKonuMilo  arri 
eonHidorazioni.  Girona  Li.aooktkha.  MHlIet-nmeHl  rit.  (lag.  Xi  nianir«>Kta 
altri'  Ki'Hvi  lagioni  \wr  «lUfU'abbanduno  dell'iniprpsa  «  potfior  imt  temor 
di'  lluyli'8  ab  I'  KtigIt'Hia  ,  o  per  lo  pacte  qu'ell  [Jaunicj  havie  fel  «le 
no  attacar  Caries  dAnjou.  fos  per  (;o  (jue  Henrich.  fill  de  Miinfri.  trt 
vïu  Micare  ». 
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(Ji  far  ciô ,  per  essersi  obblijjfato  a  0  luglio  126^  verso  la 
Chiesa  Romana  «  quod  eidem  Manfredo  vel  suis  coiilra  Ho- 
manam  Ecclesiam  vel  quaracumque  personam  vices  gereii- 
tein  ipsius,  vel  causain  habentem  ab  ipsa,  nullo  tempore  pet- 
nos  vel  alios  assisiemua,  assumendo  negocium  conlra  ipsam 
Romanam  Ecclesiam  ,  vel  dando  alii  consilium  ,  auxilium 
vel  favorem  ».  Taie  dicbiarazione  solenne  facevasi  da  (iia- 
como  a  ricbiesta  del  Re  Luigi  IX  di  Francia,  al  quale  da 
malevoli  era  stato  detto  (come  il  Re  Giacoino  palesa)  «  quod 
nos,  in  aposlolice  Sedis  contemplum  et  cbristiane  relipio- 
nis  iniuriam  ,  principis  Mnnfredi  fiUam  priinoyenilo  nosfro 
dederaniHii  uxorem  *.  Ne  soltanlo  il  Re  Giacomo  assumeva 
per  se  quelTobbligo  ,  ma  aggiungeva  :  «  sel  nec  eliam  susli- 
iiobiinus  quod  aliquin  liberorum  nostrorum  vel  etiara  subdi- 
loruin  lioc   facial  »  (1). 

Se  il  Re  Giacomo  tenue  fede  a  quclla  sua  promessa,  si 
conosce  per6  che  1' Infanle  Pietro,  sposo  délia  sveva  Co- 
slanza,  meditava  opposli  dis(3gni,  iucitalo  allresl  dalla  mo- 
glie  (2).  Nell' antio  1209  veniva  fiiori  (corne  lift  ^rià    notalo) 


(1)  GinoNA  Llaoostkra,  Multerumeid  cit.  pag.  45  ••  aeg.  piibblica  il 
(iocum«iit()  inertito  siil  tosto  coiiUmiuIo  nella  pergaineiiii  originale,  con- 
servata  negli  Archivi  Nazionali  di  Parigi.  Gfr.  pure  quaiilo  dice  il  me- 
desimo  jtrof.  Gihona  a  pag.  24,  e  la  recensione  da  me  data  neU'ArcJt. 
Stnr.  Slcil.  an.  XXXIV  (1909),  pag.  427  e  seg. 

(2)  Nkocastho,  cap.  16,  dice  chiaramente  che  Costaiiza  dopo  la  di- 
sl'atta  del  Re  Maufredi  spingeva  il  m.u-ito  a  preparare  uiia  spodizione 
contro  la  Sicilia  (ediz.  Giîkcohio  cil.  t.  I,  pag.  34  e  seg.).  Saba  Mai.a- 
SP1NA  è  concorde  juire  in  ciô,  ricordando  che  senza  dubbio  lo  stiinolu 
délia  moglie  di  Pietro  (coiitinnus  uxoria  stimuluji)  inthiisse  siil  propo- 
sito  délia  conqiiista  délia  Sicilia,  ed  aggiunge  che  anche  la  Provenza 
«  limere  ne  lebellaretnr  poteral,  eo  (juod  Provinciales  ttilutruebant,  von 
minus  qiiatn  Beynicolus.  per  Regein  Carolum  (>t  Gallicos  oppressas  otie- 
ribus  et  gravâtes  »  (ediz.  Gregorio  cit.  t.  II,  pag.  342  e  345). 
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l'Ailliorhilio  ili  l'i(!lr<)  iIh  l'relio ,  chft  HpiriKeva  i  (îhibellini 
il  i-Jiiuiiiart'  nclla  HUcceHHiorH;  al  rejfno  di  Sicriliu  hVilerico  di 
Turiii^ia  ;  nf'  laie  risorf^oro  tMU'  pretcKP  tedesclio  polcva 
riiiscin>  gradito  aile  atiihiziorii  d(>ll'ltd'aiilo  i'iotro,  afTorinan- 
dosi  rlio  allri  credi  dolla  Casa  svi'va  non  vi  fossero  (I). 

Allra  Coslanza ,  sorella  d«d  He  ManTrodi ,  che  era  ntala 
iin|)<'nilri(:e  dei  (Jrpri  «  pni  inussa  in  carrore  pcr  ordinc  dei 
r'al(U)l(>>.'o,  (•  lihorata  cou  riscatto  nelPanno  1464,  trovava  ri- 
l'ii^'io  in  qucU'anno  islo.sso  I^C/J  presse  la  fîorte  deirinfanlo 
in  (lataloKiin-  Nota  a  ragione  il  Del  Giudice  :  «  KortM»  Co- 
stanza  uscita  d'Italia  reoar  dovetle  aU'Infante  l'iolro  la  nuova 
il(>lla  n)nrle  degl'  infi'lici  uiasrhi  ili  Manfredi  ,  i  quali  dallf 
biacM-ia  inalcrnc  stiappali,  s'i}.'n()m  da  tulli  ovo  fossero  slali 
incnati,  e  du  tutti  ni  credeltero  eHlinli.  K  ceiio  flie  l'ielni 
d'Aragona  fin  dal  1269  conie  niarilo  di  Cnslanza,  liglia  de! 
Irafilto  .Manfredi,  si  aduperô  nella  L()nd)ardia  ed  in  allri 
hio^flii  d'  ilalia  di  far  riconoacere  i  xiwi  diritti  alla  sucees- 
sione  del  lleaine  di  Siciiia  »  (4).  Non  è  perciô  esjilU»  (pianlo 


(I)  Da  ciù  h!  rirava  rlii>  aUretil  iii  (icrinaniu  si  tram'tiravn  la  fturlt* 
(loi  IIkII  di  MaiifpMl!  |)ri)(i(>iiit>ri  ,  )>d  il  drilto  di  (kmiaiiza  di  Aragoim. 
clic  sarcbbc  xlata  molesta  |irctt*n<|pnlc.  Vedi  xopra  po^.  CXL,  aiicii  ptr 
i  tiinori  di  Carlo  d'An(;lô. 

d)  Dki.  (ïii'DiCK,  La  fatin'iiliii  cit.  paj;.  .'>:!  <•  [M.  |)k  (IhU^MiK.  .S/unVi 
ili  Maiifi-fili.  Napoli,  |n;I7,  vol.  Il,  pa>ç.  Il">,  die»- rhc  (iiovamii  da  Pro- 
cida  tlnxe  di  sconotwore  I'  enisteuxa  in  vila  dei  ^\^l\\  di  Maiirredi .  |M>r 
aj.'(>v(iiarf  Costa n/.a  ,  moglit»  di  Pieiro,  cd  arcenna  allretil  il  Dbi.  Oiv- 
iiiCK  (pa>{.  177)  rhc  il  He  Carlo  d"  Aiiifio  dopo  la  flne  di  (:4>rradiiio 
U'fv.  «  xiiiiruere  aii  arte  la  voce  délia  morte  »  dei  n)(li  iiiam-hi  del  Ue 
Manfredi  .  onde  non  è  anche  iinprolvtbile  che  a  taie  Hupposizione  pre- 
shiNHe  fede  l'InTante  Pietro  (Dri.  Gii'dicg.  pag.  .33).  !  flgl!  di  Maufredi 
(cscUisa  CoMian/a,  sposa  a  Pieiro  di  Aragona  e  nata  dal  primo  ;tialri- 
nionio)  fiiron  tutti  prigioui,  coa  la  niadre  Elena  degli  Aogeli,  per  ordine 
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dice  il  De  Gherrier  che  «  sola  Coslanza  regina  di  Arago- 
na. . .  .  si  salvô  dal  naufragio  générale  dei  suoi  »,  perché  la 
sorella  di  Maiifredi,  dello  slesso  nome,  sin  dal  1269  era  glà 
in  Catalogna  con  la  nipote  (1). 

Le  pratiche  dell' Infante  Pietro  coi  Ghibellini  in  Malia 
nel  1269  riescono  evidenti  dalle  espressioni,  che  Irovansi  nel 
Chronicon  de  rébus  in  Italia  gestis  edito  la  prima  voila 
nel  1856  dal  beneraerito  Huillard-BréhoUes.  Qnivi  è  det- 
to:  «Eodem  tempore  rex  Gaslelle  el  infans  dont  Pefrus. 
primogenitus  régis  Aragonensis,  Iransmisernnl  in  Lonihar- 
diam  Raymundinum  de  Mastagiis  civem  Crémone  cum 
litteris  credencie  ad  amicos  imperii  in  Lombardia  et  in 
Tuscia  in  inalum  et  detrimentum  régis  Knroli,  coinilis  Pro- 
vincie:  ille  rex  Castelle  propter  don  Anricum  fratrem  suum, 
quem  in  carceribus  detinet ,  et  infans  dom  Peints  propter 
regem  quondam  Manfredum  socerum  eius,  quem  ipse  Ka- 
rolus  occidit  aufterendo  sibi  regnum  Scicilie  ,  quod  ad  se 
dicit  pertinere  pro  uxore  eius.  Qui  tantuni  operatus  est  in 
Lowbardia  pro  ipsis  regibus,  quod  amici  omues  imperii  de 
Lombaidia  suos  syndicos  et  procuratores  ad  regem  Castelle 
et  ad  infanteni  don  Petrum  pro  factis  imperii  Iransuiiserunl, 


del  Re  Carlo.  Eleiia  niorî  in  carcerc  a  Traiii  nel  iUl.  Fiirono  poi  i  fi- 
gli  tenuti  prigioiiieri  nel  Castel  tleirUovo  di  Napoli.  Ess'i  eraiio  Enrioo 
priaiogenito,  Federico,  Enzo  e  Bealiiie.  Coalei  fii  liberala  nel  128i  dal 
principe  di  Salerno  e  consegnala  al  Loria,  Federico  verso  il  l-M)  fuggi 
dal  carcere  e  ri|)iiro  in  Inghilterra,  nvp  era  in  disagi  nel  1308.  Enzo 
inorî  in  prigione  nel  IIÎOI,  e  cosi  Enrico  nel  1318.  Costan/.a  sorella  di 
Manfredi,  che  si  recô  in  Catalogna  nel  15(19.  stelte  a  Valenza,  ove  morî 
nel  1313.  Cfr.  Dkl  Gu'dice,  Tai  fatniffh'a  cil.  pag.  137  e  seg. 
(1)  De  Cherrier,  cit.  vol.  III,  pag.  263. 


i'HKr\r.tosr.  fxiii 

.sc.ilicol  (iiiallotiuiii  |{o|.'iiaiii,  luvciii  l'apic;  •  (I).  Aleiiii  rc»m- 
iii(>nto  lion  occorn*  \>vv  (liinostriiic  la  cospirn/ioiic  in  Italiu 
u  t'uv<»rr  <li  l'i(!lm  d' Arat^nna  n«>l  liiV.i;  n<*  rifs(!<>  (litTicilc 
saixM'e  clii  roKsitro  (|iiei  parli^iaiii  ^'liilii'lliiii .  pefcliè  hoiiii 
indicuti  p(ii  |>(>r  iiome  dnl  H<!  t'ietro  {2).  Il  duhliio  doll'i-- 
(<:r«gio  prof,  cululano  Altainira  y  Crevea  è  Hvanito,  in  tal 
modo,  su  quanlo  egli  diceva:  «No  tte  sahe  lioy  lodavia  cou 
ceiieza  si  desilp  ftilonce»  Jcioi'  dal  Mi^A]  comenv't  t/a  el  rey 
lie  Arnyon  a  préparai-  la  con(|uistH  de  Sicilia,  ni  si  se  en- 
lendiii  dende  lueyo  con  Ion  HÏcUUitiOH  descontentos  »  (3).  I^ 
iiiiro  deiriiifanlc  l'iolro  craiio  sul  rcKno  di  Sicilia;  e  gli  ac- 
ironli  di  lui  col  Wv  di  Oasli^lia ,  elle  a  i|uollo  scopo  ritro- 
vavasi  insioinu  inlciito  net  gcnnaio  X^HH ,  non  aiiniiftlono 
(îontroveraia  per  le  praticlie  aiAeriori  (4). 

(1)  Hi)ii.LAHi>-lluKH<iLLEM  ,  Ckfouicou  Placeutiiium  et  Ohronieon  Ht 
relias  ecc.  HariHiis,  ISM,  pa^.  'iXn. 

i'I)  SaintI'hikht.  cit.  vol.  IV,  (ing.  aW-^ISt  :  Caiiini  ,  l)e  rtbuM  cil.. 
|mK.  KITi,  t(iS.  tîTT  '•  -'■■•  ■'<"■  'l<'l  l^se  .m'  1-'^^-  ■■  l:-'-'^  ^  •'.■:'!  ■■■■'  pn- 
^!\t^^'  53-.V>. 

(■'t)  Ai.TAMiRA  V  Chrvka,  Hintoria  de  Kiii>aiSii  y  <h.  l»  eiriliciicion  e- 
Hjiiiiiola.  Marcelnnii,  1900.  I.  I.  pn^.  ^Mt. 

(i)  C:i°r.  in  i|iu*hIo  voIuiiik  pni;.  .'t'.l  e  t<u);.  I'i>r  lu  iioti/ia  iiL'iiii  niaifiii- 
llcenzu  dttlla  Corlc  (lp|l'lnraiit«<  l'irtro  Ufl  litW ,  coiivicni;  riconiare  la 
pr(>K(!Voli!  ineinorin  dell' illustre  prof.  (lioniThlno  Mikrt  y  Sa»»  ,  col 
liliiio  \'iiilti«s  (lel  Infiinl  eu  Prrr.  fill  île  Jaiime  l  pu  «h  anus  VJIiHf  t'JKt. 
Kiirccloiiu,  MKIK.  Nel  lilO  Kornaiido  .Sancht'Z.  IIkHo  illi>(;ittiin(i  di  (iin- 
l'oiiio  I,  <^  perrio  rralollo  <l6iriiitnnt<- Pietro,  era  nttiralo  iiella  Corte  di 
(!arl(<  di  Aiittio  in  Napoli  ,  ton»!  per  rinlrarriari'  notizio  di  quanlo  8i 
la(-c8M«  in  .'\rat;ona.  CFr.  Dki.  (îiuiticE.  Oui.  diji/om.  cit.  vol.  III,  MHH, 
pa^.  IIIM  •*  Itk*).  Il  Ile  Carlo  in  IukIIu  I^)  wriveva  ai  Ke  (îiac-onio  di 
Araijona  «-d  .AU'onso  di  Cnsli^'lia  iin.'i  lunu'i  lt*tti>ra  intorno  la  pri|;iunia 
inevitaliili>  di  Knrii'o  di  (^astluliu.  i-h(>  avi'va  cospiralo  contru  di  lui,  e 
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1  cronisti  siciliani  e  catalani  sono  conformi  iiol  maiiife- 
stare  che  i  nobili  del  regno,  g\\  esuli  ed  i  ghibellini  d'Ita- 
lia  nel  \"2(V1  si  rivolsero  in  Germania  a  chiamarvi  Corradi- 
no;  e  Saba  Malaspina  soggiunge  péri  Siciliani  «(juos,  lam- 
quam  frequenti  susceplione  occctffionis  exilis  aversos,  ad  hue 
spes  vana  fovebat  »  (1).  Ho  già  falto  menzione  dei  viaggi 
del  Procida  e  di  Enrico  d'Isernia  in  Germania  dope  la  di- 
sfatta  di  Conadino  nel  1268.  Erano  perlanto  gli  esuli  che 
incitavano  le  Gorli  a  far  valere  i  loro  diritli  alla  successio- 
ne  nel  regnb  di  Sicilia,  e  cosi  dovette  avvenire  in  Galalo- 
gna  per  1'  opéra  del  Procida ,  e  con  maggior  sicurezza  ed 
ardire  dopo  la  morte  del  Re  Giacomo  I  nel  1276,  quando 
il  lavorîo  inlenso  non  avrebbe  sofferto  più  ostacoli. 

« 

Di  questo  ci  rende  sicuri  il  cronista  Muntaner,  il  quale 
da  buon  catalano  ed  orgoglioso  délie  memorie  délia  sua 
palria ,  iiarrando  la  fine  del  regno  del  célèbre  Giacomo  1 
trae  1'  occasione  per  fare  un  elogio  délia  Catalogua  ed  jil- 
tresî  del  nuovo  sovrano  Pietro  (2):  e  mentre  espone  gli  av- 
venimenti  del  1278.  inserisce  ciuque  capitoli  per  dar  notizia 
dei  fatti  anteriori,  cioè  délie  guerre  deirimperatore  Federico 
in  Italia,  délia  conquista  di  Carlo  d'Angiô,  délia  disfalta  di 
Manfredi  e  poi  di  Corradino,  sino  a  che  Pietro  di  Aragona, 
poichè  «  mil  iioin  no  sen  mes  en  venjança  a  fer  neguna  », 
risolse  di  assumere  taie  impresa  :  «  Per  honor  de  la  regina 


ricordava  ai  mtïdesimi  i  vincoli  cbe  erauo  Ira  loro,  o.  ctie  sperava  du- 
raturi.  Del  Giudicb,  cit.  pag.  285. 

(1)  Neocastko,  cap.  VIII;  Saba  Malaspina,  lib.  Il,  cap.  17  e  lib.  IV. 
c.  "1  (ediz.  GiiBnoHio  cit.  v.  I,  pag.  34,  c  Dkl  Re  ,  Cronisti  cit.  v.  II, 
pag.  261  e  2()7);  D"  Esclot,  cap.  LI.\  (ediz.  Bucuos  cil.  pag.  609). 

Ci)  Muntaner,  cap.  bW,  ediz.  Bofahull  cit.  pag.  56  e  seg. 
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sa  niullor  v  tii;  nos  lills  .  ne  posti  en  cor  i/iie  (K/ufllen  mort* 
venjoH  »  (I). 

Non  (>.sila  il  .\liiii(ai.<  .  a  ,.,>,.,<  .ii  ilic  riuiHiKti'rtKc  il  pm 
gcllo  (li  (|iiella  v(>ri(i(>ttu.  liiriKuriieritu  iiKidilala  ,  c  (iic(>  clie 
tfo  mezzi  occorrovano,  v'ioi'  ricurcarj*  chi  aveHse  dovjito  aiu- 
tat'f  il  K(>  l'iolro  e  (la  clii  ilnvcHHc  costui  Kuariiarni ,  pro- 
ciiian'  le  soiiiino  nccc'ssarie  per  la  «pesa,  agir»;  il  piîj  «ftgr»'- 
taiiiuiiU>  p<)ssil>ile.  Hiconia,  roine  (roiiHCKueiixa,  elle  iiel  12H(> 
il  Uu  l'ietro  atulô  iii  Kraricia  pcr  assicurarsi  dclla  Cana  <li 
(|ii(;l  Hi> ,  ('  |>ni  in  (!u.sti<;lia  ,  ove  (ial  M(>  Alfonso  X,  liello 
il  Sttrio  (>  V Aulroloyo,  <;Ih;  era  frat»'llct  del  rihello  F3urico  ilj 
(iasiinlia  «;  sposn  t|i>||a  sorella  ili  I'IpIio  ,  oUeiinc  la  pro- 
luossa  ili  aiiili  cou  convciizioni  firmalf  ,  <•  dw  f<'r»>  lro>.'na 
ili  Ire  anni  col  He  <li  (îraiiata. 

'l'iilta  (|uoata  segreta  (rama,  onllla  senza  «iubbio  roi  rnn- 
sij^li  ilcl  l'ro(^i(la,  segretnrio  dol  Ro  Pietro,  ^  messa  in  rilievn 
coti  paitic.olari  descriziorii,  o  (|uasi  con  soddisfazione,  dal 
MiiiitaïKM.  elle  palosa  in  tal  iiiodn  (piaiitn  puleva  ('orioscerRi 
in  Oalalo^iia,  c  clio  in  Italia  non  cra  dato  noinnioiin  di  Hiip- 
poiTc  ("2).  Diiuostra    iiiollrc  il  Miiiitanor  chc  il  vern  iiorindo 


(I)  Vetlftusi   .  ..i|i.  ;W  a  .'17  «I.  i   M  ■<■■  -•<\>\.i  n 

li>rlli'  il  f.  Itr»,  edi/.  ell.  (kih.  7li. 

(i)  1)1  lalu  iiiirrnzidiie  del  Mintankii  non  trovo  nicun  ccnno  in  Amari. 
DiuK  il  Saii\  Malahimna  (edix.  Ukrooiiio  cil.  t.  Il,  pair.  :iil)  rlie  <•  ve- 
risiniiln  clu»  >rli  esiili  l'roititin  o  Loria  HU};(rt>ri88«>rii  n  l'ietTo  m/  lleifunni 
iurniliil  Sicilie ,  e  rtu'  ni  nvi-n  notizia  chc  avt^sxeni  niiiniroslal»  .'il  Ur 
rho.  Ht'  t'itli  fuose  slnU)  dispHsto  a  ric(i|>crare  il  roitnti  di  ^irilla.  -  ni>ii 
iMilia«  t('rrat\  priusquam  inart^  inicredianiini .  contre  dallo»  priivul  dv- 
iiio   iiKDKi.i.Aiii'NT».  Nntavu   itltrosi  II  .Saha    Mai.asimsa   <*Ii«  i  Siriliani 

iifl   I4SI   «dira  i-o^ilutionr,  pervwrsa    (-(imitant -^'il'  ('..rim,  i..  v.-vMi.i 

rebeUent oi>i>ohtunitatk  cai>tata  >  Ipag.  353). 
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(l'inteiisa  preparazione  per  la  conquista  délia  Sicilia  fu  dal 
1276  al  1280,  cioè  dopo  clie  il  l'rocida  pervenne  in  Gatalo- 
gna,  e  per  gran  parte  del  tempo  del  pontiticato  di  Nicolô  111 
(25  nov.  1277-22  ag.  1280),  che  con  la  sua  manifesta  av- 
versione  a  Carlo  d'Angiô,  dovette  render  più  sicuri  i  progetti 
del  Re  Pietro. 

I  documenti  corroborario  la  notizia  del  preparativi  di 
Pietro  sin  da  quando  era  Infante.  Nel  1270  egli  confernia  a 
Bella,  madré  di  Ruggiero  Loria,  nobile  di  Calabria  e  venuta 
da  Napoli  col  figlio  nel  1262  insieme  a  Gostanza ,  il  pos- 
sesso  di  castelli  in  Valenza  (1).  11  Loria  poteva  nel  1270  es- 
sere  in  età  di  circa  trenta  anni.  Giacomo  f,  forse  a  richie- 
sta  di  Pietro,  nel  1273  largiva  al  Loria  (già  partecipe  délie 
aspirazioni  dell'Infante)  una  villa  (2).  A  Giovanni  da  Pro- 
cida,  da  alcuni  anni  arrivato  in  Gatalogna,  l'Infante  Pietro 
nel  giugno  1275  concède  con  grandi  elogî,  per  i  servizî  da 
lui  resi  al  Re  Matifredi ,  e  per  la  sua  nobiltà  e  scienza , 
ville  e  castelli  in  feudo  (3).  Appena  Pietro  diviene  Re,  cioè 
nel  1276,  il  Procida  è  suo  segretario,  consigliere  e  familiare 
regio,  e  dura  in  tal  carica  sino  al  1282.  Il  Procida  ottiene  nel 
1278  altri  feudi  (4).  Loria  in  ottobre  diviene  Alcaide  nel  re- 
gno  di  Valenza  (5).  A  Gorrado  Lancia,  venuto  col  Loria  iti 
Gatalogna  nel  1262,  coetaneo  di  lui,  e  parente  délia  regina 


(1)  Cabini,  Arch.  e  Bibl.  voi.  11.  pag.  190. 

(2)  Gahini,  ibidem,  pag.  187. 

(3)  Cfr.  il  sunto  in  Cahixi  cit.  pîig.  190.  .Amaiii,  9»  ediz.  v.  1,  pag.  148 
dice  che  Piejro  non  rieorda  il  Procida  coinc  «  antico  faïuigliare  délia 
sua  Corte  »,  ma  cio  non  ha  aicuua  imporlau/'.a. 

(4)  Vedasi  Sai.nt-Priest,  op.  cit.  v.  IV,  pag.  197-!2Jl,  e  Carini  cit., 
pag.  i*  e  3. 

(5)  Documenti  ricordati  dal  Carixi,  pag.  i  e  187. 
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C.osUiiir.u,  il  |{);  i'ictro  coiicodeva  iiol  1^78  iwri  Muoi  mcriti  la 
<li;;riiU\  lii  AininiriiKlK)  (D-  I  Uesiduri  <li  i'iutro  non  potuvaim 
(ïHriiM'i!  cIk;  i  pniprl  anco  neiranimo  di'l  Luiicia.  Si  stubili- 
scotio  tiel  l'iTJ  11"  riozze  Ira  I^oria  e  la  sorella  dl  Gorrado 
Laticia  ,  a  nome  Mar);hcrita  ,  o.d  il  Hc  a»>«o|fna  trcntatnila 
soldi  reyali  \)vr  la  dote  (t2),  e  iiello  stcsso  atiiio  al  Lancia, 
cotisiglieri'  re^io,  è  largito  un  feiido  «mI  al  l'rocida  altre  ler- 
rc  (3),  fî  ncgii  anni  H7U  e  1^)  il  Lancia  riveste  la  carica  di 
Lu<»Kotenenle  del  Hejrno  di  Valenza  (4). 

Lancia,  Loria  e  Procida,  italiaiii  tutti  e  trc,  hanrio  otte- 
nuto  giA  siiio  al  i-M)  fcudi,  favori  ed  aile  di(fnità.  Kssi  so- 
no i  compiifrni  <leir  impreua  dcl  Ke  Pielro ,  i  più  adalti  a 
s(!rvirlo  con  coscienza  e  lealtà,  cou  la  mente  ed  il  braccio. 
Dal  1478  al  marzo  l'issu  si  nota  un'  insolita  atlivitA  in'lla 
C.orto  arajronese.  L  dato  infatti  in  n(»vembre  1278  l'ordinc 
al  Loria  di  conse^uaru  al  l'rocida  lu  rilevante  somma  di 
'.\'àX)  s(»ldi  reyali:  ma  U  causale,  poco  determinata .  indica 
un  paKaniento  segreto  (ô).  In  (pielTanno  Corrado  parte  con 
ai(|UHiilo  nuvi  per  (iabes  nella  Tunisia  per  costrinfrerc  Mira- 
hoaps  a  soddist'are  il  trihuto,  la  (juale  spedizione  potè  ser- 
vire  di  pretesto  per  l'alfra  posleriore  del  1284  in  quelle  regio- 
ni  ((»).  Il  l'rocida  in  l'chhraio  128()  avverliva  (tiuseppe  Kavaya 


(1)  MuNTANKR  cit.  cHp.  18,  lU ,  JO ,  31  :  Cahini  cit.  pag.  4.  Galvano 
i.aïu-iu  )'  <U'U()  /.io  ili  .Manl'redi  <ia  Jam8ii.i..v.  edi/.  Dki.  Rk  ,  v.  11,  pa- 
gina 19.1.  Cfr.  pure  la  pregcvule  inomuria  di  Federico  Lancia,  Galcauo 
Lancia.  Ntiulio  bioyrafico  (in  Àrch.  stor.  Sicil.  an.  !,  IM7fi,  p.  45  e  Heg.>. 

{i)  Cahini  rit.  pag.  18. 

(3)  Cfr.  Cahini,  pag.  10. 
i)  l'ttr  tali  duriiinunti  vudotii  Cahini,  pag.  5  e  W. 

(.'))  Saint-I'hiwt  (II.  t.  IV.  pag.  dOi;  Carini  rit.  pag.  17. 

(Il)    Ml    \  1   V  vu.       .  ;|t>      .'111    ■•    .'Il 


CLVIII  PREPAZIONE 


per  un  payameiiloiliceiilo  iiiatdheliniiin  farsi  a  (lidvaiiiii  (iui- 
cia  (I).  Ncl  inarzo  soguetile  veiiiva  eseguilo  altio  pagameulu 
di  diecimila  soldi  regali  al  Procida  per  farli  consegiiare  in 
Parigi  a  Fernando  fratello  del  Re  (2).  Si  provvedeva  in  giu- 
gno  H81  al  versaniento  ad  un  canonico  di  Lerida  di  duc- 
ceuU)  libre  iaœemi,  e  si  imponeva  clie  se  non  si  adenipis- 
sc,  il  Procida  e  il  de  Coyilano  «  per  se  vel  aliuni  aul  aiios, 
si  necesse  fuerit ,  niandatum  liuius  exequetur  »,  ne  poleva 
essere  per  lieve  cagione  (3). 

Trattavansi  affari  di  grande  imporlanza  nell'  a[)rile  del 
1^280.  Il  Procida  aveva  inviato  un  ambasciatore  ad  Ollo- 
ne  IV,  conte  di  Borgogna ,  per  sisleniare  alcune  praliclie. 
Aveva  inoltre  il  Procida  preso  accordi  con  la  regina  Co- 
slanza  ,  nell'  assenza  del  Re  Pielro  ,  su  la  «  prosecucione 
istius  negocii,  quod  nobis  utile  et  honorabile  reputamus»  (co- 
rne rispondeva  il  Re);  e  ci6  non  puô  essere  altro  clie  l'afîare 
délia  conquista  del  regno  di  Sicilia,  che  maggiorinenle  riu- 
sciva  gradilo  alla  regina.  Ne  aveva  mancato  il  Procida  di 
avvisare  il  Re  «  de  runioribus  Ronuine  Curie ,  quod  nobis 
significastis  »;  onde  puo  supporsi  clie  (juci  ruHwri  fossero 
appunlo  le  Iraltative  col  Paleologo  e  col  Papa  Nicolô  lil 
ai  danni  di  Carlo  d'Angiô,  ed  eran  cosi  gravi  quelle  pra- 
ticlie  che  il  Re  avvertiva  il  Procida  che  fra  pochi  giorni  sn- 


(\)  Garini  cit.  pag.  19. 

(±)  Tal  (iocumento  fu  edito  dal  Saint-Priest,  t.  IV,  pag.  :à02.  Si  ha 
un  suuto  eiToneo  in  Carini,  p.  19.  Cfr.  in  qiiusto  volume,  pa;;.  11.  I.n 
data  11279  deve  intendersi  al  modo  coniune   1280. 

(.3)  Carini  cit.  pag.  (i3.  Non  <"•  inverosiniilt*  che  si  riferittse  a  prali- 
che  con  la  Corte  pontiticia. 


PRRPAZIOVE 


ntbiu!  lorriuto  pcr  (liri{<iM-(;  «iiu^uciu  iioslru  in  lurru  IkU*  (1). 
K  iioto  (;li(!  il  |)a|)a  Niiuilo  III  riiiiaso  sulla  cultcrira  poii- 
lificia  (lai  "1'}  ii()V(>riibr(;  1:277  sitio  al  ±i  a^'osto  1-280.  Oui 
(locuiiieriti  rilVrili  |)<>r  sunto  dal  (Jarini  riel  IK81-  xi  HcorKe 
cJk!  la  Corlo  ai'a}(oiiKH(>  di  l'ielru  fu  iti  coritiiiui  rapixirli 
cou  la  Corlo  poiilificia  por  tiiUi  t(li  aiiiii  dal  Ii77  al  ItfHO. 
Si  lia  iiifalti  (^liu ,  appciia  ricevutu  l' aiiiiunzid  dellu  oln- 
xioiiu  dul  papa  Nicole  III,  il  He  Pietru  si  alTreltô  ad  iii- 
viaru  a  '20  diceiiihiH!  l!277  un  suo  ambasciatore  prussn  di 
lui  pro  iiiiihiimUim  nontrin  nef/ociin ,  ai  (jualf  aiidiaMcialoru 
consejriio  varie  credetiziali  per  il  Hapa  e  per  i  (îurdiiiali . 
pcr  i  Coinurii  Kliil>t>iliiii  di  (îenova  u  l'isa  c  per  il  Coide 
di  Veiitimiglia,  ed  ariclu'  per  l'imperalore.  (JueU'amliascia- 
lore  aveva  ainpia  facultà  di  difeiidere,  prumutteru  c  Iraiiiii- 
Kuro  ("2).  Sii)  dairelevaziotiu  alla  tiara  di  un  papu  ilaliano, 
c  non  ligio  aj<li  Aii^ioiiii ,  il  Ke  Pietro  concepiva  pcrUmlo 


(I)  Dopiiincnto  piiblilionlo  Ha  Saint-Phikst  .  t.  IV,  paR.  iOl  e  neg. 
In  (;.\iUNi  lit.  \mn.  il  (•  mm  Hcmplice  indicazione  griieriia.  Cfr.  pure 
apprcHso  in  i|ueslo  volume,  |>ag.  U  e  8eg.  Amahi,  »•  ediz.  vol.  I,  pa|;.  lit! 
ricortia  In  nota  (jueMta  letter»  del  10  aprile  1^80  per  l'ambatu'cria  «  ni 
rontc  (il  HorKo^na  ecc»,  niilla  riluvando  per  il  rfHto.  Il  Re  Pietro,  ri< 
sf)()n()un(lu  iilln  jeltere  inviatf  dni  l'rocida  e  dalla  résina  |K;r  ((iiegli 
iilTai'i  (li  Stalo,  adupuravii  la  parola  iiuuime  por  1°  afTare  uUle  et  hono- 
rahile.  Il  (loxideriu  del  l{o  per  la  ventila  di  Kodrigo  Cxinienez  de  Luna 
(levé  riferirsi  pure  a  ipielle  (iratiche  ,  ensendu  oolorio  che  il  de  Luna 
lu  in  Sicilln  pcrsuria  di  llducia  del  Ke  nel  l'iXi.  Cfr.  Sai.nt-Phikst  cil. 
l.  IV,  pag.  'iH  e  seg.;  Cahi.ni,  l)e  rébus  cit.  pog.  A.  406,  <iX\.  239,  67», 
rt77  e  7(>i.  l.'eHpreHsiont'  rumore,  prr  famtt,  noUriii,  Irova  riwontro  nella 
danlt'^«'ll  di   mitnilnii  nimnrr  (r.   .\l  dtd   Furu.  v.   100- lOâ). 

(i)  Camini,  Arch.  (•  lUhl.  cil.  vol.  II.  pag.  INK,  In-  dcMumenli 
ifina   17  per  il  doc.  d.-l  i:i  niarzo  1278  (m.  c.   147»). 


CLX  PÏIEFAZIONE 


grandi  speraiize  contro  il  Re  C.arlo  ,  e  faceva  traltate  dal- 
l'ambasciatore  affaii  fil  gravissiino  intéresse  ,  lo  scopo  dei 
quali  riesce  indubitato  dagli  slessi  documetili.  Le  crederi- 
ziali,  che  davansi  per  l'imperatore,  mou  [lossorio  riferirsi  al- 
l'imperatore  Rodoifo  di  (ieimania,  ma  sibbene  aU'altm  iiii- 
peratore  dei  Greci,  Micbele  Paleologo,  perché  esseiido  coslui 
in  évidente  inimicizia  con  Garlo  d'  Angiô ,  ed  in  anteriori 
rapporti  cou  la  Cliiesa  Rouiana,  sarebbe  stato  anche  utile 
di  trattare  pure  con  lui,  dopo  gli  accordi  col  Papa.  Cosî  le 
notizie  di  pratiche  dei  Re  Pietro  col  papa  Nicolô  III  e  col 
Paleologo,  esposte  nel  Ribellamentu,  non  sono  affatto  [)rive 
di  fondainento. 

Nella  fine  di  dicembre  dei  1!278  altro  ambasciatore  di  Re 
Pietro  si  recô  presso  la  Guria  Romana,  ed  offrî  al  nolaro 
dei  papa  una  coppa  preziosa  corne  donc  dei  Re;  e  tal  fatto 
indica  indubbiamente  il  grato  anime  dei  sovrano  per  ser- 
vizi  rilevanti  ottenuti  dalla  Guria  (l).  II  Re  Pietro  a  30  lu- 
glio  1379  mandava  ancora  altro  ambasciatore  al  papa  Ni- 
colô in  nerjoctis ,  que  pro  domino  Reye  procurare  in  Curia 
habuerit,  con  lettere  di  credenza  per  il  coUegio  dei  Gardinali, 
e  per  i  Genovesi  e  Pisani  anche  per  il  salvocondotto,  oitre 
un  memoriale  per  la  décima  {i).  A  mari  crede  che  «  scopo 
principale  o  accefsnorio  delta  missione  era  una  impresa  con- 
tro i  Saraceni  >,  ma  questa  interpretazione  non  sorge  dal 
testo  dei  documente,  perché  la  décima  era  una  pratica  se- 
condaria  e  finale  dell'ambasceria,  mentre  più  notevoli  erano 
gl'interessi  che  doveva  sostenere  l'ambasciatore,  cioè  la  le- 
ga  col  Paleologo  contro  il  Re  Garlo  (;}).  Nell'aprile  dei  1380 


(1)  Vedasi  Cahixi  lit.  p.  17  e  seg. 

(2)  Ne  dà  uu  esteso  sunto  il  Carini,  pag.  40. 

(3)  Amahi,  9»  ediz.,  vol.  I,  pag.  tôô. 


pRiTAZio.Nb  euu 


il  l'rocidii  ((UMi  lu  lellerii  du  me  riêordula)  intorinava  il  Rc 
l'i(!tr()  iJi  (|iiuiit(>  iiveva  uaputo  da  pai-te  délia  ('uria  itnma- 
iia.  Da  lali  iiotizie  si  ricava  cliiaranicnte  che  in  ogiiuiio 
(lui  (juatlro  aiirii  dcl  poiililicalu  di  Nicolô  II!  era  partito  pcr 
Hoiiia  un  nmhasciatore  per  trattativc  diploinaticlio  con  la 
(lotie  araffonese,  e  che  i  rapport!  di  l'ietro  con  quel  papa 
(M'atio  indiihbiatnenle  cordiali  (1). 

Ho  il  l'rofida  «ia  aridulo  ancor  c^'ii  |)rc8so  il  papa  Ni- 
colô III  per  trattare  délia  loga  col  Haleolo^fo,  c  [iresHo  co- 
Hlui  in  Costantinopoli  per  concliiuderla  (liffitdlivaincnte  non 
è  ben  sicuro  (lui  dooumenti.  Cartellieri  inclina  a  crederlo , 
poicliè  dicc  :  •  In  liy/anz  war  Johannes  mit  Henedikt  Zac- 
curias,  eincin  ahcnteuerlichen  Kondotticre  aus  (ienua,  und 
atideren  Genuesen  »  (2).  Deve  rilenersi  assai  probabile  cIm; 
in  un  alTare  di  tanta  ffravità ,  (|uale  era  la  lega  Ira  f'ietro 
cd  il  l'alc()l«)jfo ,  si  fosse  il  Procidu  recalo  personalmcnte 
in  enlruinbe  quolle  Corti  per  parte  del  sno  sovrano  ;  e  se 
tu  in  Ooyianlinopoli,  u  inuggior  rai/ionr  (o  prima  od  al  ri- 
torno)  dovette  conferire  col  Papa. 

Setle  cronisti ,  cioè  CafFaro  ,  (liordano  ,  Marino  Sanuto 
({  vecchio,  Suliinbone,  Tolomeo  du  Lucca,  Villani  e  la  Cro- 
nncn  PUtcentifKi  fbrniscono  aUpiantc  notizie  concernenti  i 
cotisigli  e  gli  uiuti  <lei  Re  di  Castiglia  e  d'Inghilterra  e  dci 
(îenovesi,  il  danaro  del  Paleologo  e  le  praliclie  lenute  con 


(I)  Ne!  RihtUamentu  si  licunlii  (edi/.  (iHRciOHto  cit..  t.  I,  pug.  'SA) 
fhe  (.'.nrlo  d'Aiii^io  abbia  respinto  il  pro^cUo  di  inutriiiionio  di  una  pa- 
rnntp  dol  pnpa  Nicolô  III:  iiè  stinibra  del  tutto  erronea  taie  raeniione, 
se  Saii.v  Mai.a!«i>ina  («diz.  CiHiUiOHio  ,  t.  Il .  pag.  .'UU)  narra  che  quel 
piipu  si  fosse  ii)ti'i>m<<sH()  por  un  inntriinonio  trn  il  IIkIïo  del  Ke  Cju'Io 
I'  In  li({liu  (Ici   \{v  di  (it'i'ninniii  {UeijïM  Aluniiinùiei.  poi  non  s«>i;uiti). 

(i)  CAitTKi.i.iKHi,  l'tter  von  Antgon  cit.  pag.  87. 

(i.  La^Mantia,  Cml.  dipl.  arau-  k 


CLXII  PHEFAZIONE 


la  Corle  Roinatia,  clie'  giovarono  al  Re  Pietro  per  com- 
piere  la  conquisla  del  regno  di  Sicilia.  Tolomeo  di  Lucca 
afferma  clie  furotio  mediatori  délia  lega  col  Paleologo  si 
il  Benedetlo  Zaccaria  di  Genova  clie  Giovanni  da  Procida, 
e  principalmenle  costui  :  «  praecipue  autem  domlnus  Johan- 
nes  de  Procida  »,  e  che  vide  il  Iratlalo  «  quem  tractatum  ego 
vidi  »  (1).  La  parola  mediator ,  conie  registra  il  Ducange  , 
ha  quasi  il  signiflcato  di  ambascialore,  la  quale  definizione 
dimostra  anche  la  presenza  dei  Procida  in  Coslantinopoli, 
e  r  altra  di  tradatus  équivale  a  palto ,  convemione ,  corne 
nota  pure  il  Ducange,  e  non  quello  di  notizia  di  uno  scrit- 
tore,  come  pretenderebbe  l'Amari,  e  trovasi  per  allro  espli- 
citamente  affermato  in  modo  diverso  nella  bolla  del  Papa 
Martino  IV  del  18  novembre  nm  (2). 

Dello  Zaccaria,  che  fu  amrairaglio  dei  Genovesi,  è  men- 
zionc  nel  Ribellatnentu,  sebbene  sotto  il  nome  alquanto  al- 
teralo  di  Accardu ,  dicendosi  :  «  unu  Gavaleri  di  lu  Impe- 
raturi  [Paleologo],  chi  era  missaiu  secretu ,  chi  per  nomu 
si  chiamava  Misser  Accardu,  latinu,  chi  era  natu  di  lu  chianu 


(1)  Non  occorre  eitare  le  varie  edizioni  di  quesle  cronache,  che  ho 
ricordato  sopra  a  pag.  LXXVII  e  seg.  Su  le  somme  date  al  papa  Ni- 
colô  III  (forse  anche  per  compenso  nella  quistioDe  religiosa)  da  quelle 
fornite  dal  Paleologo  si  ha  1'  afferniazione  del  Villani,  e  per  il  paga- 
mento  proniesso  al  Re  Pietro  dal  Paleologo  come  sussidio  per  la 
guerra  è  altresi  quella  del  Sanuto,  che  ne  ebbe  notizia  orale  da  Rug- 
giero  Loria,  ancora  per  controvereie  sorte  in  tempi  posteriori. 

(2)  Si  veda  sul  seuso  délia  parola  tractutm  quanto  ne  scrisse  il  chia- 
rissimo  prof.  Carlo  Cipolla  nelV Archivio  Veiieto,  an.  XII,  (1876;  pag.  147 
e  seg.  ed  altresi  Hertzbero.  Storia  dei  BizaïUiiU  e delV Impero  Ottoma- 
no.  Milano,  189i,  pag.  TyW.  Per  il  testo  della  bolla  cfr.  Potthast,  Be- 
f/estn  pontif.  cit.  il.  ^lîM-7,  e  Carini,  Arch.  e  Ribl.  v.  Il,  pag.  193  e  seg. 


l'Hbi'A/lONB  CLXIII 


(H  Loinhnrdia ,  lu  (|iiiili  ora  prudu  <•  «aviu  e  valeriti  Cava- 
IfM'i  »  (I).  iitt  (Icsigtmzioiic  cIk;  VAccardu  foHtw;  un  UiUno  c 
dvll'alla  llalia  fa  ricorioHcere  chn  si  truttu  dcllo  Zaccaria  (2). 
I  ilofuiinenli  postoriori  ciel  Re  F*ietro  (Uîgli  anni  \-2>^l  «  i'iHX 
provano  iti(liil>l)iain(>rilr>  i  rapport!  prccedcriti  ili  lui  col  l'a- 
1(,'(>I()}^(»  u  cou  BeiHMh'lto  Zaccaria  ,  l' intermeflinrio  irisiemc 
f'ol  Procifia  ,  '•In-  rra  fiiic".'!!  cht'  ^hixIiIiik-mI»'  .oikImm^c  j| 
trallalo  (:j). 

SareblM."  supertluo  dire  (dopo  (juanto  ho  già  esposlo)  che 
la  icga  col  l'aleologo  fu  formata  col  consenso  délia  Chiesa 
Hoiiiaiia,  durante  il  ponliticato  di  Nicole  III,  e  non  posle- 
riormcntu  alla  stia  morte,  ossia  nel  1281,  corne  opinava  l'A- 
mari  (4).  Il  cronisla  Salimbene  ricordava  espressamente:  «  Si- 
(|ui(lem  Papa  Nicolnus  III  dedernt  eam  |Siciliam|  in  odium 
régis  Karoli ,  cnm  conHensu  aiKiiiorum  Cardimilinm ,  (|ui 
tune  oranl  in  Curia  »  (')).  Carlo  d'Angi<\  coine  n(»ta  1*  illu- 
stre prof.  Manfroni,  sin  dairoriginu  del  suo  regno  nel  liWi 
fu  «  in  contitiua  guerra  coU'Impero  (d'Orienté),  o  direttanien- 
te,  o  per  nie/.zo  dei  feudatari  suoi  nella  Morca»  (6).  Il  cro- 


(1)  C;ir.  UUmllnmeitlu  (éd.  Orkoohio  cit.  t.   I,  pag.  Wd). 

(-1)  Su  Huiiuiletlo  Zaccarin  ed  il  rrnlcllo  Manuele  iti  hanno  «KlcHe  no- 
tizic  nolla  rromu-a  di'l  Mariiiu  Sanutu  il  veechio  ,  e  nella  memoria  di 
Hoi'K,  aiorin  dei  OiHsliniitHi  di  Qeitova{\u  Qiornnle  Ligwdieo.  Genova. 
niiiKi  Vil  0  Vlll,  18KI,  paK.  31»  e  neg.). 

(3)  Tali  ilixMinu'titl  tnivaiisi  in  Saint- I'hu^jt  cil.  l.  IV,  |)«j;.  :i<l^.  :JI.1, 
iM;  e  rislaiii|i;i  n  siinli>  in  (!,\nivi,  /).•  rrhiix.  |ian.  l.  X\  r  Arrh.  >■  Hihl. 
pii)(.  TiT). 

(i)  Amahi.  il"  edi/..  vol.  I,  pug.   \Ùi. 

(•">)  Cfr.   M(iM.  hisl.  ml  imw.  ftl<tc.  ri  ftanu.  fil.  (MiK-  ^'• 

({\)  Cniiiillo  .Manfiioni,  Storin  dtUu  mariiui  ilnlinna  dal  hulludi  di 
Ninfeo  ail»  ntdtilti  di  ConluHliiioimli  (  titlt  -  /-W.?).  l.ivorni>,  llKh*.  pn(r.  71. 


CLXIV  PREFAZIONE 


nista  gieco  Pacliimero  ricorda  infatli  clie  sin  dal  1274,  iiel 
papato  (li  Gregorio  X,  si  sperava  clie,  tolli  i  dissensi  fra  le 
due  Chiese,  polesse  anche  impedirsi  la  spedizioiie  che  Carlo 
medilava  coiilro  il  Paleologo:  Aià  8è  zqr  to5  TOav5AXo'i  Xôaewç 
s;tt(3xe6Yivai  tq)  Kapo6X(p  tov  axàXov,  e  che  il  Re  Carlo  spesso  ve- 
devasi  pregar  invaiio  ai  piedi  del  Papa  perché  gli  permel- 
tesse  di  combattere  in  Oriente  :  'ErcetS-f)  Xitaveûiûv,  xai  niv  itpô; 
à.7:apzio\Lbv  l4o5ov  ;tpopaXXô|tsvoç,  xal  îtpoteîvœv  ta  àotoô  Sfxata,  ooS'o- 
Xwç  Tov  riâ;tav  S7rst6sy  àzoXôstv,  àXX'f^v  itapà  xwifq)  Xé^wv  (I). 

Da  molli  documenli  degli  anni  1271  in  poi  si  ricava  che 
r  Angioino  chiamava  suc  nemico  il  Paleologo  nel  1271  e 
nel  127;},  e  che  nel  1275  dava  ordini  contro  l'esercilo  di  lui 
in  Durazzo  (2).  Saba  Malaspina  nota  corne  la  guerra  contro 
il  Paleologo  fosse  disposla  prima  del  1276  da  Carlo  (3), 
nel  quale  anno  fu  poi  Irattata  la  tregua.  I  preparativi  guer- 
reschi  tornarono  più  forti  nel  1277 ,  e  già  la  grande  flotta 
era  pronta  nel  1278,  durante  il  pontificato  di  Nicolô  III,  e 
poscia  nel  1280  Carlo  ordinava  la  custodia  délie  marine  di 
Sicilia,  perché  di  là  passavano  le  navi  che  davano  aiuti  al 
Paleologo ,  designato  col  nome  publici  initnici  nostri.  La 
spcdizione  preparata  con  gran  cura  nel  1281  doveva  muovere 
nel  1282,  nell'estate  (4).  Non  era  d'uopo  pertanto,  nella  co- 


(1)  Historiae  hisantinae  Scripiores,  V'enetiis,  17!î9,  t.  XII,  FeMpYtoo 
TOô  IlaxôttepT]  M'.x«'')X  riaXaioXôfo*;  pag.  i206  e  248.  Cfr.  pure  la  più 
récente  edizione  del  Bekkkr  nel  Corpus  scriptorum  historiae  bteantituie. 
Bonnae,  1835,  v.  I,  pag.  367  e  410. 

(2)  Cfr.  MiNiERi  Riccio,  Il  regno  di  Carlo  I  d'Angiô  cit.  ad  anuuni. 

(3)  Saba  Mai.aspina  (ediz.  Del  Rb,  vol.  II,  pag.  314). 

(4)  Tali  notizie  desumonsi  da  raolti  documenli  recali  in  siinto  dal 
MiNiEHi  Riccio,  cit. 
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Hlaiiti-  (iroparaxionc  <li  Carlo  conlro  il  l'al<*ol(ii^<..  ■  >.<  la  lo(fa 
del  Hv.  l'iotro  ron  cosliii  ni  foHric  coiicliiiiHa  ilopo  la  morte 
di  Nicolù  Ml,  (|iiaii(io  an/.i  il  papa  trarire»r  Marliiio  IV,  de- 
volo  al  Kc  Carlo,  avrcblie  sconvolto  quRJ  diseKni  (1). 

Noll'ifiizio  dt'll'antio  \'^2  il  Proeida  si  Irovava,  inxininp 
col  Hfi  Piclro ,  in  Alifcsirai»,  dove  ni  rccava  a  coinpiinentu 
il  proposito  dftila  riciiporazioru'  d«l  regrio  di  Sicilia,  perché 
corne  Hi  rileva  dalla  Inttora  dcl  geiiiiaio  diretla  dal  Ke  Pie- 
Iro  al  Re  di  Caslij;lia,  ramhaHciatore  Fraiicesco  Troisio  era 
Kià  v(>iiut<)  con  lottern  di  creileiixa  doi  piii  polenti  ;fliil>ellirii 
d'ilalia,  cd  avova  esposlo  la  sua  amlniscoria.  cIm»  il  K<!  non 
riferis<ic  noila  Ictlora  {non  exprimimu-t  lilerin  intiit)  per  il  nio- 
livo  che  il  Troisio  l'avrehbe  riferilo  a  voce,  oitre  quanto  huI 
proposito  avrebbe  dello  da  parle  del  Ke  Pielro  *dplHrtt  alia 
sibi  conimissa  relaxamus  »  Ci). 

A  Irallarc  l'affan'  deiraiulo  da  approslarsi  dal  Re  di  Ca- 
sU^'lia  per  la  ricuperazione  dcl  regno  di  Sicilia  era  andalo 
da  (pu'l  Re  il  fratello  di  Giovanni  da  Proeida,  ciot>  Amirea, 
il  (piale  lo  avri\  cerlarneiile  informato  del  risullato  délie 
praliclie  jriA  compiiite  per  la  rivolnzione  in  Sicilia.  Il  Re 
Pietro  prejjava  perlanlo  il  Re  di  (lastiglia  di  voler  dare  la 
sua  risposta  ad  alcuno  dei  due  ambasciatori,  ad  Andréa  da 
Proeida  od  a  Troisio.  La  leltera  era  sotloscrllta  in  fine  I)o- 
mitiux  lohanneH ,  v,\ob  da  Proeida,  che  non  avrà  fui-sc   se- 


(I)  Su  tali  prntirhc,  corne  altresl  au  l'opern  del  PriM-ida  noIla  rivo- 
luxioni*  Hicilinua  ,  nfTrp  esalto  «iadizio  8i8MnNi>i,  fVoriit  thi  Francmi 
(trad).  Cjipoliijro,  ItClft,  vol.   VIII.  pag.  26.'»  e  m^. 

[■i)  l/t'Iniu'o  di  quui  Khiliulliui  ituliani  Irovansi  noi  dooumento  di-i  1(1 
l'nbliraio  lis,'|,  edito  da  Saint-  Prirst  cit.,  t.  IV.  pa;^.  dlMe  sofr-  D!  talf> 
documoutu  il  Carini,  Arch.  e  Hibl.  cit.  vol.  Il,  pag.  Tm.  roriii  miltaiitu 
l'iudicazioDe. 
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gnato  anche  il  cognome  per  il  segreto  più  convenienle.  Era 
quelia  jettera  diretta  pure  agli  Infanti  Sancio  ed  Emma- 
nuele  di  Castiglia  (1). 

Il  Re  Pietro  a  9  aprile ,  menlre  già  si  diceva  d' e.sser 
pronlo  a  partire  con  l'armata,  scriveva  di  nuovo  al  Re  di 
Castiglia,  dicendo  di  avère  riceviito  la  sua  letlera,  clie  con- 
teneva  gratam  et  placidam  re.sponsionem  a  quanlo  gli  ave- 
va  comunicato  il  Troisio,  «et  qualiter  aspirabatis  ad  honmis 
nostri  et  ylorie  incrementum»  (cioè  la  ricuperazione  dei  re- 
gno  di  Sicilia).  Lo  avvertiva  altresî  che  si  sarebhe  potulo 
recare  a  trovarlo  «si  sufficeret  ad  hoc  tempus»,  per  par- 
lare  di  presenza  di  quell"  affare ,  perché  il  Re  di  Castiglia 
gli  aveva  manifestato  «  quod  négocia  illa  expedire  non  po- 
terant,  donec  vistam  invicem  haberemus  *  ^2). 

Mentre  era  a  Portfangos ,  a  19  niaggio  il  Re  Pietro  ri- 
cevetle  una  leltera  dal  Re  di  Castiglia  presentata  dagli  am- 
basciatori  Alfonso  di  Pietro  e  Francesco  Troisio,  su  le  di- 
scordie  tra  il  Re  di  Castiglia  ed  i  suoi  fàgli.  Il  Re  Pietro 
diceva  che  era  vicino  a  partire  con  l'armata  «  quod  proro- 
gare  nullatenus  possumus  »,  perché  per  quell'  inipresa  egli 
spendeva  immenso  danaro  allô  scopo  di  difendere  /'  onore 
del  suo  nome  e  délia  sua  fama.  Racconiandava  al  Re  di 
Castiglia  di  proteggere  neila  sua  assenza  il  primogenito  Al- 
fonso ed  i  suoi  dominî.  Gli  ambasciatori  suddetti  toriiavano 
di  nuovo  con  altre  notizie  dal  Re  di  Castiglia  (3).  Taie  fu 


(1)  La  lettera  del  18  gennaio  fu  pubblicatii  da  Saint-  Pkiest  t.  IV, 
pag.  205,  e  ristampata  poi  da  Carini,  Arch.  e  Bibl.  vol.  II,  pag.  45  e  seg. 
Cfr.  in  questo  volume,  a  pag.  6. 

(â)  Cabini,  Arch.  e  Bibl.  vol.  II    pag.  47  diè  in  luce  tal  documento. 

(3)  Un  esteso  sunio  <li  qui'sla  leltera  forni  il  Cahini  ,  Arch.  e  Bibl. 
vol.  11,  pag.  48. 
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il  lisiillat*»  flcU'artare  c  délia  lellera  regia  rlol  18  (ronnaio  12H2. 
lirinala  ilal   i'rocida  col  nome  Koltanto. 

fi  Procida  a  l.'î  febhraio  ni  Irovava  a  Valen/a.  perdift 
vedosi  firrnalo  lohannex  de  Proridn  iiclla  loltera  di  laie  data 
(if!  Rft  Pietro  al  principe  di  Salcrno,  che  cliicdova  conoKcere 
<|iianlo  Hi  preparava,  lo  stalo  di  sainte  ed  allro,  cho  a  voce 
espose  r  ainhanciatore  Moncada.  Il  He  i'ielro  rispondeva 
elle  lo  Htesso  ainbasciatorc  avrelilte  pure  coiininicatn  a  vo- 
fc  la  sua  ris|)()sla  (I).  Dopo  ciiu|ue  jfiorni  (a  IK  Tehltraio) 
in  ({uella  stessa  ciltA,  ne]  «ca|>it(>lo  dei  frati  minori»  il  Pro- 
cida apponeva  la  sua  lirtna  corne  tostinionio  nell'  alto  di 
^iuramento  dato  dal  Re  (îiacomo  di  Maiorca  al  Re  Pietro 
per  le  conven/Joni  tra  loro  conchiusc  (2).  Vi  è  lirniato 
puic  I'ielro  di  Ferrando,  che  era  zio  dol  Re  Pielro,  corne 
si  ricava  da  nna  lettera  deU'Infante  Alfonso  al  medesimo  (3). 

A  10  mar/.o  il  Lancia  cd  il  Loria  erano  insieine  in 
\alenza  o  non  lun^i,  poiclu>  Ro  Pielro  dava  online  da 
(piella  ciitA  ai  medesimi  circa  il  Raiulo  di  (îaiidia  (4). 
Korse  era  ancora  (piivi  nel  inarzo  il  Procida  ,  clic  sej^uiva 
il  Re  in  fehbraio.  Lancia  (coine  si  scorge  da  un  docuniento 
del  14  aprile)  raccoglieva  milizie  per  Tarmata  che  si  dispo- 
ncva  a  Porifangos  prcsso  Torlosa,  verso  le  foci  del  lichro. 
nella  provincia  di  Tarragona  ,  cd  il  Loria  doveva  Irovarsi 
con  lui  (')). 


(I)  Veil(i»i  il  testa  dclla  lotlera  in  Cahini,  Ank.  «  Bihl.  v.  Il,  pag.  4ti. 

H)  Di  (|iiest'(iltr()  (lociimuntu,  tra-st-ritto  in  pt-nrainetia,  «là  un  Hunlu 
il  Caiuni  cit.  pni;.  jil  c  set;. 

(.■J)  K  iudicato  osplicitamente  col  nome  di  zio  il  Pit-lro  di  Ferrandu 
ni'l  1485.  Carini  cit.  pag.  181. 

(i)  Docuniento  iii  (ÎAnisi.  png.  A). 

(f))  Cfr.  Carini,  piig.  il.  Nella  9*  wli/..  lii  Amaiu.  »•■..  I.  |mi..  i..ii 
nome  di  Torlosa  fu  alterato  iu  Tolwta.  Una  deiscrizioue  minuta  di  quel 
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È  indubitato  che  il  Re  Pietro  aspettava,  per  parlire  con 
•  r  armata ,  le  notizie  délia  rivolta  avvenula  in  Palermo.  Si 
rileva  infalti  che  si  era  stabilita  la  partenza  in  aprile,  e  non 
per  la  meta,  corne  afferma  l'Amari,  interpretando  con  equi- 
voco  il  senso  di  un  documento  dato  in  sunto  dal  Carini  (1). 
Fu  poi  differita  la  partenza  dell' armata  da  aprile  sino  al 
1"  maggio  per  dar  più  agio  (corne  dicevasi)  aile  milizie  di  ra- 
dunarsi  (2).  Quando  già  il  Re  Pietro,  a  i26  aprile,  doveva  co- 
noscere  clie  la  Sicilia  si  era  ribelli'ita ,  ordinava  che  tutti  i 
pescatori  di  Valenzapartissero  con  l'armata,  corne  erarlo  stati 
in  marzo  ammessi  anche  i  banditi,  i  condannati  ed  i  debitori 
con  ogni  sicurtà  «  nobiscum  euntibus»  (3).  L'armata  salpô 
indi  coi  Re  il  3  giugno  per  l'Africa  (i).  Poco  innanzi  di  tal 
tempo  (e  1'  opportunità  ne  indica  lo  scopo)  raggiunsero  il 
Re  Pietro  a  Portfangos  gli  ambasciatori  del  Paleologo,  cio^ 
l'arcivescovo  di  Sardes  nella  Lidia  (Asia  Minore)  e  Benedetlo 
Zaccaria,  i  quali  lo  avvertivano  che  dovevano  comunicargli 
gravi  segreti  soltanlo  dopo  che  avessero  parlato  coi  Re  di 
Castiglia,  «que  non  hdbeïmnl  nobis  reserare  nsque ad  eoru m 
•   redUutn  de  parfibus  Castelle».  fili   ambasciatori   recaronsi 


porto,  dette  Puerto  del  Vangal,  si  trova  iielTumpia  coliezione  Gronica 
■  gênerai  de  Espafia.  Madrid,  1870,  vol.  Provincia  de  Tarragotia,  pag.  K), 
ove  è  anche  la  pianta. 

(1)  Amari,  9*  ed.  vol.  I,  pag.  270  dice:  «  Aveva  egli  [Pietro]  ordinato 
aile  genti  di  trovarsi  pronte  a  eiitrare  in  mare  il  (juindici  d' aprile». 
Nel  docuinento  riferito  dal  C.ahini,  pag.  10  si  dice  invece  che  usqiie  ad 
médium  instantis  aprilis  dovevano  inviarsi  trecento  uomini  di  Ripa- 
curcia  e  Payllars. 

(2)  Carini,  pag.  12  e  20. 

(3)  Cfr.  i  document!  in  Carini,  pag.  ï'.i,  li)  e  Hi. 

(4)  Suhita,  lib.  IV,  cap.  19  e  20. 
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iiiialti  lia  (|iicl  U»*,  incritie  il  IW  l*i«'lro  si  acrinKcva  a  vol- 
Kor  le  prorp  vnrHo  l'Africn;  «  ciim  hIoHo  iioHtro  ail  parles  tranx- 
Irotaviinus  Harhcrie  »;  iif*  ciô  impeiJ)  chft  hiifi  iliehuM ,  cuh' 
uni  settcriihre,  i|ue^li  ainliuHriutori  avH8M«ro,  ili  ritorno  dalla 
(laslijflia.  licorcal»»  il  \U'.  Pjp.tro  in  panormiUtnn  ciritalf  (\). 

I  tn>  fidi  ilaliarii  Lancia,  Loria  c  Procida  ritnuw'ro  in 
Vaifti/.a  (!  iM'Ila  Oalalo^na,  c  non  partirono  col  Ke  e  l'ar- 
inala.  Si  lia  irilHlti  clu;  Loria  ^i  Crocida  a  7  aj^osln  dov«>- 
vaiH)  curan'  r.on  allii  ikîI  rniiuo  di  Valeiiza  la  liroj^nizicMU" 
ili  (|U('i  caslflli,  [h'.v  inipcdirn  riiisiirre/.iuii(>  d<M  Saraceiii  {'i). 
A  mari  credclle  erron»îamente  rlie  Loria  fosse  a  Turiisi  col 
\{i'  l'iftio  iioircslatt'  d<'l  l'an.  Si  piovava  l'Amari  del  rac- 
coiilo  di  Saba  Malaspina:  ma  non  si  accorsc  clic  il  croni.sta 
ilidtitando  diceva  :  «Tcriius  collatcraljs  Ke^is  sncius ,  for- 
sitttu  lloiierinn  ilr  f,anren ,  mnrinnrat  versus  Regem  »  (3). 
Lancia  rimasc  pure  nel  regno  di  Valenxa .  coinc  si  prova 
lia  ali-iini  ilocumenti  di  dii;hiara/ione  di  dehili  e  mutui  (4). 

Nt'lla  Une  di  a^rosio  od  in  settemlirc.  perdit''  in  «piesl'ul- 
limo  mese  vi  Tu  nuovo  iiivio  di  milizie  dalla  ('.alalo<;na.  sarà 
partilo  il  Loria  per  l'Africa  ('*).  K  sieuro  perallro  clie  Loria 
fd  Andréa  l'rocida,  fralello  di  (îiovanni,  a  ')  ottobre  lr(»va- 
vunsi  iiih  in  Sicilia  ((>). 


(I)  Saint- FmœT,  cit.  t.  IV.  pag.  il.l  .■   Carwi    Db  nbtui, 

paK-  4,  chR  rixlaiiipa  il  doiuimento. 

{i)  C.ARiM.  pn>f.  131.  A  18  ajfosto  il  I.«ria  ern  nominatn  proriiratort» 
lin  ali-uni  abilniiti  liella  proviiiuin  iti  Valciiza.  Cahi.m,  pa^.  W. 

(3)  Amabi,  h*  éd.  vol.  1.  pag.  *«l.  Si  confronti  il  teslo  df I  Saba  Ma- 
i.AsiMNA  (neU'ediz.  OntooRKi  cit.  t.  II.  pa^.  :)06). 

(i)  Carini,  pag.  08,  doc.  8  e  H  luglio. 

(5)  Ciô  si  argomcnta  dai  doi-iimoiit!  dt-l  ls  i^rn-ln  <•  i  n  \{>  ~i  ii.  inl.rf. 
CAHiNr.  pag.  m  e  l.'M  a  i:t:). 

(6)  Vedasi  Carini,  De  nOna,  pag.  47  e  seg. 
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11  cronista  Muntaner  narra  estesamente  la  venula  in  Si- 
cilia  délia  regina  Costanza  loi  fi^rli  (îiacomo  e  Federico,  il 
Procida  ed  il  Lancia  «  e  ab  altres  richs  liomens  e  cavaliers, 
qui  ab  ella  eren  venguts  »  ;  ma  non  ne  précisa  bene  il  tem- 
po. Saba  Malaspina  ne  fa  pure  ricordo  ,  notando  corne  la 
regina  venisse  in  Palermo  *  magistro  lohanne  de  Procila 
comitata»  (1).  Del  Loria  non  è  fatta  espressa  menzione,  e 
ciô  dimostra  la  sua  venuta  anteriore,  che  h  provala  dai  do- 
cumenti.  Si  rileva  altresî  che  a  'à  febbraio  li283  il  Lancia 
era  in  Messina  ;  onde  V  arrivo  délia  regina  col  Procida  ed 
il  Lancia  dovette  essere  probabilmente  neU'inizio  del  li283, 
se  non  lo  fu  ancor  prima  (2). 

Tali  erano  i  ire  Italiani,  che  godevano  la  maggior  fidu- 
cia  del  Re  Pietro.  Il  Loria  sin  dal  5  ottobre  1282,  cioè  sin 
dal  suo  arrivo  neli'isola,  fu  nominato  capitano  di  Augusta, 
la  terra  célèbre  per  le  atroci  repressioni  contro  i  ribelli 
commesse  dagli  Angioini;  ed  il  Procida  continuava  ad  es- 
sere il  Segretario  del  Re  Pietro,  corne  era  stato  in  Catalo- 
gna  (3).  Il  Lancia  alla  sua  venuta  in  Sicilia,  probabilmente 
in  gennaio  del  1283,  ottenne  la  carica  di  Maestro  Razionale 
délia  regia  gran  Corte  (4).  Il  Re  Pietro  si  disponeva  nel 
inaggio  1283  a  tornarsene  in  Catalogua,  ed  allora  porto  con 
se  il  parente  Corrado  Lancia,  che  fu  maggior  Oamerario  o 


(1)  MuNTANKR.cap.  9i»  (eiliz.  Bofarui.l  cil.  pag.  189).  Saba  Mai.asi-ina, 
(ediz.  Gbeoorio,  cit.  t.  H,  pajî.  397)  mosira  iiella  sua  uarrazioiie  che  la 
venuta  délia  regina  era  già  seguita  da  non  poco  tempo,  quando  il  Re 
Pietro  se  ne  stava  in  Calabria  nella  priinavera.  Per  il  Procida  il  Mun- 
taner dice  che  «  era  de  los  savis  homens  del  mon  ». 

(2)  Carini,  De  rébus,  pag.  441  e  474. 

(3)  Cfr.  doc.  in  Cahixi  cil.  pag.  48. 

(4)  Documento  iu  Carixi,  pag.  474. 
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Mai-stio  |{;i/.i(iMal(>  aticora  m  (jiii'i  rloiniiii  .  i-  iicl  liH7  Im- 
vasi  ili  niiovf»  in  Sicilia,  i-  poi  tn'l  \'i*.H\  ilal  K«  Ke«|orico  II 
viiMi  noiniriiito  ('.un(u>lli)>r(>  ijf'l  re^iio.  PMsnrido  (*kI<  )}oltanto 
cifiliiln  inoritevole  «li  cotispjfiiiro  (|in(llii  carica  ilal  l'rorida 
li'iiiila  |i(>r  trcilici  aniii  (t).  Il  lioria  cd  il  l'rocida  riman- 
!,'oiu)  iiivece  in  Sicilia,  fido  soMte^no  alP  Infante  Giaconio . 
|i(^ich^  il  fiOria  n  *2()  aprilc  I2S:{  A  p|<>vato  dal  R«>  Pietro  alla 
ilJKnitA  <ii  AniMiirnKlio  il(>l  re(;no  (regni)  di  Cataloffna  e  Si- 
cilia, (mI  al  l'rocida  a  t  maff^io  ^  ronferita  l'alla   rarina  di 

< ',ail(Tlii(M'tî   locius    fi-iini    rinviri   Si'ili"      <•!<>.'■    (Icir  isol.i    (•    (Ici 

(•(itititienle  (2). 

Se  qiiesti  uninini  furond  rimcritati ,  e  cosl  presto,  con 
U'.  |)iii  alte  cariclio  di'l  ro^no,  non  è  dulibio  chc  essi  fiirnnc» 
i  |)rii)cipali  pmniotori  c  fautori  d('lla  cospirazinnc,  seKU<*iidi) 
II'  sp»>ranze  »'d  i  propositi  dei  sovrani  Pielro  e  Costanza. 
Loria  e  Piocida  otlennero  le  ina^rKiori  di^rnitA,  inentre  il  Lan- 
liu  non  ritcneva  più  «piolla  di  Animira^fii»  che  aveva  eser- 
lilalo  in  (latalo^rna:  iiè  il  niotivn  ^  ofciilto ,  perché  il  no- 
Uile  <li  Saleriui  e  Tallro  di  Scalea,  mefrlin  conoscenilo  v  lun- 
u'Iii  ed  uoinini  deiranlico  rejj:ni)  di  Sicilia,  potj'vano  render 
l>iù  prolicue  le  Inro  fatiche.  e  peraltro  délia  grande  e  reci- 
l>rii(ii  ainici/.ia  Ira  il  Loria  ed  il  Prncida  è  prova  évidente 
ilir  iM'l  l-_>,S7.  i|iiaiid()  volevasi  punire  per  tradiniento  il  Lo- 
ria dopo  la  tregiia  con  (^li  Anjjrioini  conchiusa  di  sua  au- 
lorit;\  in  Napoli.  il  Procida  lo  salvô,  «  Inlianne  de  Procida. 
<|iii  priinatnm  in  consiliis  tune  haheltat.  aliter  anadenle  »  {'.i). 


(1)  Si  desamono  tnli  noti/ic  dai  (lntuiiit'iiu.  «.aium  ih.  {la^.  ikHi  .  i< 
Irrh.  e  Hihl.  vol.  II.  |»ag.  .'»(),  7."»,  d08.  Jll).  :tll.  c  dalle  croniirhp.  Ii<  i|iin- 
li   lion  ocforrc  (|iii  ladicare. 

U)  Cahini,  De  rehHM.  \mg.  ((17  c  Mi). 

(3)  Si'KciALK.  lib.  Il,  oa|>.  \i  (ediz.  Uhkuoiiiu.  cit.  t.  I,  pag.  341). 
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Quali  potevano  essere  i  rapporti  di  tali  iiomini  con  la 
rivoluzioiie  del  31  inarzo  \lH'i  in  Palermo  lo  provano  spe- 
cialraente  quattro  falti ,  cinè  1'  agitazione  gravissima  degli 
animi  dei  Siciliani,  che  poteva  prorompere  per  qualsiasi  oa- 
glone,  l'attesa  del  Re  Pietro  a  partire  da  Porlfangos  lincliè 
avesse  notizie  sicure  délia  rivolta  avvenuta,  anche  (se  occor- 
resse)  prorogando  la  partenza,  gli  esuli  di  (Jaela  che  sono 
presenli  aU'occidio  in  Palermo,  ed  infine  l'ambasceria  dei  Pa- 
lermitani  in  Alcoyll,  nella  vicina  sponda  di  Africa,  perottenere 
ïoptatum  finem,  délia  qiiale  ambasceria  il  Re  Pietro  poi  mena 
gran  vanfo  come  di  un  Re  desiderato ,  e  quasi  disturbato 
in  altre  sue  imprese  guerresche  (1).  Cotali  fatti  dimoslrano 


(1)  L'agitazione  violenta  dei  Siciliani  si  ricava  dalle  parole  delMusTA- 
NEB.  cap.  43  che  dice  che  gli  ufllciali  angiciui  «  feyen  tant,  que  tnuru- 
vella  era  com  les  Sicilians  nols  degollaven.  avans  que  no  sofTerissen  ço 
quels  Francesos  les  feyen  (ediz.  Boparull  cit.  pag.  83).  La  licenza  dei 
iniliti  angioini  era  taie  che  aile  donne  «  metian  la  ma,  e  les  peciga- 
ven,  e  per  les  mamelles»,  il  quai  teste  è  ben  différente  dalla  versione 
che  ne  dà  il  Buchon  cit.  pag.  254,  e  riesce  conforme  aile  notizie  fornite  da 
Neocastro  e  Spéciale  e  dall'Anonimo  del  Bibellamentu.  come  osserva 
l'illustre  De  Bofarull.  D'Esci.ot  afferma  che  gli  Angioini  «  tenien  molt 
vilment  sot  llurs  peux»  i  Palermitani  (cap.  81,  ediz.  Bi.CHOX  cit.  pag. 
()29).  Mi  place  ricordare  altresi  la  più  moderna  edizione  del  prof.  Gii<- 
seppe  CoROLEU,  Crônica  del  Keji  en  Père.  Barcelona,  i88ô,  pag.  152,  no- 
tevole  anco  per  1' erudila  prefazione  intorno  los  Cronistas  catalans. 
Dice  inoltre  il  Mu.vtaner  che  gli  ambasciatori  siciliani  in  Alcoyll  (di  Afri- 
ca) esposero  al  re  Pietro:  «  Los  pobles  son  tols  orphens,  que  no  han  pare 
ne  mare  ne  peraona  quils  aiut,  si  Deus  e  vos  e  els  vostres  nols  accor- 
rets»  ,  le  quali  espressiooi  dimostrano  le  condizioni  délia  repubblica 
siciliana  in  agoslo  (cap.  54,  ediz.  cit.  pag.  102).  Nel  RiheUamentn  (e- 
diz.  Gregorio  cit.  t.  I,  pag.  269)  si  confonde  l'ambasceria  dei  Siciliani 
in  Alcoyll  cou  altra  supposta  in  Catalogua  anteriormeute,    alla  quale 
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du;  la  coii^iuru  o  C(H|)iraxioiie  (coiDe  dir  ni  vo^lia)  fu  <li- 
iiiistica  (la  |)arl»  ii(!iriiiraritt>  e  poi  Rc  Pietro  III  d'AraKona 
(ton  l'ajulo  dogli  osuli  e  preripiiainnnlc  dcl  Procida ,  e  diii 
frliilM'iliiii  d'Italia,  col  soccorso  doil' i«iip«ralorn  il' OriiMil»' 
Mirliclc  l'al(>ol<)(;(>,  con  IVeritatrx'iilo  alla  ri  voila  dt^l  pofinio 
(li  l'alurnio  v  cou  la  sua  n-sistiMiza  c  persi.steiiza  a  iioti  rico- 
iioHcure  il  dotninio  do^li  Arij^ioitii. 

Arrivato  il  Ke  Pietro  coi  uuoi  fidi  pcrHonaKKÏ  >'i  Sicilia, 
si  scoprono  dai  suoi  atti  i  maneg^fi  anleriori  e  le  nuove  pra- 
lic.iie  di  cospirazione  (certamenle  ineditate  dal  s«)|rrclario 
l'rocida)  per  con(|uislar(>  n\\  allri  domini  conlinontali  del 
rojfiio.  A  '20  setlendir»'  il  Hc  Pietro  sorive  aU'imperatore  Pa- 
leol(»}ro,  pal(!sando  le  sue  intime  relazioni  con  <|uel  sovraiio 
che  lo  faceva  ricercare  sino  in  Palernio  (1),  a  tl  ollobrr 
scriv('  al  Porona,  nhitaiitc  di  fîacfa,  per  fare  insorjfere  (juella 
cillA  ("2).  a  ;î()  dcllo  stesso  mese  al  (iontc  (îuido  di  Monte- 
tell  ro  ed  a  (".'jrradu  d'Antiocliia,  Taniosi  gliitH^llini,  per  esor- 
larli  alla  nuove  irnprese  (iJ),  al  il  a  città  e  terre  di  C^alabria 
e  Hasilicata  eil  a  quei  di  Taranto  (4),  a  15  ((ennaio  ItfK't  ai 
gliibellini,  al  noto  Krancosco  Troisio .  al  Doge  di  Venezia, 
od  agli  abilaiiti  di  Ai|uila,  la  cittA  presso  i  coniini  del  regnn. 
nclla  (|uale  se  ne  stavano  >fli  esuli  e  cospiratori:  «  ad  fideli- 


(imlrnscerid  si  a^<.s(!^i8cc  aver  preso  pure  parle  il  l'rocida.  Ciô  prova  co- 
rnu circoHtanze  e  date  venisoeru  alterate,  restando  perô  evidenli  i  ron- 
»\il\i  t'  gU  aiuti  d<-l  Prorida  in  ogni  riKoluzione  più  ri  levai)  (e  e  chrve- 
nivano  cointinii-nti  ni  cospiraturi. 

(1)  Saint-  Phikst,  //m<.  de  la  couquéU  rit.  t.  IV,  |ta(r.  il3,  e  ristampa 
in  Cahini.  IM  reAiw,  pay.  4. 

(i)  Vednsi  il  doc.  in  Saint- Phi icst  .  pa^-  -Il  '•  (Iahisi  cil.  pay.  84. 

(3)  (Iaiiini,  l)i>  rrhuM.  (tag.  lOi. 

(4)  i'.tr.  Aw:  in  IIahini  cit.  pag.  Ii4. 
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latis  geste  antiquilus  misterium  anelanles  in  continibus  re- 
gni,  eslis  conantes  ipsum  pro  parte  serenitatis  noslre  invct- 
dere»  per  raggiungere  nonlri  doininu  Hw/owem  »,  ai  qiiali  e- 
suli  il  lie  pure  scrive  ,  perché  non  indugino  nella  solleva- 
zione  (1),  a  i25  gennaio  esorta  gli  abitanti  (lell'isola  d'Isciiia 
a  ribellarsi,  promettendo  loro  l'aiiito  di  galère  e  vascelli  dalla 
Siciliasteis  eyebitis  (!2),  ed  in  luglio  risponde  al  Procida  sugli 
affari  riguardanti  il  Paleologo  ,  su  le  restiluzioni  dei  boni 
confiscati  dagli  Angioini  agli  esuli  (che  già  se  ne  lorna- 
vano  sicuri  nell'isola),  sut  viaggio  che  il  Re  avrebbe  fatto 
per  recarsi  da  Catalogna  in  Napoli,  se  si  fossero  ricevute 
migliori  nolizie  su  la  rivolla  che  quivi  si  preparava  (3). 

In  tutte  queste  pratiche  si  scorge  l'azione  del  Procida, 
anzi  quelle  lettere  sono  scrilte  da  lui  a  nome  del  suo  Re, 
od  a  lui  diretle,  ne  più  occorreva  serbare  il  mistero  dopo 
la  conquista  dcU'isola  ;  e  lo  scopo  si  sarebbe  raggiunto  se 
la  tregua  del  Loria  con  gli  Angioini  di  Napoli  nel  1287  non 
avesse  rovinalo  irreparabilmente  le  ulteriori  vicende.  Il  Proci- 
da avea  trattato  pure  coi  nobili  di  Sicilia  per  preparare  la  rivo- 
luzione  del  marzo  1282,  e  trattava  dopo  con  i  popolani  ed 
aliis  nobilibuti  NeapoU  perché  avvenisse  ancor  V  altra  nella 
parte  continentale  del  regno. 

Dall'esanie  critico  délie  tonti  storiclie  da  me  curalo  au 
la  cospirazione  del  Procida  si  rileva  évidente  e  continua  la 
sua  sagace  attività  ;  e  mi  sembra  conveniente  chiudere  lali 


(1)  Cahini  cit.  pag.  -JUl  e  seg.  Di  iiiolti  rilielli  sulmonesi  dal  l!i69  in 
poi,  e  dei  loro  béni,  si  ha  antizia  iti  varî  doeumenti  deirArchivio  di 
Stato  di  Napoli  editi  da  Nunzio  Federico  Fahagi.ia  nell'importante  Co- 
dice  diplomatico  sulinoitese.  Laiiciano,  l.SSX,  pag.  7t  e  seg. 

(2)  Docuineiito  in  Carini,  pag.  •iU). 

(3)  Saint  -  Piuest,  cit.  t.  IV,  pag.  232;  rislampa  in  Carini  cit.  pag.  43t. 
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itirlitKiiii  chI  ricordun;  (|uutilo  dico  il  croriinta  Spéciale  pur  lu 
hiitla^'iia  iiavulu  dei  Siriliaiii  iiol  (^'oiro  di  Napoli  iu:\  1^84: 
«  Sed  fiiM|uo  tK!c  |Kar()li|  Siculon  luluerc  coiiMilia,  qui  au- 
dore  lohnnne  de  Procida,  pcr  osploratort'H  plurirnos  nia<-lii- 
nalioiicH  liostiuiii  continuo  et  callido  invoHtigahant  •  (1).  Il 
c.roiiisla  si  coiiipjaco  di  rilevaru  in  i|uell<>  parole  clie  il  l'ro- 
fida  era  maeslrtt  profondo  (audorj  in  quelle  arti  dei  cospi- 
ratf)ri,  ne  iniglior  ehigio  si  puô  rendere  al  l'roeida,  all'in- 
signc  segretario  dei  He  Mant'redi  e  Pielro,  all'etnulo  di  l'ietrn 
dcllf  Vigne,  al  Procida  clie,  corne  lui,  pui'»  dire  «  dal  segreto 
lor  (piasi  ogni  uoni  lolsi  »,  cd  invocar  parirneiiti  da  aleuno 
il  conforto  alla  sua  iiienioria  «  che  giace  ancor  dei  colpo 
cIk!  itividia  le  diede»  ("2).  Fu  asserito  clie  alcune  cronaclic 
ricordaiK)  il  Procida  per  la  cospirazione  ed  allre  non  lo 
nienzionano.  Tu  ritrovato  ncl  silcnzio  o  ricl  partito  di  vari 
cronisti  .  ifaliaiii  e  slranifui  .  o  ncihi  (Iniva/ionc  ilclli-    ii<>- 


(1)  .^l'Kci.M.K,  lil).   I,  Clip.  'Il  (i'<liz.  (iiiKtioHio  cit.  t.   I,  ixi^;.  '.iSi). 

{•i\  Dantk,  Inferuo.  r.  XIII,  v.  01  e  77.  K  dato  ritrovare  iunieiiie  u- 
iilli  dupu  il  {ilM  alcuni  tra  i  più  celebri  cospiratori  ed  amici  dei  Pro- 
ilda,  e  basta  le((i(er«  il  ducuineiito  dei  Ke  Qiacomo  dei  H  febraio  I28K, 
ncl  quale  appoiiernno  lu  loro  llniia  ntito^rarn  Manrn>di  Maletia  il  eunte 
Camernrio  h  Kedcrico  Lancia  f  Aldoin»  tlRlio  di  Knrico  conte  di  Ven- 
timiKlia  v  (liovaiiiii  di  Caitaitiroiif  i-  Ktitr(;it>r(>  Mastraiiffelu  e  l'almieri 
AbbatH  ed  il  i-ronista  Net>castro.  in  (|uel  documento  col  segno  di  rro<-c 
dol  Re  e  cul  si((illo  apposlo  dal  Procida.  Cfr.  in  queslo  volume 
pag.  •Aït.  Allro  Lniuiu  ,  o.ssia  .Maiirreili.  <lel!H  iiola  TaniiKlia  dei  cospi- 
ratori, era  ii«ll'ostale  dol  lAk')  a  Koma  col  Prmida  prcststo  il  Papa.  Cfr. 
Amonimo,  cap.  53  led.  (îhkuorio,  t.  Il,  pag.  IM).  Coiiviene  ancora  a^- 
içiungere  che  Si'K(:iai.k,  lib.  I.  v.  £>  (ed.  cil.  t.  I.  pag.  3*1)  ricorda  rhe 
Procida  c  Loria  «  laniipiaiii  duo  cocli  luminaria.  iuter  Sirulot*  praeful- 
Kcbanl  »,  c  die  l'Alilialc  ura  «  in  ap'"-!'-  '>"t':i)aninnis  rt  Vu  fi,ir  r»iiiv;ii- 
cHHs.  (juainvis  exigui  corporix». 
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tizie  (la  essi  esposte  un  inotivo  clie  non  puô  ricoiioscersi , 
poicliè  ogriuno  scriveva  quel  che  sapeva,  ne  voleva  detrane 
od  esagerare  o  nascondeie  l'azione  del  Procida ,  nota  do- 
vunque  al  suo  tempo  e  nei  secoli  posteriori  (1).  Si  deve  al- 
tresî  consideraie  che  il  Procida,  segretario  del  Re  Pietro, 
seguiva  e  favoriva  il  proposilo  anteriore  del  suo  sovrano 
di  conquistare  il  regno  di  Sicilia.  Le  cronache  sono  concordi 
neiraffennure  taie  soleile  preparazione  che,  voluta  dal  Re 
Pietro,  è  secondata  nella  sua  Gorte  e  specialmente  dal  Pro- 
cida, che  varî  cronisti  menzionano.  Le  Gesta  Comilum  Bar- 
cinonensium  a  ragione  notano  che  dopo  gli  eccidî  di  Man- 
fredi  e  Corradino  *  quibus  auditis ,  dominus  Rex  Pelrus , 
cum  existeret  adhuc  Infans  (2)  concepit  illico  et  bibit  in  pue- 
ritia  quod  postea  contra  Karoluin  ructuavil  »  ,  e  Giovanni 
Iperio  scrive  ancor  egli  :  «  Mortuo  Conradino  filio  Conradi 
filii  Frcderici,  Petrus  Aragonia. .  . .  lotis  viribus  anhelabat 
ad  regnurii  Siciliae  sibi  acquirenduin  ....  nnnc  commotioneu, 
nunc  seditiones  excitans ,  mine  amicos  sibi  secrète  conci- 
lians»  (3). 

Rimane  il  far  cenno  di  una  colpa  di  tradimento  che  si 
è  voluto  rinvenire,  e  più  inescusabile  nel  Procida  di  quel  che 
non  fosse  per  il  Loria,'  quando  dopo  la  rinunzia  del  regno 
dell'  isola  di  Sicilia  in  favore  délia  Ghiesa  Romana ,  ossia 
degh  Angioini ,   fatta   dal  Re   Giacomo   nel    1295  ,  da  quel 


(1)  Di  tali  interprelazioni  contrarie  al  Procida  manifestale  dall' A- 
MARi  sin  dal  184li  farô  cenno  più  innanzi,  essendo  state  cagione  di  nuovi 
lavori  ed  opposli  pareri. 

Ci)  La  parola  liifnns  o  (|ui  evidentemeute  adoperata  nel  senso  di  pri- 
moyenito,  princiife  ed  erede,  cioè  non  ancora  Re. 

(3)  Cfr.  le  suddetle  Cronache  nelle  edizioni  da  me  sopra  ricordate. 
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(Siaccitno  clin  ancora  tencvu  illccitameiilo  la  Sicilia  liopo 
Ih  8ua  !4ur,ceH8iuno  iti  Araf^oim  riei  1291  (1),  il  Pr(M*,ida  ando 
via  pcr  s(Mn|)n>  dall'  isola  ed  il  Loria  divennc  AnimiraKiio 
(il  i|unl  Re  in  CulaloKna.  k  note  il  testo  dcl  Irattalo  di  Juii- 
i|u<!i-a8,  il  quale  fu  approvalo  a  P  otlobre  dcl  1294  dal  papa 
(IchîstiiH)  V,  chc  Dante  pose  nella  «  set  ta  dei  caltivi  a  Dio 
spiucenti  ed  ai  nimici  sui  »  (2).  in  set^uito  a  quel  traltato  Tu- 
rntio  corichiuse  alcune  conven/.inni  sej^rele  tra  il  Re  (Jia- 
como  t'ci  il  Ke  (iarlo  II  di  Napoli,  corne  vien  ricordalo  in 
tiii  (locumento  di  quest'ultinio  Me  del  :K)  settenibre  IIMK»  (.'}). 
Il  Fie  (îiacomo  sino  a  novembre  129'>,  ({uando  egli  dava  gli 
ordini  per  la  sua  rinunzia  (4),  era  tuttavia  il  Rc  di  Sicilia, 
f  poiclt(>  cedeva  l'isola  alla  Cliiesa  Romana,  credeva,  nella 
sua  sufirenia  autorità  ,  di  disporre  a  suo  comodo  dei  più 
;.'riitidi  iioniini  di  governo ,  cioè  del  Procida  e  del  Loria, 
<|iu<gli  già  déclinante  in  veccliiezza.  e  l'altro  ncl  vigor  del- 
l'etil.  Nelle  oonvenzioni  segrete  si  era  stahililo  che  al  Pro- 


(1)  In  taie  aniio  il  Re  ()arlo  II  di  Anirio  scrivovn  dn  Aix  al  ronte 
rii  Artol»  p*^  lilierare  dalla  lunga  i-  dura  prigionia  Enrico  di  Cantlglia, 
il  célèbre  ribelle  e  faulore  di  rivolle  in  Sicilia  contro  Carlo  I  di  An((lô 
(MiNiEHi  Kiccio,  Qentalogia  tli  Carlo  I  d'Angiô.  Napoli,  1857,  pag.  Km 
(•  Heg.  i'.  INO;  Dki.  (îiiidiuk,  C'oil.  iliptom.  t-it.  vol.  Il,  parte  I,pag.  !SW). 
Tille  futlu  rllevutite  ern  la  eonaeKuenza  di  accordi  col  Ke  Aironiw  III  di 
Aragona  con  l'ingiusto  Irattato  di  RrigDollea  del  febbraio  1291.  L'altro 
di  Jiinquera»  del  \iM,  meditalo  da  liiacomo,  fu  ancor  più  rovinoso  per 
In  Sicilia. 

{i)  Dani'k,  /ii/riii»,  <.  Ui.  >.  <'>:2  e  (l.'i.  Si'K«:iAi.K  lo  chiama  t»>  «imjHfu- 
rt  limens  IMniH  (lib.  II,  cap.  JO,  ed.  (îhkoorio  cit.  t.  I,  pag.  348). 

(M;  Kdito  da  Riirckki,  Im  fifn  di  Proeida  rit.  dociim.  pag.  XX. 

(4)  Stariiabra,  Dorum»»li  rigHardnuti  iaMicarione  di  Giaeomo  f/ecr. 
(in  Arch.  Stor.  Sic.  vol.  VII,  1883,  pag.  i/f»  e  neg.). 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  aray.  I 
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cida  fossero  da  Carlo  II  reslituiti  i  suoi  béni  feudali  e  spe- 
cialmente  l'isola  e  casteilo  di  Procida  ;  ne  il  segrelario  di 
Pietro  I  curô  di  otlenerli  sin  quando  morî  (1),  pur  avendo 
conseguito  da  Carlo  II  a  3  novembre  perdono  e  diritto  a 
riaverli,  nec  cutn  hostibus  nontris  ulterius  converselur  ("i). 

I  Siciliani  avevano  avulo  notizia  nei  primi  niesi  del  li2t)5 
(corne  narra  il  cronista  Spéciale)  che  il  Re  Giacomo  inlen- 
desse  cedere  la  Sicilia  a  Carlo  II.  La  notizia  parve  a  lutti 
non  vera;  e  Raimondo  de  Alamagna,  il  Procida,  Matteo  di 
Termini,  Manfredi  Chiaramonte  ed  allri  nobili,  specialmenle 
catalani,  «  meluentes  hanc  famam  callide  fuisse  compositam, 
et  sub  eo  velamine  Fridericum  contra  fratretn  ad  nomen  re- 
gium  aspirasse  »  contre  la  fede  dovuta  al  legitlitno  sovrano 


(1)  Cfr.  il  doc.  già  citato  e  riferito  dal  Buscemi. 

(3)  MiNiERi -Riccio,  Saggio  di  Codice  diplomatico.  Supplemento.  par- 
te I.  Napoli,  1882,  pag.  99  e  seg.  La  restituzione  dei  béni  fu  poi  fatta 
al  figlio  secoiidogeuito  Tommaso,  perché  Francesco  primogenito  e  de- 
voto  al  padre,  ricusô  quella  successione  feudale,  corne  si  ricava  dal 
documento  pubblicato  da  Buscemi  ;  e  se  il  Tommaso  credetle  in  quel 
modo  tiovare  miglior  forluna,  di  ciô  non  puô  incolparsi  il  padre,  e  pe- 
rallro  diceva  Dante  a  ragione  che  «raramente  discende  per  11  rami  l'u- 
mana  probitate  ».  Giovanni  da  Procida  chiese  ed  ollenne  soltanto  in 
marzo  ed  aprile  1294  da  Carlo  II  di  Napoli  la  modesta  Tacoltà  di  com- 
prare  alcuai  béni  in  Procida,  e  di  dar  sepoltura  nel  monastero  di  San 
Spirito  di  Salerno  al  cadavere  délia  seconda  moglie  Laudoltina.  Misieri, 
ibidem,  pag.  76  e  seg.  Del  Giudice,  Vod.  diplont.  cit.  vol.  Il,  parle  I, 
pag.  73,  nota  4.  Le  parole  del  Re  Carlo  II  per  il  Procida  :  «  nobis  tantum 
interdum  studuit  esne  gralificus  »  non  significano  altro  che  in  quel  tempo 
il  Procida  era  stato  presso  la  corte  di  Giacomo  e  di  lui,  per  ordine  del 
suo  sovrano  di  Aragona  e  .Sicilia,  per  la  tregua  da  stabilirsi,  e  che  era  del 
tutto  sconosciuta  pcc  le  sue  condizioni  in  rapporto  alla  Sicilia.  Fiske, 
*Acta  aragonensia  cit.  v.  I,  pag.  13  e  seg.  Surita  ,  Anales  cit.  lib.  V, 
cap.  8. 
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(îiacomo,  si  ritra88«ro  nei  catitelli.  Si  recft  neU'oltobre  un'am- 
liasrcriii  «la  (liaconio  iti  ('ataloj^tia  per  conoscere  le  inlen- 
ziofii  (li  (|uel  Re ,  e  poi  cli«  furon  iioli  i  sinistri  proposili, 
il  Loriu,  Viriciguerra  l'ali/.xi  e<J  altri  si  riunirono  ncU'antiro 
ca.slc'llo  ili  Callatiissfitta,  ovu  erano  pure  l'Alamagria,  cd  il 
Procida.  W  l'aliz/.i  U^nnc  un  discorso  cosl  elo<|uenle  chf 
rAlamaKiia  <;  gli  atlereiili  dcsisletloro  dai  loro  timori,  v. 
con  cssi  il  l'rocida ,  il  (|uale  poteva  ben  ricordarc  Himilc  «•- 
Hcmpio  iieiriiii/jo  de!  regno  di  Maiifn'di.  Aggiange  lo  Spé- 
ciale :  «  Sic  igilur  aclum  est  ut  ex  illo  cuncti,  qui  ad  castra 
confuyvrnnl  (e  vi  era  il  Procida],  proptor  lidem  <jua  fingi  !a- 
col)[<)|  It'ticbaiilur.  ne;  ail  fJallos  concédèrent,  ad  Fridericum 
converHi  ëunt  »  (I). 

K  vero  clie  lo  stesso  cronisla  dice  poi  che  1'  allontana- 
menlo  dol  IVocida  o  dol  Loria  «  roecssus  propter  iam  sum- 
plam  de  illis  nnHf>edionem  Friderico  Kegi  non  oral  irigra- 
tiis»  Ci);  ma  talc  sospetto  non  era  atTatto  ({uello  del  tradi- 
inento,  ma  di  un  semplice  dinsidio  di  ofiinioni  (come  il  con- 
Icniporaneo  Spéciale  lo  cliiama) ,  anzi  ed  il  Procida  ed  il 
Lnria,  ricliiesli  dalla  regina  Costanza  di  seguirla,  lasciavano 
l'isola  soltanto  ({uando  giû  Federico  si  era  coronato  Re,  e 
la  volontà  ferma  dei  Siciliani  si  era  pertanto  dicliiarata  per 
riiidipcndenza  dagli  Angioini  di  Napoli  (:}).  Non  puiS  affatio 
perciô  rilenersi  (come  crede  l'Amari)  tradilore  il  Procida,  che 
poi  si  rilrasse  (o  fu  per  poco  tempo)  a  vita  privata;  ma  Iradi- 


(1)  Sprcialk,  lib.  Il,  cap.  ■H  e  j.'i  (ed.  Ghbuokio  cit.  t.  I,  pag.  3i(i-.%l). 

(t)  Cfr.  lib.  III,  cap.  «0  di  Spkcialk  cit.  pag.  379. 

(.1)  Il  cronisla  Mi  ntankh  narra  ciie  il  priiicipaie  raiitore  délia  poro- 
nn/ione  ili  l<'(>d<-ri('()  Tu  il  IVocida  cou  kI>  nltci  :  <  K  micer  loan  de 
i'roxida  «•  los  allres  de  son  connell  »  ecc.  (ediz.  De  ItorARiLL  cit. 
•  ap.  185.  pag.  Xâ)). 
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mento  deve  scorgersi  (ne  l'epoca  lo  vietava  altrove)  invece 
nel  Loria,  che,  pur  avendo  aderito  insieme  al  Procida  alla 
coronazione  di  Federico  II ,  acceltava  quindi  la  carica  di 
Ammiraglio  del  Re  Giacomo  ,  del  tulto  iieraico  orniai  dei 
Siciliani  (1).  Costoro  avevano  nel  1293,  iiell' ambasceria 
mandata  al  Re  Giacomo  in  Calalogna,  manifeslato  al  me- 
desimo  che  se  avesse  dato  la  Sicilia  agli  Angioini,  gli  abi- 
lanti  deir  isola  avrebbero  chiamato  per  loro  Re  «  F[rideri- 
cum]  de  Alamannia  de  sobole  Cesaris ,  (juem  alii  terciuni 
predicant  regnaturum»,  quello  stesso  che  il  Procida  aveva 
invocato  in  Germania  nel  1269,  ed  il  cui  nome  egli  certa- 
mente  faceva  ricordare  ora  al  Re  Giacomo  (2). 

Altra  prova  che  la  meraoria  del  Procida  rimase  benc  ac- 


(1)  L'Anonimo,  cap.  56,  (ediz.  Greoorio  cit.  l.  II,  pag.  172)  dice  an- 
cora  :  «  Rogerius  de  Lauria  contulit  se  ad  diclum  Regem  Carolum,  et  ef- 
feclus  est  ipsius  Caroli  fldelis  et  admirattis  » .  Soi^giunge  (cap.  58)  che 
il  Loria  fu  soslituito  in  Sicilia  con  Corrado  Doria ,  délia  citlà  di  Ge- 
nova,  che  tanti  aiuti  aveva  dato  al  Re  Pietro  ed  alla  rivolta  délia  Si- 
cilia. 

(2)  Nkocastro,  cap.  CXXIV  (ediz.  Greoorio  cit.  t.  I,  pag.  238).  Fe- 
derico di  Tnringia  o  di  Misnia  morî  nel  13125,  corne  nota  De  Guerrier 
cit.  vol.  111,  pag.  262  e  seg.  Non  era  neppure  Iraditore  Tamico  del  Pro- 
cida, cioè.Manfredi  Maletta  (la  figliuola  del  quale  aveva  sposato  Gio- 
vanni Loria,  nipote  di  Ruggiero)  quando  nel  1295)  si  arrendeva  con  la 
terra  di  Paternô  nell'incursione  dell'angioino  duca  Roberlo.  Spéciale, 
lib.  V,  cap.  2  (ediz.  Greoorio,  1. 1,  pag.  40»)  fa  grandi  elogî  del  Maletta, 
ed  attribuisce  la  resa  soltanto  aut  degetieri  pusillanimitate  utit  senio  del 
Maletta,  perché  gli  Angioini  avean  deliberato  di  privare  la  Sicilia  dei 
più  fervidi  patrioti.  Al  Maletta  resero  iufatti  convenienti  onori;  ne  dai 
documeuti  ricordati  da  Amahi  (Un  periodo  cil.  pag.  24D)  appare  che  fos- 
se povero ,  sebben  decaduto  dall'alto  suo  rango.  Un  esteso  sunto  dei 
patti  délia  resa  di  Paternô  fornisce  Minieri  Riccio.  Genealogia  di  Carlo  II 
d'Angiô  Re  di  Napoli  (nell'^rcfc.  Stor.  Nap.  an.VIl,  1882,  pag.  205  e  seg.). 
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(•('Uii  nell'isolii  I  |, ,.--«.  la  C.orlo  ^  il  vodore  che  varl  <li  tal 
norriH  nltetiiiero  carirlic  iiiipoitaiili  c  «ra«lo  «li  milili  iiel  «<•- 
<:olo  XIV,  ed  un  Adeiiolfo  (ia  Prociilu,  che  era  iiel  1:157  j<«- 
vcrriatore  in  SaniR)(iia  pcr  1'  AraKoiia  ,  ronHe(<uiva  dul  He 
Federico  III  di  Sicilia,  per  il  valore  diinontrato  ctimballeiido 
per  mare  coiitro  i  netnici  prcsso  Aci,  la  numina  a  capilatio 
u  vita  cou  ^iuriHdiziurie  nell'isola  di  Lipari,  appena  fouse  tur- 
tiala  alla  fedellA  regia  (t).  Un  allro  Giovanni  da  Procida , 
venuto  dalt'Ara(;oim  e  délia  famii^dia  del  tfraiide  coKpiratore, 
tenue  in  l'alerinn  per  nove  anni,  da!  144K»  al  I-KW,  la  più 
alla  di^MiilA  ecclesiaslica,  inKipiiito  délia  niilra  arcivescovile. 
ed  ofliciante  nel  iluoiiio  prcsso  l'urna  di  porlldo  del  célèbre 
svevo  Federico  II,  nella  qualo  era  pure  composta  la  salma  del 
secondo  l'ietro  ara^ronese.  Il  Ke  Martino  nel  dare  nolizia  di 
laie  nomina,  voliita  da  suo  padre  Ke  nell'Aragona,  diceva 
che  coslui  aveva  fatlo  quella  scella  considerando  «  nec  mi- 
nus grandia  el  notahilia  servitia  jier  anlirjuos  iKtlnlex  viron 
(le  Procifia  domui  noslre  Aragonum  a  multis  TKMi>i>RiHn8 
ritiliter  el  /ideliler  prextUa  »  (i).  Le  parole  «  a  luultis  lem- 
porihus  »  denolano  (îiovanni  da  Procida  segretario  del  Ite 
l'ietro  I;  ed  il  gradiinenlo  deU'Aragona  era  coniune  alla  Sicilia 
nel  serbare  alla  nienioria  dell'anlico  cospiratore  riconoscenza 


(I)  FrntoHotiiro  <M  Hegno,  rvg.  t,  fol.  37»  (Arch.  di  Stato  di  Paler- 
iiio).  Sii.VKsmi,  /  Cupihrevi  di  G.  1^.  Hakukhi  cil.  vol.  1.  pag.  âTi.  (k>8tN- 
riNo,  Codice  tliplnmiiticn  di  Federico  II l  cH.  ptig.  103.  dà  un  brPVi>  «untu 
lii'l  dociimcnto.  I/j'^ronio  marchose  Anloiiinn  Mancio  iu»I  8U0  pregevole 
iXohiliiirio  di  Sicilia.  Piilenno,  lit|5.  vol.  11.  pag.  SS.  viwo  /'rrH-idn.  rl- 
curda  pure  in  concemione  ad  OITo  od  AdinolTo. 

{•i)  Regiu  Vitncelhria,  reg.  17  ,  fol.  84  (An-bivio  di  Slalo  di  Paler- 
nu)).  Unn  parle  di  lai  documeuto  fu  édita  da  Pirri,  Sicilia  Sacra  dt. 
t.  I,  col.  108. 
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e  rispetto.  La  parola  regia,  ossia  di  chi  ne  era  consapevole 
nelle  tradizioni  più  gloriose  e  più  liete ,  smenlisce  quindi 
recisainente  ogni  sinistra  e  deprimente  opinione  che  sul  Pro- 
cida  possa  manifesta rsi. 

Se  poi  si  vuole  ancora  un'altra  aflfermazione  più  esplicila 
e  vicina,  la  fornisce  il  figlio  del  Re  Federico  II,  cioè  l' Infante 
Giovanni,  Duca  di  Atene  e  Neopatria,  il  quale  nel  1343  con- 
cedeva  alcuni  feudi  al  milite  Gorrado  da  Procida  «conside- 
racione  presertim  serviciorum  per  eum  et  fiuos  nosfris  divis 
parentibus,  recolende  memorie ,  prestitorum  ,  nobis  etiam  a 
nostra  infanlia  usque  ad  liée  felicia  tempora  ».  Il  figliuolo 
del  Re  Federico  II  aragonese  ben  poteva  conoscere  quali 
fossero  i  meriti  dei  Procida  e  speciahnenle  del  loro  proge- 
nitore  (1). 

2.  Per  la  formazione  del  Codice  diplomatico  mi  è  stato 
utile  consultare  alquante  particolari  pubblicazioni  su  varie 
epoche  del  dominio  aragonese  del  1282  al  135r>. 

Si  ha  per  il  più  antico  tempo  délia  rivoluzione  del  1282, 
il  lavoro  di  Filadelfo  Mugnos  RaQumjli  historici  del  Vespro 
Siciliano,  edito  nel  1645,  e  nuovamente  nel  1GG9,  nel  quale 
(corne  egli  dice)  voleva  «mostrar  l'obligo  tiene  la  nostra  Si- 
cilia  alla  gloriosa  Gorona  d'Aragona»,  ma  espone  spesso 
notizie  erronée  o  fantastiche,  con  docuraenti  falsi,  sino  alla 
pace  del  1302  ed  oitre  ancora  (2).  Ne  scrisse  nel  1678  il  fia- 


(1)  SiLVESTRi,  I  Capibrevi  di  G.  L.  Barbkri  cit.  vol.  II,  pajf.  (235.  Il 
registre  dell'anno  t4'21  dfilla  R.  Cnncellerta ,  nel  quale  era  trascritto  quel 
privilegio,  ora  più  non  esiste.  perché  fu  distrulto  negli  incendî  rhe  subi 
il  Grande  Archivio  di  Palermo  durante  la  rivoluzione  del  1848. 

(2)  MuONOS ,  Raguagli  historici  del  Vespro  Siciliano.  Palermo ,  1645. 
Cita  un  Vespero  del  Sardo,  ma  non  si  conosce  che  costui  abbia  scritto 
su  taie  argomento,  esembra  piuttosto,  da  quanto  ricorda  a  pag.  10  délia 
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politaiii)  Scipionu  ToinmuHo  Crlupo,  perverieiido  nella  brcvf 
«  (IJHailorna  imrrn/Jone  HÏno  al  l'ÂKS  (1).  Piotro  de  Murca 
tiel  IGHU  noila  xtia  opéra  Marcu  hiniMinica  atftfiuiiKeva  in 
fine  vart  dociimenti  sul  duello  tru  l'ietro  I  e  Carlo  d'Ani^iô. 
tîol  titolo  Acln  de  puyna  Hnrdf{fulenMi  indicla  inler  Pelrum 
Aragoniae  et  Carolum  Skiline  Regem  (2). 

l/al>al(>  Krancesro  i'aolo  Kilocanio  pubblic^  iiel  181G  in 
Painrino  uim  Storln  romfwndinta  de!  Veninro  Siciliano,  pc»co 
nota  K  ni(>ntt>  originale  ,  ma  du*  oITrc  un  chiaro  pro.spotto 
delle  vicendft  délia  Sicili.i  dal  1-2H-J  iij  WiHH,  epoca  <I<'lt  i  i.ace 
G  |>iiiltoHto  tregua  (3). 

Dalle  sloriche  rnernorie  era  lecilo  traacorrere,  dopo  la  ri- 
voluzioiie  Trancese  del  17S9,  ul  drainma  ed  al  romanzo.  Il 
Voltaire  sin  dal  1737  ed  il  (Jihl)oii  nel  1788  avevano  cele- 
hrato  il  Proeida,  pur  ripclendo  l'antieo  dubbio  se  la  rivolta 
fosse  avveiiula  pcr  caso  od  a  disegno,  sebbene  il  Gibbon 
iuc.linl  aU'azione  de!  Procida,  con  lali  parole  :  «  Tlie  revoit 
was  iiispiredby  llie  [UTurucv or  the soûl of  ProcUln» {\).  Il  fran- 


priina  ediz-ione,  che  si  riferisca  ad  uiro|)ora  di'l  Saroo  su  le  «  historié 
du!  Norniniuii  d'Italiii  tinu  ni  R«  siciilo  «ni  nragonesc  Alfonzo»,  la  qusie 
di{'t>  Htiiinpata  nel   l'i^  In  Veiu'xia. 

(1)  (.jnai'o,  Compentli"  hinlorico  thW  origine  «  mueemri  dell'oMtieo  e 
memorahile  VeMpro  Siciliano.  Napoli ,  1078.  Ricorda  lo  stampalorr  che 
il  Crihpo  compose  <|urI  lavoro  dopo  la  rivolu/iorie  di  Metutiiia  nel  1075. 

fol  proposito  «che  II  popoli  di'il'iinn  e  dell'alira  Sii-illa stassiao 

Ihmi   liiiiril.ii  i  ili'  n.itiinili  porlaiiii'iiti  i-  tinif  promesse  dclla  n(ili<>'ii"  fraii- 

(i)  Taie  raccolta  fu  riprodotta  dal  Biirmanno  nel  Theimurmi  aniiqm. 
tt  hi»t.  Siciline.  Lti^duni  liatav.  17â:),  vol.  V.  col.  61  -80.  Nel  lWt2  fur- 
mù  il  Carini  iiiia  Himile  Appendice  in  Une  al  l)e  reftiw .  la  quale  perù 
non  offre  alcuna  pratiea  iitililù. 

(3)  Ku  ristumpata  in  Palermo  nel  IHil. 

(i)  VoLTAïKE,  EMai  «ur  {m  wMWMrs  •(  l'ttprit  d—  nation:  Paris,  Mit. 
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cese  Casimiro  Delavigne  nel  1819  studiava  le  gesta  dell'uoino 
straordinario  e  componeva,  il  primo,  la  tragedia  Lc«  Vêpres  Si- 
ciliennes, nella  quale  leggonsi  nobili  versi  per  la  Sicilia  e  Pa- 
lerrao,  e  per  il  Procida,  che  ispira  la  rivolla  (1). 

Nel  1827  il  célèbre  Francesco  Domenico  Guerrazzi  dava 
in  luce  il  romanzo  La  battaglia  di  Benevenlo.  Egli  ricordava 
in  fine  la  cospirazione  del  Procida ,  il  fido  segretario  del 
Re  Manfredi  (2),  e  soggiungeva  altresî:  «  Maravigliosa  storia 
che ,  dove  di  alcuno  sguardo  benigno  mi  fosse  cortese  la 
forluna,  non  ischiverei  fatica  per  aggiungere  a  questa»(3): 
ma  nuUa  compose  appresso  su  taie  argomenlo  (4).  L'insigne 


Touquet,  (s.  d.)  1. 1,  pag.  38"2  e  seg.  —Gibbon,  The  history  ofthe  décline  und 
fall  of  the  Roman  Empire.  London,  1821.  vol.  VII,  pag.  457  e  seg.  Per 
l'erronea  interpretazione  del  Gibbon  sul  nullo  communicato  consiUo 
del  cronista,  cfr.  qui  sopra  pag.  CXI,  nota  1. 

(1)  Dblavionr,  Oeuvres  complètes.  Bruxelles,  1838,  pag.  135-165. 

(2)  Il  Procida  appare  segretario  di  ((uel  Re  anco  in  agosto  1265.  Cfr. 
Capasso,  Hist.  dipl.  cit.  pag.  1202,  num.  486. 

(3)  Guerrazzi,  L<i  battaglia  di  Benevento.  Storia  del  secolo  XIII.  Li- 
vorno,  1840,  vol.  II,  pag.  812.  Poco  appresso,  nel  183U,  il  baroue  De  la 
MoTHK  Lanoon  pubblicava  in  Parigi  Le  Vêpre  Sicilien,  roman  histori- 
que, che  venne  nel  1831  tradotto  In  Palermo  dall'abate  A.  Cammuca. 
Nel  1843  in  Livorno  il  Fiori  componeva  un  altro  romanzo,  ed  il  napoii- 
lano  De  Vibgiliis  uello  stesso  anno,  e  di  récente  (1915)  l'egregio  profes- 
sore  Luigi  Natoli,  con  lo  pseudonimo  di  William  Galt,  ne  ha  pubbli- 
eato  altro  col  tilolo  :  Il  Vespro  Siciliano.  Grande  roinumo  utorico  ri- 
veduto.  correlto.  rifatto,  ampliato.  uygiunto.  Palenno,  l'Jlô,  di  piijf.  1119, 
con  illustrazioni. 

(4)  B.  E.  Maineri  nella  biografia  del  Guerrazzi,  inserita  nell'  opéra 
di  Leone  Carpi,  Il  risorgimento  italiano.  Biogrufie  storico-politiche  di 
illustri  Italiani  contempornnei.  .Milano,  1886,  vol.  II,  p.  245,  nutava  che 
uell'abbiezione  ,  nella  quale  trovavasi  allora  l'Italia ,  il  Guerrazzi  see- 
glieva  «  la  lotta  per  formare  la  patria  e  per  redimere  la  libertà,  con  la 
potentissima  delle  armi,  la  penna  ». 
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pof'ta  (îiaiiiltaltisia  Niccnlitii  iiol  IKM  piibhlicava  la  ii.i).<<i,<i 
slii|M>iiiia  (iiovanni  du  Procida,  giovunilosi  dellf  autorité  del 
Villaiii,  (lel  lioc.caccio  e  del  IVirarcn  (1).  l'roin(>tl(^a  di  scri- 
vore  uirnpura  storica  nul  l'rocida,  la  qualc  non  era  che  la 
racrolta  ili  iioti/.ie  storiclie  clie  servironu  pcr  base  ai  Huoi 
vfi'si  poictiti,  <•  tu  pubhlicuta  indi  dal  (îarKiolli  (i). 


(1)  Trn  !<•  mlKliori  c<li7.iotii  i-  i)Ufllii  >li  Firi'ii/.<-  «li-l  IH.V»  roi  nirtmo 
il<*l  Pi'ocidn,  l'iciiviilti  <liil  niimiiici)  ilfllii  cnii^M'Ila  ili  fanii((lla  in  Salr-riio. 
K  che  io  ho  viHto  iiel  IWX).  .STiiAFroHKLi.o,  /m  Fulria.  Oêografla  d«IV Ita- 
tin.  Torino,  18118,  vol.  Snlenio.  |m)(.  .'W.  deiicrive  bene  la  figura  del  Pro- 
vida iikI  iiiiiHaico  r)>Htaurat(i  |ihi'  iiiunillccn/a  dni  Papa  Pio  IX.  Dk  Hkvzi, 
//  Mcolu  XIII  «  (liovuuui  0(1  frocidH  cit.  uffriva  «Uni  ritraito  più  pre- 
ciao  nd  afT«rmova  iicl  IHtiO  che  »uhunticoti  i  iiemiire  ilello  che  c|uei<la 
llKura  rappreHenla  Uiovanni  da  Provida»  (p.  tti).  Antonio  Maxza  infRiti 
nella  Urlriii  SaUrniUinni^  hisloritt  «/  imtiqHUalM  edilfl  nei  1(W1  in  Na- 
poli  (e  riprodotia  dal  Ki'HManno,  ThtisiiuruH  nntiiiu.  »t  kintor.  Italiae. 
I.  l.\  ,  parl<«  -4*)  dire  a  vol.  'H,  la  Cappella  e»«s»'r  familinf  île  Procùla  : 
«•d  i>  nolo  dovunque  che  nei  inimuini  od  affreflchi  di  dedirazione  di  rhi(>M 
Il  (appelle  la  perHona  KiMiullmuta,  o  vhe  offre,  rapprenenta  il  fondatore. 
Di  iitia  pivrola  statua  del  Procida  in  P.'ilernio  fa  men/ione  f^RKiionio. 
Hiht.  srri/)!.  arag.  rit.  I,  pag.  ■£*);  ma  ema  era  piiittoHto  di  Ikttitl  \>ro- 
ttUnlii.  conie  rilevavano  Lo  Fabo,  duca  di  Serradifalci)  (Ms.  Qq.  H.  148, 
Itibl.  Comunale  di  Palermo),  il  principe  G.  Lanza  di  Trabia  (GAROini.Li, 
vil.  p.  iriî-255).  ed  .\go8tino  Oai.lo  (ivi,  pag.  iift). 

■  (i)  (tARiiloi.l.l,  l>.«;>ro  Sicilinnn.  Storia  inetlita  di  (i.  U.  Nhiimini. 
Milaïui.  l88'-.i.  .Vlquanli  Iniitalori  ebbe  il  Nicdoi.ini  ,  perrhè  Costax- 
TiNi,  (tALATTi,  Navaiiro  e  IticciARDi  HvrisHcro,  dal  IKL'i  al  I86U,  altre  tra- 
gédie 8ul  Proi'.ida  o  «ni  Veupro ,  le  (|uali  è  qui  estraneo  l'annoverare, 
voriie  ani'liP  la  nota  opéra  niilsirAle  V'»wpi-i  SicUiani  del  Verdi  (IS55t 
e  varie  tele  ed  afTresvhi  di  insigni  pitlori  su  la  wena  del  V'wjm-o.  cit)«> 
del  Rivcardi  in  Honia,  deU'Enili  in  Palermo  e  del  Rarabbino  in  Genova. 
IN-r  altre  notizie  8ul  Niccouni  e  la  tragedia  del  Prorida  ctr.  Atto  Vas- 
Nucci,  Ricnrili  titUit  vila  e  délie  opère  di  O.  H.  Siecolini.  Fir«nze  1888, 
vol.'  i.  L'tili  iiotizic  intorno  le  tragédie  sut  Vespro  offre  l'egregio  prof. 
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Tanta  iuimaginazione  roiiiantica  e  poelica  sul  Vespro  e 
sul  Procida  era  cosî  desliriata  a  scuolere  il  torpore  d'Italia 
serve  e  divisa  (1).  Si  diè  luogo  poi  agli  studî  storici,  dei  quali 
esciusivamente  debbo  io  qui  tener  ragione.  Il  sacerdote  Nicoiô 
Buscemi  dava  in  luce  nel  1836  V  erudito  Saggio  storico  su 


Andréa  Mauhuu,  L'indipendema  siciliatia  e  la  poMia  puiriottica  dell'i- 
sola  dal  1820  al  184S.  Falenno.  1898,  pag.  86-93.  Notevole  é  aiicora  la 
memoria  del  Salomone-Mabino,  La  storia  nei  canti  popolari  sieiliani, 
capo  II.  U  Vespro  {nelV  Arch.  Stor.  Sic.  ant.  Série,  vol.  II,  1874,  pag. 
44-63). 

(1)  Erano  i  tempi  délie  cospirazioni  in  Italia.  11  générale  Garibaldi 
nel  suo  libro  Clelia.  Il  govenw  del  monaco  (Romu  nel  neeolo  XIX).  Ro- 
mamo  storico  politico,  2"  éd.  Milano,  1870,  p.  10  scriveva  queste  solenni 
parole  :  «  Privilegio  dello  scbiavo  è  la  congiura,  e  pochi  .sono  gli  Italiani 
di  tutte  le  epoche  del  servaggio  del  loro  paese  i  quali  non  abbiano  con- 
giurato  »,  ed  altrove  (pag.  i'i^)  :  «  I  popoli  ben  governati  e  contenti  non 
insorgono.  Le  iusurrezioni,  le  rivoluzioni  sono  la  risorsa  degli  oppressi 
e  degli  schiavi  ,  e  chi  le  fa  nascere  sono  i  tiranni  ».  Riesce  évidente 
come  tali  giudizî  bene  corrispondano  aile  origini  délia  rivoluzione  del 
1282  contro  gli  Angioini.  Gargioi.li,  Vespro  Siciliano.  Sinria  iitedita'di 
G.  B.  Niccoi.INI.  Milano.  188!^,  pag.  LXXII  dice  :  «  Ranimento  con  nie- 
sta  ed  aflettuosissima  commozione  d'aver  sentito  fauciullo  sulle  ginoc- 
cbia  di  Giuseppe  La  Masa  declamare  da  lui  in  un'eletta  conversaziono 
[in  Fireuzel  inoiti  fra  i  versi  più  splendidi  e  ardenti  del  diovanni  da 
Procida.  E  il  La  Masa  andù  davvero  poco  dopo  ad  effetluarli ,  ad  in- 
carnare  il  dramma  nell'insurrezione  dell'isola  ».  U  Gahgiolli  era  nato 
nel  18.S4.  Mi  è  gralo  rievocare  tali  inemorie  del  La  Masa  anco  per  i  ri- 
cordi  del  mio  zio  materne,  il  fervente  patriota  Giuseppe  Salemi-Oddo. 
(ISib  t  1913),  che  fu  atnico  del  La  .Masa  e  Segretario  del  Comitato  ri- 
voluziouario  di  Tenuini-lmerese  prima  del  37  maggio  18()0,  e  poi  suc- 
cesse  airUgdulena  ed  al  La  Masa  corne  Deputato  al  Parlamento  nazio- 
nale,  per  cinque  législature  dal  1872  al  1895 .  Cfr.  Telesforo  Sakti,  I 
Bappresentanti  del  Piemonte  e  d'Italia  nelle  tredici  législature  del  Regno. 
Roma,  1880,  pag.  743  e  852. 
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(iiiivaiiiti  il<i  l'riii'itlii,  Iratlainlu  raigoiiK'iito  t'.uii  t)u<>ii<i  •  ■  i- 
tica  e  cul  U'kIo  «li  iil(|uaiiti  iloruriitMiti,  tr(»ppo  fpilelc,  tone 
per  ainore  al  siio  l(*mu,  alla  cronaca  «iel  liibeUamenlu  (\). 
L'illustre  Michèle  Amari  nel  IK4d  iJava  fuori  la  Hua  nar- 
raziune  sul  Vatpro  e  le  guerre  che  ne  seguirono  sino  al  l^iOÎ, 
cioè  al  termine  scello  <ial  F'ildcanio.  1/  auture  riconla  che 
il  8UO  liliro  «  iiacque  dalle  paséiuni  che  ferveano  in  SIcilia 
intuinzi  il  1H4H»,  ••<!  allresl  che  «  l' ar^oxieiito  rael  dellava 
quella  nohile  trugedia  del  Niccolini ,  IcKK'-n'lo  1"  (|uale  mi 
senliva  correre  un  raccapriccio  inflno  aile  ossa»  (2).  Altro- 
ve  {'.ftW  dice:  «Mi  Irullft  in  capo  rli  scrivere  un  rotminzo  su\ 
Vcspro  Siciliann.  Le  |)rosp  di  Manzoni,  D'Azeglio,  (îuerra/.zi 
facean  furore  dalle  AIpi  al  lÀUheOyrisvegliaeano  i  «enlimend 
délia  pallia  e  délia  liberlà;  onde  a  rae  parve  che  uno  Bcritto 
sin)ile  di  argotnenln  siciliano  avrebbe  poluto  giltare  un 
altro  tizzone  nell'lHola  del  fuoco.  Aft  prov<ti  e  mi  accorsi  8u- 
liito  che  la  natura  non  mi  aveva  destinato  aile  opère  d'im- 
niaginazione  »  (*{).  L'opéra  deU'Amari  si  distingue  per  1*  e- 
nidizione  e  la  eleganza  vigorosa  del  dettato  (sehbene  di  fré- 
quente le  vive  narrazioni  non  ries(îano  molto  opportune  in 
un  lavoro  di  parlicolare  indole  storica),  cd  è  in  fine  corre- 
data  di  alquanti  docuincnti,  desunti  specialniente  dal  Grande 

(l)  BliscKMl  ,  Lit  titii  tli  (Hovanni  tlti  H-oct>lit  .  privtiUi  e  pubtlien. 
Siiygio  storico.  Palerino.  IKW.  Amari,  Un  ptriodo  cit.  pag.  1  Délia  pri- 
iiiu  nota  (che  poi  toise  in  tutte  le  ullre  edizioni)  diceva  di  avère  scritto 
il  ituo  lavoro  prima  del  Husckmi;  ma  NiMiitira  che  a  eostui  rlmant^a  il 
mt'rito  di  aver  trattnto  il  primo  taie  arKomento,  che  roincide  ijuasi  c-on 
l'iiilero  ptTJodo  sino  al  I3(hj,  exsendo  morto  il  Pnwida  uel  liW. 

(î)  Cfr.  ediz.  Kirens»,  1«6I.  nelhi  pr^fntiont.  pag.  V  e  VIII. 

(3)  Amari,  Sh  I»  origine  iMUi  <leHominuHon«  Vespro  Siciliano.  cit. 
Palermo.  I8N3,  pa^.  10.  Quaxi  contempuraiieameute  veoivano  io  luoa  i 
romanzi  del  Fiori  e  del  De  ViRaiLiis  cit. 
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Archivio  di  Napoli,  oltre  vari  clie  son  ricordali  nelle  note. 
Su  le  vicende  avverse  che  subi  il  lavoro  dell'Aiiiari,  e  su 
le  persecuzioni  clie  egli  ne  soffri ,  1'  Amari  medesiino  for- 
nisce  nolizia  nella  prefazione  aU'edizione  (1851)  di  Firenze  (1). 
Una  nuova  edizione  ne  fu  fatta  in  Pariai  nel  1843  col  vero 
titolo  La  Guerra  del  Vespro  siciliano  (2),  alla  quale  segui- 
rono  le  altre  di  Capolago  dello  stesso  anno,  di  Firenze  del 
1851,  di  Torino  e  Lugano  del  1852,  ed  ancor  quelle  di  Fi- 
renze del  1866  e  1876,  ed  in  flne  l'ultima  (la  nona)  eseguita 
in  Milano  nel  1886  (3). 

In  tali  edizioni  l' Amari  veniva  accrescendo  e  miglio- 
rando  il  suo  lavoro  con  le  notizie  che  trovava  in  nuovi 
studî  e  raccolte  diplomatiche  di  documenti;  ma  l'autorc  si 
tenne  sempre  fermo  ai  suoi  giudizî  conlrarî  al  Procida  ed 
alla  cospirazione  di  lui,  agevole  ancor  più  quando  era  se- 
gretario  dell'Aragonese,  nonostante  che  la  tragedia  del  Nic- 


(1)  Cfr.  pure  D'Ancona  ,  Curteggio  di  Michèle  Amari.  raccoUo  e  po- 
stillato.  Torino,  1!J07,  vol.  II,  pag.  33o  e  seg.  Una  pregevole  biografla 
dell'Amari  aveva  scritto,  lui  vivente,  nel  1888  ravvocato  F.  G.  Vitale. 
la  quale  ritrovasi  nella  raccolta  del  Carpi,  Il  risorgimento  ilaliatio  cit. 
vol.  IV,  pag.  459-478. 

(2)  Al  titolo  sopra  riferito  segue  :  «  o  un  periodo  délie  islorie  Bici- 
liane  del  secolo  XIII  »,  la  quale  aggiunta  dimo.stra  che  forse  esisteva 
nel  primitivo  lavoro,  e  fu  prescelta  dalla  censura.  Gukrhazzi  aveva  ap- 
posto  al  suo  romanzo  La  baltaglia  di  Benevenlo  pure  di  seguito  1'  ar- 
gomento  Storia  del  secolo  XIII.  ed  il  doppio  titolo  U8Ô  anche  il  Ma.v- 
ZùNi  nei  Fromessi  Sposi  (1829). 

(3)  G.  Salvo-Cozzo  ha  dato  uotizia  bibliogratica  di  cotali  varie  edi- 
zioni ,  nel  vol.  l  del  Centenario  rlella  nascita  di  M.  .\mari.  Palermo, 
1910,  pag.  L  a  LV.  Nearieo  furono  all'AMARi  risparmiati  i  plagi,  come  si 
scorge  dai  lavori  di  Possikn  e  Chantrkl  (Parigi  1843)  e  di  Vincenzo 
Broglio  (Milano,  1858). 
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colini  l'uvcsHO  (come  egli  diceva)  avvitilo  d'entuKiaHmo.  Ri- 
li«iie  lu  rivoliizioiH'  dovula  al  caso  e<l  al  fiopolo  (I),  la 
«liiamata  (l«;l  H«!  l'ielro  avvcriuta  tiel  l'arlaniciilo  diperiderc 
irivtïcc  ilalla  ron^iurii.  i  t|uali  limiti  di  diKlii)/.ioiic  non  è 
|M)ssil)il(!  (;irc(»s(;rivere,  ne  la  coii^iura  potea  balzare  all«r- 
iiaiiietjli!  od  itnprovviHa.  Non  ricorderù  i  ^^iudixi  lerribili, 
aiico  di  tiadiinenlo,  *lati  dall'Ainari  contro  il  l'rocida,  pcr- 
cliè  busta  rinvunirli  ne!  sun  lavoro  a-ssai  di  fréquente.  Bi- 
Hogna  |H!r6  nolari;  clic  i  puclii  documunti  fornili  prima  dul 
ISusccmi  e  poi  daU'Amari  non  eran  sunicicnli  a  dar  t(iudi/.io 
pi(;ii()  (!(!  intero  sul  l'rocida  c  I'  oriKiiH-  dclla  rivoluzioae , 
rtchbene  le  cronache  fossero  assai  esplicite  su  taie  argo- 
niciitd. 

ScHKi'va  iiif'afti  iiel  IH47  il  .Saint  -  Hriest ,  il  quale  nclla 
sua  storia,  fsploratid»)  e  fbrncndo  il  testo  di  varl  docuinenti 
<lfirArcliivio  délia  C.orona  d'Arajfona  in  Barcellona,  nietteva 
in  miKlior  luco  le  origini  dclla  rivolu/.ione  e  le  fatiche  del 
l'rocida  nella  cospirazione  a  favore  del  suc  sovrano  {'i).  L'A- 
mari  avrebbe  dovulo  da  (juel  tempo  ricercare  l'Archivio  di 
Marccllona  ,  ma  non  s(>  n<>  ruro ,  lieto  di  avère  aggiunto 
ncl  I8i3  alcuni  documenti  degli  archivi  reali  di    l'arigi  :  c 

0)  QucHta  idea  non  )'<  nennco  originale  nell'AMARi,  avendola  8in  dal 
KS^i  afTernialH  il  Sismonmi  ncWn  Storia  ilfi  Fraiteeni :  «Il  po|>olo,  il  po- 
polo  solo  .  ristiieco  dniln  più  esacranda  tirnunide  e  da!  cutidiani  in- 
Mopportubili  uitrat(){i,  prornpp*;  etrli  uiltix- ton  treniendo  M-oppio>.  Sto- 
lin  liei  Fratteeai  (Irad.).  (^apolago.  IK»,  vol.  VIII.  {lag.  467.  NeU'altra 
opcrn  Histoire  tUs  la  renaiMMOitc*  de  la  liberté  en  Italie,  de  ntM  progrin. 
df  na  (Wriu/Mirc  et  de  .mi  chute.  Paris,  1832.1.  I.  pnir.  165  e  m*)!.  Sihmoxdi 
ripctevn  I»  »ilet)8o  giuili/iu,  pur  amnieltendu  la  conglura. 

(i)  Saint-Prust,  WiVf.  d»  la  continite  cit.  Parla.  1847.  Daro  fra  poco 
altri  cenni  8ii  laie  opéra,  xe^uondo  l'urdlne  di  data. 
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nelle  nuove  edizioni,  modificando  appena  in  parte  qualche 
espressione  di  àlcun  suo  giudizio,  traeva  i  lisultali  dei  nuovi 
docuraenti  (alcuni  dei  quali  spesso  riproduceva)  sollanto  a 
corroborare  le  sue  antiche  affermazioni,  nonostante  che  una 
contradizione  évidente,  e  quasi  intoilerabile,  dérivasse  dalla 
comparazione  (1). 

Sin  dali'apparire  dei  lavoro  dell'Ainari  iiel  1842  il  Biundi 
ne  dava  nei  Oiornale  di  ncienze,  leltere  ed  arti  di  Palenno 
una  estesa  recensione,  notando  i  dubbî  fondati  che  le  affer- 
mazioni dell'autore   sul   Procida   non   corrispondessero   al 


(1)  Cfr.  Amari.  9«  éd.,  vol.  1,  pap.  137,  1«,  149,  221-224,  384;  vol. 
II,  pag.  82,  2-51,  252,  322,  324;  vol.  III,  pag.  226,  254.  L'Amabi  nellaQ' 
ediz.  soppresse  le  parole  ;  «  Le  pratiche  tenebrose  [dei  Procida]  .  .  . 
Dulla  rivoluzione  punto  o  poco  operarouo»  ,  cbe  avea  inserito  dalla  1' 
edizione  (pag.  50)  sino  alla  8«,  e  modificava  cosi  il   pensiero  :   «  Pietro 

macchinava i  baroni  indettati  con  esso ,  ne  pur  ve  n' era ,  aiz- 

zavano  il  popolo la  moltitudine  comp't  senza  rifletterci  »  ecc. 

(vol.  I ,  pag.  223)!  Riteneva  rilevarsi  dai  documenll  di  Barcellona  che 
il  Procida  cospirava  solamente  per  «  l'italia  superiore  e  mediana»,  non 
per  la  Sicilia  !  Ho  crodiito  perlanlo  utile  trattare  ampiamentp  nelle  pa- 
gine anteriori  quaiito  si  ricava  dai  document|  e  dalle  cronacbe  su  taie 
materia  délia  cospirazione  dei  Procida,  la  quale  fu  cagione  di  infinité 
controversie  per  i  giudizi  irremovibili  dell' Amari.  Costui  venne  ogoor 
più  aumentando  l'Appendice  sull'*  Espoaizione  ed  esame  di  tutte  le  aii- 
torilà  istoriclie  sul  fatto  dei  Vespro  »,  ed  auche  nella  9*  ediz.  col  qua- 
druplice  testo  di  comparazione  dei  Rihellamentu  da  lui  rontrastato ,  e 
desumendo  (pag.  254)  dalla  grande  quantità  dei  dociimenti  di  Barcel- 
lona (editi  dai  Carini)  soltanto  come  prova  di  cospirazione  in  Sicilia 
qualche  frase  generica  e  di  uso  nelle  Cancellerie  régie,  che  è  a  mera- 
vigliare  come  il  Sanesi  nell'importante  memoria  Giovanni  di  Procida 
e  il  Veapro  »Sici7tVi«o  (da  me  sopra  ricordata)  abbia  ritenuto  degna  di 
esplicita  cousiderazioiie.  llsacerdotc  Fedele  Savio  nella  sua  monografia 
La  pretesa  itiimicisia  dei  Papa  Niccolà  III  contro  il  Be  Carlo  I  d'Angitt 
(in  Arch.  Stor.  Sicil.  anao  XXVII,  1903,  pag.  358-429)  aderisce  in  al- 
cune  parti  a  giudizi  ritenuti  erronei  per  nuove  indagini. 
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vnro,  secotido  le  foiiti  storiclie  (I).  (îli  tjcrittori  délia  Htoria 
(i'italiii  cri  uiicu  (iolla  Catalogua,  ciio  tiuri  piibblicato  le  loro 
(tpon;  (lopo  il  [Xi"!  siriora,  cio^  Halbo,  Caiilù,  La  Farina, 
Balari,  Lanzaiii,  Maiifroni,  Villari  e  De  Bofarull  amiuettono 
liitli,  coti  |»r(tv(!  (li  ilociiMK'iiti  f  rroriisti,  raxioric  Hel  l'rocida 
por  lo  svolj^initnilo  délia  cori^'iura  nella  rivoluzione  ciel  Ii8î, 
iii  coritrasto  palusc  aile  i«lee  <"ii  iinacia  e  per  molli  anni 
MOHiunute  daU'Atiiari  (2). 

Giova  (]ui  iiotare  le  6Mservazioiti  del  Lanzani.  dcl  Man- 

(I)  V<>d(iHi  il  vol.  78,  aniio  XX.  iiag.  '2Hl-3()2.  Dupu  molli  anoi ,  il 
tnrk-8co  lUiiTWin  n«l  1873  nella  inemoria  Oi'oianni  VilUiMi  «  ta  leff- 
gmiilii  ili  MuMHfir  Gianni  ili  Procùla  (trail.  in  Palnrmu  da  M.  Ui  Mar- 
TiNu ,  pag.  •'))  iiotnva  rht>  I'Amahi  «  non  •'■  tornato  a  vagliare  al  cro- 
giuolo  (lella  eritica  le  catme  iM  ditegno  e  tUgli  effelti  del  Vtëpro .  ad 
oMta  uhe  molli  libri  fiiano  Mtati  piibblicali  a  difendere  ulcune  tledutioni 
Hloriche  coiitrarif  aile  nm«».  Nel  iSHi,  anche  S.  V.  Ho/.xo.  in  una  pr«- 
giîvolt'  rei'i*riHioiie  huI  volume  dci  Kirordi  e  DncumenU  del  Vespro  Si- 
ciliano  l'dito  dalla  Soriclà  Siciliaiia  di  Storin  l'alrin  ,  dava  itui  criteri 
adottati  diiir  Amaiii  op|)0!<lo  parère  In  molle  parli.  Cfr.  Archivio  Sto- 
rico  Uni.  IV  Série,  l.  XII.  pag.  Hl-iM» 

(3)  Haï. HO.  IMUt  storin  •  d'  Ilalin  dalld  oriffini  fin»  ai  iioslri  tempi. 
Sommario.  Firenze,  I85«l,  ediz.  !(>•,  pag.  iilJb.  —  Ca.ntï,  Sloriu  degli  lia- 
liant.  Napoli,  1HÔ7,  vot.  IV,  pag.  I<i8  e  oeg.  Dice  a  pag.  17(5:  «Michèle 
.\mari  sfronda  l'iilloro  rhe  {<■  Htoriu  r  la  {toetiia  attriluiirono  a  GiovaDni 
da  Procida  e  a  Hiiggiero  Loria.  ch'ei  chiama  utratiieri  percha  délia  ter- 
rafermn  >.  -  La  Fahima  .  f/ltalia  dai  tempi  piii  uitlichi  fino  ai  nontri 
giorni.  Miliino,  IS)H,  vol.  III,  parte  i'.  piig.  M'>7  e  seg.  --  Bai.a.n.  Storia 
d'Ilalia.  Modena,  1877  ,  vol.  IV  ,  pag.  «H  e  neg.  -  Lanzaki  ,  Sloria  del 
Comuni  italiani  dalle  origini  al  131S.  Milano,  l8K!i,  pag.  601  e  scg.  — 
MANnioN'l,  Storin  delln  marinn  italinna.  Parte  I.  l)al  Irullato  di  S'infeo 
alh  iiiwv»  Crociate  (l'Jti(-l4ôS).  Livornu.  liKhi,  pag.  li.  Vii.i.ari  .  l/l- 
talia  du  Carlo  Magno  alla  morte  di  .irrigft  VU.  Milnno,  IBIO.  pag.  .19» 
e  seg.  e  pag.  \'ii  v  »eg. 
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froni  e  del  Bofaiull.  Dice  il  Lanzani:  «  Per  quanto  sia  gran- 
dissinia  l'aulorità  dei  ragionanienti  onde  l'Amari  iti  suc- 
cessive edizioni  délia  sua  storia  lia  risposto  aile  contrarie 
argoinenlazioni,  non  è  stnta  fome  ancor  pronunciata  l'ulti- 
ma  parola  suW importantissimo  storico  probleina  ».  L'illustre 
prof.  Manfroni  considéra  :  «  Ormai,  dopo  i  documenti  messi 
in  luce  dal  Garini,  niuno  è  cfee  possa  più  credere  alla  spon- 
tanea  ed  occasionale  sollevazione  dei  Siciliani,  tanto  calo- 
rosamente  sostenuta  daU'Ainari  nelle  sue  prime  edizioni 
délia  «  Storia  del  V^espro  »,  setnpre  mena  recisamente  difesa 
poi;  giacchè  per  confessione  stessa  del  re  Pietro  sappiaino 
che  fin  dal  gennaio  del  1281  [m.c.  1282]  gli  erano  giunte 
lettere  di  conti  e  magnati  del  Regno,  che  lo  invita  va  no  alla 
conf|nista»  (1). 

11  dotto  storico  Antonio  de  BofaruU  cosî  scriveva  con 
sana  critica  nel  1876  su  Topera  d'Amari  :  «  La  historia  sin 
embargo  hacia  traicion  al   proyecto  del   narrador   politico 

moderno Y  pues  no  convenia   para  la   idea  raoderna 

la  verdad  antigua,  necessario  era  cfue  esta  fuesse  derribada, 
y  se  diciese,  corao  ha  dicho  Amari,  (jue  la  historia  contem- 


(1)  Cfr.  lai  docuineiito  iu  questo  volume,  a  pag.  .39  e  seg.  e  le  note. 
Quasi  presago,  il  poêla  e  letleralo  Lionardo  Vioo ,  caDlando  del  Pro- 
cida  ael  1849,  ricordava  un  gentile  e  giovane  [1' Amari],  in  tal  modo: 

Eterna  un'ara 

Di  luce  e  sangue  adersero  al  luo  nome 
I  secoli  ammirati,  ma  un  gentile 
Cui  ferve  il  core  dei  tuoi  giovani  anni 
Tenta  scroUarlu  dalle  hasi  —  invano  ! 
Procida,  sacro  ed  infamato  twme. 

Franklin  sicano 

(Opère.  Catania,  1865,  pag.  467). 
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porânea  de  aqucllos  huccchos  era  una  nnvcla  (romanzo), 
que  Juun  de  Procirla  era  un  liombre  cruel,  traidor  iK»r  do« 
veces,  y  por  coiisi^juierile  jamàn  héroe  principal  del  levan- 
tamienlo  de  In  ittln,  (|ue  el  inoviniif.'nto  |)()|)ulur  contra  Ioh 
l'Vanceses  M'  una  cosa  cHponldnen  de  los  habilaiitCH ,  sin 
convenio  alguno  con  el  rey  1).  Pedro  y  diKpucstoH  ma»  bien 
a  coiiHlituirse  en  rr'publica  que  ii  sujctarse  â  la  dominarinn 
estranjera. ...  Kl  Sr.  A  mari  que  tanto  se  precia  de  haberlo 
investi^ado  [el  Archivo  de  la  Corona  de  Aragon],  para  dar 
&  su  rclato  lu  auloridad  <|uc  convcnia,  se  descuidô  de  hacer 
el  principal  viaje,  de  acudir  al  Archivo  que  guarda  los  re- 
gislros  de  cuiicillcria  del  Libcrtador  de  Siciiia,  en  Ioh  que 
huhiera  encontrado  precionoH  docuinenton  con  que  enriquecer 
au  obra.  Y  A  pesar  de  esta  j^rave  falta  se  atrevc  é  sentar, 
en  tono  desprcciativo,  que  no  hay  en  nueulro  Real  Archivo 
ni  la  milenima  parle  de  Ion  documentos  que  le  convenian. 
Suerte  tuvo  de  encontrar  la  coleccion  de  Saint- Priest,  re- 
lativa  solo  a  Procida,  pues  a  no  ser  esto,  hubiera  llegado 
â  publicar  su  «  Vespro  »  sin  alegar  tan  ttiquiera  uno  solo 
de  nostros  documentos  liistori(|uos  »  (1). 

Un  importante  lavoro  diviso  in  due  volumi  pubblicara 
in  Napoli  negli  anni  lHi4)  e  IHi?  Domcnico  Tomacelli,  duca 
di  Monastoracc.  col  titoln  SUtria  dei  Reami  di  Napoli  e  Si- 

(I)  Aiiloiiio  BoKAHUi.L  V  Brocà,  Hùtoria  eritica  (eévU y  aeehnaaUea) 
de  Cataluiia.  Harcelons ,  1876,  t.  III ,  pag.  346  e  aeg.  e  411  e  seg.  In 
Francia  il  Saint-Prieht  aveva  sin  dal  1847  deflnito  il  lavoro  di  Amari 
«  renianiunble,  mais  snnlémaliffue  ' .  Vedi  t.  I,  pag.  iîflK.  Nel  181211  prin- 
cipe l'ielro  IjAn/.a  di  Scordia,  die  seguiva  I'/Xmari,  diceva  per6:  «Negli 
arrhivii  di  Spagna  xaran  Torw  tenori  Hiilla  nontra  storia  di  quell'elà,  rke 
nui  compiMtamenle  igttoriamo*.  Kiteneva  manchPVoU*  VAiipendie».  Gior- 
nalp  La  Knota  di  Palermo,  an.  III,  [lag.  tfS. 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  m 
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cilia  dal  1250  al  1303.  In  esso  è  l'ordinala  esposizione  dei 
più  grandi  avvenitnenli  politici,  riferendosi  in  fine  di  ogni 
volume  le  Noie  e  memorie  aulentiche,  desunie  da  cronache 
e  docuinenli  ed  opère  diplomaticlie,  anche  col  teste  di  do- 
cumenti  inediti  (1). 

Riesce  assai  utile  l'opéra  storica  pubblicala  nel  1847  dal 
conte  di  Saint  -  Priest  su  la  conquista  del  regno  di  Napoli 
falta  da  Carlo  d'Angiô,  e  che  ho  indicato  (2).  Dei  tempi  svevi 
dopo  la  morte  di  Federico  II  e  dei  posteriori  sino  alla  con- 
quista dei  Re  Pietro  I  d'Aragona  essa  è  una  narrazione  e- 
rudita ,  e  col  lesto  di  alquanti  docuinenti,  anco  per  la  Si- 
cilia,  la  prima  volta  ricavati  dall'Archivio  di  Barcellona,  e 
che  spargono  tanta  prova  sul  Procida.  Giô  ridonda  a  merito 
singolare  del  Saint-Priest,  che  ricercava  le  fonti  autentiche 
délia  storia  per  quell'epoca  délia  conquista  di  Pietro  1.  Il 
Saint  Priest  dice  :  «  Des  pièces  nombreuses  et  pour  la  plu- 
part inédites  nous  ont  été  envoyées  des  Archives  de  la  cou- 
ronne d'Aragon,  admirable  collection  rangé  dans  un  ordre 
parfait ,  et  qui ,  loin  d'avoir  été  détruite  par  le  canon  du 
général  Esparlero ,  comme  on  l' a  annoncé  dans  tous  les 
journaux,  est  encore  intacte  sous  la  garde  de  don  Prospero 


(1)  Come  prova  delle  prime  itnpressioni  che  suscitava  il  iavoro  di 
Amari  per  i  dubbî  sul  Procida,  è  notevole  quanto  dice  il  Tomacelli'  a 
pag.  146  :  «  La  storia  lungi  di  spaziar  secura  alla  luce  del  meriggio , 
move  timida  ed  incerla  fra  le  ténèbre  délia  iiotte,  senza  mai  peter  tro- 
vare  il  vero  ed  il  reale  ». 

(2)  Conviene  riferire  l'inlero  titolo,  cioè  :  Histoire  de  la  conquête  de 
Naples  par  Charles  d'Anjou,  frère  de  Saint  Louis.  Paris  [18471, vol.  qualtro. 
L'autore  scriveva  fra  gli  entusiasmi  politici  del  nuovo  pontificato  di 
Pio  IX,  e  diceva  di  lui  :  «11  porte  dans  ses  mains  un  flambleau  et  non 
une  torche,  une  croix  et  non  une  glaive;  c'est  qu'il  ne  menace  ni  les 
consciences  ni  les  trônes».  Cfr.  t.  I,  pag.  VI. 
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Bofamll,  <^((alemerit  rnc.oinninnffablp  par  «on  ohligcance  et 
par  sa  (•oiinaisHanc»!  piol'oiidi.'  do  l'IiiMloirt*  «le  hou  pay»  »  (I). 
Kra  quusto  un  elo^io  nirriluto,  cd  un  auimonimenlo  u  co- 
loro  cliR ,  obliando  ((uolla  fonlu ,  non  ai  eran  dati  a  ricer- 
care  sin  d'allom  l'archivio  di  Barcellona,  per  il  quale ,  a 
rimoiilaie  dal  1779,  l'insigne  Capmany  affermava  clie  fosse 
«  (<l  mas  rico,  precioso  y  sagrado  depésito  de  inulrumentos 
iiiitiguo»»,  sebhenc  pocu  consultato (i2),  e  nel  qualc  Eiuchon 
nol  JH1-1  «scguiva  indagini,  rnanifestando  un  encoinio  similo 
a  (|ui'll<»  rilViito  dal  Saiut-I'riest  (3),  e  Mas  Latrie  ricercava  poi 
tiel  187'2  molli  documenti  da  lui  pubhticali  e  riguardanli  il 
domiiiio  di  Aragoiia  n  Sicilia  su  Tunisi  (4),  e  Kilipiio  Viva- 
not,  infervoralo  dcU'isola  iialiva,  indagava  dopo  il  IHtW  i  do- 
cumonli  chc  riferivansi  alla  storia  délia  Sardegna  (5). 

Dal  18.V2  al  18<i()si  entra  in  un  nuovo  ciclo  di  sludl  slorici 
sul  Procida  o  sul  Vospro.  Il  dotlo  prof.  Salvatorc  De  Renzi, 
di  Avellino,  c  medico  corne  il  i'rocida,  pubhlicava  in  Napoli 
negli  anni  18r)!2  a  1H59  la  Collectio  Scilernitana ,  o«sia  docu- 
menti  inedili  e  iratUili  di  medicina  apintrlenenli  alla  Scuola 


(1)  Ctr.  t.  III ,  pag.  349  e  seg.  in  nota.  Dopo  tanta  rivelazione  del 
Saint-Phiimt,  il  marcheHe  Gino  Capponi  richiedevn  al  Bofarull  «  le  oo- 
tizie,  eslrattc  dngl'Indici  ragionati,  dei  regiatri  e  document!  apellanti  a 
Giovanni  da  ProcifUi  ed  miW  n(Tnri  di  Sicilia  ni  tempo  di  Don  Pietro 
il  (iraiidu  d'Araguna».  V'edasi  in  quciito  volume  a  pag.  50  e  seg. 

(â)  Capmany,  Memoriaa  kistorican  imbre  lu  marina  (U  Uarettoua.  Ma- 
drid, 177»,  t.  IV,  nel  Prologo. 

(3)  BucuoN,  ChroniqHta  cit.  pag.  386. 

(l)  Mah  Latiiik,  TraitéK  th  itaix  concernanl  <«s  relation»  avec  les  A- 
rabev  de  lAfriqw  septentrionale.  Paris,   i87ti.  Vol.  di  St^pltmmU. 

(5)  ViVANET,  rM  Sardfigmi  ttegli  Arckivi  e  nelle  biblioteeke  délia  8pa- 
unn.  Memoriu  /M).s'<Mma.  édita  dall't'gregio  archivista  Silvio  LiPPi(nelU 
Hiacel.  di  Slor.  JhtI.,    i"  Série,  t.  XIII,  Torino,  1900,  pag.  89-116). 
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medica  salernitana,  in  citique  volumi,  con  grande  quanlità 
di  documenli,  spesso  inediti  e  segnalamenle  dell'Archivio  di 
Napoli ,  che  concernono  il  Procida  ,  e  ricordava  corne  a- 
vesse  ricercato  «  ogni  piîi  piccola  raenioria»  di  lui  (1).  Egli 
si  giova  pure  dei  documenti  edili  dal  Saint  -  Priest.  Nella 
Storia  documentaia  délia  Scuola  tnedica  di  Salerno,  che  ve- 
niva  in  luce  in  Napoli  nel  1857,  il  De  Renzi  riferiva  del  pari 
moite  altre  notizie  e  documenti  sul  Procida  (i2).  Il  fioren- 
tino  Ermolao  Rubieri  dava  fuori  nel  1856  in  Firenze  il  pre- 
gevole  lavoro  intitolalo  Apologia  di  Giovanni  da  Procida. 
Ricerche  slorico  -  critiche,  nel  quale  con  molta  erudizione  e 
con  prove  di  documenti  e  di  contera poranei  discolpa  il  Pro- 
cida da  quel  curaulo  di  accuse,  che  l'Amari  gli  avea  sca- 
gliato  contro  (3). 

11  De  Renzi,  beneraerito  degli  sludî  storici  sul  Procida, 
nel  1860  diè  in  luce  altresi  in  Napoli  l'opéra  II  secolo  dect- 
motereo  e  Giovanni  da  Procida,  nella  quale  è  anipia  raccolta 
di  notizie  sul  célèbre  Salernitano ,  come  ancora  di  docu- 
menti d'ogni  génère.  È  degno  di  nota  che  il  De  Renzi  ri- 
corda  che  una  parte  del  libro  VII,  nel  quale  si  trattava 
«  Giovanni  prima  in  Aragona  ;  e  poscia  prépara  la  rivolu- 
zione  siciliana»,  gli  fu  rubata,  e  dovette  rifarla  (4).  Il  con- 


(1)  De  Renz:,  op.  cit.  t.  IV,  pag.  603.  Nel  t.  III,  pag.  161  egli  dice 
per  i  documenti  raccolti  :  «  Mi  pense  che  se  prima  si  fossero  conosciuti, 
alcuni  cuUi  scrittori  sarebbero  andati  più  catUi  nella  interprelazione 
dei  fatti  ». 

(2)  Cfr.  specialmenle  pag.  435-468. 

(3)  Simile  intento,  e  con  maggiori  prove,  ebbe  dopo  un  trentennio 
(1887)  Ireneo  Sanbsi  nella  memoria  Giovanni  da  Procida  ed  il  Vespro 
Siciliano  (édita  nella  Rivista  storiea  italiana.  vol.  VII,  pag.  489-519). 

(4)  De  Renzi  cit.  pag.  373  cosi  narra:  «  Diedi  al  fattorino  délia  ti- 
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triliuto  apportato  ilal  De  Renzi  per  la  storia  «lel  l'ronida  e 
(lolla  rivoltizione  det  1>2K<2  fii  perlanto  nolevôlisHimo  ;  ed  a 
ragione  il  mio  Keriitorrs  iiotava  ncl  t8(i6  :  <  Non  è  dei  mio 
dinegrio  lo  itivr'stÏKare  quale  KJa  stata  la  verace  influensa  di 
(îiovatiiii  (la  l'rncida  iii  quel  inoviinento  ;  dir6  moIo  clie  è 
utile  eoiiipanire  su  ({ueKto  arp'oinento  la  storia  di  Aiiiari  e 
l'opéra  di  Do  Heiizi  »  (1). 

Tra  le  pulthlicaxioni  che  nvvennero  neU'occasione  délie 
fesle  cenlenarie  délia  rivoluzione  del  Vegpro  in  F'alernio  nel 
188*2,  devesi  ricordare  in  (|uesta  Prefazione  (nella  quale  ac- 
cenno  i  più  notevoli  studi  sloriei)  il  vulunie  Ricordi  e  do- 
cumenli  del  Vespro  Siciliano  publUicali  a  cura  délia  Société 
Siciliana  j>er  la  Storia  Patria ,  che  è  diviso  in  due  parti , 
nella  prima  dclle  quali  sono  varie  niemorie  storiclie,  diplo- 
matiche  ed  arclieologiche  scritte  da  Di  (îiovanni,  Di  Marzo 
Starrubba,  l'itrè,  Patricolo  e  Salinas,  e  nell'altra  una  série 
dei  ducunionti  del  He  Pietro  I ,  Irascrilti  dai  can.  Carini , 
cioè  quelli  del  primo  registro  53,  corne  altrove  lio  notalo  (i). 
Altro  lavoro  notevole,  fra  (juelli  di  génère  différente  dati 
allora  in  luce  (:J),  ha  per  titolo  /  Papi  ed  i  Vespri  siciliani. 


pogratla  una  parte  del  settimo  libro  nella  aéra  del  12  novembre;  ma  il 
seguente  niattinu  ei  venne  a  contarnii  la  storia  d!  easere  stato  rubato, 
nel  tornare  a  casa,  (M  mnHtello  «  HeUe  carto.'».  Di  tali  furli  !iouo  esempi 
non  di  rudi)  nella  storia  délie  letlere.  Clita  varie  volte  Telenco  di  docu- 
menli.  su  Prorida  ed  il  Vespro,  fornito  dal  De  Uofarull  ,  e  cii«  io  ri- 
cordo  in  questo  volume,  a  pa^.  50  c  seg. 

(t)  Vito  La  Mantia,  Storia  iMlii  leaMttMÏoHe  civiU  t  eriminah  di  Si- 
cilia,  dai  tempi  autiehi  siito  ai  prtaenti.  Palermo,  tHUO,  vol.  I,  pag.  10b. 

(2)  Crr.  pag.  51  e  M  di  (|uesto  volume. 

<3)  Se  ne  ha  V  elenco  nella  Biblioyrafiu  del  Vl  Cenlmiario  del  V»- 
gpro  Sieiliano,  édita  dal  libraio  Luigi  Pbdome-Lauriel  in  Palermo 
ael  188S. 
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Con  docutnenti  inediti  o  rari,  e  tu  edito  in  Roma.  É  una 
monografia  d'itidole  cléricale  e  polemica;  ma  non  è  scevra 
di  buone  notizie,  ed  utile  riesce  specialmente  per  l' Appen- 
dice di  sedici  documenti,  quasi  tutti  ricavali  dai  registri  dei 
Papi  dell'Archivio  Vaticano  (1). 


(1)  Il  Papa  Leone  XIIl  în  una  lettera  ai  Veacovi  di  Siciiia  del  22 
aprile  1882  (pag.  XVIII)  diceva  :  «  Quorum  providentia  [Ponliflcum)  per- 
vicisset  fortasse  obstinatioaem  diri  priacipis  fCaroli],  nisi  viam  rébus 
uo\ \s  cruenta  multitudinix  ira  subito  patefecisset  »;  perô  le  memorie 
dei  lempi  smentiscono  taie  affermazione.  Nel  1882  fu  iniziata  in  Paler- 
rao  la  slampa  del  volume  Ricordo  del  VI  Centenario  del  Vespro  Sicilia- 
no  celebrato  in  Palermo  a  31  tnarso  1882;  e  noildimeno,  anco  fra  i  ri- 
senliraenli  dopo  il  trattato  del  maggio  1881  tra  la  Francia  e  la  Tuuisia, 
nocivo  aile  aspirazioni  colonial!  italiane,  la  starapa  fu  sospesa,  e  si  è 
pubblicalo  solameute  dopo  trent'anni  quel  volume,  nel  1911,  per  cura 
dell'egregio  prof.  Francesco  La  Colla,  che  era  iiel  1882  il  soierie  Se- 
gretario  del  Coraitato.  Su  quella  cominemorazioue  politica  del  1882  ha 
dato  pregevoli  notizie  Pietro  Viao  negli  Annali  d' Italia.  Storiu  degli 
«Uimi  trent'  anni  del  secolo  XIX.  Milano ,  1908,  vol.  III,  pag.  323-328. 
Paolo  Matter  nella  sua  opéra  Bismarck  et  son  temps.  Paris,  1905-1908, 
offre  un  sano  giudizio  su  quel  fatti,  e  conviene  riportarlo  :  «  Dès  le  Con- 
grès de  Berlin  [lugliu  1878],  les  diplotnates  italiens  avaient  été  avisés 
de  l'existence  de  certains  accords  secrets  et  intimes  au  sujet  de  la  Tu- 
nisie; le  traité  du  Bardo  surprit  et  indigna  le  peuple  italien,  qui  consi- 
dérait Tunis  comtne  une  dépendance  naturelle  de  la  Sicile:  les  regretta- 
bles incidents  de  Marseille  déterminèrent  la  brouille  délinitive  ;  dès 
lors  commencèrent,  dans  les  rapports  des  deux  soeurs  latines,  les  an- 
nées troubles,  les  hommes  d'État  de  Rome  se  tournèrent  résolument 
vers  l'Allemagne  pour  offrir  leur  alliance  à  ceux  qui  la  desiraient  » 
(t.  III ,  pag.  512  e  seg.).  Nel  gennaio  1881  il  liglio  del  Bey  di  Tunisi 
era  venuto  a  Palermo  per  rendere  omaggio  al  Re  Umberto  I.  Cfr.  Ca- 
STROGIOVANNI  TiPALDi.  I  Sovrani  in  Siciiia  nel  1881.  Cronica.  Palermo, 
1881,  pag.  178  e  seg.  È  nolo  che  l'Italia  poco  appresso  (1885)  affermava 
il  Buo  dominio  coloniale  nel  Mar  Rosso,  la  nuova  via  verso  l'Oriente. 


l'HKKAZIONK  r.XCfX 


Il  can.  Vinuen/.f)  Di  (îiovanni  tiel  \HHf.i  dava  fuori  una 
iTKMnoria  /  dorumenti  (leW Archivio  di  Barcellona  e  il  liebel- 
Inmento  di  Sicilia  conlro  lie  Carlo  nel  J2H'J,  in«erita  nel  Fro- 
puiituilore,  la  i|ual«>  ^  aHsai  important»;  [kt  dfîduzioiii,  provi; 
e  coiiiroiili  tra  i  «lociiiucnli  di  Harcciloiia  e  le  opitiioni  di 
Amari  (I),  Osservu  il  Di  (liovaniii  :  «  Il  De  Kenzi  e  l'Amari, 
ruiio  nel  liliro  fl  necolo  XIII  e  Giovanni  da  /Vorirfa(Napoli, 
|.S«tU),  l'altro  nella  duerra  del  Venpro  Siciliano  liaiirio  esa- 
gerato  il  i)riino  il  (grande  cospiratore  clie  si  è  delto  aver 
guardatu  colla  ribellione  coritro  re  Carlo  all'unità  d'Ilalia, 
il  secondo  il  popolo  siciliano  che  si  i>  volulo  far  credere 
aver  fatlo  una  rivoluzionc  «  ispirata  da  un  sentiinento  na- 
zionale  comune  allora  in  tutta  Italia  ».  Nota  i^lresl  savia- 
inente  il  Di  (îiovanni  che  la  pace  del  V.Vhl  «  non  contentô 
nessuno,  fu  piiiltoslo  tregua  clio  altro;  si  rinnovarono  pre- 
slanienle  le  offensive  e  aU  assalli  e  gli  assodi  di  cilla  e  ca- 
slella  di  Sicilia»  Ci). 

Do  fine  ai  ricordi  dei  lavori  concernenti  il  periodo  piCi 
anlico  dt>l  dotninio  aragonese  con  la  nicnzione  del  volume 
(Ifl  |>r()f.  Olloiic  (larh'ilieri ,  Peler  von  Aragon  nnd  die  »i- 
zilianiscUe  Vesper,  edilo  in  Heidelberg  nel  lUOk  Dopo  lullo 
<|uanto  si  ô  scrillo  su  la  rivoluzione  del  Vespro,  sul  Pro- 
cida  e  sul  Re  Piclro,  era  ormai  tempo  di  considerare  sere- 
namente  (juella  rivoluzione,  le  sue  origini  ed  i  suoi  elTetti. 
L'aver  circoscritto  il  lavoro  sur  un  periodo  più  brève  e  più 
rispondenle  aile  ineniorie  dello  svol<rirnento  polilico  di  quoi 


(I)  Proi»iiiniilore.  Itulogna,  t.  W.  iinrti;  I  {1S.S7),  pag.  •■JU5-31S.  Ku  ri- 
slampaln  tu;!  vuluiiu*  1!  di  FiUtlfufi»  r  Iftieratura  siciliana.  Muovi  ttudi 
del  Di  Giovanni.  Palermo,  1881»,  pat?.  i:{V-i'>9. 

(3)  Ctt.  Di  Qiovanni,  cit.  pag.  &'i6  e  seg. 


ce  PREFAZIONE 


lempi,  il  quai  limite  non  riscontrasi  nell'estesa  materia  riu- 
nita  insieme  dalTAmari,  ha  giovato  al  Cartellieri  per  offrire 
un  chiaro  prospetto  di  quelle  viceude,  basato  su  le  genuine 
attestazioni  délie  fonti.  Mi  sembra  opportune  riferir  qui  la 
distribuzione  dei  capitoli,  per  conoscere  il  metodo  più  op- 
portunainente  prescelto  :  I.  Die  Verbindung  des  Hanses  A- 
ragon  mit  den  Stauern.  —  II.  Der  Infant  Peter  und  das  Kô- 
nigreich  Sizilien.  —  III.  Die  auswdrtige  Politik  Kônig  Peters 
von  Aragon  in  der  Jahren  1276-1281.  —  IV.  Die  Riistungen 
Kônig  Peters  von  Aragon.  —  V.  Das  Kônigreich  Sizilien  un- 
ter  Karl  von  Anjou. — VI.  Die  sizilianische  Vesper. — VII.  Die 
Insel  Sizilien  nach  dem  Aufstande.  —  VIII.  Die  Vereinigung 
der  Eronen  Aragon  und  Sizilien.  Questo  lavoro  diinoslra 
che  ormai  la  rivoluzione  del  1282  è  nota  in  ogni  sua  minuta 
circostanza ,  e  metodicanaente  e  sinteticamente  desuraonsi 
le  sue  vicende,  non  protratte  nella  narrazione  ne  alla  fine 
délia  vita  del  Procida,  ne  alla  pace  del  1302  foriera  di  guer- 
re interminabili  (1). 


(1)  È  giusto  perù  notare  cbe  sembra  strana  la  nuova  aiTerniazione 
del  Cartellieri  (pag.  228)  che  la  cronaca  del  Villani  sia  la  fonte  del 
Hibellamentu.  poicliè  egli  dichiara  :  «  Meiner  Meinung  nach  isl  Villani 
die  Quelle,  sinli  die  Anonymen  die  Entlehner».  Hartwig  di  cio  non. 
era  affatto  sicuro,  ed  ammetteva  che  «  tbree  in  questo  luogo  [Napoli  o 
città  vicine]  si  troverà  questo  anello  intermedio  tra  il  testo  del  Villani 
e  le  due  lesioni  délia  Leggemia  ».  (Cfr.  Giovanni  Villani  e  la  Leggendu 
cit.  pag.  46).  Palma  in  una  brève  memoria,  che  ho  detto  importante 
per  1'  argomento  (Vedi  appresso  ,  pag.  25)  ,  segue  del  tutto  il  Cartel- 
lieri con  nuove  deduzioni  inaccettabili.  Ricorderù  altresi  l'erudita  me- 
moria del  prof.  Pietro  Egidi,  La  Communilas  Siciliae  del  1282.  la  quale 
certamente  cou  poca  conveaienza  fu  édita  aoltanto  ntiV Annuario  (1914- 
1915)  délia  B.  Università  di  Messina  (pag.  XUI-LXIV).   L' autore  offre 


piiErAzioNB  ca 


Kun  li«l(>  (li  ii(f)(iu(i)f(!r(!  aiiconi  ta  ontizia  che  preHso  a 
cumpierui  lu  Hlainpa  <ii  <(ueslo  primo  volume  è  avveiiuta  la 
[)iil)l)li<;!ixi(itie  (IcH'esimio  prof.  Ktirico  Sicardi,  il  qualc  pro- 
iiietlt!  ili  olïriro  ruîlla  iiuova  ndiziono  (J«lla  raccolla  d<!i  He- 
rnm  ilHliatrum  Hcriplwes  dol  Muratori  il  tewlo  di  I}ue  cro- 
naclie  del  Veapro  in  volgare  niciliano  (tel  aecolo  XllI ,  ciuè 
il  liebellatnentu  e  la  Vinuta  di  lu  He  Japicu  di  Atanasio  di 
Aci,  ed  lu-uppcndico  gii  altri  lesti  délia  prima  cronaca  coq 
!(!  iiecessane  coraparazioni  di  altre  opnre  dei  svcolo  XIV. 
Di  laie  iavoru  è  vetiuto  per  ora  (1917)  Holtarilo  in  luce  il 
primo  luscicolo  con  uiia  cstcHa  ed  importaiilo  introduzione, 
ed  il  tu8to  del  liebellamenlu  col  coiifroiilo  dei  vari  codici, 
rilencrido  più  aiilicu,  e  dcl  Hecolo  XIV,  quello  del  principe 
San  (îiorKiu  Spinelli  (1). 


moite  notixie  su  le  vicendt*  di  quel  primo  tempo  délia  rivoluzione:  ma 
Movuntt!  uttribuisce  Hoverchiu  prepouderanza  di  goverao  a  MesaÏDa  fra 
le  diHcordiu  di  quell'  epoca  ,  uonostautc  utie  ciù  non  appariaca  sicuro 
dalle  fonti. 

(1)  Cl'r.  B«rum  Ital.  Script.  Uologna,  Z&nichelli ,  1915,  t.  XXXIV. 
parle  I.  l/iiitrudu/ione  t>  lu  pii((.  CLXXIX,  e  xegiie  il  te8to  del  BvM- 
/umeittM  in  pag.  â).  11  ïiicAïuu  ricorda  (pag.  XXVI)  che  <  au  queslo  par- 
ticolare  délia  cougiura,  che  per  nol  è  di  siugolariaaiaia  iraportanza  per 
provurt!  il  valore  iiitriuiteuo,  reale  délia  uostra  cronaca  del  Hebellamêntu, 
che  ce  la  narra  per  lllo  e  per  segno,  l'inHigne  uorao  |Amari|  non  aeppe, 
a  me  pare,  8pogliiirt<i  in  tutto  di  preconcetti ,  al  principale  dei  t|uali. 
di  carattere  poUlico.  uusi  palrioltieo ,  si  è  già  acconnato  •.  Attriliuisce 
il  Sicardi  ad  un  mec«iueiH!  la  forinazioiie  délia  cronaca  del  ReMIa^ 
tmntti,  che  intitola  perciô  Lu  RebeliameHim  di  Anoitimo  mtuiMmê  ;  ed 
io  p088O  con  «icurn  cosoienza  afTermare  che,  prima  délia  publillcazioofl 
del  SicAHUi,  aveva  giii  ritenuto  probabile  quella  origine,  rifereudo  altre 
prove  (cfr.  innauzi,  pag.  XCIV).  Il  Sicahdi  ammelte  la  precedeoxa  del 
Rebellamentu  alla  cronaca  del  Villani,  e  rltienc  vera  quella  del  Malb- 


CCll  l'REFAZIONii 


Per  l'epoca  del  regno  di  Giacomo  in  Sicilia,  anche  poste- 
riormente  alla  successione  in  Aragona,  mantenendo  pure 
il  dominio  sull'isola,  cioè  dal  1286  al  H95,  i  lavori  spécial! 
(oltre  quanto  ne  scrisse  Araari  nel  suo  Vespro  nei  capitoli 
XIII  e  XIV)  sono  scarsi  ed  insufïicienti,  e  mi  dispenso  dal  for- 
nire  distinta  notizia  di  essi  avendoli  indicato  in  questo  vo- 
lume. Sono  alcune  meraorie  di  Starrabba  e  di  Amari,  altra 
da  me  édita  nel  1909,  e  le  posteriori  pubblicazioni  di  Klup- 
fel  e  Rhode  Hans  (1). 

Il  regno  del  grande  Federico  II  aragonese  si  estende  dal 
12%  al  1337.  Il  célèbre  Francesco  Testa  espose  con  molta 
dottrina  le  vicende  di  quel  regno  in  un'opera  particolare  , 
pubblicata  dopo  la  sua  morte  (2).  È  in  fine  una  raccolla  pre- 
ziosa  di  cinquantadue  documenli  tratli  dai  registri  délia  Re- 


SPiNi,  come  crede  pur  vera  l'altra  di  Atanasio  di  Aci;  e  ciù  riesce  di 
conforto  nella  consueta  rinunzia  ai  più  antichi  t«8ti  délia  aostra  lelte- 
ratura,  la  quale  riauDzia  è  per  lo  più  desiderata  e  gi«m  saggerita  da- 
gli  stranieri.  Sarebbe  etato  ancora  utile  il  inentovare  che  Ser  Giovanni 
FiOHENTixo  nel  suo  Pecorotie.  cominciato  nel  1378,  nella  novella  11  della 
Giornata  à>  copiava  la  croaaca  del  Vili.ani  per  i  fatti  conceruenti  il 
regno  di  Sicilia  dal  nuovo  domiuio  di  Carlo  d'ADgiô  fino  alla  morte 
del  Re  Pietro  I  nel  1285,  il  quale  plagio  è  altra  chiara  prova  come  della 
notizia  di  quegli  avvenimenli  si  avesse  viva  brama  nella  penisola.  Cfr. 
ediz.  del  Pecorone.  Milauo,  1804,  vol.  Il,  pag.  176-261.  Offre  nella /n<ro- 
duzione  il  Sicardi  moltepliei  prove  storiche  a  sostegno  della  verità  ed 
autenticità  della  preziosa  cronaca  del  RebellnmentH,  che  afferma  scritta 
da  un  conteraporaneo  e  che  dice  (p.  LXXIX)  «  la  più  antica  scrittura  si- 
nora  conosciuta  in  prosa  siciliana  del  secolo  XIII  »  (Cfr.  pure  sopra , 
pag.  XCVII,  nota). 

(1)  Cfr.  appresso,  pag.  268. 

(2)  Testa,  De  vita  et  rébus  gestis  Federici  II  Siciliae  régis.   Panor- 
mi,  1775. 


IMIKKA/.IONe  CCUI 


«ia  Caiic«ll«;ria  i>  dni  l'roloiiotarn  <lel  Hu^fiin  o  «lulle  copie 
(ii  Ainico  »u  i  n'KÏHtri  angioini  di  Napoli  ed  anco  da  rac- 
colle  a  »tampa.  Nel  18.'{3  il  cav.  Giuseppe  De  Ceoare  Rcrisse 
III)  voliimt!  su  Arriyo  di  Ahhftte  ovvero  la  Sicilia  dal  1296 
al  ViVi  (1).  L'autorH  dichinra  iw\Y  Awertimento  :  «Non  un 
romanxo  Hlorico  si  è  avuto  iii  inciitt;  di  comporre,  bensl  una 
incra  sfnria,  di  cui  lo  vario  parti  rannoda  e  forse  ravviva  ed 
iidorim  un  prolagonista  idéale».  Si  scoi^e  hene  cbe  la  brama 
<lel  rornari/.o  solleticava  allora  tulle  le  menti,  dopo  che  le 
reslnurazioni  (ISIâ)  avevano  sconvolto  le  aspirazioni  libc- 
rali;  iioiidiineno  fra  l'iinmaginaziono  fréquente  il  De  Cesare 
si  giova  di  ottime  fonti.  Nolevoli  sono  le  due  memorie  di 
SlcfaiK)  ViUorio  Bozzo  siil  teraa  L'elenco  dei  feudalart  ai- 
ciliatii  soflo  lie  Federico  II  V Âragonene,  édile  negli  anni  1881 
V  ISS^i  (ï>).  Il  can.  Di  (îiovanni,  sostenendo  una  coiilroversia 
coi  Hozzo,  scrisse  Sopra  la  deacrizione  dei  Baroni  e  feuda- 
lari  8icili(tni  circa  annum  I).  1296  (3). 

Di  inoita  ulililA  riesce  per  lo  studio  (|uasi  deiriiilero  re- 
gno  di  Federico  If,  per  gli  anni  dal  i:}0:2  al  1337,  cioè  dopo 
il  periodo  Irallato  daU'Amuri,  l'opcra  dei  Bozzo,  che  è  in- 
lilolala  Note  sloriclie  nicMiane  dei  aecolo  XIV.  Awentmenti 
e  guerre  che  aeyuirono  il  Vespro  dalla  pace  di  Culfahellotta 
alla  morte  di  lie  Federico  II  l'Aragonese  (1802-1HS7)  (4^  Il 


(1)  Pu  pubblirato  iti  .Nh[hiIi,  imI  .•  ilivi-^n  m  scttf  lilni. 
(S)  Sdiio  inserile  iihI  pnriodiro  II  l'ropHgnatorfuii  Holo^'iiii.  vol   XIV, 
parte  H,  p«g.  iftO-iiTH.  e  vol.  XV.  parte  I,  pa^-  t»-117. 

(3)  Trovasi  nel  vol.  XIV,  parle  II,  »lel  PropHgnatort .  pag.  403412, 
e  fu  riprodotin  iit>l  vol.  FiMoahi  i-  letteraUra  <tic«7iana  dei  Di  OlOVAXMl 
oit.  l'alnnni),  1.S89.  p.  459-4157. 

(4)  Fu  una  délie  più  important!  pubblicazioui  venute  ruori  nel  1883. 
approvala  dalla  R.  Accademia  di  Sclenze,  Letlerc  ed  Arti  di  Palermo, 
8ul  parère  dei  socl  Cusa,  Vilo  La  Hantia  e  Carini. 


CCIV  PREFAZIONE 


Bozzo  cori  acume  e  con  le  prove  storiche  più  convenienti 
traita  di  quell'esteso  e  fecondo  période,  ed  aggiunge  in  fine 
il  testo  di  trentasei  docuraenti,  tratli  dall'Archivio  di  Napoli 
e  par  lo  più  da  quello  del  Coniune  di  Palermo.  li  chiar. 
prof.  Giambattista  Siragusa  net  1887  diè  in  luce  il  volume 
Relazioni  fra  il  regno  di  Napoli  e  la  Sicilia  durante  il  re- 
gno  di  Roberto,  cioè  dal  1309  al  1343,  esponendo  più  ininu- 
tamente  le  vicende  délie  guerre  di  quei  terapi,  che  erano  le 
sole  relazioni  politiche  possibili  con  gli  Angioini,  e  riferendo 
il  testo  di  ventisette  documenti  degli  archivi  di  Palermo  e  di 
Napoli.  Nel  1911  ho  pubblicato  la  nionogratia  Tm  guerra  di 
Sicilia  contre  gli  Angioini  negli  anni  1313-1820  e  la  data  dei 
Capitoli  di  nuove  gafjelle  régie  per  le  galère  e  la  difesa  del 
regno,  col  testo  di  varî  documenti  inediti,  dalla  quale  ho 
fatto  già  menzione  (1). 

Riguardo  al  brave  dominio  di  Pietro  II  (1337-1342)  si 
ha  un  lavoro  del  noto  letterato  Giuseppe  La  Farina,  Matleo 
Palizzi.  Draniina  slorico  edilo  a  Firenze  nel  ISiû.  Isidoro 
La  Lumia  trattô  storicamente  nel  1859  quel  tema  stesso  di 
fazioni  e  lotte  nella  pubblicazione  Matleo  Palizzi.  Frantmento 
di  studi  storici  sut  secolo  XIV  in  Sicilia  (2).  Michèle  Giuf- 
frè-Birelli  scriveva  nel  1858  La  hattaglia  di  Lipari  o  Camiola 
Turingo.  Romanzo  storico  siciliano  concernente  l'  epoca  dal 
1335  al  1348  sotto  il  governo  di  Pietro  II  d'Aragona  (:J).  Bozzo 
nel  1878  dava  in  luce  la  raemoria  Un  diploma  del  Re  Pie- 
tro H  relativo  all'assedio  di  Termini  nel  1338  (4). 


(i)  Cfr.  pag.  LXVIII  e  seg. 

(2)  laserito  dapprima  quel  lavoro  nel  giornale  LaFavilla,  fu  poi  e- 
dito  separatameute. 

(.3)  Il  volunietlo  edilo  in  Palermo  offre  anche  il  ritratto  dell'autore. 
(4)  Si  trova  neli'Arch.  Stor.  SicU.  vol.  lll,  an.  1878,  pag.  331  e  seg. 


PRBFAZIOin:  ccv 


Devotio  iiiitiirHi  linalm(>nU>  per  l'cpocu  di  Ludovico  (1342- 
13rir>)  la  rTKttiioria  <i«l  baron»  Slarrablia  Docutnenli  relalM  a 
un  epModio  Ira  le  fazium  latinn  e  aiUilana  ai  tempi  del  Re 
IakIoihco  d'Arayotvi  édita  iiol  18K1(I),  o  l'altra  rec<Mile  fiel 
|)n)f.  V'iri('oii/.<)  l']|>it°anio,  clu'  lia  per  lilolo  Stilla  guerrn  di 
Sicilia  al  lempo  tli  (liovrtnwi  I ,  Hei;otulo  i  regulri  an{fioini 
dell'Archivio  di  ISlalo  di  Napoli  (:2).  Taii  sotio  le  puliblica- 
zioni  sloriclie,  chc  qui  conveniva  speciulmentc  ricordarc. 

8.  Lu  riioltoplici  collezioiii  diplomaliclic  italiane  c  stra- 
iiinr  riuscirniio  di  giovamento  a  questo  mio  lavoro.  Acccn- 
nerô  sollanln  le  piîi  irnporlanti. 

Odcricu  Haiiialdi  <li  Trevi»o  (I595-1()71)  pubblicava  la 
vasla  rarrolla  storica  e  i\\\y\omA\.\va.  Annale»  wclesiitstici  ah 
anno  1108  itbi  desinit  Cnrdinalis  naroniua,  «lella  quale  fu- 
roiio  l'aile  varie  edizioiii.  Kssa  ^  fonte  precipiia  per  (pianto 
concerne  i  rapporli  délia  C.hiesa  Koinana  con  l'isola  nelle 
vicende  dell'epoca  aragonese  sino  al  ISôô.  riporlando  il  Rai- 
naldi  grande  (|uantità  di  documenti,  tratti  per  intero  od  in 
parte  dall'  Archivio  Valicuno  (3).  Taie  Archivio  è  slato  da 
antico  tempo  l'irieHauribile  ininiera  di  ricerclie  per  la  storia 
di  ogni  nazione,  ed  il  Martène  ed  il  Durand  nella  loro  col- 
lezione  nel  1717  oITrivano  il  testo  di  molle  lettere  dei  vari 
l'api.  Nei  tempi  moderni  VÉcole  française  de  Rome  ha  date 
in  \WA\  al»|iianli  volumi  di  regesti  dei  l'api  dalla  fine  del  se- 
colo  XIII  (•  per  il  secolo  XIV;  perà  ô  da  rilevare  che  per  lo 


(t)  Cfr.  Arch.  Stor.  SMl.  vol.  IX,  an.  H»4.  pag.  157  e  seg. 
(9)  ft  inseritn  pure  iieir^rc*.  Stor.  Sicil.  vol.  XXXIX.  an.  1»14.  pagi- 
na 13(>  t>  86^;. 

(3)  È  notevole  l'edizionc  di  Lucca  del  i747-6(i. 
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più  lali  collezioni  non  riguardano  che  gli  avvenimenli,  che 
riferiscousi  principalmente  alla  F'rancia  (1). 

La  collezione  intitolata  Syllabus  Membranarum  ad  re- 
giae  Siclae  Arcliivum  pertinenlitim  (1834),  la  Historia  diplo- 
matica  regni  Siciliae  dal  1^50  al  1^66  del  Capasso  (1874), 
gli  svariati  lavori  diplomalici  del  Minier!  Riccio  sul  regno 
di  Carlo  d'Angiô  e  suoi  successori,  ed  il  Codice,  diplomalico 
del  regno  di  Carlo  1  d'Angiô  di  Del  Giudice  riescono  ancor 
essi  utili  per  taie  epoca. 

Di  maggior  profitlo  sono  altresî  le  note  raccolte  diplo- 
matiche  siciliane,  antiche  e  moderne;  e  tra  esse  ricordo  sol- 
tanto  l'opéra  del  Pirri  Sicilia  Sacra,  nella  quale  è  la  men- 
zione  od  il  teslo  di  molti  docuraenti,  e  le  collezioni  di  De 
Vio,  Testa  nella  ristarapa  difïinitiva  dei  Capitula  Regni  Sicp- 
liae,  Mongitore,  Garofalo,  Mortillai'o,  Orlando,  Silvestri,  Pol- 
laci,  Starrabba,  Gosenlino,  Lagumina,  Travail,  Garufi,  Giatn- 
bruno  ed  altri  per  documenti  tratti  da  archivî  régi  e  labu- 
larî  di  chiese,  monasteri  e  comuni,  od  anche  da  particolari 
raccolte,  corne  è  la  pubblicazione  deU'Odando  ed  alcuna  del 
Silvestri  (2). 

Di  una  collezione  storica  e  diplomatica  siciliana  debbo 
far  qui  singolare  e  précisa  raenzione,  cioè  délia  Bibliotheca 
scriplorum,  qui  res  in  Sicilia  gestas  sub  Aragonum  imperio 


(1)  Su  tali  coUezioai,  délie  quali  alcuna  è  stata  eseguita  per  ordine 
del  Papa  Leone  XIll,  cfr.  quanto  dice  Cabini,  Le  leUere  e  i  regesti  dei 
Papi  in  ordim  al  loro  primalo.  Roma,  1885,  pag.  112  e  seg.  ed  altresi 
Brom,  Guide  aux  Archives  du   Vatican.  Rome.  1910,  pag.   '20  e  seg. 

(2)  Orlasdo  ,  Un  Codice  di  leggi  e  diplomi  xiciliam  del  medio  evo. 
Palermo  ,  1857.  Silvestki  ,  I  Capibrevi  di  Gr.  L.  Barberi.  Tralascio  di 
indicare  più  precisainenle  le  altre  raccolte,  che  sono  ben  note  ai  cultori 
di  tali  studi,  e  sono  ricordate  nel  volume  al  proprio  luogo. 
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rdulere  piihtiliratu  iii  ilii<-  volunii  in  folio  iti  Palcrmu  nel 
17i)l  (luiriiiMit^iK*  Kdsurio  Grcgnrio.  Nulla  decjica  al  Vicerè 
KranccHCo  D'Aquino,  principt;  di  Caranmiiico.  il  (îregorio 
(lice  :  «  Verum  ubi  maximo  luo  beiieflcio  «lematidatuiii  inihi 
al)  cIctnuntisHittio  lU^nv  fuit,  ut  (|uarila  posscin  itxluHtria  jus 
pul)li(tuin  siruluin  (^xpeiidurorn  atipiu  illustrurcin,  ita  collc- 
ctio  cl  (iditio  iiiuiiutiiciitoiurn  omnium  ad  rc»  AragoneiiHos 
pcrliiKMitium  necessaria  tibi  visa  fuit ,  ut  praecipuum  lioc 
juri8  siculi  caput  involutuin  i)erturf)fU unique  usque  fore  recle 
judicaveris,  si  ea  adbuc  tcnebris  obruta  delitescerent  »  (1). 
Hisogiia  por6  iiotare  clie  laie  collezioiie  se  è  preziosa 
pcr  il  loslo  <lelle  cronacbe,  édite  ed  inédite,  del  tempo  del 
dominio  aragonose  in  Sicilia  sinu  al  I3(it  o  poco  oitre,  non 
offre  pcr  la  parle  rigitardaiitc  i  documenti  cbe  un  siiggio  di 
raccolla,  ricavalo  da  arcliivi  pubblici  o  privati,  c  senza  al- 
cuii  ordiiic  di  data  per  tutto  il  pcriodo  aragonese  sino  al 
IWiy  {i).  Il  saggio  ii  dcsi^'^ato  con  questo  argomento:  Di- 


(1)  Cfr.  pag.  i  délia  clmlica.  Di  (juest'opera  del  Grkooiuo  di^  «steiia 
noli/.ia  Nahhonk,  Storia  <UUa  MteratHra  »ieilMHa.  Palerroo,  18&0,  t.  X. 
pag.  103  e  seg. 

{i)  GltRdortlo,  t.  Il,  [iiiK-  i'-i"^  riconla  chf  prepiirava  uii.i  r.irioll.i  ill 
Irattnti  riguardiinti  la  Sicilia,  dai  tumpi  antichi  tsiiio  iu  mioI  ,  <■  i  ho 
mona.  Alfonso  AIroldi ,  Giudice  délia  Honarchia,  disponeva  an  lavoro 
dn  Trattsmarinia  Hegum  ticHlorum  dominationibus  «  tnooumentis  undi- 
que  c()Mr|tiiHitis>,  e  r.he  porciù  il  Orkoorio  si  ostenova  dal  rarrogllere 
ducumeiili  aul  Ducato  di  Alenc  u  Neopatria  <  impcrio  siculo  regnanti- 
btin  Araguiiensibus  adiertum».  Su  quetita  niatoria  del  dominin  cata- 
Iniu)  in  Grecia  ha  pubhlicato  varie  notevoli  mooograHe  e  molli  docu- 
menti, rirerrati  personalmento  anco  ncU'Arobivio  di  Slato  di  Paterroo, 
il  dotto  prof.  Antonio  Hi'bk'i  y  Ij,r«'.ii ,  i-  Indifo  ftppcinlmpnlf  :  Catka- 
lutinii  (I  (irfCM.  Euttutix  kMtorics  i  lit«rnri«.  Barcelona  ,  UIII6.  —  At^ 
um  en   tempti  del»  Cutulans.  I1X)7  (neU'/lMNari   de   V  Insfilut  d'Kstmli* 
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plomata  ad  ius  publicum  siculum  imperantibus  Aragonen- 
sibus  pertinentia,  e  trovasi  in  fine  del  tomo  JI,  a  pag.  425- 
548  diviso  in  tali  série: 

I.  Diplomata  ad  regni  domusque  regiae  officia  ipuamque 
regiain  domum  spectantia  (pag.  433  -  4(i3). 

II.  Diplomata  ad  ius  publicum  feudale  siculum  perti- 
nentia, cioè  l'Eleuco  dei  feudalari  siciiiani  ritenulo  del  12%, 
e  l'aitro  del  1408  (editi  entrambi  dal  Muscia,  Sicilia  nobilia 
nel  1692)  insieme  ad  altri  documenti  su  quella  materia  feu- 
dale (p.  464-500). 

ni.  Diplomata  concessionum  feudalium  (pag.   501-528). 

IV.  Ijeges  sumptuariae,  cioè  quelle  di  Messina  del  1272 
6  1383,  e  gli  Slaluti  per  Palermo  del  1423  (pag.  529-535). 

V.  Diplomata  ad  reginarum  sicularum  dotale  palrimo- 
nium  spectantia  (pag.  536-548). 

Gome  ben  si  scorge,  il  Gregorio  non  si  propose  la  for- 
mazione  di  una  raccolta  diploraatica  per  1'  epoca  aragone- 
se(l),  lua  diè  in  luce  soltanto  molli  documenti  che  giova- 
vano  a  chiarire  i  sistemi  polilici  e  principalmente  feudali  di 
quell'età,  la  quale  série  di  documenti  riesce  perô  di  grande 
vantaggio  agli  studî  diplomatie!,  anco  nella  mancanza  di  e- 


Catalans.  1907,  pag.  "i-iô-'iâi).  —  Els  Ctistells  Catalans  de  la  Grecia  coti- 
tinental  (ivi,  1908,  pag.  364-425,  con  moite  pregevoli  incisioni).  1  do- 
cumenti furono  dal  RuBiô  y  Lluch  pubblicati  nel  t.  III  ''E^^{lafa  délia 
versione  greca  deU'opeia  del  Gregorovius  cuiata  dal  Lambros  col  titolo 
'loTopîa  TQC  Tziksoii  'A6iîva)v  xottà  toiç  itéaooç  aîwvac.  1906  (Cfr.  no- 
tizia  in  Anuuri  cit.  1908,  pag.  372,  nota  1). 

(1)  Lo  dice  il  medesimo  Gheciorio  a  pag.  4î*9  :  «  Cum  res  praecipuas 
illustrandas,  non  collectionem  quandant  diplomaticam  edendam  hic  su- 
sceperimus  ». 
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kIrhc  ci'onaclu!  .siciliaiic  (lui  liMiipi  (li;llu  rcKiim  Maria  i*  ilci 
duo  Martini  (1). 

Tra  lu  raccolto  diiilomaticli»  Htraiiioru  «la  riu;  aiici|i(>ruU; 
l'arô  cenrio  8C({iialaiiienlc  (Ici  Codex  Itnliae  diploiiinlicuH  dnl 
i-iiiiiy  (11"!")) ,  thflle  MfinoruM  hintoricoë  aohre  la  marina, 
comcrcio  y  arleti  de  liurcelona  del  (iaf)i)iariy  (I77'.>),  dt^lla  Col- 
lection den  loin  marilimen  an(erieuren  au  XVIII' êi^cle  d«'l  l'ar- 
dcHSUs  (IW-'H),  diîi  Truitf'n  de  paix  el  de  commerce  avec  len 
Araben  de  V  Afruiue  septentrionale  an  moyen  àye  dfl  Mas 
Lalrio  (l>S<J8  v  I87i2),  d«'i  Heyenta  Ponlificum  romanorum  inde 
ab  an.  ItOH  ad  an.  I.<i04  del  l'ollliasl  (lierolini,  IH7i),  dngli 
Acla  imperii  inedita  saeculi  X///(lel  Viiikelinariii  (liinsbruc.lc, 
18<S())  (;  dr^li  Acla  Arnyonvnnin.  Qucllcn  au»  der  diplomali- 
nchcn  KorreniHindem  laymen  II  (VJ01-13'J7)  dol  Fiiike  (H«ro- 
litii,   lîKW)  (i2). 

La  iiuiniMiiiatica,  ulie  taiilo  giovu  aiico  pcr  lo  studio  di  di- 
|)luii)i  (!  di  croiiacho,  vicue  puri'  in  susHidio  di  taie  studio 
su  Icpoca  aragouese;  e  mi  è  grato  «jui  ricordare  (Iralascian- 


(I)  Un  buun  cupilolu  (il  XLVl)  Qui  tracta  com  lo  In f uni  don  .Marti, 
rjennu  del  dit  Heit  Mutn,  fou  lo  d«ae  Hty  de  Àrago  e  comte  de  Barceltonu 
offri!  il  cronif la  IVie  Tomic  ,  e  mi  p<nie  InHirare  In  prcgevole  odi/.ionc 
Hisloriu  r  coiiqueuttin  del  exce/<eii<i.vxi>n«  e  cutholica  Nri/x  de  Amyo  venuta 
Tuori  in  Itarcellonn  ni'l  188H. 

H)  Di  quest'uUimd  ruccoltu  pur  mati-rie  ho  fatto  pnrticolar<<  c«nno 
a  pap.  2«W  e  fiCJ  di  (|iu'8U>  primo  voltimo.  Es«a  non  i"  una  colkv.ioric 
rrouula^ica  di  dmumcnti  ,  ma  uiin  8<-elta  di  cssi  per  delermiaali  pc 
riodi  od  nrgomenti  o  luoghi  di  Ruropa  e  di  Oricnti! ,  anche  per  roato- 
lii-  letterarie.  e  spesm)  il  ranco^litore  ahbrevia  il  te<ito  dei  documenti, 
o  ne  ricnrda  al(]tuinli  nelle  note ,  iu>n  le  sole  indicazioni  o  con  breri 
t'stralti.  Hie8rt>  nondimono  util)',  .■incon-hr  non  sctfiia  i  t-onsueti  sistemi 
dipiomalici. 

(i.  La  Mantia,  Cod.  dipt.  (iroy.  « 
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(io  la  menzione  di  alcune  particolari  ed  incomplète  inemorie 
anleriori)  un  lavoro  di  récente  pubblicato  dal  ciiiarissimo 
prof.  Memmo  Gagiati,  colanto  benemerito  in  ilalia  per  i  suoi 
inolteplici  studî  di  nun)isinatica.  Egli  nel  fascicolo  IX  délia 
sua  opéra  Le  inonete  del  reame  délie  due  Sicilie  da  Carlo  1 
d'Angiô  a  Vittorio  Emanuele  II,  edito  nel  1916,  traita  l'ar- 
gomenlo  délie  Zecche  siciliane ,  offrendo  conie  prima  parte 
(in  un  volume  di  156  pagine)  la  notizia  melodica  e  précisa 
dolle  monete  coniate  per  la  Sicilia  uella  Zecca  di  Metmina 
da  Carlo  I  d'Angiô  a  Ferdinando  If  il  Cattolico,  molle  délie 
quali  fan  parte  délia  coUezione  del  medesimo  prof.  Gagiali. 
Per  l'epoca  dal  1282  al  1355  si  hauno  dinanzi  la  descrizione 
ed  i  fac- simili  délie  varie  monete  di  ognuno  dei  sovrani 
di  quel  tempo.  Un  lavoro  complessivo  di  tal  génère  non  puô 
che  essere  ben  accetto  ai  Siciliani,  ed  è  a  far  voti  che  pre- 
sto sia  compiuto  con  la  notizia  délie  monete  coniate  nelle 
allre  zecche  dell'  isola ,  raancando  tuttavia  questa  tratta- 
zione  nella  grande  raccolta  Corpus  nummorum  italiœrtim, 
iniziata  sin  dal  1910  per  la  raunificenza  e  le  cure  auguste 
del  Re(l). 


(1)  Sono  degne  di  nota  le  leggende  délie  monete  di  Pietro  I ,  cioè 
1'  onciu  con  questa  nel  rovescio  :  Summa  potencia  est  in  Deo  o  pure 
Christus  vincit.  Christus  régnât.  Christus  imperat .  ed  11  pierreale  con 
l'altra  nel  rovescio  :  Costunlia  Dei  gratia  Aragonum  Sicilie  Regina.  per 
il  dritto  délia  quale,  oltre  che  per  la  conquista,  il  Re  Pietro  era  suc- 
ceduto  nel  regno.  Su  I'  ordine  dato  nel  19  aprile  X^UXA  dal  Re  Pietro  I 
par  la  coniazione  di  nuova  moneta  di  denari  cfr.  Carini,  De  rehns  cit. 
pag.  iiC),  ove  è  la  riproduzione  del  disegno  esistente  nel  regiatro  per  (juclla 
nioueta.  È  da  ricordare  aitresi  che  il  Re  Ludovico  usava  la  leggeuda 
Ludovicus  felix.  la  <|uale  félicita  luaucava  purtroppo  nel  suo  regno  la- 
cerato  dalle  tazioni,  che  si  davano  al  nemico  angioino. 


f'HKKAZIONK 

\'l.  Melotlo  d<t  me  tfttuto  tielln  formazione  tlel  "  C.iuUvc 
(li|)l<(iri!iticf)  ».  f'onrluMionp. 

l'ririiii  ili  prtr  Mno  u  qiirMl.i  l'if/'izionr  cn'dn  iiiifi  ilovcii' 
acctMiiiare  il  iiu'lodo,  clii^  tio  He},'uUo  iioll'opora. 

Ë  mio  Mcopn  pulibliriire  i  tesli  liei  UocuiiiKiili  (l(>i  Rh  ara- 
KoneHi  di  Sicilia ,  e  pertanlo  escludo  bolle ,  brevi  e  leltero 
di  Pnpi  n  docuincnti  di  uulnrevoli  pcrsona(fK<  cslranei  alla 
Corle  di  Sicilia,  Iruniu*  iii  quul(;h<>  irnportaiilt;  eccezione.  I 
lesli  sono  da  me  dati  per  iiitinro  e  snnza  rpslrizione  al- 
cuiia.  Se  sono  ifu\  edili  i  document!,  ofTro  le  notizie  del  con- 
lenulo  di  essi  e  délie  slampe  ^iù  eseguil<-  le  prece- 

dcrili  (Mlizioiii  sono  scorrelte  o  con  larutiu ,  m:  riferisco  il 
tcsio  coricUo.  l'or  aicuni  docnrnenli  (ii  rilevanle  interess»' 
storico  preferisco  talvolta  di  riporlarli  ne!  ('odice,  nonostante 
clie  siano  etliti  allrove.  A(r^iun{;o  in  (ine  del  leslo  di  opni 
docnincnlo  le  note  rlie  giovino  a  chiarire  meglio  «(uanto  vi 
si  contiene  por  la  storia,  la  diplomatica,  per  porrezioni  ed 
allro  (I).  In  séparait»  série,  per  ogni  sovrano ,  aggiungo  al 
termine  di  ciascun  regno ,  i  docnmenti  di  <lata  incerta ,  e 
gli  allri,  clie  rioonosconsi  esser  falsi.  Ag^jiungerft  pure  nelle 
appendici  la  notizja  od  il  testo  di  (|uegli  allri  docnmenti.  clie 
nii  accadrà  di  rinvenire  nel  corso  délia  pubblicazione. 

Spero  clie  (jueslo  prirn»)  volume  sarà  favorevolmenle  ac- 
collo.  corne  t"»  slato  con  hcnevolenza  alteso,  avendo  in  esso 
riunilo  ben  duecenloquarantuno  docnmenti  per  quasi  nn  do- 
cennio  dal  HHi  al  141H).  l/importanza  di  essi  si  rileva  losto 
il;il  loro  contenuto  si  per  il  regno  di  Pietro  I,  che  per  «|uello 
ili  Giacomo  ;  e  non  posso  tralasciar  di  nolare  il  rilevante 
prcgio  che  oITrono  per  la  storia  deiramminislrazione  tinaii- 


(I)    Deirntilltà   dl   aniiutnzioili    •'   ninrroilli    nel    (\t,l!rr  ilii,l,,„iulii„   lui 

fatto  ceuno  sopra,  pag.  LXXIII 
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ziaria  del  regno  di  Sicilia  i  docuineriti  dci  con'.i  delTAmmi-     ♦ 
raglio  Loria,  già  editi  a  Granata,  i  quali  ho  riferilo  neWAp- 
pendice,  riveduti  e  migliorati  nella  loro  lezione  e  con  Tag- 
giunta  di  note  ed  opportuni  chiarimenti. 

I  sislemi  di  governo  e  di  amminisirazione  udoltali  dagii 
Aragonesi  nei  iiuovo  regno  di  Sicilia  dimoslransi  con  pie- 
na  evidenza  dai  documenli  da  me  pubblicati.  Si  traa  inizio 
dai  documenli,  clie  ci  son  pervenuli  del  tempo  del  gover- 
no repubblicano,  segulti  dagli  altri  clie  riferisconsi  esplici- 
ta mente  ai  préparât! vi  di  conquista  degli  Aragonesi.  Durante 
il  regno  di  Pietro  I  le  relazioni  tra  la  Sicilia  e  l'Aragona  erano 
continue,  notevoli  i  trattati  e  le  tregue ,  saviamente  confe- 
riti  a  distinti  personaggi  i  più  alti  nlïicî  delKisola.  Ricorderô 
soltanto  corne  a  31  gennaio  1284  il  Re  Pietro  I  nominasse 
da  Barcellona  i!  Procida  Cancelliere  del  regno  in  tota  vita 
tua  (1).  Taie  concessione  per  lutta  la  vita  (corne  quasi  av- 
venne),  e  non  a  solo  beneplacito,  ridonda  ad  onore  del  Pro- 
cida. poichè  nemmcno  al  Loria  fu  concessa  in  quel  modo 
la  dignilà  di  Ammiraglio  (2).  Se  tanlo  altro  prove  dei  me- 
riti  del  Procida  verso  il  Re  Pietro  I  per  la  cospirazione  e 
la  conquista  del  regno  non  si  avessero ,  la  straordinaria 
concessione  (piuttosto  feudale)  délia  suprema  dignilà  di  Can- 
celliere per  lutta  la  vita  è  baslevole  a  far  rilevare  quanlo 
grandi  fossero  le  benemerenze  del  Procida,  ne  qui  è  su- 
pertluo   il    far   di   ciô   espressa  menzione  (3).    I  lapporti  di 


(1)  Queslo  docuinciito  fu  edito  la  prima  voila  dai  Saint  -  Pribst,  ed 
ora  da  me  è  dato  in  più  esatta  lezione,  riscontrato  8ul  registre  origi- 
nale di  Barcellona. 

(2)  Cf.  Garini,  De  ReMs  cil.  pag.  617  e  seg. 

(3)  Credo  utile  ricordare  altre<i  per  la  cospirazione  del  Procida  i'ini- 


l'HKKAZioMS  rx:xiii 

coiiitiicrcio  <;(Mi  altri  popoli  li  llaliu,  o  Hiiucialiiiciiti:  coi  lic- 
novcsi,  in  quoi    tniipo  appariscoiio  csplicitameiiti*  ro^'olati, 
(' cou  (grande  cura  (cou  la  ccHsioiie  o  (loiia/Jonr;)  VfHl«'- •    '■• 
l>ilita,  (>  poi  corit'cniiala,  la  succcssioiie  iicl  re(<iH>. 

fer  il  «lominio  <li  Ginc.orno  ocrorre  notare  la  Hollccita 
approvazione  di  iniportanti  costiluzioni  pur  il  pacificn  fttnto, 
c  le  iiuovc  cliu  (iopo  (lue  aiirii  il  Ile  Hanzioiiav.i  ,  l.i  icci- 
proca  (iicliiura/JoDc  di  difetsa  tra  i  fralelli  (îiacomo  mï  AI- 
foiiso  di  Ara^oiia,  la  oessioiie  dni  rt>gno  di  Sirilia  Talta  da 
qiH'.st'ultiiiio.  la  rinun/ja  ai  diriiti  sul  re(,'no  espressamc  nlv 
convoiiiita  dalla  iiglia  d(>l  Uc  Manfrodi,  Roatrire  di  Saluz- 
zo  (1),  lo  luiiglio  e  ditïjcili  praliclic  di  trcj^ii»'  »î  pjici  co.i  il 
principe  di  Salertio,  la  (lorte  di  Koma  o  ^li  AiiKioini  di  Na- 
poli  e  di  ProvcMiza  ,  i  provvtMlitiieiili  su  la  pri^rionia  e  fine 
di  Alaimo  da  Lontini  p  siioi  complici.  i  Irallali  di  pace  con 
il  He  di  Tunisi  cd  il  Stdlatio  di  K'/iHn  anche  su  qtianto 
(•(incernova  la  Sicilia,  l(^  iniiniinilà  concossc  o  riconusciutc 


portiiMlf  KiiUli/.io  di'U'iiisijfiic  slorico  Kiirico  IIai.i.am,  il  quale  iii.'!  INIS 
in  Lomlni  iirlla  snn  (ipcni  Vinr  uf  Ihf  Stute  nf  Kurope  diirhig  Ihe  miii- 
ilh  agM  nffi'rniava.  con  vnrit<  roDRidernzinni,  cho  la  rivolla  di  Pnlermo 
<li'l  t^is-J  iM'i  in  perfclta  cuuncssione  cli  tempo  con  le  pralh'he  délia  co- 
spiru/.iune  :  <  Unpronii'dilatKd  as  such  an  citullitioo  of  popular  fury 
mnsi  npp*>ar,  il  fell  iu,  by  the  happicst  coiocidcnc«,  trilh  fhe  prénoms 
rnnftf)iritr)i  '.  Cfr.  t.  I,  pag.  365.  L' Amahi  ,  nvendn  voliito  (lisgiun){ere 
la  rivoiln  ilnlln  cospirazinoe  o  congiura  (rhv  ridtircva  incerla,  vagaiite 
e  quasi  incfllciice).  non  polè  ritrarr»»  la  vera  e  niirabilc  espresalone  dpi- 
le  fonli  slorichc  su  |p  oritçliii  dflla  domina/ionc  arn{(on(>s(>  iicU'isola. 
(1)  Siffiilta  riiiunzin  dimostrn  eomo  (iiaroMio  avi>sHe  cura  di  alloula- 
naio  tjualsiasi  pretendenle  al  rr^iio  per  dirilto  di  rangue,  corne  peral- 
Iro  avca  fatto  il  Uc  F'iclrt>  I  coi  fralelli  di  Uealrire.  Vttli  sopra,  pa- 
gina CLI  0  seg. 


CCXIV  PREFAZIO.NE 

il  Catalani  e,  (Jeiiovesi,  e  gli  obbliglii  <leriv;inti  por  la  succes- 
sione  regia  in  Sicilia  dal  lestamento  dei  Re  Alfonso. 

Nel  volume  seconde  raccoglierô  i  documenli  de!  regno 
di  Giacorao  per  il  tempo  successive,  cioè  dal  1291  sino  al 
1295,  avendone  ricavato  abbondantissima  série  nell'Archivio 
délia  Corona  di  Aragona  in  Barcellona. 

Le  durate  fatiche  per  alquanti  a  uni  riescono  per  me  di 
soddisfazione  per  aver  potuto  recare  a  termine  la  raccolta 
dei  documenti  dell'intiero  regno  di  Pietro  I,  e  quasi  dell'in- 
tiero  période  dei  regno  di  Giacomo  in  Sicilia.  Non  mi  fu 
agevole  di  dare  in  luce  il  volume  alcuiii  anni  prima,  sî  per 
rilardi  involonlari,  clie  per  nuovi  incarichi  da  me  sostenuti, 
corne  allresi  per  la  guerra  montliale  contre  la  supremazia 
teiitonica,  la  quale  guerra  tiene  dovunque  sospesa  o  sopita 
quasi  ogui  iniziativa  di  studî  fra  ansie  e  difflcollà  d'ogni  gé- 
nère (1).  Giova  far  voli  perlante  per  il  progresse  délia  civiltà 
che  presto  abbiane  fine  queste  guerre  sterminatrici.  e  che 
ritalia  non  sia  ancora  ,  dopo  ollre  mezzo  secolo  di  unità, 
costretta  a  veder  sempre  svanire  la  speranza  di  ettenere  i 
territerî  elle  le  appartengono,  e  le  Furon  vaticinati  dall'Ali- 
gliieri  (2),  insieme  alla  libertà  dei  mari  che  la   circondano. 

Nella  formazione  di  queste  Codice  diplomaiico  io  lie  seu- 
tito  rinfrancarmi  fra  le   memerie  délia  straordinaria  virtù 


(1)  Si  polrebbe  ripet(>re  per  ([uesta  guerra  il  noto  verso  dei  pocla 
rivale  di  Neroiie,  cioè  Licano  (Pharsnliu  lib.  1.  v.  5)  :  Certtitinn  lotis 
coHcussi  viributi  orhin.  Non  iiivaiio  Tacito  enumerando  i  popoli  gerina- 
nici  dei  sue  tempo,  e  le  loro  tendenzc,  diceva  che  ad  essi  «  pigrum  et 
iners  videtur  sudore  adquirere,  quod  poesis  sangaine  pamre  »  (Germa- 
nia,  §  14). 

(2)  Dante,  Infertw.  c.  XX,  v.  61-«3  per  il  Trcmlino  :  c.  IX.  v.  112- 
114  per  ristria  sino  aile  cosle  dalmate. 
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flc^li  niilic.lii  progetiilori,  clic  lollavaiio  pt;r  l' ifidipiuiflcnza 
r>  la  lihiM-là  di  loro  riuzioiu!  (t).  l/amorc  alla  Patria  ilalianu 
«'<!  alla  Sicilia  R(I  altreH)  l'itilenlo  ili  ricercare  la  Htorica  ve- 
rilA  mi  .soito  sUiti  guida  continua,  e  uii  iMpirarnno  u  var- 
rnvf  la  iirinia  voila  lo  Al|»i  per  rilrovaro  proHSO  i  i'ireiiui 
la  iiolizia  sicura  délie  gloriosi;  vicendn  dull'i.sola  noslra.  Al 
rilorno  in  Sicilia  mi  fu  di  incoraggiamunto  l'cspressioni;  dri 
gradinittnto  sovrano  per  le  mie  fatichc,  con  una  leltera  d<l 
r»  oltubru  IIMW  (la  Kacconip  del  Ministro  drila  H.  Cami,  jr*'» 
tiorale  Kniilio  l'otizio  Vajîlia  ,  cIk»  mi  manifestava  :  «  Sua 
MaestA  il  Ho  «U-sidera  dan-  alla  S.  V.  un  parlicolare  atte- 
slalo  dclla  propria  ItencvoliMiza  e  considerazione  ptT  le  di- 
stiiilo  benemftnMizc,  clic  Klla  si  è  acquislatc  verso  gli  slu- 
(li  slorici .  i!  sinf^olarmcnle  in  occasione  délia  missione  di 
récente  compiuta  in  Ispaf^na  ».  La  Casa  di  Savoia,  munific  a 
sernpre  .  sogue  cpn  vigile  s;:uanlo  (pianto  più  rechi  onorc 
all'llalia,  e  l'inclito  Re  Viltorio  Emanuele  III,  rinriovandu 
gli  esctnpi  di  sua  Stirpe,  da  pKi  anni  ahhandunata  la  rég- 
ula, vive  sul  campo  ad  auspicare  la  nunva  grandezza  délia 
nazione,  clie  il  Deslino  conscrvi  nei  secoli  venluri  unila  dalle 
Al|)i  aile  vaste  regioni  délia  Libia  a  lestimoniare  l' antica 
civillà  fd  il  moderno  valore  I 


(I)  Il  i-roniota  Spkciai.k  dicevn  roii  compinciinento  p«r  Im  Sicilia: 
•  Ut  brevitor  lininFiiHaH  eius  dolc8  iiu-ludam,  non  poleat  subir!  a  quo- 
<iuani  impiiKiianlc  Sicilia.  niHi  volent*  •  (lib.  I.  cap.  I.  ediz.  GacuoRin. 
l'it.  I.  I.  ]im(.  'iOS).  Tiildi-a  rimirandi)  il  viciiio  tcmpio  di  .<an  Spirito.  »^ 
più  i|iiarui()  i  r:ii;^i  ilcl  hdIo  cadeute  ne  rii«chia;-aviino  le  flnt><ilrr  ogi- 
viili,  mi  pnrcvn  clic  i  campi  dell'ini/io  délia  rivolta  roaaAro  più  vivi  e 
palHsi. 


GOVERNO  REPUBBLICANO 

DI  SICILIA 

(31   marzo  a  6  setlembre  1282) 


0.  La  Mantia  —  Cod.  dipt.  arag. 


NOTIZIE  PRELIMINAIU 


§  1.  Forma  di  governo. 

Avvcniila  la  cclfhtf  rivoliizidno  ,  appcllala  comunomprit**  tM 
VeHiiro,  il  i^ovcnio  di  Sicilia  t'ii  rcpiihltlicaiio  sollo  lu  proUr^ioiu* 
délia  ChieHa  HÏno  all'arrivo  del  Kp  Pielm  III  di  Aragona ,  poi  I 
(li  Sicilia. 

1/ Anommo  iii'l  rap.  XXXVIII  De  rebellatione  felicia  urMs  Fa- 
Hormi  et  gulmequenler  totina  Sicilia«  (in  Grboorio  ,  Bihliotheca 
scriptornm,  qui  rea  in  Sicilin  geatns  auli  Aragonum  imperio  re- 
tntere.  Panortni,  17&â,  I.  II,  |)uk.  147)  indica  chiarnmente  qiialp 
HJa  stata  la  forma  tli  goveriio  adottuta  allora  dalla  citU'i  di  l'a- 
lertno,  cioè  la  protezione  délia  Ghie»a  mniana,  xcnza  alcuna  soçf- 
fjezione,  «  ro>?erit»>s  sou  tcncntcs  st*  in  communi  quinque  mensium 
spatio»  .  wjîiiendo  1' esenipio  délie  conleniporanee  e  (^loriose  re- 
pubbliclie  del  continente  italiann,  pros|)ere  nelle  industrie  e  nei 
com  merci. 

Quel  >»()Vfiii()  si  l'stfse  iiidi  Ira  un  mes».'  allisola  ititera,  |M(iciic 
i  l'aleriiiilani  iiiviarniio  suhilo  tre  es«'rciti  o  c(>m|>a};nie  aile  Ire 
parti  opitoste  délia  Sicilia,  «quarum  hostium  ,  seu  cnnKre);atio- 
num.  una  ivil  versus  Ophaludium.  altéra  versus  Castrum  loan- 
nis,  reli({ua  tertia  versus  Calatapliimi  »  (Anonimu,  ibidem). 

In  Palermo  erano  i  (iapitani  ,  K>udici  e  consiKiieri ,  ed  il  oo- 
mune  di  Q)rleone  a  3  aprile  trattava  già  la  confederazione  cou 
Palermo  (V.  doc.  n.  I).  Nella  lettera  del  13  aprile  dei  Palermi- 
lani  ai  Mcssinesi  è  dolto  ;  Fntiormilitm  aalutem  (V.  dw.  n.  Il), 
e  quella  al  Paim  Martino  IV  è  inviata  dalla  Unitm-aitoa  Siculo- 
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rum,  e  si  dice  esplicitamente  :  «  Illico  post  stragem  scelerum  mini- 
strorum  coelitus  destinatam  ,  levavimus  beali  Pétri  vexillum  el 
Sanctam  Romanam  Ecclesiam  invocavimus  prolectricem  »  (V.  doc. 
n.  VI). 

A  Messina,  dopo  il  brève  periodo  di  Baldovino  da  Mussone  , 
si  ave  va  il  Capitaneus  (Alaimo  da  Lentini)  civitatum  Measanae, 
Cathaniae  et  a  Ttisa  usque  ad  aguliam  Augustae,  indicés ,  con- 
silium  et  commune  eiuadem  civitatia  Mesaanae  (V.  doc.  n.  IV). 
In  un  documento  posteriore  (V.  n.  VIII)  Alaimo  da  Lentini  s'in- 
titola  altresi  «  ac  pro  parte  Communia  Siciliae  Magister  Portula- 
nus  citra  flumen  Salsum  » . 

Fer  Siracusa  sono  ricordati  gli  «homines  Ckimmunis  civitatis 
Syracusiae  karissimi  fratres  nostri  »,  nel  documento  del  15  agosto 
(V.  n.  V). 

Tali  forme  di  governo  repubblicano  od  a  comune  (in  modo 
simile  aile  allre  città  d' Italia)  influirono  poi  in  Sicilia,  durante 
il  dominio  dei  primi  Re  aragonesi,  al  riconoscimento  délie  pré- 
rogative parlamenlari  e  municipal!,  ed  alla  concessione  di  parti- 
colari  privilegi  e  norme  per  l' incremento  del  conimercio  terre- 
stre e  marittimo. 

§  2.  Datazione  dei  document!. 

RimaagoDo  var!  documenti  pubblici  e  privati,  nei  quali  è  in- 
dicato  nella  datazione  l'anno  délia  protezione  délia  Chiesa  romana 
e  del  governo  a  comune  (felicia  Communitatis).  Deve  perô  esclu- 
dersi  da  tal  novero  il  documento  ecclesiastico  del  30  marzo,  del- 
l'Archimandritato  di  Messina,  con  la  datazione  «  pontificalus  Mar- 
tini papae  IV  anno  secundo,  Caroli  régis  Siciliae  etc.  anno  sep- 
limo  decimo  »  (menzionato  dal  prof.  Cosentino,  Un  diploma  re- 
lativo  al  Veapro  Siciliano,  in  Arch.  Stor.  Sicil.,  an.  XII ,  1887, 
pag.  40,  nota  2).  Esso  è  anteriore  di  un  giorno  alla  rivoluzione 
(Starrabba,  Diplomi  délia  Cattedrale  di  Mesaina  raccolti  da  An- 
tonino  Amico,  nei  Doc.  délia  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria,  Ser.  I, 
vol.  I,  Palermo  1876-1888,  pag.  123,  in  sunto).  L'indicazione  del 
pontilicalo  non  dimostra  pertanto  la  protezione  délia  Chiesa  ro- 
mana. 

Sono  invece  del  tempo  del  governo  repubblicano  qualtro  do- 
cumenti : 
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I.  10  moKffio,  (i(H;.  privato  (Htarhabba,  Diplomidl.,  pa^.  123, 
n.  ex,  in  Hunto).  Amari,  î»*  «nIIz.,  vol.  I.  paj?.  214  riporta  la  dm- 
tAzione  H«M!ori(lo  il  iiiunom-ritUi  dellu  liihliotiMMi  (.xiinunale  di  Pa- 
Icrino,  «iÀ  Htampato  «la  Starhahha. 

II.  H>  ifinjrtK»,  doc.  privato  (oriKinale  in  peq^ainena,  nfl  Ta- 
iMilaiio  (l<'lla  MaKione  ,  n.  168,  Archivio  di  Stato  di  l'alf-rmoi  . 
<>dit()  (la  CoMKNTiNO,  fin  diploma  cit.,  pag.  fiS  e  aen 

III.  liiKlio  o  a«o8to,  doc.  pubblico  del  Capitano  Alaitno  da 
Ltiiliiii  (ro(fato  da  un  noiaro).  V.  doc.  n.   IV. 

IV.  15  aifosti),  doc.  piibhlico  dcl  (^pitano  Aiaimo  (V.  doc. 
n.   V). 

Su  tali  dociinicnti  t>  loro  datazionc  cfr.  Amahi,  0*ediz.,  vol.  I, 
paK.  2'>i',  »'  (iosE.NTiNO,   Un  diploma  cit.,  pa^.  4<J  c  sejf. 

li'esprcHsione  Communis  o  Communila»  per  indicarc  il  governb 
a  coniunc,  o  repuhbiicano,  eHistentc  in  Sicilia  nel  1382,  si  trova 
adoporata  in  vari  rlocuincnli  dni  Ko  Pieiro  I  e  dei  «uoi  succensori; 
c  basta  indicare  t|uello  dcl  ti  ottobre  1282  (V.  doc.  n.  IX)  «"d  un 
allro  del  He  Federico  II  del  10  maKgio  i:^,  nel  quale  ni  \egge  : 
«(jMo  primo  advcnictifc  flonimutiilatc  Sicilie  fiu()er  prctcrila  ,  et 
8ubs(M)ii('(ilcr  doiuinio  illustris  He^is  AniKonuni  et  Sicilic  divi  pa- 
tris  nostri  dive  memorie»,  e  che  pubblichen')  appresw). 

§  3.  Durata  del  )i[overno  repubhlicano. 

Le  prime  notizie  délia  rivoluzione  di  Palermo  si  ricavano  da 
un  ordinc  dato  dal  Ht*  Carlo  d'Antfiô,  a  8  aprile  12K2,  da  Napoli. 
pcr  inviarc  toslo  (nnlln  prorsita  mora  protracta)  in  Sicilia  varie 
galère  armate  al  Vicario  Krberto  d'Orléans.  Un  sunto  di  lai  do- 
cumento  forn)  nel  187(S  Minikri  Kiccio,  Memorie  délia  ffu«rra  di 
Sicilia  negli  anni  t2H2S4  (in  Arch.  Stor.  Napol.,  an.  I,  pag.  %). 
Amari  ne  itulildico  il  tcsto  iicU'ultima  edizione  (1886) ,  vol.  III, 
pag.  481. 

A  '.>  niaK>?io  lo  stcsso  Ke  Carlo   dava    annunzio  dclla   rivolu- 
/.iotic.  in  una  Icttera  in  t'ranccsc,  a  Filip{M>  Ke  di  Kraocia,  pub 
lilicatii  da  Amari,  ediz.  di  Pari^ri  1843.  vol.  II,  pag.  904  e  nelle 
|)osteriori,  c  ristampata  da  Sai.nt-Priest,  Histoire  de  la  eonquite 
de  Naples  par  Charlea  d'Anjou.  Paris,  1847.  l.   IV.  pag.  104. 

L'Infante  Fernando  di  Aragona  dit*  notizia  da  Parigi  a  26  mag 
gio  ad  h/loanlo,  Ke  d'Ingbilterra  ,  dcUa  rivolta  s<>oppiata  in  Si 
cilia  (V.  doc.  XIII). 
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A  6  settembre  il  governo  repubblicano  (tranne  un  brève  ri- 
tardo  in  Messina)  era  finito  in  Sicilia,  perché  il  Re  Pielro  veniva 
acclamato  nel  7  settembre,  ed  ordinava  nel  giorno  10  ai  varî  co- 
muni  dell'isola  di  inviare  i  rappresentanti  per  la  prestazione  del 
giuramento  (Carini,  De  rebtia  Regni  Siciliae,  nei  Doc.  délia  Soc. 
Sicil.  di  Stor.  Patria,  ser.  I,  vol.  V,  1882,  pag.  9.  Cfr.  Amari, 
9"  ediz.,  vol.  I,  pag.  290).  Nel  documento  suddetto  del  Re  Pietro 
del  6  ottobre  1282  (V.  doc.  n.  IX)  è  infatti  il  ricordo  délia  re- 
pubblica  o  comune  di  Messina  in  tal  modo  :  oUm  communia  ci- 
vitatis  Mesaane. 

§  4.  Su  i  preparativi  délia  rivoluzione. 

Nessun  dubbio  puù  aversi  dei  preparativi,  che  da  alquanti  anni 
gli  esuli,  e  specialmente  Giovanni  da  Procida,  disponevano  con 
sagacia  per  la  rivoluzione  nell' isola.  Nel  1280  il  Re  Pietro  si  com- 
piaceva  délie  trattative  délia  regina  Ck)8tanza  con  Giovanni  da 
Procida  «  maxime  in  prosecucione  ipsius  negocii,  quod  noina  utile 
et  honorabile  reputamus»,  e  cotanto  affare,  trattalo  dalla  regina 
con  diligenza  e  dal  Procida  prudentemente ,  o  meglio  con  circo- 
spezione  (diligenciam  ipaitia  et  veatram  prudenciam  comme»  da- 
mna), non  poteva  essere  che  la  ricuperazione  del  regno  di  Sicilia 
(V.  doc.  edilo  da  Saint -Priest  cit.,  t.  IV,  pag.  201). 

11  Re  Pietro  nella  lettera  del  18  gennaio  1282  al  Re  di  Casti- 
glia  (V'.  doc.  n.  X)  dimostra  chiaramente  che  i  preparativi  délia 
rivoluzione  erano  quasi  al  termine,  poichè  vi  si  dice  :  «  Super  ca- 
pitulo  illo  precipuo,  scilicet  super  recuperacione  regni  Sicilie,  ad 
quod  vestrum  auxilium  gratuita  voluntale  nobis  per  dilectum  scu- 
liferum  nostrum  Andream  de  Procida  liberaliter  obtulistis».- Il 
documento  è  sottoscritto  da  Giovanni  da  Procida  ,  il  célèbre  co- 
spiratore,  e  reca  pure  la  sua  Qrma  l'altro  del  13  febbraio  seguente 
al  Principe  di  Salerno,  il  quale  per  mezzo  di  Guglielmo  Raimondo 
Moncada,  suo  inviatoal  Re  Pietro,  chiedeva  informazioni  di  quanto 
si  préparasse,  ma  non  spediva  alcuna  lettera  al  Re,  che  manife- 
stava  :  «  quamquam  nuUas  super  illis  literas  vestras  attulerit  »  , 
ed  allô  stesso  modo  il  Re  diceva  :  «  per  eundem  vobis  oretentta 
respondemus»  (V.  doc.  edito  da  Carini,  Gli  Ardiivi  e  le  Biblio- 
teche  di  Spagna.  Palermo,  1884,  parle  II,  pag.  46). 

È  notevole  il  grande  segreto  che  si  teneva  in  taie  corrispon- 
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(lenza.  Gli  altri  ii(M-iinienti  che  dÂ  in  Hunto  il  Carini  (Gli  ArehM 
vi\.,  pjnf.  i7  *•  >*^'^l.)  provano  lo  wopo  celatd  «lellu  Hpfciizion*'  (rupt- 
ri'Mia  in  Sicilia.  A  10  M-tlKmhre,  cIim-  ap|M-riu  (Io|m>  unilici  (fionii 
clie  il  He  Pietro  era  daU'Africa  approdato  a  Trapani  (3()  iuronlo), 
rint'anlc  Alfonno,  hijo  liio(;(>tent'nte  in  Ara^fona,  ne  dava  avviHO 
(la  Sara^ozza  (>cr  la  difcsa  (ici  Icrril  >ri<>  dfii  noriiici  (Cahini  ril., 
\nm.   Vit). 

Il  mtHhwimo  Cahini  (pag.  44S)  appella  la  lettera  Hopra  ricurdata 
d(>I  IH  i^ctinaio  1^2>^  «  dfMiiiiifnto  di  capitale  importanga»  ,  no- 
tando  cIk!  fsso  prova  riclla  tnaniera  piii  (wplicita  la  oospiraziune 
avvenuta  prima  délia  rivolUi. 

Amaui  (nella  î>*  «lizion»-,  188(5,  pjig.  148  nota  2),  dopo  l'afTor- 
mazionc  del  Gakini  ,  cliiama  «  im|)ortantiMiiini  »  quel  due  dwu- 
ineiiti  del  18  gennaio  e  13  fchbraio  128Î,  ed  a  pag.  173  dice  per 
<|uello  del  18  (.^ennaio  che  non  giova  a  rilevare  che  anche  neU'iHola 
p<TV('nisw>  la  (■ospirazionc  :  ma  qtiesUi  de<luzi(me  t>  contraria  al 
vero,  poiclit'  ai  cospiratori  riiiwMva  anzi  più  faciU'  agire  nell'iHola, 
IuiikI  dalla  terrarcrma  e  dalla  capitale ,  nei  quali  luo^rhi  poteva 
presto  arcorn'rsi  |H'r  impedireof^ni  leiitativo  «1  opprimere  i  rihclli. 

Per  rilevare  ancor  meglio  la  iiotizia  <lei  preiMirativi  di  eoapi- 
razione,  (^  utile  (U)nfrontare  l«'  espretwioni  usale  dal  Ke  Pietro  nel 
doeumento  del  19maKK>"  l'^^^  da  Portfangoa  (Carini,  cit.,  pag-  48) 
per  In  spedizioue  militare .  (•io<''  :  «  et  in  eo  pendet  magnum  no- 
minÎH  et  fnmr  tiostre  decus  aut  de<lecu8  »  (che  non  |H>levano  ado- 
perarsi  |><>r  la  guerra  in  AfricA  solamente)  c«n  le  altre  :  nobis  «lile 
et  hnnornhile  repHlamua.  per  le  Iraltative  del  Procida  con  la  ré- 
silia (lostariza  nel  1^1  (che  ho  già  indicato),  e«l  inollre  con  quelle 
del  documento  dello  stesso  Re  Pietro  del  10  settemhre  1483  in 
l'al(>rmo:  "prima  \racione\...  regnum  SiciVie  iure  domine  consortis 
et  liliorum  nostrorum  racionabiliter  ad  nos  spécial»  (Carim.  De 
rehnn  cil.,  pag.  M). 

$  6.  Pubblicazioni  spécial!. 

Sul  governo  repuhhlicano  in  Sicilia  nei  mesi  da  aprile  ad  ago- 
sto  l'Usa  ha  dato  particx)lare  notizia  Amari  nella  pn^gevole  me- 
moria  SullordiHamputo  delln  liepiiMdica  Siciliana  del  Î282  (nel 
fascicolo  *  Sento  Ontenario  del  Veapro.  Tomata  straord.  délia 
Soc.  Sicil.  per  la  Slor.  Patria».  Palermo.  188â,  pag.  17-31). 
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Allre  pubblicazioni  notevoli  su  quel  governo  e  le  sue  origini 
sono  : 

MiNiERi  Riccio  C.  —  Metnorie  délia  guerra  di  Sicilia  negli  an- 
ni  1282  - 1284,  traite  dai  registri  angioini  dell'  Archivio  di  Stato 
di  Napoli.  (In  Arch.  Stor.  Napol.,  an.  I,  1876,  pag.  85  e  seg.). 

Del  Giudice  G.  —  Bartolomeo  da  Neocastro  ,  Francesco  Lon- 
gobardo,  Binaldo  de  Limogiia  giudici  in  Meaaina  (In  Arch.  Stor. 
Napol.,  an.  XII,  1887,  pag.  265  e  seg.). 

Sanesi  I.  —  Giovanni  di  Procida  e  il  Vespro  Siciliano  (in  Ri- 
vista  storica  italiana,  vol.  VII,  Torino  1890,  pag.  489-519).  Cfr. 
la  recensione  fattane  nelV Arch.  Stor.  Italiano,  série  V,  vol.  VII 
(1891),  pag.  215. 

Savio  F.  — La  pretesa  initnicizia  del  Papa  Niccolà  III  contre 
il  Re  Carlo  I  d'Angiô  (in  Arch.  Stor.  Sicil. ,  an.  XXVII ,  1902, 
pag.  358  e  seg.). 

Cartellieri  0.  —  Peter  von  Aragon  und  die  sizilianische 
Vesper.  Heidelberg,  1904,  specialmente  il  cap.  \l  Die  sizilianische 
Vesper  ed  il  cap.  VII  Die  Insel  Sizilien  nach  dem  Aufstande 
(pag.  138-185). 


GOVERNO  REPUBBLICANO  Dl  8ICILIA 

(31  m»no  a  6  lettenibn  1282) 


1282.  nprilo  :»,  indizlonr-  10*.   Talormo. 

Atto  di  confederaaione  (ail  |iii->laiiiliiiii  uniiiiinii  et  litli-lita(fiii 
cl  f'rab'rnitiilcin)  tra  i  comuni  di  l'nlermo  e  Corleone  .  che  reci- 
inocamenie  promettono  di  recarai  aoccorao,  con  armi ,  deuaro  e 
firrtiotu'.  jter  liitio  (/itanlo  occorrern.  di  renderai  eaenti  dnl  pago- 
mento  délie  gtiLelle  ed  inufurir  <•  di  ilixhmjgere  il  eaalello  di  Cu- 
Idlumauro. 

Seguono  le  tirme  dei  Capitani,  t^iudici  t>  cniiHiglieri  e  dei  te- 
atimoni. 

(AlU)  in  notar  Itenedelto  Chierico  di  Palermo). 

« 

Dm-umento  originale  in  p^Ttranirna  deil'  Archi%'i«)  nuiiiicipule 
di  Coricoiiti ,  ai  ora  «•sisUuilo  iicll"  Arrliivio  di  Stalo  di  l'alenno 
(l'ergamene  di  Corleone,  a.  1).  Un  magnilico  ratt-HÏmile  si  ha  nel 
volume  Ricordi  e  docutnenti  dei  Veapro  Siciliano,  e<lito  dalla  So- 
tielà  Siciliana  di  Storia  Palria,  nel  1882. 

Una  copia  dcl  d(H-uiiicnto  lrova.si  nel  volume  ms.  Qq.  U.  H 
(ici  OitRdOKio  fol.  215  (liibliotei-a  Com.  di  Palermo),  nel  quale  si 
afTcnna  di  cs.'wrc  trafta  dall' oriKinalc  «in  arca  privilegiorum  » 
dcU'archivio  dei  coruune  di  Clorlcoiic.  Allra  tra»(-rizioue  è  nel  vol. 
gq.  M.  14  bis  toi.  14. 

Il  testo  fu  pul)t>li(Milo  (la  Amari,  Un  periodo  délie  iatorie  aici- 
liane  dei  aecolo  XllI.  Palermo.  \H\'i,  pa*r.  VI  dei  Documenti,  e 
iielle  successive  edi/.ioui.  e  poi  ri.xtampato  da  Stahrabba  e  Tirri- 
To,  Aaaiae  e  Conattetitdini  délia  Terra  di  Corhom*  (nei  Docum. 
délia  Soc.  Sicil.  di  Star.  Palria,  Série  II.  vol.  II.  1880,  ]Uifi.  l*»l 
e  da  Starhabra  nel  I88ii  nel  volume  dei  Ricordi  •  ''  luirle  I. 
pag.  I2r)-i:i2,  con  una  brève  memuria  atorica. 
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Di  questo  documento  diede  précisa  notizia  nel  1756  il  P.  Bac- 
celliere  Pietro  Pai'A,  dell'Ordine  dei  Predicatori ,  nelle  Memorie 
per  servire  alla  storia  letteraria  di  Sicilia.  Palermo ,  parte  V, 
pag.  51.  Egli,  scrivendo  da  Corleone,  trasmise  una  copia  del  do- 
cumento al  can.  Schiavo  per  la  sua  raccolta.  È  ricordato  1'  atto 
di  confederazione  nell'  elenco  dei  documenti  trasmessi  nel  1878 
dal  Sindaco  di  Corleone  alla  Société  di  Storia  Patria  (Arch.  Stor. 
Sicil.,  vol.  III,  1878,  pag.  147). 

Amari,  9"  ediz.,  vol.  1,  pag.  200  nota  1,  dice  :  «  Questo  diploma 
ci  mostra  anche  il  principio  délia  federazione  tra  le  nascenti  re- 
pubbliche  siciliane ,  e  la  forma  del  novello  governo  municipale 
di  Palermo  » . 

I  Capitani  del  comune  di  Palermo ,  indicati  nel  documento , 
sono  :  Mastrangelo  ,  Baverio ,  de  Ortilevo ,  de  Ebdemonia.  Si  fa 
menzione  di  «  toto  populo  ibidem  congregato  ad  hoc  cum  delibe- 
ratione  solempni ,  et  cum  eiusdem  populi  consensu  expresse  et 
exinde  requisito  et  habito».  La  confederazione  è  fatta  a  richiesta 
degli  ambasciatori  del  comune  di  Ck)rleone. 

Vincenzo  Di  Giovanni,  La  topografia  antica  di  Palermo.  Ivi, 
vol.  I,  1889,  pag.  253  ricorda  il  *  piano  délia  Chiesa  di  S.  Gatal- 
do,  nel  quale  fu  scritto  nel  1282  l'atto  di  confederazione»,  come 
peraltro  si  ricava  dalla  datazione  in  flnftdel  documento.  Vito  La 
Mantia,  Antiche  constietudini  délie  città  di  Sicilia.  Palermo,  1900, 
pag.  CCLII  offre  varie  notizie  su  taie  documento,  e  su  le  edizioni 
che  se  ne  son  fatte.  Egli  dice  :  «  Rimane  a  perpétua  memoria  ono- 
revole  per  Corleone  il  documento  originale».  Riferisc«  la  dispo- 
sizione  concernent  e  il  trattamento  dei  Corleonesi  come  ciltadini 
palermitani. 

Sul  munito  castello  di  Calatamauro,  che  elevavasi  in  sito  al- 
pestre ,  non  lungi  da  Corleone  ,  scrisse  il  can.  Atanasio  Schirô 
nella  memoria  «  I/antico  Castello  di  Calatamauro,  le  atie  dimen- 
sioni,  le  sue  origini  e  le  sue  vicende  (in  Arch.  Stor.  Sicil.  anno 
XÏI,  1887,  pag.  169  e  seg.).  Lo  Schirô  nota  a  pag.  176  che  «era 
la  fortezza  più  munita  e  più  importante  nei  dintorni  »,  e  che  nel 
1282  si  voleva  distruggere  quel  castello  «  per  impedire  che  venisse 
rioccupalo  dagli  Angioini  ». 

È  ricordato  il  documento  di  confederazione  in  una  lettera  del 
Vice  baiulo  e  Giurati  di  Palermo  ai  Giudici  e  Giurati  di  Corleone 
del  14  luglio  1312  per  alcune  ordinanze  da  costoro  stabilité  con- 
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tro  la  lilxTa  i-hUii/âiuu'  di  ari«;ti  in  t'uvon;  «lei  l'ult^ruiituiii.  \  i 
Hi  U'KK*' ■  <'l'iiiii  in  ItTru  vt^tru  |)r);«ii(;tii  «-ontra  (m«;ineuui  xtaluni 
(ùviniii  et  inrinin  (iii;t«  urbiH,  ar  indiHiioluhiliH  amir.icie  vincutum 
inter  homint'ii  dicte  urhia  et  terre  predicte  HRI8(:w  tempomiiium  ail 
h<»non!in  et  tlduliUilcm  n'^iani*  ft  Hbilnm  paciflnum  vl  traiiquil- 
Ititn  lioriiiiMitn  ipsurnni  urbiH  t^t  l<;rrt;  initum  pariler  et  cminr 
xuni».  In  ultra  luttera  de)  *iH  «lugno  1318  si  dioe  :  «Gonira  ordi 
nncioni'm  nt'DtJM  initntn  i-t  trariitlnm  inter  civfH  dicte  urbit*...  de 
ininiunilale  ad  invicem  observanda  •  intorno  aile  Kal>elle  (l'oi.- 
i,At;i,  (ili  atli  delta  ciltà  di  Pnlermo  dal  IHtï  ni  1410.  l'alerino, 

mn,  [mu.  «7  0  iW)). 

A  15  febbraio  \'J\ÏH  fu  t'atto  tin  tran^iiino  ui-ll'alto  di  confede- 
razione,  e  ai  c-onwrva  neli'Arciiivio  di  Slut<»  di  Pulerino  i l'erga- 
niftie  di  Corleone,  n.  f)).  Ija  pernamena  é  (fuasta  e  corrona  in  va- 
rie parti.  Di  taie  tratistinlo  non  ofTrono  aleuna  nntiziu  Amahi  e 
Stakuabha.  Credo  utile  qui  pubblicarlo,  ixTcliè  si  riferince  al  piii 
antico  documente  del  governo  repubblieano,  e  contiene  la  descri- 
zione  del  su^^gello  ora  perduto. 

In  nomine  doinini  Amen.  Anno  doininice  Incarnacionis 
eitisdeni  riuliesitnn  trecentesinio  nona^^esimo  octavo.  mense 
frebuurii  ({uiiilodecimo  die  nieiisis  eiusdein  septiine  indi- 
ciotiis,  re(;naiitihus  serenissimis  dominis  nostris  duininis  He- 
^'6  Murlino  et  Ke^inu  Maria  dey  gracia  Kege  et  Hegina  Si- 
riiie  illuslril)us  ae.  ducatuum  Athenarum  et  Neopalrie  duce 
cl  ducissa,  eoruin  lelicis  regiininis  videlirel  dicli  dninini  Hp- 
};is  anno  seplinio  et  dicte  doniiiie  ({egiiie  anno  vicesitnose- 
cundo  féliciter  Amen.  Nos  notarius  Antonius  de  Castellono- 
vo  Index  terre  Corilioni,  loliannes  de  l'hiladpllo  de  Corilio- 
iio  regius  publicus  omnium  rivitutuum,  terrarum  et  locoruin 
a  llumine  Salso  citra  notarius  et  ludcx  ordinarius,  et  testes 
Kuhscripli,  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati,  presenti  scri- 
plo  publico  notum  facimus  et  teslamur  quod  présentes  co- 
ram  nol)is  circumspecti  viri  Oimonisius  de  face,  l'etrucius 
(lalaiidrinis ,  iiernardus  de  .MaIpulrin  et  Manfridus  iacnbi 
luruli  dicte  terre  (Àirilioni  nomine  et  pro  parte  universitatis 

terre  Corilioni obstendiderunt  ot  publir«  legi  fecerunl 

(|uod(iam  publicum  instrumentum  subscripti  tenoris  ad  eau- 
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telam  dicte  universitatis  sigillo  universilatis  felicis  urbis  Pa- 

normi  inposito  in  quodam  cluteo    iigneo  ap nitum  cum 

cordella  de  serico  rubeo  et  ialiio,  opporteatque  eidem  uni- 
versitati  Corilioni  predictum  instrumentum  pênes  se  tran- 
suntatum  habere  pro  quibusdam  negociis  eiusdem  univer- 
sitatis traetandis  in  civitate  Pa n  magna  regia  Curia 

pecierunt  predicti  lurati  ergo  a  nobis  qui  supra  ludice  et 
notario  nostrum  in  bac  parte  offlcium  itnpiorando  ut  dictum 
instrumentum  in  presentem  formam  publicam    transuntare 

deberemus  ut  prefat eandem  vim  habeat  quam  habere 

dignossitur  instrumentum  originale  prefatum  quociens  ei- 
dem   universitati    opus  fuerit  in  civitate    predicta  et  alibi , 

quorum  luratorum  nomine  quo  supra  peticione  audita 

quia  iusta  petentibus  non  est  iudicialis  assensus  denegan- 
dus  utpote  iusta  et  consona  racioni,  advertentes  quod  sua 
nomine  quo  supra  intererat  prefatum  instrumentum  iterum 

obstendi  et  demostrari  fe mus  inspeximus  diligenter 

ipsumque  invenimus  purum  et  non  viciatum  non  cancella- 
tum  nec  abrasum,  ymo  in  sua  propria  et  prima  figura  exi- 

stens  omni  prorsus  vicio  et  subspicione  carens nihilo 

in  eo  et  de  eo  addito  inde  mutato  seu  diminuto  prêter  forte 
puntum  vel  sillabam  virgulam  literam  seu  titulum  ex  quo 
substancia  propterea  non  mutatur,  in  presentem  formam  pu- 
blicam   auctoritate  prius  interposita  duximus  fideliter 

transuntandum.  Guius  quidam  instrumenti  ténor  per  orania 
talis  est  :  In  nomine  domini  Amen  . .  . 

(Segue  il  teato  del  documenlo  del  3  aprile  1282]. 

Unde  ad  futuram certitudinem  ac  omnium  quo- 
rum interest  et  interesse  poterit  in  futurum  cautelam  factum 
est  exinde  presens  publicum  transuntum    transuntatum  ex 

instrumento  predicto  per  manus  mei  predicti  notarii 

solito  et  subscripcione  nostrum  qui  supra  ludicis  et  notarii 
et  aliorum  subscriptorum  testium  subscripcionibus  et  testi- 
monio  roboratum.  Actum  Corilioni  anno  mense  die  et  in- 
dictione  premissis. 
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-{-  Kgn  noturiuH  AnioniuH qui  Mupra  ludex  teglor. 

f  Kgo  ludex  Sy una  cuni  predictÏH  ludice  et  nota- 

rio  prcdictum  orij^inalc  vidi  et  testor. 

f  Kgo  nolarius  ThomaHiua novo  tester  ut  proximus. 

f  Kgo  tioturius  TlioinasiuH  de  Vultabiu  unus  ex  ludicum 
(sic)  testor  ut  proximus. 

f  Ego  notarius  lacobus  de  Picla de  Coriliono  te- 
stor ut  proximus. 

I  Kgo  nolarius  Uoridi  de  Monteliorio  de  C.oriliono  testin 
ut  proximus. 

f  Ego  notarius  Henricus  de  Floreiicia  testor  ut  proximus. 

f  Ego  notarius  Angélus  Scaïuiapecus  de  Cava  testor. 

f  Ego  nolarius  h'ranciscus  de  Marsalia  lestor  ut  proximus. 

f  F]go  lohannes  de  l'hiladello  de  (Coriliono  qui  supra 
regius  publions  omnium  civitatum  terrarum  et  locorum  . . . 
. .  .  flnmine  Saiso  citra  notarius  et  ludex  ordinarius  vocatus 
et  rogatus  premissa  omnia  scripsi  signoque  meo  noto  et 
solito  consignavi. 

Testes  ludex  Simon  de  Calandrinis,  notarius  Thomasius 
de  Castellonovo,  notarius  lacobus  de  Pictacholis,  notarius 
MtMiricus  de  Florencia,  notarius  Franciscus  de  Marsalia,  no- 
larius Thomasius  de  Vultagio,  notarius  Bondus  df  Monti- 
liono,  et  notarius  Angélus  Scannapecus  de  Cava. 


IL 

ISn,  aprile  1.3.  indizione  10>,  Palerino. 

Ijettern  dei  l'aiennitani  ai  cittadini  di  Messina ,  eaortandoU 
(I  lilterarai  dal  dominio  tirannico  di  Carlo  d'Augiù.  Vi  »i  diee  : 
«  Kcw  nunique  tetnpus  acceplobile ,  ecce  nunc  dies  salutis  ve- 
slrt'».  f  ni  aggiitnge  :  «  Surjre  it.iqiie  ,  surge  .  illuminare  Ovitas 

ifcncrosa,  <•!  iioclis  calijfinrm  pnHMil  («'lie». 

Il  (ItH'uiiifMiu  I-  rilt-rito  iii  iiii  riNlui-  mijuiiim'i  illo  <lcl  seoulo 
\1V  (ii  lettere  di  Pietro  délit-  Vigne  ed  uUri,  segnatu  di  u.  M.>id, 
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e  conservafo  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  corne  dice  A- 
MARi.  Nel  codice,  del  secolo  XIV,  délie  leltere  di  Pietro  délie 
Vigne ,  nella  Biblioteca  del  Principe  di  Fitalia  in  Palermo  ,  a 
fol.  106  r.  è  il  teslo  di  taie  lettera  con  1'  argomenlo  :  «  Epistola 
missa  per  Panormitanos  civibus  Messane».  Cfr.  Agnello,  Noti- 
zie  intorno  ad  un  codice  relativo  aWepoca  svevo  -  angioina.  Pa- 
lermo, 183:3,  pag.  43,  e  Amalia  Giannone,  Il  Codice  Fitalia.  Stu- 
dio diplotnatico-atorico  (in  Arch.  Star.  Sicil.,  an.  XXXIX,  1914, 
pag.  110,  n.  4). 

Neir  altro  codic«  F.  C.  22  di  carattere  del  secolo  XV  ,  nella 
Biblioteca  del  niedesimo  Principe  di  Fitalia ,  dopo  il  testo  délia 
Cronaca  di  Fra  Michèle  di  Piazza,  è  la  trascrizione  di  questa  let- 
tera ,  alla  quale  è  premesso  taie  argomento  :  «  Ténor  literarum 
missarum  Civibus  Messanensibus  per  Cives  Panormitanos  post 
factam  per  eos  rebellionem  ,  et  post  Gallorum  interfectionem  ». 
Ne  dà  notizia  Stefano  Vitlorio  Bozzo.  Giovanni  Chiaramonte  II 
nella  disceaa  di  lAtdovico  il  Bavaro  (in  Arch.  Stor.  Sicil.,  vol. 
III,  an.  1878,  pag.  178).  Nel  vol.  ms.  Qq.  E.  142  del  Thésaurus 
Siculus  di  Francescx)  Serio  e  Moxgitore  (Bibl.  Com.  di  Palermo) 
è  Irascritto  il  documente,  secondo  la  lezione  data  daU'ANONi-MO. 

Il  testo  è  inserito  nel  cap.  XXXVllI  délia  Cronaca  di  A.no- 
NiMO,  e  si  ha  in  Martène,  Thésaurus  novus  anecdotorum.  Parisiis, 
1717,  t.  III.  col.  26-28;  Muratori  ,  Rermn  ital.  script,  t.  X, 
col.  830  e  seg.  ;  Burmanno  ,  Thésaurus  antiqu.  et  hist.  Siciliae 
Lugduni  Batav.  1723,  t.  V,  col.  19;  Lunig,  Codex  Italiae  diplo- 
maticus.  Francofurti,  1726,  t.  III,  pag.  978,  perô  con  data  erronea 
del  1268,  e  Gregorio,  Bibliotheca  script.  Aragon.,  t.  II,  pag.  145. 

Fu  ristampato  da  Nicolù  Palmeri  ,  Somma  delta  Storia  di 
Sicilia.  Palermo,  1839,  vol.  III,  pag.  283,  da  Amari,  Un  période, 
pag.  VIII  nei  Documenti  e  nelle  altre  edizioni  délia  sua  opéra, 
da  Saint -Priest  Histoire  de  la  conquête  cit.  t.  IV,  pag.  276,  e 
dal  De  Renzi,  Il  secolo  decimoterzo  e  CHovanni  da  Procida.  Na- 
poli,  1860,  pag.  337  e  seg.  —  Varie  notizie  su  questo  documenlo 
dà  Amari  nella  9»  edizione,  vol.  I,  pag.  209  e  seg. 

Nella  Cronaca  di  Bartolomeo  di  Nëocastro  si  ha  un  testo 
divers©  per  la  forma ,  e  con  una  brève  risposta  dei  Messinesi , 
che  si  trova  nella  prima  edizione  che  di  quella  Cronaca  diè  Amato 
De  principe  templo.  Panormi ,  1728 ,  pag.  515 ,  ed  in  Muratori 
Berum  ital.  script,  t.  XIII ,  col.  1032 .  Aglioti  ,  Spiegazioni  di 
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due  nntiche  muate  di  ferro.  Venczia  (Mewinaj,  1740,  pag.  £tl  , 
doc.  n.  X,  Qiio  Dotnenicx)  (îam.o,  Glt  annal*  di  Muaina,  17r>N, 
t.  il,  pug.  l.'il,  e  t'  cdiz.  \«1\),  vul.  II.  paK-  lUi,  «  (iiUKiOHIO,  Aifc/. 
«crip<.  Aragon.,  t.  i,  pag.  37.  —  Amahi,  U*  ediz.,  vol.  I,  pag.  ilO 
afTormu  (lie  il  Nroc.ahtho  «  f(>g((ia  a  kuo  nuMlo,  lontaoiwimo  da 
ogiii  verositiiigliaii/a,  f  i't'pJHtolu  e  lu  riH|>oHta>. 

Si  truva  un  testo  conipendlato  in  lingua  catalana,  e  con  data 
inesattli  del  14  iiiaKK><><  nolia  Croniai  <li  l)'F]8CUiT,  edizione  Hc- 
ciioN  ,  ('hroni(iucii  élranyères.  Paris,  1S41  ,  [lag.  fi29.  Quel  le«to 
ai  rieonoMct;  durivato  dall'  originale  Iulino  ,  anche  per  i  rieonii 
biblici  che  vi  si  fanno,  e  difTerisce  pertanto  daU'altro  forniUj  dal 
Neocastho. 


m. 

128S,  dopo  il  4  giugno. 

/  Sicilinni  cou  tititt  loro  protesta  al  Collegio  de*  Cardinal* 
(Patres  Patnim)  dimoalrano  le  oppreasioni  aofferte  durante  il  do- 
minio  anginino ,  giualificano  la  rivoluttione  ehe  inevUahiltnente 
ne  uvvenne,  e  nmnifcalnuo  che  nan  ai  deve  recare  alctin  oalacolo 
ad  eaaa  ,  poicJiè  {corne  dicono)  :  «  Non  igitiir  hec  quam  cernitis  , 
Patres,  rehellio  eal,  non  rei'etwuR  ingratus  a  pie  matris  uberibus. 
s<mI  utroque  iure  perniiaëa  iniuriarum  iusla  defensio». 

Documento  trascriito  nel  Godice  m».  404*2,  del  secoloXIV,  di 
lettere  di  Pieiro  délie  Vigne  ed  altri,  délia  Biblioteca  Nazionale 
di  Parigi. 

Il  t«>.sl()  tu  piil)blicato  la  prima  volta  da  Amari,  nella  ti*  ediz. 
Parigi,  184.'),  vol.  Il,  pag.  .')05  e  seg.  Egli  nota:  •  Tutto  porta  a 
crederlo  genuino...  La  riniostranzii  s«'mbra  scritta  nella  state  del 
l'Un,  0  ccrlaniente  prima  délia  esultozioue  di  Pietro  d'Aragona  ». 
Cfr.  quanto  dic«  lo  .•<tess<>  Amari  nella  9*  «liz.,  vol.  I,  pag.  Î88. 
Il  d(M'nnu'nto  appare  scritto  dopo  la  l)olla  di  Pa|>a  Martino  IV 
del  i  giugno.  »>  prima  délia  invoc^izione  di  He  Pietr»>  nel  Parla- 
mento  di  Palormo  (tine  di  liiglio  o  principio  di  agosto).  come  in- 
dicé Amari,  vol.  I,  jwg.  iâH4. 
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Le  parole  iniuriarum  iuata  defensio  devono  inlendersi  per 
il  diritlo  chc  aveano  i  Siciliani,  secondo  le  leggi  civili  e  canoni- 
che  (utroque  iure),  di  sostenere  le  prérogative  ed  immunità  con- 
cesse  dai  sovrani  predecessori. 


IV. 


1282,  luglio  o  agosto,  indizione  10»,  Messina. 

Alaimo  da  Lentini,  Capitano  délie  città  di  Messina  e  Cata- 
nia  e  da  Tusa  sino  «  ad  aguliam  Augustae  »,  i  Giudid,  il  Con- 
siglio  ed  il  Comune  dichiarandosi  vassalli  délia  Santa  Roniana 
Chiesa ,  restitniscono  ,  dopo  una  prova  gindiziaria  ,  alla  Chiesa 
maggiore  delta  tnedesima  città  di  Messina  il  castello  di  Calata- 
biano  ed  tin  giardino  in  Messina ,  che  erano  stati  usurpati  da 
Carlo  d'Angid  :  «  praediclus  Rex  Carolus  per  offlciales  suos  prae- 
dktam  Ecclesiam  messanensem  ipsorum  castri  et  iardini  posses- 
sione  destituit,  et  contra  iustitiam  spoliavit». 

(Sono  in  fine  le  firme  di  Alaimo  e  di  altri  corne  testimonî. 
L'atto  è  rogato  dal  notaro  Matleo  de  Sinagra  di  Messina). 

11  documento  originale  si  conservava  nel  Tabulario  délia  Cat- 
tedrale  di  Messina,  il  quale  ora  più  non  esiste.  Una  copia  se  ne 
ha  nel  ms.  Qq.  H.  4,  fol.  147  (Bibl.  Corn,  di  Palermo). 

Fu  pubblicato  da  Starkabba  ,  I  diplomi  délia  Cattedrale  di 
Messina,  pag.  l'M. 

È  degna  di  nota  la  datazione  :  «  Tempore  dominii  Sacrosanlae 
Romanae  Ecclesiae  et  felicis  Communitatis  Messanae ,  anno  pri- 
mo féliciter  amen  » . 

Amari,  9»  ediz.,  vol.  I,  pag.  259,  dice  che  questo  documento 
dimostra  che  «  esercitava  atto  ordinario  di  sovranità  il  comune 
di  Messina».  Crede  che  sia  posteriore  al  24  giugno  :  «poichèvi 
è  nominato  Gapitan  di  Messina  Alaimo  di  Lentini.  Del  resto  non 
dô  giudizio  suH'autenticità  di  quest'atto».  A  pag.  265  aggiunge 
che  la  data  deve  essere  «del  luglio  o  agosto  deirottantadue  ». 

Prima  di  Alaimo  era  stato  Capitano  in  Messina  Baldovino 
Mussone  (Cfr.  Amaki  ,  pag.  259 ,  nota  4).  I  giudici,  che  assiste- 
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vatii)  il  (ia|)ilaii(i,  ii<-l  riit-s*-  ili  riiaKK><>  •'(°aii<i  tU'  Liiii(>K'>>'- 
rili) ,  iiiirldIoiiKM)  (!<•  Nfocahlro  (il  <T<>tiiHt(i)  «■  AtiMilone  (.",.,„- 
iiAiiitA  cit.,  poK.  \'i^i).  Prolmhilnieiile  <!>wi  conlinuaruno  in  carira 
lu'i  m«Hi  w'j^ucnli.  Ne  fa  cenno  Amaki  ,  vol.  I,  pag.  213  e  w-k 
(îiuH<'|)|H'  Dki.  (iii'DiCR  ofTn'  alquant(>  notlxN'  nu  qui'i  t^iutiici  ni 
alIrcHi  il  li'slo  di  varî  <l<M-iini<Titi,  nella  tiM-tnoria  Hartolonmo  du 
Nencantm,  Frnncesco  Ijongohardo  ,  Himtldo  de  lAmogiiê  giudiri 
in  Mesaina  (nelV Arch.  .SVor.  Nnpnl.,  vol.  XII,  an.  1887,  pa^-  *5f> 
e  H<>K.). 

^]  noto  che  il  célèbre  Alaimo  da  I>>ntini  fu  poi  condannato 
a  morte  nel  H87  per  delilto  di  tradimento.  lo  ho  pubblicato  il 
ilociimorito  infdilo  dol  4  a^rnsto  1287  del  H<^  Alfonso,  che  wrri- 
vcva  al  \U'  (iiacomo  ili  Siciiia  di  averr  aflidato  Alaimo  e  Huoi 
iii[)<)li  a  Hertrando  de  (^annellis  per  con»<e«nan<lieli  iDocumenti 
Hit  le  rvliizioni  dpi  Hr  Alfotmn  III  di  Aragon»  con  la  Siciiia 
(lï2H-)-l*.»l).  lu  Amuiri  (l'.HW)  de  l  Institut  d  Eiiludia  Catulann. 
Marcclona,  iw^-  •*^>'i  .  •!(»<••  XII).  Sembra  quimii  probabile  che  la 
data  del  viaK^^io  t'ornita  dal  cronista  Hartolonieo  di  Neo<;astro 
non  sia  csatla.  CA'r.  su  ciù  A.mahi,  !>*  e<liz.,  vol.  Il,  pa^.  177. 

Dciraulcnlicità  di  qucsto  docunicnio,  di  lu^^lio  o  ogosto  1482. 
per  il  caslcllo  di  Calatabiano  non  potrebbe  dubitarsi,  anche  per- 
du' eniste  l'alto  di  prole.sta  del  1207  di  frate  Mar^arito.  prcK-ura- 
tore  dell'Arcivescovo  di  Messina  .  e  dal  «piale  si  destume  la  vio- 
lenta spoliazione  dei  l)eni  fatta  da  Va.s.sjdlo  Amelina,  incaricato 
di  «acei|)ere  possessionem  dicti  castri  pro  parte  regia  ,  iuxta 
niandatum  rej^ium  •  (Stahrahha  ci».,  pajr.  109). 

Su  qucsto  c  su  altri  diM-unienli  del  Capitano  Alaimo  fornisce 
varie  nolizie  Cartellieri,  Peter  von  Aragon  cit.,  pag.  160.  —  Pi- 
SA.vo  lUlilio.  Sloria  di  Lrniini.  Ivi.  1902,  vol.  II.  juig.  151  rife- 
risce  alcune  ri(?he  dell' inizio  del  documento ,  attribuendolo  per 
equivoco  aU'altro  del  15  agosto. 


0.  La  Mantia,  Vod.  dtpi.  unig. 
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1282,  agosto  15,  indizione  10»,  Messina. 

Alaimo  da  Lentini,  Capitano  di  Messina  e  Catania  e  da  Tnsa 
sino  ad  Augusta  ,  ed  il  Consigllo  e  Comune  di  Messina  .  per  i 
soccorsi  di  uomini  e  cavalli  spediti  durante  V  assedio  dai  Sira- 
cusani,  li  esimono  dal  pagamento  dei  diritti  di  dogana  nella 
città  e  distretto  di  Messina.  perché  in  tal  tnodo  «  tam  ipsi  quatn 
alii  iid  conferendum  nobis  similia  animantur». 

L'originale  documento  si  coaservava  prima  nell'Archivio  del 
Senato  di  Siracusa,  ma  ora  è  peniuto.  Esisteva  sino  all'anno  1659, 
come  affermano  Aglioti  e  Gai>lo,  che  indico  appresso. 

Se  ne  ha  una  copia  nel  Liber  Privilegiorum  a  fol.  144  r.  nel 
Municipio  di  Siracusa. 

La  pei-gamena  aveva  un  sigillo  pendenle,  come  è  detto  in  fine 
di  una  copia  estratta  dalla  segreteria  del  Senalo  di  Siracusa  nel- 
l'anno  1659.  «Sigillum  est  cerae  rubrae,  ex  una  tantum  parte  i- 
maginem  habens,  ex  alia  nihil.  Pende!  suspensum  serico  croceo 
et  rubeo  ad  finem  pergameni  sub  subsctriptione  Notarii  ».  Dà  no- 
tizia  di  questo  sigiilo  Aglioti,  Spiegazione  di  due  antiche  mazze 
di  ferro.  Venezia  (Messina]  1740,  pag.  211  :  «Osserverete  che  nel- 
linterregno  dopo  il  Vespro  siciliano  usava  Messina  per  insegna 
un  leone  rampante  .  che  sosteneva  un  stendardo  con  la  Croce  e 
lettere  intorno  Fert  leo  vexillum  Messane  cutn  Cruce  signutn  » . 
La  figura  del  sigiilo  è  nella  lav.  ultima  del  volume,  figura  II. 

Gallo,  Annali  di  Messina,  nell Apparato.  Messina,  1756,  pag.  75, 
riproduce  quasi  con  le  stesse  parole  la  descrizione  dello  stemraa 
data  da  Aglioti  ,  ed  offre  il  disegno  del  sigiilo ,  in  fine ,  fig.  3. 
Nel  t.  II  degli  Annali  a  pag.  132;  3*  e«liz.,  pag.  137,  descrive  il 
sigiilo,  ed  aggiunge  :  «Il  leone  è  allusivo  al  cognome  dello  Stra- 
digô  Leontini  ». 

Il  testo  del  documento  fu  pubblicato  prima  da  Aglioti,  Spie- 
gazione cit..  doc.  IX  col  titolo  :  «  Privilegio  acconlato  dai  Messi- 
nesi  a  Siracusani  »,  ricavandolo  dalla  copia  estratta  nel  1659  dal- 
l'originale.  Gallo  ne  ristampo  il  testo  nel  t.  II,  pag.  131,  e  poi 
Previtera,  Storia  di  Siracusa  antica  e  moderna.  Naimli ,  IS79, 
vol.  II,  pag.  497,  lo  riprodusse  suU'edizione  dalaue  dal  Gallo. 
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l)i;l  (l(M-(iin)'ritn  dh  tioti'/.ia  Amaki  T  Miiz.,  vol.  I,  \uiu.  iM't  in 
iiot^i.  (i«>  a(-r«-[uia  pun^  (IohkNTIMO,  l'n  itiplomn  relalivo  <il  Vfspro 
Siciliann  (in  Arch.  .S/or.  Sicil.,  vol.  XII.  IH87,  |nik-  *1.  noLi  1>. 
fC  ini|M)rluMte  (lerché  dimoHlra  1  ra|t|N>rti  Ira  le  città  di  Sieilia  . 
clic  IfiMrvatid  K<>v>'rti(>  ri'iMihlilicano.  I.^i  ilulu/ione  «^  co»*)  (l«>MiKiia- 
ta  :  «  'l'criiporc  doriiinii  SacroHunt)-  Moriittiit;  Fkx-liwie  <>t  f«-ii('iH  (>>in- 
mnnitatiH  MeHMine  anno  |)rinio».  Il  uotan>  Matteo  de  Hynapix 
forw  è  !()  sleHW)  clift  .Vlatlfo  d«  Kitiat^ra  indicutr)  nel  dociinienlo 
prci-edcnlc  di  luRlio-a^oHlo ,  »>  1' «-ifiiivcH-o  xarà  incorsd  ii«'lla  tra- 
scri/.ionf  de!  MM).  Vilo  La  .Mantia  .  Autirhe  ConsneliniiHi  iMle 
rillù  di  Sicilin.  l'alvrnio,  liNN),  {tatc-  CXL  orTn*  alquanti  <«nni  hu 
laie  drMiitiU'iilo,  l(as<'iilto  ticl  fjih.  l'riril.  di  SirHcunn.  Sfdtufl iami 
l'iHANO  liAiUX)  nclla  Stiirid  di  Leiititti.  Ivi,  IVHH,  vol.  il,  |nik-  I^>1 
l'iconin  (|ueHt(i  dcx-umcntn,  che  confonde  c«)n  l'allnt  anleriore  fier 
t-fslittiKioMc  di  (wilataliiatio  .  <>  indira  lo  stemrna  délia  famif<lia 
U^nlini. 


VI. 

lim,  dopn  il  »>  niroHto. 

/  SinliiiHi  (l  iiivfisila-  .■-'iciilurLiriM  iiiriiino  til  l'a/m  Mtirli- 
ni>  IV  un»  letter»,  «p/Za  iinitlf  dracrirono  hinijutnente  yli  eccrsai, 
che  ai  comntetlerano  dagli  Anginini  ((îallica  irens  efferu,  ah!«|UP 
coiisilio.  siiit'  pruilt'iitia).  tiononintiie  che  siti  dal  principio  di  i/nel 
dominiu  i  Sicitiaiii  uvesseru  credulo  «  .sut)  |*ac'is  copia  et  opul«*nta 
résilie  Kaiiderp».  Hicordanu  ttl  Papu  cite  egli  non  li  ha  voltUo 
prideggfiif  ,  tiu(intn»qiie  awnsero  alëato  il  vessillo  di  S.  Pietro 
fd  inviinilii  il  nome  dellu  Simlii  (Viiena  Rumatta  .  ma  rite  Iddio 
pvrminf  rhv  un  aHm  l'ietr»  ri>ninne  in  loro  ainiu.  Perlanlo  e-aiir- 
tano  il  l'apa  a  non  incrudelire  conlro  di  msi. 

IjH  lelteru  è  iuilicala  dal  IMkki,  iSicilia  Sacra,  l'uuuniii  IVem*- 
tiis|  17H:{,  t.  I,  |Hi(r.  liV),  comt'  msteute  in  copia  in  una  Cronat-a 
(Iclla  C.liii'sji  vt>scovilt>  di  Uiivfiiti  ,  «ni  in  un  nianotH'ritto  preMM) 
l°al)t>al(>  La  Karina. 

NpI  vuluini'  ms.  Q«|.  K.  I4i  del  Tltenuiirint  aicuhts  di  K.  Srrio 
i>  M(>N(iiT«)RK  *>  !M>Kimta  talc  Icltcra,  cilantlosi  I'A.nunimo. 
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È  inserita  nella  Cronaca  di  Anommo,  cap.  XL  édita  da  Mar-' 
TÈNE,  Thésaurus  t.  III,  col.  34-37;  da  Mdratori,  Rerum  ital.  script. 
t.  X,  col.  838-841:  Burmanno,  Thésaurus  Sicil.  t.  V,  col.  26-28; 
e  Greoorio  ,  Bihliotheca  script.  Arag.  t.  II,  p.  153  a  156. 

Fu  pubblicala  la  lettera  la  prima  voila  dal  Pirri  op.  cit.  nel- 
l'edizione  originale,  1634,  t.  I,  p^.  151.  Venne  quindi  ristampata 
da  Filadelfo  Mugnos,  Rnguagli  historici  del  Vespro  Siciliano.  Pa- 
lermo,  1669,  pag.  115-121  (il  testo  non  appare  alterato  da  lui,  che 
soleva  anco  inventare  documenti).  Ray.\ald[  ,  Annales  ecclesia- 
atici.  Lucae,  1748,  t.  III,  pag.  538,  an.  1282,  §  19,  ne  inserisce  un 
frammenlo  tratlo  da  un  manoscritto  del  conte  Federico  Ubaldini. 

Altre  ristampe,  ricavate  dall'edizione  del  Greoorio  ,  sono  in 
Palmeri,  Somma  délia  Storia  di  Sicilia.  Palermo,  1834,  vol.  III, 
pag.  285,  Saint-Priest,  Hist.  de  la  conquête,  t.  IV,  pag.  279;  e 
De  Rbnzi,  Il  secolo  decimoterzo  e  Giovanni  da  Procida.  Napoli, 
1860,  pag.  340. 

Particolare  notizia  ne  offre  Amari,  9»  ediz.,  vol.  I,  pag.  292. 
Pirri  crede  erroneamente,  e  senza  prove ,  che  per  presentare  la 
lettera  al  Papa  sia  stato  destinato  l'Arciveacovo  di  Palermo,  Piè- 
tre de  Santafede  ;  ma  coslui  era  francese  e  non  palennitano  ,  e 
quindi  poco  propenso  ai  Siciliani  .  come  si  rileva  ora  dalla  me- 
moria  dell'  illustre  archivista  Henri  Stein  ,  Testament  de  Pierre 
de  Sainte-Foi,  archevêque  de  Palerme  (1283)  inserita  nel  t.  LXXIII 
délia  Bibliothèque  de  l'École  des  Chartes.  Paris,  1912,  p.  436  e  seg., 
sebbene  1'  autore  non  escluda  la  possibilità  di  taie  missione.  A- 
mari,  pur  non  conoscendo  il  documento  edito  dallo  Stein  ,  non 
l'ammetteva,  perché  riteneva  «  che  quell'  arcivescovo  fosse  stato 
tutto  di  parte  angioina».  Op.  cit.,  pag.  293,  nota  1. — Ho  dato  an- 
nunzio  délia  memoria  di  Stein,  neWArch.  Stor.  Sicil.,  an.  XXX Vli, 
1912,  pag.  530. 

h'altro  Pietro,  ricordato  nella  lettera,  è  evidentemente  Pietro 
di  Aragona,  venuto  allora  in  Palermo  ed  acclamato  loro  Re  dai 
Siciliani.  Notevoli  sono  le  parole  su  la  venuta  di  Pietro,  la  quale 
si  finge  quasi  inopinata  e  voluta  misteriosamente  da  Dio  :  «  Invo- 
care  ex  insperato  in  presidium  nostrum  voluit  et  cum  paucis  co- 
mitibus  destinare,  quod  non  vacat  a  misterio  » . 
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vri. 

19BS.  Mtleni>ir«!  H.  indizioae  11*.  MeMina. 

//  He.  ('nrlit  I  d' Anuif)  ncrive  ad  Aliiimo.  inriundogli  una p«t- 
gamenu  (nucla  inetiihruiia)  per  nolnrvi  qnanto  egli  desidera.  Pro- 
mette a  lui  il  perdono  délia  mut  riltellione,  ed  un  vistoêo  Oêtegno 
«(liimnirxlu  nomeii  nontrutn  tanlum  racia»  invncari  pcr  populum  », 
e  gli  conaegni  aei  ciltadini  meunneni  ((i«  civibiiH  fariis)  per  In 
deftita  punieione,  rimettendo  agit  nllri  ogtii  colpa. 

Alaimo,  in  una  brève  risposla  ,  reapinge  le  offerte  faite  dopt) 
le  vittorie  otlenute  nell'aaêedio  eontrn  gli  Angioini. 

Il  lesto  di  queste  due  letlere,  cbe  forae  Maranno  rese  piii  bn>Ti, 
ma  s«'tiitirano  autcntiche,  è  riferilo  da  liartolomeo  di  Nbocastbo 
iK'Ila  Hiatoria  Siciila  odita  da  Amato  ,  De  principe  templo.  Pa- 
iioriiii ,  17'iM,  \Hm.  r).'lH  (•  Heg.,  Miiratohi  ,  Rerum  ital.  acript.  , 
t.  XIII,  col.  1049,  e  da  Uhroorio  ,  Bihlioth.  acrip.  Arag.  .11. 
paK.  fin.  PisANo  Haimm)  .  Sliiria  di  Lentini.  Ivi  .  IWW  .  vol.  II. 
pag.   101  lo  ristiuiipa,  traondolo  dal  (îKBaoRio. 

Ne  fa  particolare  nien7,ione  Amari,  9*  ediz.,  vol.  I,  pag.  ifxj. 

S^'hlK-r»'  ({ut'sti  «lue  (hMiinienti  niano  ponteriori  al  10  setlem- 
lire,  nel  (jualf  giorno  il  \W  Pictro  onlinô  di  pn-starsi  a  lui  dalle 
ciltà  di  Sicilia  il  giuram*Milo  di  t')><l*'ltà.  li  ho  com prêtai  in  questa 
wirie,  perché  l'aH8edin  in  MesHina  tu  tolto  a  US  ,H«'ltetnbre ,  ed  il 
\h'  Pietro  vi  eniro  a  'i  ottobre.  (Ifr.  Amahi,  î»*  tsliz.,  vol.  1.  p.  .'«Wl 
e  :{14.  A  ()  ollobre  la  (Jumunità  (o  n^pubblicA)  di  Mps.«iina  indi- 
cavaai  con  oWm.  —  V.  il  documenlo  (ti.  IX)  del  1484,  aprile-ï*et- 
h'inbre,  |)er  i  conli  dei  Tesorieri. 


VIII. 

im,  settembre,  dopo  il  ttb 

Alaimo  da  Ijentini,  Capitano  délia  ciltà  di  Meaaina,  •  ac  pn> 
parte  Cominuuis  Sicilie  magistor  Purtulanus  citra  tlumeii  Sal»uni  >, 
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concède  «de  voluntate,  ronsilio  et  consensu  floiisilii,  Iiidicum  et 
Communia  ipsius  «ivitalis  Messane  ac  quorundaiii  proboriiiii  viro- 
rum  Sicilie  tune  Messane  degencium  »  a  Gualtieri  di  CaUagirone. 
in  ricompensa  dei  danni  sofferti  da  lui  neU'asaedio  posto  in  Mes- 
sina  da  Carlo  d'Angid.  la  libéra  estrazione  di  aalme  quattrocento 
di  frumento  dal  porto  di  Terranova  per  fnori  regno.  dal  mede- 
sitno  vendute  ad  alcuni  mercanti  pisani. 

Di  questo  documento,  nel  quale  era  apposto  il  sigillo  (sub  sigillo 
Communia  Messane),  si  lia  memoria  précisa  in  altro  del  Re  Pie- 
tro  del  5  gennaro  128.'J,  per  il  moUvo  che.  essendo  stata  la  nave 
dei  Pisani  seqiiestiata  nel  |)orfo  di  Paleinio  ,  perché  conteneva 
frumento  estratio  dalla  Sicilia  ed  in  uuiggior  tpiantità  délia  con- 
cessione ,  il  Re  ordinava  che  si  |)ernietles8e  di  portarlo  ad  loca 
licita  extra  Regnum.  pagando  il  dritto  di  estrazione  i)er  la  quan- 
tità  oltn-  !<■  WH)  siilnit".  Cahini.  I)f  rehiis  regni  Siciliue,  paf^. 'iôi, 
e  seg. 

Amari,  9»  ediz.,  vol.  I,  pag.  'M»  ne  fa  Ticordo ,  aggiungendo 
alcune  considerazioni  snlla  potestà  di  Alaimo  per  quella  conces- 
sione. 

La  data  del  documento  è  posteriore  al  2B  setiembre,  nel  quai 
giorno  fini  l'assedio  di  Messina  .  ed  anteriore  al  2  oltobre.  —  V. 
quanto  ho  detto  sul  documento  del  14  settembre  (n.  VII). 

Gualtieri  di  CaUagirone  è  notissimo  per  la  ribellione  poi  com- 
messa,  con  l'inteutn  di  dare  la  Sicilia  nuovamente  agli  Angioini. 
e  per  la  fine  iufelic*,  essendo  stato  condannato  a  morte  a  22  mag- 
gio  1283.  Su  tali  fatti  basta  indicare  Amari  ,  9*  ediz.  ,  vol.  I  , 
pag.  365  :  vol.  II,  pag.  9  e  seg. 


IX. 


1282,  aprile  a  settembre,  Messina. 


Conti  resi  da  Bartolomeo  de  Brucaya  e  Berlinghieri  Taclerio. 
che  furono  già  Tesorieri  del  Comune  in  Messina  (thesaurarii  olim 
comunis  civitatis  Messane),  intorno  agli  introiti  ed  esiti  avvennti 
durante  il  tempo  del  loro  ufpcio. 


•m  tl282) 

Si  ha  iii  Hola  noii/.ia  <li  lali  <oiiti  ,  rlitt  dovfvario  pri'*«*iilarxî 
iii  olloliK!  \'2hl  |icr  onliiii*  >\f\  !<<■  l'iftro,  il  i|iial«*  onliiiava  a  duc 
ritliulirii  <li  ^t('^>silla  ,  ra/iofiali  délia  (loiiv,  •  i|ijulfiiuH  re«-e|»li» 
prcM-iitihiis,  diclirt  lh)*M>iirariix  coraiii  vixlri  |tr(*H>'ii(-iu  conatitutiH, 
n«ri|ii,iliM  al»  '■!■  >,■■■,■■;■■';■'■■  ^'iniritm  oflirii  r'iriotient  debittim  et 
llmili'in  ' . 

l/'oi'diiut  rt^iii  dd  (S  oitohrc  l!£K9  «>  pulihlicaU)  da  (ÎARINI,  I)e 
reliiiH   lleijni  Siriliiic.   \nm.  M. 

Ne  ta  (rmio  Amaiii.  '>  >ili/.  vnl  I.  patr  i'/t.  ii(il;i  .'>.  chf  cita 
il  volume  dei  Hieurdt. 

\m  data  di  aprilc  ni  rircriscr  ail  iiii/.iti  dclla  rivoltuiotie  in 
McHHitia ,  (l()|Mi  la  ini>t/i  di  (|iiol  in«*s4'  (Cf'r.  Amaiii,  \nm.  i(K)) ,  c 
i-(>rriM|i<>iidi-  a  (|iiaiit<)  dict'  1' Anonimo  (in  (iiiKiioidO  ,  Hihlioth. 
Hcript.  Amn..  t.  Il,  [w^.  147)  che  i  Metwinefli .  prima  contrarii . 
sc(<iiiri>ii(i  la  rilM-lIioitc  <  in  Hue  quoni  dicti  primi  mettais  dictât* 
rchrllitinis  -.  cior  di   a|>iilc. 


OOCUMENXl   FAIvSI 


X. 

1277  a  1281  (nel  pontificato  di  Nicola  III). 

Alaitno  da  Lentini,  Palmeri  Abbate,  Gualtieri  di  Caltagirone 
ed  i  nobili  di  Sicilia  chiedono  la  protezione  del  Re  Pietro  di  A- 
ragona.  per  easere  liber ati  dalle  oppressioni  che  soffrono.  Dicono 
che  quando  non  potranno  scrivergli,  dia  ascolto  a  quanto  gli  ma- 
nifestera il  Procida. 

Il  testo  ai  Irova  nella  Historia  Conspirationis  édita  la  prima 
volta  da  Gregorio,  Biblioth.  script.  Arag.,  t.  I,  pag.  253. 

Fu  ristampato  da  N.  Palmeri,  Somma  délia  Storia  di  Sicilia, 
vol.  III,  pag.  282.  Vincenzo  Di  Giovanni  riferi  la  lettera  seconde 
le  varie  lezioni  del  Rebellamentu ,  del  Liber  Jani  de  Procita  e 
délia  Leggenda  di  Messer  Gianni  di  Procida,  offrendone  i  testi 
a  riscontro  (nel  volume  Ricordi  e  documenti  del  Vespro  Siciliano, 
pag.  12).  Taie  sislema  dei  testi  paralleli,  adoperato  dal  Di  Gio- 
vanni nel  1882  ,  fu  poi  riprodoUo  da  Amari  ,  9*  ediz.  ,  vol.  III , 
pag.  26  e  seg.  ,  che  aggiunse  il  confronte  con  la  Cronaca  del 
ViLLANi.  La  lettera  al  Re  Pietro  è  a  pag.  52,  e  non  ha  riscontro 
nel  ViLLANi. 

Sebbene  il  documente  non  appartenga  al  tempo  délia  rivolu- 
zione,  e  lo  précéda  di  poco ,  non  puô  omettersi  di  indicarlo  tra 
i  documenti  faisi ,  anco  per  mostrare  quali  tradizioni  corressero 
nel  secolo  XIV  su  i  preparativi  délia  riscossa. 

Sdrita  negli  Anales  de  la  Corona  de  Aragon.  Çaragoça,  1610, 
lib.  IV,  cap.  XIII,  fa  particolare  menzione  di  questx)  documente  : 
«  segun  halle  escrito  per  un  auter  de  aquellos  tiempes  ».  Ne  fa 
cenne  Pis.\no  Baudo,  Storia  di  Lentini.  Ivi,  1902,  vol.  II,  pag.  165. 

Sul  valore  délie  varie  narrazieni  del  Rebellamentu  e  la  deri- 
vazione  dalla  Cronaca  del  Villani  è  utile  consultare  ,   oltre   la 
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nota  Appendice  di  Amaki,  •  KH|M>Hi/,ione  etl  etiame  di  tutte  l«  au- 
UiriljV  iHloricli»'  nul  fnWn  iM  V'«'Hj»r<t  »  .  iriwrita  rn'll' «"«liz.  ili  \*a- 
rigi  (Ici  lHi;j  wl  accrcwiula  in;ll«*  {KwliTiori,  arich»*  \f  «lue  Aypen- 
dici  (IV  e  V)  al  lavoro  del  Cartki.mkki  ,  PeUr  von  Aragon  und 
die  aizilianiachfi  Veaper ,  pag.  iUWA'K»,  L'ApiM-ndit*  IV  condriic 
la  «deriva/.iont^  della  l/'K^enda  >,  «■  la  V  «  la  n*lazi(>n*'  di^lla  (Iro- 
na(!a  di  0.  Viliaiii  •  con  le  varie  narra/.ioni. 

Di  récente  ha  nuovainente  Iratlato  queslo  arKonietito  il  prof.  (i. 
H.  I'ai.MA  ne!!*  tni|M>rtaiite  rneniorin  //i<  lielufllnmenlu  di  Siehilia, 
(iU'WArrh.  Stor.  Siril..  an.   XXXV.   HHO.  |tmf,  :WW  e  h<v.». 


REGNO   Dl   PIETRO   I 

(7  settsmbre  1282  a  10  novembre  1285) 

ClACOMO  LUOCOTENENTE  GENERALE  DEL  REGNO 
dal  7  maggio  1283  in  poi 


NOTIZIK  PiniMMlNAHI 


§  1.  Nuovo  K()verno  monarchico  stabilitu  in  Sicilia.  —  Inti* 
tolazione  re^ia  nei  documenti. 

11  Kl!  i'it'tro  I,  itivocuto  (lui  Siciliani  siii  dal  leoipo  deila  co- 
apiraziune  forruataHl  in  Sicilia  eil  in  (^atalu^nia  |>«r  trarre  In  ro- 
vina  la  dumina/ione  degli  Antfioini,  venne  nelTinola,  ()er  asHU- 
mervi  bi  rexia  iiotfsln  .  in  scjfiiilo  a!  Parlamenlo  tenuto  in  Pa- 
iernio  in  ii^o^to  l^^t^  nclla  (Miiesa  tondala  (laU'Ainiiiiruglid  l'ietru 
d'Anllochia  (»w  Kccleaia  Sancte  Marie  de  Admiralo).  corne  rii^nla 
1' A.NOMMO  ,  cap.  40  (in  UReaoRio  .  Hibl.  script.  Arag.  ,  t.  11. 
poK.  I4«). 

Fu  evidenlcniente  a(lo()erata  allora  la  tinziune  di  una  scella 
({uasi  improvvisa  del  nu«)vo  Hovranu ,  clie  nelle  co8te  africane 
jïiicrn'KKiavn  ton  onore  ,  ed  era  lanlo  vicino  alla  Sicilia  da  po- 
Icrc  soiU'cItariifMlt'  «ctoKlii'ie  1"  invilo  clie  a  lui  veniva  fallo.  I 
oroniati  Neocastko  (cjip.  16,  in  Urbuohiu  cil.  .  t.  I .  iMig.  35)  e 
D'Ksc.i.or  (cap.  ST),  S«i  in  Himimon.  Chntniquem'H..  pag.  ♦i31)  ma- 
nil'cstaïui  (jualt'  K'»niic  tlitliden/^i  si  avcs.sc  nclla  (k»rle  |)U|niIc  wI 
in  (juclla  anvioina  pcr  la  s|M>(ti/,ione  in  Africa,  |K>rcliè  si  ritcneva 
che  invccc  il  Me  Pietro  «ad  invasionetn  Sicilic  motus,  dirigat 
vires  suas  •. 

Il  iiicticsinio  Ile  Pietru  in  vart  dinriinienti  e^ptine  cliiaramente 
l'urigine  del  suo  nuuvo  dominio,  e  basta  indicare  le  letlere  dei 
15  (^cnnaio  c  0  rchliraio  l'iKJ  (IIahini.  l)e  rebu».  |N»k.  **2.  470  p 
scg.),  nclle  ijuali  dice  clic,  nicntrc  c^rli  Imvavusi  nelle  regioni  di 
i)<irl)cria,  avvenne  {accidii ,  nobia  ibi  tiegentibiia)  che  i  Siciliani 
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per  nuove  oppressioni  degli  Angioini  iiiviarono  a  lui  i  proprî 
ambasciatori,  richiedendolo  di  liberarli  dalla  servitù,  ed  acuetlare 
l'ofterta  del  regno,  «et  ad  sumendum  ipsius  dominiiitn,  pietatis 
inluilu,  poslpositis  omnibus,  veniremus». 

Aggiunge  ancora  il  Re  che  i  Siciliani  avevano  dichiarato  cbe, 
se  egli  non  avesse  secondato  i  loro  voti,  avrebbero  preferito  se- 
guire  la  religione  di  Maometto ,  poichè  il  riraanere  solto  il  do- 
niinio  degli  Angioini  «  sibi  erat  perire  quam  vivere  ,  tôt  indefi- 
cienter  palibulis  terebantur»;  onde  il  Re  commosso  ,  invece  di 
continuare  la  guerra  contro  i  Saraceni,  che  peraltro  non  recavano 
danno  ai  Cristiani  (qnam  Sarvacenos  proseqni  Christianos  minime 
offendenfes),  risolvette  di  recarsi  in  Sicilia.  Carlo  d'Angiô  infatti 
non  corne  vero  signore  ,  «  et  ex  successione  legif imita ,  regebat 
gentem  sibi  subditam  naturalem»,  ma  corne  un  invasore;  e  per 
tal  inotivo  la  Sicilia  si  ricordô  dei  precedenti  sovrani ,  «et  felicis 
non  immeuior  precessoriim  vostrornm  dom.inii,  et  a  predonis  ma- 
nibus  cupiens  eripi,  et  naturalinm  dominornm  reddi  dominio». 

Uopo  tre  giorni  dal  suo  arrivo  in  Palermo,  cioè  nel  7  settem- 
bre ,  il  Re  Pietro  tenne  un  Parlamenlo  «  ab  totes  les  gents  de 
Palenu  e  des  viles  e  dels  castells  de  Cecilia  que  de  cascun  Uoch 
ni  havia  dels  millors  »  ,  ed  approvo  le  buone  consuetudini  del 
tempo  del  Re  Guglielmo.  e  ricevette  1'  omaggio  dei  nobili  e  dei 
buoni  uomiai  délie  città  e  terre  .  coni**  dice  D'Esclot  (cap.  91 , 
ediz.  Bichon,  pag.  (i36). 

Furono  inviati  dal  Re  a  10  settembre  ordini  ai  comuni,  che 
ancora  non  avevano  |)restalo  giuramenfo  ,  per  destinare  i  loro 
nunzî  {sindici)  ,  e  se  ne  ha  notizia  nella  cronaca  del  Moxtaner 
(cap.  60,  ediz.  Buchon  ,  pag.  266).  Si  conserva  il  documento  di 
quell'annunzio,  nel  quale  si  legge  :  «  cum  iura  dictent  ab  univer- 
sitate  vestra  et  singulis  aliis  universitatibus  débite  tidelitatis  et 
horaagii  nostre  magestati  prestenturcorporalia  iuràmenta  (Carini, 
De  rehiis,  pag.  9).  Il  Re  proclamava  allora  che  per  qualtro  mo- 
tivi  egli  era  venuto  in  Sicilia ,  cioè  j)er  il  diritto  spettanle  alla 
moglie  sul  regno,  per  le  oppressioni  del  Re  Carlo  d'Angiô,  per 
l'invocazione  del  nuovo  dominiô  e  del  suo  aiuto  {felix  subsiditim) 
fatta  dalle  città  dell'isola  ,  ed  infine  per  il  suo  proposito  di  de- 
bellare  il  neniico. 

Il  giuraniento  di  fedeltà  fu  preslato  esattamente  da  tutfi  i  co- 
uuini,  perché  i!  Re  Pietro  a  i2(t  ottobre  diceva  :  «  fidelilatis  et  ho- 
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riiii((ii  HacramttntiH  nnbiH,  (loinioK  rei^int;  c^miMirti  riu^tn-  •-(  liliiH 
MiiHlriH  et  li<!n'(libuH  ah  nniveraiit  hominthna  terrurum  el  lottoriini 
(inidirloriiii)  coritoralitiT  ()n«tiliH,  iil  iîhI  iiiris  •  ((;.\HiNf.  Dr  rrhua. 
(•ag.   M)). 

l/iw(»i-«HHione  twra  dictent  e  l'altru  ut  eat  iuris,  a(lo|>eraUt  |nt 
il  jfiiinirni'iild  ,  si  tiferisrono  Hi(;iiraiii<'rite  all«*  traili/jorii  hvc ve  , 
(iHsiu  al  sisti-iiia  vi^eriU'  hoUo  1' iiniieraton*  Ketlerico ,  nel  MUt , 
dell'  itit(*rvento  dei  niinKi  (iei  roniiini  dt^maniali  al  l'arlacnenU) 
llliiii,i.AHi>- liHKKOLi.KH  ,  Hiiifonu  flii>lomiilictt  Fritteriei  Secundi. 
l'arisiis.  IK')U.  I.  V,  p.  II.  \hhi.  7«.'J):  <•  |K»raltro  «'*  iioto  «ht'  nel  l'SiK 
il  lit:  Manl'ifdi  (urise  la  (Hiroiia  in  i'alfrini> ,  in  tu^uilo  alla  ri- 
(^hit^sla  Tatlant!  dai  nobili,  dagli  eccleMJasUri  e  dai  «  flinKularuin 
(|ii<H|(ic  niaKiiariiiii  civilatiini  niirilii,  <*x  partf  rivilatiiiii  Huaruni  ». 
i  (|iiali  iiittTVfiintiro  iit'lla  (rcriiiionia  dolla  coninaziune  (Cronatui 
(il  I AMsii.LA,  eiliz.  Dki,  Hk  ,  Croniatt  e  acrillori  aturroni  napulr- 
l(ini.  Na|M)li,  lN<->8,  vol.  II,  pag.  UN)). 

l'iDVi'tiiva  l'ohlilit^o  dol  i^itirainenti)  al  Uc.  ultrc  élu-  dalle  tiur- 
iht>  (Ici  (lirillo  l'eddalt'  codHinr  t>  dai  patti  di'lla  |mi(-«' di  (iostin/^. 
M»'i  quali  cra  sUthilito:  <  \  assalli  nostri  a  nubiH  investilurani  rt>- 
cipiant  t>t  lidelitatciii  latiant  siciit  vasmilli  ,  cacteri  (inint*!*  xicul 
rives»  (lii.VHJ,  Codex  Ituliuv  iliptomuticitH,  t.  III,  col.  V*),  an«ln- 
dai  ricurdi  délie  luRgi  di  Air<»n8o  il  Savio,  Ke  di  CaHtiKlia  ne^li 
anni  l!2r>â  a  l'iM,  il  qiiale  in  un  (miiicolare  luipiloln  sanciva  al- 
treHi  «  (Ml  (|H('  inancra  iU'vo  lioniiar  el  puehio  al  Uey  nuevo  «pie 
leynare  »  {S<-ijnn<lii  Pdiliilo,  lit.  .\IV,  ley  .\.\.  Cmlitjoa  dr  Haptntu. 
•  il.  Mahti.nbz  Alckhilla,  Madrid.  ISM5,  paif.  .'ili). 

Il  Ue  IMetrti  I  per  le  (•«•nliiuif  jfiifiTe  in  Sicilia  non  |M)lè  c«>- 
Ktnarsi,  e  suno  lanla-stiche  le  dipinluiT'  e  le  i^erizioni  (ora  |)er- 
dute),  ehe  varî  setîoli  do|>o  fnrono  apporte  nella  CapjMdla  nor- 
iiiaiina  dell'  Incoronata  allato  la  eatUnlrale  di  Palermo  (Amaki  , 
It"  ediz..  vol.  I.  |>aK.  iKt2;  vol.  III.  \n\)i.  i4^{  e  wv-î  I''  (JloVAS.si, 
//<i  loiioyrtifia  (ittlica  di  /Vi/frw»».  Ivi,  l^<U^.I,  vol.  Il  ,  pajf.  "l  e 
seg.),  e  le  altre  ehe  il  Vicerè  Conte  di  S.  Stefan»  fece  eseguire 
dopo  il  U)7U  iiella  ^alleria  del  pala/./.o  n'aie,  eonie  attesta  Aihia, 
fnturiii  cromd.  dri    Viceri'  di  Sicili».   l'alernio.   HKt7,  \ii\\t.   \lh. 

lia  iniziu  col  re^^no  di  l'ictro  il  sislema  delta  convcM-azione 
pcriodica  dei  l'arlamenli  in  Sicilia,  clie  .suttu  il  il<»niinio  del  Ke 
Carlo  d'-Vn^iô  crano  stati  del  tiittit  alnditi  ,  |mtcIic  coslitnivano 
Kuarenli^ic  di  lilK>rtà.  Il   Ue  l'ictro  invcce,  tcncndo  eonto  délia 
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volontà  del  popolo,  fu  acclamalo  lie  nel  Parlamento  del  1282  in 
Palermo,  provvide  nell'altro  tenuto  in  Catania  in  novembre  (di- 
nanzi  ai  sin<lici  scelti  dalle  popolazioni  demaniali)  pro  reforma- 
cione  status  ipsius  provincie  [Sicilie],  abolendo  le  collette  intol- 
lerabili  ed  il  diritto  di  marineria  (Carini  ,  De  rébus,  pag.  139, 
196  e  225),  e  ftnalmente  in  quello  di  aprile  1283  in  Messina,  prima 
di  partire  dalla  Sicilia,  diè  le  norme  per  il  governo,  la  luogote- 
nenza  durante  il  tempo  di  sua  assenza,  e  la  successione  nel  re- 
gno  (Neocastho,  Hist.  Sicula,  cap.  63,  in  Gregorio,  BM.  script: 
Arag.,  t.  I,  pag.  90). 

Era  ferme  proposito  del  primo  Re  aragonese  di  non  limitare 
all'isola  soltanto  il  suo  dominio,  ma  di  estenderlo  allé  provincie 
continentali  deU'antico  regno  di  Sicilia.  Manifestava  egli  infatti 
a  2()  ottobre  1282  al  Conte  Guido  di  Montefellro,  dopo  la  vittoria 
di  Reggio  di  Calabria  :  «  Totum  Regni  residuum  ad  nostrum  do- 
minium  ,  divina  opérante  clemencia  ,  credimus  converlendum  », 
ed  esortava  il  Conte  suddetto  a  recare  coi  comuni  amici  danno 
agli  Angioini  percacciarli  dal  regno.  Cosi  scriveva  pureaCorrado 
d'Antiochia,  ed  a  prelati,  nobili  ed  altri  di  terraferraa  (Carini, 
De  Bebns,  pag.  108,  110,  124).  11  Re  ripeteva  quelle  sollecitazioni 
in  gennaro  1283  (quando  peggioravano  le  sorti  dei  nemici  in  Ca- 
labria) ai  medesimi  Conte  di  Montefeltro ,  e  Corrado  di  Antio- 
chia,  ed  a  Francesco  Troisio  (altro  cospiratore  di  gennaio  1282), 
ad  Annibaldo  di  Milano,  ai  Romani  ed  agli  esuli  siciliani  (Ca- 
rini, cit.,  pag.  277,  279,  281). 

La  sperata  sollevazione  perô  non  avvenne  :  ma  gli  assalti  e 
le  occupazioni  di  città,  terre  e  castelli  délie  provincie  napolitane, 
e  llnanco  délia  capitale  e  délie  isole  vicine ,  per  opéra  dei  Sici- 
liani, furono  frequenti  nell'epoca  del  dominio  di  Pietro  I  e"  dei 
suoi  successori  sino  al  1347,  durante  il  regno  di  Ludovico,  quando 
i  cittadini  di  Napoli  (come  dice  un  cronista)  invocarono  la  pace, 
«  che  non  potiano  omni  jorno  comportari  quisti  simili  invasion! 
et  insulti  et  guerri  »  (G.  La  Mantia,  La  guerra  di  Sicilia  contro 
gli  Angioini  negli  anni  1313-1320  ecc.  Palermo,  1910,  pag.  63  e 
seg.). 

Per  r  intitolazione  sovrana  conviene  ricordare  che  rANOxViMO 
(cap.  40)  afferma  che  il  Re  Pietro  I  ,  appena  venuto  in  Sicilia, 
usava  il  suo  titolo  nei  documenti  in  questo  modo  :  «  Petrus 
dei  gratia  Rex  Aragonum  et  Siciliae ,  regnorum  suorum  Arago- 
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tiiiiii  atitio  He|iUtno,  Siciliae  vem  primo  >  (OimiOKU),  Hiht.  mcripl. 
Arny. ,  t.  Il  ,  |>ag.  140).  CUi  corrinpondu  et«attani«nt«  coi  dfMni- 
iiM'titi  <lfl  n?(?iHln)  îh\  del  H»;  IM<!ln).  N«?l  (irinio  (l(x;uiiiHnl(t  ili  lal«* 
rcKiwtro  «i  Ii'kk''  :  «  l'»'lniH  Uel  «racin  Araironuiii  et  Hicilie  Kcx  » 
n<'iritilitoIu/io(i(),  <•  (mjsI  in  ulquanti  ultri,  IrovundoHi  «i'ordinario 
abbreviuta  l'intitoluziorie  ne!  reglHtri. 

§  2.  Datazione  dei  documcnti 

(ï  (ii^^no  (li  nota  ijuaiilo  si  ricava  liall'ultiiiio  (l(K-ijni<!iito  d('l 
togiHlro  5:},  ilt'l  'M  (liietiiltn-  liS'2  ,  che  è  lu  coiivetizioiie  per  il 
(luello  Ira  i  Re  l'ielro  e  Carlo  d'Angio,  che  dovova  avvenlr«  nella 
«ïillà  di  Hordraux  (V.  doc.  n.  XVI). 

Vit'iic  ricordato  in  quel  dociimcnlo  «Ifi  ;i<»  uiicmiin-  dri  \W 
Pit.'lro,  lonie  pur»-  iicll'allro  <:<>riHiinile  del  Me  (^irlo  d'Angio  dfdlo 
stesso  giorno,  clie  s(;bb(>ii('  nembrino  distutniare  le  date,  ciô  non 
si  avveru  afTalto,  c  ciu'  la  difffrfn/,»  dériva  dal  divenu)  compiito, 
perdit!  la  Ouneolleria  del  regnii  di  Aragona  v  di  altre  futrti  ol- 
tramontane  riconoHce  l'inizio  dcil'anno  dalla  Incarnazione,  inen- 
tre  la  Cancellcria  angioina  segue  \yer  il  (^oinputn  Tuso  délia  (îhieM^i 
Moinana  loriiintiiw  frrc  Ytniie  ,  vUn\  dalla  Natività  ,  c  quindi  la 
data  di'i  :iO  diccinlirt'  X'iltH  (roinpiito  aragoneae)  e  ISKi  (iM)mpiilo 
angtoino)  corrisponde  al  medesinio  anno  121^. 

L'tTudito  .Vicolô  Ht'scKMi  nid  siio  pregfvole  lav<>n>  La  rita  di 
Giovanni  d(t  l'rocida  i>riv(ita  e  piihhlica,  l'alernio.  IKW.  jMig.  \III 
dfi  l>ocHtnenti,  ritVri  quella  parto  del  documenlo  sopra  riconlab» 
(•lie  cxinceme  il  uuniputo  cronologico  délie  due  Cancellerie  régie. 
Siil  sisti'ina  uraponese  del  computo  dalln  Incarnazione  dft  varie 
iinporliuiti  noli/.ie  (ïiikook  o.  Bihl.  Sicript.  Arng.  t.  I,  pag.  r>l,'{-r>in. 

In  alcuni  documenli  conteniili  nel  reg.  53  di  Pielro  I  si  Irova 
la  dala/,i(inc  ptM'  cah'ude.  ninie  c  idi  set-ondo  il  sislema  roniann; 
ma  di  foii.sueU»  vwicsi  ado|H'rato  alternaUtmenle  quel  meUNio  dal 
U<>  l'ietro  e  <ial  suo  Liiogotenente  Uiacunio,  insieine  all'altnt  fré- 
quente délia  indicazione  più  seniplie«  del  numéro  ordinale  del 
giorno. 

Negli  atli  notarili  alla  datazione  si  aggiungeva  l'indicazione 

liel  sovrano  régnante.  Il  pmf.  Ciksentino,  Vh  diploma  rêlniivo 

ni   Vrsfiro  Sirilian»  (in   Arrh.  Stor.  Siril.  an.  .XH.  1SS7.  jiag.  4i) 

ba  lallo  ccnno  di  un  alto  del  14  sultenibro  1-J>*-J  esi.slente  nel  Tn- 

G.  La  Mantia,  Cad.  dipl.  arag.  a 
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bulario  délia  Magione  (perg.  153,  Arch.  di  Stato  di  Palermo),  e 
che  è  percio  dei  primi  giorni  del  nuovo  regno  di  Pietro  1.  In 
quel  documento  è  detlo  :  «  Régnante'  serenissimo  domino  nostro 
domino  Pelro  dei  gratia  inclito  Aragonum  et  Sicilie  Rege». 

§  3.  Registrazione  dei  document!  nella  Cancelleria  del  Regno. 

Il  metodo  di  registrazione  dei  documcnti  nell'officio  délia  Can- 
celleria del  regno  di  Sicilia  sotto  il  Re  Pietro  I  si  palesa  chia- 
ramenté  dai  registri  53  e  54  editi  dal  Carini  nel  volume  De  re- 
bu8.  Ne  ho  date  varie  noti/Je  nella  monografia  Sti  l'tiao  délia  re- 
gistrazione nella  Cancelleria  del  regno  di  Sicilia  dai  Normanni 
a  Federico  III  d'Aragona  (in  Arch.  Stor.  Sicil.  an.  XXXI,  1906, 
pag.  !203  e  seg.).  Ho  rilevato  corne  in  quell'epoca  e  sino  al  regno 
di  Federico  II  aragonese,  e  propriamente  al  1319,  non  si  avesse 
registrazione  dei  documenti  neU'officio  del  Protonotaro  del  Regno. 

L'illu.slre  prof.  Finke  nella  raccolta  degli  Acta  Aragonetiaia. 
Quellen  ans  der  diplomatischen  Korrespondenz  Jaymes  II  (1291- 
1327).  Berlin,  1908,  vol.  I,  pag.  XCIX  ,  osserva  che  «  i  registri 
di  Pietro  durante  il  periodo  del  vigoroso  dominio  siciliano  di- 
mostrano  una  forma  del  tutto  diversa  (reg.  53  e  54),  che  non  si 
rinviene  sotto  il  governo  del  suo  successore  Alfonso  ». 

Per  il  periodo  posteriore  al  6  maggio  1283,  cioè  dopo  la  par- 
lenza  del  Re  Pietro  I  dalla  Sicilia  per  la  Catalogua,  non  si  hanno 
registri  speciali  per  l'isola,  ma  i  documenti,  che  vi  si  riferiscono, 
sono  riuniti  con  gli  altri  che  concernono  la  Catalogna  e  1'  Ara- 
gona,  e  dei  quali  ha  dato  solamente  il  riassuato  Carini,  Gli  Ar- 
chivi  e  le  Biblioteche  di  Spagna  cit.,  vol.  II,  pag.  2  e  seg. 

§  4.  Luogotenenza  di  Qiacomo,  figlio  secondogenito  del  Re 
Pietro.  —  Potestà  attribuite.  —  Registri  di  taie  epoca 
perduti. 

Prima  di  parti  re  per  la  Catalogna,  donde  dovea  recarsi  in  Bor- 
deaux per  il  duello,  il  Re  Pietro  I  convocô  il  Parlamento  in  Mes- 
sina  verso  la  fine  di  aprile  del  lâ83.  Dice  il  cronista  Nicolo  Spé- 
ciale neir  Hiatoria  Sictila ,  cap.  25  (in  Greoorio  ,  Bibl.  Script. 
Arag.  t.  I,  pag.  331)  :  «  Post  haec  syndicis  universitatum  Sicilie, 
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i|iii  MeHHuuiitii  iutum  Kegis  ('X)nv«norant ,  Kex  PetruR  allo({uutiiM 
i!Ht».  ed  atfglunKd  che  racoomandô  ai  Kiclliani  la  regina  erl  i  (IkH 
«  tatni|ii.'im  iliilc);  pitfiiuH  i-l  iiioniiriW!ntiirii  arnoriH  antiqiii  >,  c  en-*) 
(iiiKliclnioili  CaUuizuro  Vic^rio  in  Sidliu,  Alaiiiio  di  Ijentini  Mac- 
stni  (iiuHtizienj,  Giovanni  da  l'nit'ida  Cancelliere  del  iiet^no .  <• 
ItutfKiero  di  l^uriu  Âinmiragliu.  D'Kacuyr  (cap.  1()4,  in  BrmioN, 
C.hrntiliiwH  cit.,  [m^.  <it8)  rilcva  mculio  I' alla  poteslA  ronfcrila 
alla  rt'gina  (^<iMlfiii/,a  cd  al  (l(;li<i  (îiariiniii.  (tolrliè  riuirtia  vXw  il 
Uu  «hac  stablit  hoh  ImllitH  c  sos  vicaris  per  tota  Cecilia,  si  Ioh 
l'eu  (tornandaiiK'tit  (jut^  toLs  l'cHrten  lo  nianament  de  la  reyna  e  de 
son  lill  l')ti  lautue  axi  coni  per  ell  ». 

Nel  «iorno  sIchmo  dclla  |>arU>nza  (iS  magKio)  il  Re  elcHae  in 
Trapuni  il  nobile  Pictro  de  Queralt  capitano  o  Vicario  in  Sicilia 
al  di  (|uA  dt'l  fliime  Saiso  «  loco  et  vi«;e  illualris  laoobi  karissimi 
lllii  nostri  •,  per  il  «|uale  il  Ke  diee  che  «egli  sontiene  |>«r  nostro 
riiaiidato  il  luo«o  e  le  veci  nostre  in  (générale  in  tutto  il  nontro 
regno  di  Sicilia  »  (Carini,  De  re/m»,  |>aK.  Vt'.\A). 

La  dlKniti'i  di  (îiacuino  era  pertanto  qutdla  di  IjiioKotenentp 
générale  del  regno.  Un  docunienlo  (che  pubblico  appresao)  del 
IH  novembre  X'iHK  del  Ke  Pietro  è  diretto  :  «  Inclito  et  kariKsimo 
lilio  siio  Infanli  lacol)o,  sno  in  re^^no  Sicilie  tnturo  sucoessori  et 
liiredi  ac  Kctieralilcr  locuin  eill^^  tenenti  ».  [)i  e«so  diè  un  «unto 
CwtiNi,  Gli  Archivi  e  le  Bihl.  di  Spagna,  vol.  II,  paff.  0. 

Il  Kc  l'ietro  I  dalla  Ciitalot^na  inviava  negli  anni  ItiM.')  a  Ii8ô 
alla  ref^ina  (^o^taiiza,  aH'lnfaiite  (îiacotno,  u  Giovanni  da  Procida, 
ed  a  vart  ofliciali  ,  alquanti  onlini  e  provvedi menti  riKuardanti 
la  Sicilia;  e  9i  ricava  cosi  la  prova  cbe  la  suprema  prerogativa 
realc  veiiiva  esercitala  In  modo  precifto  ,  e  conlemiierata  con  le 
facollà  concesse  al  l>uogoletieiite  générale  neiri><ola,  e  che  il  He 
l'ietro  era  informato  di  tutto  (|uanto  concerneva  i  maggiori  in- 
leressi  del  regno ,  comt>  riesce  manifesto  apecialmente  dalln  let- 
tora  al  l'rocida  del  i2'.>  luglio  I38;j  (Haint-Priest.  Hiaioirv  de  In 
ronquHe,  t.  IV,  p.  iM,  e  ristam()a  in  Carini,  De  rebua,  p.  *;i.'li. 
Allri  ordini  eruno  diretti  ad  ofticiali  di  Catalogna  ,  e  conc«rne- 
\aiio  la  Sicilia. 

Non  sono  |>t;rci6  inTondale,  come  le  dice  Amahi,  le  nolizie  per 
dii'hiara/.ione  di  succeasione  di  Uiacomo  nel  regno ,  che  dà  il 
Nkoc.astro  ,  già  da  me  indicale.  I^e  espreesioni  erede  e  aurces- 
.if>r»'  (lerivano  seii/.a  dnhltio    dalla    cef<<<ione  <'••'   ■•••■_'TUt  di  Sicilia 
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(comprese  le  provincie  continentali)  fatta  al  secondogenito  Gia- 
como,  che  viene  ricordala  in  un  documente  inedito  dell'8  mag- 
gio  1285,  da  me  rinvenuto  neH'Archivio  délia  Corona  di  Arasrona 
in  Barceliona,  e  che  ho  pubblicalo  nella  mia  memoria  Reluzioni 
del  Re  Alfonao  III  di  Aragona  con  la  Sicilia  (nell'ilnMaW  (1908) 
de  l'Institut  d'Estudis  Catalans,  pag.  346). 

Le  potestà  attribuite  al  Luogotenenle  Infante  Giacomo  certa- 
mente  erano  assai  ampie.  Nondimeno  anche  la  regina  Costanza 
emanava  talvolta  ordini,  e  ciô  dimostra  il  motivo  di  esplicita  ri- 
serva,  conlenula  in  un  privilégie  del  18  gennaio  130()  del  Re  Fe- 
derico II ,  la  quale  si  riferisce  ad  eventuali  concession!  di  suu 
padre  Pietro  I,  délia  madré  e  del  fratello  Giacomo. 

L'Infante  adoperava  questo  titolo  nei  suoi  documenti  :  «  laco- 
bus  Infans  illustris  régis  Aragonum  et  Sicilie  filius,  suus  in  regno 
Sicilie  futurus  successor  et  hères,  ac  eius  in  eodem  regno  gene- 
raliter  Locumtenens  ».  (Vito  La  Mantia,  Consolato  del  mare  e  dei 
mercanti  e  capitoU  varî  di  Messina  e  di  Trapani,  Palermo,  1897, 
pag.  V,  doc.  del  15  dicembre  1283).  Le  facoltà  del  Luogotenente, 
oltre  che  all'essere  dipendenti  in  parte  dalla  volontà  del  Re,  pare 
che  fossero  talvolta  soggette  pure  a  quella  délia  regina ,  poichè 
nel  suddetto  documento ,  riguardante  il  permesso  accordato  ai 
Messinesi  di  eligere  dovunque  un  Console,  si  legge  :  «  auctoritate 
qua  fungimur.  de  beneplacito  et  mandato  predicte  domine  regine 
domine  matris  nostre  ». 

L'  autorité  del  Re  Pietro  era  di  consueto  indispensabile  per 
corroborare  gli  ordini  del  Luogotenente.  Essa  doveva  venire  anco 
richiesta  nel  caso  di  ordiae  dato  dalla  regina  al  Luogotenente. 
Nel  documento  sopra  ricordato  è  questa  espressa  riserva  :  «  be- 
neplacito et  mandato  predicti  domini  régis  domini  patris  nostri 
preservatis,  et  in  omnibus  semper  salvis».  Erano  quindi  le  po- 
testà di  Giacomo  quelle  che  invero  spellano  ad  uîi  Luogotenente, 
il  quale  per  i  privilegt  e  i)er  gli  affari  più  gravi  deve  ottenere 
l'approvazione  ed  il  consenso  o  beneplacito  regio. 

I  registri  del  tempo  della  luogotenenza  di  Giacomo  in  Sicilia  , 
cioè  dal  1283  al  1285,  sono  perduti,  per  le  guerre  che  avvennero 
allora  nell'  isola.  Nel  1906 ,  poco  prima  che  mi  fossi  recato  in 
Ispagna  ,  aveva  dubitato  che  i  registri  di  Giacomo  fossero  stati 
«portati  in  Aragona  nella  sua  successione  a  quel  doniinio,  o  di- 
spersi  nell'isola  »  (Su  Vuso  della  registrazione  cil.  in  Arch.  Stor. 
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SMl.,  an.  1906,  papr.  2(15).  \a'.  nii»-  rirwnlu»  iti  Ran-dlona  «lim<>- 
Htruroiio  dit!  non  tiiroiio  inviati  in  i'.nluUnfîut  )|uei  rvKistri,  ctie 
l'iKunrduvano  cHcluHÎvamHiite  la  Hiciliu.  Il  prof.  Fihke  nevli  Aeia 
Aragonenaia  cil.,  vol.  I,  paj;.  C  o  8eg.  dà  soltanU)  notizia  del  re- 

(/jHlri  ilcl   l^M   jn  p..!    .,.|m),.„(j  |„  Oarrellona. 

^  5.  l'ubblica/ioni  spcciali. 

l'cr  taJB  epoca  del  re^no  di  Pielro  I  v  d«lla  iiiôt/ott-iicn/ii  di 
(hm-oiiiu  devonHi  qui  ricordare  : 

Kkhaiiii,  KxpMttion  du  roi  Pierre  II l  d' Aragon  à  Collo  nu  XI II 
Hiède  (ncllu  Revue  Africaine,  Alger,  vol.  XVI,  IK72,  p.  441  e  neg,). 

Mi.NiEiii- Hiccio  c.  — //  regno  di  Carlo  l  di  Angià  (in  Arch. 
Slor.  Ital.,  série  I V,  l.  4  a  7,  an.  t87i»-1881)  per  il  (lerimlo  del  do- 
minin  angioiiio  in  Na|)<)li,  trascorso  dal  12812  al  ItiHD,  e  le  guerre 
contro  la  Sicilia. 

Savio  F.       La  preteaa  inimieiaia  del  Papa  Niccolb   lit  eow- 
Iro  il  fie  Cnrlo  l  dAngid  (in  Arch.  Stor.  Sicil.,  vol.  XXVH,  lîMW, 
pag.  :if)H  e  8«'K.),  s|H'cialmentf  il  cap.  VI    «  Quando  il  He  (^rlo 
preparo  lu  guerra  d'  Oriente  c  quamin  i  Huoi  nemici  s'  accorda 
i^ono  contro  di  lui  » 

(".AHTEI.I.IKHI  ().  -  l'ctfr  rot»  Arayoti  und  die  itizilianisclie  Ve- 
Hprr.  Hciddlicrg,  MH4,  lavoro  assai  iui|M)rtunte,  c  clie  tien  conlo 
délie  piii  recenli  investigazioni  ntoriche  gui  preparativi  di  con- 
i|iiislu  e  siilia  rivoliix.ione  del  lâHJ. 

()oNZ.\i,KZ  HrHTEHisK  K.  —  Im  Crànica  gênerai  >  un  il ii  p,,,  i;- 
ilrn  IV  de  Aragon,  iiareelona  ,  lîNMl  (eslr.  da  ReviMa  de  hiblio- 
urnfin  catalana).  Offre  le  prove  per  riconoecere  in  Pletro  IV  l'au- 
tore  délia  (!(>sid«'!la  Cronnra  de  S.  lunn  de  In  Petka,  che  coniin- 
cia  dai  tenipi  renudi  e  termina  al  regno  di  .Vlfondo  IV.  Ne  ho  dalo 
aiinunzio  neUMrd».  SUtr.  Steil.  an.  XXXI  (IW»)  pag.  ôiM  ew'g., 
rilevando  conie  (|iie]la  cronaca  «  di  orighie  rntniana,  e  pero  nieno 
808|H'lla  di  allre  l'rancesi  o  guelfe»  sia  rimasta  ignola  aU'AMAHi, 
e  coiilenga  per  le  origini  délia  rivoluzione  del  li82  il  riox>rdo  no- 
tevole  che  eonviene  riferire  :  «  Mandat  igitur  (Ue.x  l'etru»!  statim 
iiunliis  ut  repalriarenl  .  seque  régi  (wirulo  Siculi  niillnm  exhi- 
iH'anl  servilutem.  r/mw  potins  rebellionem  incitent  et  fariant  con^ 
Ira  ipaum,  t^iniquam  eorum  tcrrarum  oci-upatoreni  iniuslum, />ro- 
niittena  ne  eaae  cunt  eia  in  Itrevi,  Domino  auffragante.  Ob  quod 
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nuntii,  facti  immodice  tiares,  in  Siciliam  revertuntur,  et  contra 
regetn  Carolum  rehelUonis  atimulum  scitant  incunctanter  » ,  cioè 
affrettano  la  rivoluzione  senz'altro  ritardo. 

Il  testo  (il  quella  Gronaca  si  trova  nel  volume  intitolato:  Ht 
storia  de  la  Corona  de  Aragon  (la  mas  antif/tia  de  que  se  tiene 
noticia)....  impresa  ahora  par  primera  vez.  Zaragoza,  1876.  Cfr. 
cap.  XXXVI,  pag.  171. 

GiRONA  Llaoostera  D.  —  Mnllerament  de  l'Infant  En  Père 
de  Cathalunya  ah  Madona  Conatança  de  Sicilia.  Barcelona.  1909. 

La  Mantia  g.  —  Docnmenti  su  le  relasioni  del  Re  Alfonso  III 
con  la  Sicilia,  1285-1291  (nellMnttart  (1908)  de  l'Institut  d'Estudis 
Catalans.  Barcelona,  1909,  pag.  340  e  seg.)  per  varie  notizie  del 
tempo  délia  luogotenenza  di  Giacomo. 

BoTET  Y  Sisô  J.  -    IjCS  monedes  catalanes.  Barcelona,  1909. 

Nel  vol.  II,  pag.  69-75  sono  ricordate  le  monete  siciliane  del 
Re  Pietro  con  l'efBgie  di  lui,  e  se  ne  dà  il  fac-similé. 


REGNO  DT  PÎETRO  I 


l'KRIom)  DKI  PKEPARATIVI  1)1  C()NQUI8TA 


XI. 


1382,  gennaio  18,  Algecira. 


//  Re  Pietro  di  Aragona  active  al  Re  di  Coatiglia,  d4eendo  di 
avère  ricemtto  le  leltere  di  credenea  del  marche^e  di  Monferrnto, 
ilel  cohIp  Guido  Xovello,  di  Cnrrndo  di  Antiochia,  dpi  rnnie  Guido 
di  Monivfi'Hro  e  di  altri  ronti  e  magnnti  «  Italie  ac  Ue^ni  Sicl- 
lie  »  ,  per  mezzo  del  latore  Franceaco  Troiaio ,  •/  (fuale  riferirà 
a  voce  la  ana  legmione  «  et  plura  alla  sibi  comminsa».  Inlorno 
all'importnntp  nffare  délia  ricujterazione  del  regno  di  Sicilia,  jter 
il  (/iKilc  oygi'tto  il  Re  di  Caatiglia  generoaavteute  ha  promeaao  il 
auo  aiuto  per  mezzo  dello  acudiere  Andréa  de  Procida,  il  Re  Pietro 
rirhifde  quel  Re  di  voler  aentire  (lannto  diranno  il  medeaimo  Pro- 
ridu  ed  il  Troiaio,  e  di  riapondergli. 

(Il  documento  <>  se(;t)ato  :  dominita  lohannea,  cioè  da  Procida). 

ft  Irascritt»  tiel  ix'n.  M  ,  loi.  1  r>  lid  Me  Pictrn  (  \r<li  d.-lla 
Ooroiia  d'Arag.  in  Marcellona). 

Kii  piibblicato  la  prima  volta  da  Saint  •  Prikst  ,  Hiat.  de  ta 
conqiUle  fit.  I'ari.><  |1H1.7|,  t.  IV,  \Hm.  306.  Poi  venne  ripnKlolto 
da  Amaiu  riella  i"  ediz.  di  Kirenze  (18.')1),  vol.  II,  pag.  .VjS».  che 
dice  :  «  diplotna  pubblicato  non  è  guari  »  ,  e  nel  1854  da  Salva- 
torc  I)k  Kknzi  iiella  Ctdlectin  Salernitana  ,  oaaia  docHmenli  ine- 
diti  e  traltati  di  mediciHa  appartenenti  alla  Scuola  ntolica  aaler- 
nitana.  Na|K)li  ,  I8r4 ,  t.  III.  pag.  1(15,  doc.  n.  XIII  (cfr.  pure 
(Nig.  181) ,  e  nel  1SU()  dallo  .stt>s.<io  De  Kenzi  nell'opera  //  aecolo 
decimoterzo  e  Giovanni  da  Procida.  Napoli.  I8<î(),  pag.  'SIX),  no- 
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ta  14,  premettendovi  questo  argomento  :  «  Giovanni  [da  Procida] 
si  trova  con  Francesco  Trogisio  e  con  altri  esuli  in  Âragona,  e 
probabilmenle  era  Segretario  di  Re  Pietro». 

Cari.m,  Gli  Archivi  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  46  ne  rislampô  il 
testo  con  qualche  variante ,  sul  registro  di  Barcellona  ;  ma  per 
equivoco  vi  ripetè  le  parole  marchionis  sino  de  Antiochia.  Egli 
lo  dice  giustamente  (a  pag.  46):  «Documenlodi  capitale  impor- 
tanza  ,  che  chiude  tutte  le  controversie  sulla  cospirazione  ante- 
riore  al  Vespro  ,  e  di  cui  non  si  è  tenuto  quel  eonto  che  meri- 
tava  ». 

Nel  1886  fu  riprodotto  da  Pasquale  RiooLA^nella  monografia 
Federico  d' Antiochia  e  i  suoi  discendenti  (in  Arch.  Stor.  Napol., 
vol.  XI  ,  pag.  248) ,  e  nel  1889  dal  can.  Vincenzo  Di  Giovanni 
nella  memoria  /  documenti  dellArdiivio  di  Barcellona  e  il  rebel- 
lamento  di  Sicilia  contro  Re  Carlo  nel  1282  (nel  volume  Filologia 
e  letteratura  siciliana.  Nuovi  atudi.  Palermo,  1889,^pag.  238). 

Varie  utili  notizie  su  questo  documento  fornisce  il  De  Renzi, 
Storia  documeniata  délia  Scuola  medica  di  Salerno,  Napoli,  1857, 
pag.  461,  4Ô5-456,  e  nell'elenco  dei  documenti  in  fine  deljvolume, 
doc.  n.  135  e  140.  Fedele  Savio,  La  preteaa  inimicizia  del  Papa 
Niccolô  III  cit.  (in  Arch.  Stor.  Sic.,  vol.  XXVII,  1903,  pag.  425) 
rileva  il  grande  pregio  di  taie  documento,  e  nota  che  il  Troisio 
era  «  un  esule  napoletano  che  nel  1266  era  stato^negli  Abbruzzi 
a  capo  délia  sollevazione  in  favore  di  Corradino». 

Amaki  nell'ediz.  del  1851  (pag.  84)  fece  ricordo  dijquesto  do- 
cumento edito  dal  Saint -Priest  nel  1847,  ma  ;  soltanto]  per  ;ie 
*  pratiche  tenute  a  quest'effetto  dalle  Corti  di^Aragona  e  Casti- 
glia»,  senza  dimostrare  l' importanza  délia  notizia  délie  cospira- 
zioni  dei  Ghibellini  e  dei  due  fratelli  Procida.  Uovette  pero  sop: 
primere  poi  le  parole  délia  1«  ediz.  (pag.  48),  cioè  :  «Taccion  [gli 
storici]  del  rimanente  le  pratiche  con  l' imperator  di  Costantino- 
poli  e  coi  baron  i  siciliani». 

Egli  forni  nella  9»  ediz.,  pag.  172  e  seg.  più  estesa  menzione 
del  documento ,  dopo  le  osservazioni  del  Carini  ,  ma  ne  trasse 
una  conseguenza  inverosimile ,  affermando  che  «  il  documento 
non  prova  affatto  che  la  cospirazione  si  estendesse  nell'  isola  di 
Sicilia  »  ,  mentre  è  esatta  1'  altra  deduzione  che  il  Procida  «  se- 
guiva  il  re,  fidatissimo  segretario,  non  viaggiava  di  quel  tempo 
in  Sicilia  per  appiccar  fuoco  ail'  insurrezione  ». 
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Per  i  pntparativi  il*-ll.i  ri|MMliKion<-.  .■•  «•  miti  dal  febhrafo  ItSi 
iii  poi,  Hoiio  not<!Vcili  la  lirltura  dul  Ki;  l'iftro  <lul  1'  aprile  IfHI, 
pubblioata  nel  «  Mémorial  hiatorico  eajmûol.  (>>leccion  de  docu- 
iiicriloH,  DpiimMiloH  y  iiitl'nf\UH\iu\t'n  quf  piiblUta  la  Keal  A<'4id<*mia 
de  la  lliuloria».  Madrid,  IX>1,  pag.  r>H.  ti.  107,  e  délia  quale  ri- 
lerl  Hultanlo  alnune  parcde  il  Cakini,  Gli  Areh.  e  le  Bibl.,  vol.  11, 
paK-  47,  V  l'ailra  de]  9  aprile  (V  IduH)  tiella  quale  hI  rioonla 
iiltresl  il  riHultato  di  un'atnhaHœria  di  KraticeHC»  TroiMio,  miita 
per  iiiteri)  dal  Cakim  ,  iliideiii.  Amutidue  le  leltere  Miiiu  dirette 
iil  Ke  di  CaMtii^lia.  Cfr.  pure  le  OHHervazioni  che  il  Carixi  fa  a 
pag.  MK2  e  che  n'invn  ri|)orlare:  «  Ui  proro(;a  dell' armala  mnn 
al  I"  niaggiu  \'î8f2  prova  che  ainieno  un  inese  prima  nUivan  già 
alTretUiti  !  preparativi  ;  e  corne  un  mese  prima  fu  la  Pasqua  , 
Heiiibra  che  D.  Pedro  ntarm  diaposto  [o88ta  pronto  a  (mrtire]  lo 
ialrHHo  ginruo  o  i>rimn  de!  masHaero  »  |31  riiarzoj.  Di  eio  Mino 
iiidi/io  sicuro  il  doeuinenlo  del  ^1  t'ebbraio  XiHi  (VIII  kalenda» 
rnarcii)  e  l'allro  di  proroga,  del  3U  marzodn  Carim  cit.,  p.  10 e  13). 


XII. 

IVtt,  mafririo  90.  PortfkntroK. 

//  Rr  lU  Frnnrin,  Filippo  Ilï,  [ter  meuo  de»  aitoi  amlmtcia- 
tort,  chiedv  al  fie  Pielro  d' Av(i(ji>nn  a  quale  acopo  egli  prepari  i 
grandi  armumenti  (gran  ap|>arell  de  gens  d'armes  et  de  navia). 
perché  non  ai  aveva  ancora  alcuna  certeeaa  del  luogo  ,  al  (/uah 
dovpvano  diritirmi.  Snrehhv  rontenlo  ae  il  Re  Pietro  ai  rivolgtêm 
contro  i  nemin  drUa  fcde  rriatiana  ;  perd  egli  terne  che  quêgli 
armamenli  aiano  contro  il  regno  di'Sicilia. 

In  lin  hrere  memoriale  di  rinpoata  il  Re  Pietro  dichiarn  che 
iinanto  egli  fa  è.  />«r  aerviaio  di  Dio. 

Questo  docudiento,  con  la  risposta  del  Re  Pietro,  è  trascriito 
nel  ri'gistro  47.  fol.  118  r.  dell'Art'hivio  délia  Corona  di  Aragona 
in  Hareellona. 

Vu  puhblirato  da  SaintPhikst,  Hial.  de  la  eonquéle  da  Napha 
cit..  t.  IV,  |>ag.  'HXA  e  neg.  Amaiii  lo  riprtMlusse  nella  edii.  4*  di 
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Firenze,  1851,  a  pag.  564,  doc.  IX,  ma  vi  toise  perô  la  risposta 
data  dal  Re  Pietro.  Nell'  indice  taie  documento  (IX)  fu  designato 
da  Amari  genericamente  cosi  :  «  Atti  di  un'ambasceria  dl  Filippo 
l'Ardito  a  Pietro  d'Aragona,  scritti  a  Portfangos  ».  Egli  soppresse 
in  tutte  le  posteriori  edizioni  il  memoriale,  tranne  nella  9*  ediz. 
(1886),  vol.  III,  pag.  308.  Cfr.  quanto  dice  nel  vol.  I,  pag.  274. 

Garini,  GU  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  II,  pag.  49  diè  un  sunto  del 
documento. 

Riferisco  per  intero  il  memoriale,  perché  offre  alcune  varianti 
con  l'edizione  data  dal  Saint-Priest. 

Aço  es  menaorial  de  la  resposta  quel  Seynor  Rey  darago 
feu  a  les  paraules  que  sire  Alexandre  de  la  loese ,  e  sire 
lohan  de  Carreus  li  dixeren  de  part  del  seynor  Rey  de 
France. 

E  diu  que  sa  voluntat  et  son  proposit  fo  e  est  tota  via 
quel  fet  que  ell  ha  fet  aya  fet  a  enteniment  de  deu  aservir 
aço  fo  fet  a  Portfangos  xiij"  Kalendas  lunii  anno  domini 


Per  la  sua  grande  reticenza ,  qua.si  a  forma  di  bisticcio ,  il 
memoriale  non  lascia  dubbio  su  le  précise  mire  délia  spedizione 
del  Re  aragonese,  e  sul  segreto  impenetrabile  che  la  circondava, 
per  non  oslacolare  i  preparativi  dell'assidua  cospirazione  sicilia- 
na  ,  avendo  il  Re  Pietro  prima  délia  rivoluzione  del  128:2  ,  pro- 
messe agli  ambasciatori  dell'  isola  «  se  esse  cum  eis  in  breri , 
Domino  suffragante  »  (Cfr.  quanto  ho  detto  nelle  Notizie  prelitni- 
nari,  al  §  5). 

Il  cronista  Saba  Malaspina  (ediz.  Grboorio,  Bibl.  script.  Arag. 
t.  II,  pag.  343  e  seg.  ;  e  Del  Re,  Croniati  e  scrittori  sincroni  na- 
poUtani  cit.,  vol.  Il,  pag.  322)  riferisce  il  testo  délie  due  lettere, 
il  quale  pur  essendo  nella  sostanza  identico  a  quello  contenuto 
nei  documenti  délie  Cancellerie  reali ,  è  perô  accresciuto  e  reso 
più  elevato  nella  forma,  come  peraltro  era  talvolta  costume  dei 
cronisti.  Il  Malaspina  crede  inviate  tali  lettere  innanzi  la  rivo- 
luzione del  1282  ;  ma  ciô  non  .sarebbe  conforme  ai  fatti  dei  pre- 
parativi di  guerra  del  Re  Pietro.  Cfr.  Amari  ,  9»  ediz.  ,  vol.  I , 
pag.  158,  che  dice  per  la  data  doversi  assegnare  «ai  principii 
dell'ottantadue.  anzi  aile  prime  settimane  dopo  il  Vespro». 
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xm. 

1«<2.  ma«Klo  96.  Parigi. 

Ij' Infante  Fernando,  fratello  dcl  Re  Pieiro  III  di  Aragona  , 
ruccomanda  ($1  Rn  Edoardo  d' InghiUerra  il  mereattle  Bertrando 
(le  Cri'Hiieh  di  Monlpellier.  <•  ijli  mnnifpuln  di  nver  Hn/mto  etm  cer- 
Ivzza  du  alcnni  mercanli  urrivad  du  llonut  (de  Ciiria)  rhe  il  l'apu 
MurUno-lV  verra  preêto  in  Maraiglin  e  ehe  varie  eittà  di  fUcitia 
■</  sono  rihellale  al  dominio  di  Carlo  di  Angid. 

Illustrissimo  et  victoriosJHHimo  principi  domino  Rdwar- 
(lo,  Dei  «ratia  régi  Arigliae,  Ferrandus  flIiuH  bonae  memo- 
riae  régis  Aragonum,  humile  mantium  osculamen.  Serenis- 
simc  doiniric,  i\o  vostra  tiiji^'tiitira  lilinnilitato  confld«'ns,  talia 
vcsUae  ('.t'isitudiiii  supplicare  praesumo,  quae  ineis  meritis 
prauBumere  non  auderem.  Hinc  eut  quod  cum  Bertrandus 
de  CreHuels,  hurgensis  Montispessiilani,  usum  mercandi  in 
parlibus  rtvni  vestri  exerceat  (ciii,  suis  meritis  et  ipsius  pro- 
bitali;  multimoda,  sim  miiKipliciler  ol>ligalus)  vestrae  regiae 
Maiestati  luimiliter  supplico,  (juaiitum  possum,  qualinus  di- 
ilum  Bertrandum  veliiis  habere,  contemplatione  mei,  spe- 
ciali  gratiae  commendalum.  Scio  enim  ipsiim  esse  talem  , 
quod  in  biis,  quae  vestrae  dominationi  placuerint,  conabitur 
esse  gratus.  Ad  baec,  domine,  noverilis  quod  intellexi  pro 
cerlo  a  quibusdam  mercatoribus,  qui  de  novo  venerunl  de 
curia,  quod  Papa  pro  certo  in  brevi  veniet  Massiliam  ;  qui 
otiam  pro  certo  dixerunt  mihi  quod  (piimpie  civitates  Sici- 
liae  insurrexerunt  contra  regem  Karolum  et  interfecerunl 
omnes  Gallicos  babitantes  in  eis.  Alia  non  narrantur  F'ari- 
siis  digna  referri.  Vigeal  vila  vestra  in  gratia  summi  Régis. 
Dalutii  Parisiis  VII  kalendas  lunii. 

Oocuniento  esistente  prima  itelia  Terre  di  l/ondra.  In  <  Bun- 
delà  liiterarum  et  Petitionum  ». 

Pui)t>licatoda  Kymek,  Foedera,  conrentione^,  lilerae  inlrr  Regea 
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Angliae  ecc,  ediz.  2».  Londini,  1727,  t.  II,  pag.  201  col  titolo  :  «  De 
Francorum  in  Sicilia  occisione».  Ristampato  incompletamenle 
da  BucHON,  Croniqties  étrangères.  Paris,  1846,  pag.  746  in  nota,  e 
da  S.  De  Renzi,  Il  secolo  decitnoterzo  e  Giovanni  da  Procida.  Na- 
poli,  1860,  pag.  338,  nota  5. 

Per  la  rarità  délia  edizione  fattane,  e  l' importanza  del  docu- 
inento  di  provenienza  délia  Corte  del  Re  Pielro  d'Aragona ,  ho 
creduto  utile  di  riportarne  il  teslo. 

Altro  annunzio ,  che  précède  di  sedici  giorni  questo  dell'  In- 
fante Fernando  di  Aragona  ,  fu  dato  dal  Re  Carlo  d'  Angio  a  9 
maggio  1282  al  Re  Filippo  di  Fraiicia,  e  fu  pubblicato  da  Amari, 
2'  ediz.  di  Parigi  (1843),  vol.  II  ,  pag.  304,  che  ricorda  appena 
la  lettera  (da  lui  chiamata  avviao)  dell'Infante  Fernando  (vol.  I, 
pag.  147). 

Garini,  Gli  Archivi  e  le  Bihl.,  vol.  II,  pag.  192,  indica  que- 
sto documento  .soltanto  per  le  notizie  che  ne  dà  Antonio  Bofa- 
HULL  Y  Bboc.X,  Historia  critica  (civil  y  eclesiaatica)  de  CatalnAa. 
Barcelona,  1876,  vol.  111,  pag,  192.  Viene  altresi  fatta  inenzione 
dal  Carini  che  «  l' Infante  D.  Fernando  ,  commissionato  del  Re 
Pietro  a  Parigi  è  quel  raedesimo...  a  oui  per  ordine  dell'istesso 
Re,  consegnô  una  somma  il  Procida  ».  11  documento  del  23  mar- 
zo  1279,  che  a  ciô  si  riferisce,  fu  dato  in  luce  dal  Saint-Priest, 
Hi8t.  de  la  conquête,  t.  IV,  pag.  202  (dal  reg.  46  ,  fol.  34  di  Re 
Pietro,  in  Barcellona). 

Riesce  cosi  indubitala  la  corrispondenza  tra  Giovanni  da  Pro- 
cida e  r  Infante  Fernando  in  Parigi  in  quel  tempo,  ed  il  paga- 
mento  di  rilevanli  somme,  diecimila  soldi  regali  di  Valenza.  Ca- 
rini cit.  a  pag.  19,  dà  il  sunto  del  documento  del  1279,  ma  per 
equivoco  interpréta  :  «  Il  delto  Procida  li  passi  [i  denarij  al  fra- 
tello  di  lui  (Pietro)  Parisio  di  Ferrando  (sic)  »,  mentre  deve  in- 
tendersi  :  a  Fernando  fralello  di  lui  in  Parigi  ,  come  si  ricava 
dal  latino  :  «  solvi  facial  Parisius  [corr.  Parisiis]  Ferrando  ger- 
mano  nostro». 

Sono  note  le  inlime  relazioni  tra  le  Corti  di  Aragona  e  d'in- 
ghilterra  all'epoca  délia  rivoluzione  di  Sicilia  del  1282.  Cfr.  pure 
su  ciô  il  doc.  XV. 
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XIV. 

14W,  xiui^no  -'t.   l'urtfnnt'f»*. 

//  Re  Pielro  di  Aragona  ,  conaiderando  «(|u(m1  nulli  morta- 
liiiiii  in»liiB  e»t  lennituiH  flni.s  Hiii  »,  fa  il  jtroprio  tentnmento,  col 
i/nale  nominn  eretie  nnirerimle  V  Infante  MfonMo  in  Artujona  , 
Vnlalogn»  e  terre  di  Valenza  eii  allri  terrilori,  e  nel  dominio  e 
iliritli  uppUnnti  hhI  r^^gno  di  Maiorr.a  e  nu  le  l'onlee  di  Rouai- 
nlione  e.  Ceritunia,  e*i  inoltre  «  in  oniniliUH  «Uam  aliiH  bonis  ol 
iiiiiliiis  noHtriH,  <|iH-(;iimque  hutM'bimuH  tenifmre  ohitiis  nuKtri». 
fitnhiliace  la  micceenione  del  secondogenito  Giacumo  nel  caao  di 
lirrmorienza  di  Alfonao  ,  ed  in  modo  nimile ,  fier  ijli  nltri  ftgli , 
intiltiiHcr  erede  «illum...  qui  iiohis  siiiM'rvixeril  et  primogeniturt 
tune  nobiH  fuerit  ». 

(onfermn  ed  apitrovn  la  dote  rireiuttn  dalla  moglie  (;ostansa, 
alla  finale  lauria  in  liltern  faroltà  «  i)tnnc«  joyas  sua«  et  toUim 
vuxvilutn  siiani  auri  ft  ar^fnti  <>l  cunieram  Ruani  et  alios  api^a- 
tatox  8110S  ».  Fa  altre  diepotisiimi  per  nepolturn,  donaaioni  a  mo- 
naMeri  ni  a  poreri,  e  per  annegni  ai  fiqli  nlirogeniti  ed  aile  fîijlif. 

iKot/ati)  p<>r  trli  atti  del  nutaro  IMt'lro  Marco  (il  liarct'lloiiai. 

I^a  pt-rKaint^iia  uriKinait-  .si  »'«)n««'rva  iwW  Archiviu  «lella  Co- 
rona  di  Aratrima  iii  Uan'i-llotia,  Ira  I»-  |M'rvram«'ni-  '1«-I  H.-  l'ii-lm. 
al  n.  '.y^>i. 

Una  nopiu  ne  ne  ha  nei  manoscritti  di  Antonino  Amicu  e  di 
Sr.HiAvo.  vol.  (^)(|.  (i.  1.  fol.  llStr.  dclla  Kihiiuteca  Coniunale  di 
l'aloriiio. 

Fu  dalo  in  luce  non  ia  iinu  niemuria  »peiïlale,  vovae  inerilava 
r  iiiip<)rlan/.a  lU'l  doctinionto,  ma  in  fine  di  una  lunjja  rtM-ensione 
8riilla  dairt'gri'Kio  irav.  Uius»>piM>  8Ai.vo-lk)ZZo,  M  inserila  nel- 
VArch.  Stor.  Sic,  vol.  VII  (an.  1884).  pag.  437 -4V).  Il  Sai.vo- 
(lozzo  afferma  che  di  quel  documento  ebbe  copia  dal  Direttore 
ileirArchivio  di  Darcelbma.  Manuele  de  Hofarull  (cfr.  (tag.  VU, 
iwln  'i). 

Carini,  ou  Arch.  e  le  Rihl.,  vol.  II,  pag.  ^M  ha  dato  un  e- 
sleso  suiito  di  tuttc  le  dis|H>sizioni  contcniite  nel  testamento,  ma 
mm  licoiilii  l'i'di/.ioiii' ilfl  ~^ \>  >■•-< '.!'/..    Vmm  si  i.'i'<vi"'   Vvvitidclla 
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copia  del  testamento,  la  quale  si  conserva  iu  Paiermo,  ne  deU'e- 
diz.  curata  daL  Salvo-Cozzo,  perché  nell'ediz.  8»,  vol.  I,  pag.  192 
cita  il  SuRiTA,  e  nella  9*,  vol.  I,  pag.  275  rimanda  al  riassunto 
formalo  dal  Cabi.ni. 

Antica  notizia  di  laie  testamento  si  aveva  per  il  cenno  ,  che 
ne  forni  lo  storico  Surita  (f  1581)  nell' opéra  Anales  de  la  Co- 
rona  de  Aragon.  Çara.go<ia.  1610,  lib.  IV,  cap.  71,  t.  I,  fol.  298  r. 
Egli  dice  per  il  Re  Pietro  :  «  Habia  hecho  su  testamento  en  Port 
fangos,  el  dia  que  ae  Hizo  d  la  vêla  con  su  armada  d  la  empresa 
de  Berberia  ,  y  no  hizo  otro  codicilo  o  testamento  alguno ,  ni 
dejô  hecha  mencion  en  el  del  reino  de  Sicilia ,  como  Muntaner 
aflrma  ». 

PiRRi,  Sicilia  Sacra,  Panormi  [VenetiisJ  1733,  t.  I,  pag.  XXXI^ 
délia  Chronologia  Regiim,  maie  interpretando  le  parole  del  Surita, 
dice  che  il  Re  Pietro  stabili  che,  se  Alfonso  morisse  senza  figli, 
dovea  succedere  in  Aragona  Giacomo,  ed  in  Sicilia  Federico.  P. 
Bofaruli.,  Los  Condes  de  Barcelona  vindicados.  Barcelona,  183(), 
t.  II,  pag.  245  offre  alquanle  nolizie  sul  testamento  del  Re  Pietro. 

È  notevole  nel  testamento  la  circospezione,  che  si  rivela  nella 
mancanza  assoluta  di  ogni  ricordo  dei  motivi  speciali,  per  i  quali 
11  Re  Pietro  fa  il  suo  testamento.  e  degli  avveaimenti  di  guerra 
che  allora  compievansi  in  Portfangos.  La  successione  del  primo- 
genito  nel  regno  era  norma  comune  di  diritto  politico ,  procla- 
mala  solennemente  nella  legge  2*,  tit.  15,  Parlida  II,  di  Alfonso, 
il  Savio,  di  Castiglia  del  1276  (Codigos  de  Espaûa  cit.,  pag.  315). 
Alfonso  di  Aragona,  primogenito  del  Re  Pietro,  ereditava  quindi 
di  diritto  il  regno  di  Aragona,  ed  a  lui  pure  sarebbe  appartenuto 
quant'altro  il  Re  Pietro  avesse  acquistalo  innanzi  la  sua  mort^, 
ed  in  tal  maniera  anche  la  Sicilia. 

Era  stato  peraltro  il  primogenito  Alfonso  riconosciuto  succes- 
sore  del  padre  nei  suoi  dominî  nell'anno  1276,  come  si  rileva  da 
un  documento ,  rimasto  ignoto  ail'  Amari  ,  e  diverso  dalla  sup- 
posta  cessione  (9*  ediz.  vol.  I,  pag.  275),  e  da  me  pubblicato  nella 
memoria  Documenti  su  le  relazioni  del  Re  Alfonso  III  di  Ara- 
gona cil.  (Barcelona,  1909,  pag.  340,  360).  Ho  dimostrato  pure 
in  taie  monografia  che  il  Re  Pietro,  non  avendo,  nel  testamento 
del  1282,  regolato  la  successione  nel  regno  di  Sicilia,  voile  che 
il  figlio  Alfonso  a  8  maggio  1285  in  S.  Celedonio  conferma.sse 
la  donazione  di  quel  regno  falla  dal  medesimo  Re  Pietro  al  se- 
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(;ofi(ioK«nito  Oificomo  protmbilmente  nel  Purlaniento  lenulo  in 
MeflHinn  in  uprile  1283,  ««i  altreni  (n  i  n(>vembre  1286)  che  con* 
ferinasHe  lu  (uisHione  a  (îinc^omo  di  otini  diritto  eh*-  kI'  potetuie 
(îoiniHilf  ri'  Hu  la  .Sicilia.  Ho  pubbliculu  1  due  prcKevoli  dm-utnenti 
iriedili  u  pag.  '.\MS  k  m',g.  Di  mui  Amari,  S)*  Mliz.,  vol.  Il,  (mg.  !<(•'< 
(•  se(?.  conobbe  «oiliuilo  il  brevisKinjo  argomenlo,  che  ne  diè  Ca- 
uiNi,  (lli  Arrh.  f  II-  mu.,  vol.  Il,  pag.  IHC)  ^  182. 

Il  IcHtaincrito  del  3  Kiii^no  1282  riniafte  il  hoIo,  che  il  primo 
Ke  uragon««te  di  Siciliu  abblu  fatto,  perché  i  duc  documenti  del 
â  c  3  novitnibre  l^NT)  Horio  :  il  [trimo  una  riniiii/ia  dclla  Sicilia 
alla  Cbiena  (atlo  scnza  valore ,  »•  lr>rinato  per  illecita  intfercnza 
di  prelali),  e  l'ullro  un  co<licillo  per  le^ati  a  chieHc  «•  monaulcri 
(Ve<li  appresHo  i  (Uxuiinenti  di  tali  date). 

Saia'o  -  Cozzcj  cit.,  \mg.  i31  e  Hcg.  s<)sli«'ni'  rlu-  il  !{»•  l'ictro 
abbia  scritto  ticl  l!M>  «  un  Hccondo  testamento  «  |>cr  cliiaiuart'  al 
trono  Federico  in  Sicilia;  ma  le  espressioni  di  cronisti  o  contem- 
[Hiraiioi,  If  qnali  f>;li  ricorda,  non  .sono  che  alcune  riflessioni  «<ul 
(liriHo  di  F'cdcriiM)  a  Hucccdere,  sk  Oiucomo  fosse  slato  chiamnlo 
lu  .Vra^ona,  secondo  il  teatamento  del  3  giu(^no  1282. 

Per  lu  dote  apportata  dalla  Kegina  Coslanza,  e  ricx>rdata  nel 
Icatamonlo,  «'•  utile  consultare  la  nionouralla  del  prof.  Daniclc  (li- 
HONA  Li.AtiO.sTEHA  ,  Mullerumcnt  de  l'Infant  Kn  Père  de  Calhn- 
Innya  ah  Madona  ConHtança  de  Sicilia,  Barcelona.  1900,  e  délia, 
quale  ho  dalo  nolizia  nell'  Arch.  Stor.  Sicil.  ,  an.  XXXI  ,  lîH», 
pajî.  551  e  seg.  Un  docuinento  del  12<>4  era  stato  pubblicato  dal 
D'AciiERY,  Vetenim  aliquol  acHptorum  Galliae  Spicileginm.  Pe- 
rmis, 1771,  t.  X,  p.  185)  e  seg. 


XV. 

1282,  ajrosto  19,  .AIroyII  (Afrien). 

//  !><•  l'irli-o  il'  A  rayon (I  itrrirp  al  lir  il  hinhiltt'rra  Kdnardo  . 
l>er  daryli  noiizia  che  cgli.  lasciata  la  giierra  d'Africa  ,  si  è  ri- 
volto,  a  ciù  richiealo,  (venerunt  ad  nos  nuncii  quorundam  loconini 
el  (^ivitatuni  Hegni  Siciliac)  «  riciii)€rare  il  regno  suddetto,  «ad 
habenduiii  et  iin|M>tranduin   lus,  quml  illustris  et  l>ona  consors 
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nostra,  domina  Regina  Aragonic<e  et  fllii  noslri  habenl  in  eodem 
Regno  ». 

Il  documento  si  conservava  nella  Torre  di  Londra  «  in  Bun- 
dela  Literarum  »  etc. 

Pubblicato  da  Rymer  ,  Foedera  ,  conventiones  ,  literae  inter 
Eeges  Angliae  ecc.  2*  ediz.  1727,  t.  II,  pag.  208.  con  la  data  ine 
satta  del  19  luglio.  Ristampato  da  Amari,  Lu  période  ecc.  pag.  X 
dei  Documenti,  e  nelle  posteriori  edizioni  ,  correggendo  la  data 
in  19  agosto  (per  le  ragioni  che  adduce),  da  Hucho.n,  Croniques 
étrangères  cil.  Paris,  1840,  pag.  748  in  nota,  senza  l'ultiino  pé- 
riode, da  De  Renzi,  Il  secolo  decimoterzo  e  Giovanni  da  Procida. 
Napoli,  18G0,  pag.  ;i;j9,  nota  12  e  da  Vittorio  Balauuer,  Hiatoria 
de  CataluHa.  Madrid,  1886,  t.  IV,  pag.  440. 

R  ricordato  da  Carini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  192 
per  l'indicazione  data  nell'opera  Hiatoria  de  Cataluûa  di  Antonio 
Bofarull,  che  «non  cita  le  fonti  ». 

Gfr.  il  cenno  che  ne  dà  Amari,  9*  ediz.,  vol.  I,  pag.  287. 

L'e.spressione  sovente  usata  dal  Re  Pietro  per  giustificare  la 
conquista  délia  Sicilia  col  nome  di  ricuperazione,  per  il  diritlo 
appartenente  alla  moglie  ed  ai  figli  ,  oltre  che  in  questo  docu- 
mento, si  trova  nella  antécédente  lettera  di  lui  al  Re  di  Castiglia 
del  18  gennaio  1282  (Gfr.  doc.  n.  XI).  Altro  esplicito  ricordo  délia 
ricuperazione  «  iure  domine  consortis  et  Hliorum  nostrorum  »  si 
ha  nelle  lettere  circolari  del  10  feettembre  1282  (Carini,  De  rebua, 
pag.  9)  spedile  aile  città  e  terre  di  Sicilia  ])er  prestare,  per  mezzo 
dei  sindici,  il  giuramento  di  fedeltà  al  Re  Pietro.  Vedi  Savio,  La 
preteaa  inimicisia  del  Papa  Niccolà  III  cit.  in  Arch.  Stor.  Sicil., 
vol.  XXVI I,  1903,  pag.  427  e  seg. 

11  napolitano  Pietro  Giannone,  latoria  civile  del  regno  di  Xa- 
poli.  Ivi,  1743,  t.  m,  pag.  4«,  lib.  XX,  cap.  V,  ricorda  taie  let- 
tera ,  édita  da  Ryher  fra  i  docuraenti  «  ultimamente  fatti  dare 
alla  luce  dalla  Regina  Anna».  Domenico  Tomacelli,  Storia  dei 
reanii  di  Napoli  e  Sicilia  dal  1250  al  1303.  Napoli  184tt,  vol.  1, 
pag.  202  e  445  dà  particolare  notizia  di  questo  documento. 


l'KUlonO  F'OSTKIIIORK  ALI/ACCLAMAZIO.N'E 
IN     PALEHMO 

(7  Hettembre) 


XVT. 

h'^  '    '.'    'ttembre  a  30  dic(>mbre. 

Docttmenti  del  Re  Pietro  I  diiranle  il  tempo  délia  $ua  reêid«HMa 
in  Sicilia  e  dopo  V  acclamasione  a  Re,  avvenuta  il  7  aettembre 
nd  Parlnmento  tenulo  nella  rittà  di  Palermo. 

Tuli  ducumenti  ruK^iuiiKono  il  numéro  di  903  sino  a  dicembre. 

Sono  lra«critti  nel  re^iHlrodi  l>i<!lro  se^^nalo  Regest.  12,  Pétri  2, 
Paru  /,  .V.  /3.7  (f.  1-10(5),  csislenli'  tiell'Archivio  dolla  Comnu  di 
AiUKonti  in  liarccllona.  li'  indica/.ionv  De  Hebua  regni  Siciliae 
(siaiile  al  titolo  De  rébus  aieulia  dato  dal  Fazzislu)  alla  sua  opéra), 
elle  si  trova  ap|M>sta  in  un  foglio  che  précède  i!  re^iristro,  fu  ag- 
Kiunta  in  epoca  assai  tarda,  o  non  appartiene  per  nullaaila  Can- 
celleria  del   Ue  l'ietro. 

Una  descrizione  di  questo  regislro,  che  prima  era  unioo  con 
l'aHro  di  n.  '>%.  corne  si  vede  dalla  luimerazione  romana  dei  fogli. 
si  Irova  in  (jAHINi,  De  rébus,  pag.  Vil  e  seg. .  nella  notizia  Ai 
lettori.  tirmala  da  U.  Silvbstri  e  compilata  su  i  notamenti  falti 
dal  Cakini. 

L'itinerarid  del  He  Pielro  diininlr  il  (hmIihIo  tiall  .ti  tlaiini/.iune 
sino  alla  tln«>  dcU'anno  lâSi,  come  si  ricava  dal  registro,  è  que- 
sto  :  9  sellemhre,  Palermo  ;  U  settembre  ,  Randazzo  ;  5  otlobre, 
Messina;   13  novembre.  Calania  ;  5  dicembre.  Messina. 

Il  primo  (lociimento  ha  la  data  del  l»  settembre.  e  concerne  la 
richiesta  di  animali  da  inviarsi  da  varf  comuni  a  Palermo  per 
l'ornimenlo  d»'ires«'n-ifo.  Il  Cakini  indica  che  innanzi  a  quel  do- 
cumento  è  apposta  la  «  rubrica  ».  o  meglio  la  datazione  generica  : 
«  Meuse  Septembris ,  anno  domini  millesimo  duceiiteMinio  octua- 

U.  La  Mantia,  Cod.  dipL  arag.  4 
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gesimo  secundo.  In  Panormo  ».  Taie  importante  nota  cronologica 
iniziale  il  Carini  non  credette  conveniente  di  riferire  nel  testo. 

L'ultimo  documento  deU'anno  1282  (30  dicembre)  Irascritto  nel 
registro  53  a  fol.  104-106  è  la  convenzione  solenne  tra  il  Re  Pietro 
ed  il  Re  Carlo  per  il  duello  da  tenersi  in  Bordeaux,  «pugna.... 
fiât  in  posse  Régis  Anglie,  videlicet  in  Vasconia  in  territorio  ci- 
vitatis  Burdegalensis».  Fu  dato  in  luce  da  De  Marca,  Marca  hi- 
apanica.  Parisiis,  1688,  che  lo  trasse  «ex  archivio  regio  Palensi  », 
Martènk,  Theamirus  noviis  anecdotorum.  Parisiis ,  1717  ,  t.  III, 
pag.  101  «  ex  veteri  membrana  Ecclesiae  Alariensi  »,  Lunio,  Codex 
Italiae  diplomaticus.  Francofurti,  1725,  t.  11,  pag.  986,  Rymer, 
Foedera,  conventionea  cit.,  ed.  2*,  1727,  t.  II,  pag.  226,  Muratori, 
Antiquitatea  italicae  medii  aevi.  Mediolani,  1742,  t.  III,  pag.  655 
«ex  regesto  Communis  Mutinae»,  e  ristampato  inline  da  Carini, 
De  rebua,  pag.  681-688.  Altra  identica  convenzione,  tranne  per  i 
nomi  dei  proprî  aderenfi,  fece  il  Re  Carlo  d'Angiô. 

Nel  vol.  ms.  Qq.  E.  142  (Bibl.  Gom.  di  Palermo)  del  Theaau- 
rua  Siculua  di  Francesco  Serio  e  Mongitore  è  riferito  il  testo  di 
quel  documenti,  tratto  dall'opera  del  De  Marca  Geata  Comitutn 
Barcin.,  pag.  581,  587. 

Si  trova  nel  Registro  angioino  1280  B  n.  39,  fol.  151  r.  (Arch. 
di  Stato  di  Napoli)  il  testo  délia  convenzione  del  1282  approvata 
dal  Re  Carlo.  È  preceduto  dalla  lettera  di  credenza  del  6  dicem- 
bre, dal  salvacondotto  (11  dicembre),  e  dalla  nomina  degli  amba- 
sciatori  per  trattare  il  duello  (26  dicembre).  Quest'  ultimo  docu- 
mento da  quel  registro  fu  tratto  e  pubblieato  da  Vive.nzio  ,  Del- 
Viatoria  del  regno  di  Napoli.  Ivi,  1816,  t.  II,  pag.  353  e  seg.  Del 
registro  fece  menzione  Tomacelli,  Storia  dei  reami  di  Napoli  e 
Sicilia  dal  1250  al  1303.  Napoli,  1847,  vol.  I,  pag.  448.  MiNiERl 
Riccio  pubblic«  alcuni  di  quel  documenti  nella  Genealogia  di 
Carlo  I  di  Angid.  Napoli,  1857,  pag.  165-174,  e  diè  il  regesto  di 
tutti  nel  lavoro  II  regno  di  Carlo  I  d'Angià  (in  Arch.  Stor.  Ital., 
Série  IV,  t.  4°,  1879 ,  pag.  358  e  seg.) ,  ma  con  indicazione  ine- 
satta  del  registro. 

Nel  ms.  Qq.  G.  1  di  Amico  e  Schiavo  ,  fol.  134  (Bibl.  Gom. 
Pal.)  si  ha  la  copia  délia  convenzione  traita  da  quel  registro 
angioino. 

Varî  documenti  di  taie  période,  da  setlembre  a  dicembre  1282, 
appartenenti  al  registro  53  sono  indicati  nel  r^esto,  sebbene  al- 
quanto  indeterminato  e  concis©  e  talvolta  erroneo,  e  non  esatta- 
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ment»  cronolut^ico,  furiualo  (la  Prcmpero  Bofaroll,  e  pubblicatn 
[ter  (Mirii  (Ici  niunthem.*  Gino  (Iai'I'OM  nclla  aerie  Appendice  (i<>l- 
l'ArcMvio  Slorico  llnliauo  ,  vol.  V  (lHi7),  pag.  964-957.  Del  hu- 
(l(-ttu  (tletax)  HJ  (fiovo  I)k  KENzr,  //  aecolo  dêcimoteno  e  Giovanni 
lia  Proeida,  Na|)oli,  \>m).  Cfr.  (mK.  337  nota  i.  (laK-  387  note  H 
u  l.'l,  pa^.  .'(K8  nota  'M.  Amahi,  {<*  (vli/..  ,  vol.  I,  pag.  140  (là  al- 
('.uni  (•(Mini  siiirclciuo. 

(  (i(Knimenli  Indicali  nf^ll'elenco  del  IJoparull  trovano  rixcon- 
Iro ,  Iranne  p«r  due  con  Hunto  troppo  generico,  con  quelli  (Hiiti 
da!  Cari.ni  : 

piiu.  ^'n),  Hckaruli,,  1283  eettembre,  Carini,  De  refriM,  p.  1,9. 

\m\t.  2r)0,  BoKARUi,!,,  in  Cahi.vi,  p.  98  (ottobre),  676  (di(%mbrp), 
."{  (scltcnibiv). 

paK.  ivi,  MopARCLL,  ottobre,  Gari.ni,  p.  110,  84,  104. 

pag.  1257,  HoPARULL,  in  Carini,  p.  4  (corr.  setlembre),  108  (ot- 
tobre), 124,  13«. 

dicembre  7,  Carini,  pag.  675. 

pag.  2r>4  RoPARUU. ,  1281|2| ,  31  dicembre,  Carini,  pag.  681. 

Il  Saint-Priest  nello  viemo  aiino  1847  nella  Histoire  fie  la  con- 
(fuMp,  I.  I\',  |»rtg.  "211-^21.')  (Ii(''  in  lii(t>  ti(>l!'/l;>/((>t((/iV«  alcuni  (I(mmi- 
ineiili  del  l'a»»  ,  tralli  dal  reg.  'h\  de!  Hc  Pidro  .  foyli  >2  r.  .  *0 . 
68  r.,  81. 

NoI  voliiUK^  (Ici  Hicordi  v  duritiuenti  del  Veapro  Siciliano  cditi 
(lulltt  S(H'ielà  di  Storin  Patria  iiel  1884.  nella  parte  II  si  trovn  da 
jMig.  1-245  il  lesto  dei  (i(M;um(niti  da  settembre  a  .'JO  dicembre  1282. 
contenuto  nel  primo  reg.  53,  trascritto  dal  Carini  in  Barcellona. 
Si  lia  pure  redizione  del  teslo  neU'idenlica  forma  nel  volume  De 
refma,  elle  offre  la  lra.scrizione  iiilera  dei  regislri  .')3  e  r>i.  c  ilt-l 
(]uale  si  compl  la  Htampa  dopo  il  volume  dei  Ricordi. 

AU^uanti  doeuineiiti  del  ny.  fv),  che  erano  stati  .solameule  (mt 
sunto  riteriti  du!  Carini  iiei  Ricordi  e  nel  volume  De  rehua,  nella 
série  compléta  dal  n.  I  a  CÎCCIII.  furono  editi  |H'r  intero  in  nu- 
méro di  ."iS  da  0.  Silvbsthi  sui  manoecritti  del  Carini,  nell'ilp- 
pendicv  ni  Doramenli  eatrntli  dnlV Archirio  delta  Corona  di  Aro- 
gona.  Palermo,  18^,  |Mig.  I -(')().  Per«'>  anche  in  taie  Appendice  ne 
mancano  altri,  che  pubblichen't  in  una  seconda  Appendice,  aven- 
done  Irascritlo  il  lesto  in  Harcellona. 

Nel  regislro  î^li  i  d(x<uimMili  del  Ue  Pietn>  ih.m  xhm.  njxirtati 
con  online  rigoroso  di  data  di  giorno,  e  riew;e  utile  )tertanto  per 
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la  ricerca  consultare  l'Indice  posto  in  fine  al  volume  dei  Ricordi 
ed  aU'altro  del  De  rebua,  nei  quali  si  ha  lo  Klenco  dei  documenti 
disposti  per  ordine  cronologico.  Carini  per  la  freita  omise  inte- 
ramente  (senza  darne  nernmeno  il  sunlo)  il  testo  di  un  documenlo, 
che  pubblico  appresso,  e  di  qualche  altro  lo  diede  corn  pend  ialo  o 
frammenlario,  come  rileverô  nella  seconda  Appendice. 

I  documenti  n.  I  a  VII  del  19  novembre  al  30  dicembre  1282, 
che  il  Carini  pubblico  in  fine  del  volume  dei  Ricordi  e  deU'allro 
del  De  Rébus,  nelV  Appendice  concernenle  il  duello  dei  Re  Carlo 
e  Pietro  (pag.  675-688),  appartengono  al  reg.  53,  e  formano  nella 
série  principale  i  n.i  CCXIV,  CCXLVl,  CCLXXX,  CCXC,  CCXCI, 
CCXCIV  e  CCCIII  dell'ediz.  del  Carini. 

Per  i  documenti  editi  dal  Saint-  Priest  è  da  notare  che  tro- 
vansi  nell'edizione  Carini  doc.  II  (Saint-Priest  ,  IV,  pag.  214) , 
III  (S-P ,  p.  217  in  sunto) ,  V  (S-P ,  p.  213)  ,  XC  (S-P  ,  p.  211J  , 
CCXIV  (S-P,  p.  215),  GCXLVI  e  testo  in  Appendice,  n.  II  (S-P, 
p.  215). 

Si  ha  la  menzione  esplicita  di  alcuni  documenti  del  Re  Pietro 
dell'anno  1282  nelle  cronache,  nei  Capitoli  del  r^no  od  in  pri- 
vilegi,  e  giova  ricordarli  : 

1.  Doc.  16  ottobre  1282  per  licenza  concessa  ai  Messinesi  di 
trasportare  da  altre  parti  di  Sicilia  i  frumenti,  che  loro  occorres- 
sero  (in  Carini  ,  De  rébus  ,  pag.  101).  È  ricordato  nei  privilegio 
del  Re  Giacomo  del  1286  per  franchigie  a  Messina,  pubblicato  da 
GA1.LO,  Annali  di  Messina.  Ivi,  1788,  pag.  151-158,  e  ristampalo 
da  Starkabba  ,  Consuetiidini  e  privilegi  délia  città  di  Messina. 
Palermo ,  1901  ,  pag.  251  e  seg.  La  designazione  del  documento 
del  Re  Pietro  è  a  pag.  262,  lin.  3-9  dell'ediz.  Starrabba.  Su  la 
vera  data  (1286)  del  privilegio  di  Giacomo,  che  si  era  creduto  er- 
roneamente  del  1294,  cfr.  G.  La  Mantia  ,  Le  Pandette  délie  ga- 
belle régie,  antiche  e  nuove,  di  Sicilia  nei  secolo  XIV.  Palermo,  1906, 
pag.  VI,  nota  2. 

2.  Doc.  23  ottobre  1282  di  concessione  délie  terre  di  Palaz- 
zolo  e  Buccheri  e  del  casale  di  Odogrillo  ad  Alaimo  da  Lenlini 
e  suoi  eredi ,  con  1'  obbligo  del  servizio  militare  (in  Carini  ,  De 
rébus,  pag.  163).  Ne  dà  notizia  il  cronista  Bartolomeo  de  Neoca- 
STRO  nei  cap.  63  (ediz.  Gregokio,  Bihl.  script,  arag.,  t.  I,  pag.  91), 
dicendo  che  il  Re  Pietro  «tria  castra  Bucherium,  Palaciolum  et 
Odogrilum  sub  specie  dilectionis  et  pacis  dédit  Alaymo  »,  sebbene 
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ln«Hatliimenl<'  ri|M)rti  In  conc-esHione  ad  aprile  1283,  por/i  innari/.i 
1)1  |iart<!nzu  tU'.\  Hi'  |)«r  la  CMlaUnftm.  (ifr.  Amaiu  cit.  ,  iH  ihHz.  , 
vol.  I,  \ym(.  :UiH,  ch(!  myçw':  In  data  dcU'ed.  (^ari.vi.  AvBano  fatto 
cenno  dellu  ron('.(mi4i<iii«'  1'  Ai'Iiilr  ,  Cronologia  univerêale  di  Si- 
cilia.  Palernu»,  ITiJ'),  pii^.  U7,  p  Vii.i.arianca,  Sicilia  noMe.  Va- 
Inrmo  1754,  purU;  M,  vol.  II,  pag.  ^)^i^  «  Memorie  iëtoriche  degti 
nntichi  iiffitt  di  Sicilia.  Palermo  17ft4,  paK-  1^- 

'.i.  Doc.  12  dicemhre  VJH'j  pcr  psenzioi»!  concaiHa  ai  Siciliani 
(lai  pn^nmcnto  di  collHIc  <•  dal  iliritto  di  marineria  ,  Hecondo  le 
delilMtrazioni  d«'l  Parlamento  di  Catania  (in  (mkini  ,  De  rehua  , 
po^.  âr)5,  e  ripetulo  a  p.  '^i  con  data  \i  gennaio  \'ifiii  pcr  paiie- 
iiipazione  al  comiui**  di  Monlw  H.  (îiiiliano,  (K)i(!h«'  la  comunic-^- 
zioiit^  d(*llc  rinoluzioiii  di'l  l'arlnnuMitu  i*  del  ti6  iiovemlm;  1282,  a 
pag.  19(i).  Quel  privilegio  del  R«  Pietro  è  esprenaamente  confer- 
mato  ppr  il  diritto  di  tnarincria  nel  nip.  XIJV  del  Re  Oiaronio 
del  12«MV»'d.  Capitula  tipgni  Siciliae.  éd.  Tbsta.  Panormi.  1741. 
pajjf.  2')).  Il  Re  FwIt'Hco  II  nel  12'.W(  ap|irovô  perCallagirone  la  fraii- 
chiKia  dalla  tassa  di  marineria,  la  quale  franchigia  era  slata  con- 
cea'^i  prima  (rorne  si  aiï(>rnia)  dal  Ri>  Pietro  aile  (■itti\  di  Sicilia. 
Randa/./i.ni,  /  reali  privilegi  riyiiurdanti  il  patrimonio  fondinte 
di  Vallagirone.  Ivi  189ti,  pubblico  il  documento  (p.  31).  Vito  La 
Mantia,  Antiche  (Jonauetndini  cit.  ,  pa|f.  CGLXXIV  ne  dà  parti- 
colare  tiotizia. 


XVII. 

IfflS,  settembre  13,  Palermo. 

Il  Re  Pietro  I,  in  rispoata  alla  lettera  inviatagli  dal  Hé  Carlo, 
che  gl'imponera  di  laaciare  subito  la  Sicilia  rhe  aveva  ingiusla- 
mente  occupât»,  «  conteMtiin,  lei^tis  nostraruiii  literarum  npieibus, 
a  Re^tu)  noi^tro  Sicilie  cum  tua  gente  propere  di«>tHla8»,  di- 
chiara  che  la  sua  gente  non  è  usa  a  fuggire,  ricorda  la  fine  mi- 
aeranda  di  Corrndinn  p  le  ijrnudi  oppreasioni  dei  SiriUani  ,  ed 
afferma  :  •  lustam  tiariupic  «'ausiim  fovenius.  Nani  herwlilaria  iura 
Regni  Sicilie  ,  Dueatu8  Apulie  et  Princi|»aluti  Calabrie  sereniwil- 
me  domine  ii.xoris  iiostre,  tilie  quondam  Re(fis  Manfridi,  et  amile 
Rt'(;is  Coiiradi  itrosinpiiriuir ». 
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Si  ha  una  copia  di  laie  documente  a  loi.  105  del  Ckxiice  car- 
taceo  del  secolo  XIV  di  lettere  di  Pietro  délie  Vigoe  ed  altri  do- 
cumenti ,  conservalo  nella  Biblioteca  del  Principe  di  Filalia  in 
Palermo.  Ne  fanno  menzione  G.  Agnello,  Notizie  intorno  ad  un 
codice  relativo  aU'epoca  svevo-angioina.  Palermo  1832  ,  pag.  43, 
ed  Amalia  Giannone,  Il  Codice  Fitalia  cit.  ,  pag.  99 ,  nota  1 ,  e 
pag.  109,  n.  10. 

In  allro  Godic«  F.  G.  !22  di  carattere  del  secolo  XV,  délia  stessa 
Biblioteca,  è  inserito  dopo  la  cronaca  di  Fra  Michèle  di  Piazza  il 
testo  di  questa  lettera,  preceduta  pure  dall'altra  di  Re  Carlo.  Cfr. 
Stefano  Vittorio  Bozzo,  Giovanni  Chiaramonte  II  nella  disœsa 
di  Ludovico  il  Bavaro  (in  Arch.  Stor.  Sicil.,  an.  1878,  pag.  178). 
Egli  afferma  che  quelle  lettere  «  dovean  correre  a  lor  tempo  per 
le  mani  di  tutti  ». 

Altra  copia  è  nel  vol.  ms.  Qq.  G.  1  fol.  132  di  Amico  e  Schiavo 
(Biblioteca  Gomunale  di  Palermo),  ricavata  dalle  Epistolae  di  Pie- 
tro délie  Vigne,  ediz.  Amburgo,  1609;  esi  trova  pure  nel  volume  I 
délia  Storia  di  Castrogiovanni  (ms.  del  secolo  XVIII)  a  fol.  91, 
che  si  conserva  nella  Biblioteca  Gomunale  di  quella  ciltà. 

Nel  volume  ms.  Qq.  E.  141  del  Thésaurus  Siculus  di  Fr.  Serio 
e  MoNGiTORE  (Blbl.  Gom.  di  Palermo)  è  ricordata  taie  lettera.  e 
si  rinvia  a  Tutini:  e  nell'altro  vol.  142  è  indicata  seconde  TAno- 

NIMO. 

Il  testo  è  riferito  in  seguito  alla  lettera  di  Garlo  di  Angiô,  nel 
eap.  XL  délia  Cronaca  di  Anonimo,  édita  da  Martèxe  cit.,  t.  III, 
col.  32-34,  Muratori,  Rernm  italicarum  Script.,  t.  X,  col.  835 
e  seg.,  BuRMANNO,  Thésaurus  Sicil.,  t.  V,  col.  23-25,  e  Gregorio, 
Bibl.  script.  Arag.,  t.  II,  pag.  151. 

Fu  stampato  il  docuraento  da  Tutini,  Discorso  dei  sette  Uff\cî 
del  Regno  di  Napoli.  In  Roma,  1666,  pag.  70,  che  lo  trasse  dalle 
Epistolae  di  Pietro  délie  Vigne:  e  da  Lu.mo,  Codex  Ifaliae  diplo- 
maticus ,  t.  II ,  pag.  975,  sebbene  con  data  incerta  ed  inesatta , 
cioè  :  126.  .  .  Nell'  edizione  délie  Epistolae  di  Pietro  délie  Vigne, 
di  Basilea  del  1740 ,  è  inserito  nel  t.  I ,  pag.  222  e  seg.  in  fine 
del  libro  I.  La  lettera  fu  ristampata  da  N.  Palmeri,  Somma  délia 
Storia  di  Sicilia,  vol.  111,  pag.  151,  e  da  Saint-Prlest,  Histoire 
de  la  conquête,  t.  IV,  pag.  286. 

La  data  si  ricava  dalla  lettera  di  credenzadel  13  settembre  per 
i  due  ambasciaiori  di  Pietro  al  Re  Garlo,  cioè  Roderico  Exemeno 
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(i«!  Luna  e  l'ielru  df  Qucrult,  adiUi  <la  SAiNT-PRinr,  Hist.  de  la 
conquête,  t.  IV,  po^-  1214,  e  riimxlolta  da  Cahim,  De  rebua,  p.  3. 

Sponoano  oclla  Continuatio  Annalium  Haromi.  Luteliae  Fa- 
risionini,  HJWJ,  t.  I,  paK-  277  nota  n  raj^ione  :  «Qui  conimentuH 
('Ht  ,  literihM|ue  Vitii/anis  iiiMTiiit  ,  nin-  |»iliini  iuiiicii  a<'  noliliae 
hÏHtoriae  habuiHHo  ilemonHtral  ».  Senihra  p«Ki  che  negii  antichi 
(•(Hlici  (li  (iiicllc  IcIlfT»'  df'l  (',an(;«lli«Te  «vevo  ni  Hia  voluto  con- 
Hcrvun;  il  Icslo  di  altuiiit*  pur  noUïvoli  di  allre  Cancellerie  ,  an- 
che ne  riferivanni  in  parln  a  memorie  Hveve.  Raynaloi,  AnnoUa 
KcdoainHtiri.  Lucae,  1748,  t.  III,  pag.  MO  ric<»nla  le  duo  letlere 
d«!l  Ht"  l'i«tro  ft  di  Carlo  d'Anvri'')  c«n  daUi  erronra  del  liSJ  (che 
viene  corrcltH  da  Ma.nsi).  I)i«'f  rlie  trovanHi  ncl  nianottcritto  de! 
(>)nU>  Ubaldini,  e  rhe  non  le  puhhlica  :  «  qua»  preteruimus  con- 
sulte, (-util  non  altsit  suHpicio  vt'l  ah  aurlore  au)  alio  connctaM  ». 
Vito  Amico  la  cenno  di  quelle  lettere  nella  «"«liz.  del  Kazzeua 
De  rébus  aiculia ,  r.riticia  nnitnadveraionihna  nique  auctario.  Cm- 
tanae,  174U,  t.  III,  pag.  42,  nota  2. 

Amari,  tin  periodo  ecc,  pa^.  t>l-U:i  in  una  iiiuKa  nota  fa  al- 
(piante  oHHervaziotii  su  la  letlera  del  He  Pietro;  ma,  non  rilevando 
le  date  diverse  délie  lettere  ,  crede  per  equivoco  questa  e  la  let- 
tera  sej^uente  (dmv  n.  XVIII)  unico  testo,  alterato  da  alcuni  crf>- 
nisti  che  le  riferivano,  e  dato  in  forma  più  Hicura  da  Saba  Ma- 
I.A8PINA  e  da  li'BRio.  Nella  {>*  ediz.,  vol.  I,  pag.  3()1  dichiara  che 
reputa  utile  di  loj^liere  quella  estesa  nota,  perché  la  credenziale 
del  \:i  seltemhre  \^2H^2  ed  altre  |M)sleriori  «non  solamente  sono 
scritle  in  linjfuaggio  misurato  e  eonvenev(»le,  ma  dieono  te»tual- 
mente  che  1'  ambasc^ria  sarebbe  stata  esponta  a  voce  ».  Ciù  non 
è  conforme  al  vero  .  [XTchè  nelle  lettere  di  cre<|pnza  si  usavano 
quelle  cspressioni  :  que  ipai  vuhia  exponeHi  vii'u  voce,  ma  si  con- 
segnavano  di  consueto  agli  amhattcialori  lettere  e  documenti. 

ft  peraltro  da  tener  conto  che  I'Anonimo  nel  riportare  il  testo 
liei  dwumenti  dimostra  di  essere  ac^urato,  e  di  non  alterarlo.  La 
leltera  infatti  è  scrilla  ap|>tina  il  Re  IMetro  aiMunse  in  l'alernio 
il  titolo  di  He  di  Sicilia ,  corne  dice  1'  Anonimo  (nell' ediz.  Urb- 
(lOHio  ,  pa^.  tW)  ,  e  corris|K»nde  esjitlamenle  allô  atile  concitato 
délia  lettera  del  Ke  Ckirlo,  tnl  ailaltro  délia  lettera  dei  Siciliani. 
allora  inviata  jmt  ditH^olpa  al  Papa  Martino  IV  (Vedi  doc.  n.  VI), 
ed  è  conforme,  per  la  sostanzji,  al  testo  contenuto .  sehbene  ab- 
breviato,  in  altre  due  eronaehe,  délie  quali  din'»  appres.«»o,  e  che 
sono  di  provenienza  guella. 
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Gregorovids,  Storia  délia  città  di  Ronia  nel  medio  evo.  Ve- 
nezia,  1874,  vol.  V,  pag.  563.  riconla  la  lettera  del  Re  Pietro,  se- 
conde l'edizione  fattane  dal  Martènk. 

Per  il  testo  abbreviato  riferito,  con  poco  dlvario,  nella  Cronaca 
del  ViLLANi  (lib.  VII,  cap.  71,  éd.  Trieste,  1857,  pag.  142),  e  nella 
Historia  Conspirationia  Prochytae  (in  Greoorio,  t.  I,  pag.  271j, 
e  che  Amari  ,  nonostante  la  circoslanza  da  me  rilevata ,  chiama 
«  evidentemente  apocrifo»,  si  hanno  le  edizioni,  su  la  lezione  del 
Vii-LANi ,  in  Rymbr  ,  Foedera  ,  conveniionea  ,  2"  éd.  1727  ,  t.  II , 
pag.  225;  M.  Caméra  ,  Annali  délie  Due  Sicilie.  Napoli ,  1841  , 
vol  I,  pag.  341;  Tomacelli,  Storia  dei  reami  di  Napoli  e  Sicilia. 
Napoli,  1846,  vol.  I,  pag.  447;  Buchon,  Chroniques  étrangères. 
Paris,  1846,  pag.  750  in  nota  (che  Irae  da  Rymer);  De  Renzi,  Il 
secolo  decimoterzo  e  Giovanni  da  Procida.  Napoli.  1860,  pag.  342, 
nota  18;  ed  i  testi  paralleli  in  Amari,  9*  ediz.,  vol.  III,  pag.  176 
e  seg. 

Cartellieri  ,  Peter  von  Aragon  und  die  aizilianische  Veaper 
cit. ,  p.  57  dà  notizia  délia  lettera  di  Pietro,  la  quale  è  inserita 
nella  Cronaca  del  Villani  e  nel  Rebellamentu,  e  che  dal  Ry.mer 
erroneamente  si  afferraô  esistere  nella  Torre  di  Londra. 


XVIII. 

1282,  tra  il  19  e  24  settembre,  Nicosia. 

Il  Re  Pietro  I  écrive  al  Re  Carlo,  eaponendo  che,  in  seguito  al- 
Vinvifo  dei  Siciliani  recatogli  in  Alcoyll,  è  vennto  in  Sicilia,  per- 
ché il  regno  appartiene  a  sua  moglie  ed  ai  auoi  figli,  e  che,  ar- 
rivato  in  Palermo,  si  prépara  a  recar  soccorso  ai  Measinesi  aa- 
aediati.  Lo  esorta  quindi  a  desistere  dalVassedio,  *  ut  maturantes 
vestrum,  soluta  obsidione  ,  recessum,  Mes.sanenses  praedictos  et 
omnes  Siculos  sine  turbatione  et  molestia  dimittatis». 

Il  testo  délia  lettera  si  trova  nella  Cronaca  di  Saba  Malaspixa, 
nella  Continuatio  stampata  per  la  prima  volta  dal  Gregorio, 
Bibl.  script.  Arag.,  t.  II,  pag.  379,  e  poi  da  Del  Re,  Cronisti  e 
acrittori  aincroni  napoletani  cit.  ;  vol.  II,  pag.  362. 
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fc  ptirft  riferito  riplln  cronara  di  Oinvanni  Ipebio  (In  MARTfcys, 
ThéfMauruH  noi'im  utitfrdolorum,  l.   lil,  (m^.  7<Wy. 

Amari  ,  Un  periodo  )■<('.  .  |>uk.  91-tKi  per  equivoco  crede  cbe 
(IiK'sIa  IHtera  e  In  pn'ccdcntf  (V.  (\<h-.  n.  XVII)  niniio  unicn  testo, 
ripnMiolto  «in  tuiiU;  eonipilaxioni  divcr»*'»  nello  ('ronurhe.  Dalla 
data  c  dal  conlenuUi  h!  m-Airge  invece  in  modo  chiaro  che  «ooo 
diK'  M-parati  diM-umt-nti.  emaaali  In  U3ni|K>  divermi  t>  per  difren*ntc 
scopo  (CA'r.  ({tianto  ho  di'ffo  |K'r  il  dm-.  XVII).  N»'lla  9*  «liz.  , 
vol.   I,  paK.  •<<X),  ,\.M.\r(i  non  rnuto  afTatlo  quel  mut  «iudizio. 

La  data  hI  ricava  dall'  ilint^ario  del  Re  Pietro,  perché  Saba 
Mai.a.si'ina  dire  chi'  il  Ht-  «  conHlitutiiK  in  ilinfre  veniendi  Mew- 
sariam,  de  Nicosia  uuntiiini  ad  n^eni  Caroluiu  in  campo  moran- 
tcm  misit  ».  (îi«')  dovette  avvenire  Ira  il  19  ed  il  44  HfUenibn»,  ri- 
levandoHJ  dai  (lo<-iiin<'nti  etiiti  dal  Cahini,  I)e  rebtta,  pafi. 'Mie'.il, 
clic  il  H»'  Piciro  il   lU  cra  a  PaU-rmo,  ed  il  fi^  a  Kandazzo. 

Nolevoli  sono  l«>  |Mirolr  ado|>fratt*  dal  Saha  Mai.asim.va  ,  cioè 
(lie  il  Re  Pietro  mandù  «  litlerax  Hine  verborum  multiplit^tlone 
coiiMcriplaH»,  mentre  l'altra  letlera  del  13  seltembre  è  abbaatanza 
eytesa. 


XIX. 


IVH,  ftettembre  17.  Leridn. 


L' Infante  Alfonao,  fAtogotenente  del  Re  Pietro  I  in  Catalogna, 
ordinn  a  Cervinno  di  Narbona  di  ricevere  nella  uave,  ehe  êi  reea 
dal  lie  in  Sicilin.  Stefano  de  Seta  ed  i  tuoi  compagni. 

(lurviano  de  Narbona.  Mundamus  vobis  quatenus  acol- 
li^atis  in  iiavi,  quatn  nuiic  niittimus  domino  Régi  patri  no- 
stro  ,  Stepliaiium  de  Seta  et  liomines  suos  ac  re»  suas  et 
duos  equos,  et  fuciatis  eidem  Stephano  et  iiominibus  suis 
sua  neccssaria  quomodo  ipsa  navis  appiicuerit  in  Cicilia. 
Daluni   lierde  .XV  kalendas  octobris  (I282|. 

È  trascritto  taie  docuuiento  nel  registro  &9  r.  dell'  anno  IttS 
(U'irinl'aiilf  AlfoiiHo,  a  fol.  9Wr.  uellArcbivio  délia  llcmina  di  Ara- 

jfoiia   in    1!  Mc.'lliiiui. 
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Cahini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  pag.  133  ne  dà  un  brève 
sunto;  ma  per  errore  indica  in  principio  de  Riaria  invece  che  de 
Narbona. 

Riesce  importante  il  documento  perché  prova  quali  solleciti  e 
continui  rapport!  si  avessero  tra  il  Re  Pietro  e  la  sua  Corte  in 
Aragona  e  Catalogua.  Quando  l'Infante  ordinava  a  %ô  luglio  1282 
di  tare  acquisto  di  vettovaglie,  in  Catalogua  ed  altrove  ,  per  in- 
viarle  al  Re  in  Africa,  avea  cura  di  avvertire  che  ciô  si  eseguisse 
caute  et  discrète,  probabilmente  per  il  vero  scopo  délia  spedizione. 
(Carini  cit.,  pag.  13();  Amari  cit.,  9' éd.,  vol.  I,  pag.  284).  11  Re 
Pietro  pervenne  dall'Africa  in  Sicilia  (Trapani)  a  'M  agosto,  cioè 
soltanto  diciotto  giorni  innanzi  la  data  di  questo  documento  del 
17  settembre.  L'  Infante  Alfonso  a  10  settembre  da  Saragozza  a- 
veva  già  inviato  a  varî  nobili  di  quel  regno  V  annunzio  che 
suo  padre  era  giunto  nellisola,  corne  si  rileva  dal  documento  di 
fol.  88  r.  del  medesimo  registro,  e  del  quale  riferisce  un  sunto  il 
Carini  a  pag.  132. 


XX. 

12812,  ottobre  4,  Barcellona. 

L'Infante  Alfonso,  Luogotenente  del  Re  Pietro  I  in  Catalogna, 
dû  ordine  a  Marinono  Lenguard  di  accogliere  nella  sua  nave 
R.  Calheii  coi  stioi  fanti,  che  va  in  Sicilia  per  servizio  del  Re. 

Marinono  Lenguard.  Mandamus  vobis  quatenus  recolli- 
gatis  in  navi  vestra  R.  Calbeti,  qui  iturus  est  ad  doniiuum 
Regem  patrem  nostrum  in  servicio  eiusdera,  et  eos  pedites 
cum  eo  euntes,  ac  eosdem  ponatis  in  Siciliam,  ipsis  tamen 
vobis  satisfacientibus  de  nauleo  sive  logerio  competenti. 
Datum  Barchinone  lUI  nonas  octobris  [1282]. 

Trovasi  questo  documento  nel  sudetto  registro  59  dell'Infante 
Alfonso,  a  fol.  110 r.  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcellona).  Carini, 
Gli  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  II,  pag.  133  ne  offre  il  sunto.  È  degna  di 
nota  l'espressione  in  servicio  eiusdem  (cioè  del  Re),  in  quel  primo 
tempo  del  nuovo  dominio  aragonese  nella  Sicilia. 
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XXI. 

lt2H2,  oUotire  h.  indizione  11',  MewiM. 

//  lie  l'ietro  I  ordina  a  Giaeomo  di  Fontoia,  eomito  di  Sirani- 
Hit,  di  far  ventre  anbito  in  Mesaina  tutti  i  eomiti,  nocehieri,  mari- 
nai rd  nllre  peraone  «  in  arlp  mari8  «*«perla»<  vel  utile»*  »  di  riuella 
cillù,  per  deatinarli  atlarmamento  délie  navi  contro  Varia  d'An- 
yid,  che  Irovanai  nel  porto  di  Meaaina,  «  Himul  cum  aliis  noHtriH, 
quuniin  de  iiora  in  tioriim  Meftfuinc  prw*lolamur  adventum  ad  «>n- 
l'tisi()n«îrii  |»riHli<:ti  hoslis». 

Simili  leilere  a  (inaltieri  de  Falcone  eomito  di  Auguala  .  nt 
Hotaro  Matteo  Harnaha,  p  ad  Artale  de  Comito  di  (Jatania,  eomito. 

l'eirus  f)tM  )j:racia  etc.  lacnbo  de  Fontoia  comili  terre 
Siracusie  tideli  suo  graciam  suam  et  bonam  voluntatero. 
Ad  finalom  exterminium  hostis  noslri  Karoli  Provjncie  co- 
mitis,  et  reformariniH'm  foriiis  r«'gni  nostri  Sicilie  ex  destru- 
cione  ipsius  cninitis  n>.sultantem  ,  tam  per  mare  quam  per 
terram  ,  celsitudo  nostra  intcndens  viriliter  proficisci ,  vas- 
sella  iiostra  in  portu  Messane  existencia  sitnul  cum  aliis 
iiostris ,  (|uorum  de  Ijora  in  horam  Messane  prestolamur 
advorituin,  ad  confiisioiiem  prodicti  hostis  prostitura  armari 
maiiduverinius  et  rnuniri.  Atque  ideo  fidelitati  tue  dislricte 
precipimus  qualenus  universos  comitos ,  nauclerios ,  mari- 
iiarioH  et  personas  alias  in  arte  niaris  expertas  vel  utiles 
il)  cadcin  ferra  Syracusie,  pro  parte  Curie  nostre  cites,  eis 
sul)  oblcniplii  iiosfre  gracie  expressius  iniiingendo  ut  im- 
inediate,  propter  iniuncioni'iu  tuam  liuiusmodi ,  apud  Mes- 
sanam  corain  nostre  celsitudinis  se  présentent  ad  armacio- 
nem  predictoniin  vassellonim  nostrorum  utilem  deputandos. 
ipsis  «Miini  ad  scrviciuni  dopulalis  necessarias  expensas  et 
solidos  ruandahiinus  et  facietmis  per  ipsani  nostrani  curiam 
cxliiberi  ;  et  quia  in  céleri  eorum  adventu  nullam  moram 
volumus  intennicti ,  capitaneo  ipsius  terre  Syracusie  fidcli 
iiostro  p(>r  nostras  dainus  licteras  in  nmndatis  ut,  ad  requi- 
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sicionem  tuam,  eosdem  comitos ,  nauclerios,  marinarios  et 
personas  de  celeriter  veniendo,  cohercione  qualibet,  qua  vi- 
derit  expedire,  compellat.  Numerura  autem  personarum  ipsa- 
rum,  cum  processu  tuo  in  preraissis  habendo,  ad  formam 
presencium  per  tuas  licteras  culmini  nostro  scribas,  tantam 
in  execucione  presencium  sollicitudinem  apponendo,  quod 
coram  nostri  excellencia  merito  commendaris.  Datum  ut 
supra  [Messane  anno  Domini  M"  CC  LXXX»  secundo,  men- 
se  octobris,  quinto  eiusdeni,  XI  Indicionis]. 

Similis  fuit  facta  Gaulterio  de  Falchone  comito  de  Au- 
gusta. 

Item  similis  notario  Matheo  Barnaba. 

Item  similis  Artalo  de  comito  de  Catania  comito. 

Questo  documento  fu  dal  Carini  omesso  interamente  neila  sua 
Irascrizione  del  registre  53.  Non  ne  diede  perciô  aieun  sunto  o 
indicazione  nei  Eicordi  e  nel  De  rébus.  Il  documento  è  a  fol.  18  r. 
del  registre  originale ,  e  dovrebbe  trovar  posto  dopo  quello  di 
n.  XLV,  pag.  49  dell'edizione  del  De  rébus  di  Carini,  nel  quale 
egli  per  errore  legge  in  fine  de  Fontana  invece  che  de  Fontoia. 

La  data  .si  ricava  dal  documento  précédente  di  n.  XLI. 

Lo  pubblico  qui  perché  nella  2'  Appendice  al  De  Rébus  rife- 
risco  il  testo  dei  documenti,  del  quali  fu  dato  dal  Carini  il  solo 
riassunto. 

È  importante  per  le  notizie  délie  ultime  vicende  del  famoso 
assedio  di  Messina  dal  9  al  15  ottobre  1282,  quando  il  Re  Pietro 
compiendo  i  grandi  armamenti  navali ,  sconflggeva  la  ndmerosa 
flotta  neinica ,  comandata  dal  medesimo  Re  Carlo  (Cfr.  Amari  , 
9*  ediz.,  vol.  I,  pag.  316  e  seg.). 


XXII. 

1282,  ottobre  9  a  15. 

Brève  relazione  dei  combattitnenti,  avvenuti  durante  V assedio 
di  Messina,  tra  le  navi  del  Re  Pietro  1  e  quelle  del  Re  Carlo  d'An- 
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<jif) ,  e  del  «alore  dimostralo  dal  catalano  Pietro  de  Queralt  nel 
respingere  il  nemico. 

Kt  si  pcr  vos  [Felrum  de  Querallo  mililem]  acta   in 

riortlri  Hervicium  sunl  digiia  memoria ,  et  nos  inducunt  ad 
facifitidurii  vobis  Kraciam  infrascriplam,  non  minuH  illa  que 
nohilis  INilnis  de  yii»?rallo  qiiondam  vesler  anliquissimus 
predecessor  eg'il  virilitor  in  et  f)ro  servirio  seronissimi  do- 
mini  Pétri  [{egis  Aragoruim  tritavi  nostri  Duci»  predicti  , 
ineinorie  gloriose ,  qui  cum  domino  Rege  eodem  veniendo 
ad  nobilem  civitatem  Mensane,  quam  Karolus  Hex  Neapoiis 
teriobat  ohsossatii,  rum  maximis  turmis  gencium  armatarum 
et  gai(>uruiii  cl  tiaviutn  in  luuiiero  satis  ainpio ,  in  (|uam 
(|uidem  Fnsulam  Fiex  predictus  infeliciter  declinarat  pro  sub- 
ponendo  sub  eius  infesto  et  superbioso  dominio  civitatem 
pnMiiclam  ,  et  eliam  diclurn  Regnum  Sicilie .  cuius  partem 
iain  superaverat  vi  arinorum.  optinuissetquo  Rex  predictus 
finalitor  suum  velie,  nisi  dominus  Rex  l'etrus  predictus  sibi 
potencialiter  restitisset,  ipsunHjue  ab  obsidione  submovisset 
predicta ,  et  <iuo  quidem  Rege  Karolo  supradicto  ad  [corr. 
al)|  obsidione  civitafis  iamdicte  aniolo,  et  motu  Régis  pre- 
dicti ignoniitiiose  fugiente,  ab  ea  cum  relrocessissct,  usque 
ad  Ducatum  Calabrie  cum  tota  muititudine  sue  gentis ,  et 
galeis  et  aliis  vasis  marinis  usque  numerum  centumquin- 
quaginta  et  amplius.  ipsos  viriliter  insecpiendo  nobilis  T'elrus 
de  Queralto  predictus  ,  cum  vigintiduabus  galeis  armatis 
associatus  armatorum  comitiva  decenti,  pollenti  strenuitate 
maxima  et  virtute,  sic  forliter  et  viriliter  irruit  contra  eos, 
quod  in  mare  féliciter  ol)tenta  Victoria  de  eisdem  ,  quos 
fata  eorum  iiifelicia  traxerunl,  r)ulius  manus  nobilis  supra- 
dicli  evadere  poluit,  qui  aut  in  ipso  conHictu  potencie  sub 
gladio  trucidatus  cxtiterit,  aul  fuerit  ergastulo  carceri  man- 
cipatus,  quadraginta  quinque  ex  galeis  predictis  in  civitatem 
predictani  adductis ,  oiuistis  spoliis ,  prédis  et  bominibus 
captivalis... 
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Taie  relazione  forma  il  preambolo  del  privilégie  di  conces- 
sione  délia  terra  di  Gammarala  al  discendente  omonimo  dell'an- 
tico  de  Queralt,  latta  dal  Re  Martino  nel  1393  e  trascritta  nel  re- 
gistre 18  délia  Begia  Cancelleria,  an.  1392,  fol.  106  r.  (Arch.  di 
Stato  di  Palermo).  Le  parole  nostri  Ducis  predicti  si  riferiscono 
a  Martino  Duca  di  Monblanco,  padre  del  Re  Martino. 

Una  copia  se  ne  ha  nel  ms.  Qq.  G.  5  di  âmico  e  Shiavo, 
fol.  544  r.  (Bibl.  Ck)m.  di  Palermo). 

Il  testo  dell'intero  documento  del  1393  fu  pubblicato  da  Gre- 
GORio,  Bibl.  script.  Arag.  t.  II,  pag.  511. 

Riproduco  questa  relazione  riveduta  sul  registre  originale , 
perché  nell'  edizione  del  Gregohio  sono  alcune  varianti ,  délie 
quali  noterô  soltanto  che  il  Gregorio  lesse  atavi  invece  di  tri- 
tavi;  ad  obsidionem  invece  di  ab  obsidione;  e  centumquadraginta 
invece  di  centutnquinquaginta. 

Amari.  9*  ediz.,  vol.  I,  pag.  303  e  seg.  e  gli  altri  scrittori  non 
han  date  alcuna  notizia  di  questa  relazione,  che  è  pregevole  per 
il  ricordo  di  quei  falti,  quando  ancora  era  viva  la  tradizione  in 
Sicilia  e  presse  la  Certe.  La  coincidenza  del  numéro  délie  navi 
quasi  identice  a  quello  indicato  dal  cronista  Muntaner,  che  pure 
riferisce  le  azioni  del  Queralt,  fa  dubitare  che  nella  relazione  sia 
stata  adoperata  la  cronaca  del  Muntaner  (Cfr.  A.  Bofarull  , 
Crônica  catalana  de  Ramon  Muntaner.  Texto  original.  Barce- 
lena,  1860,  p.  115  e  seg.,  cap.  67).  11  numéro  minore  di  navi  de- 
signato  nel  documento  del  Re  Pietro  del  20  ottobre  1282  (Carisi, 
De  rebws,  pag.  109),  in  confronte  con  quello  date  da  varî  cronisli, 
forse  dériva  dall'aversi  più  specialmente  enumerate  le  galee,  per 
le  quali  si  dice  fere  ossia  circa,  e  si  approssima  di  più  aile  in- 
dicazioni  di  D'Esclot  (Vedi  Buchon,  Chroniques  étrangères  cit., 
pag.  640 ,  cap.  98).  Non  sembra  che  il  Muntaner  sia  incerso  in 
anacronisme,  corne  osserva  Amari,  9»  ediz.,  vol.  I,  pag.  318  nota. 

Il  Queralt  avea  seguito  il  Re  Pietro  in  Africa  e  poi  in  Sicilia, 
ove  a  13  settembre  1282  fu  destinato  ambasciatore  al  Re  Carlo 
d'Angiô  (Carini,  De  rébus,  p.  3  e  484). 
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XXIII. 

1383,  i  gennaio  a  SB  agosto. 

Ducumenti  del  lie  Pietro  I  durante  il  Umpo  di  «wo  retidenMa 
in  Sicilia  aino  al  6  maggio,  e  dopo  il  suo  arrivo  nella  Calaloffna 
dal  10  giugno  al  2ii  agonto. 

Quesli  documenti  Monu  nel  numéro  coniplHHHivo  di  44<)  sino  ul 
96  ugoHto 

TrovaiiM  liaM-rilli  in-l  n-ni^lm  ili  l'it-tn»  m-i/ii.iI<i  lifiji-m .  ij  , 
l'elri  2.  I'uih  I.  N.  63,  (V>Kli  l<X>r.  a  1.%,  e  ucir.illro  Para  II. 
.V.  64  fol.  137-i247,  eHÏHlenle  nell'Archivio  délia  Ck)rona  di  Aruxonn 
in  Rarcfllonu.  fl  reir.  ÏA  «•ominciu  dal  fiwumfiito  dfl  il  (gennaio. 
(JIV.  tl.uiiNi,  De  rehua,  |H>g.  VII  |>er  lu  dest-rizione  dei  due  rivislri. 

LMliiiorurio  del  Ue  Pietro  |)er  il  periodo  Huddettodell'anno  l'îKi 
si  doHume  dui  do<Ht[nenti  in  tal  nuxlo  :  i  y(tn\n&io ,  Metudna  :  i\ 
fcbhraio,  Hcjftfio;  It  marzo.  Solano  (in  (^alubria  —  etwlusi  alruni 
doc.  (la  Messina  senzit  data  di  meue);  i  aprile,  Reggio:  5  apriit* 
Mefl8ina;  I  a  i\  magi^io,  Trapani:  lU  giugno,  El  Oroyoo,  (o  OroAyo 
o  liOgrofio,  nella  vtMc-liia  (liistiglia):  18  giugno,  Tarazona  lin  Ara- 
gona);  iiO  ugosto ,  (iroyno.  Deve  notiirMi  allresi  clie  il  Ue  Pietro 
parti  dalla  Sicilia  il  0  maggio,  e  |>ervenne  per  mare  a  Valenza 
il  10  di  quel  mese ,  aime  attestano  le  cronaehe  e  i  document!. 
Sono  csiranei  alla  Sicilia  vari  dooumenli  dal  10  al  18  giuirno  liS.'l; 
ma  altri  del  '2'.]  i^iuirno  in  poi  rit'crisconsi  a  provve<limenti  {mt 
l'isola. 

^  con  data  del  -2  gennaio  il  priiuo  (Unumento  di  taie  anno . 
e  contiene  la  dicliiarazione  del  He  Pietrt) ,  che  promette  di  non 
oITendere  il  He  Carlo  ed  i  suoi  durante  In  dimora  in  Uuascttgna 
per  il  duello.  Il  documente)  ultimo  (l26  agoslo)  è  una  lettera  del 
Uc  l'ietro  ai  Vicario  générale  di  Sicilia  al  di  quà  del  Hume  Sais»), 
Pietro  de  (Juerait,  [MMcliè  désista  dal  nioleslare  con  arhilrii  coloro 
che  soDo  soggetti  alla  9ua  giuriïidizione. 

Dopo  due  fogli  e  mrazo  hianchi  nel  registro,  cio«''  i  f.'  438-140 
recto  (cfr.  C.xri.m,  De  rehna,  pag.  <kV).  nota  1),  si  hanno  le  Indi- 
cazioni  di  molti  urtiiui  {albarana)  inViuti  a  19  aprile  liK)  ai  Col- 
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lettori  per  pagamenti  di  miliii  ed  altro ,  e  quindi  trovansi  varie 
ricevute  di  pagamenti  eseguili,  dall'll  marzo  al  20  aprile  (Carini, 
De  rébus,  pag.  663  in  fine,  e  664|.  Il  Carini  non  appose  alcuna 
data  nell'argomento,  ma  nell'  indice  (pag.  XXVII)  notô  :  «  paga- 
gamenti  fatti  in  varie  epoche  dell'anno  1283».  Altri  ordini  ai  Col- 
lettori  sono  a  fol.  l245-2i7  del  registre  ,  dopo  uno  spazio  di  due 
pagine  blanche  dall'argomento,  ed  oflrono  la  data  del  23  gennaio 
1283  (Carini,  De  rébus,  p.  665  e  seg.). 

Diversi  documenti  dell'anno  1283,  trascritti  nei  registri  53  e 
54,  vedonsi  indicati  nel  regesto  conciso  fornilo  dal  Bokarull,  e 
pubblicato  nelV Archivio  Storico  Italiano  nel  1847,  del  quale  ho 
dato  notizia  sopra  (cfr.  doc.  X\'l).  Trae  notizia  da  taie  elenco 
per  l'anno  1283  De  Renzi,  Il  secolo  decimoterzo  e  Giov.  da  Pro- 
cida  cit.,  pag.  387,  nota  16  a  19,  27,  29,  37.  Addito  la  corrispon- 
denza  dei  documenti  ricordati  dal  Bofarull  con  l'edizione  data 
dal  Carini.  Sono  questi  : 

pag.  254,  BoFAHULL ,  1282  [1283]  gennaio  ,  Carini  ,  De  rébus, 
p.  697,  698  (gennaio),  422  (luglio). 

pag.  255,  BoFARULL,  1282  [1283|  febbraio.  Carini,  p.  475,  479; 
640  (maggio),  433  (luglio). 

pag.  257,  BoFARULL,  1283  febbraio,  Carini,. p.  617;  634  (mag- 
gio), 643  (giugno). 

pag.  258,  BoKAKULL,  1283  luglio,  Carini,  pag.  433. 

Nel  medesimo  anno  1847  il  Saint-Priest,  Hist.  de  la  conquête, 
t.  IV,  pag.  206,  209,  212,  232,  pubblicô  nell'  Appendice  var!  do- 
cumenti del  1283,  ricavati  dal  reg.  53,  fol.  121  r.,  122,  e  dal  reg.  54, 
fol.  178.  194. 

Si  ha  nel  volume  dei  Ricordi  e  documenti  del  Vespro  Siciliano 
(dato  in  luce  nel  1882  dalla  Società  di  Storia  Patria)  a  pag.  245-311 
délia  parte  II  il  testo  dei  documenti  dal  2  al  25  gennaio  del  1283, 
contenuto  negli  ultimi  trentuno  fogli  del  reg.  53,  trascritto  in  Bar- 
cellona  dal  Carini.  Taie  testo  è  riprodotto  nella  forma  medesima 
nel  volume  De  rébus,  pag.  245  e  seg.,  il  quale  contiene  perù  gli 
altri  documenti  dell'anno  1283,  che  trovansi  nel  reg.  54,  e  man- 
cano  nel  volume  dei  Ricordi. 

Fra  i  documenti  del  1283  ,  alquanti  che  il  Carini  aveva  dato 
soltanto  per  riassunto  dal  n.  CCCIV  al  DCCXLII  délia  série  com- 
pléta, vennero  per  intero  dati  in  luce  in  numéro  di  92  da  G.  Sil- 
VESTRi  sulle  trascrizioni  del  Carini,  neW  Appendice  ai  Documenti 
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«strnlli  (InW  ArchMo  detta  Corona  Ai  Aragona.  Palermo ,  1898. 
pui{.  <il-li7.  (ili  iillri  rliiî  miUHuuKi  piin- in  «|ii«-Mlii  Aiitn!ndice,i-\w 
IMTvienn  Holtanlo  al  n.  CXXX'.XXIV  dHIa  Herie .  «aranno  da  me 
IMihlilicati  tii-llji  tiiiova  Apjiendiee,  He<-ondo  le  traticrizioni  da  me 
eneyfuiU'  iii  i(ari.<'lionu. 

DevKHi  ricortlare  anche  qui  p«r  i  <lo<;uni«nti  del  1Ï83,  che  non 
esHcndo  riferiti,  al  pari  di  quelli  del  12«£,  cou  «rdlne  preciiw  di 
data  rif'i  wit.  r»3  e  '4,  m-corre  ticercnre  V Kleneo  cronologiro  for- 
nito  <lal  Cahi.m,  iti  liiic  del  volume  dei  Hicordi  e  di  quellu  del 
De  rehus,  Hehlnsne  talora  mauclii  l' iiidicazione  di  qualehe  docu- 
mento,  coiiie  |»er  «iiielli  di  n.  DCLXVI  e  DCLXVII.  Alqtianli  allri 
|Mire  a|>|>arleiieriti  airaniin  liKi.  d(>|M)  il  ritorrio  del  He  in  (jita- 
lojfria.  sono  Irawrilli  in  allri  re^islri  del  He  l'ielro.  cioè  in  quelli 
di  n.  U\  e  47.  e  ven^fono  upprexMi  da  me  dati  in  lure  per  la  prima 
voliu. 

I  d(M-unienli  n.  IX  e  X  del  2  e  £{  ^ennaio  1S83.  pubblicali 
dal  Cakini  in  fine  del  De  Reims  nfW  Appendice  huI  duello  (a  p.  (V07 
e  (H»H)  s<mo  doHnnli  «lai  ny.  ïi\,  e  Irovansi  ai  n.i  (XXIIV  efXXXiVI 
délia  seri<>  |)riiu'i|iaie  deH'cNlizionc  suddetta. 

Sono  ripnKiotti  dal  Cahim  i  dcMunienti  del  1^'i  editi  dal  Saint- 
l'iUKST ,  e  ne  offro  F  indicozione  :  VaWi.  Cahim  doc.  C(X]I^XVI 
(Saint-Phi KHT,  IV,  p.  ««i).  (XICLXVII  (S.-P..  p.  412),  CXXXXXVII 
(S.-P..  p.  i>2).  DXXI  (S.-P.,  p.  ««»). 

Di  vari  d(M-unienti  del  Me  Pielro  dell'nnno  t^'i  trovatti  il  testo 
in  antichi  manoscritti.  o  riTerito  in  tnlixicmi  pre<-edenti  alla  pul>- 
hlicazione  del  De  liehiis  del  (^ahini,  o  viene  ricortlalo  in  opère  e 
nu'inorie  stoiiche  |tuie  anteriori. 

Ne  fornisoo  qui  l'indicozione  : 

1.  Doc.  18  (jrtnmiii  VJKH.  A  vari  jfhilM'iJini  d'  Italiu  iHTchè 
occiqtino  e  sollevino  ir  provincie  continentali  del  revrno  di  Sirilia 
(in  Carini,  De  refma,  pa^.  279).  Fu  ristampato  dal  De  Krnzi,  // 
aecolo  decimulerto  e  (iior.  da  l'rorida.  Na|M«li.  186(l.  [Uifi.  .Tïti  e 
seg.,  giovantloHi  dell'wlizifme  <lel  Saint  Prikst.  »enza  citarla  |)er 
questo  «loiumento. 

•i.  Doc.  16  ifenttttio  1283.  A^li  esuli  del  reguo  di  Sirilia  |ier 
lo  stesso  ofrgetto  (in  CariM.  De  rebn»,  \mn.  '281).  f.  ripnNiotto  da 
Dk  Hkn/I,  op.  «'il.,  pa^.  .'{S(')  nota  (> ,  Iraendolo  dal!  edi/,ione  del 
Saint-Phikst.  ma  con  data  ernmea,  peirhè  vi  apitor*»-  ipiella  di  un 
«lociiniento  pirceilente  del  1484,  e<lilo  dal  medettimo  Saist-PrubïT. 

U.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  5 


(1288)  —  66  — 

3.  Doc.  24  gennaio  1283.  Conferma  di  esenzione  dai  dazî  e 
collette  agli  eredi  di  maestro  Busahat  di  Palermo,  medico  ebreo 
(in  Carini,  De  rehn8,  pag.  514).  Il  Re  Martino  nel  1392  approvô 
(con  l'inserzione  del  testo)  il  privilegio  di  conferma  fatta  dal  Re 
Pietro  alla  concessione  del  Re  Federico  Svevo  del  1237 .  appro- 
vata  dal  Re  Manfredi ,  per  la  suddetta  immunità.  V'iene  dal  Re 
Martino  ricordato  che  il  documente  del  Re  Pietro  fu  anche  con- 
fermato  posleriormente  dai  Re  Giacomo,  Federico  II  aragonese  e 
Pietro  11  ,  e  si  dichiara  :  «  Rescrii)ta  regum  et  principum  predi- 
ctorum. . .  serio  inspici  iussimus  et  videri  ».  Si  trova  il  testo  del 
privilegio  del  Re  Martino  nei  manoscritti  di  Amico  e  Schiavo  vol. 
Qq.  G.  5,  fol.  202 r.  délia  Bibl.  Com.  di  Palermo,  tratto  da  un 
registre  délia  R.  Cancelleria  dell'anno  1391  (fol.  123  r.)  ora  non 
più  esistente.  Il  testo  del  documenlo  del  Re  Pietro  fu  ristam- 
pato  da  Lagumina  ,  Codice  diplomatico  dei  Giudei  di  Sicilia. 
Palermo ,  1884  ,  vol.  I ,  pag.  26  (in  Documenti  délia  Soc.  Sic.il. 
di  Stor.  Patria,  I  Série,  vol.  VI),  seconde  l'edizione  datane  dal 
Carini. 

4.  Doc.  28  gennaio  1283.  Conferma  délia  concessione  (fatta 
a  23  ottobre  1282)  délie  terre  di  Palazzolo,  e  Buccheri  e  del  ca- 
sale  di  Odogrillo  ad  Alaimo  da  Lenlini  e  sua  moglie  Macalda  e 
loro  eredi  (in  Cari.vi,  De  Rébus,  pag.  44^).  Cfr.  per  taie  privilégie 
quanto  ho  netato  per  il  doc.  XVI  al  n.  2. 

5.  Doc.  9  fehhraio  1283.  Esenzione  ai  chierici  latini  e  greci 
délia  diocesi  di  Messina  dalle  collette  (in  Carini,  De  rébus,  p.  489). 
Nel  Tabularie  che  si  conserva  nella  Cattedrale  di  Cefalù,  al  n.  74 
è  una  pergamena  originale  deir8  marzo  1283  centenente  il  tran- 
sunto  di  taie  documente,  presse  il  notare  Guglielmo  de  Simone 
di  Cefalù,  in  seguito  a  richiesta  del  Giustiziere  Ruggiere  Mastran- 
gelo.  Vi  si  dice  che  la  lettera  patente  del  Re  Pietro  era  «  sue  pro- 
prio  et  solito  sigillo  cera  commun!  ».  La  lettera  è  diretta  al  Mae- 
stro Giustiziere,  ed  offre  perciè  alcune  varlanti  opportune,  come 
iurisdictioni  tue...  per  universitates  et  collectores  ecc.  Si  ha  una 
copia  (con  equivoci  e  lacune)  del  transunto  col  testo  del  docu- 
mente nel  ms.  di  Amico  e  Schiavo  ,  vol.  Qq.  H.  7  Diplomata 
eccl.  cephal.,  fol.  637,  con  data  8  febbraio  (Bibl.  Com.  Palermo). 
Altra  copia  è  nel  ms.  di  Ghegorio,  vol.  Qq.  G.  12,  Raccolta  di 
diplomi,  f.  209,  presse  la  stessa  Biblioteca.  Fu  édite  il  documenlo 
in  parte  dal  Greoorio,  Considerazioni  cit.,  pag.  276,  nota  1,  che 
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|H!i-  «•(|iiiv(><-o  indien  di  lrarl«)  Ha!  rriH.  Qq.  H.  12.  Rifltampato  da 
Amaki,  '.>*  «•diz.,  vol.  lil,  |NiK.  •i'if-*  muI  hih.  iIpI  Oriooiuo  ,  aeiusa 
iiolure  che  era  stato  Ki<>  «<iit(>,  Iraiine  lu  parte  Unale,  dal  medfv 

HJmo   (iKKdOKIO. 

0.  /Jor.  //>  fehhraio  fJKU.  \  ifii<-  (  l>ll^4•^^«l  ai  Siriliani,  HflCondo 
l«>  dt^lilM'raKioiii  de!  l'iirlatiK'nti)  di  (lutatiiu,  la  crunizicinc  dall*^  t-td- 
Iftle  «^  liai  diritto  di  niariacria  (in  (^ahik>.  De  rebtts ,  pag.  996). 
l'iMKi.  Sirilin  Sarrii.  l'anormi  |V«'n<*liiH|  I7X<.  t.  I,  pag.  63R  af- 
JfiMia  iiH'sallaiiifnl»'  di  (fHwrc  (*tala  l'otu-tvna  taie  pxenzione  ai  cll- 
laditii  di  Cntania ,  «•  riconla  che  He  ne  Irovu  1' orif^inale  nel  Ta- 
l)iitari()  di  (|ii<'lln  ciltA.  (ÏAIXO,  Aminli  di  Memtina,  !i*<>diz.,  vol.  Il, 
lH7it,  \unt.  \U>  offr»'  nri  siirilo  dfl  privilt-gio,  che  nfTernm  emanalo 
()*>r  caiitcla  dcilu  città  di  M«>xHinu.  Lîna  copia  di  quetito  d(M-unieti(o. 
lu  quale  è  in  tutto  confortnc  al  texto  edito  dal  (^ahi.mi,  tranne  |)er 
le  parole  atf^^iunte  :  ad  rnulphim  itnirerHiintiH  rivilatin  Menunnf. 
è  rinl  vol.  n\».  dei  l'i-ivile^i  di  .Met»f<ina  «•Mislente  a  .Madrid  (cir. 
Arch.  Stor.  Sic,  vol.  I,  187fi,  \mn.  318)  e  nell'altro  mu.  yq.  H.  17. 
fol.  .'i'J  dolla  HihI.  (k)m.  di  Palernio,  ed  anche  qnivi  nel  vol.  mn. 
Qq.  (i.  H.  fol.  407.  Se  ne  ha  un  franimenlo  nel  n>s.  Ragealo  po- 
ligrnfo  dei  «ec.  XIV  e  XV  délia  KihI.  Kanlelliana  di  Tra|)ani  a 
f<»l.  :)^1  r.,  e  tie!  Itihro  Hnnao  délia  steiwa  cittA  a  fol.  'îA.  lOdito 
da  .\.M.\»i.  /  «  pt-riodit.  \Mit.  .Xll  dei  Dorinnenli  i\.\  n.  IX,  xtil  ni>». 
citalo  y<|.  (J.  lïJ,  e  noile  succès.'*! ve  tiiizioni;  da  Vilo  La  Ma.iîtia, 
/  privUeni  di  Mfaaina.  l'aiernio,  18i)7,  pag.  58  ({wrte  non  ancora 
puhhlicata)  e  da  Stahkabba,  Conaiieiiidini  e  privilegi  di  ^fe*»ina. 
Palernio,  19()l,  pa^.  l.'<7.  (Ifr.  Prefaeione  di  lui.  |«ig.  XXI.  .S-m- 
hra  che  i  .Messinesi  ahhiano  oK^iiinto  le  |wrole  insolite  ad  eait- 
Iflam  wc.  per  mostrure  che  quell'est-nzione  fOHMe  Htata  quasi  ad 
essi  |M'r  privile^io  s|MH-ittle  concessii. 

7.  Doc.  20  aprile  t'JX3.  Ksenzione  concet».>*a  ai  MeKsineHi  dal 
INtKamento  dei  nuovi  ataluti,  owero  dazi  angioini  (in  Carini,  De 
rehiiH .  pajf.  t517).  Iticordato  due  volte  nel  privilcKio  dei  Re  (lia- 
conio  dei  \"2fMS  (non  l-ilt+i  (>er  Messina  anche  con  la  pnvisa  indi 
cazione  :  «  |H>r  [tredicluni  doniinuin  pnlrem  ttoatrunt  in  primo  col- 
l(M|uio,  tune  celehrato  in  Messuna,  remissa  fui.>tt<e>.  Vedi  Uallo. 
Annttli  di  .Uf««»"»»i,  3*  nliz.,  t87'.t,  v«»l.  II.  pav-  KM'.  Il  inwlesimo 
Re  (iiacomo  in  quellanno  li8«)  vieto  ai  Secreti  di  Siciliu  di  esi- 
gere  i  «  nova  statuta,  que  fuerunt  |ier  Curiani  rela.\ata  »,  rifewn- 
dosi  ftenza  dubbio  ad  uiralK>lizione  générale  avvenuta  prima  [ter 
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tutlo  il  regno,  e  forse  a  quella  approvata  dal  Re  Pietro  {Capitula 
Regni  Sicil.,  éd.  Testa,  Panormi,  1742,  vol.  I,  pag.  38,  cap.  LXIII). 
Samperi,  Messana  illustrata.  Messanae,  1742.  t.  II,  pag.  100  e  218 
ricorda  il  documento  per  la  città  di  Messina.  Gali-o  .  Annali  di 
Mesaina  cit.  ,  pag.  140  ne  dà  un  sunto.  Il  testo  è  Irascritto  nel 
Ckxiice  dei  privilegi  di  Messina,  esistente  a  Madrid,  a  fol.  65.  ed 
in  altre  copie.  Hartzenbusch,  nell'elenco  che  ne  forni  {Arch.  Stor. 
Sicil.,  vol.  I,  pag.  .318)  indicé  erroneamente  che  quel  documente 
fosse  sobre  administracion  de  iusticia,  perché  interprété  maie  le 
parole  nova  atatiita  contra  iusticiam.  Cabini  ,  Gli  Archivi  e  le 
Bibl.,  vol.  Il,  pag.  260  ripete  :  *  nmministrazione  di  giustizia  in 
Messina».  Edito  da  Vito  La  Mantia,  I privilegi  di  Mesaina  cit., 
pag.  60  (parte  non  ancora  pubblicata),  e  da  Starrabba,  Conauet. 
e  priv.  di  Measina  cit.,  pag.  240.  pero  con  data  28,  invece  di  20 
aprile.  Cfr.  pure  i  cenni  nella  Prefazione,  pag.  XXII. 

8.  Doc.  20  aprile  1283.  È  concessa  a  Ruggiero  de  Loria  la  di- 
gnité di  Ammiraglio  (in  G.\rini,  De  rébus,  pag.  617).  Fu  dato  in 
luce  la  prima  volta  dall'insigne  letterato  spagnuolo  Manuel  José 
Quintana,  Obras  complétas,  parte  II,  Vidas  de  loa  Espanolea  cé- 
lèbres. Madrid  ,  18.Ô2 ,  pag.  480 ,  insieme  ad  altri  documenti  ri- 
guardanti  il  Loria.  Carini  non  la  alcun  ricordo  dell'edizione  del 
Quintana. 

9.  Doc.  4  tnaggio  1283.  Giovanni  da  Procida  è  eletto,  a  bene- 
placito  regio,  Cancelliere  del  regno  di  Sicilia  (in  Carini,  De  rébus, 
pag.  640).  iNVEGEs .  Annali  di  Palenno.  Ivi ,  1651.  Palermo  no- 
bile  ,  pag.  49 ,  riferisce  la  notizia  che  il  Procida  sia  stalo  nomi- 
nato  Cancelliere  nel  1283.  Ne  fa  cenno  Villabianca,  Meworte  au 
gli  antichi  uffizi  cit.,  pag.  227. 

10.  Doc.  29  liujlio  1283.  Il  Re  Pietro  risponde  al  Cancelliere 
Giovanni  da  Procida  su  varî  affari  del  regno  di  Sicilia  (in  Carlm, 
De  rebua,  pag.  433  e  seg.).  Ristampato  da  Amari  nella  4»  ediz., 
Firenze ,  1851,  pag.  575,  sull' edizione  datane  dal  Saint-Priest. 
Venue  riprodotto  da  De  Renzi  uell'  opéra  Collectio  aalernitana. 
Napoli,  1853,  t.  III,  pag.  106,  doc.  XVI,  secondo  il  testo  pubbli- 
cato  dal  Saint  -  Phiest  ,  ma  apponendovi  un  argomeuto  in  ispa- 
gnuolo,  che  sembra  traduzione  inopportuna  dal  regesto  del  mar- 
chese  Capponi  {nelV Arch.  Stor.  Ital.  cit.),  e  quindi  nella  Storia 
délia  Scuola  medica  di  Salemo.  2*  ediz.  Napoli,  1857,  pag.  458, 
doc.  142.  11  De  Re.nzi  incorre  in  equivoco  indicando  Coleccion  de 
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Caria»  lieale».  Itegnjo  I.  \jn  rixlamp/»  firuilin(>nte  nel  volume  îl 
Hecolo  decimolarto  e  (Hovanni  da  Procéda  cit.,  (Ntg,  386,  nota  38. 


\XI\. 

l'if<\.  itinr/o  31.  Sartmu/./M. 

lé  lii/dHli'  Àlfinixii.  ljiiii!i<ili-ni'nle  <lrl  liv  J'iptrn  I  in  Aragoiia,  in 
negiuto  (1  Ipllrru  ilel  medeninio  Ile  l'iftro  tiallit  Sicilia  jier  I  inrio 
neU'imla,  netizn  nlciino  hiditgin  (frstinanler),  di  tremila  uornini 
lier  Vnrmaln.  dà  ijli  ordini  opimrtiinl  n  Cerrinno  de  Riarin,  cu- 
Htode  dei  i>orti  f  dplh  maritip  di  ('ntniogna  e  del  regnn  di  Va- 
li'iizii.  jifr  rnrcoijliprf  iiiilizif  in  ItprtoMu  p  Ttirrarona,  e  triiHitiplIe 
Il  Iriiiminito  dello  Iplh-ra  del   fli'  l'ietro. 

Kidcii  siio  (Icrviaiio  tiv  liiuria,  cuslodi  pnrtiiuii)  et  ma- 
ritirnaruin  tlomini  Régis.  Noveritis  qiioil  riictus  dominus 
Kex  pater  noBter  mandavit  nobi.s  per  lifteras  suas  quod  fa- 
cereinus  cnndiici  tria  inillia  lioininum  ad  opu»  armate  Sici- 
lie,  de  quilms  siiit  duo  iniih.'  cl  ({uadrin)7etit:  retnerii  et  <jua- 
driti^enti  (juiiiquagiiita  Itallistarii  et  nonaginta  naut.verii  et 
trif^inta  coiiiiti  et  triginta  gaonerii .  (juos  homines  mandai 
ad  s(!  rnitti  festinanter.  Quare  iiiaiidamus  vobis  ex  parte 
domiiii  llejjis  et  nosfia  qnateiiu.s  facialis  Icneri  tahiilam  iti 
Derlusa  et  Tarraclioiia  visis  preseritibus,  et  conducatis  de 
predictis  hominibus  CCL  ballistarios ,  CCCC  remerins  et 
XXX  iiaulxerios ,  X  comités  et  X  gaoïierios ,  et  istud  nul- 
lalefius  diferatis ,  alias  imputaretur  vctbis  si  contra  volun- 
tatem  dicli  domini  Kegis  ipsiuii  negocium  tardarelur.  Man- 
damus  otiam  vobis  quatenus  iiicontinenti  ciint  de  predictis 
CGC  vel  CCCC  conduxeritis  vel  amplius ,  mittatis  illos  ad 
dominurn  Fiepem,  ita  quod  non  spectenl  residuos  usque  ad 
quantitatem  predirtain  qui  fuerint  conduccndi .  (juoniam 
dictus  dominas  Rex  ita  mandai  fieri  per  alias  litleras  suas, 
(juas  nobis  misit.  Significantes  vobis  quod  nos  mandamus 
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per  litteras  nostras  G."  de  Roclia  et  R.  de  Rivosicco  ut  qui- 
libet  eorum  conducat  mille  reinerios  et  centum  ballistarios 
et  XXX  nautxerios  et  X  comités  et  X  gaonerios  ,  et  per 
eosdem  mandamus  teneri  tabulas  in  Barchinona  et  Valen- 
cia  et  in  aliis  locis  Catalonie  et  Regni  Valencie  pro  [ut] 
eisdem  videbitur  faciendum.  Datum  Cesarauguste  II  kalen- 
das  aprilis  [t!283J.  Et  mittimus  vobis  transumptum  litière 
doraini  Régis  preseutibus  iriterclusura. 

Documento  Irascritto  nel  reg.  tK),  fol.  72  del  Re  Pietro  (Arch. 
Cor.  Arag.  in  Baroellona).  Il  leslo  del  transunto,  che  conteneva 
la  lettera  del  Re,  manca  nel  registro. 

Garini,  GU  Arch.  e  le  Bill.,  vol.  II,  pag.  136  ne  dà  solamente 
un  sunto.  Amaki  non  fa  alcun  cenno  di  taie  Importante  provve- 
dimento  ,  che  aveva  per  iscoim  di  rinforzare  l'esercito  di  Sicilia 
nella  guerra  conlro  gli  Angioini.  II  titolo  précise  delllnfante  Al- 
fonso  nel  1283  si  trova  in  GARiNi,  De  rébus,  pag.  699. 

Per  altre  notizie  vedi  il  documento  seguente  (n.  XXV). 


XXV. 

1283,  marzo  31,  Saragozza. 

L'Infante  Alfonso,  Luogotenente  del  Re  Pietro  I  in  Aragona, 
dà  ordine  a  R.  de  Rivosicco,  Baiiilo  del  regno  di  Valenza,  di  ra- 
dunare  soldati  in  Valenza,  Gandia  ed  altri  luoghi  di  quel  regno, 
per  l'invio  di  milizie  in  Sicilia  richieste  dal  Re  Pietro  con  grande 
sollecitudine.  Rimette  il  transunto  délia  lettera  regia. 

Simile  a  G.  de  Roca,  Baiulo  regio  in   Catalogna. 

Fideli  suo  R."  de  Rivosicco,  baiulo  Regni  Valencie.  No- 
veritis  quod  dominus  Rex  pater  noster  mandavit  nobis  per 
litteras  suas  quod  faceremus  conduci  tria  millia  hominum 
ad  opus  armate  Sicilie ,  de  quibus  sint  duo  millia  et  qua- 
dringenti  remerii  et  quadringenli  quinquaginta  ballistarii  et 
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txxiu^inta  nautxKrii  et  tri^inta  (fahoiierii ,  quo8  liomineH 
fitandat  mi  hc  mitti  festinaritor.  (Jtiart;  mandamu»  vohis  f*x 
partf  rloniiiii  Hcgis  et  iiostra  i|iiat<-ruis  faciatis  {oiicn  tahii- 
laiii  iti  Val(;iicia,  visiH  presuiitihus,  et  in  (iandia  et  iii  aliis 
locis  r(!)(ni  Valencie,  in  quibus  videritls  fariendum,  et  con- 
(lucatis  do  prodicti»  hominibuH  millo  remerioK  et  centum 
ballistarios  fX  tri^'iiita  iiaiit.\(*rins  ot  dccem  coniitcK  et  de- 
ceiii  ^aoncrioH ,  et  iiullatcMiiis  difcratis ,  alias  imputaretur 
vobiH  Mi  contra  voliiiitateni  dicli  dnmini  [U-ic'in  ipKuni  ne^n^- 
ciuti)  tardarntiir.  MandamuH  etiani  vobiH  quatenu»  inconti- 
iienti  ciini  de  predictis  Iresrentns  vel  ((iiadrin^rentos  condu- 
xeritis  vol  amplius  mittatis  illos  ad  domitium  He^rem  ,  ita 
qm»d  iKui  spectetil  residuo»  usqiic  ad  (|(janlitatem  predi- 
ctam  qui  funrini  condnrendi,  quoniam  dictus  dnminu8  Rex 
ita  mandai  fieri  per  alias  litteras  suas ,  quas  nobis  misit. 
Sijriiilicatili's  vobis  (piod  totideiii  inandanitis  conduci  per  G. 
<i<;  Hociia  ,  baiiiluMi  Oalalonie  ,  et  teneri  tabiilain  |)er  eum 
in  Harchinona,  et  residuos  usque  ad  complenientuin  dicte 
quantitatis  triiun  tnilliuni  tioniinuin  mandamus  conduci  per 
Cervianuni  de  lliaria  et  per  euni  teneri  tabulam  in  Dertusa 
et TerracliDiia.  Datuni  C.esarauKUwle  11  kalendasaprilis[128.'l]. 
Va  mittirnus  voliis  tratisutnpluni  littere  doniini  Hegis  pre- 
senlibus  interclusuni. 

Fuit  facta  et  missa  similis  G."  de  Rncha,  baiulo  domini 
He^is  in  C.atalnnia. 

Dal  Uctfisln»  CK)  <li>l  Kc  IMetro,  foi.  71  r.  (Arch.  Cior.  AraK-  in 
Karroilona). 

Su  quel  |)reparativl  militari  si  lianno  altri  due  ordini  delio 
8t(>t484)  (fiorno  ri^uardanti  arniamento  di  galère.  A  3  aprile  l'In- 
funlf  sorivpva  jx»!  pa^j^ainento  di  somnic  al  de  Hoca  jn-r  cinqu»'- 
cento  n'niigaMli.  C.io  (lini<)stia  che  le  iiiilizie,  lii-liiesle  jkt  lu  s|>e- 
ilizione  sioiliana,  fumno  con  ogni  pmtmbilili'i  inviate.  La  parula 
leneie  tnlmlam  i\  conie  oswrva  il  DiCANdE,  (Uosaariiim  mrd.  et 
inf.  lut.  Niort,  ItftW.  I.  VIII,  pag.  H.  una  e8pr«>ssinn*>  cat^ilana  n- 
do|x>rala  nel  sensu  di  aduuanz^i  |M>r  sindarato  di  ofliciali  :  ma  il 
IHkianuk  non  indica  l'altro  si^nificati)  di  Far  leva  di  soldati,  ehe 
risulta  da  qiiostr  dut'  ({(Muinenli. 
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XXVI. 


1283,  mnprfrio  1.  Trapani. 


Il  lie  Pietro  I  ordina  a  Fietrv  Dahhar  di  recarsi  subito,  e  per 
la  via  pii't  adafta  con  huon  numéro  di  cavalli.  a  Bordeaux,  nella 
(juale  città  dovrù  avvenirp  il  duello  Ira  il  tnedesimo  He  Pietro 
e  Carlo  d'Angid  nel  primo  giorno  di  gingtio. 

Documento  in  linj<ua  catalana  conservato  Ira  le  Carias  sueltas 
con  fecha  del  lie  Giacomo  al  ii.  1(57,  nell'An'h.  délia  Corona  di 
Arag.  in  Barcellona. 

Publ)lit;aU)  la  prima  volta  da  Saint  Phiest,  Hist.  de  la  con- 
quête, t.  IV,  pag.  21(j,  con  l'indicazione  «  Coleccion  de  carias  Ks. 
le^ajo  I  »  e  la  data  inesalta  del  li2Si).  Fn  listampato  da  Cahini, 
D'  u:'':'i  :,  ;v!  r.  TuJ ,  duLameulo  Xll  deW  Appendice  concemente 
il  duello,  perô  senza  veruna  annotazione  délia  série  di  scritture 
donde  lo  trasse ,  che  invece  trovasi  segnata  nelle  trascrizioni  di 
lui,  cioè  :  «  N.  167  interino.  Carte  sciolte  di  Giacomo  II  ». 

Amari  nella  9'  edizione  non  fa  alcuna  menzione  di  taie  ordine 
trasmesso  dal  Ile  Pietro  dalla  Sicilia,  cinque  giomi  prima  délia 
sua  partenza  per  la  Catalogua. 


XXVII. 

1283,  dopo  ni  giugno,  Bordeaux. 

Il  Se  Carlo  d'Angià  in  un  suo  metnoriale  consegnato  agli  a'm- 
hasciatori,  *  euntibus  ad  partes  Italie  quod  civitalibus  et  amicis 
Italie  exponent  ea  que  sequuntur»,  dà  ampia  notizia  di  quanta 
fu  stabilito  in  Messina  e  Reggio  .  di  accordo  col  Re  Pietro ,  per 
il  duello,  e  che  il  medesimo  Re  Carlo  si  è  recalo  a  25  ntarzo  a 
taie  scopo  in  Bordeaux,  e  die  vi  è  riniasto  sino  alVll  giugno,  ma 
che  il  Re  Pietro  non  è  venuto ,  ne  ai  è  scuaato ,  incorrendo  cosî 
nel  biasimo. 

Il  testo  venue  pubblicato  da  Mdratori,  Antiquitatea  italicae 
medii  aevi.  Mediolani,  1742,  t.  III,  pag.  649-654,  sopra  un  registre 
del  Comune  di  Modeua,  a  fol.  272. 


7!  (latt) 

Mancu  Ih  data  n(>l  iltM-iuiiftiilo;  ma  (iaH'miMerp  coDMetrnato  affli 
iiniliascititori  iIk*  vcnivarid  in  Italia.  <•  dalla  noti/.ia  ilei  fatti  rom 
piuti  wiiio  uir  11  giuguo  ni  ritonow*  cl»-  <•  wiilto  (mk-Im  ^riomi 
(lo|M>,  cuiii*'  |)rui«>Hla  luiiilio  U  lit*  l'iHro 

Amaki,  lu  iierioflo  n\,,  \nni.  i'H,  ♦•1»'  «-«ij/,.,  vol.  11.  |w»k.  dti  l«i 
ilicc  :  «  .ManilcHlo  in<lirix/.atr>  al  romitne  ili  Motirnn»:  |»em  devi* 
tiotarsi  clif  in  |)riiii-i|»ii)  non  kI  ttova  alcnn  iiiiliri/wr.<i  a  (fiii'l  Ok 
Miiiiic  ,  )'  s<>tiiltra  (|tiiii(li  v\w  hIu  nUito  HtiUintd  <-(WiiHvoaU>  dagli 
anitiasriatoti  al  INxIrnlà  ricl  Oirnnn»'  di  .M<Ml<>na  ,  coni*'  îarevaul 
\H'r  nitri  i-oniiiiii  <>  rt>pnl>l>liclii-  d'Ilalia. 

Ititcnnt*  altn'Ki  |M^r  equivrMto  I'Am.ihi  clie  il  diM-iiiiu>iilo  che  He- 
nnir iiolla  <>(li7,i(inf  datanc  dal  Mihatoiii  sia  la  •  riH|N»xta  di  l*i(<- 
tro»  al  nioniorialc  drl  |{)>  Crtirlo:  ini>iitrc  laie  sororido  d(M-tim«'nlo 
nr>n  <'  altro  ilu>  la  nota  convenzionc  snl  duellu,  rorinala  a  .'Midi- 
ci'rnhi'f  i'iHi.  (•  clie  ncl  l<>iito  dato  dal  .MritAT(»Hi  termina  all«>  pa- 
role prnrsHH  nint  lilteri,  t^wm  W  I'IkIi*'  linali  «-lie  cont»*nxoiio  allrr 
parolo  p  la  «lata.  Ver  la  «onvi-nzion»'  dcl  .'«•  •lict'iiil  »••  li»3  rrr. 
I] liant o  ho  notato  al  n.  XVI. 

Ui^iiardo  alU>  noti/.ic  dci  viaggio  del  He  l'ielrr  la  Valenza 
(dovc  t-ra  arrivato  a  17  inaiçtrio  IJSi'i)  a  lionloaux  "  [mt  »n  que 
no8  hy  soin  étalais  iM-rsonalincnt  et  hy  aveni  feyl  v"  «l"*"  «'  ^^y* 
fonvt'ii  »,  •'  (Il  esserxi  (juivi  trovalo  pn>fiente  a  1*  giuifno  «de  si 
lU'j^ainns  |H'rsoiialmfMl  a  liordi-ll  et  lizifmos  nnphir.i  presenlario 
al  S«'nP8cluil  de!  Kcy  DiiiKlatcrra  »  ,  clie  annunziù  il  rinvio  del 
diiello.  dopo  il  (|ual  fatto  egli  (Ke  Pietro)  h6  ne  A  lornato  in  Ta- 
raHona,  «  e  somos  en  Tirasona  .sanon  e  con  salut  loando  a  l)io8», 
vedansi  i  dut*  dociimoiiti  del  I"  (riii^^no  1^'i  (ai  nohili  di  Ara><ona 
e  Oatalojirnui  t>  'i()  rIukiio  (al  tiglio  del  Ke  di  C^stiKlia)  puhhlicati 
(la  Carini,  D«  Rebtta,  pag.  7(JH  e  7(17,  neW  Aititendice  dei  document! 
8ul  duello.  Il  primo  di  essi  ^  tratto  dal  n-g.  Bl.  fol.  l.'iJir.  di  Pie- 
tro, e  laltro  dal  reg.  47,  loi.  ll<.>,  esistenti  nell"  Anliivio  délia 
Gorona  d'Arag.  in  Biiicellona.  s«'bl)ene  il  (Iari.ni  non  oITra  di  riô 
alcniia  indicazione. 

Amaki.  ".»•  «Hliz..  vol.  Il,  (Mj.:  .i<.  non  rieorda  affallo  cpieMi  due 
docunienli  che  danno  la  prova  sicura  del  vijig^'io  del  Me  l'ietro 
a  iionleuux,  anzi  su  taie  avvenimento  dice  :  «Se  mentissero  pure 
i  cfonisti  avversi  a  cnm  d'Anjriô,  se  pur  fosse  fniso ,  oome  non 
mi  seinbra.  il  vifig^io  di  ir  Pietro  a  lk>nleaiix  »  «Mr. 

Nel  Syllubua  membranarnm  ad  Hegiae  Siclae  Archivam  pf 
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Hnentium.  Neapoli,  1824,  vol.  I,  peOg.  'lâ.ôS,  nota  2  è  il  testo  di  un 
(iocumentx)  del  20  novembre  1283  (tratto  dal  fascicolo  angioino 
LX\^  n.  H),  dal  quale  si  rilevano  le  spese  sostenule  per  la  c«rte 
del  Re  Carlo  al  ritorno  da  Bordeaux  per  recarsi  in  Italia. 


XXVIII. 

1283,  giugno  21.  Tarasona. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  a  Bianca  signora  di  MoUna,  dicendole 
che  sempre  è  stato  memore  di  lei,  e  che  al  ritorno  dalla  Sicilia 
h^a  ricevuto  lettera  dell'Infanfe  Giacomo,  che  invia  un  atnhaacia- 
tore  per  compire  qnnnto  la  suddetta  Bianca  conosce.  Il  Re  Pietro 
ai  scHsa  di  non  potere  per  la  giierra  recarsi  da  lei.  e  manifesta 
di  aver  rimproverato  VInfante  Sancio  per  alcune  parole  dette 
contro  la  medesima. 

Nobili  et  dilecte  donine  Blanche  domine  de  Molina.  Quia 
nobis  cordi  est  semper  aclendere  ea  ,  ad  que  tenemur .  et 
licet  in  arduis  negociis  intendere  liabuerimu.s  hucusque , 
semper  fuimus  memores  facti  vestri  ne  vos  deciperemini , 
quia  multum  in  nobis  fidastis ,  et  ideo  in  recessu  nostro 
de  regno  nostro  Sicilie  habuimus  cartam  a  karissimo  filio 
nostro  Infante  dompno  facobo.  in  (|ua  concedit  plenariam 
potestatem  venerabiii  Roderico  Pétri  Poncio,  commendatori 
de  Aicanicio ,  faciendi  et  complendi  nomine  suo  factum 
quod  scitis.  Propter  quod  mictiraus  ad  vos  dictum  commen- 
datorem  ut  vos  procedatis  in  ipso  facto  prout  vobis  melius 
videbitur;  nos  enira  accessissemus  ad  videndum  vos,  et 
propter  guerram  Gallicorum,  et  quia  inclitus  Infans  Sancius 
rogavit  nos  quod  iuvaremus  ipsum  ad  ordinandum  fronte- 
riara  suam,  habuimus  remanere,  et  sic  rogamus  vos  quate- 
mus  inde  nos  habeatis  excusatos.  De  facto  vestro  fuimus 
loquuti  cum  dicto  Infante  Sancio,  et  reprehendimus  ipsum 
de  verbis  que  contra  vos  dixerat,  ita  quod  penituit  ipsum 
de  hiis  que  di.xerat ,  et  est  in  volunlate  faciendi  vobis  be- 
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ti<;plii(titum  i'I  honorem.  Datum  Tiraxoiii  xi*  kalerirlax  lulii 

DfMMinHMil»  traM;ritlo  n«l  rt'iiMro  47  el«'l  Hi-  IMHro.  fol.  111»  r. 
(Arch.  (>)r.  Araj<.  in  Ban-ellona). 

(Iakini,  Gli  Arch.  f  If  Rihl.,  vol.  Il  ,  |mi^.  îH)  ne  «là  un  rian- 
siitilo,  st'tvm  itidicure  il  titolo  di  •  Hit^riom  di  Molinn». 

L'Int'aiili-  Don  Sancio  t^ni  il  fi^lio  |irimoK*'nito  dcl  He  di  Ca- 
Htiglia,  cd  u  lui  «nI  ail' Infante  Kmaniiele,  nllrfrhe  al  Mivrano,  ht 
irMiiri'/./.ata  dal  |{i>  Piftrfi  a  IN  ;;i'iitialo  l'iHi  la  FanioHa  l<>lt(>ra  ri- 
Kuardantc  «li  ai'<-oi-di  |M-r  la  i-oni|iiiHla  dcl  r«>^no  di  Sicilia  (vedi 
doc.  n.  XI).  Carim,  op.  (11..  v(d.  Il,  patf.  4IS  cnmplKù  il  tetrtodl 
(pielln  Icttcra  <-oh1  :  *  (Iitedilo).  De  similia  \rorr.  siiiiili|  maleria 
Infaiili  doinpno  Snncio  i|iiinI  aMsislat  rlicto  nniirio  auxilio  el  fa- 
von'.  Datuni  id  Hupra.  Similis  Itifanti  donipno  Kmaniitdi  >. 

Allri  doc-tiniRnli  del  U\  diceinhrp  1481  e  '.Ki  gennain  l<286,  che 
concemono  la  sij^nora  Hianni ,  wmo  rifsrili  in  siinio  da  Carimi 
cit.,  pajî.  V)  c  'iH.  il  Hi-  l'iftro  trattava  nel  liJHI  |ht  dart*  in  is|M»sa 
IstdK'lla,  ti^lia  di  Mianca,  aU'Inianlc  K(Hlcric(i  suo  IIkHo. 


XXIX. 

liK't.  triuirno  41.  Taranona. 

Il  Re  Pietro  I  orilina  n  Pietro  (le  linca,  di  Barcellona,  di  dare 
linon  poato  (pla(^ea.s)  «  vitio  in  itnn  délie  nari  régie,  se  deaidera 
fare  in  eumi  il  «iw  tùaygio,  n  Herengaria  de  M/mig  ed  ai  SHoi 
familinri,  dovendnsi  recnre  in  Sirilin  pre-nsn  il  ntnrilo  Herlrando. 

l'ctrus  Dci  (gracia  Arajfoiuim  cl  Siciiie  re.x  lideli.ssimo 
.><iio  l'elro  de  liochu  rivi  Rarchiiiotie  saUilpm  el  Kraciani. 
Cutn  BereiiKaria  uxor  Bertrandi  de  BelpuiK  intendat  ad 
partes  Sirilie  et  dictum  nuiritiun  .suum  ,  volumus  et  man- 
dan)iis  v()l)is  quatenns  si  ipsa  voliierit  transfretare  in  al- 
téra iliariiin  (liiiiniin  iiavititn  nostrariini,  faciatis  sibi  et  fa- 
iiiilic   sue   tiari   bona.s   placeas  el   victualia  eis   necessaria 
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usque  in  Siciliain,  et  eciam  si  ipsa  voluerit  et  requisiverit, 
faciatis  navem  ipsani  accedere  versus  ilias  partes  quas  vo- 
luerit ad  recolligendum  se.  Datum  Tarrasone  ix  kalendas 
lulii,  anno  ut  supra  |1283]. 

Dal  registre  46  del  Re  Pietro.  fol.  ^H  (  Arc-li.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona  ) . 

Cakimi,  GU  Arch.  e  le  Bihl.  vol.  Il,  j)ag.  "Èi  ne  offre  un  sunto; 
nia  col  nome  G.  invece  di  Pietro  de  Roca,  e  traducendo  se  verra 
invece  di  se  vorrà. 


XXX 

l-N.'!.  Iiitrîii'  •.'■'.   I,'>_"'<>n'i 

Il  Re  Pietro  I  manda  a  Giovanni  du  frocida,  in  iina  cedola 
acchiusa  in  altra  lettera  délia  stessa  data,  le  notizie  del  sno  ar- 
riva «H  Catalogua,  del  proœaso  per  il  duello  di  Bordeaux  e  délia 
sua  ottima  aalute. 

Adventum  nostrum  ad  partes  islas  et  processuno  pugne 
burdegalensis  et  felicem  continenciam  status  uostri  vobis 
significamus  in  quadara  cedula,  presentibus  interclusa. 

Questa  cedola  assai  importante ,  e  che  mostra  la  fiducia  che 
sempre  si  aveva  net  Prooida ,  è  solamente  acoennata ,  e  non  si 
trova  dopo  il  testo  del  dooumento  dello  stesso  giorno,  frascritto 
net  reg.  54,  fol.  178  del  Re  Pietro,  e  pubblicato  jirima  dal  S.\int- 
Priest,  Hist.  de  In  conquête,  t.  IV,  paig.  232,  e  riprodotto  da  Ca- 
RiNi,  De  rehus,  pag.  433.  Il  Saint-Priest  a  pag.  âl7  offre  un  cenno 
del  documento  principale,  e  riporta  le  parole  finali  che  ricoi-dano 
la  cedola  inviata  particolarmente  al  Procida.  Carim  nota  che  dopo 
quel  documento  «  seguono  net  registro  alcuni  fogli  blanchi».  É 
probabile  che  fossero  stati  destinait  per  copiarvi  la  c«dola ,  che 
dovea  essere  alquanto  estesa ,  e  che  poi  non  si  euro  più  di  tra- 
scrivere  (Gfr.  pure  doc.  XXIIl,  n.  10). 


—  77  —  (IttS) 

XXXI. 

l-.!h.i,  H<u<'iiil>n-  il.  indizion«  I9>,  MowiD*. 

//'i  UrytHU  CoHlnnza  orrUna  ai  Secreti  ai  Sieilia  Giooanni 
(iurrr.io  <li  MpHitina,  e  Xicola  de  KUdemunia  di  Pnhrmo  di  mom 
eaiffere  tlalla  ('hiemi  di  l'alli  alriina  nmnmu  j>er  dirilto  di  legnO' 
me,  êino  ad  altro  mandalo  di  lei  o  del  fiijlio  Giaeomo,  Lungoi^ 
tiente  del  regno. 

Cotistancia  dei  (^rutia  Ara^onurn  et  Sicilie  re^riria.  loanni 
Guelcliio  (le  Mossana  militi,  coiisiliario  el  familiari  et  Nico- 
lao  (l('  Kiiiprlotnonia  de  l'anormo  secretis  et  inaKistris  pro- 
ouralorihus  Sicilie  tidelibus  suis  gratiarii  suarii  et  bonaiii 
voluiitatetn.  Pro  parte  Pactensis  ecclesie  excellencie  nostre 
fuit  humiliter  supplicalum  ut  cuin  eadem  ecclesia  a  presta- 
ciorie  iiiris  liKnuiniriuin  exempta  setiiper  fuerit  el  inimunis, 
prout  iti  [irivile^iis  et  iiiquisicionibiis  iiide  confectis  plene 
asseritur  coiitineri ,  et  vos  contra  iiiiimiiiitatein  Imiusinodi 
veriientes,  procuratores  ipsiuH  ecclesie  ad  solvendum  vobis 
pro  parte  (lurie  pro  iiire  li^namituiin  prp«iictorura  certam 
qiiaiititateii)  pecutiie  indel>ite  compellatis  et  tiiultipliciter 
inoleslatis,  providcre  super  liiis  luisericorditer  di^'uaremur. 
Quibus  supplicacionibus  clementer  admissis,  fidelitati  vestre 
precipiendo  mandainus  quatenus  ab  exacione  iuris  lignami- 
num  prediclorum  supersedere  debealis  usijue  ad  aliuin  cel- 
situiliiiis  (lustre,  vel  karissiuii  lilii  nostri  Infaiitis  lacubi , 
domiui  viri  nostri  in  regno  Sicilie  futuri  successoris  et  he- 
redis  ac  élus  in  eodein  regno  generaliter  locumtenentis.  spé- 
ciale M)andatuti)  vobis  propterea  dirigendurn.  Datuni  Mes- 
sane  aiuio  doinini  M."  C(;."  LXXX."  IIJ"  nieuse  seplenibris 
vieesiino  septimo  eiusdeni,  duodeciuie  indicionis,  regiKUuin 
nostroruui  Aragoiiuni  anno  octavo,  Sicilie  vero  secundo. 

l)(Miiiiii'iilu  iii  (lerKaiiU'iia  ml  Mil.  -  (;ji>(cll«>  l'alli  i-  l'iiulari  • 
(U'ir  Arriiivio  Vestovile  di  l'alli  ,  u  foi.  *»7.  ft  coiileiiulo  iii  uu 
Iruiisunto  dei  ^  setteinhre. 
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Giovan  Crisostomo  Sciacca  nel  volume  Patti  e  Vamminiatra- 
sione  del  Comune  nel  medio  evo.  Palermo ,  1907  (nei  Doc.  délia 
Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria.  Série  II ,  vol.  VI)  non  ne  dà  alcuna 
nolizia,  ne  riferisce  il  teslo. 

La  Chiesa  di  Patti  aveva  ottenuto  in  febhraio  1(265  1"  ordine 
dal  Re  Maufredi  di  non  essere  molestata  per  il  diritto  di  mari- 
neria  e  legname,  secondo  il  privilégie  del  Re  Guglielmo  II,  con- 
fermato  da  Federico  svevo.  11  documento  di  Manfredi  fii  pubbli- 
cato  da  Carlo  Kehr  ,  Staufische  diplôme  in  Domarchiv  su  Patti 
(postumo),  nella  rivisla  Quelle»  nnd  Forachung.  mis  italien.  Ar- 
chives  ecc.,  vol.  VII,  Roma,  1904,  pag.  180.  Il  Re  Carlo  d'Angiô 
a  26  agosto  1266  confermô  quell'esenzione,  con  sua  leltera,  édita 
da  PiRRi,  Sicilia  Sacra,  t.  Il,  pag.  778,  e  ricordata  da  Sciacca, 
op.  cit.,  pag.  89. 

Di  Giovanni  Guercio  si  lia  memoria  nel  1283  pel  pagamento 
di  somma  a  lui  dovuta  pro  quitacione  sua  (Carini  ,  De  rébus , 
pag.  (562).  Nicola  de  EMemonia  è  il  célèbre  Capitano  di  Palermo, 
insieme  con  Mastrangelo.  Baveno  e  Orlilevo  nel  governo  repub- 
blicano  del  1282.  Cfr.  doc.  n.  I.  .\ltre  notizie  su  Ebdemonia  offre 
Amari,  9"  ediz.,  vol.  I,  pag.  201  i)er  gli  anni  anteriori. 

Notevoli  sono  le  espressioni  usate  dalla  regina  Costanza  per 
il  titolo  deirinfante  Giacoino,  cioè  :  «domini  viri  nostri  in  regno 
Sicilie  futuri  successoris  et  heredis  ».  Vedi  su  cio  quanto  ho  detto 
nelle  Notizie  preliminari  al  regno  di  Pietro  I,  nel  §  4. 


XXXII. 

1283,  ottobre  4,  Tarazona. 

Il  Re  Pietro  I  concède  a  notaro  Stefano  di  Xicola  ed  a  Filippo 
Guarichi  di  Sciacca,  per  i  loro  meriti,  due  casali  siti  nella  valle  di 
Girgenti,  cioè  Burgihilluso  pressa  Sciacca,  e  TnrbuU  con  le  terre 
vicine,  che  neU'epoca  di  Carlo  d'Angiô  erano  posseduti  da  Pietro 
Nigrello  provenzale  e  che  valgono  onde  tredici  di  oro  annuali , 
con  la  condisione  che,  se  il  reddito  sapera  taie  cifra,  quanto  a- 
vama  dovrà  esser  pagato  alla  regia  Corte,  oltre  Vohhligo  del  ser- 
vizio  milifare  (reservato  servicio,  quod  pro  eisdem  casalibus  de- 
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lieliir).   //  Itf  (ivtfiaa  tli  ciô  la  Reyinu  dontanta  f  l'Infante  (Ha- 
como  con  Ipttnrc  Hitnili. 

l'etrus  (lei  graciu  Kex  Arugoiiuiii  et  Sicilîe  etc.  lUuiitrm- 
Hinn'  <liiiiiitH'  Coiistunci»»  per  eatitlftii  ^raciuiii  eonini»l«Mii 
rcj^iioruiii  iiegiiH;  kuriMsimo  c.onsorli  sue  etc.  Nolarius  Ste- 
plmriuM  de  Nicolao  de  Sacca  dilectus  familiaris  et  tidelm 
iioHter  per  8e  et  pro  parte  PItilippi  (iSuarichii  8i>cii  sui  de 
eadetii  UTra  Sacce,  dilecti  familiaris  et  fidelis  nustri,  coram 
maiestate  iiowlra  iiiiper  accedeiis,  riostro  ciiliiiini  supplicavit 
ut  cuii)  pro  exaltacioiie  iiostri  ruiminis  et  honoris  ac  pro 
nostris  serviciis  exequetidis  labores  et  expensas  plurimas 
sinl  perpessi,  casalia  duo  que  8unt  in  insula  nostra  Sicilie 
scilicet  i(i  valle  A^rigeiiti,  quorum  unuin  dicitur  Bur^ihillu- 
siuni  positum  prope  dictant  terrani  Sacce,  cuius  proventus 
et  redditus  valent  et  valere  possint  per  annum  uncias  auri 
(juindecim,  et  aliud  casale  quod  dieitur  Turbuli  cum  terris 
sihi  adiacenlihus  et  vicinis,  que  dicuntur  Kahal^ebili,  Vulla- 
tuiiii  et  (îaiyocta.  (|uod  et  quas  teiiel)at  olin)  l'etrus  Ni^rrel- 
lus  proviricialis  tetiipore  Karoli  Provincie  Coniitis  hostis 
nostri,  cuius  provetitus  et  redditus  valent  et  valere  possunt 
per  amuiii)  uncias  auri  tresdecim,  eis  jn'aciose  concedere  de 
lihcralitato  mera  et  speciali  jfracia  di(fnareinur.  Nos  i^ritur 
ipsius  supplicacionibus  iiicliiiati  et  conipacientes  eisdem, 
actendentes(iue  graUi  satis  et  accepta  servicia  predicta  et 
ulia,  que  predicti  Steplianus  et  Pliilippus  exhibuerunt  maie- 
stati  iiostre.  et  <|iie  in  futuriun  conferre  et  exhibere  pote- 
runt  ^raciora.  considérantes  eciain  quod  tiecet  principem 
in  conf'erendis  bencticiis  suis  fantiliaribus  et  fidelibus  esse 
tnunittcuin,  eisdem  notario  Stephano  et  Philippo,  pro  sub- 
sttMitacione  expensarum  vite  eorum,  casalia  ipsa  et  terras 
cum  omnil)us  iuribus,  racionibus  et  pertinenciis  eorumdem 
concessimus  de  gracia  speciali,  dununodo  ad  summam  seu 
valorem  maioris  quantitatis  pecunie  supradicte  ipsa  casalia 
non  ascendant  per  annum.  Quare  volumus  et  mandamus 
vobis  (|uatenus  si  est  ita  quod  redditus  et  proventus  aiinui 
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dictorum  casalium  et  terrarum  ad  maiores  quantitates  pe- 
cunie  quam  dictum  est  superius  non  ascendant,  eos  in  pos- 
sessione  dictorum  casalium  et  terrarum  cum  iuribus  et  per- 
tinenciis  eorumdem,  sine  alicuius  more  dispendio,  induci 
presencium  auctoritate  mandetis,  et  donacionem  vos  et  illu- 
stris  Infans  lacobus  dilectus  f  [ilius]  noster,  cui  exinde  scri- 
bimus,  inde  ei  concedatis.  Verum  si  per  inquisicionem,  quam 
inde  fieri  mandabitis,  invenienlur  redditus  et  proventus  ip- 
sorum  casalium  et  terrarum  valere  per  annum  ultra  quan- 
titates predictas,  vos  et  predictus  Infans  lacobus  ea  casalia 
et  terras  eis  nichilominus  concedatis.  Ita  tamen  quod  pro 
supertluo  valore  annuo  ipsorum  ipsi  nostre  Curie  quolibet 
anno  respondere  et  satisfacere  teneantur.  Reservato  eciara 
Curie  nostre  servicio ,  quod  pro  eisdem  casalibus  debetur, 
per  eos  Curie  nostre  prestando.  In  premissis  taliter  vos  ge- 
rentes  quod  ipsi  ad  serenitatem  nostram  fatigare  propterea 
denuo  non  cogantur.  Datum  apud  Tharasonas  quarto  octu- 
bris  anno  domini  millesimo  ducenlesimo  octuagesimo  tercio. 

Documente  iuserilo  in  altro  del  3  agosto  1301  del  Re  Fede- 
rico II  e  scritto  in  pergamena  originale  conservata  al  n.  17  del 
Tabulario  di  S.  Maria  délia  Grotta  (Archivio  di  Stato  di  Paler- 
mo).  Délie  letlere  consimili  inviate  all'Infante  Giacomo  si  facenno 
ael  privilegio  del  Re  Federicx).  La  perf?ameiia,  insieme  con  altre, 
fu  nel  1883  ofiferta  in  vendila  al  prof.  Aalonino  Saunas,  il  quale 
ne  propose  l'acquislo  aU'Archivio. 

Il  inedesimo  Sauvas  ne  ha  date  una  brève  notizia  nella  nie- 
nioria  Osservazioni  intorno  a  due  diplonii  greci  riguardanti  la 
topografia  di  Palermo,  nell'Arch.  Stor.  Sic,  an.  IX  (1884)  p.  91, 
a.  II.  Nel  fugace  sunto  egli  ricordô  il  privilegio  di  «  Pietro  e  Ck>- 
stanza»,  che  afferma  «dato  a  Termini  il  i  otlobre  1;283»;  ma  in- 
corse  in  equivoco  rilenendo  che  il  documento  fosse  pure  délia  re- 
gina  Gostanza,  mentre  è  soltanto  a  lei  diretlo  in  Sicilia,  e  che  la 
data  di  luogo  fosse  Termini  (cioè  Termini  Imerese  in  Sicilia)  , 
quando  invece  è  Tarazona  nel  regno  di  Aragona,  ne  l'ahhrevia- 
zione  ThrHas  puù  interpretarsi  altrimenti. 

È  noto  infatti  che  il  Re  Pietro  parti  dalla  Sicilia  il  0  maggio 
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l^'t,  n«'!  pid  vi  fer*'  ritorrio.  I)ai  «ItM-iitiM-nli  rirerili  lu  huoIo  <lal 

Caiiim,   (lli  Anh.  e  h-  HihI.,  vol.   Il,  (m^-  îî*.   K'»-''.  UW,  «i  w«»rK«f 

(lie  il  H»'  l'ifllO  U  7  Helleuibn-   liX:i  i-ia  a  T,ii-i-<.im     al  -.'l   a<l    fm;), 

ed  u  1"  (licfliiibre  a  Valerizn 

('«>r  Fili|)|i()  (iiiuricliiold  o  (iuuricliiii  i»i  liu  iiolizia  in  un  dot'ii- 
iiienlo  dfl  Ht-  l'it-lro  (l«*irH  marxo  liKI  ri/iianiantc  un'inchieMia 
l'atla  ititoriio  la  priva/.iotM',  HotTi-rta  ilal  (iiiarichiolo.  dfl  |M>HHeHHo 
<ii  iiiia  inasw^ria  nel  c'asali*  Kat-haloiaymuni  pn^Mi  (IaltalM>!lotta 
((Iamini,  l>r  ivhiiH,  \mn.  i>î>i).  Allro  rifordo  «'•  in  un  privilivio  del 
Me  Federico  II  anmoiu'H«  di  conirHHione  dell' oRIcio  di  P<»rtola- 
riolo  di  Sciacca  a  Ricci»  (îuarieliiolu  ,  tltjlio  del  lu  Filippn .  del 
(lualedoc'unif'iilo  fa  nieiizione  (î.  L.  Hakukki.  /  CafiiltreH,  vol.  III. 
«ni.  Sii.vfMTiti,  l'.ilcrrno.  1)*W-HK»7,  fMâg.  -M  Inci  Doc.  delUi  Sor. 
Sicil.  di  Storio  l'diiiii.  Série  I,  vol.  XII)  nella  |>arte  tia  me  data 
in  luce. 


XXXill. 

1283,  novembre  .K),  Valenza. 

//  lie  l'irtni  I  iirri.'<ii  i  mtoi  ('imsifilifri  uri  regno  di  Sicilia  di 
iii'pre  ordiudio  chr  l.apo  (iuindour  nia  l'ortoliêno  delliavla  e  del 
regno,  insieme  a  Romeo  de  l'orMln,  che  ti^ne  ifHeU'ufficio  al  pre- 
»ente. 

Uilectis  et  ti(l(>lil)us  suis  coiisiliariis  in  reKiio  Sicilie  pn>- 
(lielo  coustitutis ,  ad  (juos  présentes  pervenerinl.  Noveritis 
nos  oKJinasse  quod  lidolis  fainiliaris  noster  (..appu  (iuindo- 
ni  .sit  rortiilaniis  tociii.s  insnlo  el  r»'>:iii  nostri  Scicilio,  simul 
cuni  Honico  de  l'orlelia  ,  ()tii  iain  prediclani  l'ortuianiani 
procurât  et  nininistrat  pro  nobts.  Quare  vobis  dicimus  et 
niatidannis  quutcnus  duii  Lapum  pro  Portulano  halteatis , 
sinuil  enni  dieto  Honieo  de  Portella  .  el  eideni  in  liiis ,  in 
quibns  vos  rieressarios  liabiierit.  a<l  utilitateni  noslrani  circa 
regenduni  ot  adininistranduni  ipsnni  oniciiini  detis  conïiiliuiu 
tl  iuvanu'M.  Datant  Valencie,  I!  kalendas  derembris  |1483|. 
U.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  art%g.  6 
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Dal  reg.  46  di  Re  Pietro,  fol.  122r.  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Garini,  GH  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  ifô  ne  offre  un  sunto 
brevissimo. 

L'espressione  «  tocius  insuie  et  »*c£fwt  wos/ri  Sicilie»  denoUi  il 
vivo  desiderio  del  Ke  di  conquistare  le  provincie  conlinentali  del 
regno,  corne  aflermava  nel  docuniento  del  20  ottobre  1282:  «Spe- 
rantes  in  brevi...  tocius  Kegni  residuuiu  nostro  dominio  sociare» 
(Carini,  De  rebua,  pag.  110  e  seg.). 


XXXIV. 

1283,  novembre  30.  Valenza. 

Il  Re  Pietro  I.  nonostante  che  per  patto  Lapo  Guindone  dehha 
risiedere  in  Valenza,  permette  che  sia  libero  da  tal  vincolo,  do- 
vendo  recarsi  in  Sicilia  per  il  servizio  regio. 

Nos  Petrus  etc.  Concedimus  vobis  fideli  faniiliari  nostro 
Lappo  Guindoni  quod  licet  ex  paclo  iiiter  nos  et  vos  inito 
teneaniini  facere  in  Valencia  residenciaiu  personalein ,  pro 
eo  tainen  quod  in  partibus  Scicilie  esse  debetis  in  nostro 
servicio ,  sitis  a  predicta  residencia  absolutus,  quamdiu  in 
dictis  paitibus  fueritis  in  nostro  servicio  supradicto;  set  vo- 
bis recedente  de  dictis  partibus  Scicilie  ,  teneainini  redire 
Valenciam,  facturus  ibi  dictam  residenciam  personalem.  Da- 
tum  ut  supra  [Valencie,  II  kalendas  decerabris —  1283]. ■ 

Dal  reg.  4ti  di  Re  Pietro  ,  fol.  123  (Arcli.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Carini,  GH  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  11,  pa^.  45  ne  dà  un  sunlo. 

Si  Irova  altresi  riconiato  Lapo  Guidone  o  laudone  in  un  do- 
cuniento deir  Infante  Alfonso  del  29  gennaio  1283,  nel  quale  viene 
designato  conie  Baiiilus  iUustris  domine  Régine  matris  nostre. 
eti  in  quello  del  9  aprile  per  recarsi  in  Sarajrozza  presso  rinrante 
(Carini.  op.  cit..  pag.  134  e  143). 
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XXXV. 

ti83,  novembre  80,  Valeasa. 

fl  Hc  l'ielro  l  dà  notisia  a  Romeo  de  Porlelln  di  Atwr«  uomi- 
Hftiii  l,apo  Gitindone  Macëlro  Porlolano  di  lulto  il  regno  e  del- 
rinolu  ili  Sirilia,  inaieme  al  medeaimo  Romeo. 

Fideli  suo  Roiikm)  de  l'ortella.  Noveriliu  iiom  nnlinajuie 
(|ii()<]  tidelis  fiitiiiliaris  nosler  lia|)|io  (iuiridoiii  Hit  magisler 
l'iirtiilaïuis  locius  r('(^iii  et  insule  Scitrili»'.  siintd  vobiHcuiii. 
Ouure  inaiidariiiis  vuhis  quateiius  dicliim  l^appuiii  pro  ijia- 
giHtro  Portulano  liatmatis  simul  vobiscutn,  et  ipHum  officiuin 
l'oriulariie  iiti  perinictatis,  dum  de  riostri  fueril  voluntate, 
ita  ({uod  ainlxi  itisiiruil  ipsuiii  oniciiiiii  Iteiit'  <>t  fideliter  pro- 
curclis.  Daturii  lit  siipiii  |V;il<'tiiic.  Il  k.il«MuJas  decombrit» — 
12H;{). 

Dal  reK-  W  <li  Ut-  l'ictio,  td  li.t  (Anii.  Cor.  Arag.  m  biu- 
(oiloiia). 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  im^.  tifi  ne  dà  un  sunlo 
non  preciso,  |M'rcliè  indien  il  doouniento  ipiasi  •  parltMipiizione  > 
<leirallro  pn^edenlc,  toi  qualo  il  lie  «'som-ra  Li|m)  (>uiiiili>nt'  dal 
dimoraru  nella  citU'i  ili  Valen/.a. 


XXX  VI. 

l!283,  liicenibre  i.  Valenza. 

Il  Rc  l'iotro  l  pnrleiiim  n  Lu/h,  linnidoMe  di  averlu  tunnot'tio, 
n  beHcplnrito  regio,  Mnpstro  Porlolano  deliisola  di  Sicilia  r  del 
regno  ,  ineieme  ca»  Romeo  de  Portella  ,  che  tiette  atlualmente 
quell'iifficio. 

Noverint  uiiiversi  quod  nos  Hetrus  Uei  gracia  .\ragonum 
•>t  Sicilie  re.x  coucedimus  vobis  I^appu  Guindoni ,  fidoli  fa- 
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miliari  nostro,  quod  sitis  magisler  Portulanus  tocius  insuie 
et  regt)i  nostri  Sicilie  predicti ,  siinul  cum  Romeo  de  Por- 
tella,  qui  iam  predictam  portulaniain  procurai  et  aministrat 
pro  nobis.  Ita  quod  vos  et  ipse  Romeus  insimul  bene  et  fi- 
deliter  procuretis  et  aminislretis  in  omnibus,  ad  voluntatem 
nostrain,  officium  Portulanie  predictum,  dum  tanien  de  no- 
stri fueril  vohuitate.  Mandantes  per  présentes  dicto  Romeo 
et  universis  hominibus  reffui  nostri  Sicilie  predicti  quod  vos, 
simul  cum  dicto  Romeo  .  babeant  pro  magistro  Portulano 
dum  nobis  placuerit ,  ac  superius  continetur.  Et  quicquid 
vos  ambo  simul  ordiiiaveritis,  vel  feceritis.  in  predicto  ofïi- 
cio  ad  utilitalem  nostri  ratum  et  tirmum  habere  promicti- 
mus  in  perpetuum.  I)atum  Valencie,  kalendis  decerabris. 
11283]. 

Dal  reg.  46  di  Ke  Pietro,  fol.  122  r.  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Ne  dà  brève  sunto  il  Garim  ,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.  ,  vol.  II , 
pag.  25. 

É  notevole  pure  qui  la  distinzione  :  «  tocius  insuie  et  r^ni 
nostri  Sicilie  » . 


XXXVII. 

ItSS,  diceinbre  1,  Valenza." 

7/  Re  Pietro  1  ordina  a  Pietro  de  Cabanis  di  far  condnrre  in 
Sicilia,  con  una  nave  regia.  Lapa  Guindone  con  la  sua  fainiglia. 
facendo  paasaggio  prima  in  Sardegna  ,  perché  il  suddetto  Lapo 
passa  conferire  con  il  Giudice  di  Arborea. 

Petro  de  Cabanis.  Mandamus  vobis  quatenus  faciatis 
portari  ad  partes  Sicilie  in  terida  nostra  fidelem  familiarem 
nostrum  Lappum  Guindoni,  et  uxorem  suam  ac  filiura  suum 
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et.  ciiiK  ramjliam.  <•!  liuaH  ('({uital liras  (;t  ameMiimi  hiiuiii,  H 
ciiiidit  in  tlictiK  t)artil)iis,  farialis  traiisiliini  |K*r  Ccr<l<-yritiaiii 
ail  hoc  lit  poHsil  l(M|ui  «lit-his  Ijappu  riiiti  ludice  Arhor'-o 
Datiiin  ni  supra  [ValPticii*,  kaU'ndis  il«M;«>iiil)ris       t^t|. 

Diil  r<r    1<i  ilj   itr  l'iflio.  toi.   \-Hv.  lArcli.  (J(>r.  Ariit;.  in  iiar- 

rclloiiii). 

Si  lui  il  Hiinto  in  Cahi.m,  fili  Arrh.  f  If  lUhl.,  vol.  Il,  pa^-  *■'». 


XXXVIII. 

\K\,  ilicfinhrc  j;»,  iiiiii/iuiic  li,  Ciitaiiia. 

L' Infante  (riacomo  ,  IjHinjot^nftite  ilr.l  regtto  rii  'Sirilia,  per  i 
aervizi  prrsinli  iliii  MriiHinrMi,  Kitrrinhnmlr  nrf  rrHphiiferi'  i  n«- 
mici.  atucfilf,  ml  lioHrpltirito  delln  rryiiin  mnilre,  rhr  tirmiitn  Mm- 
Hinene  poima  fM^re  coni'enuto  tifllti  proprin  riltù  ne  non  nflln 
Corte  Helln  RIruligoto  r  dM  Giiuîiri  per  tiunlunqti^  ransn  cirilf 
(1  ppmilr,  prcrthi  ppr  i  fcuili  cd  il  n'hnhie  ili  lfna  thfiettlà.  Orditin 
nltri'Hi  cite  nrHHini  Mpunint-tf  ititi  conrriiiilo  fiiuri  In  prnprin  riltn. 
HP  MOM  per  gli  appelli,  *«  che  tfimndo  la  liegia  (iran  (^rte  ni  trori 
i)i   MPHninn  ni  ilinnilriHi)  diii  (iindici  le  raiiHtt  dei  citindini.  Si  H- 

Sl'l'i')!    il   1,0'iteiiliiiili,    ih'l    l;i'    f,i-f    hil-    ,..))/ <>•'■"")•<' 

lacobiis  liifatis,  iiliislris  ro^is  Aragoiuiin  el  Siciiie  tilius, 
siius  in  regno  Siciiie  fulurus  successor  et  hères,  ac  eiiis  in 
oodom  iTjriio  K»-"«'inlis  loriiinlonoiis.  Per  presens  privile^iuin 
notuni  ticri  voluinus  iiniversis,  tuin  preseiitibus  quant  futu- 
ris,  quocl  actentis  gratis  et  acceplis  nhse(|uinse  devotionis 
serviciis,  que  cives  civitatis  Messane  tideles  regii  devoti  no- 
stri  illiistrihus  dnininn  legi  el  dumine  regine,  doniinis  pa- 
rentibus  iiostris  et  iiobis  dévote  bactenus  contnierunt ,  el 
specialiter  in  otVensione  regioruin  bnstiuin  el  uostroruiu , 
l^\pensa8  el  fustidia  alacriler  subeundo.  continue  conferunl 
et  in  futuruin  conterre  poterunt  «(raciora,  volenles  eos  no- 


(1288)  -sé- 

vis immunitatibus  et  beneficiis  propterea  congaudere,  dum 
iustis  laboribus  tribuenda  sit  cnmpensacio  premiorum,  civi- 
bus  civitatis  ipsius  et  teniinenti  sui  concediraus  pro  parte 
régie  Curie,  authoritate  qua  fungimur  in  hac  parte,  de  be- 
neplacito  et  mandate  illustris  domine  regiue  matris  nostre, 
quod  nullus  civis  raessanensis,  cuiuscumque  conditionis  exi- 
stât, alibi  quam  in  regia  Curia  Stratigoti  et  iudicum  civitatis 
Messane  intus  in  civitate  ipsa  pro  quacumque  causa  seu 
questione  civili  cuiuscumque  quantitalis,  seu  criminali,  pu- 
biica  vel  privata ,  possit  per  aliquos  etiam  privilegiis  iuris 
communis  seu  specialis  munitos  aliquatenus  conveniri.  In 
qua  regia  Curia  ipsius  Stratigoti  et  iudicum  Messanenses 
ipsos  pro  quacumque  predictarum  causarum  voluraus  et 
precipimus  conveniri ,  preterquam  de  feudis  quaternatis  et 
quota  parte  ipsorum  ac  crimine  lèse  raaestatis,  oui  conven- 
cioni  Messanenses  ipsos  subesse  volumus  prout  alios  fidèles 
régies  Sicilie ,  sicut  iuris  difflnita  senserunt  ;  dignum  est 
enim  ut  buiusmodi  crimen,  quod  cetera  crimina  Irascendit. 
sceleribus  aliorum  criminis  munimine  arceatur.  Adiieimus 
etiam  quod  nuUus  ipsorum  Messanensium  pro  quacumque 
questione  modo  predicto  extra  predictam  civitatem  Messane 
aliquatenus  extrahatur,  preterquam  pro  causa  appellacionis 
questionum  discussarum  et  decisarum  in  eadem  regia  Curia 
Straticoti  et  iudicum  civitatis  Messane.  In  qua  Messanenses 
ipsos  ad  aliam  regiam  Curiam  adesse  volumus,  prout  postu- 
lat ordo  iuris,  reservato  tamen  quod  quando  magna  regia 
Curia  fuerit  in  ipsa  civitate  Messane,  quod  magister  lusti- 
ciarius  et  indices  ipsius  magne  régie  Curie  audiant,  discu- 
ciant  et  terminent  pro  parte  régie  Curie  inter  cives  ipsius 
civitatis  Messane  et  quoslibet  alios  de  quibuscumque  causis 
et  questionibus  civiiibus  et  criminalibus ,  publicis  seu  pri- 
valis  ;  et  si  forte  aliqua  questio  vel  questiones  inter  cives 
civitatis  Messane  moverentur  in  magna  regia  Curia  et  ipsa 
coram  magistro  lusticiario  et  iudicibus  ipsius  magne  Curie, 
ipsa  magna  Curia  existente  Messane ,  et  contingerit  prius 
ipsam  magnam  regiam  Curiam  de  Messana  recedere  quam 
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f|iif'Klio  f'I  f|iK"S(ioncs  ips»'  h'iiiiiiicnliir,  <|iio(l  nv«'s  ipHi  pro 
tfriiiiiiacidtic  (picstioiiis  vi;l  rpientioduiii  coniin  de  ipna  civi- 
tato  iM<wHatn'  minime  <'xtrahantur,  «ed  omnia  mérita  questiri- 
nin  vol  (|ueHlioniim  ipsarum  contnnta  in  artin  ipHiiis  mairnc 
H'i;!»' Curie,  prcdicliH  Slrafi^'otn  l't  iudicihiiH  MpsKane  per  poh 
in  re^'ia  Ouria  eivitatiH  ipsius  secundutn  iiisticiam  remaniât 
termiiiaiidum  ;  in  coiieessione  qii()(|ue  predicta  tM;neplacito 
et  tnandato  predicti  domini  régis  domini  patri»  nostri  pre- 
servali»  et  in  nmnil>us  semper  salvis.  In  hiiiux  autem  con- 
eessinnis  rohur,  lestimoniiim  et  eaiitelani  presens  privilpfrium 
eis  (îxinde  fieri  iiissiiiius  fl  si^filli»  peniieiili  nostre  eehitti- 
dinis  communiri.  Datum  Calhanie  anno  domini  milleHimo 
dueentesinio  ocliiaKesimo  lercio,  mense  decembris  XV  eiu»- 
detn.  XII   lndicioni<t. 

Una  eopiu  dl  <pieHtn  d(M-unient<>  lrovai<i  iiel  m»,  del  !<m-4>Io  XVI 
ilt'i  l'rivil<vi  <li  Messlna  inihiiolna  (>>m.  di  l'aN'rmo)  a  fol.  .'56. 
Allru  <•  lu'l  (JfMJice  de!  si'v.  X\'  ••sislenle  in  Madrid,  a  fol.  Ki.  Nel 
Libro  KoHso  de!  privilegi  di  SiracuHa.  vol.  III.  è  trawritto  il 
(lociitnenlo  siiddetto  a  {xi^.  H> .  e  si  dire  ehe  ne  tt'ide  pure  In 
ciltà  :  «  De  non  convcniendi.-i  Mensanensibn»  ejrirn  eiriMem  Men- 
mtne ,  de  t(iio  privilu^io  etiain  Kau<lenl  Syraeus^ini  in  vini  altc 
lins  privile^ii  dati  ».  ^  riferitn,  e^n  texto  pin  abbrpviato.  nel 
vol.  iiis.  Hvijento  Polifffiifo  di  Trapani  (Hild.  Kanlelliana) .  cioè 
la  prima  parte  a  toi.  :(:^i  r.  eon  <lalu  liKi,  «;  l'argoniento  :  «  Quod 
'Prapanensit*  non  polest  eonveniri  extra  terram  Trapaiii»,  la  s<'- 
eouda  da  «  ret^ervamus  etiam  (]iio<l  ma^fister  lustitiariuK  •  sino 
alla  fine,  a  fol.  H4Î.  <'on  data  erronea  Pnnhormi  l'JSô  e  1' ar^>- 
niento  :  «  De  eausis  ineluMttis  in  .Magna  (inria  Trapani  degente  . 
et  non  de(MsiH  .  non  e.vlraliendis  ».  Si  altéra  il  nome  Meêtana  e 
MpHHimi'nni»  in  Trnpnnutn  »■  TrnimnfHsiit.  Trovnsi  pure  in  due 
parti  inserito  nel  Lit>ro  Hosso  di  Trapani  a  fol.  il  e  aeg.  Prima 
del  testo  del  documento  è  agpiunlo  ;  «  Privilegium  literie  aureis 
iiotnnduni  in  favorem  invictifwime  rivitatis  Drepani  ».  Simile  eo- 
pia  <ielie  due  |Nirti  (quasi  distirdi  privilegi)  è  nel  vol.  m»,  délia 
Storiadi  Monte  S.  (îiuliano  del  Cokdu.i  (Mibl.  (A>m.  Palemio,  <^|. 
D.  48)  a  fol.  117,  con  data  Calhaniae  liK3  e  eome  conceiwi  a  Tra- 
pani. Nel  Libn»  Uo$i.>«o  di  Patti  è  un  frammentu  di  taie  privilegio. 
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Esso  è  espressamente  riconîato,  cori  1"  inseizione  <li  iioii  poca 
parte  del  teslo  (come  dordiuario  non  avviciie  nelle  confeniie  j;e- 
neriche)  nel  documeuto  del  Re  (îiacomo  del  'M  luglio  128H  (prima 
credulo  del  1^94)  di  coiiccssione  di  immiinità  a  Messina,  e  dl  con- 
fenna  di  varî  privilegi  anteriori.  Indicherô  sollanto  le  parole  iiii- 
ziali  di  approvazione  :  «Item  quoddam  privilej<ium  no«trum  da- 
tum  Gathanie  anno  domiai  raillesimo  ducfintesimo  octuagesimo 
lercio,  mense  decembris,  quinlodecimo  eiusdem.  duodecimae  In- 
diclionis,  quod  nullus  eivis  messauensis»  ecc.  (Gallo,  Annuli  di 
Messina,  !•  éd.,  vol.  Il,  pag.  136;  2"  éd.,  pag.  Ifil;  Starrabba, 
Cons.  e  priv.  di  Messina.  pag.  "lii'i,  e  prefaz.  pag.  XXXIV). 

Fu  dato  aile  stampe  la  prima  volta  da  Vito  La  Mantia,  I pri- 
oilegi  di  Messina.  Palermo,  18î»7,  pag.  i'<\  (parte  non  ancora  pul)- 
blicata),  e  nella  memoria  Privilegi  inediti  di  Messina  del  secolo 
XIII  (édita  in  quello  stesso  anno)  a  pag.  8.  in  entrambe  le  edi- 
zioni  il  La  Mantia  riferisce  in  nota  anche  il  testo  del  documento 
divise  in  due  parti,  che  si  trova  nel  Begesto  Poligrafo  di  Trapani. 
G.  SciAGCA,  Patti  e  Vamministrazione  del  comiine  cit.,  pag.  530 
e  seg.  ha  pubblicafo,  nel  lSt()7  ,  il  frammento  che  fu  trascritto 
nel  1537  nel  Libro  Rosso  di  Patti.  Vedi  pure  pag.  79. 

Antico  ricordo  del  documento  di  Giacomo  si  ha  nella  edizione 
principe  délie  Consuetiidini  di  Messina.  curata  da  Gio'an  Pietro 
Appulo  nel  1498,  ed  ignota  ai  (inE(iORto,  perché  nel  caj).  :«>  De 
foro  competenti  I'Appulo  aggiunse  questa  dichiarazione  :  «  Id  quo- 
que  late  habemus  in  privilegio  nobis  concesso  a  divo  rege  laco- 
bo,  quod  ego  lo.  Petrus  Apu.  vidi  et  legi». 

Fecero  raenzione  di  questo  privilegio  Sa.mperi,  Messana  illu^ 
strata.  Messanae  1742 ,  t.  II ,  pag.  107  e  218 ,  riferendo  qualche 
frammento,  e  Gallo,  Annali  di  Messimi.l'  éd..  vol.  H.  pag.  141. 
offrendo  un  sunto  preciso.  É  indicato  nell' elenco  dei  documenti 
del  Codice  di  Madrid  ,  fornito  da  Hartzenbusch  (in  Arch.  Stor. 
Sic. ,  vol.  1 ,  1879 ,  pag.  318) ,  e  nell'  altro  dato  dal  Carini  (Gli 
Arch.  e  le  Bihl.  vol.  11,  pag.  260).  Vito  La  Mantia,  Antiche  con- 
suetudini  cit.,  pag.  CXXXIV  ricorda  la  copia  esistente  nel  Libro 
Rosso  di  Siracusa,  con  lo  spéciale  argomeiito,  ed  a  pagina  CVIII 
il  frammento  inserito  nel  Libro  Rosso  di  Patti. 

È  degno  di  nota  che  nelle  città  di  Patti,  Siracusa,  Trapani  e 
Monte  S.  Giuliano  si  abbia  avuto  cura  di  trascrivere,  in  tutto  o 
in  parte,  il  privilegio  di  Giacomo,  e  ciù  è  altra  prova  che  come 
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MJtfiiivuHi  (la  HHM'  il  Itwio  dnllA  OtriHiifluilirii  ili  M<t<«<ina.  «'<mt  wi 
addilav.'iiiii  i  pii'i  ini|K)rlaiili  |irivi!cvri  •'^>  vinla  nu  i-iù  la  iii(iii<tt;raHa 
<li  \  ilo  La  Maniia,  Trnl»  tmlico  ildle  rommelinlini  iti  Menêinu 
ndiiilnii)  in  Trnpttni  ilXil).  l'alermo,  liNIl.  tilKuanlo  alla  ciltA  di 
Siraiiisa  W\  ha  la  pin  atilira  tiolizia  lii  coiiiwxhioni-  o<<pliciljt  di 
Itiivikgio  di  l'on»  n«*l  IV.'tr>  d«'l  Wv  Alforin*»,  M'hlN*iif>  rud  \Mi  fo»*- 
MTo  Htnti  <!iiiaiiidi  (nt  la  (!aiiii-ra  l<(*(riiiati>  alt-iiiii  capitoli  (MTchi' 
i  Hinu'iisatii  non  liliKaMHi^ro  altrovp.  (Ifr.  ViU)  La  Mantia.  Anii- 
rhi-  f'iinHitphiilhii  cit..  piit^.  (;XhV. 

IVr  la  rarilà  dcil»'  cdi/ioiii  del  privil«*«io  dali>  dal  La  Ma?«tia. 
ho  cntlutd  iMdiH|M>riHAbile  riferime  il  IphIo  inl(>r<> 


12K1.  diccmlire  15.  indiziune  \i,  CaUnia. 

Il  Infdlltf    <  util  ■niiii.    l,nii>ji)li'iiinlfilil    ifijtHi'h  Siriliti,  m  imi- 

niderazioHf  liri  nerrizi  rmi  ilui  MrHHiupui .  tHnHKitiw  nel  rotnhnt- 
tere  cotilro  i  nemici ,  cofirede  ni  medesimi ,  roi  Itenf/ilarUo  dflln 
reijitiii  miidre.  di  fndorp  doriiiniup,  tanlt)  uni  ri'gtio  di  Sicilia.  che 
in  ijnelto  <li  Amyotni,  od  uhcIip  fiwri  di  puai,  nominnre  un  con- 
noie  per  trattare  le  Mi  eityili  fra  di  loro,  le  qttali  non  potranno 
dincuteriti  in  alrun'nltr»  Curin.  Di  inle  courpjtaiotie  ai  riaerra  l'nit- 
provmiottP  dri    Itr    l'irtrn 

lacobiis  Iliruns,  illuslris  re^is  AraK<>nuin  et  Sicilie  filius, 
suus  in  refrtu)  Sicilie  rtituriis  successor  et  hères,  ac  eius  in 
(•(Kiptn  ro>jno  (jeneralitcr  l(»ciimtonens.  I*er  presens  privile- 
^iuin  iiotuin  liori  voluiiuis  nnivorsis,  lani  presentihtis  qiiam 
futuris,  (piod  actentis  gralis  ot  acceplis  (>bse(|iiinse  devo- 
cioni»  serviciis,  que  cives  civilatis  Messane  fidèles  rcKii  de- 
voti  nosiri  illuslrihus  (lomiiio  n'^'i  «d  (inmin<>  régi  ne  .  do- 
minis  parcntibus  noslris  *d  iiobis  dévote  baclcnus  cuntu- 
lerunt.  et  specinliter  in  offensidne  regiorum  liostium  et  nn- 
stroruni,  expensus  et  fastidia  ala<trtter  subeundo,  continue 
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conferunt  et  in  futurum  conferre  potorunt  graciora,  volen- 
tes  eos  propterea  novis  iminunitatibus  et  beneficiis  fongau- 
dere ,  dum  iustis  laboribus  tribuetida  sit  compensatio  pre- 
miorum ,  Messanensibus  ipsis  concedimus  pro  parte  régie 
Curie,  auctoritale  qua  fungiinur,  de  beneplacito  et  mandate) 
predicte  domine  regine  domine  matris  nostre,  ut  ubicumque 
eos  tam  per  regnum  Sicilie,  quam  Aragonum,  extra  predictam 
civitatem  Messane  contingent ,  vel  etiam  ubicumque  extra 
régna  prefata  inveiiiri,  et  sint  a  tribus  ultra  in  numéro,  li- 
ceat  eis  alterum  eorum  quem  sufficientiorem  videant ,  in 
Consulem  ipsorum  eligere  et  constitnere,  per  quem  questio- 
nes  et  cause  civiles,  ([ue  oriri  contingerint  inter  eos,  vel  in 
quibus  ab  aliis  eos  contingent  conveniri,  cognoscantur,  di- 
scutiantur  et  finaliter  decidantur  ad  honorem  et  fidelitatem 
ipsorum  dominoruni  parentum  nostrorum  et  nosirarum  ac 
nostri  ac  heredum  et  successorum  eorum ,  et  in  nulla  alia 
Curia  coram  quolibet  alio  indice ,  quam  predicto  Consule, 
non  possint  de  causis  et  questionibus  ipsis  per  aliquos  e- 
tiam  privilegiorum  beneficiis  iuris  communis  seu  specialis 
vocatos  aliquatenus  conveniri;  in  concessione  quoque  pre- 
dicta  beneplacito  et  mandato  predicti  domini  régis  domini 
patris  nostri  preservatis  et  in  omnibus  semper  salvis.  In 
huius  aulem  concessionis  robur,  testimonium  et  cautelam 
presens  privilegium  eis  exinde  fieri  iussimus  et  sigillo  pen- 
denti  nostre  celsitudinis  comnuiniri.  Daluni  Cathanie  anno 
domini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  tercio ,  mense 
decembris,  quintodecimo  eiusdem,  duodecime  Indicionié. 

Il  teste  del  documento  è  riferito  nel  vol.  ms.  dei  Privilegi  di 
Messina  (nella  Bibl.  Com.  di  Palermo)  a  fol.  37  r.  ,  nel  (kxlice 
délia  Blblioteca  di  Madrid,  e  nel  Regesto  Poligrafo  a  fol.  321  r.. 
e  Libre  Rosso  di  Trapaiii  a  fol.  :2r>,  cx)n  la  sostituzione  délia  pa- 
rola  Trapanensibns  ecx;. 

Vien  fatta  menzione  di  esso  nel  privilegio  del  Re  Giacomo  del 
3()  luglio  l!28fi  (non  H94,  corne  si  era  rilenuto)  di  esenzioni  per 
Messina.  Quel  Re  confermava  in  fine,  tra  gli  altri,  «  et  quoddam 
aliud  privilegium  nostrum,  datum  Cathanie  eodem  XV  decembris 
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XII  jnHiHioniH  |t3N:i|,  quiNi  \U^t*tmt»itiM»  uhi  eon  a  IrihMs  ullrn 
l'Util hirforit.  ÎHi'Puiri,  |)<>Msinl  iiiiiirii  «'x  fin,  (|ii»'in  Hiifliclentiitrcm 
irivciicritil,  in  ('iiu»iilem  eorunt  elitjpre  etntatnere»  «r.  ((iAl.ut. 
Aunnli  ili  MenHitta,  t'  «ri.,  vol.  Il,  |>aif.  lAt  :  Htarharra.  (Um». 
r  prit',  lit  MeMHhiii,  png.  f*W  p  >*«V-). 

AUro  cKpIicilo  ricorHo  •'•  in  un  dwiimcnlo  <lil  Ui-  iiii.iiiu  II 
(!*>!  'ii  iiov<-iiiliir  !:i.'K)ila  Mi>HHina,  diri'llo  al  (iiiiy'tir.iore  «hI  ai  giu- 
(lici  lii  Palernio.  Il  M«  dic«*  chr  i  Mo>««in<*si  rirorwro  a  lui,  ma- 
tiif('starnli)  «  i|u<mI  iihii  ex  privilcj/i'»  ••'*<  «''  niim  iti<lnlli> .  nli<> 
qiiam  in  civilatf  Mcss^int' ,  rrl  in  ierrin  et  Incin  uhi  niinunl  ,  en- 
ntm  Pfiriim  ronnulilnis,  qui  hue  wila  rie  rauwt  innlituti  noM-unlur. 
coi^i  non  ri«>l><'Hnt  aliqualeiniH  litiifare  >.  il  (îiusiizien*  rii  PHlemui, 
in  basr  a  f)n't('si  privilt-^fi  conccsHi  alla  cilUi  «ii  l'alenno  ,  iM»r  i 
qiiali  •'  slahiiilo  <li  |>(»tcrsi  convenire  i  M«'Hsin«'si  |M>r  le  cauM»  ci- 
vil! ,  li  costriciRcva  n  riy.iMJnriert^  in  KÏuriizio.  Onlina  ()cr1<into  il 
Uc  h!  (iiiistizinrc  fho  .  w  i  l'alerniitani  non  iKissono  f-twMre  »•«►- 
sin'tli  a  lilij^ar»'  in  Mcrtsina,  ♦»  s«'  i  Messinexi  «in  urb«'  ipna  |di 
l'al<>r!no|  ail  liti(;nniluni  non  niai  c-nrarn  eorum  cx>N8DMBim  rum- 
IM'Ililur»,  non  coslrinjra  i  MesKinesi  a  lititirarp  riinanzi  a  lui.  Taie 
piiviletfio  <l(>l  Uc  Ke<l<'rico  II  «Ici  \'XM),  inst-rlo  in  altro  poslerion;. 
<■'  piii)hlitato,  con  <lata  ciTonea  <•  <|ual('lit>  t'qiiivo<'<)  n«îl  leslo.  ria 
Antonino  Kr.AnniNA.  //  Codiee  Filnnurri  f  il  Codiez  Spficiale.  Pa- 
lerino  I81tl  ,  ()aj;.  .'>.'-!  lin  I>or.  Min  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Palria , 
série  I,  vol.  Xl\  (. 

Nel  privile^io  falso  del  Ue  Uut;{riero  riel  W'iS)  |»er  .Messina  (<ono 
e«lese  disposi/.ioni  jht  i  (kinsoli  del  nian>  e  la  loro  (îuria,  e  poi 
si  (iKjriun^onu  (ripro<lii(endo  evidenlemento  alqiiante  pan>le  del 
docuriiento  di  (iiaciunoi  !<■  norme  [u-r  lu  ele/.ione  del  (k>n!«>le.  dove 
trovansi  fre  Messinesi,  o  piii,  |wr  deflnire  le  liti:  |)en>  nel  privi- 
lej^io  di  (îiacomo  ciô  ha  iuotro  [mt  le  eaus»'  civili ,  ed  in  quello 
falso  di  HuKKii'i'o  .><i  eslende  anche  aile  jtenali  (('St.  Vito  La  Mas- 
TIA,  /  priiyilegi  di  Metuinn,  p.  8  e  sejr.  e  le  erilzinni  quivi  ritatel. 
Semhra  ehe  la  falsitlcazione  del  privile^io  di  Ru^rtriero  ,<<ia  avve- 
nuta  nel  14^ftt.  |M'r  otlenerne  I'  approvazione  del  He  .Mfrmso  nel 
I44<).  pero  .senza  l'inser/.ione  del  leslo  del  doonnienlo  ,  eonie  ho 
lilevalo  nella  inia  niemoria  Tmtamenin  dvH'lnfnttte  I).  Pielro  di 
Arnifnnn.  fritlello  di  Alfotmo  *  il  miiijnanimo  ».  He  di  Strilia.  del 
4  yingno  t4J0  0»  'I"'  délia  H.  l"-,i,/,  .m,.  ,/.  sv;,ii-.-  ,/.  }',il,,,n,. 
Série  3'.  vol.  X.  1»14,  pag.  1-.' 
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Il  fiocutnento  di  Giacomn  fii  dato  in  lue*  da  Vito  La  Mantia 
nella  nioiiotjratia  Cnnaolnfn  ihl  mai-p  p  doi  wprcnnii  p  Capiloli 
imrî  di  Mettsitia  e  di  Tnipani.  f'alenno,  18'.»7,  pa^.  V  ,  iiei  Pri- 
nilegi  di  Messina  cit.,  pag.  (il  (parte  non  ancora  pubblii«ila) ,  e 
nei  Pririleyi  di  Messitin  dpA  secolo  XII l.  pag.  H.  Fii  poi  ristatn- 
pato  da  Starrabba,  Cong.  e  priv.  di  ifessina,  pag.  141.  Un  fram- 
menlo  era  stalo  riferito  da  Samperi,  Messaiia  illuHirata  cil.,  I.  II, 
pag.  317. 

Gai.i.O  .  Antnili  di  Messina  ,  2*  éd.  .  vol.  Il,  pag.  141  (là  un 
.sunto  del  documento ,  e  dice  inessaltamente  t-lie  Giaconio  «  con- 
ferma  ciô  che  sta  disposto  nel  privil^io  del  re  Ruggeri  circa  la 
elezione  dei  consoli  nazionali  da  farsi  dai  .Messinesi  »  ,  ed  altro 
norme  «  nella  maniera  ilie  neirace«nnato  privilegio  del  re  Hug- 
gieri  sla  disposto».  Si  desume  anzi  che  Oiacomo  dice  privilegium 
nostrnm,  e  non  di  altro  sovrano,  e  che  la  [trovenienza  di  quelle 
taise  disposizioni  norraanne  è  dalle  posteriori  ili  (iiacomo.  Star- 
rabba, op.  cil.  j)retaz.  piig.  XXII  a  ragionc  per  la  conce-ssione 
di  Ruggiero  osserva  :  «  Il  fatlo  di  veder  taciuta  questa  circostanza 
nel  présente  privilegio  deil"  Infante  Giacomo  fa  nascere  dei  so- 
spetti  .  che  rimangono  avvalorali  da  altri  documenti  ,  nei  (juali 
si  torna  a  parlare  délia  facoltà  di  eleggere  i  consoli.  senzii  ricor- 
dar  precedenti  ». 

Questa  considerazione  era  stata  lalta  da  .Vdoifo  SciiAiiHK  iiel- 
r  importante  lavoro  lias  Konsiihit  dps  Mepres  in  Pisa.  ljei|)zig, 
1888 ,  nel  quale  a  pag.  -IV^i-'ilh  esaraina  l' istiluzione  del  Conso- 
lato  del  mare  in  Messina  dai  Normanni  in  poi.  dimostrando  che 
le  ampie  facoltà  concesse  nel  privilegio  del  Ke  Ruggiero,  e  non 
ricordale  in  (jue.sto  genuino  di  Giacomo,  mostrano  la  falsità  del 
primo  documento.  Schal'be  die*  (paj?-  ^TsJ)  :  «  In  dieser  eingefre- 
tenen  BeschWinkung  liegt  auch  der  Gnirid,  dass  an  dieser  Stellc 
von  einer  Besliitigung  Jener  iJokumente  kpiiie  Rede  ist».  Cfr. 
per  altre  notizie  qui  appresso  nei  Documenti  di  data  incertn  del  Re 
Mietro  I. 

Hartzenbusch  e  Carini  indicano  il  privilegio  di  Giacomo  nei 
loro  elenchi  del  Codice  di  Madrid  ,  citali  nel  doc.  précédente 
(n.  XXXVIII). 

Il  documento  di  (îiacomo  costituiva  una  concessione  nolevole 
alla  città  di  Messina,  per  la  decisione  délie  liti  civili  dei  Messi- 
nesi  fuori  la  loro  ciltà,  ed  anche  di  quelle  dei  mercanti  che  re- 
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cavaiiHi  iii  itllr<<  parti  dfl  n-^no  od  all'eHleni,  ••  ilinionlra  aneor» 
r  iin|MiHaii/^i  ilel  siio  roiiiiiien-io  c  1' oriKiii*-  del  (>>iiM>lato  Holto 
K'Ii  ArajfoiKfHÎ  in  Sicilia.  Vito  La  Mantia,  Coiiaulnlo  (M  inarrcii.. 
\)ini.  VI  rileva  il  |)reKiu  <lel  iio<'uni«>nto  |N'r  la  Htoria  «ielli*  iHlitu- 
zioiii  cotiiriicri-iali  iiiaritliriK-,  t>  ri<-«>r<la  i  pin  rcc«>iili  lavnri,  ann* 
stratii<-ri  ,  ri<-i  qnali  non  hI  lui  ajcuiiu  noiizia  di  i)u«'l  |iriviltvi«>. 
V'arl  oetiui  su  di  «mmo  tiau  furnitu  di  i-et-i^iili^  i  pnif.  B88T4  e  Fk- 
iH)/,/i  nclla  preKtfvole  niiMnoria  /  ('onHoluli  di  Sicilia  ali'esUro, 
p  i  coHHiildli  fMleri  in  Sirilid  fi  no  itl  Hrrulii  A'/.V  (iiella  rivihia 
•  Zt'ilsrlirin  lUr  Vitllit-neilit  nrid  linndfsHUiJitnnlil  •.  Hn?Hlau,  WK, 
vol.  il,  |HiK.  l^).  Siiiiilc  preruKativa  aveaiio  olteiiuto  iii  Metwina 
(•«I  alln^  ciltà  iltl  iv^no  di  Sicilia  i  (ien<>v«-!<i  dal  Ke  Maufivtli 
ne!  l!2r)0.  (ilr.  Oni.ANin),  /'m  codicf  lii  leyyi  »■  iltiilnmi  Miriliaui  dfl 
mi-dio  evo.  l'ahiiriuo,  1867,  jiaK.  1(>4. 

lio  piiliitlicalo  il  teslo  de!  privile^io  <li  (iiacuniii  per  la  rurili'i 
(Ifllf  i-di/idiii  ilcl   l,\   M\NTi\  I-  dflio  Starhahba. 


XL. 

1184,  geiniaio  '.i\.   littruelloDa. 

//  lie  Pie.trn  l,  in  considerazione  dei  gruitdi  meriti  di  Giovanni 
du  l'niridit  iraina  iaudaiiil)-  l*>stiinonintn  |M-i-|iilM>nl«>).  In  Hominn 

dincfllii'l'f   di'l    ri'i/Ho   ili    Siiiliii     il  mil  II  Ir    In    hiiii    rilit 

iVIms  Dfi  j.'iiu'ia  elc.  .Not)ili  v\  disi-ivld  viro  lidiatiiii  de 
l'roxida,  iiiiliti.  dilecto  consiliario  cl  fainiliuri  sut)  graciam 
suani  et  bonain  volutitatcm.  De  iiidiistria  cl  Icgalitate  ar 
tidc  tua,  raina  de  eu  iaudai)ile  testiinuiiiuin  perlii honte,  ab 
experto  conlisi,  te  niaKistniin  ('.aiu-cliariiirii  tocius  re^iii  no- 
stri  ('icilic .  ad  Iioikulmii  *>I  lidolitatriii  nostrani  n()stri(]uo 
cuiiiiinis  incnMncntiini,  in  Iota  vila  lua  diixinins  lidurialiter 
statuenduin.  Kidclitati  lue  precipiendo  mandaules  quatcnus 
ofticiuui  illud,  ad  lionoieui  el  lidelitalem  iiosirain  iioHtreque 
C.iuie  infri'int'nlinn.  sir  dili<,'erder.  tideliler  el  le)faliler  slu- 
deas  exereere.  i|U(id  ipsius  operis  otlicia,  per  etTecluin  pr«>- 
sontibus  coniprobatis  iudiciis,  te  in  coiis^peelu  noslri  culmi- 
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nis  merito  commendabilem  représentent ,  et  in  te  invenire 
possimus  quod  spes  nostri  iudicii  approbavit.  Datutn  Barchi- 
none  ij  kalendas  Februari  [1284|. 

Dal  registro  46  del  Re  Pietro  a  fol.  160,  esistente  nell'  Arch. 
délia  Cor.  di  Arag.  in  Barcellona. 

Pubblicato  da  Saint-Priest,  Hist.  de  la  conquête,  t.  IV,  p.  202. 
Fu  poi  riprodotlo  da  De  Rbnzi,  nella  Collectio  Salernitana.  Na- 
poli,  1854,  t.  m,  |»ag.  165,  doc.  XV,  con  data  erronea  1283,  e 
senza  indicazione  del  legistro  ;  nella  Storia  docunientata  délia 
Scuolà  medica  di  Salerno.  Napoli.  1857,  pag.  457,  doc.  141;  e  nel- 
l'opera  II  secolo  decimoterzo  e  fiiov.  da  Procida.  Napoli  ,  18(50, 
pag.  388 ,  riuviando  a  Saint-Priest  ,  ma  cou  numéro  di  pagina 
inesatto.  Amari  ne  inseri  il  testo  nella  4»  ediz.  Firenze ,  1851 , 
pag.  582,  ricavandolo  dal  Saint-Priest,  e  correggendo  la  data  al 
modo  comune. 

Cahini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  pag.  28,  ne  diè  solamente 
un  sunto,  tralasciando  di  indicare  che  la  nomina  era  a  vita. 

Devesi  qui  notare  che  il  Re  Pietro,  a  4  inaggio  1283,  cioè  men- 
tre  era  tuttavia  in  Trapani  pronto  a  partire  dalla  Sicilia,  aveva 
nominato  il  Procida  Cancelliere  del  regno  a  suo  beneplacito,  cioè 
finchè  fosse  di  suo  gradimento,  ed  il  testo  di  taie  documento  tro- 
vasi  pubblicato  da  Carini,  De  rébus  ,  pag.  tvU).  Erra  pertanto  il 
De  Renzi  nel  vol.  U  secolo  decimoterzo  cit.,  pag.  354  qnando  at- 
testa che  questa  nuova  concessione  (del  1284)  fu  confermata  a  4 
maggio  128,3,  e  cita  in  prova  il  brève  elenco  del  marchese  Cap- 
PONi  nelV Arch.  Stor.  liai.  Appendice,  t.  V,  pag.  255. 

Mi  è  sembrato  indispensabile  dare  l'esatta  lezione  del  docu- 
mento, perché  il  Saint-Priest  .  e  gli  altri  editori  ,  che  lo  segni- 
rono,  offi'irono  un  testo  inesatto  e  monco.  Trovasi  infatti  nel  loro 
t«sto  :  «et  bonaiu  suani  et  bonam  voluntatem  »,  e  quindi  :  «  o|)e- 
ris  efficias  elTectus  precibus  comprobatus  iudicis  »  (che  non  offre 
alcuu  senso  grammaticale,  ne  logico).  e  «  commendabile  »  invece 
di  «commendabilem»,  oltre  l'omissione  di  una  riga  Ao\k>  la  pa- 
rola  «  représentent  » . 

Amari  nemtneno  euro  di  migliorare  la  lezione  nella  9*  ediz., 
vol.  m  .  pag.  .349,  sui  manoscritti  del  (Iarini  ,  essendo  il  docu- 
mento del  4  maggio  1283  (edito  nel  De  rebns,  p<ig.  64<^))  in  gran 
parte  simile  a  questo  del  1284  ;  ma  1'  interpretazione  del  Carini 
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iilTn!  ancoru  :  «  Hfli(;uciM  offeduH  priorihuH  coniprohuluft  indiciiii», 
iiK-ntri'  non  •■  iiiunc^  ullu  flnt*. 
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1984,  febbraro  95,  indizioiie  12,  Pal«rmo. 

//<(  Heyina  Coslattea  nrdina  ni  Secret»  di  Sicilia  tJgo  Talac 
(li  compiere  un' inchii'Htn  intorno  allé  onae  iiuuttro  di  oru  annuali 
ilornte  alla  ('apijplla  del  rfjiin  palazzn  di  Palrrtnn  jier  If  lumi- 
nnriv  du  farsi,  e  rhf  ni  afffrma  enafrc  nlale  payais  sin  dai  lempi 
dei  Re  predecesHori,  e  di  curare,  êe  cid  tria  prtyvnto.  l'eaatlo  adent- 
pimi'utu. 

Seyiw  il  ténia  dellitieiiienta  (itii|uisiciu|  (alla  <i  'Jî  nim^u  //<«/ 
Holaro  l'rllryvino  di  l'ntenno,  dupo  la  lellt-ra  del  'J4  di  qarl  nte-Mf 
(tel  Secreto  Tayliarin. 

(Ij'iiMo,  ton  rins4T/iorie  del  dncuniprit»  nvio,  è  rogato  dal  notar 
Mcncdfttn  ili   l'alciiimi. 

L'oriKinalt'  in  |M-t>ruincnn  si  coiiMTva  nel  Tubiilario  délia  Cap- 
pella nt'l   l'ula//(>  reale. 

N'fl  vol.  ins.  gt|.  II.  :t.  toi.  I7ti  (liibl.  (k>in.  ili  l'alermoi  del 
«  'raliiilariiiin  lia.^iillrae  el  rt>Ki»e  C<ap|N>llue  Sancti  l'elri  i'anorini  » 
se  ne  lia  iina  Ira.seri/ione. 

Il  (loi'uuienlo  è  rieorilalo  eon  data  inesatta  del  IdK)  nelle  fiegie 
Viaite  di  inon.><.  l'ozzo  del  \î^i,  e  di  tuons.  Jordi  del  l(V4  (clie 
I  rnle  siano  due  del  I4S;{  e  liST))  nella  ('onaerrntoriu  di  Hegiairo, 
vol.i  V.Vii)  e  l.TJ»!  (.Vnli.  di  Statu  di  Palernio). 

Fu  (lato  in  luce  dal  lM>netUiale  Luigi  (i.vkokami,  Talmlarium 
icyiae  ac  imp.  Capeline  Din  l'etri.  l'aiiunni,  IH'fâ,  pag.  87  e  sejr. 
\el  IK\S)  Xifolo  Ml  scK.Mi  nell"  Appf»dijr  ad  Tidtntariinn  rey.  ac 
imp.  Capfltue.  Panornii  .  \ii\ii-  -•'^  ••  «V  .  it'ilù  iiliinanli'  riiri.ittli 
sulla  lezione  data  dal  (î.vkok.vi.o 

Hoeco  IMhhi  .  Sicilia  Sacra.  I'anorini  (Venetiis)  17;W,  t.  Il, 
pag.  l.'kM),  leee  nienzione  di  uneslo  diH-nmento.  A.maki.  \^  «"diz.. 
vol.  1,  pag.  .'<()7,  e  II.  |>ag.  t-VI  lo  riconlu  |M-r  il  litolo  dellu  lie- 
vtina  e  per  altie  notizie. 
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È  degna  di  rilievo  la  memoria,  che  si  ha  nel  documento,  del 
Quinterniis  Gaylie,  e  dei  notari  clie  erano  a^ldetti,  dui  tempi  di 
Manfredi  sino  a«li  Aragonesi,  a  qiielloflicio  clie  derivava  dall'an- 
tica  Dohana  norinanna.  Gfr.  su  le  attribuziuni  dei  Gaiti  la  prege- 
vole  nionografia  del  prof.  Enrico  Besta.  //  «  IJber  de  Ties^uo  Sici- 
liae  »  c  la  storiu  del  diritto  sicnlo  (in  Miscellanea  Salinu8.  l'a- 
lermo,  1907,  pag.  291). 

Non  ostante  1"  inchieslii  onlinata  nel  l!2«î,  il  clero  délia  legia 
Cappella  non  potè  esigere  dai  Secreli  le  rendite  ad  esso  spettanti 
par  gli  anniversarî  dei  sovrani,  e  percio  in  una  brève  istanza  del- 
l'auno  1^5  ehiese  alla  Regina  che  fosse  provvedutoper  il  paga- 
menfo,  perché  nulla  si  era  corrisi^osto  da  qiiaftordici  mesi,  e«i  i 
Secreti  dichiaravano  che  il  piigamento  doveva  farsi  soltauto  in 
agosto.  Questo  documento  in  pergamena  è  pubblicato  da  Buscbmi, 
Appendix  cit.  pag.  29. 


XLII. 

1284,  aprile  9,  Valenza. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  al  Vicario  di  Barcellona  che,  appena  aarà 
arrivato  frate  Galc^rando  de  Timor  dalla  Sicilia,  lo  avverta  di 
recarsi  per  la  siui  amhasceria  in  Saragozza,  ove  il  Re  si  troverà 
dopo  la  festa  di  Pasqua. 

Vicario  et  Baiulo  Barchirione,  vei  eorum  locumtenenti- 
bus.  Gum  frater  Gauceraruius  de  Timoré  veniat  ad  nos  de 
parlibus  Sicilie,  cuni  pecuiiia  et  pro  licteris  legacionis,  raan- 
damus  vobis  quatenus ,  si  arribaverit  Barchiuonara  vel  in 
convicinio,  dicatis  eideni  e.\  parte  nostra  quod  incontinent! 
veniat  ad  nos  apud  Gesaruugustara,  cum  licteris  et  aliis  le- 
gacionis predicte.  set  pecuniam  dimitat  Barchinone  in  ali- 
quo  loco  tuto.  Nos  eniin  dicta  die  dorainica  post  presens 
festuni  Paschatis  eriraus  Cesarauguste,  concédante  Domino, 
et  istud  sibi  dicatis.  Datum  Valencie,  V°  Idus  Aprilis  [1^84]. 
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SitniliH  fuit  rnÏHHa  ViruriJH  et  bniuliu  Terrachoiin  qucMl 
fliiiiilKret  Himiliter  pccuniam  in  aliquo  loco  tuto.  Datum  ut 
Hupra. 

SiniilJM  fuit  mJHsa  Vicario  nt  baiulis  DertUMe.  Datum  ut 

stipr.i. 

Dal  n!K.  «J  dcl  \{v  l'i.'lr.>.  fol.  I7<li.  .-isL-tit»' riHl'Arfh  HHIa 
Cor.  (li  Xtàff.  in  Harcollona. 

Cari.ni,  Gli  Arch.  e  U  Bihl.  vol.  li,  |iaK-  ^>,  ne  Ak  un  Hunlo 
c  inilica  il  fol.  177  irivfiT  dol  17*ir.  .  nulatido  |»<»r  In  prinui  IH- 
tiTa  Simili»  :  «  cIm*  la.scino  il  ilariarci  in  Tarra^ona  »  ,  ni<'nln-  il 
«enw)  appare  diverw),  ikiIcIh''  non  I  Vlcarf,  ma  il  de  Timor dovrn 
la.scian*  il  dcnaro. 

Il  d<>  Timor  cra  pcrsoiui  di  iiiolta  riputii/.inno  noila  (^utc.  <•  nel 
li28H  ve<U'si  indicato  quale  (îran  r^nimi'ndalore  doU'OHpcdale  di 
S.  (iiovanni  OeroHolimitano  |K«r  la  Sim^na  (Carini.  cit.,  p.  231). 


XLlll. 

1384.  eprile  9  e  H.  Valeoza. 

Ittt  regin  Corte  Irimmetlr  tmrir  Icllrri'  in  lingtm  nnthn  (lili>rn 
niori!«'a)  inlnrno  alla  priaionia  in  Sicilia  di  Margat  snrnreno  . 
il  quah  promise  di  payare,  par  8ho  riac.atto,  tredieimiln  doppie 
d'oro,  e  tttil  aiio  gnidatiro  i/iunidn  nrrà  Meguito  il  pagamento,  e 
HU  quanto  doifrà  IruUarsi  prr  il  ri.iralto  sttddëtlo. 

Fuit  missa  lilera  morisca  Arrays  Maiierch  quod  tradat 
barcarn  arniatam  Zacharie  niinrin  domini  ropis,  qui  de  man- 
date» t'iusdotn  ilurus  est  apud  C.erderiiam  in  Sirili;iiii.  Da- 
tum Valencie  ut  supra  (lu  Idus  Aprilis). 

Item  alla  litcra  morisca  super  guidatico  Dois  (iallaranz, 
qui  Yuiituri  sunt  ad  dictuin  rogom  super  tractalu  liabcudo 
racione  redempcionis  domini  Margam  sarraceni,  qui  captas 
delinetur  in  Siciliam. 

Q.  La  Mamtia,  Cod.  dipl.  arag.  7 
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Nel  reg.  43  del  Re  Pietro  ,  fol.  176  r.  e  178  dell' Arch.  délia 
Cor.  d'Arag.  in  Barcellona  non  si  ha  il  teslo  intero  délie  quallro 
letlere  arabe,  ma  sollanto  una  brève  notizia  in  sunto  latino. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  30,  pubblicô  il  testo 
délie  prime  due  lettere  del  7  idua  aprilis  (9  aprile) ,  conlenute 
nel  fol.  176  r.;  ma  incorse  in  varî  equivoci.  Rilenne  la  data  del 
10  aprile  ,  omise  la  parola  loqtiela  dopo  venientea  super ,  e  più 
solto  decifrô  exagat  la  parola  Margat ,  e  dubitando  aggiuûse 
«  (exeat  f)  ».  Tralascio,  dopo  lali  avvertenze,  di  riprodurre  il  testo. 

Ho  riferito  quello  délie  due  lettere  dell'll  aprile,  che  trovasi 
a  fol.  178,  e  che  il  Carini  omise  del  tutto;  ma  che  pure  è  note- 
voie  per  gli  avvenimenti  di  guerra  dei  Siciliani  aile  Gerbe  ed  a 
Tripoli. 

Amari,  9»  ediz.,  vol.  II,  pag.  76,  78  e  215,216,  offre  speciali 
notizie  sulla  prigionia  di  Margam  Ibn  Sabir,  «per  istranaavven- 
tura  compagno  di  carcere  al  principe  di  Salerno  »  nel  1284,  e  poi 
liberato  nel  1291,  ai  cessare  délia  guerra  in  Africa. 


XLIV. 

1284,  aprile  10,  Valenza. 

Il  Re  Pietro  I  avviaa  Mariano  II  Giudice  di  Ârborea  perché 
faccia  consegnare  le  due  navi,  con  gli  uomini  e  le  merci ,  prese 
violentemente  in  Cagliari  dai  Pisani  mentre  dalla  Sicilia  (de  par- 
tibus  Sicilie)  recavansi  in  Catalogna,  essendo  intemione  del  Re 
«  semper  amare  et  honorare  Pisanos ,  prout  per  antecessores  no- 
stros,  et  antecessores  eciam  illustrissime  domine  regine  consorlis 
nostre  semper  honorati  fuerunt». 

Dal  reg.  46  del  Re  Pietro,  a  fol.  178  r.  nell'  Arch.  délia  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Pubblicato  dal  benemerito  Pasquale  Tola  ,  nel  Codice  diplo- 
matico  di  Sardegna.  Torino,  1857,  pag.  395  (nella  collezione  Hi- 
storiae  patriae  montitnenta ,  t.  X).  Il  Toi.a  indica  cosi  la  pro- 
venienza  :  «  Dal  Regio  Archivio  di  Barcellona.  Registro  Gratia- 
rutn  Régis  Pétri  Secundi  de  an.  1278  ad  an.  1284». 
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Cakini,  Gli  Arch.  e.  te  Bihl.,  vol.  Il ,  pag.  30  ne  ba  dato  un 

hrovi*  Hiitito,  wtiza  itidimn'  l'cdiziori»'  di  «4W)  neiro|»pra  dfl  Ton 

Il  lewlo  offcrlo  (la!  'I'oi.a  rctrilien»'  (ic)ti«limf*no  vnri»*  iiu^xnllf/M- , 
che  fMTorn*  ril«vnr«'  hiiI  n'^iflro  PHintenle  a  HiircHlona.  Inratti<vli 
ailopcra  i  diUoni^hi  che  non  trovanHJ  nel  rngJHlro,  cangia  dompno, 
dnmima  in  domino,  ilamun.  !«(?(?•'  «  parai  i /Jrtretw  fae&re  »  Invwv 
di  H(ttinf(ni'rr  ,  |M)i(lM'  non  si  Irallava  di  irm-rra  coi  Pituini ,  a^- 
Kiiin(;(>  niintiiim  do|K>  êtiper  hoc,  e  pont-  la  data  «  U>rtio  Iduii  » 
invc<-«'  di  111.1. 

(tiova  qui  dar*>  alciini  (')'n(ii  su  W  nri^rini  délia  pn^lilt^zinno 
do^li  Aragoncsi  (mt  i  l'iwini.  CoHtoro  «rano  t;liitN>llini  *•  [lartiffiani 
doiriin|M>ro.  Fumno  quindi  lK*ne  acrelti  agit  Svevi,  e  powla  agi! 
Ani^onosi.  MAt.ATKitn.\  nolia  sua  Cronuca  (lib.  Il,  cap.  XXXIV, 
e<l.  HitHMANNO,  ThemniritH  Sirili<tp,  I.  V,  col.  .'{.'>),  iiarrando  i  ralli 
del  I(H15  attPHta  che  «  Pisani  mercaloreH...  saepiuM  naval!  conimer- 
clo  l'atiorrnum  venir»'  solili  «Tant».  L'iniporatore  Enri<*o  \'l,  In- 
nanzi  di  ronquistan*  il  re^rnodi  Sicilia,  concfîtlcva  ai  Pinani  «  no- 
stri  lidelissinii  i-f  im|)«<rio  sem|)er  devotissimi  »  un  privilejrio  di 
(grandi  imniuniti'i  <>  priTo^ative  ,  col  qualc  aiwegnava  altr^si  in 
fcudo  molà  di  Palcrnio  c  Mesnina  .  lutta  Mazzara  c  Trapani ,  «I 
in  o^ni  iillra  t^itlà,  «  qiiani  Tancnnlus  t»'ncl,  rugani  conv«'nienl«'rn 
l'iMinis  merr^iloribus  »,  in  modo  Himile  ad  altro  privilpffio  di  Fe- 
derico I  iniperatore,  del  lUil.  (Klaininio  Dai,  Eîohoo  .  Disaerta- 
tioni  sopra  l'istorin  pisann.  In  l'is^i,  17H1,  t.  I,  parte  I,  pajî.  I.W 
e  Heg,;  e  vol.  Appeudirr  ossia  Rnccolla  di  ncelti  diplomi  pi»nni, 
pag.  44  e  .14  \wr  il  lesto  dei  dm-unicnti). 

Taie  docuniento  di  Rnrico  VI  del  11!M  fu  ristaiiipnlo  [wr  iii- 
Icro  nel  IHMt»;  sull' originale  esistente  nell' .\rchivio  di  Slalo  di 
Firenze,  nel  tomo  VI,  parle  II,  supplemento  I,  AvW Archii'io  Sio- 
rico  Unlinnii.  Firenze,  lHiH-lHH1>,  «  Diplomi  pisani  e  rege.sto  délie 
carte  pisane,  che  si  trovano  a  stam|»a  »,  pag.  KH-lli  ion  noie  e 
con  la  ripro«luzione  del  monogramina  imp<>rial<'. 

Il  Re  Cornido  nel  1^54  tni  i  Capitol!  del  regno  approvati  in 
Foggia  slahill  die  i  Me.ssinesi  godessero  IIIktIA  di  dogana  in  Acri 
corne  i  l'isjini,  «  (|ue  dicitur  de  catena  Acon,  sicut  halietur  a  Pi- 
mnia  >  (Oki.ando  ,  Un  codice  di  leggi  e  diplomi  aicil.  dtl  madio 
etH).  Palernio.  1857,  \m\#.  57,  nel  ij  1(5.). 

(k>rra<lo  11  nel  l!i()H  largiva  ai  Pisani  aniplis.s!nio  privilégie. 
KiconlcK)  soltauto  quanto  concerne  la  Sicilia,  cioè  :  fraurhigie  e 
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riduzioni  diverse  di  tasse  per  dogana  ed  altro:  reslituzione  délie 
loggie ,  terre  e  case  che  avevano  in  Palermo  ,  Messina  ed  altre 
città  ,  ed  inoltre  licupero  di  rendite  «  a  tempore  discessus  Pisa- 
norum  de  regno  citra  ex  inhibitione  contra  eos  facta  per  Garolum 
Provincie  Comilem  »;  libertà  di  tenere  loggie;  ricostruzione  délia 
loggia  di  Messina  «  in  eo  modo  et  forma  et  statu,  bonitate  et  pul- 
chritudine  et  ornamento,  quibus  erat  ipsa  Logia  tempore  sue  de- 
slructionis»,  e  cosi  per  Trapani,  ed  anche  per  Palermo,  dove  la 
loggia  «  de  novo  fuit  incepta ,  et  postea  diruta  »  ;  nuova  costru- 
zione  di  loggia  in  Girgenti,  Licata  e  Terranova;  libertà  di  tenere 
Consoli  ovunque  vogliano:  restituzione  di  multe  pecuniarie  pro- 
messe alla  Corle  del  Re  Carlo  d'Angiô,  e  consegna  di  béni,  merci, 
danaro  ed  altro  usurpati  da  utticiali  angioini;  concessione  di  città 
di  Trapani,  Marsala  e  Salemi  :  e  libéra  estrazione  ogni  anno  di 
diecimila  salme  di  frumento  (Dal  Bokgo  ,  op.  cit.  ,  vol.  Appen- 
dice, pag.  201,  ove  è  riferito  il  testo  del  priviiegio). 

1  Pisani,  perché  di  fede  ghibellina,  erano  invisi  agli  Angioini. 
Giorgio  Yver  nel  suo  erudito  lavoro  Le  commerce  et  les  mar- 
chanda dans  r  Italie  méridionale  au  XIIP  et  au  XIV'  siècle. 
Paris,  1902 ,  pag.  227-232  offre  alquante  notizie  sui  Pisani  ed  il 
loro  commercio  nelle  provincie  continentali  del  regno.  Ricorda 
per  equivoco  corne  concesso  ai  Pisani  un  priviiegio  dell'impera- 
tore  Federicx)  dato  invece  ai  Genovesi  per  la  Sicilia.  L'Yver  giu- 
stamenle  osserva  per  i  Pisani  :  *  Leur  inébranlable  fidélité  à  la 
dynastie  souabe  et  leur  dévouement  à  la  cause  gibeline  rendirent 
les  relations  ditticiles  entre  les  gens  de  Pise  et  les  nouveaux  maî- 
tres de  r  Italie  méridionale.  Charles  I"  ne  pouvait  témoigner 
qu'une  médiocre  bienveillance  à  la  cité,  qui  servait  de  centre  et 
de  point  de  ralliement  à  ses  adversaires  les  plus  acharnés  » 
(pag.  228).  Nota  quindi  (p.  232)  che,  per  la  situation  trop  précaire 
dei  Pisani,  il  loro  commercio  venue  sin  dallora  declinando  sem- 
pre  più  neiritalia  méridionale. 

Le  espressioni  solenni  del  Re  Pietro,  nel  documento  qui  men- 
zionato .  contengono  pertanto  un  ricordo  sincero  ed  un'  aflfer- 
mazione  recisa  ,  provata  prima  dalle  rivendicazioni  dei  diritti 
svevi,  e  poi  dalle  alleanze  aragonesi  con  l'impero  e  dai  rapport! 
con  Pisa  sotto  Federico  II  di  Aragona. 

Si  vedano  altresi  le  lettere  del  Re  Pietro  dirette  al  Comune 
di  Pisa,  a  15  ottobre  1282  e  7  aprile  1283  (in  Carini,  De  relms. 
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|iiiK.  UM  «f  W\) ,  riftlln  prima  <i«lle  qimli  mI  «lice:  «Quia  Hiniruli 
l»rt'(;»f«H<»ien  iioslri,  in  rt^uii'is  ndstris  Aniifoniitn  «t  Sirilii- «Mwlende 
fiKïiiioric  t'siMtentfH,  dictiini  C/>iiitiiun<?  (-ivitatif  i'iNiruni  Hunt  <>x 
H|M)<-iuIi  lienevolenliu  protwculi  *  «ht.  Ncilevole  ë  pure  la  leltvra 
inviuta  (lui  Ht*  ai  l'imuii  a  lU  MAmiUt  {■ÎM  p>M-  le  quistioni  coi 
(Jenov<'Hi  wi  aitn»,  delln  (pLilc  <•  rrrino  in  r\niM.  flli  Arrh.  «  U 
liihl.,  vol.   II.  ]unf.  ÎA. 

Vinuenzo  l)i  Giovanni  diè  in  luce  i  Capitoli  del  ContoU  (Ui 
l'iHffui  ni  Pithrmn  n«'l  vol.  Alti  e  ihir.  inffliU  e  rari  raceoUi  per 
rnra  dcW  Asurmlilna  di  Sloria  Patrin.  l'aliTiiio  .  IHfl4 ,  pa|?.  f)  <• 
s«>g.;  niu  non  riuM'.l  a  rintraccian>  In  vcra  data  di  quel  Capitoli  in 
volf^ure  «I  inconipicti  Hui  wnHali.  S«>mhra  (mto  che  appartrnKano 
al  wrolo  XV,  v  rliP  ddivino  da  leslo  [liii  aiilict»  ora  |Nfniulo. 
Uua  spéciale  iii);inoria  s(-riH.sc  l'amiuale  Cifoi.i.a  .  «-ol  tilolo  To- 
acana  e  Siciliu.  Appunli  e  note.  Palcrmo,  188^,  nella  quale  Hono 
iilili  iiotizit;  hu  i  l'iHani  Hino  al  secolo  Xlil. 


XLV. 

litfH.  (i|irile  19,  imli/i"»"  (^*    Piilopuni 

//  Secrelo  di  Sicilia,  Veniito  de  Pulcaro,  écrive  al  Giudice  Htt- 
berto  di  Cefnlh,  mnnifealandogli  che  ha  eentito  i  reclami  del  IV- 
acovo  di  Cefalù  (Uuula  ,  itreecntaloHi  nella  «  Doliatia  r»yia  •  ,  ed 
ordina  iiertanto,  «  e.\  regia  parie,  qiia  funginiur  auctoritate  »,  al 
medcHtmo  (iiiidicr  di  fnre  nn'inrhiesla  nul  dirifin  del  aadettn  Ve- 
acoru  a  percepife  la  meta  dei  ptovenli  délia  dogana  del  marc  di 
Tuaa,  ed  ove  ciô  conati,  di  vietare  che  alcano  gti  rechi  tnoleatia. 

Segue  il  teato  dell'inchieala  compinta  a  29  aprile. 

(l/aflo,  con  rinser/.ionc  délia  lettera  del  Seereto,  è  rogat»>  dal 
notant  (îiacoriio  de  Notaro  UoImtIo  di  (k^falù). 

In  riotiiiiio  Dei  amcii.  Aiino  ah  inouriiucioiie  vius  tnille- 
>\mo  tituuMitesimo ,  oclogesiino  (|tiHrln .  vicesimo  iu>no  die 
nuMisis  aprilis,  duodccinie  iiidicioiiis.  iiegiiuiile  sercnissiino 
domiuu  noslru  l'elro  I)ci  gracia  Kege  Aragonuiu  et  Sicilie, 
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regnorum  eius  Aragonura  anno  octavo,  Sicilie  vero  secundo 
féliciter  amen.  Nos  Alferius  de  Alferio  ludex  civitatis  Ce- 
phaludi,  lacobus  de  Notario  Roberto  publico  eiusdem  terre 
notarius,  et  subscripti  testes  ad  hoc  specialiter  vocati  et  ro- 
gati ,  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et  testamur 
quod  olim  vicesiinoquinto  die  mensis  aprilis  eiusdem  duo- 
decime  indicionis  prudens  vir  ludex  Robertus  de  Vassallo 
de  Gephaludo  ostendit  nobis  quasdam  licteras  sibi  missas 
a  discrète  viro  Venuto  de  Pulcaro  de  Panormo ,  una  cura 
sociis  regio  Secrète  tecius  Sicilie,  sue  note  sigillé  cera  vi- 
ridi  sigillatas,  quarum  ténor  per  emnia  talis  erat  :  Discrète 
vire  ludici  Roberto  de  Cephalude  dilecto  amice  sue.  Venutus 
de  Pulcaro  de  Panormo  una  cum  sociis  regius  Secretus  to- 
cius  Sicilie  salutem  et  sincère  dilectienis  atfectura.  Accedens 
ad  Dohanam  regiam  coram  nebis  henerabilis  et  circura- 
spectus  vir  dominus  luncta,  venerabilis  cephaludensis  Epi- 
scepus ,  exposuit  cum  querela  quod  cum  tam  ipse ,  quam 
predecessores  sui ,  raciene  predicte  sue  cephaludensis  Ec- 
clesie,  medietatem  integram  iurium  et  preventuum  dehane 
maris  Tliuse  a  cathelicorum  Regum  Sicilie,  felicis  memorie, 
lemporibus  usque  ad  liée  felicia  tempera  domiiii  nestri  Ré- 
gis, per  se  et  procuratores  eorura  tenuerint  et  possederint 
pacifice  et  quiète,  cabellotus  predicte  dohane  maris  presentis 
anni  duodecime  indicionis,  alia  medietate  Curie  eerumdem 
proventuum  ad  extalium  ei  concessa  non  contentus ,  eam- 
dem  medietatem,  quam  ipse  raciene  dicte  sue  Ecclesie  habet 
in  dohana  predicta,  per  procuratorem  dicti  domini  Episcepi 
procurari  et  exigi  non  permictit,  non  minus  in  derogacienem 
iurium  ipsius  Ecclesie,  quam  dicte  sue  Ecclesie  et  ipsius  do- 
mini Episcepi  preiudicium  et  gravamen.  Cumque  nos  ex 
parte  regia  requisiverit  ut  de  premissis ,  aucteritate  nestri 
officii,  provideri  sibi  secundum  iusticiam  deberemus,  ipsius 
peticionibus,  iustis  utpete  annuentes,  et  specialiter  quia  de 
sacre  precedit  beneplacito  regio  et  mandate  ut  ecclesiarum 
iura  illesa  serventur,  inquisicionem  de  premissis  fieri  pre 
cautela  maieri  Curie  providemus  diligentem,  et  iuxta  ipsius 
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iiirrita  procRilcrt!  in  pntmiHHiH.  De  vestra  iifilur  fide,  probi- 
lale  et  loi^alilate,  l'aiiia  <ln  vobJH  laii<iabile  teHlimonium  pe- 
ihibnnto,  pli-rn'  corifisi ,  vok  «upjT  facipmlo  cum  diliVf^ncia 
iiiquisicioiiL'ii)  priMiiclarn,  et  exiHUJuciont;  ipsius  iiixta  h?no- 
rem  eiusdoin,  diixiinuK  pro  parte  Curie  fidticialiter  statuen- 
doH,  vobiM  ex  rc^ia  parte,  qua  riitiKiniiir  auctoritale ,  man- 
daiilcs  (|iiatetius,  receplis  |>res(Mitihus ,  vos  ad  casalo  pre- 
dicluiii  Tliusc  p<>rsoiialitKr  corife rentes  de  premissis  tam  per 
boulines  ipsius  casalis  quani  terraruin  sibi  adiacencium,  fi- 
delignoH,  tiuius  rei  conscios  et  fidèles  doniini  nnstri  Kegis, 
per  quoK  possil  inde  veritas  melius  inda(;ari,  receptn  prius 
ab  un«)(|n()(HH'  ipsorurn  do  veritalc^  diccnda  corporali  ad 
sancrta  Dt-i  (;v<inKeiia  iuraniento,  in(|uisici()nem  diiigentistii- 
rnam  in  testimnnio  publiée  faciatis ,  querente»  de  loco  et 
tempore  et  aliis  circumstanciis  sicul  decet,  et  si  per  inqui- 
sicioïK'ni  catndem  in  publicam  fonnain  rodactam  ,  per  vos 
nobis  in  Dolianam  rejfiam  presiMitandani,  vobis  plene  con- 
stiterit  eutndein  dotninurii  Kpiscopuni  et  predecessores  sucs, 
racione  predicte  sue  Ecciesie,  predictain  medietatem  proven- 
luuni  dubane  prescripte ,  tam  per  se  (juam  per  proeurato- 
reni  eoruin,  ttMiore  et  |H)ssidere  a  predictoruni  calboHcorum 
Keguni  Sicilic  temporibus  usque  ad  bec  felicia  tempora  do- 
mini  nostri  Hegis,  pacitice  et  quiète,  et  ad  eura  et  dictam 
Ecdesiain  sua  m  medietatem  ipsam  pleno  iure  spectare,  ac 
Re)^'iaiii  (liiriant  noniiisi  iinam  niedielatem  ipsorurn  proven- 
tuuiii  (liclc  dobane  bal)ere,  prediclo  cabeiloto  eiusdeni  do- 
bane  ex  regia  parte  mandetis  expresse,  ut  cabellam  eatndem 
sicut  est  bactenus  consuetura  exercens,  de  predicta  medie- 
tale  spectante  a(i  euindeni  doininum  Kpiscopum  et  eamdem 
Kcclusiam  siiatn  se  nullatenus  introniictat  :  vosque  nicbiio- 
minus,  si  ipse  cal)ellotus  de  premissis  desistere  noiuerit , 
de  proventibus  ipsius  medietatis  dicte  Ecciesie  tantum  pre- 
scripto  domino  Episcopo  vel  |)rocuratori  suo  pro  eo ,  pro 
eodem  près**»!!  arino ,  faciatis  aiictorilate  presencium  cum 
integrilate  quaiibel  respuuderi ,  riulla  per  eunidem  cal>elIo- 
lum  excoinputacione  Curie  proponenda.    Caventes  vos  cm- 
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nino  ne  ullo  unquam  tempore  possit  aliud  inveniri ,  quam 
quod  ipsa  inquisicio  conlinebit,  cum  exiiide  vobis  pro  parle 
Curie  totaliter  innitamur.  Dalurn  Panormi  decirao  nono  a- 
prilis  duodecime  indicionis.  Ad  cuius  exequucionem  nian- 
dati  predictus  ludex  Robertus  volens  intendere  diligenter, 
adhibitis  sibi  iiobis  predictis  ludice  et  notario,  ad  requisi- 
cionein  suaiu  pro  parle  Curie  nobis  faclam,  ad  prediclum 
casale  Tliuse  personaliter  se  contulit,  et  de  premissis  tam 
per  homines  ipsius  casalis,  quam  terrarum  sibi  adiacencium 
fide  dignos,  huius  rei  conscios  et  fidèles  domini  noslri  Ré- 
gis, per  quos  poluit  inde  raelius  verilas  indagari ,  recepto 
prius  ab  unoquoque  ipsoruin  de  veritate  dicenda  corporali 
ad  sancta  Dei  evangelia  iuraraento ,  subscriptis  diebus  in- 
quisicionem  diligentissimam  facere  procuravit,  cuius  inqui- 
sicioiiis  teiior  per  omiiia  lalis  est:  Iti  primis  vicesimo  sexto 
predicli  inensis  aprelis,  predicte  duodecime  indicionis,  apud 
casale  Thuse.  lobannes  de  Martino  iuratus  et  inlerrogatus 
si  sciret  [quodj  tam  prenominatus  dominus  luncta,  venera- 
bilis  cephaludensis  Episcopus,  quam  predecessores  sui,  ra- 
cione  predicte  sue  cephaludensis  Ecclesie ,  medietatem  iu- 
rium  et  proventuum  dohane  maris  Thuse  a  catholicorura 
Regum  Sicilie  felicis  memorie  temporibus  usque  ad  hec  fe- 
licia  tempora  domini  nostri  Régis ,  per  se  et  procuratores 
eorum,  tenuerunt  et  possideruut  pacilice  et  quiète,  dixit  quod 
sic.  Inlerrogatus  quomodo  sciret,  dixit  quod  ipse  multociens 
predictis  temporibus  retroactis  vidit  procuratores  et  cabel- 
lotos  tam  predicli  domini  luncle,  quam  aliorum  predeces- 
sorum  suorum,  exigere  et  percipere  pacifiée  et  quiele  inle- 
granj  medietatem  iurium  et  proventuum  predictorum ,  et 
ipse  idem  testis  iura  predicla  pro  parle  ipsius  Ecclesie  re- 
coUegit.  Inlerrogatus  de  tempore,  dixit  quod  iam  sunt  anni 
sexdecim  et  plus  elapsi  quod  vidil  et  exercuit  predicla.  In- 
lerrogatus de  loco,  dixit  quod  in  porlu  et  in  marilima  Thuse. 
Magisler  Petrus  Bucellus  iuratus  et  inlerrogatus  dixit  ut 
proximus  testis,  excepto  quod  non  recollegit  ipse  iura  pre- 
dicla, vidit  tamen  pluries  tam  prediclum  Marti num  ,  quam 
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|)liiroH  alioH  iura  iptia  hîc  recolliKere  ri  liabere.  PetruH 
Dictator  iiirutuH  )!t  inl<>rro^Mttis  «iixil  |>(*r  oiiinia  ul  pro- 
xiiiitiH  (cslis.  l'Iiilippus  (lu  lluverio  iunituK  et  inlt'rroKU- 
hiH  (Iixil  ul  pritnus  tesliH ,  et  uddidit  (|uo(i  a  tetiipore  Im- 
|)(!raloris  vidit  iura  ipsa  pro  parte  ipHiuH  fcksclesie  mïc  re- 
rolli^fi  el  lialteri.  (îiiilN'ImuH  de  AIIm'Ho  ionilus  et  iiiterro- 
K'atus  (iixil  lit  l'ctriis  liiicrliiis  Hcciitidiis  lestiH.  Nicolaiis 
du  iurint'l»'  iiiraluH  et  intern)(^aliis  dixil  ut  PelruH  Bucellus. 
Nic.uluuH,  filius  ina^fistri  Symeonis  ,  iuratUH  et  interro^fatus 
dixit  ul  ['etru8  Bucellus.  MagiMler  Syinori  falier  iuratus  et 
ititnrrn^'atiis  dixil  ul  IMiilippus  de  Haverio.  (îuilleliiius  de 
luriiicli'  iuiatus  et  iiitermK«ilus  dixil  ut  secuiidus  teslis.  Ni- 
coiaus  de  Hainis  iuratus  et  inlerroKatus  dixil  ut  secunduH 
testis.  (iualterius  de  Pilineo  liubitiitnr  Ttiusc  iuratus  et  in- 
terroKalus  dixil  ul  secuudus  testis.  -  Hem  vicesimo  sep- 
lioio  eiusdeiii  apud  Pictineuin.  Caiidolfus  de  Tramurito  iu- 
ratus et  iiilerrogalus  si  scirel  |quod|  tam  preriomiiiatus 
dominus  luncta  venerabilis  ceplialudensis  Rpiscopus,  quam 
predecessores  sui ,  racione  prediete  sue  rephaludensis  Kc- 
clesie  .  niedielatem  inle^rram  iurium  et  proventuin  dohane 
maris  Thusc  a  catliolicoruin  Hegum  Sifilie  felicis  memo- 
rie  temporihus  u.sque  ad  hec  felicia  tempora  domini  no- 
slri  Kegis ,  per  se  et  procuratores  eorum ,  tenuerunt  et 
|)()ssideruiit  pacilice  et  quiète,  dixil  (jinxi  sic.  interrogatus 
(le  causa  scieiicie ,  dixit  quod  vidit  teinporibus  ipsis  pro- 
curatores et  cabellolos  ipsius  pA'clesie ,  qui  per  tempora 
tu(>nuil  ,  iulegram  medietulem  ipsorum  iurium ,  nomine  et 
pn»  parte  ipsius  Kcclesie,  exitrere  et  percipere,  et  ipscmmet 
t(>stis  iura  ipsa  tam(|uam  cal>ellotus  ipsius  Ecclesie  recolle- 
git  Interrogatus  de  tempore,  dixit  quod  iain  sunt  anni  vi- 
ginti  et  plus,  de  loco.  in  portu  et  marilima  Thuse.  Thoma- 
sus  de  Petralia,  habitalor  Pictinei ,  iuratus  et  interrogatus 
dixit  ul  proximus,  exceplo  ipiod  non  recollegit  iura  preili- 
ctu  ol  de  toinpore  quod  dixit  ab  annis  sex  citra.  (îuillelmus 
Cnronitus  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primu.-^  testis.  lo- 
lianues  de  Magistru  Conslantino  iuratus  et  interrogatus  dixil 
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ut  proximus,  excepto  quod  non  recollegit  ipse  iura  predicla. 
Presbiter  Basilius  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus. 
Presbiter  lohannes  de  Pictineo  iuratus  et  interrogatus  dixit 
ut  primus  testis,  et  addidit  se  recordari  Ecclesiam  cephalu- 
densem  possedisse  iura  predicta  annis  quatraginta  iam  e- 
lapsis.  Nicolaus  Critus  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  pri- 
mus testis.  Presbiter  Mercurius  iuratus  et  interrogatus  dixit 
ut  lohannes  de  Magistro  Gonstantino.  Notarius  Basilius  iu- 
ratus et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  Notarius  Nicolaus 
iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  Nicolaus  Malliotus 
iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  Nicolaus  de  Ar- 
contissa  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primus  testis.  lo- 
hannes de  Bella  habitator  Pictinei  iuratus  et  interrogatus 
dixit  ut  primus  testis.  Notarius  Bailholomeus  iuratus  et 
interrogatus  dixit  ut  proximus.  Fredericus  de  Bartholomeo 
iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  Constancius  de 
Giorgio  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  —  Item 
vicesimo  octavo  eiusdera  apud  PoUinam  Petrus  Vetulus  iu- 
ratus et  interrogatus  si  sciret  quod  dominus  luncta,  venera- 
bilis  cephaludensis  Episcopus,  tam  ipse  quam  predecessores 
sui,  racione  predicte  sue  cephaludensis  Ecclesie,  medietatera 
integram  iurium  et  proventuura  dohane  maris  Thuse  a  ca- 
tholicorum  Regura  Sicihe  felicis  memorie  temporibus  usque 
ad  hec  felicia  terapora  domini  nostri  Régis,  per  se  et  procu- 
ratores  eorum,  tenuerunt  et  possiderunt  pacifiée  et  quiète,  di- 
xit quod  sic.  Interrogatus  qualiter  sciret,  dixit  quod  vidit  mul- 
tociens  procuratores  et  cabellotos  ipsius  Ecclesie  nomine  et 
pro  parte  Ecclesie  ipsius,  iura  predicta  intègre  percipere  et 
habere.  Interrogatus  de  tempore  dixit  quod  ab  annis  viginti 
citra,  de  loco,  in  portu  et  maritima  Thuse.  Oliverius  de  Ga- 
stellana  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus  testis,  et 
addidit  de  tempore  quod  a  tempore  Imperatoris  citra  vidit 
procuratores  predietos  eadem  iura  raultociens  exigere  et  per- 
cipere. Nicolaus  de  Ohverio  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut 
proximus  testis.  lohannes  de  Spusa  iuratus  et  interrogatus 
dixit  ut  Oliverius.  Matheus  de  Damiano  iuratus  et  interro- 
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((aluH  (lixit  ut  Olivi>riuK  IrhIIh  prmiictuH.  i'etruH  «ic  Antiquo 
iiiratiiH  ('l  iritf'rro^^atiis  dixit  ut  ()liv(>riuK  IchIjb  predicluii. 
|{()bertu.s  Ma^ruH  iuratus  f^t  iiitRrn>(;atus  dixit  ut  proximuH 
tcstis.  -Itnm  vi(-esiiii(>  noiio  RiuHdorn  apud  Cephaluduiii.  I)r>- 
tiiinuH  (îuillulinus  ilv.  Marine  iuratus  (>l  iriterrot^atus  kï  Hciret 
quod  tam  vcnerabiliH  pater  dnminus  luncta  episcopus  ce- 
pfialudctisis,  qiiuin  prf'd(M'«>sson»s  sui,  racioni»  «ue  cephalu- 
dcusis  K(:ci(!si<',  mt-difliitcm  inte^^rain  iurium  et  proventuuin 
dohane  maris  Thus<!  a  cattiolicorum  Ho^»'"  Sicilie.  felicÏM 
memorie,  tumporihus  usque  ad  hec  folicia  tempora  domini 
riostri  Repris,  por  se  et  prttruratores  eorutri,  teriueruut  et  pos- 
sideruMl  i)acifice  et  quiele ,  dixit  qund  sic.  lnterro(;atu8  de 
causa  scieticie,  dixit  ({uod  vidit  riuiltociens  procuratores  et 
cabellotos  eiusderii  Fk^clesie,  notnine  et  pro  parte  ipsius,  ip- 
sam  inedietatem  iurium  et  proveiituuni  inte^^re  exigere  et 
percipere  et  liabcre,  et  ipse  idem  testis  cum  alii»  sociis  suis 
cubellutus  eiusdt'ii)  Kcclesie,  tiuniine  et  pro  parte  ipsius,  iura 
predicta  sic  exerçait  et  percepit.  Ititerrogatus  de  tempore, 
dixit  (|uod  a  tempore  felicis  memorie  l)oni  Imperatoris  Fre- 
(lerici  et  aliorum  Itegum  successorum  suorum  us(]ue  ad  bec 
felicia  lempora  serciiissimi  domini  iiostri  Itegis  l'etri  ;  de 
loco,  in  portu  et  tnaritima  Tiiuse.  Hartbolomeus  Vetula  iu- 
ratus et  interrogatus  dixit  ut  proximus  testis.  Riccardus  de 
Salomone  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primus  testis,  ex- 
cepto  de  tempore  (juod  dixit  se  tantum  de  premissis  recor- 
dari  ab  annis  viginti<|uiri(]ue  citra ,  et  <|uod  non  fuit  ipse 
cabellotus  iurium  predictorum.  lobannes  de  Castanea  iura- 
tus et  interrogatus  dixit  ut  primus  testis,  excepto  de  tem- 
pore (|uod  dixit  se  tantum  de  premissis  recordari  a  tempore 
domini  nostri  Régis  Manfredi  citra.  (tracianus  Bandonus 
iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus  testis.  Berardus 
de  Tancredo  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primus  testis, 
excepto  «|uod  non  fuit  ipse  cabellotus  iurium  predictorum. 
Martinus  de  l'andolfo  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  lohan- 
nes  de  (laslanea  testis  prediclus.  Bona(]uistus  de  C.redun- 
deo  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  Berardus  de  Tancredo. 
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Thoinasius  Campsor  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primus 
testis.  Bartholomeus  Girasa  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut 
primus  testis.  Rogerius  de  Goiioso  iuratus  et  interrogatus 
dixit  ut  loliannes  de  Castanea.  Benchivinus  Tuscus  iuratus 
et  interrogatus  dixit  ut  proximus.  Notarius  Guillehnus  de 
Symone  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primus  testis.  Bi- 
vianus  de  Baldo  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  lohannes 
de  Castanea.  Notarius  Henricus  iuratus  et  interrogatus  dixit 
ut  lohannes  de  Castanea.  Paganus  planellarius  iuratus  et 
interrogatus  dixit  ut  lohannes  de  Castanea.  Syraon  Tribi- 
sacci  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  primus  testis.  Et  quia 
predicto  ludici  Hoberto  per  eamdem  inquisicionem,  in  pré- 
sentera pubhcam  forraam  redaclam,  plene  constitit  eundem 
dominum  Episc.opum  et  predecessores  suos  racione  predicte 
sue  Ecclesie ,  predictam  medielatem  proventuum  dohane 
maris  Thuse  tam  per  se,  quam  per  procuratores  eorum  te- 
nere  et  possidere  a  predictorum  cathoHcorum  Sicihe  Regum 
tempori  us  usque  ad  hec  feUcia  terapora  dicti  nostri  Régis 
pacifiée  et  quiète,  et  ad  eumdera  et  dictam  Ecclesiam  suam 
medietatem  ipsam  proventuum  pleno  iure  spectare,  ac  Re- 
giam  Curiam  nonnisi  unam  medietatem  ipsorum  proventuum 
dicte  dohane  habere,  provido  viro  lohauni  de  Martino  cabei- 
loto  eiusdem  dohane,  auctoritate  predicti  mandati,  ex  regia 
parte  mandavit  expresse  ut  cabellam  eamdem,  sicut  est  ha- 
ctenus  consuetum,  exercens,  de  predicta  medietate  spectante 
ad  eumdem  dominum  Episcopum  et  eamdem  Ecclesiam 
suam  se  nuliatenus  intromictat.  Unde  ad  futuram  meiflo- 
riam  et  predicti  domini  Episcopi  et  Ecclesie  sue  cautelara, 
de  premissis  factura  est  pubhcura  instrumentum  presens 
per  manus  mei  qui  supra  notarii,  signo  raeo,  sigillo  predicti 
commissarii,  et  subscripcione  sua,  sigilio  et  subscripcione 
raei  predicti  ludicis,  et  nostrun»  subscriptorum  testium  sub- 
scripcionibus  roboratura.  Scriptuin  Cephaludi  penultimo  die 
raensis  aprehs,  duodecirae  indicionis  prémisse. 

f  Ego  Alferius  qui  supra  Index  me  subscripsi  et  sigillavi. 
f  Ego  Rogerius  de  Gohoso  me  subscripsi  et  testor. 
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f  %o  (ïuilIcImuH  de  Marine,  miles,  de  Cephaludo  tetitiH 
siiin. 

f  K(<(>  KutiniiH  de  l'apiu  tuMlis  sum. 

f  Kgo  Htuiricijs  de  liiititia  nie  Hubscripsi  el  testor. 

f  Kf(()  (îracianus  Bundonua  me  subucripsi  et  testor. 

f  Kk<>  Albertus  PlacentiriuH  me  subHcripsi  el  testor. 

f  \•]^(^t  .Martiriii.s  do  l'aiidolfo  me  '«ubscripsi  et  testor. 

■|-  K^o  Itiocardus  de  Sulumotiu  inc  sub.scripsi  et  testor. 

f  K^o  lacobus  de  Notario  KobeKo,  qui  supra,  publicus 
iiotariuH  Cephaludi  rogatus  interfui  et  srripsi. 

l'ergainena  ori^inulc  nel  Tal>ulariu  délia  Chiesa  di  (^falii,  al 
II.  5ti  (Arcli.  di  Stato  di  Calernio).  k  Kuasta  in  varie  parti,  e  con- 
liene  ancorn  due  siKilli  in  cera  aderenti  alla  [)<!rganiena,  sebbene 
tino  sia  quasi  interainente  rotlo. 

Se  ne  ha  uim  eopia  ne!  vol.  in  [H>rKamena  del  sec.  XIV  dei 
IViviie^i  délia  Clhietui  di  Oralù.  ese^fuito  nel  tempo  del  Vescovo 
ToninuiHo  ili  Mutera  (Arcli.  ili  Slalu  di  l'alermo),  a  fol.  i.'l  r.  in 
un  traiiHunlo  del  ^1  novembre  l'.i'iM,  euu  tirnie  ori^inali.  In  laie 
transuntn  si  afferma  che  il  d(x;umenlo  era  con  «duobus  Higillis 
de  eera,  in  cuius  primo  stuilptum  est  sit^illum  Âlpherii  de  AI- 
pherio,  et  arma  in  eo  sunt  flos  (ftiidam  seu  arl)or,  in  s^-cundo  si 
gillo  seriptum  est  :  Kohertiis  de  Vassallo.  el  in  niedio  sunl  arma 
ad  leonem  munitum». 

Altra  eopia  è  iiel  ms.  Qi\.  II.  S.  toi.  t».")?  f  iiîM.  Diplomata  Kc- 
clesiac  L'eithaliHlettHi»  (Hibl.  (.om.  di  l'alermo). 

È  ricnniato  (|uesto  do<;umento  nelle  Régie  Visite  A'\  mons.  Ar- 
nedo  del  l'iôâ,  Daneo  del  157»  e  lordi  del  l(il4  nella  CoH»erva- 
toria  di  Registro  .  vol.  i:$OS  .  i:î^î(i.  \:\:M)  (.Vrchivio  di  SUto  di 
Palermo). 

Dall'inizio  del  doi\  si  rileva  che  la  lellera  del  Secrelo  era  si- 
(fillata  cou  eera  verde.  ft  dejfiio  di  nota  il  rieorflo  délia  volontà 
del  Ile  Pielro  di  mantenen;  illesi  i  dirilli  délie  Cliiese,  ed  allresi 
il  soprannome  di  bitono  dato  ail"  imperalore  Federico  dal  lesli- 
iiione  (fUKlielmo  de  Marino  in  (k»falù. 


(1284)  —  110  — 

XL  VI. 

1^4,  maggio  7,  Saragozza. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  alla  Regina,  avvertendola  di  dover  privare 
aiihito  delVnfjicio  di  Giiistiziere  di  Val  di  Mazzara  Gerardo  Boxio 
pisano,  il  quale  comtnetteva  ingiustizie,  specialmente  contro  i  Ge- 
novesi,  «  quos  tamquam  amicos  karissimos  semper  invenimus». 
Vuole  che  quell' iif/icio  sia  conferito  ad  altri  «  pro  parle  nostra  et 
vestra».  Raccomanda  i  cittadini  e  mercanti  genovesi  al  favore 
délia  Regina. 

Simile  lettera  alVInfante  Giacomo. 

Illustri  domine  Régine  etc.  Noveritis  ad  nostram  audien- 
ciam  pervenisse  quod  Girardus  Bocxii ,  civis  pisanus  ,  cui 
nos  lusticiarii  ofïiciuin  commiseraraus  in  valle  Mazarie,  non 
bene  se  gessit  in  ipso  officio,  gravando  quampiures  contra 
iusticiam ,  et  specialiter  lanuenses ,  quos  tamquam  amicos 
karissimos  semper  invenimus  nos  et  nostri  ad  servicium  et 
honorem  nostrum  voluntarios  et  paratos.  Unde  cum  non 
possimus,  nec  debeamus  sustinere  quod  illi,  qui  per  nos  sla- 
tuti  sunt  ut  iusticiam  tribuant  et  conservent ,  iniusticiam 
inférant  et  gravamina,  volumus  et  vobis  mandamus  quate- 
nus ,  visis  presentibus ,  impediatis  et  interdicatis  dicto  Gi- 
rardo  predictum  officium  lusticiarii,  et  ipsum  officium  alii, 
quem  noveritis  esse  discretum  et  sufBcientem ,  committatis 
pro  parte  nostra  et  vestra,  qui  exerceat  iusticiam  cuilibel  et 
conservet.  Preterea  vos  rogamus  ut  cives  predictos  lanuen- 
ses et  mercatores,  sicut  spéciales  amicos  nostros,  habere  ve- 
litis  vestre  gracie  comendatos.  Datum  Gesarauguste,  nonis 
raaij  [1284J. 

Simili  modo  fuit  scriptum  Infanti  lacobo.  Datum  ut  supra. 

Dal  reg.  46,  fol.  192  del  Re  Pietro,  nell'  Arch.  délia  Ck)r.  di 
Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.  .  vol.  II .  pag.  .'J3  ne  dà  soltanto 
un  brève  sunlo. 

Questo  documento  è  nolevole  perché  dà  prova  délie  rivalità 
che  avvenivano  tra  Pisani  e  Genovesi  in  quel  tempo  in  Sicilia, 
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ed  altresl  (tercliô  dinumlru  le  ottinit!  r^lazlorii  di  amicizia  tra  Ara- 
goneni  n  GcnoveHi,  i  qiiiili  iiltimi  ttriino  Kliitx'llirii  al  (Miri  dei  I*l- 
sani.  Nin  (luH't'iHH-^i  iioriiiuniiii  i  ((«novtmi  U-rinuro  liorente  com- 
ni«T(;lo  in  Sicilla  (xin  uonHoli  e  lo(w><'-  'I  Conte  Ku^fiero  in  Met- 
temltn-  lilO  conccd^-vii  ad  CHMi  lilM*rtii  di  rommercio  (>er  le  rm-ni 
che  non  su|MTaHwrro  lu  somma  di  M^HMinta  tari  d'oro,  (Mi^ando 
per  il  tiHiK^ior  valore  quanio  eru  w>lito  ti«iri>w>la.  Nel  dociimento 
greeo ,  e«lito  <la  Coha  ,  /  diplomi  greci  ed  nrttbi  di  Sicilia.  l'a- 
lernio.  1H«W,  pau-  •J-'»'.»  e  tn'tt.,  si  Ipkk«' :  'Ava^i^aC^tvov  xb  xo{ii(>- 
xiov  |f?j  3i?ovai  Tt  Jfvoi  ixaotov  aùtiov,  allrim<rnli  il  |Migament<>  xad«i»« 
6  n^î  y(î>pa(;  t6îto«  èotlv,  |x,'r  il  valore  eecwlenle. 

Il  Ke  (îuKlielmo  (I  nel  novembre  1157  accorda  ai  Uenovm 
(the  i'ossero  ridotti  in  is<-riMo  «  iisiis  et  consiietiidine» ,  quas  per 
oiviliites  re^ni  iiostri  tetiipore  dominii  re^is  Ko^erii  dive  meroorie 
putris  nostri  tial)ere  solili  siint  »,  cioè  particolari  riduzioni  di  do 
j^anu  |»er  le  inerei  in  l'alermo  e  Messina.  Altre  e«enzioni  di  com- 
mercio  nel  retrno  di  Sicilia  wmei  |H'i  Cîenovesi  il  Ke  Fe«ierieo 
nel  HIM),  e  loro  permis**  <li  tenere  consoli  e  Curia  corne  li  ebbero 
al  tempo  di  (higlielmo  II,  e  coneesne  case  |)ei  merranti  in  Mes- 
sina,  Siracusn  e  Trapatii,  t-  siciirb'i  di  per?«onu  per  marée  terra, 
e  conlro  i  oorsari  (dfr.  Lilicr  iitrinm  lieipnhlicne  6«mn«im<*  nella 
eollez.  //««/.  pairiae  Monum..  t.  I,  Torino,  1854,  pog.  iOieSOO). 

A  '22  marzo  lârM)  il  Ke  Munfnnli  largl  ampie  immunité  ai  Oe- 
novesi ,  anco  per  loggie  e  conHoli  in  Mesëina  ed  allre  città  del 
regno  (Oklando,  Un  Codice  di  leggi  e  dipl.  cit.,  pag.  102  e  seg.|. 
Il  Ke  Pietro  a  7  aprile  lïîS.!  provvedeva  su  alcuni  eccesai  di 
due  navi  genovesi  contro  i  Sii-iliani.  anincliè  (come  egli  diceval 
«  |H«r  lanuenses  fidèles  nosiri  minime  ofTendnnlur,  sicul  lanuenses 
per  noatros  ofTendi  lldeles  noslra  minitHC  êerenilna  palemtur  »  (Ca- 
KiNi,  De  rehiiH,  pog.  .')f)â  e  seg.).  Indi  l'Infante  (îiacomo  per  gra- 
titudine  dei  stTvizi  resi  dni  Genovesi  ai  aiioi  prodm'enori.  «  dum 
precwlencium  devolio  impens<i  |M>lissinie  derivari  cernitur  ad  se- 
quaces»  .  a  44  novembre  e  19  dicembre  1384  coneesse  ai  Oeno- 
vesi  che  t^txlesMero  le  inimwnilà,  délie  (piali  avean<»  fatto  uno  ai 
tempi  del  Ke  Manfredi  (V.  appre.sso  d(M-.  n.   I>.\  e  LXIV). 

È  utile  consultare  I'Yver,  Ije  commerce  et  lea  marchands  cit., 
pag.  tm  e  seg.  fM-r  quanto  concerne  i  merranfi  gi'novesi  e  per  i 
(laiini.  cbe  risenlirono  uell'eiMX'^i  angioina. 
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XLVII. 

1284,  maggio  7,  Saragozza. 

Il  Re  Pletro  I  avvisa  la  regina  affinchè  provveda  seconda  giu- 
atizia  suU'istanza  di  Babilone  Doria,  il  quale  deve  conaeguire  al- 
cune  eredità  esistenti  in  Sicilia,  per  donazione  del  Re  Manfredi 
o  per  altri  dritti. 

Illustri  domine  Régine  etc.  Ex  parle  dilecti  nostri  Babi- 
lonis  de  Auria  expositum  fuit  nobis  quod  ipse  Babilonus 
liabet  et  habere  débet  quasdara  hereditales  in  Sicilia ,  ex 
donacione  illustris  régis  Manfredi,  felicis  recordacionis,  pa- 
tris  vestri  seu  aliis  iuribus.  Quare  volumus  et  vos  rogaraus 
quatenus,  audita  eius  peticione ,  in  ea  prout  iustura  fuerit 
procedatis  ac  procedi  faciatis.  Nobis  enim  placet  quod  ius 
suum  habeat  de  predictis.  Datum  Cesarauguste  nonis  raaij 
[1284]. 

Dal  reg.  46 ,  fol.  192  del  Re  Pietro,  nell'  Archivio  délia  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  33  offre  un  sunto  del 
documento. 

È  questo  Babilone  certamente  un  anlico  merabro  délia  fami- 
glia  genovese  Doria,  che  poi  si  rese  célèbre  in  Sicilia  nel  regno 
di  Federico  II  aragonese  per  aver  dato  varî  strenui  ammiragli , 
che  difesero  l'indipendenza  dell'isola. 


XLVIII. 

1284,  maggio  23,  indizione  12',  Castronovo. 

Avendo  il  regio  Consigliere  Pietro  de  Qtieralt,  Vicario  géné- 
rale del  regno  di  Sicilia  al  di  quà  del  Salso,  e  provveditore  dei 
régi  caatelli,  ordinato  di  farsi  un'inchiesta  intorno  i  conflni  del 
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nannlr  ili  Hiriiit  ,  j,i-rM.Hi)  Viriiri  ,  nfifidrlrnfule  n  l^nirellnllo  de 
l'iirria  ,  il  lliiiiiln  piI  i  ijintlici  ili  ('(iMlroiiori)  (iilrin/iioHO  l' imea- 
fico  ai  mndflHimi  (il/idato. 

(1/  ulto  (>  niK'ito  *litl  nolurn  Oiovuniii  <Jc  Ttdi  di  (^tronnvo). 

Iti  iioiiiitK!  Dfi  (iluriii  jhiioii.  Aiiiio  Holuliftrrc  (iiourriacio- 
iiis  (>iiis(l(Mii  iiiill<;Hiiiio  (lucciileHtiiU)  ocluKCHimo  <|uurto,  vi- 
(■t'Hirno  tercio  die  ineiiHis  inuiiii ,  (luo(l(H-iiii«>  iiidicioiiirt,  re- 
giiuiito  rituoiiiHHimo  dotiiiiio  iiostn»  l'clro  Dei  ((raciii  incliio 
Anigoiium  cl  Sicilii-  Hujje ,  rcgtKirurn  Hiioriiiii  Arufoiiuiii 
aiiiio  ocldvo,  Sicilie  vero  Hecuiido  féliciter  am«ii.  Nos  (Juil- 
liïlinim  de  LiKorio  Duiulus  Caslrinovi ,  t'hilippus  Facliciux 
et  Martlioloinetts  Se|>tun)|)iirii  Indices  eiiisd(Mn  terre,  Icdiaii- 
iios  de  'i'helis  acloniin  Curie  uiusdein  terre  iiotarius .  in 
defeclu  iiotarii  puhlici  nniiduiii  in  euiliMn  terra  per  iiiaie- 
slateni  nigiain  ordinati,  et  testes  subscripti  ad  hm*  vocali 
s|)ecialiler  et  rugati .  presentis  scripti  série  notuin  faciinus 
et  Irsiaiiiur  ipind  nos  predicliis  iiuiiihis  et  Indices  supra- 
dicti,  aucturilut(;  cuiu.siiani  niatidati  nohis  directi  a  iiuigni- 
lico  viro  domino  Petro  de  (jnerailo ,  milite ,  domini  Uegis 
C.onsiliario  et  familiare,  ac  regio  in  Sicilia  citra  tinnien  Sal- 
sinii  V'icario  jfeneraii.  et  regioruin  castrorum  provisore,  si- 
giilo  einsdein  doiiiini  Vicarii  de  rera  rnbca  sigillato ,  dr 
sriendis  finihns  casalis  Hyène  noliilis  viri  LanzaUtcti  de 
Paccia,  ex  illa  videlicel  parte  tenimenli  tern;  Bicari  cl  teni- 
menti  Margane  Suncte  Trinilatis  de  l'anormo.  per  aiitiquiu- 
res  lioniiiies  predicle  terre  C.astrinovi  el  predicte  terre  Bi- 
cari (le  liuiusmudi  linibus  conscios  et  expertos  ac  lidedignos, 
iiceedenles  personaliter  cum  lioniinihns  infrascriptis ,  vidt»- 
licet  dicte  terre  C.astrinovi  et  predicte  terre  Bicari,  per  quos 
iiovimns  de  prediclis  linihns  posse  scire  plenius  veritatem, 
ad  locnm  illud,  videiicef  ubi  dictnni  casale  Hyène  terminât 
cum  lenimenlo  predicte  terre  Bicari,  et  tenimentu  .Marganc 
supradicle,  didiciaius  et  invenimus  per  ecsdent  homines,  \  i- 
ilelicet  per  Tliomasinm  «le  Abaluta,  Nicolaum  «le  Siiiiscalco. 
Nicolanm  de  lolianne  lirecn  «'I  Syin«)nem  «le  SarU»  «le  pre- 
U.  La   Mantia,  CW.  dipl.  arug.  h 
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dicta  terra  Castrinovi ,  per  Matheum  de  Amato,  Nicolaum 
de  Authore,  notarium  Sanctorutn  et  Guirrucium  de  predicta 
terra  Bicari,  quod  fines  predicti  sunt  a  via  publica,  que  est 
a  Karkarello  sub  Rupa  Russa,  et  descendant  per  vallonem 
valionem  usque  ad  petrain  frrossam,  que  est  iutus  in  ipso 
vallone .  et  descendunt  inde  per  vallonem  vallonem  usque 
ad  aliam  petram,  que  est  intus  in  ipso  vallono,  qui  vallonus 
vocatur  Handiki  Belchelgi,  et  transeunt  inde  per  vallonem 
vallonem  ad  quetidam  alium  vallonem,  qui  est  ad  diricluram 
predicte  petre  magne,  et  asceiidunt  per  vallonem  vallonem 
usque  ad  latus  casalis  de  Sclavis,  quod  est  extra  pheudum 
dictum  Lanzalocti  de  Paccia,  et  deinde  ascendant  ad  quer- 
cum  que  est  apud  bantrellas,  et  vadunt  inde  ad  fontanam, 
que  est  in  capite  Biccari,  et  sic  fines  predicti  terminantur. 
Unde  ad  t'uturam  memoriam  presens  scriptum  exinde  factum 
est  de  tinibus  predictis,  per  manus  mei  predicti  notarii,  si- 
gno  nostro  signatum  ,  subscripcionibus  nostrum  qui  supra 
Baiuli  et  ludicum  et  sigillo,  et  subscriptorum  teslium  sub- 
scripcionibus et  testimonio  roboratum.  Actum  apud  Ca- 
strumnovum,  anno,  die,  mense  et  indicione  preraissis. 

f  Ego  Guillelmus  de  Ligorio  qui  supra  Baiulus  nesciens 
scribere  per  manus  predicti  notarii  me  subscribj  feci  et  si- 
gillavi. 

f  Ego  Pliilippus  Faticius  qui  supra  Index  Castrinovi  me 
subscripsi  et  sigillavi. 

f  Ego  Bartholomeus  Seplt-iiipani  ipii  supra  Index  ne- 
sciens scribere  per  manus  predicti  notarii  me  subscribi  feci 
et  sigillavi. 

f  Ego  lobannes  de  Abandio  interfui  et  testor. 

f  Ego  F'acius  de  Sarlo  interfui  et  testor. 

7  Ego  Matlieus  de  Fristocco  interfui  et  testor. 

f  Ego  Antonius  de  Sancto  Hadello  interfui  et  testor. 

j  Ego  Raynaldus  de  Monacbo  interfui  et  testor. 

f  Ego  Andréas  de  Villandrino  interfui  et  testor. 

f  E^ro  Nicolaus  Spallaforti  de  Bicaro  interfui  et  testor. 
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f  Kj^o  l(»|itiiin<>H  «le  Mauro  «!••  Biniro  iiiterfiii  et  tvMtor. 

1  Kprt»  l'nrisiiis  rie  loaniH'  tU>  iN'Iralu'Iyi-  iiitortiii  ai  iunlor. 

f  Kk'»  rudariiis  V(Miliira  de  l'aiiorino    liahilalnr    <!asfri 
novi  tiu>  sultsctipsi  ««t  testor. 

f  F]go  loliatitius  (i(>  Tlietin  qui  supra  uclorutii  Curie  Cu- 
strinovi  notariuH  scripsi  et  ttigiiavi. 

Nel  iiiurKirie  inluriore  h!  le^K*'  : 

l'reseiitatiim  est  in  ludicio  XIIJ"  iiiadii  VU  ludieionis. 
XVI  1.1"  aprilis  VU   Iiiilicioiiis  apud    l'aiiorinuiii   pres<^ii- 
tatiiin  iti   ludiciutii. 

Nolarius  Ventura       I'liili|»pu8  de  Kadicio  Index. 

l'erKnniena  orit^inaU-  n.  N  rtel  Tuindurlo  di  S.  Marlinn  délie 
Scaie  (Anh.  di  Slalu  di  l'aliMino).  N'el  iimi'^flfH' «Ifstrr»  si  vi-<l(tii«) 
\rv  HUKftvWi  rolli  in  ctTa  «ialla  ,  |K>.sli  vcrlic^dmetiti'  i-<l  ndt-renti 
alla  por(i:ninena ,  non  e^rlH  m)\tu[i|mihI4i  (■(intcneriti'  un'  im|imiila 
rhe  n«n  si  WfHf*'. 

Si  desumc  dal  dfwiinu'iiln  i  in-  la  lfll»>ia  «li-l  \  ir.in<»  OinTall 
era  cou  sin^j^i-lio  di  n'in  rossa.  Sul  (puerait  cfr.  i  rironli  da  nie 
dali  nelle  Nntizic  prelimiunri  al  rej^no  di  Pietm  I ,  nel  $(  4  a 
|MW.  IIT),  »'  (H'Ilc  tiotf  al  d(K'iitiH'Mlo  XXII. 

(l4)nvit>tie  rilevart*  la  int-ii/.ionc  di  uon  esttert*  stato  rioniinato 
dal  Hv  il  notaro  pubhlico  in  ('^i.slronovn,  cos)  clie  dovette  aiiihirsi 
il  notaro  degli  aiti  délia  Curia.  Il  teniniento  di  Margana  ap|>ar- 
lerH'va  alla  (Ihie.ia  délia  SS.  TriiiilA  délia  Mii)?ion»>  di  l'alernio.  Ne 
(là  notizia  Monuitokk.  Moiinmrnl<i  Uixtorica  Sncrnr  IhttnuH  Mnn- 
aionia.  Panormi,  ITto,  pag.  !i(K>.  Sid  r»Mile  di  Hiena  offre  alqnanli 
(viuii  TriiKiTo.  Sulla  città  e  comarea  di  Caatronovo  di  Sicilia.  l'a- 
Icrmii,   \^1'.\.  patr    "il-'i  »•  sey. 


XLIX. 

tâKi,  iriugno  t,  Albarracin. 

//  Re  l'ietro  I  unnutteia  alla  Reffina  che  ha  inviaio  con  la  flotla 
in  Sicilia  Hodolfo  de  Manuele,  che  è  informato  délia  roloitlà  re- 
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gia,  dello  stato  di  sainte  délia  Corte,  e  délia  condizione  dei  suoi 
dotninî.  Vuole  che  la  Begina  senta  ed  esogita  quanto  il  medesimo 
de  Mamtele  riferirà  a  voce. 

Altre  simili  aU'Infante  Giacomo  ed  altri,  ed  a  varie  città  di 
Sicilia. 

Illustrissime  et  diligende  quara  plurimum  karissime  con- 
sorti  sue  domine  C[onstancie].  per  eamdem  eorumdem  re- 
gnorum  regine  illustri,  saiutem  et  intime  dilecionis  constan- 
ciam  ac  continuum  incrément iim.  Cum  Radolfum  de  Ma- 
nuels, dilectum,  fidelem  familiarem  et  consiliarium  nostrum, 
remictamus  ad  partes  Sicilie  cum  felici  stolio  nostro  galea- 
rum,  informatum  de  voluntate  et  consciencia  nostra  et  bono 
statu  nostro  et  tocius  terre  nostre,  atque  principum  consan- 
guineorum  ac  affinium  nostrorum  ,  rogamus  vos  quatenus 
quicquid  predictus  Radolfus  vobis  oreteaus.  ex  parte  nostre 
excellencie,  explicabit  velitis  credere,  et  cura  solicitudine  du- 
cere  ad  effectum.  Datum  in  obsidione  Albarrasin,  kalendis 
lunii,  anno  domini  M'CG^LXXX»  quarto. 

Infanli  lacobo  —  Alaymo  de  Lentino  —  Universis  liomi- 
nibus  urbis  Panormi  ~  Petro  de  Queralto  —  Domine  Ma- 
lialde  —  Universis  hominibus  civitatis  Trapani  —  Universis 
horainibus  civitatis  Messane  —  Beltrando  de  Bellopodio  — 
Guillelmo  Galcerandi  —  lohanni  de  Procida  —  lusticiariis  et 
Gapitaneis  Sicilie  —  Rogerio  de  Lauria  —  Magistro  Matheo 
de  Thermis  —  Universis  hominibus  Mazarie. 

Dal  reg.  4<5,  fol.  ;2()4  del  Re  l'ielro  .  nell'  Archivio  délia  Ck)r. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  fKig.  '.%  ne  dà  un  brève 
sunto. 

Sono  degne  di  nota  le  espressioni  di  vivo  affetto  adoperate 
per  la  regina.  L'ambasceria  del  De  Manuele  dovette  essere  molto 
imjwrtante,  sebltene  non  se  ne  indichi  1'  o^rgetto  précise  :  ma  si 
rileva  che  egli  veiiiva  con  una  llotta ,  deslinata  senza  duhbio  a 
maggior  difesa  del  r^no.  Ijji  lettera  è  diretta  ad  alti  personaggi 
della    maggiore   flducia ,  conipresa  Macalda  (ollre  che  al  inarito 
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Aluimo  (la  l>-titinii.  ml  iiHv  eitUi  ili  i'nifmio,  Trafmni ,  Mmwina 
••  .Mii/./,ani,  «'«l  allH'H)  ai  (îiiiHlizifri  ••  (Ijifiitaiii  ili  Sicilia. 

Amaui,  \r  (ili/,.,  vol.  Il,  \niu.  4:t  «^  «V.  (lalliiivio  iMla  U'IUsn 
hih;\u'.  a  MnYMini  tUnlm-Af  :  «  Dimih*  mï  pu/t  arK<>ni«>nliin;  rlie  la  roi- 
iiaccia  (>iii  prossjina  di  um-vrii  »*  <\i  lrailiiiii>iit«>  foHw  nrllu  Sicilia 
fMcidfiilaii',  pci  la  la/ioMf  ({iit'lla  cl»;  covava  a  .Mji//jira  ».  Dà  pure 
uhîuni  («uni  bid^radci  (diMunti  da  var!  d(M;iiiii«;nti  Miiti  dal  Ca- 
HiNi)  su  KimIoIIo  de  .Maiinclc ,  che  fii  «iuHtizierp  d«l  Val  di  Olr- 
nm\i  dal  rcl)lMai(j  IsJKt  in  |M»i  (Cahini,  De  rehim,  payi.  TtM)  e  mm 
di  Val  di  .Vfa/./ara  conic  dicc  I'Amahi. 


h. 

t'jHi,  i^iuKiio  4.  Albarracin. 

//  A'f  l'ii'lro  lin  tinlizhi  iillu  lie(jhi(i  ili  i'Hi»«re  n  lui  t^nuti 
(Inlln  Sicilia  ijli  (irtniijpri  l'emme  de  (Utlhtijirnur  r  (inido  Talach, 
che  hantiii  atlenu  ni  niuii  aerviet,  «  de  quo  ah  «'is  no0  reputamuB 
coiitcnlos  »,  f  nulle,  in  Mrgitilo  itil  ittlnma  dei  medenimi,  che  ina 
loro  confcrito  in  Sicilia  fiiuihhr  n/fîcio  nelht  '  '•  „d  altri)  rjrndo 
per  equa  retrihminne . 

Simili  leilere  nU'Inftnile  (iiacomo  ed  a  (rioranni  da  Prneida. 

Domine  Itt'jfine  saliitcm  et  increinenliiin  dilecciouis.  Scia- 
Us  quod  dilecli  «H  fainiliar««s  nostri  scutiferi  Perroniis  de 
C.alalaKirono  et  (îuidonus  Talacli  in  ({iiadam  barca  venerint 
ad  i.stas  |)arl«>s .  de  parlibiis  Sirilio .  ot  rontinup  fuorint  in 
nostro  s(>ivi(;i() ,  do  (|U()  ab  cis  nos  rf'putarnn.s  (•ontont(»s , 
volant  nunc  ad  pioprian»  i(>n»»aip .  ad  (piod  eis  dcnicrre 
nolunms.  Kt  .siip|)li(;avcnin(  nobis  ut,  pn)  servicio  p^r  eu» 
nobis  cxiiibilo,  relribucioiuMn  aii(|iiani  eisdem  lu  i|>sis  par- 
liJMis  lacère  debcrenuis.  Nos  antein  ijrnoranius  de  qi»»  eis 
(•(•ndi^nani  retril)ucionem  posseinus  lacère  in  ipsis  partibus, 
voluinius  vobis  scribere  super  en  ro^fantea  vos  quatenus , 
eosdeni  sculiferos  coinniendatos  liabentes,  velitis  hal>erp  bo- 
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num  consiliutii  et  tractatum  .  tam  in  provisione  eis  conce- 
denda  in  domo  nostra,  quam  in  confeiendis  beneliciis  ido- 
neis  eisdem  in  retribucione  servicii  memorati.  Taliter  super 
hiis  vos  habendo,  quod  racione  ipsius  servicii  in  ipsis  par- 
tibus  condigna  premia  assignentur.  Nos  enim  istud  gratum 
et  acceptum  habebimus  ac  regraciabimur  vobis  multuai.  Da- 
tum  in  obsidione  Albarransi ,  II  nonas  lunii ,  auni  ut  su- 
pra [1284|. 

Similes  Infanti  lacobo. 

Siiniles  lohanni  de  Procida. 

Dal  reg.  46,  fol.  205  del  Re  Pietro ,  nell'  Arch.  délia  Cor.  di 
Anig.  in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  BiM.,  vol.  M,  pag.  .3G,  ne  fornisfe  un 
sunto. 

La  niissione  del  Caltagirone  e  del  Talach  dovelte  riferirsi  ai 
preparativi  di  arniata ,  dei  quali  trovasi  ricordo  nel  doeiimento 
anteriore  (u.  XLIX). 


LI. 

1384,  giugno  i'i.  Albarracio. 

Il  Re  Pietro  I  écrive  a  Rodolfo  Re  dei  Romani,  manifestan- 
dogli  che  invia  a  lui  Raimondo  de  Bruncignach,  il  quale  cottae- 
gnerà  la  leftera,  e  darà  notizia  delVintenzione  del  medesimo  Re 
Pietro  di  render  aervizio  ed  onore  a  Rodolfo,  del  processo  o  sen- 
tenze  emanate  dal  Papa  «  contra  nos  insontes  et  ignorantes,  non 
citâtes  ut  iuri  convenit,  nec  convictos  »  (a  cagione  délia  conquiMa 
délia  Sicilia),  e  dell'irruziotte  del  Re  di  Francia  contro  i  dominî 
di  Catalogna  ed  Aragona;  e  lo  prega  di  risponderyli  nu  quanto 
la  ste88o  Raimondo  gli  esporrà. 

Segue  il  teato  del  metnoriale  in  lingua  catalana. 

Dal  reg.  47.  fol.  127  del  Re  Pietro ,  nell'  Arch.  délia  Cor.  di 
Arag.  in  Barcellona. 


llî»    -  (1284» 

i'ilitlilicuto  <l.i   SaiNT-I'KIKST.    //m/.   tU  la  rotn/ll^lf .   I.    IV,   iw- 

(Iaki.m.  au  Arclê.  n  U-  Hihl.,  vol.  Il  .  |»a;{.  .'..'.  .1..  -.1..  m  in- 
(Wva/Aotw  HfiwrU'ti  di  ririinmlo  ni  SAi.\T-l'Kii94'r 

HieMri'  «vidcnte  \u  uriitub'  iiii|M>rljm2ui(let  il(M:uni«'nln.  Nel  luiigo 
innniorialc,  clic  ha  pcr  lilolo:  «  Mcinorial  <li"  |c>*  coh»'**  «|ucii  Un- 
mon  <lc  lirijcinacji  ilc  |»art  iM  rtcnyor  |{«\v  a  ilir  al  Km|M'ru<lor 
Dalaiiianyna»  ,  ni  trova  il  rùrortio  |>rtj<-iw>  dei  varl  fatli ,  i*  npts 
cialinciilc  de!  v'unm'ui  «Ici  Me  l'iclro  cou  l'armala  in  Ikirlieria,  •• 
|K)i  JM  Si(Mlia  chiatiiato  da;,'!!  atntmM-iatori  dcU'inola,  «  qu»*  anan 
cni|)arar  Sicilia  t|U(U  liiiraripii  |M>r  lo  drpl  do  la  iwynn  xa  miillfr 
cl  de  HOH  mis  ». 

Nolc^volc  (''  aticora  (|iianlii  \i  si  iliii-  |)cr  il  -  drcl  <|iic|  M-nyor 
rcy  a  en  Savoya  [kt  |>arl  de  la  reyna  mi  niullcr  •  ,  |mt  le  qiiali 
pretew.'  offre  eliiara  luce  il  dmuiinenin  del  He  Pieiro  del  <ih  ollo- 
hre  lïJS(t  al  fiianlicse  di  MotdeiTalo  |»frr  1'  invio  di  inilizie  dexti- 
nate  aU'acquislo  délia  Savoiu.  (1)1  talc  dcM-unienio  dà  un  estesu 
sunto  Carini,  ou  Arch.  n  le  liihl.  cit..  \ta^^.  M). 

MiiiiMKit,  neiro|M-ra  lirgeutti  imimrii,  vol.  VI.  Innxbruck  I8JI8, 
a  [tau.  MU  e  se^.,  n.  IKtS,  offre  nl(|uanti  cenni  siil  doriimento  , 
c  tiolit  che  da  cs.ho  si  rileva  clie  il  He  Pietro  voleva  fortnan*  cori 
Hotloll'o  iiiia  riiiova  le^a  (mit  dionem  eiae  nilhere  verbindiin^  an- 
ziikinipl'cii  ^esOcht).  che  aveva  ini/iato  sin  dal  \iH,  cio»-  dal  prin- 
cipio  de!  re);tio  de!  inHlesiiiio  KcmIoIIo.  |M>r  la  <-onqiiisla  délia  Si- 
ciliii.  corne  appare  da  un  do«-uinpnlo  di  Uinlolfo  ili  quel  tem|M) , 
di'l  ipinle  dA  noiizia  lo  Httwso  IV>h.mkk,  h  pji^.  86  e  s<v.    n.  -MH. 


LU. 


Iâ8(,  giugno  14.  AlbaiTAcin. 

//  Re  Pieirit  I  ordinn  ayli  ul/icinli  di  Val  di  Mamarn  di  ;»r*^ 
xlnre  aiiilo  ad  Alnimo  da  Ijfntini,  itêr  a^  ed  i  inioi  Itetti. 

Ofticialilms  Valiis  Miizare  quod  inanulpiieanl  et  défen- 
dant MiaKistrn  Alaynio  do  domo  nostra  ipsum  el  hoiia  sua, 
ipso  faciiuilr  suis  quorelantihus  iusticie  couiiiienuMitum.  I)a- 
tum  ut  supra  [in  obsidiono  Albarassin,  14  giugno  1:284]. 
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Dal  reg.  46,  fol.  'MHr.  del  Re  Fiefro,  nell'Arch.  délia  Cor.  di 
Arag.  in  Barcellona. 

È  una  brève  nota  délia  Cancpllerifi  nel  regi.-<lio  pcr  1' ordine 
emanato. 

Cakini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  II,  pag.  :J6,  la  riferisce  per 
la  sua  concisione. 

Pare  che  quel  provvedimenfo  sia  avvenulo  per  i  disordini,  che 
infestavano  allora  Trapani  ed  altre  città  dell'  isola  (V.  doc.  nu- 
méro XLIX). 


LUT. 

11284,  luglio  ^i-,  indizione  10»,  Termini. 

Il  Regio  Giusfisiere  délia  Conlea  di  Geraci  e  di  Cefalù  e  Ter- 
mini, Raimondn  di  Pietro,  scrive,  per  parte  regia ,  al  Baiulo  e 
ai  giudici  di  Caltavnturo  affinch^  immettano  nel  poasesso  tempo- 
raneo  dei  béni  di  Gentile ,  abitante  di  Caltavuturo ,  il  procura- 
tore  del  Vescopo  di  Cefalii  per  il  debito  del  suddetto  Gentile  in 
oncie  qnatiordici  per  fideinssione  prestafa  al  Veacorn  .  il  quale 
debito  non  è  stato  ancora  pagato. 

Il  Baiido  e  i  giiidici  adempiono  l'ordrne  dato  dal  Regio  Giu- 
stiziere. 

(L'atto  di  imniissione,  con  l'inserzione  délia  letlera  del  Giu- 
stiziere,  è  rogato  dal  notaro  Salvo  de  Riccardo  di  Caltavuturo). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  dominice  Incarnacionis 
iniilesiino  ducentesinio  octuagesimo  quarto,  die  lune,  ultimb 
mensis  lulii ,  duodecime  indicîonis.  Régnante  serenissimo 
domino  nostro  domino  Petro  Dei  gracia  Aragonum  et  Sicilie 
inclilo  Kege ,  regnorum  vero  suorum  Aragoiuun  anno  oc- 
lavo,  et  Sicilie  secundo  féliciter  aiiien.  Nos  Henricus  de  Mi- 
lite ludex  Caialabuturi ,  Salvus  de  Riccardo  publicus  eiu- 
sdem  terre  notarius.  et  testes  subscripti,  ad  hoc  vocati  spe- 
cialiter  et  rogati,  presenti  scripto  publico  notum  facimus  et 
testamur  quod  prudentes  viri  Matheus  de  Blasio  Baiulus 
Calatabuturi,  et  notarius  lohannes  de  Anglerio  coniudex  no- 
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Hier,  ad  noHlruin  (ic(te<l(*nU>s  preMMUtiuiii,  oMtiMnIi^riinl  iinbiM 
(|iiiis(luiii  lictrras  siltj  rnissaH  a  tiohili  viro  tidiiiiiio  Kayiiiun- 
ilo  IN'tri  ,  rf'^'in  liisticiarin  coniilntiis  (iirai'ii,  piirriiim  O- 
|ilialii(li  rt  riiPiriiaiiiin  .  riolo  <■!  n>riHiii>lo  siKilio  <'iiiH<lein 
(loniitii  liiHticiarii  <iu  cera  nihea  si^fillatait,  qup  (oraiit|  per 
oirinia  coiitinoiirie  inrrasrript(>  :  MaymiinduH  IVlri  rej^u»  lu- 
sticiariiis  Itaiiilo  d  liidii-ilMis  OalalalMiliiri  i>tc.  (Juin  procu- 
ratnr  vctKM-nhilis  palris  doiriiiii  riiplialudfiisis  KpiMi-npi ,  in 
Kei^ia  Cuiia  ('<ii-ain  iiohis  coiiHtitutus ,  cotKiuf'Mtus  fuit  de 
(lentile  habilatore  OalalaliuUiri  de  unciis  auri  qualuorde- 
ciin  ,  (juas  ips(>  ex  causa  lidoiussiouis  dan?  ItMieliatur  pre- 
dicto  doiiiirid  Kpiscnpo.'citalus  fuit  ut  coraui  noliis  iti  lUifiia 
Curia  coinpaierc  dclierot  in  cerlo  toiiiiiiio  »M<lt'iii  procura- 
tori  rcspoiisunis,  (pio  termino  elapmi  dictus  Uentilis  rier  a- 
li(|uis  pro  (H)  comparuit  cnraiii  notiis.  (|ui  suain  vtdlet  con- 
tuinaciaiii  cxcusar*',  proplcr  (piod  ititt-ilocpii'tidd  pronuiicia- 
viiiius  |)n>rui'ator('ii)  dirli  «ioiuiiii  Kpisropi  fore  uiicl«>ndiun 
iii  possossione  Itoruiruin  mohiliuin,  et  in  defectu  ipsurum  , 
stal)iliuni  pru  niciiMura  dnhili  dt'clarati  causai  rcttervandi , 
donec  tcdio  allVutus  vetiiat  n'sponsuru.s.  Quar»'  vn\»»  ex 
re^'ia  parte,  ipia  |futi;.'iniur|  auctoritatr,  iniiui^'cndo  mauda- 
raus  (piateiius.  reccptis  présent ilms,  procuraUireui  dicti  do- 
mini  eeplialudensis  Kpiscopi  in  pcissessione  bonnrum  mo- 
hiliuin. |et]  in  defectu  ipsoruni,  stal)iliuni,  pro  mensura  de- 
hiti  declarati  induratis  et  Ineatis  indiii-tiun.  Datuni  Tlior- 
inis.  vicesinio  ipiarto  iulii  duodeeime  indieinnis.  Qiiar|uni] 
auctoritate  licterarum  predieti  Haiutus  et  Index,  pretitulato 
die  lune,  eorani  nohis  et  testihus  sul»scriptis,  reliiiriosuin  vi- 
rum  fratreni  Nicoiauni  de  Notario  lîolierto  veneraltileni  ca- 
nonicuM)  Krelesie  eeplialudensis,  procuratonMU  predieti  do- 
inini  Kpiscopi  induxerunt  in  possession»;  partis  continpenlis 
eumdern  (îentilen)  de  qua<lain  donin  sita  in  eadem  terra  Ca- 
lalahuturi  iuxta  donium  Symonis  de  Teiera ,  et  si  qui  alii 
sunt  confines,  et  de  quadain  vinea  sita  in  torritorio  pn»- 
dicte  terre,  in  contrata  «pie  dicitur  Solana,  iuxta  vineani  lie- 
reduni  quondani  Uartoloniei  de  Alamagno,  in  defectu  bo- 
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iioruni  mobiliiim  ipsius  (Jenlilis  pro  mensura  predicti  de- 
biti  declarali,  causa  reservandi  donec  predictus  (îenlilis  te- 
dio  affectus  coiaiu  prcdicto  domino  lusticiario  se  conférât, 
de  premissis  procuralori  predicti  domini  Episcopi  iii  iudicio 
responsurus.  Unde  ad  futurani  memoriain  el  predicti  do- 
mini Episcopi  caulelam  presens  scriptum  pubiicum  exiiide 
t'actum  est,  per  manus  mei  predicti  notarii.  signo  meo  so- 
lito,  subscripcione  el  sigillo  nostro  predicti  ludicis  et  no- 
slrum,  subscriptorum  testiura  subscripcionibus  roboratum. 
Actum  apul  Galalabuturura  anno,  die ,  raense  et  indicione 
premissis. 

f  Ego  Henricus  do  Milite  qui  supra  Index  interfui ,  me 
per  predictum  notarium  subscribi  feci ,  et  meo  sigillo  si- 
gillavi. 

f  Ego  Gulielmus  de  Castro  lolianne  interfui ,  me  sub- 
scribi feci  et  tester.  \ 

f  Ego  lohannes  de  Nicosia  interfui,  me  subscribi  feci  et 
tester. 

f  Ege  Raynaldus  de  Giracio  interfui,  me  subscribi  feci 
et  tester. 

f  Ego  Symon  de  Galato  interfui ,  me  subscribi  feci  et 
tester. 

j-  Ego  lacobus  de  Salvo  interfui .  me  subscribi  feci  et 
tester. 

■{■  Ego  Sinibaldus  de  Errigo  interfui ,  me  subscribi  feci 
et  tester. 

-}-  Ego  Herricus  de  Ragule  interfui,  me  subscribi  feci  et 
tester. 

-j-  Ego  Nicolaus  (ie  Capicie  interfui ,  me  subscribi  feci 
et  tester. 

f  Ege  Lazarus  de  Agunio  interfui,  me  subscribi  feci  et 
tester. 

f  Ege  lohannes  de  Iuliano  interfui,  me  subscribi  feci  et 
tester. 

f  Ego  lohannes  de  Amico  interfui,  me  subscribi  feci  et 
lester. 


—  !2:J  —  (IZM) 

f  Kk«»  (Jiialllu'riiis  He  SlnKH»*ll«»  me  KubHrripKi  et  l«»Hlor. 

f  K'^it  Siilviis  <!<■  Miccnnio  (|ui  Kupru  iMihlicijH   iiotariiiM 

i^iiavi. 

(^)u<'sl<)  iloniriM-iilo  )'■  IniH'rillo  tn-l  vcil.  nis.  in  |N'iv<iiiH-iia  il*-l 
wcolo  XIV  (loi  l'rivih'Ki  «It'lla  (;iii«w<i  <ii  Oralù,  »?xtvuil<»  jmt  or 
iline  (lel  Vewovo  Tommano  di  fluleru.  a  fol.  W  r.  (Arch.  lii  Slalu 
(li  l'alfinu)). 

S«>  w  ha  III  1.1  <'ii|Mii  iD'l  111-^.  (^><|.  11.  N  «  Ui|>liiiii,kl,i  1 —  !•   I .' 

|)lialtiili>iisih  •  a  toi.  *.)l4r.  iHiltl.  Coin,  di   Calcruio). 

La  letlera  (M  (liiiKtiziciP  era  siKiiiaUi  cnn  cera  ruma.  É  n<»- 
t«'Vol«'  r  l'sprt'ssioiic  di  cntiiiulfj-  mmlpr  iisiila  |m'I  iiotaro  de  An- 
kIitIii.  Ai  (iiiiMtizicri  era  as.sf(<nato  uno  s|N>(ialf  trrritorio  di  lom 
^luriMlizione,  e  ae  ne  puo  veder  l'elenco  in  Cahiki  ,  De  rebiu  , 
\mn.  ISH,  ncir  «  indice  délie  cnrirhe  civili  e  militari». 


MV. 

I<i84,  aKOfito  21  Teruel. 

//  Hr  l'irtii)  I  tirdhia  n  Giovanni  d<t  Proeida  ed  ai  Uaestri 
l'ortolnni  del  regno  di  Sicilia  di  non  impedire  ad  A.  di  San  Bnu- 
(iilio  acrittore  di  Giacomo  di  Pietro,  ftglio  del  medesimn  Re,  In 
dnnminnf  (M  tomoln  (de  liiniiiii))  di  veltovaglie  dnl  porto  di  Gir- 
(jcnti,  falltiijli  ron  atto  dali Inftintv  Giaromo. 

Simili  Mterr  ail' Infante. 

IVIrtis  Del  (fraeiu  Rtc.  Nohili  et  tidelilius  suis  iohanrii  de 
l'rocliitla.  (tonsiliario  et  l'aniiliari  noslro,  et  Maj^istris  Portu- 
laiiis  rcKiii  Sicilie,  tam  preseiitibiis  qtiain  rutiiris.  snlut(Mii  et 
diiecioiiem.  inlelleximus  (|ii<)(l  v(»s  impeditis  A",  de  Sane.t» 
liaiidilio,  scriptori  dilecti  tilii  noslri  lacobi  Pétri,  donaeio- 
ruMU  silii  factain  do  tuniiiio  victualiiun  A^riKenti  per  karis- 
siiniiin  liliuiii  iinstniin  liifantetn  lucnhuin.  Quare  vobis  man- 
liaiiiiis  quateniis  non  inipediatis  eidem  A.,  sou  eiuHdeni  pro- 
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cinalori,  tuminum  supradicfuin,  immo  ipsum  sibi  loabere  et 
teiieie  faciatis ,  |)iuut  in  iiistrumenlo  iiide  eideiii  facto  per 
predictum  Iiifantera  lacobum  plenius  continetur,  riisi  (amen, 
ante  diclara  donacionein  factam  dicto  A.  de  predicto  tuinino, 
nos  ipsuin  tnniinuni  alteii  concesserimixs  seu  dederimus  cum 
instrumento  nostro.  Et  si  forte  post  dictuui  impedimentum 
aliquid  inde  habuistis  vel  recepistis,  illud  eidein  seu  procu- 
ratori  eiusdera  restituatis  et  restitui  faciatis.  Datum  Turoiij. 
\I  kalendas  septembris  anno  |inillesimo]  LXXX'in.J". 

Item  super  eodem  facto  fuit  scriptutn  doprecalorie  In- 
fanti  lacobo,  sub  eadem  forma.  Datum  ut  supra. 

I)al  reg.  413,  fol.  "Ht.  del  Re  Pielro,  neU'Arch.  délia  Cor.  di 
Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  pag.  5  indicé  cosi  il  do- 
cumento  :  «  Leltera  di  Re  Pietro  lohanni  de  Prochida  conciliario 
et  fatniliari  nostro  ed  ai  Mae.stri  Portolani  del  Regno  di  Sicilia», 
cioè  senza  deterniinare  per  niilia  il  suc  contenulo. 

Del  flglio  del  Re  Pietro ,  per  nome  Giacomo  di  Pielro,  si  ha 
notizia  in  alcuni  dociinienti  de!  148:{  e  del  I^.tO ,  dei  quali  oflPre 
un  sunto  il  Cari.vi  cit.,  piig.  70  e  43.'5.  Per  quelio  dell'H  apriie  fîîK) 
ve<li  appresso. 


LV. 

Selt.  l^S  — Ag.  1284,  indizione  1-2».  Palermo. 

Jjci  Regina  Costanza  ordina  ai  Secreti  di  Sicilia  che  sia  for- 
mata un'inchiesta  sulla  condizione  ed  i  proventi  di  un  tnolino , 
sito  nella  terra  di  San  Fratello,  e  del  quale  desiderava  la  mwva 
concessione  il  notaro  Bongiovanni  de  Oniobono. 

In  seffiiito  a  taie  ordine  fii  eseguita  dal  notaro  Ugo  ,  délia 
stessa  terra,  l'inchiesta  per  accertare  le  circostame  suddette. 

Taie  documente  delta  Regina  Costanza  è  ricordato  espressa- 
mente  nell'altro  dell"  Infante  Giacomo,  Luogotenente  del  Re,  del- 
l'H ottobre  li284,  indizione  13"  (Vedi  doc.  seguente,  n.  LVI). 
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Si  le^K^  iw]  (liM-iirneiito  di  (îlacoiiio  t-he  il  notar»  di-  OriiolMiiio 

«olini iiKJii'ioiiitt  nii|MT  pn-tcrili*  npul  Piuiormuiri  ad 

preM'iuiarii  illuHlri-^  flominf  {{tyln*-.  iloiiiiiii'  lllat^i^  ixmtrf,  ai-i«- 
(iiuiH ,  |)«M-iil  Hil)i  iltiiiii  cuiiiMluiii  nioleiidiiii  •  *h%.  Ijk 

iliila  ilrlla  Icllera  licll.i  lli';{iiia  hI  ll)•^i|||||•■  du  «iiipsti*  allrt*  |ianil<*  : 

•  Quia  |M'i   itiqiiiHicioai'iii  tacluiii  |N'r  iiotariuiii  IIuvmhiimii 

iludiini  in  i»redtcto  auno  dmidecime  iudicionix  \n^r  lic- 

tiMiiH  cis  faclan  cuin  innerln  in  ein  turiiia  mandali  dirl«- domini**. 
Si  ha  cos'i  la  piiuMsa  Indira/.iotK-  d*'!l' aritio  iiidixioiiaif .  tioè  da 
H«llptiil)ii'  X'iKi  ad  aKOf*li>  liHV.  |m'1  d(Mii[iicntit  dHIa  ({«viria. 

INt  l'iiioliieHta  {inqnisicio)  si  lia  un  «uiito  ahluistaiiza  wlew» 
tK'l  (l(Miiiin'iil()  sojj'iH'nli'.  ai  filial»'  coiivienp  pure  rinvian*  per  ron- 
s«'ivarf  ii  It-slo  iidla  sua  iiit<viilà. 


LVI. 

tiSi.  oUolM-e  It.  indizione  13. 

L'Infante  Giacomo,  hnogotenente  générale  (lel  Re,  dite  che  ttai 
regintri  dellu  Corte  ai  è  rilevato  che  il  notant  Giovanni  de  (tmo- 
honii  chiene  alla  ffegina.  madré  de!  medeximu  (iiaromo  .  la  coM- 
ceanione  di  ini  Mallo  d'ai<iaii  fter  molinu  nella  terra  di  San  Fra- 
lello ,  nella  fiiimara  delta  Affriann  ,  che  aveva  ottenato  dal  lie 
Miinfredi,  ma  del  qaale  pot  «  adveiiicntt'  infoliri  dominio  Omiilis 
l'nivincic  »  fn  pricain  ;  e  poirhi'  dalla  itichiestu  [alla  per  nrdine 
délia  Heyiua  ('onlanza  {Y.  dm-.  pi»H'«i»MittM  rinalth  la  cnirenietim 
di  dure  a  censo  il  salto  d'acqna  del  molino  diruto.  I'  Infante  fc. 
concède  al  xaddeliu  de  <tmiihono.  che  ha  fafto  la  maggiore  offerta. 
ina  rmt   l'iilililiiin  ili   re.tliiiinirr  il  molino  a  Mit'-    ■■  • 

lacotiiis  iiifiins  illiistris  UuKis  Ar.iK<»iiiiu  et  Sicilit;  Piliuii. 
siiiis  in  Hf^riH»  Sicili»'  riitiinis  siiccessor  td  lu-res,  ac  eius  in 

ooili'ii!  l{('>fii(»  );«'iit>ralit«'r  lociiintctii'tis.  l'resonti 

luiivjMsis  qiioii.  qut'sitis  iit'^fistris  [iv^cie  (Unie,  per  ea  irive- 
niimi.s  (|iioil  iiotiiriiis  lioiiioliaiiiies  de  tlniniiie  Umn ,  de 
Saiito  l'Iiiladello.  dicii  (loiniiii  Ke^is  .Sicilie  devotiix  iiuster 
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olim indicionis  nuper  preterite  apud  Panormum . 

ud  presenciam  illustiis  domine  Rej^iiie,  domine  matris  no- 
stre,  accedens ,  peciit  sibi  et  heredibus  suis    in  perpetuum 

sive  saltum  cuiusdam  moiendini,  siti  in  territorio 

dicte  terre  Sancti  Philadelli,  in  flomaria  que  dicitur  Affriani, 
construendi  per  eum  propriis  sumptibus  et  expensis,  quod 

dictus  exponens Mant'ridi  domini  avi  nostri,  reco- 

lende  niemorie,  tenuit,  sicut  dixit,  sub  annuo  censu  unius 
augustalis  per  eum  et  heredes  suos  pro  aqueductu  sive  saltu 

predicti  moiendini persolvendo,  et  postmodum  ad- 

veniente  infelici  dominio  Comitis  Provincie,  hostis  iliustrium 
dominorum  parentum  nostrorum  et  nostri,  ob  fidem  et  de- 

Vocionem,  quam  dictus  exponens  et  pe dominum 

avuin  nostrum  continue  (^esseranl,  quoad  vixit ,  abruptum 
extitit,  et  ad  presens  nuUa  comoditas  Curie  provenit  ex  eo- 

dem,  asserens  se  per  se  et  heredes  suos  predictos 

census  anno  quolibet  per régie  Curie,  census  no- 
mine,  soluturum;  et  quia  per  inquisicionem  factam  per  no- 
tarium  Hugoiiem,  de  predicta  terra  Santi  Philadelli ,  devo- 

tum  nostrum,  ad  manus de  Pulcaro  dudum  in  pre- 

dicto  anno  duodecime  indicionis,  et  una  eum  sociis  Secre- 
lorum  Sicilie  devotorum  nostrorum,  per  licleras  eis  facias, 

cuni  inserta  in    eis   forma    mandati  dicte  domine 

propterea  destinât! ,  et  in  publicam  formam  redactam  ac 
Camere  Régie  et  Magistris  Racionalibus  Magne  Régie  Curie 
assignatam,  Curie  plene  constitit  predictum  molendinum  .  . 
...  m  subscriptis  finibus  limitatum  totaliter  dirutum,  de- 
vastatum  et  sine  aliquo  hedificio.  «(uodque  nuUi  proventus 
ex  eo  proveniunl,  et  lempore  (juo  predictus te- 
nuit, perveniebant  ex  ipsius  proventibus  anno  quolibet  fru- 
menti  salme  octo  vel  uncia  auri  una  et  tareni  decem  ,  et 
quandoque  parum  plus,  et  (juando<iue  parum  minus,  et  .  . 
....  predictum  molendinum  et  aqueductum  ipsius  ad  ex- 
pensas  suas  reparari  faciebat,  et  quod  molendinum  ipsum 
non  est  de  demaniis  regiis  vel  solaciis  Curie  aut  censuum 
fuit  quondam  Rogerio  de  Moncerisio  et  Guillelmo 
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(l(!  l'roHhitoro,  el  p«r  excaiiRiiciaiii  (t)'V(>t)it  mi  niaiiux  Curie, 
<>t  i|ii(i<l  (lic.tuM  iiotariiis  lioiiioliatiiics  t-sl  tidclix  tlicti  iloiniiii 

palris  iiostri Kaiitleiii  non  prlit  Milii  tien  in  odiiim 

vel  malivol(>nciani  alicuiiiH,  in  dainpnuin  Régie  Curie,  vel 
iliHpundiuiii  privaloruni ,  inniio  ex  conroMsioiic  ip8a  ulilitati 
piocuraliit  .  |>()ss<'l  pro  uticiis  auri  nexilfcim  el  la- 

ronJH  triliu>  .  cl  |i(ist  rcpararinnein  ipsiim ,  piovi^nluH  eiuM- 
dt'tn  Miolendini  valtM-f  possiuit  per  aniunn  Irumenli  Haltna>« 
sex  et  ui  in  pv>  <  ir.  ipiirnpu^  el  parum  pluM,  vel  paruni 

minus,  et  ipiod  intpiiisicione  ipsa  facta  ,  <•!  oblacione  dieti 
consus  por  pn-dictani  terrain  Sancti  IMiiladt-lli  predicti   pe- 

tiwitis  noniinc pi'Ciniit'  vel  vic.tnaliuni  v«>ll«'t  Régie 

(lune  exhihere,  a<l  predictum  notariuni  Hujfonein  aecederet 

in  lioc  suuni  ut  (hirie  r.omoduni  tnu-taturus Iuk 

compare dicto  notario  lluKone  p«>r  tridunni  el  ant- 

plius  cxpeetatus,  <pii  pro  rotitun  cen^M  Miiioreni  ipianlila- 
tem  p(!cunie  ofTerrct  ainiuatiin  Cur  .  et  melius  for 

|nio|lendiiii  iihi  nulle  re(|(uruntur  expentie,  eonce- 

dere  sub  predicto  ainiuo  censu  de  quo Curiani  pre- 

dictas  subire  ('X|»(ensas|  .  .  .  snpervenientibus  alluviunibus 
aipiarinii  |)luvialiiini  ,  ntolendinuni  ipsuni  di-vastarelur ,  de 

ipio  jirfdicle  auinenterenlur  ex[iense |ialerelur,  el 

aclendentes  in  locacione  dicti  census  eommodum  Régie  Cu- 
rie procnrari,  en  <|U(»d  ex  molendino  prediclo.  quo<l  e*»l  to- 

taliter  dirulun),  de census  ac.tpiisitur  ainiualim,  in 

cnius  liabicione  defeetus  ali(piis  intervenire  n«>n  polest,  ei- 
deni  notario  Itoniobanni,  tanupiani  ultiino  cinptori  et  plus 

eciain  oiTerenti [a<|ue|dnctuin  sive  sailuni  predirli 

niolendini,  siti  in  prcdicla  tlninaria,  eoiistruentli  de  novn  ad 

onuies  e\|>ensas  suas,  sub  aninio resurrecionis  do- 

niinice  anno  ((uolibet  Régie  Curie  perpétua  exulvendo,  duxi- 

auis  pro  parte i-idcMn  notario  Roniolianni  et  liere- 

dibiis  suis  plciiain  licciiriani  cl  libcrani  pol nandi, 

pernuilandi.  donaudi  et  venilcndi,  in  eo  el  c\  oo  velb* 
semper  salvo.  Fines  vero  predicti  luolendini  suni  hii 
oeeidente  et  aquilone  sunt  terre  ecelesie  ."^anrti  Rartliolnniei 
de X.I  oetubris  XIIJ  Ind.  11284). 


(1284)  —  128  — 

Peif^auiena  originale  conservala  al  ii.  Ibô  del  Tabuiario  délia 
Magione  (Arch.  di  Sfato  di  Paleimo).  K  inollo  lacera  dal  lato  de- 
stro,  e  nella  parle  inferiore. 

Ho  curato  di  trascriverla  fedelmente ,  segnando  con  punti  le 
lacune  ehe  la  pergaiiiena  ott'ie. 

È  degna  di  nota  Tinlilolazione  per  intero  dell'  Infante  Giaco- 
mo,  délia  quale  ho  f'ailo  c«nno  nel  g  4  délie  Notizie  preîiminari 
al  regno  di  Pietro  I.  pug.  '.]ô.  É  altresi  rilevante  l'affermazione 
délia  esistenza  dei  BeyïHtra  régie  Curie  di  quel  tempo,  che  con- 
servavansi  in  Sicilia,  e  che  si  perdettero  indi  per  le  guerre.  Il  do- 
cumento  contiene  aucora  noiizie  utili  per  regalie,  sistenii  di  ven- 
ditii  air  incaiito  ed  altro.  La  pai-ola  salfus  nel  senso  di  deriva- 
zione  di  acqua  manca  in  Dccanoe. 

l^a  data  délia  XllI  indizioue ,  meutre  Giacomo  era  Luogote- 
nente  del  Re,  non  puô  essere  che  il  1:284. 


LVII. 

1:284,  novembre  17,  indizione  13,  Messina. 

La  Reffitia  Coatausa  scrice  ai  procaratori  délia  Chiesa  mag- 
giore  di  Siracusa,  manifesfando  che  è  sua  rolonlà  che  aia  fatta 
un'  inchiesta  per  provare  che  Enrico  Tnrtaro  airacuaano ,  cano- 
nico  e  cicearcidiacono  meaainese.  familiare  del  Re  Manfredi,  ot- 
fenne  da  qaesto  Re  il  heneficiu  dellu  chiesa  di  S.  Lucia  di  Sira- 
cuaa,  ma  che  indi  «  adveniente  doniinio  Karoli  Provincie  Comitis 
liostis  nostri  »,  per  lu  sna  fedelfà  agli  Svem,  perdelte  il  poaaeaao 
del  beneficio  :  e  ordina  che ,  riconoaciata  la  verità  dei  falti  ,  ,aiu 
il  Tarlaro  rimeaao  nel  poaaeaao  del  auddetto  beneficio. 

Il  Giudice  (rtigliehno  de  Bonaventura  ed  il  notaro  eaeguono 
iordiiie  regio. 

(Latto  di  inchiesta,  con  l'inpei-zione  délia  lettera  délia  liegina, 
è  rogafo  dal  notaro  Maivliisio  Mirenda  di  Siracusa). 

In  uotniiie  Domini  ameu.  Anrit»  douiinice  iiicarnacionis 
aiiliesimo  duceiitesimo  octuagesimo  quarto ,  mense  deceni- 
bris,  lercio  eiusdein,  lerciedecime  indicionis.  Régnante  victo- 
riosissimo  domino  nostro  Kege  Petro,  Dei  gracia  inclito  Ara- 
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^oniuri  vX  Sicilie  We^t ,  felicis  dominii  rc(;norutn  suorum 
Ara^çonuin  anno  nono,  Sinilin  vero  lorcio  feliriter  amen.  Nom 
(iiiilloltiiijH  (l<>  notiaviiitiira  lii<ii>x  SiniruMariiiH,  NoIanuK 
Murkiniiis  Mirctida  puitliciis  retins  (Miisdrtn  (rivilatix  talxfllio, 
(!t  tcsloH  Hiil)S('ri|)ti  ad  hoc  vocali  s|M'<-iali()*r  (>l  ro^ali,  pre- 
Henti  scripto  puhlicn  iiotum  facimuH  ot  tcHtatiuir  quod  pri- 
mo dit;  dicli  mensis  dccenibris  prud<!iitt>H  viri  inaginlnr  la- 
cobiis  (!<'  Caiiiiarnola  Siiaciisic,  |la(-<il)iis|  et  l'ont iits  d«!  Po- 
ralutu,  civi's  Siracusit,',  pio('iiial()ri'.s  itiaioris  syrucusaru*  Ec- 
clesie,  oHtendcrunI  riobis  et  [>iibli('e  In^^i  fecoruiit  quaHdam 
licleras  oxcelUMilis^^iino  domine  noslrc  domine  OonHlanric, 
illustris  AiatroMiirn  et  Siciiic  |{<>;(in(!,  noto  et  vero  si(^illo  e- 
iusdem  domine  noslre  Ite^'inc.  de  cera  aibu  sigillatas,  omni 
vicio  et  suHpieione  eaientes,  quas  vidimus  et  legimus,  eon- 
tinencio  infra8('ri|>te:  (lonHtanvia  Dei  gracia  Ara(;onum  et 
Sicilie  licgiriu  proeuraloribus  maioris  siracusane  Kcclesie 
fidelibtis  suis  ^'taeiam  suatn  et  bonam  voUintatem.  Intelle- 
ximiis  ipiod  Henricus  Tailaro  siracusanus,  canonieiis  et  vi- 
cearchi(Haeonu8  messanensis ,  clericus  et  familiaris  domini 
Megis  Maiif'redi,  felicis  memorie,  patris  noHtri,  liabuit  et  pos- 
sedit  caiionice  l)eue(icium  ecclesie  sanele  liUcie  Syracusie, 
et  postmodum  advenienle  domimo  Karoli  Provincie  Comiti» 
hoslis  nostri  ,  ob  tidem  servambim  (bcto  domino  patri  no- 
stro  fuit  destilutus  possessione  dicti  beneticii ,  sine  cause 
cofîtiieione.  (Juare  volumus  et  mandamus  vol)i8  ipiatenus, 
si  est  ita  (|uo<l  ipse  Henricus  dictum  beneticium  ranonicc 
posst'deril ,  et  adveni<M)te  dominio  dicti  Karob  possessione 
dicli  beneticii  destitulus  fuerit,  ut  dictum  est,  restituatis  et 
assignetis  ei  beneticium  supradictum  seu  possessionem  e- 
iusdeiii  sine  strepilu.  Kt  si  forte  ali<iua  persona  contra  pre- 
diclum  l)enelieiiun  se  ius  baliere  prelendat  contra  dictum 
Henricum,  coram  Indice  suo  ius  suuni  ordine  iudiciario  pro- 
scquatur.  Data  Messane  anno  Domini  millesimo  ducentcsi- 
rno  octuii^'esirno  quarto,  mense  novembris,  decimo  septimo 
eius(b'in,  torciedecime  iiubcionis,  rejjnorum  nostrt)rum  Ara- 
gonum  anno  nono,  Sicilie  vero  tercio.  (Jui  predicti  procura- 
0.  1^  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  9 
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tores  predictas  licteras  eiusdem  domine  nostre  Régine  cu- 
pientes,  cum  omni  devocione  et  soilicitudine,  ducere  ad  effe- 
ctum,  de  premissis  omnibus,  nobis  presentibus,  scientibus  et 
videntibus,  per  probos  viios,  lei  conscios  et  fidedij^iios,  per 
quos  melius  veritas  potuit  indagari,  recepto  prius  ab  unoquo- 
que  ipsorum  de  veritate  dicenda  corporali  ad  sancta  Deievan- 
gelia  iuramento  ,  diligentem  inquisicionem  fecerunt.  Cuius 
ténor  per  omnia  talis  est  :  Presbiter  Matheus  Syracusie,  post- 
canonicus  et  Cappellanus,  iuratus  et  interrogatus  si  Henri- 
cus  Tartaro  Syracusie  canonicus  et  vicearchidiaconus  mes- 
sanensis,  clericus  et  familiaris  quondara  domini  Régis  Man- 
fredi ,  habuerit  et  possederit  canonice  beneticium  ecciesie 
sancle  Lucie  de  Syi  icusia,  dixit  quod  sic.  Interrogatus  de 
causa  sciencie,  dixit  quod  vidit  ipsiim  Henricum  tenere  et 
possidere  predictam  ecclesiam  sancte  Lucie  tamquam  bene- 
ficium  sibi  collîitum,  nescit  tamen  a  quo ,  et  percipientem 
iura,  fructus  seu  provenlus  ipsium  ecciesie  tamquam  bene- 
ficialis,  et  vidit  ibi  presbiterum  Viraldum  servientem  ecciesie 
supradicte  nomine  et  pro  parte  predicti  Henriei.  Dixit  eciam 
vidisse  piedictum  Henricum  fore  destitutum  possessione 
dicti  beneficii ,  sine  cause  cognicione,  adveniente  dominio 
Karoli  Provincie  Comitis,  quia  oportuit  Ipsum  recedere  de 
Siracusia  oi)  fidem  servandara  quondam  domino  Régi  Man- 
fredo,  nescit  tamen  a  quo  fuerit  destitutus.  Interrogatus  de 
tempore ,  dixil  quod  predictus  Henricus  tenuit  et  possedit 
paciiice  et  (piieto  dictam  ecclesiam  spatio  trium  annorum 
et  amplius,  tempore  supradicti  quondam  domini  Régis  Man- 
fredi.  Thomasius  clericus  Syracusie,  terciarius,  iuratus  et 
interrogatus  dixit  per  omnia  ut  proximus,  et  addidit  (juod 
ipse  testis  spacio  trium  annorum  recollegit  tam(]uam  pro- 
curator  ipsius  Henriei  iura,  proventus  seu  redditus  ecciesie 
predicte  a  censualibus  et  aliis  hominibus  de  Syracusia,  de- 
bitoribus  ecciesie  supradicte,  nomine  et  pro  parte  eiusdem 
Henriei.  Presbiter  Durantus  Syracusie,  terciarius,  iuratus  et 
interrogatus  dixit  quod  vidit  presbiterum  Viraldum  de  Sy- 
racusia servientem  in  ecclesia  sancte  Lucie  de  Syracusia  no- 
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iniiHî  «l  |»ro  |Hirt«'  (itiiiiini    H<!iirici    Tartan»  tfynu'UMaiii  > ., 
iinnici,  et  recolligenlom  frin;tuH  «eu  rerirlitiiH,  <|ui  |M»rv«ni»'- 
l);irif  in  ipsa  r'ccIfKi.i,  riotiiirif*  o\  pro  parte  (•iusdeiii  doriiini 
liunnci.  InUffrogatus  de  toiijpon;,  dixil  npacio  «iuoriiiii  an- 
norum  «f  amplius  iuxU  n^conlaiiotuMii   siiam.  Dixit  «•riam 
i|U()(l  pn'diclus  H<înricus  fuit  deslitiilu»  poHs«?H«ione  elundem 
occlesie.  iiPHcit  latiHiii  a  (jiio;  super  aliis  iiilerrogaliig,  dixit 
se  iiicliil  Hcire.  l'rosliilcr  Mayiialdiis  Hussiis  iiiralus  et  inter- 
rogatus  dixit  ut  |»rcsl»il('r  Matlieus,  prelor<|uaiii  de  lempore 
<|uod  dixit  spatid  duorum  aiiiioruin  et  fiaruni  amplius,  et 
•  pind  dixit  prout  ipse  testi»  vidil  dicturn  Henricum  racientem 
iiMirari  ihi  (|ueriidaiii  iiiuruni  tait)i|uaiii  dorniiiiis  ««t  palrorius. 
l'icshiltM-  ViiaMus  iuralus  et  iiit(!m>(,'atu.s  dixit  idem  quod 
preshitcr  Matlieus,  et  addidil  «|uod  ipse  servivit  ecclesie  su- 
pradi(;te   saneto    Ijucie    nouiinc  et  pro  parte  ipsius  domini 
Hctirici.  («l  rccolli^'ebat  et   iMTcipiehat  introyius  et  nhlacio- 
iies,  (pie  pervenioltaiit  ipsi  ecclesie,  noinine  et  pri)  parte  e- 
iuHdem  domini  llenrici  spacio  quatuor  annorum  et  amplius. 
iVeshiter  l'hilippus  de  Sanclo  loliaune   iuratus  et  interro- 
jfatus  dixit  ut  primus  testis,  excepto  quod  de  tempore,  de 
quo  dixil  (piod  non  reeordatur  nisi  spacio  duorum  annorum 
et  parum  amplius.  l'reshiter  Nicolaus  de  Sancto  Thouja  iu- 
ralus et  interrogatus  dixit  ut  proximus,  preterquam  de  tem- 
pore de  quo  dixil  spatio  annorum  trium.   Raymundus  cle- 
ricus  siracusutuis .  terciarius ,  iuratus  et  interrojratus   dixil 
idem  (piod  proximus.  Paulus  de  Sansone   iuratus  et  inter- 
rogalus  dixit  (|uod  pre«liclua  Henricus  Tartaro  teuuit  et  pos- 
sedil  canonice  ecclesiam  sancte  liucie  de  Syracusia,  pacifiée 
et  quiète,  spacio  duorum  aniu»rum,*  prout  ipse  testis  vidil; 
ad  alia  nicliil.  Lanfranrus  drapperius  iuratus  et  interrogalus 
dixil   (piod    Henricus  Tartaro  leimit  et  possedit  pacilice  et 
(|uiete  henelicium  ecclesie  sancle  I^ucie  de  Syracusia  in  tem- 
pore (juondam  domini  Régis  Maufredi,  non  recordatur  ta- 
men  per  (pianlum  lempus,  et  postmodum    adveniente   do- 
minio  Karoli  l'rovineie  Comitis  luit   destitutus  possessione 
dicti  beneticii  sine  cause  cognicione ,  quia  oportuit  ipsuro 
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Henrlcum  exire  et  recedere  de  civitate  Syracusie  propter  su- 
pervenientes  hostes  dicli  quondam  Régis  Manfredi.  lohanries 
Manchinus  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  proximus ,  pre- 
terquam  de  terapore  quod  dixit  quod  vidit  ipsum  Henricum 
tenere  et  possidere  dictum  beneficium  spacio  annorurn  qua- 
tuor et  plus,  et  quod  ipse  testis  sol  vit  ceusum  procura  tori 
suo  de  quadam  vinea,  quam  tenebat  in  terris  dicte  ecclesie 
sancte  Lucie.  Notarius  Benedictus  iuratus  et  interrogatus 
dixit  per  orania  ut  presbiter  Matheus,  preterquam  de  tem- 
pore  quod  dixit  se  recordari  dictum  Henricum  tenere  et 
pos«idere  ecdesiam  predictam  sancte  Lucie  spacio  septem 
annorurn  et  amplius.  Gualterius  Manchinus  iuratus  et  in- 
terrogatus dixit  ut  presbiter  Raynaldus  Russus,  preterquam 
de  tempore,  de  quo  non  recordatur.  Vivianus  Maniscalcus 
iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  Lanfrancus  drapperius.  Ray- 
naldus de  Aiuto  iuratus  et  interrogatus  dixit  ut  notarius  Be- 
nedictus ;  per  quam  quideni  inquisicioneni  plene  cotistitit 
quod  ipse  Henricus  dictum  beneficium  canonice  possedit, 
et  adveniente  dominio  dicti  Karoli  Provincie  Comitis  pos- 
sessione  dicti  beneficii  fuit  deslitutus,  ut  est  dictiim  ,  sine 
cause  cognicione.  Et  sic  magister  lacobus  et  Pontius  pro- 
curatores  predicti  predicto  pretituiato  tercio  die  dicti  mensis 
decembris  coram  nobis  (petierunt  ut]  restituerem  et  assi- 
gnarem  eidem  Henrico  beneficium  supradictum  et  possessio- 
nem  eiusdem,  sine  iuris  strepitu.  Utide  ad  futurani  memo- 
riara  et  predicti  Henrici  cautelam,  presens  publicum  instru- 
mentum  exinde  factum  est  per  manus  mei  predicti  tabellionis, 
nostrum  qui  supra  ludicis,  notarii  et  subscriptorum  testium 
subscripcionibus,  sigiio  et  testimonio  communitum.  Actum 
Syracusie  anno,  mense  et  iudictione  premissis. 

f  Ego  Guillelmus  de  Bonavintura  qui  supra  ludex  Si- 
racusie  subscripsi. 

f  Ego  Guido  de  Moliac  testor. 

f  Ego  Benedictus  de  Sancto  Michaele  testor. 

f  Ego  Franciscus  de  Aspello  miles  testor. 
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f  Ego  lohiiiiiieM  de  Notario  l'Iiilippo  t(!Ktor. 

f  Kgo  KoKurius  M(»r(Mm  U'slor. 

f  Fîgf)  Rogciius  Tartun»  lenlor. 

f  Fj^o  l'agaliiiisl  (Itr  Millonrla  testor. 

f  Ego  Aiidrcas  (1«<  Morincaruto  teHtor. 

f  Kgo  Lcîonardus  Pcdeleponî  U'rtlor. 

f  Ego  IJisiaiiliis  Hiissus  teslor. 

f  Ego  Haldoyiius  I{iissuk  trstor. 

f  Ego  Pftn'griiius  Moreiia  lestor. 

f  F^go  (ruidus  Hurgiîsi  testor. 

f  Ego  Aiitoiiiiis  do  l'iignccto  loslor. 

f  Ego  Orlatidus  do  l'idlayo  tosli»r. 

f  Ego  Frt'dcricus  de  Valeiitia  tester. 

f  Ego  Rayiieriiis  Campis^iiius  tester. 

f  Ego  notarius  Markisius  Miroiida,  qui  supra,  regius  pu- 
hliriis  talxillio  Siiacusie  rogatiis  pn-diclis  omnibus  iiiterfui, 
s(^ripsi  picdicla  et   tiioo  sigiio  sigiiavi. 

Il  tfsto  (ici  (lo(uiment«>  è  riferito  noi  vol.  iii>.  in  pt'Drnmena 
«Ici  secolo  XIV  «le!  IViviUîgi  délia  Chiesii  di  Gefalii,  eseguito  per 
ordine  del  Vescovo  Tommaso  di  Miilora  ,  a  fol.  71  r.  (Arch.  di 
Slalo  (ii   Paleimo). 

Se  ne  ha  mia  copia  iicl  vol.  in».  Qq.  H.  8  «  Diplomata  Ki-cle- 
siae  OphaludciiNis  »  a  toi.  K7(>  (Bibl.  ()om.  di  l'alermo).  Nel  ms. 
{)H.  II.  .')  c  lilcrilo  lOnlinc  di  (>)stan7.a.  ma  con  data  crmrica  liS.*». 

l/criidito  (iiiis4'ppc  Maria  Oacodikci  tiei  volumi  nianos<Titti 
délie  suti  Miscpllniiee  sloriche  e  lelterarie,  «'onservali  nclla  Hitdio- 
le<'a  del  Seininariodi  Siraciisa,  ricorda,  in  quelloconcerncnle.Sanla 
liUcia.  il  d<K-uiiiciit<)  dclla  Itegina  (lostanza. 

Kii  pultldicato  un  hrcvc  rraiiiiiiciili)  di  esso  da  Pihri  ,  Sieilia 
Sacrn.  l'aiiornii  |Vpneliis|  IT.Ki,  t.  II,  pag.  t4)7,  seiiza  il  principio, 
da  lnlellpj-itnn.i,  c<l  accorciando  iti  varie  parti  il  privile)j;io  di  (>>- 
stair/.a,  coiiic  jM-r  allro  era  non  iittrcqiiciite  ciKstunie  del  I'irri  nella 
Irascri/.ionc  dci  drMMinicnti.  'Prala.'^cia  |H*rtanlo  l'intero  testo  del- 
l'inchiesta. 

Si  accciina  in  priticipio  del  d(M'iitnciil(>  clic  la  Icllcra  dclla  Itt^ 
gina  cra  si^rillala  -  luilo  cl  vcro  sigillo  tMusileni  domine  iitylne. 
de  eera  alha».  Dcvc  notarsi  la  |mnda  e«r/ort<isi«irj»HM«  adopt'ruta 
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pel  Re  Ptetro,  e  che  dimosfta  il  sentimenlo  di  gloria,  che  circon- 
dava  quel  Re  fra  i  Siciliani  nei  priini  anni  del  suo  doniinio.  La 
data  di  regno  segnala  dalla  Regina  è  esclusivamente  per  se,  senza 
alcun  ricordo  del  Re  Pietro.  Cio  trova  conferma  nelle  espressioni 
usate  (lai  cronista  Saba  Malaspina  (lib.  X,  cap.  !24,  ediz.  Del  Re, 
Cronisti  cit.,  vol.  II,  pag.  406)  :  «  Post  haec  dompnus  lacobus  fi- 
lius  dicU  Pétri  de  Aragonia,  qui  cum  maire  lune  Siciliae  praee- 
rat».  Tra  i  ricordi  del  documento  è  da  rilevarsi  il  falto  dell'al- 
loiitanamento  del  beneficiale  Tartaro  (fedele  agli  Svevi)  da  Sira- 
cusa  «adveniente  doniinio  Karoli  Provincie  Comitis».  11  nome 
terciarius  dériva  daU'assegnu  dclla  terza  parte  délia  décima  dei 
provenu  doganali,  che  facevasi  talvolta  ai  prelali.  Gakofalo,  Ta- 
bularium  reg.  Capellae  cit.,  pag.  45  e  05  pubbli(^  un  documento 
del  1210  per  Gappellano  terziario,  e  altro  del  1253  per  la  terzeria 
di  Salemi.  L'insigne  Gan.  Stefano  Di  Chiara  nel  vol.  De  Capella 
Régis  Siciliae ,  Panorrai  ,  1815 ,  pag.  40-42  diè  estese  notizie  su 
le  origini  e  la  natura  délia  terzeria  pei  beneflcî  ecclesiastici  in 
Sicilia. 

Il  cenno  concernente  le  coslruzioni  di  mûri  délia  chiesa  di 
S.  Lucia  di  Siracusa,  e  le  terre  che  alla  medesima  appartenevano 
è  intéressante ,  poichè  è  mestieri  notare  che  la  chiesa  ed  il  mo- 
nastero  di  S.  Lucia  fuori  le  mura  di  Siracusa  sono  antichissinii, 
come  ricorda  Pmui,  Sicilia  Sacra,  t.  1,  pag.  (ioô,  che  dice  altresi 
che  nel  1140  la  Contessa  Adélaïde  concesse  quella  chiesa  al  Ve- 
scovo  di  Gefalii  (Gf'r.  t.  Il,  pag.  71K) ,  ed  i  document!  del  1141  e 
118(5  pubblicati  daU'egrcgio  prof.  Garlo  Gakufi,  I  documenti  ine- 
diti  dell'epoca  normanna  in  Sicilia.  Palermo,  189'.),  pag.  41  e  207; 
in  Doc.  délia  Soc.  Sicil.  di  Stor.  Patria,  Série  I,  vol.  XVlll). 

Nello  stesso  vol.  in  pergamena  del  Vescovo  Butera  a  fol.  .74 
è  un  documento  del  15  agosto  1285  del  V^esc^vo  Giunta  di  Gefalù. 
Questi  dice  di  essersi  recato  nella  chiesa  di  S.  Lucia,  che  trovù 
«  fere  destructam  ,  necnon  domos  ipsius  dirutas  et  disiectas»  ,  e 
che  crefiette  pertanto  utile  di  concederla  iti  benelicio  ad  Enrico 
Tartaro,  con  l'obbligo  del  pagamento  anuuale  di  oncia  una  d'oro 
per  ricogniziono.  K  notevole  la  menzione  che  quel  Vescovo  fa  délia 
guerra  del  1282  in  poi  in  Sicilia:  «Tum  etiam  propter  imliecilli- 
latem  et  tuibacioiiem  lemporis,  que  satis  arduissime  et  asperrime 
e.xtiterunt,  fientes  super  eam  [chiesa  di  S.  Lucia]  et  nomen  Sal- 
vatoris,  qui  cunctos  gubernat,  necnon  mérita  et  preces  beatissime 
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virgiiiih  Lucie.  <|ii<'  in  )<Mlfrii  Im-n  comimni  trlnrf(>  huIh  m«'rili)t  <u-- 
(|iiisi\il,  afTwIiHmishiiiH'  iiiviMaiido  ». 

Il  rioto  KiunHoriHulto  riu|M>liluii«>  .Mi«'hcle  Miiria  Vrcchiom  liiè 
in  lM<f  in  Napoli  iii-a'li  antii  I7«W  <•  17»»',»  «liic  i-riiiliti*  inemone , 
la  prima  Kli  \>im.  \'ti)  intitolala  •  Uatfiiinanu'nto  iiitorno  al  rt«l 
paiIrotinU)  t-h**  al  nionarca  di  Siciliu  t-oiiipcli',  rome  re^rio  puilnmc 
(lelln  VRHCovili'  (^hifMa  di  Ofalii,  in  huI  ftnido  (wnUi  UnvU)  di  H.  Lu- 
cla  di  SiiatiiHa  ».  <•  l'allia  Mi  pat(.  \ÎA))  •  Diritli  dclla  Chinwi  v(>- 
s<-(>vilf  di  (ielalii  nt*l  n'^iio  di  .Siciliu.  roinf  Oliiesu  di  rf^io  [m- 
ili'onalu.  iii  Hti!  lieiiHI/.in  di  S.  Luciu  di  SirucuMi  >  ,  riportaniio 
laïKa  copia  di  iioti/i»-  ♦•  prove  storiche .  an«-o  |»r  lu  chifwi  di 


LVIII. 

l'Jf^t.    (MM  I7III  1)1  >'    il,    -^ai  u^OtZA* 

//  Re  Pieivn  l  ortlitui  u  Mutteo  da  Terminé,  Maestro  R(tMio-- 
titilr  ili  Siriliii.  ili  (inuoliirr  iii'i  cnnli  ilel  lillorf  ilel  fhjUit  del  fit 
liaitnoniln  llomeo,  maestro  délia  zeccu,  tiiuint»  lu  utesHo  Itaimundo 
eonsegnà  alla  Hegitia.  ail'  Infante  Giaconto,  a  Ruggiero  Ijoria,  a 
Giovanni  da  Vrorida  ed  a  Hertrando  Hellopodio:  ed  altresi  il  da- 
nnro  apeso  dni  llahnnndo  {tel  rarico  di  ffrnnn  di  due  nari  pur- 
lato  a    MpHHitKi,  d'nvdiui'  délia    ffrijina. 

.MiilliLM)  (lt>  rii(>rinis  ,  .Ma^'islro  iiacioiiali  .'^iiilii' ,  dilccld 
consiliario,  farniliari  ac  lidHi  suo  ^raciuiii  siiaiii  et  boiiam 
voluntatciii.  iMaiHlaimis  vnhis  ({iiattMius  rncipialis  in  compo- 
tiiin  tiitnri  heredis  Kaiiiuiiidi  Komei  quondam  maKi»tri  de 
la  ficha,  vcl  «mus  prnciiratori,  oiniies  data.s,  (|uas  ipse  H.  Ro- 
iiH'i  tVccril  illustrissiinc  domirio  Rejoint»  karissime  consorti 
uoslro  cl  InlaiiU  lac|()ln)|  lilid  iioslro,  seii  liocgcrio  de  Lo- 
ria  aul  iiiiccr  loliamii  de  l'rocida  aut  Berlrando  de  Bello- 
podin,  non  ohstante  quod  idem  K.  Ruinei  pudixas  non  lia- 
Imcrit  in  prediclis  dalis.  duniniodo  ipsi  receplas  ipsas  cou- « 
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cédant.  Celerum  cum  intellexeriraus  quod  idem  R.  Romei 
quondam  ponderassel  de  gtano  quandam  navem  et  ligiiuin 
quoddatn  pro  ipso  grano  de  regno  Sicilie  extrahendo ,  et 
solvisset  creitam  quam  inde  solvere  tenebatur ,  et  navera 
ac  lignum  predicta  ponderata  grano  predicto,  ad  inandatum 
illustris  regine  predicte ,  portasset  ad  civitatein  Messane  ; 
mandainus  vobis  quatenus,  si  vobis  constiterit  ita,  omnem 
habeatis  pro  recepta  pecuniam,  quam  idem  R.  Romeo  sol- 
vit  pro  creita  predicta ,  et  ipsam  in  compoturn  datarum 
suarura  recipiatis.  Nos  istud  concedimus  de  gracia  speciali. 
Item  volumus  et  mandamus  vobis  quatenus  recipiatis  in 
compoturn  expensas  légitimas  quas  idem  R.  Romei,  racione 
monete  predicte,  dicitur  fecisse,  vel  recipiatis  ei  in  compo- 
turn tantuin  quantum  duo  viri  discrefi  cognoverint,  qui  in 
opère  inonele  J'uerint  circumspecti.  Datum  Gesarauguste, 
XV»  kalendas  decembris  [1284]. 

Dal  registre  4.3,  fol.  (W  r.  del  Re  Pietro,  nell'Arch.  délia  Ck)r. 
d'Arag.  in  Barc^llona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl..  vol.  Il,  pag.  ïi,  piîi  che  un  sunto, 
dà  aleuni  appiinti  su  questo  documento,  dai  quali  non  si  rileva 
alcuna  idea  del  contenuto,  poichè  egli  dice  :  «In  quest' atto ,  in 
oui  si  parla  di  cx>nti  e  di  estrazione  di  grano  ecc.  occorre  men- 
zione  dellu  Reglna  Coslanza  »  ecc. 

La  parola  crejta  ,  probabilnienle  dal  francese  antico  crejstre, 
auraentare  (Cfr.  Ducangb,  Glossaire  français,  éd.  Niort,  1887,  t.  IX) 
si  riferisc^  aile  crescimogne  del  frumento,  dcUe  quali  è  cenno  al 
§  10  di  una  Praniinatica  délia  fine  del  secolo  XVI  {Prngmatiea- 
riim  Regni  Siciliae,  t.  II,  Panorini,  1()37,  pag.  (247).  Nel  vol.  ms. 
Regolamento  del  Caricatore  di  Termini  del  1754  (conservalo  nella 
lîibl.  (leU'Arch.  di  Stalo  di  Pal.)  a  fol.  1.")  è  sfabilito  per  le  cre- 
scimogne che  gli  ufiieiali  ricevitori  «  abbiano  la  cura  di  «jprain- 
tendere  sopra  d'essi  [i  paliatorij,  facendo  quelli  |i  frumenti]  ben 
paliare,  e  toccare  il  solo  del  magazzino,  da  quale  diligenza  nasce 
il  profUlo  délie  crescitnonie  » . 

Per  Matteo  da  Termini  è  giusto  ricordare  che  egli  è  ben  di- 
verse da  quel  Matteo  giudice  al  tempo  di  Re  Manfredi,  e  che  alla 
disfatta  di  costui,  si  fece  frate  dell'ordine  agosliniano,  come  narra 
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la  lfw'''"'a.  «  «i  viTieni  a  Sitria  f«l  a  Ti'rmini  I «!••«•««•  roi  nome 
(li  Iwald  AKfwtino  Novrljo.  Si  Vfiiano  Virw-<*ii'/.4i  Soi.ito,  TrrmkU 
Hitni'ri'Mc,  citlà  ilelln  Sicilia,  ponln  in  Inilro.  In  l'alfrnio,  lfl0O, 
vol.  I,  paK'  '•*  <*  M'K<  ^  l'ielro  Sa.npimpi'O,  Compendio  délia  vita 
ilel  heato  Ayontino  Xovello.  l'alt>rnio,  tK'W.  Il  toM^no  <iiuiwppf> 
lioiiiiiii  MTiHHc  iiiia  iiiirahilc  «mN-  in  oniii)-  di  Matlt-o. 


LIX. 

I^i,  novembre  18,  Saragotx». 

//  AV-  l'ielro  l  ncrii<e  nlV  Infante  Giacomo  perché  aceetli  il 
Hiiovo  More,  dm  anrà  deatinntn  dnl  Vicario  di  Btircellona ,  per 
il  liijlio  ilel  fit  Hnimntuln  Itoineo,  nvendo  il  lulore  Pieiru  di  Ho- 
tumlro  prenenl(ili)  l($  mut  riunmia.  ViioIp  ittnltre  che  itiituo  nntatë 
nel  conti)  le  somme  date  dal  liaimondo  alla  liegina  e  ad  altri,  e 
nia  payât»  quanto  era  dovitto  al  medetiimo,  e  che,  ae  Berenyarin 
vedova  di  lui  deaidera  tornare  in  patria,  le  êia  permeeto 

Inciilo  (>t  karissimo  iilio  suc  Infanli  lacobo,  suo  in  re- 
gno  Sir.ilie  fiitiiio  sucoessori  et  heredi ,  ac  generaliter  lo- 
cum  eius  lenenli  salulern  ol  dilocionein  sinceram.  Cum  per 
renuiiciaciononi  P«'lii  do  Uoiiaslro  .  lutoris  lilii  Haimumli 
liomoi  lidflis  repoiiicarii  iiostri  (|U(>iidam.  supplicatuni  n«i- 
l)is  pxtilorit  quod  eidem  filio  Haimundi  Roinei  dignaremur 
d«  tulore  alio  providere,  rogamus  vos  et  volumus  quatenus 
lulnreni  illuin,  (jihmu  Vicariiis  Rarchinone  oidem  pupillo.  ad 
roqiiisicioiHMi)  pi-nxinioruin  ciusdein  .  duxcrit  assignandiini. 
vel  pnx-uraloiTin  eiiisdctn  ad  tninistraiiduni  hoiia  eiusdern 
Raiimindi  Roinoi  recipi  facialis,  bona  prefati  Rainiundi  Ro- 
nn'i  eidom  lutori  vel  eius  procuralori  tradi  tolaliler  facien- 
tcs,  proiit  fiuMit  farienduin.  Preleroa  cum  nos  scribanms 
Ma^fislro  Racionali  regiii  Sicilie  super  dalis,  quas  R.  Romoi 
prcdictus  quondam  fecit  sine  podicxa  vobis,  aul  dninino 
rogine,  vel  Rocgorio  de  Loria,  aut  lolianni  de  l'rocitia,  seu 
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Bertrando  de  Bellopodio,  aut  aliis  iiomine  curie,  quas  idem 
Magister  Racionalis  recipere  in  compotum  récusai,  rogamus 
vos  quatenus  mandatum  nostrura  factum  eidem,  cum  litera 
nostra,  faciatis  observari,  ut  in  ipsa  litera  continetur.  Simi- 
iiter  orania  débita,  que  det)eantur  dicto  Raimundo  Romei, 
faciatis  solvi  dicto  tutori,  vel  eius  procuratori,  prout  fuerit 
faciendum.  Nihilominus  volumus,  ac  vobis  rogamus,  quate- 
nus cum  contingat  dompnam  Berengariam  ,  uxorem  dicti 
Raimundi  Romei  quondam,  velle  ad  propria  remeare ,  nul- 
ium  eidem  impedimentum,  vel  contrarium  faciatis,  nec  fieri 
permictatis ,  set  libère  cum  bonis  suis  permictatis  venire. 
Datum  Cesarauguste,  XIIIJ"  kalendas  decembris  [1284]. 

Dal  registre  43.  fol.  68  r.  del  Re  Pietro,  neH'Arch.  délia  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  IF,  pag.  6  ne  offre  un  sunto 
abbastanza  indelerniinato ,  cioè  :  «  Si  parla  dei  nie<iesimi  perso- 
r\aggi  in  quesl'atto  .  .  .  circa  il  nuovo  tutore  del  figlio  di  Rai- 
luondo  Romeo  ».  l^a.  parola  reponicarius  derivata  dal  latino  repono 
e  dal  francese  antico  reponre,  ha  lo  stesso  significato  di  repoaù- 
tarins  o  tesoriere.  Rez.\sco,  Dizionario  del  lingnaggio  storico-ani- 
minisfrativo.  Firenze,  1881,  alla  voce  Hiponere  nota  es.sere  slala 
ado|)erata  per  le  entrate  pubbliche  nel  medio  evo. 

La  lettera,  ricordata  nel  documento  per  Matteo  da  Termini,  è 
la  précédente  (n.  LVIII). 

Amaki,  !>•  ediz.,  vol.  1,  pag.  367,  acceuna  queslo  doc.  per  rl- 
levare  il  titolo  di  Giaciomo,  desumendolo  dal  Carini. 


LX. 

1:^84,  novembre  24,  indizione  13*,  Mazzara. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenente  générale  del  regno,  concède 
ai  Genovesi,  in  ricompenaa  délia  loro  devozione  ai  Re  predecessori 
e  flnora,  di  usare  in  Sicilia  délie  immunità  di  commercio  godiite 
dal  tempo  di  stto  avo  Re  Manfredi,  dichiarando  per  taie  concea- 
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nione  «  orilinacintic,  ni.inilalo  et  iH-iD-pliuilo  ftntlirti  domitii  (HilriM 

iKixIri   |it')/is   IN'tiil   in  orniiildi.'-  H4'in|H-f  >.iilvi>i>. 

Il  U^hIo  (li  i|iifHlo  iiii|Mirl.iMl*-  iliM-iiiiK-iilit  trovnMi  rifi^rito  ne! 
itîK.  T)  (n.  i:«i(t-Ul(»),  fol.  lîH  (l«'l  Priititnotnri,  M  liegno  (An-h. 
(il  Stati)  (li  l'iilcrino),  e  riol  rv^.  i  (u.  l.'(hii  fol.  :Ri  r.  liclla  /{.  L'an- 
celleria  (ihidom).  fc  pure  iiiM>rilu  nel  OkI.  del  hm-oIo  XIV  Pamdeela 
raUflhtrinn  MfHMiinp,  riflla   Hiltlitileca  (IcH'Ciiivftvilj'i  <!i  (kifrliari. 

Nt'l  (IfMlict'  iiis.  ilcl  scrolo  X\'  HiimlerntiH  conlitifHn  cabelUm) 
(lella  Seciw/ia  di  Pal«*rnio,  H«(riiuto  Q«|.  K.  iN.  fol.  Hl)  (Kibl.  (k>in. 
(li  l'aicrtiKO,  iiKlI'altro  dello  Hteani)  8«^coI(i  intilolalo  CoHëtiliilitt- 
nen ,  ordinalionea  ,  capitula  regni  Siciliae ,  M-({niilii  {}*\.  \l.  \ii 
(pur»'  (jiiivi) ,  ('  nel  vol.  m».  Liber  Pandecinrtim  ord.  et  eoHsI. 
Secretiae  (tel  1504,  fol.  8&  (Arch.  di  Statn  Palernio)  il  tratu  è  reHo 
lir«'v!ssiino,  [mtcIu"'  ('•  r!f(?rili>  [ht  siinlo.  c  cou  data  pn'ri.'»a,  nel- 
l'artro  (locunieiilo  di  cotift-rma  dcl  M»  di«-«>rn>)rc  liSt  dcll'  infant*' 
(}iacomo  (Cfr.   D.  Orlando  ,  Un  eodice  di  leggi  e  diplomi  aieit., 

pim.  lor». 

Fu  piilthlicato  da  (^)iiiidino  Ski.i.a  ,  l'andetla  délie  galtelle  di 
Mettsitia  \nv\\ii   Mimellanen  di  Sloria   liai.,  v«d.  X.  Torino.   1K70, 

Le  iiiiiniinitii  coinnicrciali.  chc  vcti|.'oiii>  ricliianialr  in  vi^fore 
dall'liilaiite  (îlacoino.  sono  ipiell**  conccss*-  la  prima  vidta  col  trat- 
talo  di  pace  del  H«>  Manfreiii  coi  (ienov(>t«i  in  IurHo  1257.  e  poi 
ronlerniato  in  In^lio  I4«il.  Il  loslo  dol  diK-.  del  li')7  (appmvalo 
nel  liW»)  è  in  Oiii.a.ndo  cit.,  imik-  UH  e  Ski.i.a  cit.,  \wu.  W»;  quelle 
del  12(U  in  (iithuioiuo,  ('onHiderazioni  milla  ittoria  di  Sicilia,  |>n- 
(fina  'iHi,  nota  .'i:  nel  Liber  lurium  reiiniblirae  Genuenai*  {in  Hiat. 
l'alriiif  MoHttm.,  vol.  I.  \Xi\,  \ui\i.  V.lUU  wl  in  Oiu.WDo.  \mu.  11.'». 

Il  Kl-  Marlino  con  siio  privile^^io  del  i  trennaio  lt<t:(  ordinava 
<'lit>  i  niercanti  genoveni  in  Mensina  fcxssero  ifindieuli  dai  loro  Gon- 
soli  e  non  dai  j/indici,  se<*ondo  le  loro  IVancluKie  (//.  Cnttcelleria. 
re|f.  :K),  a.  144)1-^,  fol.  ^4r.).  .Si  ve«ia  su  i'i('>  quaulo  é  staiiilito 
nel  trattato  del  Me  .Manfredi  (éd.  Seli.a,  \um.  iKi).  \el  1444,  a  U 
aprile,  lo  slestM»  lie  Martino  voile  che  foswro  oHservate  le  immu- 
nilA  loiut'sse  ai  (ienove,si  dai  He  |»rt>dwesM»ri  ,  e  winfermale  da 
lui  {h.   ('(iHcelleria,  leg.  41,  a.   IUi;^4,  fol.   i:ii<r.}. 

Le  fraïu-luKie  dei  QenoveHi  sono  rii-onlata  uella  Pandetta  di 
i'iilenno  (i:ilâ)  ed  in  quella  di  M*>t«ina    (formata   do|H>  Il  IJUû). 
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Cfr.  G.  La  Mantia  ,  Le   Pattdette   délie   gnhelle  rer/ie ,  antichs  e 
nuove,  di  Sicilia  nel  aecolo  XIV.  Palermo,  19()B,  pag.  10  c  îA. 


LXI. 

V^A,  dicembre  10,  Albarracin. 

Il  Be  Pietro  I  acrive  alla  Regina  Coatama  perché  conaenta 
(placeat  similiter  vobis  istud)  a  mantenere  neU'officio  di  Maestro 
Portolano  del  Regno  di  Sicilia  Lapo  Guiandone  ;  e  se  crede  aa- 
aociare  altri  neWolfi^io  a  lui,  provveda  a  qnanfo  occorre. 

Simili  lettere  all'Infante  Giacomo. 

Domine  Régine.  Sciatis  quod  voluraus  et  place!  nobis 
quod  fidelis  nosler  Lapo  Guiandotiii  habeat  et  teneat  intè- 
gre officium  Magistri  Portulani  in  regno  Sicilie ,  et  utatur 
ipso  officio  prout  consuetuin  est ,  et  quod  habeat  ef  reci- 
piat  iura,  que  consuevit  recipere  Magister  Portulanus  racio- 
ne  dicti  officii,  cum  reputemus  dictura  Lapo  salis  idoneum 
et  discretum  ad  regendum  ipsuin  ofticium ,  ad  régie  Curie 
comodum  et  bonorem.  Quare  rogamus  vos  qualenus  pla- 
ceat similiter  vobis  istud,  ac  tamen  si  videretur  vobis  alium 
debere  associari  eideui  ad  ofticium  memoratum,  faciatis  id 
quod  fore  cognoveritis  laciendum.  Uatum  Albaraçino,  IIIJ" 
Idus  decembris  [1284J. 

Similes  Infanti  lacobo.  Datura  ut  supra.  •; 

Dal  registre  43 ,  fol.  84  del  Re  Pietro ,  nell'  Arch.  délia  Çor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  GU  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  pag.  7,  ne  dà  un  brève 
sunto. 

Sembra  ricavarsi  dal  documente  che  la  Regina  abbia  crédule 
di  rimuovere  il  Guiandone  daU'alta  carica  di  Maestro  Portolano, 
ed  il  Re,  usando  délia  ,suprema  poteslà,  si  sia  opposto  «  cum  re- 
putemus dictum  Lapo  salis  idoneum»  ecc.  Su  Guiandone  o  Guin- 
done  si  vedano  i  doc.  XXXI 11  a  XXX VII  deil' anno  l!283 ,  cioè 
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({iiuikIo  <vli  venne  (la  Valenza  in  Kicilia  cd  ottenne  quelPollicio , 
inHieme  con  Uomco  de  l'orlella. 


LXII. 

lîM,   «liriMiilir..    Kl      VDuirrnr-in, 

//  Re  Pietro  l  dice  a  //«;>«  (iniandoue  ,  Alnmlro  forlolano 
(Irl  regno  di  Sirilin,  di  iiv^re  rirevitto  le  .<"  ■  >  "  rr,  initùmf  ai  cti- 
l>Uoli  d(i  lui  tranmeniti ,  lo  cKorta  ad  ml-  >  rnn  ttlo  il  bho 

officia,  e  promette  di  riapondere  nui  rapitoli  /"  •■  di  hho  êpé- 

rinlp  nutieio.  AygiitHur  rhe  dt-aideni  che  nia  ciDi.^iijiinto  al  niedesi- 
mo  liH]ii)  il  riislrlli)  di  Liitilii,  jierrhf  )•  niili-  jipr  Inlfirio  chf  eijli 
tiette. 

l'itleli  suit  ImIImi  (iiiiiiiiiluin  .Maf/islro  l'urtiiiaïKi  n-^m 
Sicilie,  ac  coiisiliario  nostin  saliiteiii  vi  graciant.  Noveritis 
nos  récépissé  litoras  veslras,  simul  cuin  vapitulis,  que  no- 
bis  niisistis,  et  tam  contenta  in  literis  ipsis,  quam  in  capi- 
tulis  intellt'xitniis  et  perpetiiiinius  diligenter ,  et  creiiimns 
quod  seiuper  procuraretis  et  inlenderetis  ud  ea  omnia,  (|uc 
nostro  cédèrent  coniodo  et  honuri.  Kt  rogamus  vos  quod 
circa  ea  sitis  soiicitus  et  intentus,  scientes  quod  ad  predi- 
cta  capitula  vobis  non  facitnus  resptmsionem  ad  presens, 
cum  eatn  proponanius  facere  per  minciuni  specialem  ,  ar 
tanieti  pla(;et  nobis  (juod  vos  teneatis  intègre  oflicium  Ma- 
gistri  l'ortulani  regni  Sicilie  ac  utamini  eo.  ut  est  consue- 
tutn.  Kt  indie  recipiatis  iura  que  Portulanus  consuevit  reci- 
|iere  racionc  oflicii  nieniorali.  Siiniliter  coiilidentes  de  fid«>- 
lilato  vestru,  volumus  ac  placel  nobis  quod  custrum  de  la 
Licata  trudetur  vobis,  cuni  reputemus  ipsuni  vobis  conferre 
plurimuni  ad  ofticiuni  vestrnin.  Kt  super  lioc  scribimus  do- 
mine Régine,  karissime  consorti  nostre,  et  Infanti  iacobo. 
karissinio  tilio  nostro.  I);ilnni  iii  AIlKii.icitio .  III.I  Idus 
decenibris  |IïJHV|. 
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Dal  regislro  43,  fol.  84  r.  del  Re  Pietro,  nell'Arch.  délia  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

(Jahim,  GH  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  pag.  7  ne  offre  un  hiif»n 
sunto. 

È  probabile  che  nei  capitoli  inviati  da  Lapo  si  contenessero 
osservazioiii  e  proposte  su  inconvenienti  nell'  esercizio  del  suo 
otticio,  per  i  quali  il  Re  non  voile  dare  risposta  |îer  iscrillo. 

Deve  notarsi  che  invece  di  Licata  si  legge  Lacca  per  errore 
del  nome  topografico ,  come  nel  doc.  segueate  si  Irova  Liccata , 
che  ho  corretto. 


LXIII. 

X'iSi,  dicembre  11,  Albarraciu. 

Il  Re  Pietro  I  manifesta  alla  Regina  che  se  verra  tolto  a  Ber- 
nardo  de  Serriano  il  castello  di  Licata ,  lo  faccia  consegnare  a 
Lapo  Gniandone  Maestro  Portolano,  che  ne  h-a  hisogno  per  il  suo 
officia,  e  che  è  uomo  délia  massiina  fiducia. 

Simile  lettera  all'Infante  Giacotno. 

Domine  Régine.  Voluinus  et  vos  rogamus  (juatenus  si 
propter  insufficieiiciam,  vel  alla  causa,  castrum  de  la  Licata 
auferri  habuerit  Bernardo  de  Serriaao ,  ipsura  castrum  fa- 
ciatis  tradi  et  deliberari  fideli  nostro  Lapo  Guiandoni.  .Vla- 
gistro  Porlulano  Sicilie,  cui  multum  confert  dictum  castrujn 
pro  administracione  sui  officii ,  et  est  homo  cui  domus , 
castrum  et  maius  quid  possit  fiducialiter  commendari.  Nos 
enim  istud  gratum  habebimus  et  acceptum.  Datum  in  Al- 
barrazino  11.1"  Idus  decembris  [1284]. 

Sirailes  Infanti  lacobo.    Datum  ut  supra. 

Dal  reg.  43,  fol.  84  del  Re  Pietro,  nell'Arch.  délia  Ck)r.  d'Anig. 
in  Barcellona. 

Garini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  II,  pag.  (>  ne  dà  un  sunto, 
perô  con  data  del  10,  invece  che  dell'll  dicembre.  Nel  documento 
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aiitcriorc  (n.  LXII)  il  \U'.  «liceva  che  avrabbe  Hcritto  alla  lUvinn 
cil  airitit'itrit*'. 

il  lie  Scrriatiii  id-I  ii^>  i-i.i  (  ..i^ii-liiiiiu  di  («iIIuih^— -m<i  <(.\iti.si. 
De  rehiiH,  |»ag.  "it'rl  •;(!«•..).  S.  V.  lk)Z/.o,  Sole  itlorichf  nifiliaHr  del 
Hpcolo  XI V.  l'alenno,  IHKa.  \mvt.  KJ8,  offre  airuni  ricordl  bi<vra- 
llci  «loi  (le  Sarria  o  Herriano ,  <>  (•«rn»>w«'  qualche  equivoco  del- 
I'Amahi. 


LXIV. 

liKi,  ilii-finlir>'   !'.•.  iiiili/inii''   li-     ^!  la. 

1/ Infinité  Gmcomo,  Lnoyolenente  yenernle  del  regno,  ordina 
rhv  Htd  rHfnililii  il  silo  proredrule  iirii'ilpgio  del  'J-t  noremirre  drllii 
alesao  utiiio  (V.  dm:,  ti.  I>X)  cunceniente  lu  cnnferma  délie  eaen- 
tioni  cnmnierciali  in  Sicilia  pei  Genore»i  (in  huitinmodl  nef{(>- 
ciacionilniH),  corne  ne  ifodevnno  ni  tempi  del  lie  Manfredi. 

W  tcsto  iiitero  si  Irova  n«l  rv^.  '>  (a.  i:ttlO-t41U) .  fol.  ±i»  del 
l'iolonotaro  del  Regno  (Anrhivio  lii  Stalo  di  Palernio).  Nel  fol. 
anl»'ri(ir<'  (447)  «'  Irascriifo  il  |)rivileKi<)  <l«l  M<'  ManlrHi  dH  1457, 
coiift'rriiato  nel  hiôU.  Il  (lotiiintMito  di  (tiacoiiiu  i°-  altrM  iw\  rcK- 1 
(a.  i:na)  della  K.  Cnncelleriii.  fol.  40  (Anh.  di  Slalo  l'ai.). 

N(>l  CtKlin' 4li  (la^fliari  d<d  sec.  XIV,  nel  vol.  m»,  del  sw.  XV 
fM'K'uito  Qq.  i:.  is.  a  Col.  W»,  in  *|iiello  (^)q.  H.  14*  (Hiblioteca 
Coni.  l'alernio),  e  iiell'allKidel  l.V.JV,  loi.  K)  (Anh.  di  Statu  l'ai.» 
ilflla  Secrezia  della  stessa  città,  è  riferito  quel  privile^io. 

Venne  piilibliriito  da  I).  Ori.aNDo  .  l'ti  (odire  di  legyi  vil.  , 
|«l|f.    10".,    (•   ihi    ><i  r  t   >        f'.n'-l-H,,    .l.'ll.-   ,,„/..//-    ./.     U.vw...,,      .îl 

Deve  notaisi  clie  il  ti'wto  edito  daU'OitLANDo  ofTi-e  necondo  il 
nianoscillto  (,)<|.  II.  144,  varie  rostrizioni  in  prim-ipio,  ma  nella 
parle  lliialr  f  completo  :  «  (k)n('liid<>l>atiir  sic»;  mentre  lallnt  pul>- 
hlicato  dal  Skixa  «ul  C^xliee  di  Ca^liari  conlieno  il  testo  completo. 

La  data  del  ïMt  dicenibre  fornila  da  ()ki..\m><)  seinbra  inesjitUi. 
|MTclit''  Miiii   trnv:t-;i   jri  altri   r<Hlici.   nltrc  i|ii<'llit  d;i   lui  ,idn|>»'r.iln. 
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LXV. 

1285,  febbraio  3,  Saragozza. 

//  Re  Pietro  I  trasmette  a  Gruylielmo  de  Rocu  in  Barcellona 
alcune  lettere  per  la  Regina  Costanza  e  l'Infante  Giacomo  in  Si- 
cilia,  ed  ordina  cite  siano  sema  alcun  ritardo  spedite  con  la  barca, 
nella  quale  ai  trova  il  fraie  Picalqttsrs,  o  con  altra,  e  (se  aarà 
possibile)  nello  siesao  giorno. 

Guilelmo  de  Roclia  civi  Barchinone.  Sciatis  quod  nos 
mictimus  domine  regine,  karissiine  consoiti  nostre ,  et  In- 
fanti  lacobo  fdio  nostro  apud  Siciliam  carias  nostras,  quas 
Jator  presencium  vobis  tradit,  que  quidem  volumus  quod 
incontinenti  expediantur.  Quare  mandamus  vobis  quatenus, 
visis  presenlibus,  incontinenti  faciatis  parare  et  armare  bar- 
cara  Sicilie,  in  qua  venit  frater  R.  de  Picalquers,  vel  aliam 
barcam  armatani ,  que  possit  caute  et  cicius  preparari ,  et 
per  aliquem  hominem,  quera  ponatis  in  dicta  barca,  micta- 
tis  ad  reginain  et  Infantem  lacobum  predictos  nostras  licte- 
ras  supradictas ,  et  in  hoc  nuUam  tardam  ponatis ,  set  si 
ipsa  barca  una  die  poterit  expediri ,  earadem  barcam  ipsa 
die  expediatis.  Datum  Cesarauguste  >  IIJ"  nonas  februarii 
[1-285]. 

Dal  reg.  58  del  Re  Pietro ,  fol.  4  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Carini  ,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.  ,  vol.  II ,  pag.  110  ne  dà  brève 
sunto  ;  ma  per  la  data  non  avverte  che  il  1284  deve  ridursi  al 
computo  coniune  del  128.') ,  come  ben  si  rileva  dagli  altri  docu- 
menti  dl  quel  registre  (efr.  appresso  n.  LXXXVIl).  Altra  prova 
si  ha  dalla  data  di  luogo,  perché  il  Re  Pietro  nell'inizio  del  feb- 
braio dell'anno  antécédente  dimorava  in  Barcellona  (Carini,  op. 
cit.,  pag.  164  e  seg.). 

La  celeritii,  con  la  quale  si  provvedeva  per  V  invio  délie  let- 
tere reali  {et  in  fioc  nullam  tardam  ponatis),  dimostra  che  si  ri- 
ferivano  ad  affari  molto  importanli  di  governo. 
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iVb,  marzo  2t.  indizione  13.  MeMina. 

f,' Infftnlr  (liaromri,  I iiuiyntenente  grnrrnle  del  rfgno,  arrive  ni 
Dognnii'ri  di'lla  dixjunn  dfl  porio  ili  Menmna,  riferendo  il  teato 
délie  Hue  prcri-ilt-nti  letlere  del  'Jt  novembre  e  29  dicemhre  12H4 
(Cfr.  w>pru,  iloc.  n.  LX  e  LXIV),  êecondo  le  f/iinli  i  Genoreai  po- 
levano  godere ,  aema  aleuna  molestia  ,  délie  immunità  eommer- 
dali ,  che  i  tnedeaimi  uaavano  nel  tempo  del  Re  Manfredi  auo 
nro.  Ili  ttwerte  inoltre  ehe  in  scguito  a  reelamo  del  Conaole  ge- 
noveae  in  MrsKinn  ,  che  dolevnai  rhe  non  foaaern  dai  doijanieri 
oaservnle  qarlle  franchigie  di  rommercio  ,  col  preteato  che  «  vos 
(llcilis  ij^norarc  »  .  a  dirimere  la  controverain  ha  fallo  eaegiiire 
un' inrhiPHta  dai  notari  credemieri  délia  dogann  ed  allri  probi 
uomini  rirra  le  immunità  uaale  dai  Gennreni  •  in  r«»jrn<)  Sifili»*, 
«>l  8|M'(^ialil<T  iii  Mossarm  »  durante  il  dnminio  del  He  Manfredi, 
e  traamette  ora  la  notiaia  preciaa  (forroam  et  modum)  delte  aud- 
dette  franchigie  per  immiaitione  ed  eatratione  di  merci  e  per  le 
laaae  cite  ai  pagavano ,  affinchf'   aiano  inriolahilmente  adempite. 

Il  tfsto  (ti  laie  docutnenlo  si  Irova  nel  reg.  5  (an.  i:WO-14IO) 
lie!  Pndnnolaro  del  liegmt  a  fol.  22S.  »«  n«'I  rp^.  i  (an.  \'Mi)  »lolla 
Uegia  Cancclleria  ,  a  fol.  K)  (Airhivio  «li  Statu  di  l'ah'rmo).  So 
ne  ha  pure  in  copia  nul  codice  m».  Pandeeta  cahellarum  Me^aane 
dt'l  secolo  XIV  !i(>lla  Mihiiolcra  Univensilaria  di  ('<aKliari,  nel  vo- 
lume ms.  Qq.  II.  l'il  CoHHtitiitionea  ,  ordinalionea  ère.,  nell'al- 
tro  Qq.  K.  l2S  (/ualernua  continena  caliellaa  del  se<'olo  XV,  a  fol. 
8()  (Hihl.  (k)ni.  di  Palernio) ,  e«l  in  quello  lAber  Pandedanim 
Slecretiae  di  Tomnia.st)  Mnnillo  del  !&«* .  a  fol.  fV>-90  (Air-h.  di 
Stato  di  Palenno). 

Fu  dato  in  luce  la  prima  volta  da  Die^ro  Orlando,  Uh  eodie» 
di  leggi  e  dipl.  aiciliani.  Palernio.  1857.  paj?-  tf>f>-100 ,  p  quindi 
ristampato  da  Sella  ,  Pandetla  délie  gahelle  di  Meaaina  (nella 
MisretlftHPa  di  Stor.  liai.  Toriuo.  !S7().  t.  X.  \vm.  S«H-|0{l>  sul  ma- 
noscritto  di  (laKliari  ,  i*  con  le  variant!  che  de^umonni  dai  te^to 
cdilo  (la  Ori.asik). 

Q.  La  Mantia,  CcmJ.  thpl.  arag.  10 
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Amari,  9»  éd.,  vol.  II,  pag.  237,  lo  ricorda  brevemente  in  un 
riassunto  di  alcuni  document!  riguardanti  i  Genovesi,  e  conlenuli 
neU'edizione  di  Oiu.ando:  perô  egli  noto  per  equivoco  la  data  11 
marzo  invece  del  21. 

La  data  è  indicata  nel  ras.  di  Cagliari  soltanto  per  il  mese  e 
giorno  e  l'indizione  13*;  mentre  nel  Godice  Qq.  H.  124  di  Palermo 
è  segnato  l'anno  1284,  per  il  quale  è  ovvio  che  debba  ridursi  al 
1285,  modo  comune.  Ohlaxdo  avverti  che  l'indizione  14*  era  ine- 
satta,  ed  in  ciô  il  Godice  di  Gagliari  è  più  preciso. 

Il  testo  deU'inchiesta  su  le  varie  franciiigie  dei  Genovesi,  con- 
tenuta  in  questo  documento ,  è  composlo  di  ventuno  paragraH , 
nei  quali  si  provvede  per  le  tasse  dovute  per  lo  scarico  di  merci 
in  Messina,  secondo  i  varii  casi,  jier  niutuo  suUe  merci,  per  l'e- 
strazione  di  esse  quando  riducevasi  al  peso  del  quiotale  «  si  eciam 
non  essent  de  cantario  »,  per  la  pesatura  délie  stesse,  e  per  tra- 
sporto  ed  estrazione  di  particolari  merci  ,  rimanendo  il  divieto 
di  immunità  nel  regno  di  Sicilia  per  quelle  che  erano  comprale 
quivi.  Vayra  nella  prefazione  al  volume  del  Sella,  a  pag.  32 
dice  che  con  questo  privilegio  Giacomo  «francava  i  Genovesi  dal 
diritto  di  ancoraggio  o  falangaggio  »;  ma  ciô  è  inesatto,  perché  in 
taluni  casi  era  dovuto. 

Nel  Godice  di  Gagliari,  che  servi  va  |jer  gli  utticiali  délia  Do- 
gana  di  Messina  (cfr.  Sella,  pag.  10 ,  per  la  nota  marginale  : 
«  tiat  ut  ex  [corr.  est)  hactenus  cxmsnetum  in  dohana  Messane  ») 
si  legge  nei  margini  dei  fogli,  nei  quali  è  trascritto  il  documento, 
il  testo  di  una  provvista  di  Simone  Salvagio  ,  Luogotenente  del 
Siniscalco  del  regno  Giovanni  Ghiaramonte,  del  12  maggio,  indi- 
zione  2'  [1335|  (cfr.  appresso  per  la  data  da  me  rinvenuta)  intorno 
alla  modificazione  pel  pagamento  di  aicuae  tasse.  Sella  riferisce 
in  piè  di  pagina  quelle  note  marginali  délia  provvista. 

Trovansi  nel  trattato  del  Re  Manfredi  coi  Genovesi  del  1259, 
confermato  nel  12(51  (ed.  Gregorio  ,  Considerazioni ,  pag.  284  e 
seg.  e  Hist.  Patrine  Monum.  \.  VII,  lAher  Iiiniim  reipuhlice  ge- 
nuensia,  vol.  1,  pag.  1293  e  1346)  solamente  alcune  norme  gene- 
rali  sul  pagamento  di  quelle  tasse  dovute  dai  Genovesi  in  Sicilia; 
ma  in  questo  documento  dell' Infante  Giacomo  si  ha  la  descrizione 
minuta  dei  casi ,  nei  quali  applicavansi  le  speciali  tasse  con  ri- 
duzione.  Giova  quindi  esso  per  la  storia  del  commercio  in  Sicilia 
non  solo  neir  epoca  aragonese ,  ma   anco   nella  anteriore  sveva. 
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Cfr.  pure;  qiiunto  ho  delto  per  il  dot'..  LX.  Kririra  FodkhA  HcritMie 
(ina  hrevt;  tiuniioriii  Itelaaioni  commerciali  e  jinlilielte  (M  Oeno- 
lU'.Hi  colla  Sirilin  nci  medio  evu  (in  Suove  Effemeridi  Sieilian*!. 
I*alt>riii<),  IHTi,  Seri»'  II.  vol.  I,  pag.  IJJC*  4<W) ,  riebiwne  non  trili 
Itt  l'oiiti. 


LXVTT. 

liS'>,  aprilu  17,  Fi^ueran. 

//  Ui'  l'irlrn  I  ttiimifvHtii  ii  Jîiiiiitiiiiiln  ilr  M ntih  ihIih  ili  iiri-ri' 
inteso  con  rincrnHcimenlo  clw  eyli  ahhia  riiiiluln  m  Miiiorca,  in- 
vece  che  in  Caialogna,  il  frumento  che  aveva  portato  dalla  Sicilia, 
ed  ordinu  di  rcrare  a  lui  il  frutnento  se,  anco  in  parte,  non  l'ha 
vendutu,  o  nltritm'nli  il  dunaro  ineieme  con  la  nare. 

Raimurido  dt;  Munterolis.  Intelle.ximus  quod  bliulum, 
(|U()d  in  iiiivi  tm.stra  dt*  partihiis  Sirilii!  attuiistis,  vcndili» 
in  Muiorica,  licet  v()t)is  Higniticatiiiii  fiicril  (|uod  melius  po- 
terat  vondi  in  Catlialonia  et  ad  maius  serviciuin  noslruiu, 
de  quo  non  modicum  cogimur  adniirari.  Quare  mandainus 
vobis  (jualonus ,  si  bladum  [)rodictuin  venditum  non  est, 
hladuin  ipsuMi,  vol  si  quod  restât  ad  vendendum  aporietis 
nobis  incontinenti  cuni  navi  predicla  ;  si  vero  venditum 
fuerit,  aportetis  nobis  denarios  quos  ex  eo  habuislis,  et  na- 
vem  ipsam,  et  hoc  nullo  modo  diferatis.  [)alum  apud  Fi- 
guere,  XV  kalendas  maij  [1285|. 

Dttl  reg.  56  del  Re  Pietro .  a  fol.  7(»r.  (Arch.  Cor.  Arag.  in 
Man-filoriii. 

C.AHINI,   au  Arch.  e  le  Hihl.   vol.   Il,  \Mii.  li  ofTn'  il  miiiUi. 

.Sono  nolovoli  le  parole  qnod  melimt  jutlernl  rendi  in  Calha- 
lonia,  che  provano  i  vantaggi  che  si  rleavavano  dalla  venditadei 
frumenli  che  si  trasportavano  dalla  Sicilia. 
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LXVIIl. 

1:285,  maggio  4,  Figueras. 

Il  Re  Pietro  I,  per  rimunerare  i  seroizl  resi  da  BartoloHa  Ma- 
niacalco  di  Messina,  qli  concède  i  casali  di  Furnari  e  Protono- 
taro  aiti  nella  valle  di  Milazzo. 

Nos  Petrus  Dei  gracia  etc.  Actendentes  grata  servicia 
per  vos  raagistrum  Barthololtuin  Menescalcum  de  Messana, 
fidelem  et  devotuin  nostruni  ,  nobis  exhibita  ,  et  que  vos 
exhibiturum  in  posterum  sperainus,  damus  et  concedimus 
vobis  ex  nostra  inera  liberalitate  casalia  Furnarie  et  Pro- 
tonotarii,  existencia  in  valle  Melacii,  ut  ipsa  cum  omnibus 
iuribus,  racionibus ,  proprietatibus  et  pertinenci[is|  suis  ad 
lidelitatem  nostram  intègre  babeatis,  possideatis  et  exple- 
tetis ,  absque  tamen  iuris  alterius  lesione.  Datum  Figeriis, 
IIIJ"  nonas  Maij  [1285]. 

Dal  reg.  56  de!  Re  Pietro,  a  fol.  VM  (Arch.  Ck)r.  Aragona  in  Bar- 
cellona). 

Questo  documenlo  è  ricordato  in  altro  délia  regina  Maria  del 
2^2  lu},'lio  1:588,  trascritto  nel  reg.  2()  (a.  1418-19)  del  Protonotaro 
del  Regno  a  fol.  7<),  nel  reg.  48  (a.  1413)  délia  R.  Cancelleria  a 
fol.  'à'Èi,  nel  reg.  4,  Mercedes  (a.  14i;j-39)  fol.  478,  e  nel  regi- 
stre 1197  Investiturae ,  privilégia,  confiscntiones  (a.  1459-89) 
délia  Conservatorid  di  Registro  a.  fol.  7W<r.  (Archivio  di  Stato  di 
Palermo). 

È  indicato  nel  Cedolario  dei  feudi  di  Sicilia  (ms.  dei  primordî 
del  secolo  XIX).  Val  Demone,  vol.  I,  nel  reg.  n.  !24<)4  délia  Con- 
servatoria  di  Registro,  a  fol.  ;}33. 

Garini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  pag.  1(>9  offre  un  sunto 
del  documento  del  Re  Pietro. 

Se  ne  trova  la  menzione,  secondo  la  notizia  eontenuta  nel  pri- 
vilegio  délia  regina  Maria  ,  nei  Capihrevi  di  G.  L.  Bahbkri  ,  / 
Feudi  del  Val  di  Démina  (nei  Doc.  délia  Soc.  Sicil.  di  Stpria 
Patria,  Série  I,  vol.  VIII,  Palermo  1886.  éd.  Silvestri)  a  p.  134. 


IVJ  -  (1286) 

Im  ri*Kiiiu  Miiria  ticl  l.'tHN  (i>iil'<*rtnava  In  vendita  dd  «Mixoli  Mud- 
iltilli  hli|Milata  lia  (ifiitil*-  riio^li*!  <li  N'uiiio  l)i  (ituvunni  iii  lavun* 
i\e\  riolaro  Mlasco  di  Kiiriiari,  e  ricordava  lu  «■onct'HMione  fuUa  in 
uprllc  l^)-i  dul  lie  Federicu  II  itvcvo  a  iiartoloiiiMi  d»  Vttufflu  mae- 
stro Marcs<-al<-(i  c  Huoi  *>r*-di  in  |M>r|N*tuo,  (-(Ki^Tninta  indi  (ufft»Ut 
ltM.1)  al  iii|><tti'  Itartoiotia  dallo  st«>HM>  st>\'nitio  i>omI  lempora  eoro- 
uaciuniri ,  <•  piii  tunli  approvatii  con  niiova  donazione  dal  Ke 
l'ittlro:  «|)ci-  H(-rt'iiissiriiiiiii  |)rifii-i|N;ni  doiriiiiiim  IVtriiiii  Arago- 
rium  et  Sicilic  H«'Kerii  ,  rf»olcnd«'  nM'inoric ,  iuxta  rurmarii  privi- 
logii  Holcmpiiis  indu  l'acli,  dati  l'liit;<>riiH  (itir)  olini  anno  domini 
M"  ce  LXXXV  de  menHC  niaij  .. 

Il  noni«  di  Martolonioo  Manis<alc<t  »'■  crlflirf  [mt  avric  tyll  in 
aprilc  \-lH2  sollevato  il  |m*|h)1(>  <li  Moshiria  cotitro  kI>  Ari(ri<>ini . 
)>d  ailidato  |n>co  dopo  a  lialdovino  MuHHone  il  Kovcrnn  délia  citU 
(Amaui,  IK"  (mI.,  vol.  I,  pa^.  4l4t'l£i:{).  .VeH'KIftKo  dei  r<Midatarl 
(DcHcriptiu  fenilnriim)  d*'l  leiii|Hi  del  Me  Federico  II  arai^Hie^ie  »i 
le^fKe  :  «  D.  BarlholonieuB  de  ManiM-aleo  pro  CaMili  Furriari» 
(UHfcuoHiu,  HihI.  Hcripl.  aray.,  I.    II,  pa^.  4<iH,  lin.  4). 


LXIX. 

1285,  maggio  4,  Fiyueraii. 

//  /tV  l'iflro  I  ari'frir  i  hifmilf  (iutntmn  jwrchb ,  ae  Irurerit 
merileritle  l'ottnuimn  de  Ato  di  Meiinin(i  ,  lo  nomiiii  (auclorilate 
nostra)  notaro  credemiere  del  porto  di  Sciacea. 

Simile  lettvrit  n  P.  (i.  de  Ato  di  Meanina  .  per  i  u/pcio  délia 

^■hii.'f,,   ,lrl  fiimliir"   f'"i'"  >l>  •i^"i   l'.ii,', 

Infant!  lacoho.  Audita  supplicacione  Tliomasii  de  Atlio, 
de  Messana,  ut  eumdem  stntuore  et  ordinare  delM>remus(  in 
nntariuiii  crodencorium  |)ortus  Sarce,  suh  dehitis  solidis  et 
forma,  (jiiiltus  tioturiuM  <Tedeiiceriiis  in  portu  predicli)  eon- 
suevit  por  Curiani  deputnri,  discrecinni  et  cn(fnici«ini  ve»tre 
et  ennsilio  vestri  dueinuis  cnniniittenduni,  volcntesquatenuK, 
si  dieliis  Tiioniasius  eirea  dietuni  oRiciiun  exervenduiu   u- 
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tilis  et  sufflciens  fuerit,  eumdem  aiictoritate  nostra  ordine- 
tis  et  statuatis  in  eo,  dum  tamen  alii  non  fuerit  assigna- 
tum.  Datum  Figeriis  I11J°  mensis  Maij  [l'285]. 

Similis  P.  G."  de  Atho  de  Messana  super  officio  statere 
regii  fundici  Messane.  Datum  ut  supra. 

Dal  reg.  56  del  Re  Pietro,  a  fol.  94  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Garini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  77  ne  dà  il  sunto. 

Tali  provvedimenti  riescono  intéressant!  per  gli  antichi  sistemi 
doganali  dell'isola. 


LXX. 

1285,  maggio  8,  S.  Celedonio. 

U Infante  Aîfonao,  primogenito  del  Re  Pietro  I  di  Aragona  e 
Sicilia,  easendo  atato  emancipato  dal  padre,  approva  e  conferma 
in  favore  di  suo  fratello  Infante  Giacomo  e  suoi  la  donazione,  che 
il  auddetto  Re  «  et  domina  Gonstancia  uxor  eius,  Aragonie  et  Si- 
cil  ie  regina ,  mater  nostra  »  fecero  al  medeaimo  Giacomo  per  il 
regno  di  Sicilia  e  le  regioni  di  l'uglia,  Calabria  ,  principato  di 
Capota  e  terra  di  Lavoro  «  prout  melius  et  plenius  in  instruniento 
vestre  donacionis  continetur».  Taie  conferma  è  conceam  daW In- 
fante Alfonao  per  aè  e  ancceaaori  in  perpétua,  aenza  alcuna  con- 
dizione  e  reatrizione ,  con  la  promeaaa  di  non  contravvenire  in 
alcun  tempo,  e  di  osaervarla  con  giuramento ,  avendo  egli  rag- 
giunto  l'età  legittima,  «  salvis  tamen  condicionibus,  retentionibus 
et  substitucionibus ,  si  que  sunt  in  inslrumento  donacionis  pre- 
dicte». 

Noverint  universi  quod  nos  infans  Alfonsus,  illustris  ré- 
gis Aragonie  et  Sicilie  primogenilus ,  confttentes  nos  fore 
sollepniter  emancipatum  a  dicto  pâtre  nostro,  in  bono  ani- 
mo  et  spontanea  \  oluntate ,  et  ex  certa  scientia  ,  cum  te- 
stimonio  huius  publici  instrument! ,  vicem  eciam  epistole 
gerentis,  laudamus,  approbamus  et  confirmamus  vobis  ka- 
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riHsimo  frutri  nostro  liifuiiti  lucotm  ul  vo^tri»  pcrpctuo  lo- 
tain  illaiii  doiiuciontMii,  (|iiaiii  predictiiH  doinirius  rf*x  pater 
iioHtor  et  iloiiiitia  Oorisluiiriu  uxor  «'itiM,  AruKoiiie  et  Sicilic 
re^irui,  maler  noKtra,  vobix  rcc(>ruiit  lin  predicto  refçrio  Si- 
cilie ,  et  de  terrÏH  Hive  locis  Apulie ,  (klabrie ,  principatuK 
Capue  Kt  terre  liabnris,  (miiii  oiiinibuK  (tivitatibiiH,  villi»,  in- 
Hulis ,  castris ,  teriiiiiiis  ut  iiiribus  universi»  ad  dictum  rc- 
Knutii  Sicilie  et  ad  dictas  terras  sive  loca  Apulie,  Calabric, 
principuluin  ('apue,  et  terre  liUboriH  competentibus,  et  com- 
pcterc  ali(]U(>  modo  d(>b<>ritih(iH ,  seu  infra  dictum  reffiium 
et  loca  stipradicta  (U)nstitutis ,  proul  melius  et  |)lenius  in 
inslrtiiiieiito  vcslro  donacioni.s  coiititieliir.  liane  autem  lau- 
dacionem,  approbacionein  et  contirmacionein  facimus,  per 
nos  et  onines  bcredes  et  »ucce88orcs  nostros ,  vobis  dicto 
fralri  nostro  oi  vestris  in  pcrpctnnm  de  predidis  omnibuK 
et  siriKuiis  |)ure,  libère  et  absolute,  et  sine  oinni  condicione 
et  retencione,  et  sicut  inelius  dici  potest  et  inteUi{,fi,  ad  ve- 
struni  vestrorum({ue  salvamentum  et  bonum  intellectum , 
ita  quod  de  predidis  omnibus  et  sin^ulis  u  dicto  pâtre  fio- 
stro  et  a  dicta  domina  matre  nostra  vobis  donatis  veslram 
possilis  faccre  libère  voluntatem,  sine  conlradicione  et  im- 
pcdiincnlo  nos! ri  cl  lieredum  et  successorum  nnairnrum  ol 
alterius  cuiuscum(|U(>  persone,  promictentes  vobis  bona  tide, 
licel  absenti  et  notario  infrascripto  a  nobis  le^^ilime  stipu- 
lant i  pro  vobis  nomiiic  veslro,  (|uod  iiun(|uam  contra  prc- 
(lictain  donacioneni  vobis  factam  nec  contra  banc  confirma- 
cinnem  et  laudacionem  nostrani  vcniamus  per  nos  vol  pcr 
inicrposilam  pcrsoiiam.  aliqiio  inre  ,  causa  vcl  racione.  El 
ut  prodicta  omnia  ot  singula  maiori  K^udeant  iirmitate  |co- 
pnoscontes|  nos  porvenisse  ad  perfeclam  et  lo^'itiinam  otatem, 
iuramus  pcr  Oeum  et  eius  sancta  quatuor  evaiiKolia,  mani- 
lius  noslris  corporaliter  tacta  ,  predicta  omnia  et  singula , 
ut  suporins  dicta  sunt  ,  tonero  ot  obsorvare  in  peri>otuum 
inviolaliilitor,  et  non  in  aliquo  contravonire  ali(|uo  lompon*. 
Salvis  tamen  condicionibus,  rctentionibus  et  subsliturioni- 
bus,  si  que  sunt  in  instrumento  donacionis  vestre  predicle. 


(1285)  —  152  — 

Et  insuper  presentem  cartam,  quam  iussimus  fieri  auclori- 
tate  notarii  infrascripfi,  fecimus  sif^'illo  nostro  pendenti  si- 
gillare.  Actuni  est  hoc  in  Saricto  Geledonio  VIU"  Idus  Ma- 
dii,  [anno  domini  M»  CC»  LXXXV]. 

Gallabinus  de  Crudiliis. 
Benedictus  de  Gastroterciolo. 

Magister  Petrus  de  Costa  cappellanus  dicti  domini  In- 
fantis  Alfonsi. 

Magister  lanfridus  Rubei. 
P.  de  Minorisa. 

Dal  reg.  62  del  Re  Pietro,  a  fol.  152  r.  (Arch.  Cor.  Arag.  in 
Barcellona). 

Pubblicato  da  me  per  la  prima  voila  nella  memoria  Documenti 
su  le  relazioni  del  Re  Alfonso  III  di  Aragona  con  la  Sicilia. 
1285-1291  (neWAnuari  (W08)  de  l'Institut  d'Estudis  catalans.  Bar- 
celona,  1909)  pag.  346,  doc.  I. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.  ,  vol.  II  ,  pag.  180  diè  un  sunto 
fugace  del  documente,  senza  rilevare  l'importanza  eccezionale  di 
esso. 

Nella  mia  memoria  già  indicata  cosî  ho  scritto  (pag.  340)  per 
taie  documente  :  «  Conquistata  la  Sicilia,  e  ritornato  nel  1283  il 
Re  Pietro  in  Catalogua,  era  d'uopo  di  dar  nortna  esatta  alla  suc- 
ces.sione  nel  regno  di  Sicilia,  poichè  nel  testamento  nuUa  era  su 
cio  previsto  [Cfr.  doc.  n.  XIV].  Il  Re  Pietro  voile  pertanto  che 
il  figlio  Alfonso,  già  emancipato  dalla  palria  potestà,  confermasse 
con  un  atto  solenne  la  donazione  di  quel  regno  già  fatta  dal  ipe- 
desimo  Re  Pietro  al  secondogenito  Giacomo.  Di  taie  donazione 
non  si  ha  alctina  notizia  ;  ma  certamente  la  forma  del  governo 
délia  Sicilia  dovette  essere  determinata  nel  Parlamento  tenuto  in 
Messinaneiraprile  del  1283,  prima  che  il  Re  Pietro  si  allontanasse 
diffinilivamente  dall'isola.  La  donazione  comprendeva  l'intero  re- 
gno di  Sicilia,  cioè  insieme  aile  provlncie  cxjntinentali:  e  perô  si 
dimostra  l'antico  desiderio  dei  Re  aragonesi  di  acquistare,  anco 
in  parte,  quelle  regioni  ». 

Amari,  9*  ediz. ,  vol.  II ,  pag.  163,  opina  che  varî  pretesti  e 
dubbi  poterono  intluire  su  quell'  atto ,  e  crede  di  trovarli  in  al- 
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(nini  falli  di  (|u«v:li  anni;  mti  <^li  non  rWfvn  alnina  «-irt-OMlanza 
(li  (|ii)^st<i  <lo<inii<>nlo  Molcnru- ,  rnrttuito  al  li'tn|M>  r|i>ir  (>niaiici|ui- 
zi<)n<-  tlfll'lnl'iintf  Altonno,  <>  il*'i  ijiuile  I'  Amaiii  ricin  conotilM»  il 
teste,  tl  ormai  intiuliitutn  che  il  Ke  Pietn>  e  Owtanza  {w«m  rom- 
liilnr*-  iK^lla  lorr)  Cance!l<^ria  <n  Sicilia  un  itutlrumemitim  dona- 
cioniH. 

Ho  cnnluto  wmveniente  rintampare  laie  (looiimento  «ii  AlfonMo. 
aixd  |M«r  avernent'  mi(rlior«  notizia  fra  noi. 


LXXI. 

IJHT).  maggio  21,  Colle  d«  Pani 

//  Re  Pielro  I  ordinu  a  Raimondo  Alamanni,  Htiiiilodi  Ikir- 
cellonn  ,  di  iiermellerr  rhe  Iliiimondn  Muniiiet  pomtn  hn'inrr  in 
Sicilin  la  sua  nare,  foniHtt  di  (ilqituHli  mariiKti  e  »erventi ,  di- 
Hjipnaati  dal  recarai  all'eaercilo,  ae  la  nave  partira  fra  Ire  aetli- 
mane. 

Raimutulo  Alamuiidi ,  baiulo  Bnrchinonc.  Noverili»  nos 
coiicessisse  Haimuiido  Marclieli  quod  nuvein  suam,  que  ve- 
nil  (lo  pailihus  Sicilic.  possil  inittcre  nunc  ad  ipsas  partes 
Sicilic,  et  quod  possil  ipsatn  rjavom  atnarinare  de  illis  ho- 
minibus,  qui  nunc  pro  marinariis  in  ea  venerunt,  vel  si  de 
illis  defocerint ,  possil  alios  in  ipsa  inittere  loco  ipsorum  , 
ifa  (|uo(l  ititcr  omrips  in  i|)sa  navi  siiit  XXXV  marinarii  et 
III  serviciaU's  ;  (|uaro  mandatnus  vohis  (piatenus  prcdictos 
XXXV  mnriiiarios  ol  III  serviciales  non  conipellatis,  ratione 
firesentis  exercitus ,  duni  tamen  recesserinl  infra  III  sepli- 
manas  a  cotifoccione  prescncium  computandas.  Daluin  ut 
supra  |C,oll  ilc  F'anissars,   12  kalendas  iunii,  I285J. 

Dal  rt-jr.  m  iW\  Ke  Pietro,  a  fol.  1(4  r.  (Arch.  (>)r.  Arajr.  in 
liart-t'ilonn). 

Cahini,  ou  Arch.  e  U  Rihl.,  vol.  II.  pag.  81  ne  dA  un  brève 
sinito  (•  I(-w»'  qnaHro  s«>llimane,  invece  di  trr.  1)1  allri  marinai 
venuli  pure  da  Sicilia.  ««  disp»'Ms,'iti  dal  rimanere  nell'e^rcito  di 
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Calalogna  è  notizia  per  l'ordine  précédente  del  5  magpio  dato  per 
Attobono  di  Trupuiii.  (cfr.  Caiuni  cit.,  pag.  li:i). 

L'oggetto  di  questi  viaggi  frequenti  in  Sicilia  si  desume  me- 
glio  dai  documenli  che  seguono,  cioi'  per  la  traita  dei  Irumenti. 

Il  Marquet  era  ailora  viceammiraglio  in  Barcellona.  (Amari  , 
9*  éd.,  vol.  Il,  pag.  m,  137). 

DucANOE  non  registra  la  paroia  servicialia,  ossia  servente,  ma 
invece  l'altra  di  aerviciahilis,  che  ha  un  signiticalo  alquanto  di- 
verse. 


LXXII. 

1285,  maggio  22.  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I,  avendo  infeso  che  ntcutii  mercanti  si  recatto  in 
Sicilia,  con  la  nave  di  Raimotido  Marquet,  per  estrarre  frtimento, 
ordina  al  medesimo  di  indurre  i  suddetti  mercanti  a  comprare 
la  traita  pressa  Bernardo  Segalario  in  Barcellona  ,  poichè  egli 
lil  Re  Pietro)  ha  hisogno  di  molto  danaro  per  l'armata. 

Raimundo  Marcheli.  Intelie.ximus  quod  aliqui  mercalores 
vadant  in  Siciliain  in  navi  veslra  pro  extrahendo  blado  de 
partibus  Siciiie.  unde  cum  nos  miltamus  Bernardum  de  Se- 
galario,  fideiem  scriptorem  no.strum,  apud  Barchinoiiain  ad 
vendenduin  traclam  seu  e.\ituram  bladi  Siciiie  ipsis  inerca- 
loribus  et  aliis,  pro  eo  quia  mullum  indigemus  denariis  pro 
armata  et  aliis  necessariis  nostris,  rogamus  vos,  sicut  pos- 
sumus,  quod  inducalis  predicto.'^  mercalores  ad  emendum 
tractam  seu  exituram  predictam  a  dicto  Bernardo ,  taliter 
facientes  quod  incontinenli  tradant  ipsius  exiture  |precium] 
predicto  Bernardo.  Data  in  Gollo  de  Paniçars,  XI  kalendas 
iunii  anno  predicto  [1285]. 

Dal  reg.  5(5  del  Re  Pietro,  a  fol.  105  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Garini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl..  vol.  II.  pag.  81  offre  un  sunto. 


—  Ifrfi  -  (1886) 

Per  i  sollmriti  pr«|mru(ivi  (ieirarttiata  conlro  il  Ki*  dî  Kranria 
ocw)rrfivan()  uriuuW  Horntnt'.  p«r  otN-ritin»  le  <|U{ili  il  Ht-  IMetr<»  or- 
tlinuvu  uiiclif  ili  dan-  in  |M-^rio  o^Kctti  prc/.iiMi  o  ili  far  iiiutui , 
corne  Bi  ricava  dal  docuniento  dcllo  hIchmi  (fiorno  a  SatMsUda,  e 
da  qiK'ild  (Ici  "l'A  m»Kitin  al  Veftcovo  di  (iernna,  tlatl  in  Hunto  dal 
Cakini  cit.,  paK.  Ht  e  Heg. 


LXXTTT. 


1985.  niagKio  22,  Collo  de  Panifwan. 

//  Re  Pieiro  I  dà  nlln  m ntlore  regio  (wiiiilmi  miflni)  Iter- 
nnrdo  Seyalario  amitia  facoltà  di  permetlere  ai  meretinli,  ai  quali 
avrà  vpudnlo  la  tratta ,  di  reearai  in  Sicilia  con  navi ,  padroni 
di  PHHe  e  mnririni.  p  mole  inollre  che  il  Segalario  tenga  uresao 
di  h/>  in  Hurn'Uona  cnliiro,  che  saranno  utili  per  laie  affare  delta 
vi'tidila,  dorendo  poHcia  eatti  reearai  all'esercito. 

Nos  Petrus  dui  grucia  ulc.  (îoncedimus  pleciariam  pote- 
stutom  vobis  fldeli  scriplori  iiostro  Rcrnardo  de  Scgalario 
liccncintuli,  ex  parte  noslra,  mcrcuitores,  (juibiis  nomine  no- 
stro  vondidcrilis  fiaclarn  sive  oxiturnin  hiadi  «le  partibus 
Sicilie,  ad  euiiduin  ud  parles  ipsas  Sicitie  pro  ipso  blado 
aportando,  el  iireiK^iandi  eciain  iiaves  et  letnbos,  in  quibus 
dictes  mercatores  ire  contit)Kerit,  ud  eundum  ad  parles  pre- 
dictas  Sicilie  cuin  patronis  seu  domiiiis  ipsarum  navium  el 
leinborum  et  nantis,  marinariis  ac  servicialibns  noressariis 
ad  casdi'rii.  l'ossilis  et-iain  licenciare  quoscunu{uu  necessa- 
rios  babueritis,  pro  vendicione  dicte  tracte  seu  exilure,  ad 
remanendum  vobiscum  in  Barcliinona,  dum  vobis  necessarii 
fu(?riiit  et  niilcs  ad  prodicta:  postea  vero  retlire  ad  nostruni 
exercituM)  leneantur.  V'oiuinns  taiinMi  per  vos  super  biis  ta- 
lem  cautolani  cl  dHij^cnciani  adi)ilH>ri  ab  illis  ,  qui  redituri 
surit  ad  oxercitum.quod  fraus  nullatenus  comuiictatur.  Data 
ut  supra  |Xr  kalendus  iunii  lâHû]. 


(1285)  —  156  — 

Dal  reg.  56  a  fol.  1()5r.  del  Re  Pietro  (Arch.  (lor.  Araj^.  in 
Barcelloua). 

Carini,  GU  Arch.  e  le  Bihl..  vol.  II.  paf?.  8:2  fomisce  il  sunto 
assai  concise. 

Si  scorge  chiaramente  che  il  Se^alario,  corne  scrittore  o  con- 
labile  dell'  arniata ,  adempiva  con  sollecitudine  quegli  incariclii 
svariati  a  lui  afiidali  in  tempo  di  guerra.  Il  Segalario  si  solfo- 
scrlsse  corne  teslinionio  cristiano  nel  trattato  di  pace  tra  il  Re 
di  Timisi  Abdelehehit  ed  il  Re  Alfonso  d'  Aragona  conchiuso  a 
30  luglio  1^7.  (Cfr.  appresso,  doc.  di  taie  data). 


LXXIV 


1285,  maggio  22,  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Pietro  1  ordina  a  Ruggiero  de  Loria,  Ammiraglio  dei 
regni  di  Aragona  e  Sicilia  ,  di  non  arrecare  impedimento  o  ri- 
tardo  ad  alcuni  mercanti  di  Barcellona,  che  hanno  avuto  licenea 
di  estrarre  dalla  Sicilia  il  grano,  «  qiio  in  partibus  Catlialonie 
piuriinuni  indigetur»  ,  essendo  stato  pagato  alla  regia  Corte  il 
diritto  di  traita  «seu  exiture  dicti  grani  ». 

Nobili  et  dilecto  viro  Rogerio  de  Lauria,  regnorum  Ara- 
gonum  et  Sicilia  Admirato  salutem  et  dilecionem.  Cum  ra- 
cione  grani ,  quo  in  partibus  Cathalonie  plurimum  indi- 
getur,  concesserimus  quibusdam  mercaloribus  Barchinone 
quod  possint  granuiii  exlraiiere  de  partibus  Sicilie ,  et  sit 
nobis  de  iure  tracte  seu  exiture  dicti  grani  plenarie  sati- 
sfactum,  uiandamus  vobis  quatenus  mercatoribus  predictis, 
de  quibus  vobis  constiterit  per  literas  nostras  directas  Ma- 
gistris  Portulanis  nos  concessisse  tractam  dicti  grani,  non 
faciatis  nec  fieri  permictatis  impedimentum  aliquod  vel  de- 
tenimentum,  nec  eciam  navibus,  naulis  seu  raarinariis  na- 
vium  seu  lignoruni ,  in  quibus  granum  ipsum  voluerint  a- 
portare.  Nos  enim  si  quid  eis  impedinieiitum  fieri  contin- 
gent, lenemur  ad  restitucionem  dampni  et  detenimenti.  Da- 
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tiiiii  apud  C.ollum  de  l'diiiçurM,  XJ"  kuleiidiu»   lutiii ,   atiiio 
domini  M    TC    LXXX"  (fuinlo. 

I)<d  rt-K.  50  d«l  Ku  Pietro.  a  fol.  KNl  (An-h.  Cor.  An(f.  iu  llar- 

<('llo!ia). 

(iAHiM,    <lli   Aiclt.   f   lu   liilil.,    vol.    Il,    |.,if..    r^Z   (1.    <lii    il    nuiilo. 

^j  iiolo  ch(!  il  l^oriu  fu  uoiiiiiiato  AiiimiruKlio  dl  Aro^onu  r 
Kiciiiu  (ici  X'HXi ,  u  M*  ue  ha  il  docuriivnto  (i£l)  upriU;)  ediUi  la 
|»rinm  voila  da  Quintava.  OhrnH  rom/iMaH  <i«.,  Ai>t'HflireM,  p.  W), 
do(\  F,  <•  rinlHiiipalo  (M>ri/^t  citario)  da  Caki.ni, /;e  rc/7ii«,  |>a;<.  HI7. 
Sui  inolivi  deir  uniotu>  di  qutdle  due  dignitâ  Anari  ,  0>  edi/. , 
vol.  Il,  \)in!.  l.T),  di(r«'  chf  il  Hc  Pii'lro  non  «  i«^nomva  rhe  ullora 
la  Catalogua  non  avr<'l>lM>  |M>Uito  mai  nit-tler  in  niarp  un  irroMto 
nuvilio  :  al  lutiitrario  e^^li  avca  visto  in  Sicilia  quel  (grande  numéro 
di  uudaci  marinai  e  quellu  pront(>z/^  ad  armure  in  curMo». 

Il  dtHiimcnlo  da  me  dato  in  lu<;f  montra  corne  la  Sicilia  u'u*- 
vasse  a  Ibniirc  Krandcmcnlc  di  «raiio  lu  Catalogua  e  l'urmuta. 

I«i  iNirola  deteuimenlum  nel  tsigulUcato  di  ritardo   manru  in 

DutUNOK. 


LXXV. 

12%.  moKKio  âU,  Colle  de  l'aiiiiiMni. 

//  He  Pieiro  l  scrive  ail'  Infnnie  Giacomo  nlJinehb  fnccia  r»- 
nliliiirr  (il  milite  Giovnntii  di  Miizziirinn,  di  l'imzn,  Iche  il  awi- 
detitt  Infante  ha  ini'inlu  ni  R^)  i  !>*•»»  di  lui,  cht>  erano  ttati  posli 
Bottn  Hequesiro,  rd  nnrhe  (inelli  rkf  emno  nlnli  orctiimii  da  alcuni 
fo«  lùnhnzn  ,  eititetido  mnirario  n  ragioMe  rh^  il  d^  Maxzariito 
renijn  /iriralo  dci  hetii  itiHUMSt  il  ginditio,  che  dnrrà  ituhirr  prêMO 
il  lie. 

Simile  leitera  iter  il  milite  Adfnolfo  di  Minro. 

inluidi  lacoho.  Noverilis  (|uod  loliannes  de  Macznrino. 
miles  lie  l'Insia,  qucni  ad  nos  niisistis,  voiistitutiis  in  pre- 
sencia  iioslra,  nobis  e.xposuil  quod,  ipsn  exislcrde  in  posse 
vestro,  l)()iui  suH  ninliiiia,  stabilia  uc  sese  movencia  omnia 
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fuerint  sibi  per  Curiam  vestrani  emparata  et  capta ,  que 
bona,  ut  asserit,  sic  sibi  emparata  et  capta  vos  ei  restitui 
mandavistis.  Hvposuit  eciam  uobis  quod  quidam  horaines 
ipsarum  parcium,  propria  auctoritate,  occupaverunt  aliqua 
de  bonis  loiiannis  predicti,  in  eius  iniuriam,  et  in  nostré  do- 
minacionis  preiudicium  et  gravamen.  Unde  cum  idem  lo- 
liannes  in  posse  nostro  existât  ad  subeundum  iudicium  no- 
strura  ,  et  non  sit  racioni  consentaneum  quod  ante  prola- 
tara  sentenciam  bonis  suis  privetur,  vel  quod  flat  exequucio 
contra  eura,  rogaraus  et  dicimus  vobis  quatenus,  si  qua  de 
bonis  eiusdem  lobannis  de  Maczarino  a  Guria  vestra  em- 
parata rémanent  sive  capta,  ea  omnia  procuratori  suo  de- 
semparare  et  restitui  faciatis.  Et  aiciiilominus  eis,  qui  ali- 
qua de  bonis  eiusdem  lohannis  occupasse  dicuntur ,  man- 
detis  ut  ea  retinere  non  présumant,  imrao  ea  procuratori 
suo  predicto  restituant  incontinenti  ;  quos  occupatores  ad 
hoc,  si  iiecesse  fuerit,  compellatis,  protegentes  et  defenden- 
tes  uxorem  et  domum  ipsius  lohannis  ne  ab  aliquo  contra 
iusticiani  aggraventur.  Datum  apud  Goliem  de  Panissars , 
IllJ"  kalendas  lunii,  anno  domini  miliesimo  CG°  octogesimo 
quinto. 

Simihs  pro  Adinolfo  de  Mineo  miUte. 

Dal  reg.  5(5  del  Re  Pietro,  a  fol.  113  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Carixi,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  83  ne  dà  un  sunto 
brevissimo,  dal  quale  non  si  rileva  alcuna  notizla  dei  motivi  del 
provvedimento.  Egli  legge  de  Plagia  invece  che  de  Plasia,  donde 
risulta  la  pronunzia  più  conforme  pel  nome  di  Piazza. 

11  Mazzarino  insieme  ad  Adenolfo  di  Mineo  aveva  nel  1283 
tentalo  la  ribellione  contre  il  Re  Pietro  ,  corne  ricordano  i  cro- 
nisti,  ed  entrambi  fiiron  presi  prigionieri,  al  pari  di  Alaimo,  per 
i  béni  del  quale  si  emanarono  simili  ordini  (Gfr.  doc.  délia  stessa 
data,  al  n.  LXXVlll). 

V^edasi  quanto  dice  Amari,  9*  ediz.  vol.  I,  p<ig.  36U,  e  vol.  II, 
pag.  89,  anco  sulla  fede  dei  documenti  dati  per  sunto  dal  Garini. 


-    l.V.»    -  (ISSf) 

LXXVI. 

1 JH5,  m&gtf\o  a,  lUiWe  de  PaniMiar». 

//  /l'c  t'u'Iro  /  itrdintt  (li  MdcHin  i'urlolniii  il%  Sirilia  ili  /ter- 
metlerr  a  l'ivtnt  di  Mollelo,  di  Hum'llotm,  lutore  drlla  regia  M- 
lera,  l'eatriuione  con  ima  o  due  natfi  du  fpMluni/iie  porio  o  tptag' 
(fia  dcliiHolti  «  ii(i  «^xtriicciom-m  tariieii  victualitiiii  (i<-|iutaliH  >,  di 
anime  duerenlo  di  frmupulo  od  orzo  da  Irmuiorliiriti  it*  Catalo- 
Ijnu,  cHHendo  hIhIo  imifuto  il  dirillo  di  eailitru  alla  regia  Corte. 
Vuole  chu  non  «i  rechi  alcun  impedimaHlu  o  ritardo  al  di  Mol- 
Irlo  «  |)ni|itiT  tiia^tiarii  ll*>(■t'^jsitatl*nl  rriitiicriti  <■(  «irdci,  quani  ad 
lU'CM'iis  hahrtmiM  in  |)artihiis  islJH»,  ni"  ai  chiedn  caitêione. 

Simili  letlere  (a  H  ultohre)  per  Filippo  VilloBecca,  di  Barcet- 
Inna,  per  ccnto  aalme;  per  Caatelliono  de  Haa  e  and  per  aeicenlo 
anime  ,  e  per  (i.  de  Fnnoleln  r  Frrritrnvo  Hfirijeri  per  cenlocin- 
iptanta  anime. 

Mii^ristris  l'ortiilaiiis  Sicilic.  (ium  l'clrus  de  Molleto,  ci- 
vis  ManliiiKHi»;,  lator  prescMiciuiu,  emeril  a  n'j:i»  Curia  exi- 
turaiii  t'ruriuMili  saiiiiarum  dtitreiitarum,  vel  onleum  ad  cxli- 
iiiacionem  dicti  frumetiti,  secundum  consuetudiiiem  ipsarum 
parciiim,  et.  de  iure  ipsiiis  «xilure  sit  nobis  ol  CiUrie  no«lre 
salisfactum  .  sinit  constat  iiohis  per  ficlelom  thesaurarium 
iiostruin  Bitniardtiiii  Scriltaiii,  (|ui  pi'cuiiiaiii  ipsam  rccciiit; 
tidelitati  vestro  precipieiido  iiiaiidaiiius  qualeiiiis  permi^la- 
lia  piedictunt  V.  d»*  Molleto,  vel  quem  voluerit  loco  Hui,  ex- 
traliPiT  de  qiioctiiiH|ii('  portu  seii  inaritinia  Sicilie  inaluerit. 
ad  extraccioiiein  taiiien  vicliialiuin  deputatis,  ciini  uno  vel 
duot)Us  vassellis,  in  (|uihus  rninieiituin  vel  ordeiiin  predictuiii 
onereliir,  prediclain  (|uaiitilateni  fmmeiili  siilinarum  CC  vel 
ordei  ad  cxtiinacioiieiu  ipsius  truineidi ,  ut  superius  conti- 
iietiir,  ferendariiiii  ad  parles  iiostras  ('atlialotiie,  el  m  hoc 
iiiilliiin  iinpcdiiiHMitiiiii  vel  dilacionein  l'ariatis  vel  tieri  per- 
iiiictalis,  sicul  non  cupitis  iiostre  celsitiidiiii  displarere.  Scien- 
les  quod  si  culpa  veslra  oporleret  dirtuin  V.  île  Mollcti  ali- 
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quam  moram  trahere ,  vel  in  aliquo  dampnificari ,  veslris 
humeris  totaliter  inheremus,  propter  magnam  necessitatem 
frumenti  et  ordei ,  quam  ad  presens  habemus  in  partibus 
istis,  et  quia  nos,  nisi  vos  expediveritis  incontinenti,  tene- 
mur  restituere  fiampna  et  dispendia  ,  que  ipsum  subirc 
propterea  oporlet.  Significamus  vobis  preterea  de  ferendo 
dicto  blado  ad  partes  istas  non  oporlet  vos  aliam  petere 
eaucioneni,  cuni  iam  nobis  cautum  luerit  super  eo.  Datum 
apud  Collem  de  Panissars  IIIJ"  kalendas  lunii  [1285]. 

Similis  Filippo  de  Villasecca  mercatori  Barchinone  de 
C.  salmis. 

Similis  fuit  facta  Gasteliono  de  Bas  et  sociis  suis  de 
DC.  salmis  frumenti.  Datum  Barchinone  IX  kalendas  no- 
vembris. 

Similis  fuit  facta  G."  de  P'onoleto  et  Ferrarono  Burgeri 
de  CL.  salmis  frumenti.  Datum  IX  kalendas  novembris. 
Fuit  raandatum  pro  Bernardo  Scriba,  qui  recepit  ipsos  de- 
narios  ad  opus  solucionis  armate,  et  mandavit  pro  ea  Ber- 
nardus  de  Segalar. 

Dal  reg.  56del  Re  Pietro,  a  fol.  115  (Arch.  Cor.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Cahini,  GH  Arch.  e  le  Bihl.  ,  vol.  II ,  pag.  8^)  offre  un  sunto 
assai  conciso,  che  termina  :  «  Quindi  perniettetegli  ecc.  Altri  per- 
messi  simili  »;  e  riferisce  il  nome  di  Mollo  invece  che  di  Molleto. 
Nel  doc.  del  :U  liiglio  l^a^  (Cfr.  appresso  doc.  n.  XGIV)  Carixi 
ripôrta  «P.  di  Mol  ...  »,  e  nellindice:  «Pietro  di  Mollto». 

Sono  degne  di  nota  l'espressione  secundum  consuetudinem  ip- 
sariim  parcinm ,  cioè  délia  Sicilia  per  il  prezzo  del  frumento  e 
deir  orzo  ,  e  la  menzione  dei-porti  destinati  alP  estrazione  délie 
vettovaglie,  perché  nel  tempo  di  guerra,  per  precauzione  contre 
le  clandestine  estrazioni  da  parte  del  nemico,  si  limitava  il  nu- 
méro dei  porti  per  quell'  estrazione  .  e  talvolta  anco  la  quantità 
dei  cereali. 

In  fine  del  documento  è  detto  che  allô  scriba  Bernardo  de  Se- 
galar fu  invialo  il  danaro  «ad  opus  solucionis  armate». 
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LXXVII. 

1185,  maggio  m,  Oilli!  (I<-  raiii-.uix 

//  l{e  J'ietro  I  ordina  a  Ituggiero  Loria,  Ammiragtio  dei  nijin 
di  Aranmm  >•  Sirilin,  di  non  rerare  nlcuu  im/iedimento  o  ril'i-  ' 
a  cuiiMd  (l(-U  tirnutla  di  Sicilia,  alla  parlcneu  dcllu  nave  di  l'a  '.i 
de  l'ruvariia,  cittadino  di  Barcellona,  il  qtuile  deve  trasportare 
frumento  od  orto  dalla  Sicilia  «  ivl  purte»  nostms  Calhalooie  >, 
unendo  il  mrdeaimo  jmyato  il  dirilto  di  estratione ,  e  jterehè  ai 
ha  grande  ncarnezza  di  rereuli  «  iti  parliltUH  IhIih  ad  preHens». 

Simili  a  Castiglione  de  lias. 

Uogurio  de  Loria  regiiorutii  Arugonum  et  Sicilic  Admi- 
rato.  Voluinus  et  mandamus  vobis  ({uaterius  Petro  de  l'ru- 
iiiiriis,  civi  Harchinone ,  vel  navi  sue  et  taride  afTerentibus 
ad  partos  nostras  Cathalotiic  rrumentiim  vel  nrdeum  ipsiiis 
l'etri  vel  meicatnruiii  ,  (|uia  a  (liiria  noslra  regia  in  parli- 
biis  istis  exituram  emerunt,  sicat  vobis  de  ipsis  empcioni- 
bus  exiture  constare  poterit  per  licleras  patentes,  quas  su- 
per hoc  miclimiis  Magislri.s  Porlulanis ,  vel  merratoribus 
ipsiijs,  nauti.s  videlicct,  marinariis  et  servicialibus  dictarum 
navis  et  taride,  non  faciatis  nec  fieri  permictatis  impedinien- 
tiiiii  ali<|uod  vel  detenimentum  racione  arraate  Sicilie,  cum 
nos  babeainus  inagnani  necessitatem  in  partibus  istis  ad 
presens  fruinenti  et  ordei ,  preeipue  etiam  quia  si  impedi- 
rentur,  trntMnur  eis  resliluere  dainpna  et  dispvndia,  que  eos 
subire  propterea  oporteret.  Datuin  apud  Collein  de  Pauis- 
sars,  IMJ"  kalendas  lunii  [1285]. 

Sin)ilis  Tuit  facta  Castilioni  de  Kas.  Datuni  Uarcbinone 
IX°  Kalendas  novcmbris. 

Dal  nv.  56  del  Re  Pielro,  a  fol.  115  r.  (nellArch.  Oor.  kng. 
in  Hnrcollonn). 

Cahini,  au  Arch.  «  lé  Bibl.,  vol.  Il,  pag.  84  ne  dà  un  Hunto 
brevissinio. 

Q.  La  Mantia,  Cod.  d^.  ang.  11 
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Il  ricordo  deU'armata  di  Sicilia  si  riferisce  ai  preparalivi  délia 
flotta ,  che  dovea  recarsi  in  Gatalogna  per  {)ortarvi  soccorso ,  al 
comando  deirAmmiraglio  Loria,  corne  avveime  in  agoslo  di  taie 
anno.  Clr.  Amaki  ,  9"  ediz.  ,  vol.  II ,  pag.  139 ,  il  quale  osserva 
(p^.  137)  che  «  forse  Ruggiero  preiidea  dallo  stesso  fondo  [délie 
tratte]  la  sussistenza  deU'arniata  in  Sicilia  ». 

Lo  scopo  di  taie  armata  si  desume  chiaramente  dal  documenta 
che  segue ,  cioè  :  «  pro  expugnanda  et  invadenda  armata  régis 
Francie,  Dei  auxilio  medianle». 


LXXVIII. 

1286,  maggio  29,  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  aU'Infante  Giacomo,  dicendo  di  essergli 
pervenute  le  sue  lettere  ed  i  cnpitoU  concernenti  la  priyionia  (su- 
per facto)  del  principe  di  Salerno.  Risponde  pertanto  di  volere 
che  aia  inviato  a  lui  in  Catalogua  il  principe  suddetto ,  quanto 
pih  presto  sarA  possihile,  accompagnato  con  navi  e  galee  armate. 
Riguardo  ad  Alaimo  da  Lentini,  ed  ai  capitoli  spediti  col  frate 
Galcerando  de  Tous ,  ai  dtwle  che  siano  stati  fatti  prigioni  la 
tnoglie  ed  i  figli  di  Alaimo,  e  cottfiscati  i  loro  béni  e  dati  ad  altri 
prima  di  farsi  il  giudizio  presso  la  Corte  regia.  Curera  la  pro- 
tezione  dei  béni  di  Raimondo  Alamanni  e  di  Arnaldo  di  Villa- 
nova,  e  di  rimunerarli.  Desidera  conoscere  perche  si  richiede  la 
sua  intemione  sul  fatto  délia  concessione  dei  casali ,  dopo  di.a- 
verne  assegnato  sema  darne  nofizia  a  lui.  Avverte  /'  Infante  di 
avère  scritto  a  Loria  per  mandare  subito  dodici  tiavi  e  trenta 
galee  deU'armata  di  Sicilia  per  espugnare  quella  del  Re  di  Francia. 

Altra  lettera  a  Ruggiero  Loria  per  Vinvio  délie  suddette  navi 
con  persona  idonea  all'armata. 

Infanti  lacobo.  Recepimus  literas  vestras  ,  quas  nobis 
misislis  per  Sal valorem  Pelri  latorem  presencium,  et  teno- 
rem  ipsarum  literarum  et  capitula  nobis  missa  super  facto 
principis  intelJeximus  diligenter,  ad  que  vobis  tailler  respon- 
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(icinuH ,  primo  Hciliccl  ud  facliirn  dicti  principis  quod  cre- 
(liiiius  et  s|)(>nimuH  quod  viMiiat  ad  nos,  kIcuI  pro  rcrto  in- 
UtIloxiriMiH,  (!t  ex  quu  ipse  véniel ,  non  oporlet  tfuper  ipKiH 
capitulis  r(>Hpondcre  ;  volumus  lumen  et  niandamuH  quod, 
si  forte  adhuc  non  recessit  de  parlibua  ipsis,  quod  quam 
cicius  |)«)l«'ritiH  nobis  ipsuin  inictntiH,  c[  venial  bene  cuHto- 
dilus  et  ussociutus  nuvibus  et  )<aleis  arinatis,  cum  iam  ad- 
ventiiH  ipsius  sil  multutn  publicatus.  Super  facto  vero  Alay- 
tiii  de  Lenliito  et  uliorum  capitulorum  ,  que  nobi»  rniHistis 
per  frafreiu  Cialceninduin  de  Tous,  HciatiH  quod  rnultum 
tiiirainur  de  vobis,  et  de  consilio  vestro  ,  quia,  sicut  pro 
corlo  intelleximus,  vos  cepistis  seu  cupi  fecistis  uxorein  di- 
cti Âiayini  et  fllios,  et  eciam  omnia  bona  eorum  sunt  iatn 
divisa  et  data  aliis,  non  servato  iuris  ordine,  nec  alia  bona 
forma.  Novus  (»nlo  preposterus  est,  facere  execucionem  an- 
tcipiam  sctiteriria  |)  rote  rat  ur,  et  ex  quo  eum  nobis  misislis 
ad  subeutidum  iudicium,  non  debuissctis  absque  sentencia 
vel  mandato  rioslro  taliter  processisse,  cum  hoc  videatur 
derisio  noslre  Curie  et  conlomi)fus.  Kt  ex  quo  isto  modo 
proi'cdere  v()lel)atis,  fuisset  moiius  quod  non  misissctis  eum 
nobis.  Preterea  nos  non  recepimus  licteram  papaiem  ul  di- 
citur  sibi  missam  ,  nec  per  confessiones  ibi  missaa  pro  fa- 
cto i|)so  cugnoscere  possumus,  donec  sil  in  meliori  ordina- 
riono.  Cun»  autein  fueril  in  statu  quo  esse  débet,  nos  prout 
de  iure  fut-ril,  prcxMtdemus.  Super  aliis  autem  iiteris  depre- 
catoriis  nobis  misais  pro  R.  Alamanni  et  R.  de  Viilanova 
et  aliis  nos  bona ,  que  habent  in  partibus  istis,  habemus 
et  hahebinuis  rommeridata,  et  eis  remuneracionem  faciemus 
de  sorviciis  nobis  et  vobis  exhibitis  per  eosdem.  Ad  dona- 
ciones  vero  casaliura  respondemus  ({uare  nos  requiritis  in 
istis,  ex  quo  sine  requisicione  in  consciencia  noslra  fecistis 
alias  (loiiaciones,  et  quod  iam  scitis  voluntatem  nostram  et 
iutencionem  super  donariotnbus  faciendis.  ï'reterea  sciatis 
quod  nos  scribinuis  nobili  Hofferio  de  Loria  quod  miclat 
nobis  incontinenli  duodecim  taridas  et  triginta  galeas  arma- 
tas  de  arniata  Siciiie,  quas  necessarias  habemus  pro  expu- 
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gnanda  et  invadenda  armala  régis  Francie,  dei  auxilio  ine- 
dianle.  Et  mictimus  specialiter  super  hoc  Salvatorein  pre- 
dictum  dicto  Almirato  ut  hoc  expédiât  festinanter.  Vos  e- 
ciam  hoc  procuretis ,  quantum  poteritis,  ceieriter  expedire. 
Datum  apudColIem  de  Panissars,  III.T"  kalendas  Funii  [1285]. 
Item  fuit  scriptum  predicto  Rogerio  quod  predictas  ta- 
ridas  et  galeas  mictet  festinanter  per  aliquem  discretura  vi- 
rura,  et  idoneum  ad  ipsam  armatam. 

Dal  reg.  56  del  Re  Pietro,  a  fol.  116  r.,  neU'Arch.  délia  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Carini  ,  Gli  Arch.  e  le  Bibl. ,  vol.  II,  pag.  84  ne  fornisce  un 
larghissimo  sunto.  Egli  riconia  altresi  :  «  Un  brano  di  quest' im- 
portante documento  è  stato  da  me  pubblicato  nella  Sicilia-Veapro. 
Palermo ,  188i».  Bisogna  perô  avvertire  che  taie  pubblicazione 
non  è  altro  che  la  traduzione  italiana  (a  pag.  19)  di  qualche  pe- 
riodo  concernente  Alaimo  da  Lentini,  e  non  giova  per  nulla  alla 
diplomatica  ,  perché  è  contenuta  in  «  Numéro  unico  »  illustrato 
(Milano,  tip.  fratelli  Trêves),  e  d'indole  esclusivamente  popolare, 
come  dice  lo  stesso  Carini.  Vi  si  riscontrano  gli  errori  :  da  Vil- 
larosa  (invece  di  Villanova),  e  calli  (invece  di  Ctolli)  di  Panissars. 

Nel  1886  Amari,  9»  ediz.,  vol.  II,  pag.  89,  si  doleva  di  non 
conoscere  il  contenuto  preciso  del  documento  nella  sua  originale 
forma,  e  diceva  :  «  Non  ho  sotto  gli  occhi  il  testo,  ma  un  sunto, 
o  forse  parafrasi,  del  canonico  Carini,  il  quale  di  certo  non  ag- 
giunse,  ne  toise  alcuna  circostanza  a  queslo  importantissimo  do- 
cumento». 

Ne  dô  il  testo  trascritto  accuratamente  suU'originale  registro. 

A  niuno  puô  certamente  sfuggire  l'alto  interesse  storico  e  di- 
plomaiico  di  cotale  lettera  de!  Re  Pietro.  Da  essa  si  rileva  con 
quanta  energia  si  provvedesse  dal  sovrano  ad  impedire  abusi  ed 
ingiustizie  nella  Corte  di  Sicilia,  e  presso  il  suo  Vicario  Giacomo. 
Per  la  partenza  del  principe  di  Salerno  il  Re  dice  che  «  iam  ad- 
ventus  ipsius  sit  multum  publicatus».  Notevole  è  ancora  il  rim- 
provero  per  la  prigionia  di  Alaimo  e  la  conflsca  dei  suoi  béni , 
contro  ogni  forma  di  dritto,  rilevando  la  sconvenienza  :  «  facere 
execucionem  antequam  sentencia  proferatur  »  ,  la  quai  cosa  ap- 
pare  piuttosto  derisio   nostre   Curie  et  contemptua.  Altre  notizie 
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ri^uanluno  In  l(>tt(M'a  ciel  l'apa  mandata   ad  Alaioio,  •    i' 
chc  h!  racc/)(^lievHno  per  il  «>>"'!>''■"  «'Otitro  di  cmitul.  Krate  (ial- 
ceraridr)  d««  Toiih  «Ta  trirtiiaco  d<*ir<>nlin«  «liKlerclenHC  di  S.  Cr«UH, 
u  adt'tiip)  iii  tolo  atitio  itii|H>rtaiili  iiiiHHioni  (Ndiiichn  (CAKixr,  «ip. 
cit.,  vol.  Il,  (NiK.  M,  m,  181). 

S«-iii[)ra  (II*!  I{.  .Alairiaiiiii  sjji  (ptcl  Uainiondo,  clic  (mjï  iit  no- 
vcinlinî  li2H')  scjfiil  il  priiH'i|M;  di  Salerno  ne!  kuo  tra*«feritnento 
lu'lUi  priKioni  di  (^itHlot^na  (Amahi,  vol.  Il,  pn^.  iri:i).  Hinaldo. 
o  nieKiio  Arnaido,  di  Villanova  è  il  ceiebr*^  inedicu  HMiro  del  H« 
IMi'tro.  A  .')  aprile  di  (|ucslo  anrui  il  Villanova  avea  olteouto  dal 
Ile  la  coiict-ssionc  di  uiia  paiU'  del  casli'llo  di  <)lt«r,  e  poco  tf>(n|M) 
dopo  coiiHCKHi  MM  .iss(>gno  di  dur>mila  Holdi  haradlone)*!  .  '-  tu 
fcstlinone  iifll»;  fais*'  dotia/ioni  del  iiiorcnU?  Me  IMetn».  iuverilait 
dal  pn-lati  (Cakini  cit.,  vol.  Il,  paK-  110,  119  e  HHM).  Veuoe  iodi 
ricll'iMda  nel  l.'KK),  e  tnolta  parti*  nbbe  ndie  quistioni  religiome 
riHlo  rt^ia/.iorii  politiche  tra  la  Corte  di  Federico  II  e  quella  di 
AniKona.  li'illiistr*'  prof.  Antonio  Huhiô  y  Li.rcii  ha  pul)l>li(-wto, 
non  ("'  fj'iiari,  tu'l  suo  erudilo  lavoro  [)ocnmrnig  per  l'hintorin  de 
la  rnlliirti  cntalaun  mig-eval.  Ban-elona ,  19(18,  vol.  I.  \u\ii.  ;'> 
a  50  vari  dot-unionti  dal  1^')  al  i:<1'£  ri(<iianlnnti  il  Villanova. 

Ia^  rirnostran/c  per  le  conees.sioni  <lei  Casali  faite  da  (îiaconio 
nioslrano  clie  l'nlta  prerogaliva  re^ia  non  si  voleva  su  cift  Im- 
niutare,  an'/.i  doveano  est^guirHl  le  norme  f^ih  emannte,  <  voliinta- 
If'in  nosiratn  ot  inti-ncionetti  super  donacionUms  fariendin».  (Ve- 
da.^i  pur*'  il  *l<M'tnni>nto  aideriore,  n.  XX.XIl).  IVr  i  fatli  dell'ar- 
mata  siciliaua  ba.sta  rinviare  ad  Am.aki,  9*  ediz.,  vol.  il,  pa^^.  138 
e  8ejî. 

Noila  c  Min.u  .1  iltl  NtocA.sTiK),  rap.  92  (e<l.  Grkgohio,  Bibl.  acript. 
Arng.,  1.  I,  |)a^.  1^))  si  ha  iina  letlera  concitata,  evidentemente 
composta  dal  cronisla ,  con  lu  quale  il  Re  Pielro  rimprovera  il 
ti^lio  (Jiaconio  \^er  il  rifardo  dcll'  invio  del  prigione  prim'i|Kî  di 
Sal*-rno:  ma  tali  seidiiiitMiti  coincidono  [*eri)  col  leslo  «lella  vera 
lettera 
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LXXIX. 

1286,  maggio  30,  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Bernardo  scriha  di  fornire  agli  am- 
basciatori  del  Re  di  Tunisi  quanto  ai  medeaimi  occorre  per  la 
spesa  di  una  giornata  per  carni  e  pane. 

Bernardo  Scribe  quod  donet  nunciis  régis  Tunicii  diaf- 
famo  sive  expensam  unius  diei,  scilicel  duas  vaccas,  viginti 
arieles,  et  XL  solides  panes.  Daluiii  in  Colle  de  Panissars, 
IIJ"  kalendas  lunii. 

Dal  reg.  58  del  Re  Pietro,  a  fol.  27,  nell'Arch.  Cor.  di  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  116  dà  un  sunto,  e 
indica  il  foglio  28  invece  di  27 ,  e  1'  anno  1284 ,  che  deve  perô 
essere  ridotto  a  modo  coinune,  al  pari  di  altri  documentr  che  se- 
guono. 

Quegli  ambasciatori  del  Re  di  Tunisi  Abu  Hafs  (Bohap)  eran 
venuti  al  Colle  di  Panissars  per  conchiudere  il  trattato  di  pace 
del  2  giugno  1285  tra  quel  Re  e  l'Aragona  e  la  Sicilia  (Vedi  ap- 
presso,  doc.  LXXXI). 

La  parola  diaffamo  manca  in  Ducange;  perô  è  spiegata  in  que- 
slo  documenlo  stesso  con  le  parole  expensa  nniua  diei.  Carini 
nel  sunto  traduce  diaffa,  ma  senza  alcuna  évidente  ragione  tilo- 
logica. 


LXXX. 


1285,  maggio  31,  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  allô  scriha  Bernardo  di  consegnare  gli 
abiti  convenienti  alVambasciatore  delV  Infante  Giacomo. 

Bernardo  scribe  quod  donet  Salvatori  Pétri,  nuncio  In- 
fantis  lacobi ,  vestes  sibi  compétentes.  Datum  in  Colle  de 
Panissars,  pridie  kalendas  lunii  [1285]. 


Dal  rcK.  W*  del  Ke  Pietro,  a  loi.  «7,  neU'Arch.  Cor.  Arag.  in 
itarrifiioiiu. 

CAiirNi,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  \tag.  lift  ne  offre  il  Munto. 
li'ariil)aM-iatorc  Salvntore  tii  Pietr»  avea  portiilo  al  He  l'ietro 

le  li>ltcrc  (•«!  i  capitoli  tlivcrsi  s|ic(lili  <lall'liirniit<' (iiacoirio,  e  tor- 
imva  iridi  in  Siciiia  a  n-care  le  iis|Mi>-lc  nvi»-  .  ..mi.-  -j  fil»'v;i  iIhI 
(iocuinciito  pren^lenU;  n.  LXXVIil. 


LXXXI. 

1285,  KiuKHO  i.  Colle  de  PanlMara. 

Traltato  di  pace  per  (luindici  unni  Ira  Pieiro  Re  di  Aragona 
»  di  Siciiia  e  Afiralmnmeni  Bohap  Re  di  Tuniei.  Si  prnvvede  cou 
taie  irattulo  per  sicnrlà  ni  Saruceni  che  trufftcano  nelle  terre  del 
Re  l'ietro,  o  che  uhiiano  nellr  terre  Hixjgelte  «/  Re  di  Tunini.  re- 
atiluzione  di  oggftti  tiaiifrngiiti  u  nilnili,  cnni  di  inseguimento  di 
nari  crintiane  o  anracene,  o  che  viaggiano  contro  nemici,  êicitrin 
ed  allrn  per  i  ('rifiliiini  nelle  terre  dfl  Re  di  Tuniiti,  pagtimento 
délie  laaae  di  dogiiun  .  drillu  ai  aiuldili  del  Re  l'ietro  di  tetirr 
fnndachi  e  conaoli  a  Tuniai  ed  altrove,  obbligo  del  Re  di  Tuniiii 
di  pagure  ogui  an  no  al  Re  di  Aragona  e  di  Siciiia  il  tribulo  di 
33,3<iH  bisanli ,  fac.ultà  al  sudello  Re  di  Aragona  di  nominnre  i 
capi  dei  Criatiani  col  aoldo  corne  al  tempo  del  ttohile  Oiitjlielmo 
Moncada,  lihertà  di  chUo  e  di  actwle  per  i  medeaimi.  Il  Re  Pie- 
tro  ni  (ilihliga  di  ollrnere  In  ratipca  delta  Regina  êtta  moglie  9 
deir Infanlc  Uiacomo  per  il  regno  di  Siciiia. 

(Seguono  il  wgno  del  Re  e  le  Anne  dei  testimoni ,  e«l  alcuni 
c-apitoli  a^tfiiiriti  por  l'olihligo  del  Ke  di  Tunisi  del  paKamentu 
del  trilmlo  dei  Ire  anni  soorsi  ,  o  di  danaro  «I  altm  dovuti  al 
lenipi)  dfl  Me  Carlo  d'Aii^io). 

Qiii'slo  d(MMiiiH'iil(i  in  liiiKiia  ratalana  si  trova  nel  retr.  47  del 
\{v  Piolro,  a  fol.  Hl,  noir.Vrcli.  (k)r.  Arajr.  in  liarcelioiia. 

Kii  dalo  in  luce  da  Cammany  .  Memoriaa  hiatoricaa  aobre  la 
marina  .  romercio  y  ariea  de  la  anligna   ciudad   de   BaretUma. 
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Madrid,  1779,  t.  IV,  doc.  VI,  pag.  9  e  seg.  Elgli  suddivide  il  testo 
in  XL  articoli,  premettendovi  il  numéro,  ed  in  alcune  parti  mi- 
gliora  qualche  espressione  del  catalano  antico,  per  renderla  più 
comprensibile.  A  pag.  12  trascrive  inesattamente  fondées  de  mer- 
caderies  e  consola  invece  di  mercaderies,  fondées  e  eonsols. 

II  medesimo  slorico  catalano  ristampù  nel  volume  Antigtios 
tratados  de  paces  y  alianzas  entre  algunos  Reyes  de  Aragon  y 
diferentes  principes  infîeles  de  Asia  y  Africa,  desde  el  siglo  XIII 
hasla  el  XV,  pubblicato  in  Madrid  nel  1786,  per  ordine  del  Re, 
quel  trattato  del  1285 ,  perù  con  data  erronea  del  13  giugno  (a 
pag.  39  e  seg.),  traducendolo  «  liel  y  literalmente  del  idioma  an- 
liguo  lemosino  al  castellano»,  e  rendendolo  più  brève. 

Mas  Latrie  nell'opera  Traités  de  paix  eoncernant  les  relations 
avec  Us  Arabes  de  l'Afrique  septentrionale  au  moyen  âge.  Paris, 
1868 ,  pag.  280  e  seg.  riprodusse  il  testo  originale  del  trattato , 
ricavandolo  dall'edizione  del  Capmany,  Memorias  cit. 

Carini,  Gli  Areh.  e  le  Bibl.,  vol.  II  ,  pag.  37  e  seg.  ne  offre 
più  che  il  sunto,  una  traduzione  o  meglio  parafrasi:  ma  non  in- 
dica  affatto  che  il  testo  era  stato  pubblicato  prima  dal  Capmany 
e  dal  Mas  Latrie. 

Amari  ,  9»  ediz.,  vol.  I ,  pag.  367,  e  specialmente  nel  vol.  II, 
pag.  130  e  seg.  dà  varie  utili  notizie  su  questo  trattato,  senza  ri- 
cordare  l'edizione  del  Mas  Latrie  ;  j)er6  non  senibra  esatta  l'af- 
fermazione  che  «  sperava  il  re  che  non  cascasse  mai  (il  trattato] 
nelle  mani  del  papa,  e  non  fomisse  nuovo  argomento  a  processi 
della  curia  romana>. 

Per  taie  documento  di  eccezionale  importanza,  anco  per  la  no- 
tizia  del  commercio  eslerno  della  Sicilia  con  I'  Africa  settealrio- 
nale,  rileverô  soltanlo  che  Pietro  stipulava  il  trattato  tanto  corne 
Re  di  Aragona  che  di  Sicilia,  e  che  ricordava  espressamente  per 
Giacomo  qui  deu  esaer  hereter  après  nos,  mentre  per  Alfonso  dice: 
«  fils  nostre  maior  et  hereter  après  nos  en  les  dits  Règnes  »  [di 
Aragona,  Valenza  e  Catalogua] .  Si  desume  ancora  l'esistenza  di 
Consoli  di  Sicilia  e  Catalogua  nella  Tunisia  in  quel  tempo,  e  l'ob- 
bligo  del  Iributo  dall'epoca  di  Carlo  d'Angiô,  ricordandosi  altresî 
in  fine  il  frumento  che  Lorenzo  Ruffo  «  et  ses  caballers  trameseren 
de  Sicilia,  el  temps  que  Karles  la  ténia,  per  vendre  a  Tunis». 

Capmany,  nel  t.  III  Suplemento  a  las  Memorias,  pag.  204,  os- 
serva  :  «  No  consta  que  antes  del  ano  1285  por  algun  tratado  de 
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paz  se  habfftsfi  aM^f^irodo  ni  trAfIco  y  la  navr:  ;  '  '  ,n  a<fuêllas 
li«rraH»  (di  ACriita),  c  foniiscc  ((iiindi  (ki  pn^''^  iirilo  diflle 

iliHpoHJ/Juni  contenute  in  i;ss4).  A  \mu.  ffk')  ric-/>rrla  per  (îuKlivIfflo 
Mdiicadd  dut  «  onto  illiistn-  (uilmllero  fur  cl  |iriin«T  ViAttruiuiitr  , 
<|iic  lial)iu  pucHto  t'n  ol  uluixar  de  Tûiira  «•!  |{<;y  Don  l'Mlrci  <*ii 
l'âHI  »,  e  |K!r  il  tribuU)  dovuto  a  (Jarlo  d'Augiù  nota  chf  inw»  |>ro- 
vmiiva  dali' unno  lâ7((  «<mi  ({ue  Ouiar  Muley  He  liizo  tributario 
siiyo.  KhIc  tribiito  annal  lo  pai^raban  Ioh  Heycri  d<>  Tûnez  dvMdc 
1145.  (piaiido  Kogcrio  II  Ib-y  de  Sit-ilju  Iuh  hiiJHô». 

HiiiiuMt  tinndimeno  ignolo  al  (^ai'Many  un  Irattalo  del  14  feb- 
braiu  1^71  p<>r  dit;ci  anni  ,  concbiiiso  dul  Iti*  (iiaconio  i  di  Aru- 
Koiia,  <•  lisUriipalo  du  M  ah  Latkik,  Traitéa  cit.,  pag.  ii**)  a  w^. 
Hiiir  «sli/.ioii«>  dalan«  da  Ciiami'OLUOX  e  Kkinauo.  Allro  trattato 
posliTiore,  d«l  ^1  novembre  VM)\,  del  Ite  Uiacotno  II  «que  aiw- 
t^iiiaso  a  los  (Ijilalaiies  Ins  venlajas  ya  conKi^^nadaH  en  lo»  tralodos 
de  lidc  Kt'lirero  de  1471  y  2  df  lunio  de  IsîHô.  è  »Uibi  pubbli- 
ralo  col  testo  arabo,  traduzione  contemporaneu  e  rae-Himiii  dal- 
i'illiiHlre  prof.  Andréa  (Iimknkz  Soi.kii  .  KpimnlioM  de  In  hinloria 
(le  las  relncioneM  entre  la  ('orona  de  Arayiin  if  Tûnei  riell'/tHiuir* 
de  l'Instilut  d'Ksltulis  Catalnna.  Marcclona,  11M)7,  paj?.  412  e  seg. 


LXXXII. 

1286,  giugno  3,  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Piêtro  I  avverte  l'Infante  Oincomo  di  non  pérmettert 
ehe  i  mêrcanti  o  gli  ahilanli  di  Harcellona  portino,  nel  présente 

atnin,  frumenUt  o  liiadd  dalla  Sicilia  (de  parlibns  Sieilie),  Irantte 
prr  (inelli  che  acfiitinleranno  il  «/»»•'"'■  •>•  h'iihi  dalla  regin  Corle 
in  Catalogua  (in  partibus  islis). 

Simili  lettere  alla  Regina,  a  Ijoria.  ai  Maeitlri  Portolani  ed 
a  GiotHitini  da  Procida. 

Infant!  lacubo.  Hogamiis ,  dicimus  et  inibenius  vobis 
quatenus  non  perinictalis  cjuod  aliqui  mercatores,  vel  liabi- 
talores  Barchinone ,  extrahant  vel  extrahere  possinl  anno 
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présent!  fruraentum ,  vel  aliquod  genus  bladi  de  partibus 
Sicilie,  immo  istud  prohibeatis  et  faciatis,  sicut  cupitis  no- 
stre  celsitudini  complacere  ;  exceptis  tantum  illis,  qui  a  re- 
gia  Curia  nostra  in  partibus  istis  predicti  frumenti  et  bladi 
emerint  exituram,  quos  volumus  posse  extrahere  de  parti- 
bus ipsis  quantitates  a  nobis  eis  concessas ,  sicut  de  ipsis 
quanlitatibus  Magistris  Portulanis  per  nostras  patentes  li- 
teras  dedimus  in  mandatis.  Datum  apud  Coilem  de  Panis- 
sars,  11.1°  nonas  lunii. 

Similis  domine  Régine  —  Rogerio  de  Loria  —  Magistris 
Portulanis  -  lohanni  de  Procida. 

Dal  reg.  56  del  Re  Pietro,  a  fol.  118  r.,  nell'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  85  dà  il  sunto  del 
documento. 

È  évidente  lo  scopo  di  quella  proibizione,  destinata  ad  impe- 
dire  la  carestia  del  frumealo  durante  la  guerra,  ed  a  provvedere 
pei  bisogni  dcU'armala. 


LXXXIII. 

1285,  giugno  4,  Colle  de  PanissarB. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  al  Baiulo  di  Barœllona,  R.  Alamanni, 
di  pagare  le  speae  di  locazione  convenuta  (logherium  )  a  colo'ro, 
che  fornirono  gli  animali  per  il  viaggio  degli  ambaaciatori  del 
Re  di  Tiinisi  sino  al  Colle  di  Panissars,  presso  il  medesimo  Re 
Pietro. 

R."  Alamanni,  Baiulo  Barchinone,  quod  solvat  illis  qui 
conduxerunt  bestias,  quas  nunçii  illuslris  régis  Tunicii  ad- 
duxerunl  apud  Collera  de  Panizars,  logberium  quod  eis  de- 
betur  pro  tempore ,  quo  iidem  nuncii  ipsas  bestias  lenue- 
runt,  prout  cum  ipsis  convenislis,  et  est  lleri  assuetum.  Da- 
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tum  apud  Colleni  de  Panissare,  pridie  noriati  lunii,  aono 
predicto. 

Dal  rvnf.  58  <l<l  !<«■  l'iilrr)  a  fui  97  r  ncH*  Arch.  ('^»r.  Arn^. 
in  liarccllonu. 

(ÎAIUNI,  au  Arch.  e  le  liibl.,  vol.  Il,  |»uk.  Il»)  offre  un  lireve 
HtKit»,  ma  cori  data  erroru-a  dcl  'M  maKK>(*.  HK-nln"  !«•  (Mirule  pridie 
notutH  Intiii  iiiilicatio  siciirariD-iitc  la  data  det  4  t^iui^tio. 

(;fr.  il  dot-.  liXXIX  per  altre  h|m-h«(  lier  qucKli  arnlMiMciatori. 


LXXXIV. 


1286,  (^ugno  5,  Colle  de  Panlssara. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  R.  Alamanni  di  pagure  a  quelli,  che 
fomirono  le  beatie  per  il  viaggio  deyli  amttaiiciatori  del  Re  di  Tu- 
nini  al  Colle  di  Panisaara,  le  nuove  apeae  per  il  ritorno  in  Bar- 
cellona. 

W."  Alamanni  quod  solvat  illis  qui  conduxerunt  bcstias, 
quas  nuncii  illustris  rc((is  Tunicii  adduxerunt  apud  Collum 
(le  Paiiissars,  «ixpeiisas  nova.*!,  (|uas  facti  suiil  in  veniondo 
[et|  redeuudo  c-.uin  ipsis  iiuiiciis  Barchiiiorie.  Datuin  a|>u(l 
Collem  de  Panizar-s,  nonis  lunii,  anno  predicto. 

Pal  ro)ï.  58  del  Re  Pietro,  a  fol.  27  r.,  nelPArch.  Cor.  Arag. 
in  harfpllona. 

Cakini.  GU  Arclt.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  pag.  118,  omise  intera- 
nionte  il  sunto  di  questo  documento,  che  giova  a  niostrare  l'iti- 
nerario  seguUo  da^^li  amlMsciatori  del  Re  di  Tunisi. 
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LXXXV. 

1285,  Kiugno  5,  Colle  de  Panissare. 

Il  Re  Pietro  I  avvisa  Guglielmo  de  Roca  per  la  conaegna  ii 
due  mila  soldi  agit  ambasciatori  del  Re  di  Tunisi  per  loro  prov- 
visione. 

Guillelmo  de  Rocha  quod  donet  nunciis  régis  Tunicii 
duo  milia  solidos,  quos  doniinus  rex  eis  donfit  pro  quieta- 
cione  seu  expensis  eorum.  Datum  ut  supra  [nonis  luiiii 
1285]. 

Dal  reg.  58,  fol.  28 r.  del  Re  Pietro  Arch.  Ckir.  Arag.  in  Bar- 
cellona). 

Garini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pa<?.  117  riporta  il  sunto. 

È  altro  documenU)  pregevole  per  la  notizia  di  queiraiiibasce- 
ria,  ira  le  fazioni  di  guerra  nella  Catalogna. 


LXXXVI. 

1285,  giogDO  5.  Colle  de  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  al  Vicario  di  Barcellona ,  od  ai  siwi 
luogotenenli,  di  non  vietare  ad  Ahramo  Mosse  ed  Ahramo  Çachxir, 
ebrei  di  quella  città,  di  recarsi  in  Sicilia  con  le  proprie  merci, 
tranne  se  siano  proibite ,  ne  di  ntolestarli ,  durante  il  viaggio , 
per  quanto  essi  devono  per  prestazioni  e  tributi  (in  peitis  sive 
questiis),  ai  qnali  sono  tenuti  gli  Ebrei  di  Barcellona. 

Vicario  et  baiulo  Barchinone,  vel  eorum  locum  tenenti- 
bus,  quod  non  impediant  Abraham  Mosse  et  Abraham  Ça- 
char,  socium  suum,  iudeos  Barchinone,  super  viatico  quod 
facturi  sunt  apud  Siciiiam,  cum  mercibus  suis,  exceptis  re- 
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buM  pn)liii)ilit(;  et  in  hoc  niillum  faciant  irnpedinicntum  ipKÏK 
asHecuraritihuK  idoneu  solvcre  parterti  8uam  in  liii»,  que  lu- 
(Icl  nurcliinoiK!  riuric.  nobis  dare  d<*l)<'nl ,  el  in  aliiH  pciliH 
Hiv(>  (|ii(;stiis  <|iic  l'uMit ,  ipsis  exiHtrrilibiiK  in  viatico,  <>(  si 
qui  iiilhiK-,  (lebi*tit  lic  ptiitis  proteritis.  Dalurn  iti  (lolio  de  i'a- 
nisHars,  noni»  iiinii  [1285]. 

Dal  rf'K.  fifi  «Ici   Uc  l'i.lto     il  r.il     1-2J     iK-IPAn  li     Coi     Ai.iu- 
iii  Harci'llona 

Caiiini,  (ili  Arch.  e  le  Hihl.,  vol.  Il,  (nik- H(>  <lù  un  muiiIo  mh 
lanuTilc  pcr  meta  del  d(x;umento,  IraluwianHo  di  noiare  l'ohlilit'o 
(li;!  pa^'ainnitn. 

Il  divloto  di  e«f)ortazionR  di  tn^rci  proibite  8i  riferiva  a  quelle. 
clif  polt'vano  iisarsi  in  iriicrra.  Mij-sre  util»'  il  flcH-iinu-nlo  [ht  il 
rifonld  ({('lia  siMMrlalo  ('((ridiziom' ili-L'Ii  Klir-fi  in  (^ilalni/na.  <•  <lt>ll»' 
UiHHe  aile  qiiali  erano  s(>(<Kelti 

li'  insii^ne  sturitx)  Iom;  Amuclor  De  lus  Hiux  uellu  huh  ini|M)r- 
Uiilc  opfra  llistnrin  social,  politira  y  religionn  (le  loa  ItuUoa  de 
Knixifid  If  Putlitgul.  .Madrid,  IK7().  t.  II.  pa;?.  .')  e  seg.  ricorda  ©- 
Mpressuineute  i  vauta(<Ki  che  il  IU>  Pietro  I  riravava  per  laguerra 
dai  Itibidi  dt'jîli  Khrt'i,  mcnlr»'  si  Irovava  riel  CoIUmI»' l*anissars. 
Egli  dict' ;  «  Conliibuiaii  los  judios  a  loda.s  «>stas  enipntias  ron 
8U  aclividad  y  sus  tesoro«.  I>on  Pwiro.  que  atendieiido  al  decoro 
do  8u  es|M)Ha  doi'ia  (l4)ii.sta[iza,  le  habia  donado,  al  coronarla  reina 
de  AraKon,  la  ciiidad  de  (î«>rona  ,  <'on  las  pintrfles  rentjiH  de  su 
ya  latiiosa  jiidcria  ,  i»o  solanieiilf  accptaba  sus  wrvirios  para  la 
provision  y  onicnacion  de  sus  ejéreitos  y  armada»,  como  los  ba- 
bia  ai'i'ptado  cl  (lonqtiislailor  [Ctiacomo  1],  sino  que  acudia  lan>- 
bifii,  no  sin  frecut'iu'ia.  à  las  aijamas  de  Aragon.  \;il<'iii  ia  \  (..i- 
talufia,  en  demanda  de  extraonlinarios  tribub)S». 


LX.XWil. 


lis."»,  ({i"Kno  S.  Colle  de  PaniDMUv. 

//  Re  l'ietro  l  awerle  Berengario  de  Conqne»  perdtè  êtamini 
qnanto  è  dovuio  dalla  nave  regia,  chiamata  «  Ikmavenlura»,  ehe 
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si  trova  nella  apiaggia  di  Barcellona  ,  e  deve  partire  per  la  Si- 
cilia  per  trasportare  friimento  «ad  usum  ac  sustenlacionem  gentis 
exercituum  nostrorum  »  in  Catalogua,  e  si  obblighi  al  pagamento 
a  Raimondo  Fiveller  e  Giacomo  Dalmazzo  délia  somma  suddetta 
dérivante  sî  dal  miituo  fatto  in  Genova  per  le  spese  occorse  nel 
viaggio  dalla  Sicilia  in  Genova  e  poi  sino  all'arrivo  in  Barcel- 
lona, che  dal  resta  di  altro  m.utuo  conchiuso  in  Palermo,  ed  as- 
suma quindi  il  cotnando  délia  navc  per  recarsi  in  Sicilia. 

In  tina  nota  che  précède  il  documenta  si  legge  di  essere  stato 
lacerata  a  31  luglio,  perché  il  pagamento  fu  eseguito  invece  con 
la  concessione  di  traite  di  frumento  dall'isala. 

Berengario  de  Conques.  Cum  navis  aostra  vocala  Bo- 
navenlura  nunc  existens  in  plagia  Barchinone,  quam  per 
vos  ad  partes  Sicilie  duci  mandamus  pro  afferendo  in  ea 
grano  ad  serviciuni  nostrum  ,  et  usum  ac  sustenlacionem 
gentis  exercituum  nostrorum,  sit  obligata  Raimundo  Fivel- 
lerii  et  lacobo  Dalmacii  pro  quadam  pecunie  summa,  quam, 
ad  solvendum  logerium  marinarioruni,  qui  navem  ipsani 
de  Sicilia  in  lanuam,  et  exinde  ad  dictam  plagiam  Barchi- 
none nuper  adduxerunt ,  et  ad  emendum  exarceam  et  pa- 
naticam  et  faciendum  alias  expensas  eidem  navi  utiles  et 
necessarias,  atque  ad  satisfaciendum  dicto  Raimundo  Fivel- 
lerii  in  eo,  quod  sibi  restabat  ad  solvendum  de  mutuo  per 
eum  facto  Panormi  fideli  nostro  Raimundo  de  Munlerols 
super  eamdem  navem  et  naulum  ipsius ,  mutuaverunt  in 
civitate  lanue  et  mutuo  receperunt  a  P.  de  MoUeto  et  Phi- 
lippo  de  Villasicca ,  mercatoribus  Barchinone ,  volumus  et 
mandamus  vobis  qualenus,  certificatus  prius  per  albaranum 
nostrum  sive  P.  de  Libiano ,  raagistri  racionalis  Curie  no- 
stre,  de  summa  pecunie  débita  Raimundo  Fivellerii  et  laco- 
bo Dalmacii  et  aliis  mercatoribus  predictis  racione  mutui 
supradicti,  obhgetis  vos  eisdem  in  solvenda  eis,  facto  dicto 
viagio,  ea  quantitate  pecunie,  quam  in  dicto  albarano  vide- 
ritis  contineri.  Dictam  vero  navem,  cum  exarcia  et  appara- 
tibus  suis ,  et  administracionem  eiusdem  recipiatis  et  em- 
paretis ,  ac  cum  ea ,  dirigente  Domino,  navigetis  ad  partes 
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Sicilie,  proiil  vobÎH  deditiius  iri  maiidntiH.  Datum  apud  Pa- 
iiif;ars,  VI"  idus  iuriii  \HK>\. 

In  principio  di  quento  documenlo  ni  Ut^ge  : 

KecopcravimuH  |)n5HCiitorn  lilteram,  et  leniuvimutt  ipsain, 
(|uiu  aliiis  fuit  crcditorihiiH  riatisfaclum  in  cxitura  fruiiiiMili 
de  Sicilia,  prout  iiolatum  est  in  libro  comuni  in  kniendario 
Il  kahiiidas  m\^\ïiX\,  anno  [IWCC*)  I.XXXV». 

L)ul  r^K-  ^.  fol-  'i^'r.  del  Ue  i'ielro,  nell'Arrh.  Cor.  AraK-  in 

iiarci'lloria. 

(Iakini,  (ili  Arch.  e  lu  liihl..  vol.  Il,  pa^.  117,  ne  dà  un  .•^(iiitu 
incoinpifto  in  varie  |Hirii,  ed  anche  |H>r  l'omisHinne  délia  noiizin 
(Il  rev(M-{izione  dell'ordine  (ter  tuiova  forma  di  paKamenli' 

Il  drxiinu'nto  riesoe  inlereswmte  |)er  il  riwirdo  di  u«i  inani- 
liini  p*>r  lix-a/.ione  di  tiiarinai  ,  (rompra  di  sartie  (ex»rcia)  e  [ni- 
natica,  e  eonvenzione  di  mutuo  su  la  nave  ed  il  suo  noio. 

La  parola  in  Kalenrlnrio,  iielia  nota  ehe  è  premesHa,  ha  il  si- 
gniticatu  di  data,  pcr  il  [mov  v^ilimcnto  s<"">;ii"  î"  :illri>  nvi"''r«» 
(lihro  comuni). 

Il  de  Conques  nel  l'ilM  cra  portière  délia  (ia.xa  di  S.  Vincenzo, 
e  reçu  allora  una  rilevanle  so-nnia  a  (iiovitnni  da  Pnx-ida  in  Pa- 
riai. Clr.  tpianlo  lui  detto  a  pag.  44.  -  Per  il  de  Miinterols,  vedi 
prima,  doc.  n.  LXVIl. 


LXXXVTTI. 

1985,  inugno  9,  Colle  dl  Paniasara. 

//  lie  Pietro  I  ordina  a  Raimondo  Marquet  di  permettere  ehe 
G.  Henincaita  ,  dnpo  arer  conaeyuato  la  nomma  da  lui  ricentta 
per  8UO  Holdo  «  ratione  armate  »,  ultenda  ni  serrixio  délia  nave 
regia,  chiamuta  •  Honavenliira  »,  che  aarà  condotia  da  Berengario 
de  Conques  per  Iraaporlo  di  frumenfo  dalla  Sieilia.  Vuole  altreai 
che  conHpgtii  ni  de  Conques  trari  e  legnn  /ter  rinfortare  l'alhern 
delln   iinrr  middetlo. 

Hiiimumlo  .\lan|iit'ti.  (iuiu  (i.  Hcin'iica.sa  sil  iit'c^'ssarius 
ad  stMviiia  riavis  tiostre  vocale  Uonaventura,  quam  per  fl- 
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delem  nostrum  Berengarium  de  Conques  duci  mandavimus 
ad  partes  Sicilie  pro  afferendo  frumento  ad  servicium  et 
usum  nostrum  et  gentis  nostre,  volumus  et  mandamus  vo- 
bis  quatenus  recuperata  a  dicto  G.  pecunia  per  eum  recepta 
pro  logerio  suo  ratione  armate ,  in  quam  ut  intelleximus 
erat  iturus,  eum  ad  dicte  navis  servicia  dimittatis.  Tradatis 
etiam  dicto  Berengario,  vel  cui  voluerit,  trabes  et  aliam  fu- 
stam  nostram,  si  quam  habetis  ydoneam  ad  fortificationera 
arboris  dicte  navis.  Datum  ut  supra  [Goll  de  Panisars,  V 
idus  iunii  1285]. 

Dal  reg.  56  del  Re  Pielro,  a  fol.  124  r.,  nell'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  87  offre  un  sunio, 
con  data  inesatta  dell'S  giiigno. 

Raimondo  Marquât  era  barcellonese ,  ed  in  maggio  aveva  ot- 
lenuto ,  insieme  a  Berengario  Maioli ,  di  tenere  ufficio  di  am- 
miraglio  su  i  marinai  dell'  armata  di  Catalogna  e  Valenza  (Ctr. 
Carini  cit.  ,  pag.  71  e  79).  Si  ha  fréquente  memoria  di  lui  nella 
cronaca  del  Muntaner,  édita  da  Bocho.v,  Chroniques  étrangères. 
Paris,  1846,  pag.  343,  cap.  CXXIX  e  seg. 


LXXXIX. 

1285,  giugno  %>,  Barcellona. 

27  Re  Pietro  I  vtwle  che  G.  de  Roca  fornisca  qtianto  occorre 
a  Riccardo  de  Canalibus ,  a  suo  fratello  ed  al  loro  soudière  in 
Barcellona,  innanzi  di  partire  per  la  Sicilia. 

G."  de  Roca  quod  provideat  Rixardo  de  Canalibus  et 
Roberto  fratri  suo ,  et  uno  scutifero  eorum,  duni  fuerint 
Barchinone ,  et  transmeaverint  apud  Siciliam.  Datum  Bar- 
chinone,  XIP  kalendas  iulii  [1285]. 
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DnI  tvf!.  n8  del  Re  Pfetro,  a  fol.  31,  nell'Arcb.  Cor.  Arag.  lo 

Mari'<;llona. 

(Iahim,  ou  Arrh.  e  le  liibl.,  vol.  Il,  pa».  117  oe  dà  un  Kunto. 

Il  (lonirtH-nlo  iirova  clii'  i  rrat<>lli  de  CanulihuH  eruno  inviuU 
|MT  (jualche  iiiiHsioiii-,  iil  iril'alti  ni  coiiomm^  <;he  ltic4*anlo  u  .'M)  ((iu- 
tiuo  du>  noli/Ja  al  !<«;  dttlla  buonu  diMiNmiKion»  d«^li  ahitanti  del 
contint-iile  del  rt^rid  u  miltotnelUirei  al  huu  doniiniu  (Cahi5ii  cit., 

|Mlg.  89). 

Pcr  Ouglioliuo  de  Roca>8i  veda  il  doc.  n.  LXXXV. 


xc. 

1986,  giugno  i\,  indizione  13*.  Catanzaro. 

Pielri)  linffo  di  Culuhriit,  Conli-  di  Cnlnmaru,  inêieme  a  Irenta 
nobili  e  prohi  uotnini  delta  stensit  Terra  iudicati  per  nome,  ata- 
hiliace ,  per  i  interpoaitione  di  alcuni  nobili  e  religioai  uomini , 
cou  Gufjlirhno  Calce.rnndo  di  Cnrtelliano,  Capitano  e  Vicario  ge- 
neriilr  di-l  lie  di  Aragona  {l'ielro)  «a  F'aro  cifra  usqiie  lul  con- 
tinia  terranim  Siieroanrite  révérende  Romane  Jk-clesie»,  una  tre- 
gua  o  fioMpeusione  délie  npermiotii  di  guerra  tiell' aaaedio  delta 
Terra  di  Calamaro  da  parie  del  anddettu  lie  di  Aragona,  e  êagna 
in  venti  rnpitoli  le  varie  condizioni  delta  tregtta  m»d»»ima.  Con 
eaai  ai  permette  al  Conte  Ruffo  ed  agli  abitanti  di  Calansaro  di 
chiedere  aiiiti  di  itomini  e  soldati  al  Ijegato  del  Re  Carlo  II  od 
a  Roberto,  Cimte  di  Arloia,  Ihiiulo  del  regno,  per  continnure  le 
oatilità;  attrimenti,  non  ottenendo  il  aoecorao,  eaai  dovranno  la- 
aciare  la  Terra,  tratine  per  coloro  che  voleaaero  p<uaare  aolto  il 
dominio  del  lie  di  Aragona  ,  i  ifHati  non  aaranno  privati  délia 
loro  poaaeasioni.  lie  due  parti  promeltono  di  non  recarai,  durante 
la  tregua,  danno  a  vicenda,  potendo  ami  gli  abitanti  délia  Terra 
portare  reltovaglie  e  raecogliere  le  meaai  nel  territorio.  I  patti 
délia  tregua  dovranno  eaaare  anltoponli  alla  ratifira  del  Re  di  Ara- 
gona,  délia  Regina  e  del  figlio  Giacomo. 

Srjîiioiio  le  (irme  del  (ïiiidi(-<<  p  doi  tcstiiiioiii. 

(.\tto  in  iiotar  (tiovanai  dt'  An'iii|>n*sl)it*To  di  CataniAro).  | 

0.  La  Mantu,  Cod.  dipt.  arag.  19 
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In  riomirie  doraini  Amen.  Anno  incarnacionis  eiusdem 
millesirao  ducenlesimo  octuagesimo  quinto,  die  lovis,  vice- 
simo  primo  mensis  iunii,  tercie  décime  indicionis,  apud  Ca- 
tanzarium  ,  tempore  Balialus  illuslris  viri  doniini  Roberti 
egregii  Comitis  Atrabatensis ,  heredis  et  successoris  dive 
memorie  domini  Karoli  quondam  lerusalem  et  Sicilie  régis, 
in  regno  Sicilie  Balii  Generalis ,  Baliatus  eius  anno  primo 
féliciter  amen.  Nos  Petrus  Rufus  de  Calabria,  Dei  et  regia 
gratia  Cornes  Catanzarii,  presenti  scripti  série  notum  faci- 
mus  universis  atque  fatemur,  in  presencia  Rogerii  de  Cu- 
sencia  iudicis  civitatis  Catanzarii  et  lohannis  de  Archipre- 
sbitero  publici  notarii  civitatis  eiusdem  ,  in  quos  consensi- 
mus  tamquatn  in  nostros  iudicem  et  notarium,  cum  scire- 
mus  ipsos  nostros  iudicem  et  notarium  non  esse ,  necnon 
infrascriptorum  nobilium  et  proborum  virorum  de  Catan- 
zario  videlicet  :  domini  Roberti  Filmaynardi,  iudicis  Goffredi, 
Bartholomei  de  Domino  Baldo ,  Andrée  de  Prato ,  Arnoni 
de  Domino  Goffredo,  Roberti  de  Indice  Henrico  et  notarii 
Mathei  de  Matheo,  Deodati  Pildire,  Puchii  Pisani,  Gualterii 
Mitro,  Slephani  Mathei ,  Andrée  Guberna,  domini  Riccardi 
de  Domino  Baldo,  Nicolai  de  Spoleto,  Guillermi  Quatroppa, 
domini  Gualterii  Filmaynardi,  Riccardi  Gacti,  lacobi  Vallecti, 
Petroni  de  Sigillatore ,  Guidonis  de  Petrono ,  Guillermi  de 
Astoe,  Renaldi  Romagnani,  Pétri  Squillacheti,  lohannis  de 
Mihna,  iudicis  lohannis  de  lohannico,  Pauli  Christiani,  iu- 
dicis Marci  Galioti,  lohannis  de  Protopapa,  lacobi  Fluma- 
rie  et  Nicolai  de  Magistro  lacobo,  qui  ad  hec  interfuerunt 
vocati  et  rogati,  quod  cum  nobilis  et  egregius  vir  dominus 
Guillelmus  Galzarandus  de  Cartilliano,  domini  régis  Arago- 
num  consiliarius  et  familiaris,  regni  Sicilie  Mariscalcus,  re- 
gius  Vicarius ,  et  castrorum  Sicilie  provisor  citra  tlumen 
Salsum  ,  necnon  a  Faro  citra  usque  ad  confinia  terrarum 
sacrosante  révérende  Romane  Ecclesie ,  sicut  se  consuevit 
scribere,  Capitaneus  et  Vicarius  generalis,  cum  exercitu  suo 
pro  parte  régis  Aragonum  obsedisset  terram  nostram  Ca- 
tanzarii, et  tam  nos  quam  homines  ipsius  terre  nostre  Ca- 
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tanKiirii  coct^innet  ad  obediffinlurn  oiilotn  ,  (tro  parte  regw 
AroKoiiiini,  ac  no8  et  homincM  dicte  terre  noxtrc  in  lioc  Hihi 
resislcnlcs  ^.'uasto  viiiouriiin  «'t  sc^'cturn,  iH!cnoii  aliiH  dain- 
piii8  cl  (^'ravatniriiliUK  [)(!r  v.uiu  tiohis  illaiis  iii  pornoniM  et 
rebuM  p(;r  di(!H  pliircs  (lariipiiifi(;ass(!l  et  divorMimode  aftlixis^ 
8et ,  tiH>diantil)UM  ali(|uiluiH  nobilibus  et  reliffioMi»  viriit  ad 
iiifruHcriptum  treuguiii,  pairta  ol  concordiuin  devenimutt  cum 
dotnitio  (lapitaiioo  siipradicto,  vidolicol  «piod  ub  (Midcm  do- 
mino (iiiilIfliiH)  tios  «;l  oinries  bdinidcs  tcrn;  Oataiizarii  et 
tenimenti  sui ,  necnon  exteri  morarileH  ibidem ,  lerminum 
mictnndi  ad  domiiium  logatuin  regiM  licleras  seu  nuncios, 
vol  ad  doinitiiiiii  CoinitiMii  AtraltaU-nscni  si>u  ad  aliiiin.  pro 
requirciido  subsidio  ad  cisdiMii,  <|ualragiiitu  scilicel  dioruiii 
recepimus,  minicrandorum  a  die  lovis  vicesimo  primo  men- 
sis  iunii,  terciedecimc  indicioriiH  in  antea,  in  (|uibu8  diebus 
non  computenlur  dics  in  quibus  flrret  eis  impcdinicrdum 
ab  ali()iiibiis  ,  qui  sunl  vel  erutit  itifra  eumdcrn  lerminum 
ex  |)arte  doniini  régis  Aragoiiuni,  (pii  nuticii  secure  vadanl 
et  redeant  per  mare,  terras  et  loca  subiccla  fidei  et  domi- 
nio  dic.li  régis  Aragonum  ,  quibus  nunciis  si  aliquid  essel 
ablatum  in  via  per  tidelos  prcdicti  domini  régis  Aragonum, 
idem  doniiiius  (îuillermus  (lapitaneus  reslilui  facial  omnia 
dampna  nunciis  ipsis  per  eosdem  iilaia  et  liberari  faciet,  si 
quem  nunciorum  ipsorum  capi  contingent,  infra  quem  ler- 
minutn  si  talc  auxiliuni  son  oxforcium  nobis  véniel  seu  mic- 
lilur ,  (|uod  nos  possimus  defen«ierc  et  bellare  in  campo 
cum  eo  et  exercilu  suo ,  ubicumque  fueril  idem  dominus 
Capitaneus  citra  Farum,  lam  nos  quam  domina  Comitissa 
uxor  nostra  et  omnes  bomines  in  predicta  terra  nostra  Ca- 
lanzarii  inoranlos,  occasione  pactorum  presencium,  que  cum 
eo  ininuis,  iiiiiiitne  loneaniur  cidcm  vel  alicui  alleri ,  et  si 
forte  nos  et  predicti  homines  Catanzarii  infra  predicturo 
lerminum  (piatraginta  dierum  oxforcium  seu  auxilium  taie 
liabcro  non  poterimus,  (pio  nos  possimus  defondere  et  pu- 
gr)are  cum  ipso  et  exercilu  suo  in  campis,  ut  diclum  est , 
nos,  predicta  domina  Comitissa  uxor  nostra  et  61ii  nostri, 
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necnon  et  homines  in  ipsa  terra  Gatanzarii  raorantes,  cives 
seu  exteri,  Gallici  seu  Latini,  libère  et  secure  possimus  exire 
de  locis  et  terris  fidei  et  doniinio  predicti  domini  régis  A- 
ragonum  subiectis,  in  personis  et  rébus  cum  omnibus  biis, 
.qui  nos  sequi  voluerint,  babito  ab  eodem  domino  Capitaneo 
ydoneo  et  securo  conducto,  prestando  nobis  ab  eo  de  gente 
sua,  et  relicta  terra  et  bonis  nostris  stabilibus  eidem  Capi- 
taneo pro  parte  dicti  domini  régis  Aragonura  ,  ita  tamen 
quod  quicumque  de  hominibus  morantibus  in  predicta  terra 
Gatanzarii ,  civibus  seu  exteris,  morare  voluerit  sub  domi- 
nio  et  fidelilate  domini  régis  Aragonum  secure  morentur, 
et  habeant  liberum  arbitrium  morandi ,  eundi  et  redeundi 
quocumque  voluerint  ad  terras  et  loca  fidelitati  et  dominio 
dicti  régis  subiecta ,  nuUumque  malum  meritum  reddalur 
nobis  vel  eis  seu  alicui  ex  eisdem ,  occasione  fidei  quam 
usque  nunc  tenuimus ,  tenemus  et  gerimus  seu  tenent  et 
gerunt  erga  quondam  dominum  noslrum  regem  Karolum  et 
eius  heredes,  vei  etiam  alicuius  dampni  seu  iniurie  illati  seu 
illate  per  nos  et  eosdem  homines  vicinis  aliquibus  seu  ali- 
cui de  gente  predicti  Gapitanei  seu  dicti  régis  Aragonum  in 
personis  et  rébus  eorum  ,  tempore  guerre,  de  quibus  con- 
querentes  aliqui  contra  nos  vel  eosdem  habitatores  terre 
nostre  Gatanzarii,  cives  vel  exteros,  nullatenus  audiri  debe- 
bunt,  nec  etiam  predicte  terre  nostre  Gatanzarii  homines 
possessionibus  suis,  quas  nunc  tenent  et  possident ,  desti- 
tuentur  iuris  ordine  non  servato.  Item  quod  omnes  habita- 
tores  predicte  terre  nostre  Gatanzarii,  tam  cives  quam  ex- 
teri ,  qui  sunt  in  Gatanzario ,  possint  secure  redire  ad  do- 
mos  suas,  et  bona  eorum  stabilia  ,  que  tenuerunt  tempore 
quondam  domini  nostri  régis  Karoli ,  tam  ipsi  scilicet  de 
Nicotera,  Neocastro,  Squillacio,  Mayda,  Marturano,  Syrano, 
quam  aliunde  ;  et  si  forte  bona  eorum  ab  aliquo  seu  aliqui- 
bus detinentur ,  et  iam  capta  et  occupata  per  aliquem  vel 
aliquos  sunt,  promisit  idem  dominus  Guillelmus  Gapitaneus 
restituere  et  restitui  facere  possessiones  eorum  ipsorum  bo- 
norura  volentibus  ad  fîdem  ipsius  régis  Aragonum  redire , 
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iure  tameti  cuiu8libot  alteriuM  sempcr  iialvo.  Promisit  eciam 
idem  CapitaiieuH  nobiH  firmiter  cum  tolo  exercitu  suo  de 
toto  t(;riitni;ritr>  Cuturizarii  stutim  recedere,  factÎH  caulelis  et 
iriHtriiiiHMitis  do  InMi^'u  prcdirtu,  tier  iiifen;l  eciam  idem  Ca- 
pilarieus  h(>u  pucielur  iiiferri  dumpna  Heu  moleHliaH,  in  per- 
Bonis  vel  rébus,  nnbis  vel  eciam  alicui  de  vassalliK  nostris 
predictis  per  vicinus ,  vel  eciam  per  gentem  exercitus  sui , 
v(!l  p(!r  alios  do  jfonlo  rejfis  AraKonum,  por  terram  seu  per 
mure,  itifra  toriiiiiiuin  predicturum  quadragiiila  dierum,  iiec- 
non  poslquam  predicti  vassalii  nostri  redierint  ad  (idem 
predicli  domini  régis  Aragonum,  ita  tamen  quod  nos  et  ha- 
bilaloroH  lorre  nostre  Catanzarii  illis,  qui  iam  ad  fidem 
duiiiirii  régis  Aragonum  redieruiit  ,  vicinis  sciiicel  vel  aliiH 
in  personis  vel  rébus  tiulla  iiiferamus  dampirn,  molesliam 
vel  iacturum.  Convenimus  eciam  et  promisimus  eidem  do- 
mino (iuillelino  (lapitaneo,  ex  causa  treuge  predicle,  quod 
nos  et  predicli  hahitalores  Catanzarii,  tam  cives  (|uam  ex- 
teri,  nullas  mutiicionos  de  nuvo  faciemus  in  Castro  et  terra 
predictis,  et  nullum  fodrum  seu  victualia  inferemus,  vel  in- 
ferri  faciemus  in  terra  et  Castro  predictis,  et  eciam  messes 
oiniies,  <pias  intérim  recolligerinuis  nos  t?l  predicti  vassalii 
nostri  extra  ipsam  terram,  conservabimus  et  conservari  fa- 
ciemus in  areis  vel  massariis  consuetis,  vel  in  terris  et  io- 
cis  lidelitati  et  dominio  dicti  régis  Aragonum  subiectis.  Li- 
ceal  tamcM  nobis  et  lioniinibus  Catanzarii ,  civibus  ac  ex- 
teris,  iiitiigcnlibus  victnaiibus  pro  vila  et  suslentacione  no- 
slra,  et  animalium  nostrorum,  et  diotorum  bominum  liabi- 
tatorun)  dicte  terre ,  et  animalium  suorum  ,  pro  predicto 
tempore  tantum  quadraginta  dierum  intromictere  et  inferi^, 
seu  introtiii(^ti  facere  et  inforre,  victualia  et  alia  necessaria 
viclui  noslro  et  eorunidem  et  animalium  suorum,  iuxta  ar- 
bitrium  nostrum  et  prescriptorum  triginta  virorum  de  terra 
Catanzarii,  prestilo  iuramento  a  nobis  et  eis ,  tacto  corpo- 
ralitor  libro,  ({uod  ultra  (juaiititatem  prediclam  pro  vita  et 
sustenlaciono  nnsira  et  eorun)  et  animalium  nostrorum  et 
suorum  pro  predicto  tempore,  ut  predictum  est ,  non  infe- 
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reinus  nec  inferri  ab  aliquibus  paciemur.  Gonvenimus  eciam 
cura  eodera  domino  Capitaneo  et  promisimus  quod  nos  et 
habitatores  dicte  terre  nostre  Catanzarii,  et  alii  vassaili  no- 
stri,  libère  possiraus  et  possint  raetere  segetes  seu  messes 
nostras  et  eorum  ,  recoUigere ,  ac  timonias  facere  tam  in 
Catanzario,  Rocaffallucca  et  pertinenciis  suis,  quam  Tachina 
et  Castelio  maris  et  pertinenciis  suis.  Ac  eciam  conveni- 
mus  cum  eodem  Capitaneo  ex  causa  treuge  predicte  quod 
liceat  nobis  et  habitatoribus  Catanzarii,  tam  civibus  quam 
exteris ,  infra  supradictum  terminum  secure  ac,  libère ,  pro 
nostre  et  eorum  voluntatis  arbitrio,  ire  et  redire  per  terras 
et  territoria  seu  tenimenta  Catanzarii,  Roccefalluce,  Tachine 
et  Castellorum  maris,  habendo  liberum  gressum  et  regres- 
sum ,  itum  et  reditura  per  tenimenta  Symonis  Seilari ,  Ta- 
berne  Barbarie  et  Genetocastri,  per  que  necessario  transi- 
tur  ad  predictas  terras  Tachine  et  Castellorum  maris ,  ita 
taraen  quod  non  liceat  eis  et  nobis  ire  ad  predictam  ter- 
ram  Castellorum  maris  nisi  dominus  lohannes  frater  noster 
prestiterit  iuramentum,  sicut  in  pactis  inter  nos  et  predictum 
Capitaneum  habitis  continetur,  ac  eciam  omnia  pacta  facta 
nobiscum  promissa  ,  concessa  et  acceptata  in  persona  no- 
stra  robur  tirmitatis  habeant  et  obtineant  in  persona  do- 
mini  lohannis  Rufi  fratris  nostri ,  dum  taraen  prius  idem 
domnus  lohannes  frater  noster  iuramentum  per  totum  vi- 
cesimum  quartum  diem  presentis  mensis  iunii  prestet  si- 
mile  iuramento  prestito  a  nobis,  ut  in  série  presentis  scripti 
plenius  continetur,  in  eadem  Ireuga  et  convencione ,  iuxta 
formam  et  condicionem  predictorum  et  infrascriptorum  Ga- 
pitulorum.  Gui  eciam  Capitaneo  promisimus  per  iuramen- 
tum, fidem  et  legalitatem  nostram  quod  consanguineis,  filiis 
et  rébus  eorum ,  qui  iam  ad  fidem  dicti  régis  Aragonum 
devenerunt,  in  ipsa  terra  Catanzarii  vel  extra  morantibus , 
nuUa  de  cetero  infra  predictum  terminum  gravamina  seu 
molestias  inferemus  vei  paciemur  inferri,  dummodo  non  ve- 
niant  ad  segetes  suas  colligendas,  vel  ad  offendendum  vel 
impugnandura  nos  vel  aliquem  de  vassallis  nostris.  Nos  au- 
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leni  fit  prfiflirti  tri(?intn  viri  de  Catanzario  BuperhiH  nxtni- 
iiuti  iiiraviimiM  ad  Huiicla  Dei  evunt^elia,  taclo  corporaliler 
lihro,  in  ficle  et  legalitale  noHtra,  in  preHencia  prcdictorum 
ludicis  »sl  noUirii  et  prediclorum  viroruin,  (Inniter  actendere 
et  ohHtîivaro  trcujfani.  convpnriorieH  et  pacta  predicta  illesa 
sine  fraude,  doio  et  ali(|ua  dimiiuic.ione,  atque  in  nullo  con- 
trafaci're  vel  veriire,  et  si  contigerit  (juod  nos  violaverimus 
ea  otiinia,  que  proiniHiinus  vel  aliquid  predicturum,  veniendo 
contra  treugarn  et  convenciones  prcdictaH,  quod  omnett  ipsi 
qui  iurav('rint  tiohiscum  de  cotisensu  nostro  et  nostre  be- 
neplacito  voliiiitatis,  eodein  iuraniento  teiieantur,  tam  pro 
se  ipsi8,  ({uuin  notnine  et  pro  parte  hominum  universitalis 
ipsius ,  ut  sindici  eorum  io  quos  sponte  ordinatos  et  con- 
stitulos  ad  hoc,  unatiimitcr  consensorunt,  redire  ad  fîdem  et 
duiiiiuiuin  ipsius  régis  Arugomiin,  et  quod  predicti  hoinines 
et  utiiversitaH  ipsius  terre  (latan/.arii  sint  contra  nos ,  non 
obstante  aliquo  iuramento  Hdelitatis  et  homugii,  quo  nobis 
sunt  vel  fuerunt  astricti,  de  (juihus  honiagio  et  lidelitate,  si 
contra  predicla  feceritnus  vel  aliquod  predictorum,  eos  dein- 
de  duxiiiuis  absolveiidos.  Ipse  etiam  doniinus  Guillelmus 
Capitaneus  et  omnes  infrascripti  viri  nobiles,  videlicel:  do- 
minua  Itaynaldus  de  Sancto  Kelicio,  Ribaldus  de  Sfar,  do- 
niirnis  nonami<rus  do  ftaiidacin,  Hodericus  Clianzus  de  Bir- 
gaz,  IJeruardus  de  Uilluri,  (Juillelmus  (Jalvans,  (Jalzaranus 
Saccurt ,  (Jarzias  Gliimenis  et  Bernardus  de  Cor  promise- 
runt  et  iuraverunt  ad  sancta  Dei  evangelia,  tacto  corpora- 
liter  lihro,  firmiter  observare  sine  dolo  et  fraude  nobis  et 
liominibus  liabilaiitibus  in  Catanzario,  tam  civibus  quam 
exteris ,  treugam  ,  convenciones  et  pacta  predicta  ;  et  sub 
eodem  iuramento,  Hde  et  legalilate  sua  promisit  nobis  diclus 
Capitaneus  se  curalurum  et  facturum  quod  predictus  rex 
Aragonuin,  domina  rofritia  uxor  cius  et  domnus  lacobus  fi- 
lius  eorum  adimpieant  oiniiia  supradicta,  et  rata  lial)eant 
sub  flde  et  legalitate  sua.  Nos  eciam  predictus  Cornes  et 
prefati  habitatores  Catanzarii  convenimus  et  promisimus, 
sub  eodem  iuramento  prestito,  fidelibus  dicli  domini  régis 


(1285)  —  184  — 

Aragonuin  infra  prediclum  lerrainum  in  personis  et  rébus 
nullam  inferre  molestiam  vel  iacluram.  Unde  ad  cautelam 
Curie  prefati  domini  régis  Aragonum  ,  et  predicti  dotnini 
Guillermi  Capitanei,  factura  est  de  preraissis  omnibus  pre- 
sens  scriptum  publicum,  per  raanus  lohannis  de  Archipre- 
sbitero  publici  notarii  civitatis  Catanzarii,  sigillo  nostro  et 
sigillo  Capitanie  prefati  domini  Guillermi ,  ac  subscripcio- 
nibus  predictorum  ludicis  et  notarii  et  quorumdam  [de]  ex- 
pressatis  viris  scribere  scientibus  roboratum.  Scriptum  Ca- 
tanzarii, anno  die  mense  et  indicione  premissis.. 

f  Ego  Rogerius  de  Cusencia  ludex  Catanzarii  qui  supra 
subscripsi. 

•{•  Ego  Robertus  Filmaynardus  miles  de  Catanzario  qui 
supra. 

f  Ego  Bartholomeus  de  domino  Baldo  de  Catanzario 
qui  supra. 

f  Ego  Gualterius  Filmaynardus  de  Catanzario  qui  supra. 

f  Ego  Gofridus  Franciscus  de  Catanzario  dictus  ludex 
qui  supra  subscripsi. 

■]-  Ego  Matlieus  de  Matbeo  qui  supra. 

f  Ego  Nicholaus  de  Magistro  lacobo  qui  supra. 

f  lohannes  de  lohannicio  qui  supra. 

•}•  Ego  Gualterius  Micro  qui  supra. 

f  Ego  Marcus  Guliotus  dictus  ludex  qui  supra. 

f  Ego  lohannes  de  Archipresbilero  qui  supra  publicus 
notarius  civitatis  Catanzarii  presens  scriptum  scripsi  et  sub- 
scripsi. 

Dalla  pergamena  di  n.  487  del  Re  Pletro,  conservata  neirArch. 
délia  Cor.  di  Arag.  in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  203  e  seg.  ne  fomisce 
un  sunlo,  nel  quale  incorre  in  varî  equivoci,  perché  dice  che  la 
tregua  avvenne  «  per  opéra  di  alcuni  religiosi  »  soltanto,  mentre 
sono  nobili  e  religiosi,  trascrive  Galcerando  di  Castiglione  invece 
di  CartelUano,  menziona  un  «  Legato  pontiflcio  »,  che  è  piuttosto 
appellato  Legatus  régis,  e  indica  «  Baiulo,  ossia  tutore  »,  il  Conte 
d'Artois,  che  è  Balio  ossia  governalore  e  non  tutore  di  alcuno. 
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Ahari,  0*  ediz.,  vol.  II,  pag.  66, 101  e  laSofftw  vart  oetini  miï 

Coritt;  KiifTo  <;  hu  qiiOHta  tn'gua. 

Conviune  rilevare  nel  documenU)  riiidi(;azioD«  degli  anni  del 
Halial<i  il<;l  (loiitf  di  Artois,  la  ditfiiilà  del  l<«>  di  AroKoiia,  cioé 
di  l'i<;tr() ,  ctii;  iioti  vient;  iiieaziouuU)  cul  tioine  di  He  di  Sicilia 
dui  fedeli  uii^ioiid,  i  titoli  che  UHava  il  de  (kirtt'liiano ,  ëieiil  m 
constieifit  Hcrihere ,  p«r  la  huu  |M)t«td/t  in  Sicilia  «fi  in  Calabria 
ne!  fenipo  dclla  (^iicrra  e  dello  coniiiii.Hte  nel  continente,  e  la  dl- 
sliii/.ioiii-  (It'gli  altitiiili  di  ()jdaii/.aro  in  (lallici  m-n  iMtini,  cioè 
Provenzuli  o  uaturali  dei  luo^lii. 

Il  Ke  (larlo  I  elevo  il  fionte  Mtiiïo  al  ^Tado  di  «  C^pitano  gé- 
nérale u  Ktierra  del  (iiu.stizierato  di  (^labria,  mti-  dalla  (lorta  di 
lioMtto  (Ino  al  Karo»  a  %!  luglio  1:284.  Cfr.  Mimehi-  I{iccio  ,  H 
regno  di  Carlo  I  d'Angid  da  gennain  l'JK4  a  dieemhre  Î2fi6  (nel- 
V  Arch.  Stnr.  lUil.  ,  WTie  IV.  I.  VII.  ISKI ,  pa^.  i'J).  A  questo 
Conte  ItiilTo  uveva  il  Ue  Pielro  scrilto  in  leltliraio  1  jK't  (ler  efwr- 
tarlo  a  lilierurHi  dal  domiuio  angioino  in  lerrarerma  (Cahini,  D0 
rehns,  \mn.  479  o  tu'\(.). 

Délia  polt^slà  di  liaiio  ullidata  u  Itolierto  «>  (>8plicito  ricunlo  in 
un  docuniento  del  (>  ^ennaio  1)285  del  Ke  Clarlo  I,  «  cum  in  regno 
nostro  |)rcs4'ns  liubeat  et  liabere  valent  HatÏH  plenani  plenitudi- 
neiii»,  durante  la  pri^ionia  del  llglio  (jarlo  11.  Mi.mkhi  -  Kiccio, 
^tiggio  di  Codice  diplumatico.  Na|H)li,  1878,  vol.  I,  j)ag.  iUi.  I)«<ve 
qui  notarsi  che  (tiANNONE,  Sioria  civile  del  regno  di  Sapoli.  Mi- 
laiio,  1S4I,  vol.  V,  pa^.  .'lôT)  oHserva  che  il  He  di  FVancia.  Kilippo, 
invio  a  Na|K)li  il  tit^lio  Kuherto,  (^>nte  di  Artois,  «  duhitando  che 
la  compatfiiia  del  U^gatu  con  una  donna  ed  un  fanciullo  non  re- 
cuHHC!  pregiudi/.io  aile  suprême  rugalie  del  l»rincipe.  .  .  (]on  tutto 
cio  |Mir  lo  hisogno  che  s'aveva  allora  del  Pontefloe,  e  per  l'accu- 
rate/./.a  del  |j<>galo,  non  ne  fu  qnenii  esclHso». 

In  taie  docuniento  délia  tregua  sono  menzionati  la  Gontef«8a. 
nioK'lie  lii  Pietro  ItiilTo,  ed  il  fratello  di  costui,  a  nome  Oiovanni, 
(lie  doveva  giurare  la  tregua  sino  a  'i\  giugno.  (k>me  è  detlo  in 
Une,  il  docuniento  conteneva  i  sigilli  del  Ckinte  itufTo  e  dei  Ca- 
pitano  de  (lartelliano.  Quest'ultimo  «>  riconiato  nei  C^pitoli  del- 
l'oMIcio  (Ici  S<*creto  di  Sicilia  del  l.'MO,  pubhlicnli  nel  mio  lavoro 
lit'  l'iiHilrltr  di'lle  galielle  régie,  atiticht'  e  nnuve,  di  Sicilia  nel  M» 
colo  XIV.  Palermo,  UHNi,  |)ag.  lit  lin.  17  «...  et  in  terris,  que 
fuerunt  quondam  nobilis  (iuillelnii  (iulceran<li  de  (^rtelliano,  et 
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terra  Salem,  Conradum  Calandanum  militein,  habitalorem  Sacce... 
loco  tui...  duximus  statuendos»  ecc.  I  nomi  di  coloro,  che  giu- 
rano  col  de  Cartelliano,  sono  evidenlemente  siciliani  e  catalani. 


XCI. 

1285,  giugno  27,  indizione  13»,  Palermo 

Inchiesta  fatta  da  Giaconia  de  Milite,  Maestro  procuratore  del 
regno  di  Sicilia  al  di  quà  del  fiume  Salso,  in  seguito  ad  ordine 
regio,  intorno  le  immunità  commerciali  dei  Genoveai  nell'iaola. 

Taie  documento  è  ricordalo  nella  senlenza  del  2  aprile,  9»  in- 
dizione,  1311  ,  emanata  da  Gorrado  Lancia  di  Castelniainardo , 
Maestro  razionale  délia  Magna  Curia,  sur  un  reclanio  del  Console 
dei  Genovesi  in  Palermo  circa  il  pagamento  di  tasse  nell'  immis- 
sione  di  merci  per  terra  ed  estrazione  per  mare.  La  suddetta  sen- 
tenza  è  trascritta  nel  Godice  del  sec.  XIV  délia  Bibl.  Universi- 
taria  di  Gagliari ,  e  fu  pubblicata  da  Sella  ,  Pandetta  délie  ga- 
belle di  Mesaina  (in  Miacellanea  Stor.  Ital.,  t.  X,  1870,  pag.  87 
e  seg.). 

Riferisco  le  parole,  nelle  quali  trovasi  la  menzione  délia  in- 
chiesta, cioè  :  «Quia  nobis  constitit....  eciam  per  inquisicionem 
de  hiis  a  [corr.  et]  similibus  factam  olim  in  civitate  predicta 
[Panormi]  anno  domini  MGGLXXXV',  mense  iunii,  XXVIP  eius- 
dem,  XIII'  indicionis,  per  quondam  dominum  laconiam  de  Milite, 
regium  Secretarium  et  Magistrum  procure  [corr.  procuratorem] 
Sicilie  citra  flumen  Salsum,  de  mandato  regio  sibi  propterea  per 
licteras  destinato  » . 

Una  inchiesta  intorno  aile  franchigie  doganali  dei  Genovesi 
era  stata  nel  medesirao  anno  eseguita,  come  rilevasi  dal  docu- 
mento deir  Infante  Giacomo  del  21  marzo  12&5  (cfr.  doc.  n.  LXVI). 
È  da  notare  perù  che  quell'  inchiesta  fu  formata  dai  notari  e  cre- 
denzieri  délia  dogana  di  Messina  e  da  alcuni  probi  uomini ,  ed 
invece  questa  del  De  Milite  avvenne  in  Palermo,  con  particolare 
incarico,  e  probabilmente  per  il  ripetersi  di  nuove  molestie  flscali 
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cotilrc»  i  Gf'iiovni.  L*  eqirewioni'  île  hUii  ei  nimiUhuit  ilimfiHtra 
clic  la  iiuova  iiichlesta  eM^uila  dul  lie  Milite  ri^uanlava  tiun  uulo 
il  voua  (li  poKumento  di  tensa  |Nirte  di  taiwa  di  dogana  per  im- 
tiilMHiDrie  «d  eHtrazInru*  (Ohi.anik),  Un  rodice  di  leggi  g  dipl.  cit. 
pa«.  1()8),  ma  aricli<!  la  dffini/Joiic  di  altrc  ronlrovereip.  Il  mao- 
duto  renf'u}  wirà  «lato  ('«rtamciilH  deirinraiilp  (iiucotiio. 

La  fanuKlin  De  Milite  ('  nota  in  Sicilia  Hin  dal  I28S,  perché 
Hartoliilto  <!)'  Milite  fii  tiiio  ilfi  (>)nHiKli)'ri  délia  repnhhlica  sici- 
liaiia  <li  (|iiel  leiii|K)  in  l'alt^rnio  (Cfr.  A.maiii  ,  \^  edix. ,  vol.  I, 
paK.  ^M>)-  Si  hanno  allreHl  ricordi  di  Uiovanni  e  Rinaldo  de  Mi- 
lite nej?li  anni  VMl  e  1336  (Ho/.»),  Soie  gtor.  nicil.  d»l  aec.  XIV, 
paK-  MM  e  'W).  (ili  omli  di  Malteo  de  Milite  «««i  Orlanilo  de  Mi- 
lite avevano  feudi  in  Sicilia,  durante  il  rc^rio  di  Ft-derico  II  ara- 
gonetw  ((}iiE<i()Hio,  liihl.  Script,  arag.,  t.  Il,  pag.  468,  4(i9). 


XOJI. 


12S6,  giugao  30.  Barcellona 


Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Berengario  de  Vilardello  di  rieevere 
nella  propria  nave.  col  pagamento  del  nolo  per  il  viaggio,  F.  S- 
Heci  che  si  reca  in  Sicilia  per  êervimo  regio  e  delVInfante  Gia- 
como. 

lU'renjîario  de  Vilanlello.  Cum  P.  Eneci  proponat  tran- 
sfrelure  ad  [jartcs  Siciiic  ad  servicium  iioslrum  et  Infaiitis 
iacohi ,  sciatis  (|U(>d  volumu.s  et  plucel  iiohis  quod  Ipsum 
recolligatis  in  navi  vestra,  que  nunc  itura  est  ad  dictai)  par- 
tes ,  ipso  solvente  vobis  nnuluin  suum  pro  passa)<io  suc 
(Datuin  Fiarcliinone,  !(°  kalendas  iulii  1285). 

Dal  ren.  57  del  Ke  Pietro,  a  fol.  14<),  nell'  Arch.  Céor.  Arag. 

in  Hareellona. 

La  data,  elle  iii.iin  ,i ,  .-.i  ilfxiini-  ilal  (liH-iunenlo  pnT«"<li'nle  e 
tlaHaitro  clie  t«îgiie  nel  leKistn». 

Carini,  oh  Arch.  e  h  Bibl.,  vol.  Il,  |Nig.  90 dà  un  brève  sunlo. 
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XOIII. 

1285,  luglio  15,  Barcellona 

Il  Re  Pietro  I  avverte  i  Maestrl  Portolani  del  regno  di  Si- 
cilia  affinchè  permettano  ai  mercanti  di  Barcellona,  che  ottennero 
la  licema  (prima  dell'ordine  di  proibizione)  ed  a  qttelli  che  ora 
si  recano  in  Sicilia  con  la  nave  di  Pietro  de  Prunariis,  di  estrarre 
frumento  ed  orzo  daW  isola  per  portarlo  in  Barcellona,  pagando 
perd  il  dritto  di  estrazione  ed  altro  consueto. 

Magistris  Portulanis  regni  Sicilie.  Licet  raandaverimus 
et  prohibuerimus  vobis  per  literas  nostras  ne  per  aliquos 
mercatores ,  seu  habitatores  Barchinot)e  permicleretis  ex- 
trahi  fruinentum,  vel  aliquod  genus  bladi  de  partibus  Sici- 
lie anno  presenti,  nuiic  ad  supplicacionem  proborum  homi- 
num  Barcliinone  concessiinus  et  mandamus  vobis  quatenus 
mercatores  et  habitatores  dicte  civitatis  ante  dictam  prohi- 
bicionem  nostram  in  ipsis  partibus  existentes ,  neeiion  et 
istos  mercatores  euntes  in  presenti  viatico  ad  partes  ipsas 
in  navi  Pétri  de  Pruneriis,  permictatis  extrahere  frunientum 
et  quodlibet  aliud  genus  bladi  de  partibus  Sicilie,  afferen- 
dum  ad  partes  Barchinone,  prohibicione  nostra  predicta  in 
aliquo  non  obstante,  ipsis  tamen  mercaloribus  seu  habita- 
toribus  solventibus  ius  exiture  et  alia  iura  ,  que  pro  ipso 
blado  solvere  in  ipsis  partibus  teneantur.  Ualum  Barchi- 
none Idus  lulii  [1285]. 

Dal  reg.  57  del  Re  Pietro  a  fol.  15.3,  neU'Areh.  Cor.  Arag.  in 
Barnellona. 

Garini,  Gli  Arch.  c  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  94  ne  offre  un  sunlo 
alquanto  esteso. 

Il  divieto  di  estrazione  di  frumento  era  stato  iiuposlo  dal  Re 
a  3  giugno  deilo  stesso  anno  (cfr.  doc.  n.  LXXXII).  La  revoca 
parziale  di  quel  provvedimento  si  scorge  essere  avvenula  «  ad  sup- 
plicacionem proborum  hominum  Barchinone»,  cioè  del  magistrato 
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riiurii<-i|>aU^  Il  De  PrunuriiH  o  l'runeriio  è  rivordato  pure  iiel  do- 
(■utiienUi  (tel  iSi  iiiugglo  (n.  iiXXVll). 


XCIV. 

//  //«  l'ietro  l  ordina  ai  Mnealri  l'orlolnni  di  Sicitia  di  per- 
iiirttcrc  »  df  Molleld,  di  liarcellonn.  In  lUiern  eaportaaione  da  (/ua- 
IniKiHv  /lorto  dfll'iHiiUi  di  nnlme  4HI  di  frumt'tiltt  od  orto,  da  re- 
carsi  in  ('tttnloyna,  eaaendo  atato  payai»  il  diritto  eompttenla  per 
l'eatraziiiiif. 

Allre  Icllvrv  jwr  Filippa  de  Villaapcca  per  ffa/m«  43t,  p*r  R. 
Firiller  per  anlmr  >I73  r  prr  (Siacomn  IhilmazMo  per  aatme  813. 

Il  dirillo  di  ealratione  importa  anldi  di  Barcellona  18784 ,  la 
iptal  somma  pra  dovuta  dal  He  a  oart  tnutuanti  in  Genova 
pvf  (lirenii  tlfhili  e  apeae  délia  aua  naoe  maggiore,  cite  aoHO  alali 
in  tal  modo  aoddiafatli. 

Simili  lettere  ail' Infante  Giacomo. 

l'otrus  Dei  gracia  etc.  Magistris  f'ortiilaiiis  Sicilie  lideli- 
bu8  suis  grnciam  suum  cl  boiiam  voluntatem.  Cum  P.  de 
Molloto  civis  Barcliinotio  cmerit  a  (luria  nostra  cxittiram 
rniiniMiti  (|iia(lring(Mitai-uin  trigirita  unius  salmarum  ad  ge- 
iicralnn  nuMisurant,  oxlrahondaruin  de  iiisula  Sicilie  et  af- 
fcrcndarum  ad  partes  Catalonie,  vel  ordcuni  ad  exlimaciu- 
iiein  dicti  fnimenti  sccuiiduin  consuctudinciii  Sicilie,  et  de 
preeio  sivo  iiire  dieto  exiture  sil  per  diclum  l'etrum  nostre 
(Uirie  salistactuni  ,  lidelilati  vestru  precipieiido  inandaiiiiis 
(piatenus  permictalis  eumdem  Pelruin ,  vel  nunoium  aut 
nuticios  suos,  cxtraliere  de  quocumque  seu  quibusciimque 
portultus  Sicilie,  ad  extraceionem  virtiialiiim  depiitatis ,  iii 
uiio  vel  pluribus  vassellis ,  prediclas  tïCCO.XXXJ.  salmas 
fnuncnti ,  vei  ordeum  si  maliierit ,  ad  extimacionem  dicti 
rnitneiiti  vel  partis  ipsius  fruineiiti,  absque  omni  iure  exi- 
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ture,  non  exacta  eciam  ab  eo  de  afferendo  dicto  frumento 
vel  ordeo  ad  partes  Gatalonie,  cum  nobis  cautuin  sit,  iura- 
toria  vel  alla  caucione.  Super  hiis  autem  non  faciatis  dicto 
raercatori  impedimentum  aliquod,  nec  fieri  permictatis,  cum 
nos  promiserimus  sibi  restituere  darapna  et  dispendia ,  si 
qua  euni  vel  nuncios  suos  contingat  subire  pro  vestri  im- 
pedimento,  negligencia  seu  defectu  ;  de  quibus  dampnis  et 
dispendiis,  si  per  vos  evenerint ,  vestris  humeris  incumbe- 
mus.  Caventes  pieterea  ne  pretextu  presencium  maior,  vel 
alla  victualiura  quantitas,  seu  quoque  prohibila,  in  fraudera 
nostre  Curie  extrahantur,  sicut  inde  cupitis  ipsi  Curie  non 
teneri  et  penarum  periculum  evitare.  Datum  Barchinone  ij° 
kalendas  augusli,  anno  Domini  millesimo  CCLXXX"  quinto. 

Similis  fuit_  facta  ad  dictos  Magistros  Porlulanos  pro 
Philippo  de  Villasicca  de  quadringentis  triginta  una  salma. 

Similis  fuit  fiicla  ad  dictos  Magistros  Porlulanos  pro  R." 
Fivillerii  de  sexcentis  septuaginta  tribus  salmis. 

Similis  fuit  facta  ad  dictos  Magistros  Porlulanos  pro  la- 
cobo  Dalmacii  de  octingentis  et  tresdecim  salmis ,  excepto 
quod  non  fuit  in  bac  facta  mencio  de  ordeo. 

Que  omnes  salme  frumenli  predicle  sunt  in  summa  duo 
millia  trescente  quadragintaocto.  Que  fuerunt  vendile  dictis 
mercatoribus  ad  racionem  quatuor  tarenorum  pro  iure  exi- 
ture,  et  duorum  solidorum  pro  larino,  et  ipsarum  parcium 
ad  dictam  racionem  est  novem  millia  très  centi  XC  duo 
tareni  ;  et  valent  ad  racionem  predictam  de  duobus  solidis 
pro  larino  decem  et  octo  millia  septingentos  octoginta  qua- 
tuor solidos  Barchinone. 

Quam  pecuniarum  summam  dictus  Rex  debebat  dictis 
mercatoribus ,  qui  eam  per  quantitates  prediclas  muluave- 
rant  in  lanua  pro  solvendis  debitis  et  faciendis  expensis 
navis  sue  maioris,  de  quibus  debitis  et  expensis  fuit  facta 
racio  coram  Petro  de  Libiano,  et  recuperavit  carias  dicto- 
rum  debitorum  et  tenet  carloralium  dicte  navis,  conlinens 
dictas  expensas  per  minutum  et  lotum  compotum  navis 
ipsius,  et  dominus  rex  posuit  eis  in  solutum   dicti   debiti 
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dictam  Huniiiium  pecunio,  pro  qua  eis  vendidil  exituraro 
dicte  (]uunlitutiH  rrum(>nli. 

Kiipcr  liac  tnat(M-ia  Ttiil  si-riptiitri  domino  Itifuriti  tarolm 
(|iio(l  lion  p<;rrniclul  dictos  iiusrcalon'M  irii|»c»lirt'  •^hiht  flicti 
bludi  exlrucciune.  Datum  ut  supra. 

f)al  ri'K.  W  del  He  Pielro,  a  fol.  \T.i ,  nfiji'  Arch.  Cor,  AroK- 
in  iiunrlloaa. 

Cahini,  GU  Areh.  e  le  liihl. ,  vui.  Il  ,  pag.  (lU  e  100  ne  dà  il 
Hiiiito,  lasclundo  peso  Incompleto  (/'.  di  Mol.  ...  i  il  nome  del 
(!<>  Moiieto. 

yiu'slo  d<M;iimento  è  nolevole  [ler  il  riconln  degll  uhI  (■i>mmer- 
ciali  (l»'lia  coiisiderevole  e  fr*K|uente  eslrnzioiie  dei  frumenti  dalla 
Siciliii,  |)(ii(li('-  vi  si  rinvi-niroiio  !«>  irulicaziorii  «IHIn  Milma  ar/ j/«- 
tierulrm  mennuratn  vit^cnte  nell'  isola ,  di'i  prr/zo  del  frunit-nlo 
«ad  extimaeionem  mM;undum  conmietiidinem  SIcilie»,  dei  porti 
destinât!  all'cstrazione  délie  vettovaj^lie ,  délie  canzioni  con  j^u- 
ratnento  clie  dovevano  pn-slarsi  [mt  il  tras|K»rto  al  hiot^o  deter- 
niinato,  ed  allresi  del  prezzo  di  qiiattro  tari  a  .sjilma  |mt  l'entra- 
zione  del  frunienlo,  ch«  viene  calcolalo  a  due  soldi  iMirtrellonesi 
per  oifiii  tari,  secundo  il  valore  délia  nioneta. 

Deve  pun;  rilevarsi  il  ricordo  del  cartoraliitm  nniyia ,  o  gior- 
nale  di  l)ordo ,  che  conleneva  l'elenco  osHia  il  conto  délie  spe«<c 
per  minutiim.  La  voce  cartornlium  nianea  in  Ducanob,  e  vi  è 
rejfisirata  soltanto  quella  di  chartularintn  e  per  significalo  in  parte 
div(T8o. 

Il  nome  di  Pietro  Libiano  è  abluistanza  conoseiiito,  perché  a 
2r)  aprilo  12S2  a  lui  fn  afiidala  la  sorvejtlianza  sui  pescatori  di 
Valenza,  che  non  n'cavansi  aU'armata  (Cakini,  cit..  pag.  13),  e 
nel  128.'{  la  cura  per  conti  e  paganienti  di  nnvi  in  Sicilia  (Carini, 
De  rebiM,  |»ag.  248,  WM),  e<l  egli  a  25  novembre  liST»  fu  testimone 
neU'atlo  solenne  di  difesa  promessa  daU'Infante  AITonso  in  Ma- 
iorca  al  Iralello  (Jiacomo  «h1  al  regno  di  Sicilia,  e  nell' allni  di 
nomina  deU'Ammiraglio  lx)ria  per  ricevere  simile  giuramento  da 
(iiaconio  (ter  l'Ara^fona.  Tali  due  ultimi  dcMMimenti  s<ino  stali  pub- 
Idicali  da  nie  neir/lNiiari  (l'.H)H)  del  l'I"<i'i''f  li  h:nluiii«  ruialatu. 
Marcelona,  liMW»,  pjjg.  .347  e  :M8. 
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xov. 

1285,  agosto  1,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  annunzia  ai  Secreti  di  Sicilia  che,  avendo  bv- 
aogno  di  non  poca  quantità  di  vettovaglie  per  auasidio  deU'eser- 
cito  contro  i  nemici,  che  hanno  già  invaso  la  Catalogna,  trasmette 
Berengario  de  Conques  per  acquistarne  in  Sicilia,  ed  ordina  per- 
tanto  che  aia  al  medesimo  Berengario  permeasa  con  la  nave  «  Bo- 
naventura  »  la  libéra  estrazione,  aema  il  pagamento  del  diritto  di 
dogana  od  altro. 

Simile  lettera  ai  Maeatri  Portolani.  —  Altra  aW Infante  Gia- 
como  perché  aiuti  Berengario,  dal  quale  conoacerà  lo  atato  di  aa- 
Itite  del  Re  e  le  condizioni  nelle  quall  ai  trova  la  Catalogna.  — 
Altra  a  Giovanni  da  Procida. 

Petrus  Dei  gracia  etc.  Secretis  Sicilie  fidelibus  suis  gra- 
ciam  suam  et  bonam  voluntatem.  Quia  pro  susfentacione 
equitum  et  clientum  nostroruni,  quos  pro  defensione  regno- 
rum  nostrorum  ac  hostium  repulsione,  qui  terram  nostram 
illicite  aggredi  iam  ceperunt,  in  Barchinona  congregari  ius- 
simus,  non  modica  quantitate  victualium  indigentes,  Beren- 
garium  de  Conques  familiarem  et  fidelem  nostrum  ad  par- 
tes Sicilie  pro  emendis  victualibus,  et  ad  civitatem  Barchi- 
none  afferendis ,  duximus  transmltlendum;  fidelitati  vestre 
firmiter  et  districte  precipiendo  mandamus  quatenus  eum- 
dem  Berengarium  ,  aut  nuncium  vel  nuncios  suos ,  a  quo- 
cumque  seu  quibuscumque  portubus  Sicilie  in  navi  nostra 
vocata  Bonaventura,  seu  in  quocumque  vel  quibuscumque 
aliis  vassellis  elegerit,  extrahere  libère ,  et  sine  aliquo  iure 
dohane,  vel  solucione  granorum  portuum  custodibus  debi- 
lorum,  aut  alia  quacumque  exactione,  absque  molestia  per- 
mictatis  illam  seu  illas,  quas  extrahere  voluerit,  victualium 
quantitates,  non  quesita  eciam  ab  eo   vel   nunciis   suis  de 
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uiT(!n!ii(liH  itarchinoiijiin  virttiulibiix  ipMiM,  cuiii  iiom  iiidc  cauti 
sitmis,  iiiratoriu  vcl  alia  rainidiM'.  Si;;riinca(iiri  iioImh  jmt  II- 
tcras  vftslras  i|iiatitilatrin  sou  (|uaiililat(*H  vittliialiuiii  ipMiriini, 
(|U(>  (!l  iii  (|iiil)iiH  vuHsc'lliH ,  et  u  (|uiliiiK  porliibus  cxlriurta 
fiioriril,  (ri  (|iiit)UK  tomporibim  partictilnritor  crt  tiiKtinctn.  V.a- 
v<MiteM  nc.lnnti'  ne  dicliiH  Fi(-n>ti(;aritis  (ic;  mora  Mui  riuiituH 
cmn  (lictis  victiialiiius,  si  forsan  uccidcrel  p«*r  vcslruin  cJe- 
ri'chiiii  scii  ii<;glig(Miciaiii,  s(>  valeat  t'xruKure,  Miciit  indo  nun 
nupilis  iioslre  cclsiliuliiii  displiuoro.  Dutum  liarciiitioiie,  ka- 
lendis  Aiif^nisli,  aiiiio  domini  M"  (X)LXXX  f|uiiitc). 

Simili  modo  scri|isiiiius  Mn^'istris  l'ortiilanis  qiiod  suif 
ali(|uo  iur(<  l'xitun;  pcrmictant  oto. 

Super  hac  matcria  scripsiinus  domino  lufaiili  lacobo 
(|uo(l  iii  piodictis  prcslet  ciiclo  BorouKario  favorcrn,  addilo 
ipioii  (l(t  slatu  doiniiii  n>(,'is  et  Icrr^  luiius  potertt  pcr  eum 
(UM'tilirari,  c-ui  supcrr  li<»ir  crcdal  etc. 

Su|)nr  liac  (>ciam  ii)at(M'ia  fuil  s(:ri|)lutii  ioliantii  cle  f'ro- 
cjdii  (|iinil  in  prcini»<siM  assistai  dicto  ik'migario  con»ilio  ol 
auxiiiu  ()p|>orluni8. 

Dal  r-cjj.  fiT  (Ici   !{.•  ['i.'lr...  ,1   r..l     17!.     i,.||- \  ..1.    r,..     v...' 
in  lianM'Iloiia. 

Caiiini,  ou  Arch.  e  le  Hibl. ,  vol.  Il,  \vï\i.  lUMlù  un  hn>v«> 
sunto,  rirorciido  al(-uiu>  parnit*  doll'ini/io  dol  doiMmionto. 

Amaiu,  U.  Cil!/,.,  viil.  Il,  piiK.  V.\l  1<»  riconhi  ap|M>na  ron  «p»*- 
slo  (Tnno  :  <  c  inamlo  [il  Ke  IMelroj  atidiriltura  una  sua  propria 
nav»'  a  caricartt  k'"""  nell'isola». 

Kicscc  (■vidtMiU'  da  lal<>  ordiiic  rv\i\o  quanti  aiidi  appn>stitK'<«' 
la  Si«-ilia  alla  Ckdalu^nn  (kt  rorninicnto  di  uoinini  f>  <li  vHlova- 
Kli<>  in  tpii'l  tom|xi.  Il  |M>ri(^lo  deU'invasionfî  dellc  milizie  dol  He 
Kili|>p<)  di  rr;uuia,  c  la  noccssitâ  di  pn'|Mirarsi  al  (*oml>atlim«>nto 
cn^Mo  sliili  iiiiinitt'.slali  dal  Ko  l'iflro  a  l2S  luj^lio  ((^..\ium  ,  cil. , 
\H\\i.  \\S).  (Ju«M  fatli  narra  distesamenlo  il  rronisla  D'KscLOT  (ediz. 
Urr.iioN,  Chroniiinrs  l'trntigf-rrH,  pa;r.  71.")  p  s«v.,  cap.  CIdX,  chr 
(ii«T  :  «  (,)uaid  lo  n\v  d'Arat;<>  hac  ostat  lonrh  temps  en  la  riutal 
de  Hairelona.  segon  ipie  d'anuuit  es  dit,  e  hac  ordenal  sos  fets 
pcr  niar  e  (M>r  terra  ,  hoc  en  volentat  de  anar  ell  persumalinent 

Q.  La  Mamtia,  Cod.  dipl.  arag.  13 
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vers  Grerona  e  de  donar  als  Francesos  batalla,  si  les  sues  gents 
pogues  replegar  ».  Cfr.  pure  l'ediz.  Crânien  del  Rey  En  Père  data 
da  loseph  Corolbu,  in  Barcelona,  1H85,  pag.  329. 

Notevole  è  la  menzione  del  diritto  dei  grani  dovuto  ai  custodi 
dei  porti,  e  délie  leltere  nelle  quali  si  registravano  le  veftovaglie, 
che  estraevansi ,  per  quantilà  ,  luogo  e  tempo  ,  particulariter  et 
distincte.  Dall'indicazione  contenula  nella  lettera  all'Infante  Gia- 
como  si  rileva  che  il  de  Conques  doveva  informarlo  di  tulto  quanto 
avveniva  in  Catalogua.  L'aUra  diretta  al  Procida  mostra  che  di 
consueto  nei  più  ardui  aflfari  era  richieslo  il  suo  consiglio.  Il  de 
Conques  doveva  pure  trasportare  pece  e  catrame,  come  si  dice  nel 
documento  che  segue. 


XOVI. 

1285,  agosto  1,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  ai  custodi  dei  porti  e  délie  spiaggie  di 
Sicilia  che,  se  Berengario  de  Conques  venderà  in  tutlo  od  in  parte 
la  pece  ed  il  catrame  (che  egli  porta  in  Sicilia  con  la  nave  délia 
Corte,  detta  Bonaventura)  a  peraone  che  vorranno  estrarre  quelle 
merci  dall'isola,  ne  permettano  l'estrazione,  perà  con  la  cauzione 
di  non  portarle  a  luoghi  di  nemici. 

Petrus  etc.  Custodibus  portuum  et  maritime  Sicilie ,  ad 
quos  etc.  Fidelitati  vestre  precipiendo  etc.  quatenus  si  Be- 
rengarius  de  Conques  familiaris  et  fidelis  noster  vendiderit 
personis ,  volentibus  extrahere  de  insula  Sicilie  et  déferre 
extra  regnum  picera  et  quitranura  ,  quam  et  quod  dictus 
Berengarius  portât  ad  partes  ipsas  in  navi  Curie  nostre  vo- 
cata  Bonaventura,  vel  partem  dicte  picis  et  quitraminis,  per- 
mictatis  ipsam  picem  et  quitranum  extrahi  de  insula  Sici- 
lie per  emptores  ipsorura,  recepta  prius  ab  ipsis  emptoribus 
sufficienti  et  idonea  eaucione  quod  ipsam  picem  et  quatra- 
nura  non  déférant  ad  aliquas  partes ,  seu  loca  inimicorum 
nostrorura,  ne  inimici  nostri  rébus  ipsis  contra  nos  valeant 
se  iuvare.  Datum  ut  supra  [kalendis  augusti,  1285]. 
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Dal  reg.  57  dei  K«  Pietro,  a  fol.  17.')  r.,  ncU'Areh.  G»r.  Ang. 

in  Mur<,(!lloiia. 

(Iaiiini,  au  Arili.  >•  Ir  Uihl.  ,  vol.  Il,  \utu.  1<)I>  i<>  iiiiii<a  miI- 
luiilo  cosl  :  «Simili  litrll^'n!)  ui  CiixtiMll  tM  |Mirti  «  ii«'ll«'  marine 
di  Sicilia  »  ,  mrnlre  qui  l'(>KK*'tto  d«>ila  lutU-ra  «^  lN;n  divertMi  dal 
prcccdciitt',  IriillandoMi  di  pvtCA'.  c  ralram»',  e  non  di  v»;lt«»vnKll«. 

ï"]  décria  <li  nota  l'eMprcnHionK  :  «ne  iriimici  noslri  rehuH  i|MiH 
contra  noH  valfuint  ch)  iuvare  »  ,  per  iin|H!4lire  il  (■x)ntralMtndo  df 
KiH'rra.  Iwi  forma  quitranum  mamvi  in  Ducanoe,  cbe  riporta  quelU 
di  rntrtnium. 


XCVII. 

1286,  agMto  11,  8.  Oledonio. 

//  Re  Pietro  I  ordina  ai  baroni  ed  ufficiali  di  non  reeare  per 
otto  giorni  nlcuna  moleatia  ad  A.  Galaart ,  P.  de  Alamanno  a 
Adnmo  tenoriore  dpi  Prinripp  di  Sulvrno,  nell'oecaêione  delta  loro 
amlmncevid  per  jturlr  ilrl  Hmldrttu   l'riticipn. 

Haronitxis,  inilitiltus ,  pe<iilil)U8  ,  ollicialibus  et  subditiH 
tioslris  aliis  uriiversis,  ad  (|uos  prosentes  pervenerinl.  Man- 
dutnus  vol)is  quatetius  Â.  Cîaluart ,  I'.  de  Alamanno  et  A- 
dam ,  Ihesaurarium  illuslris  Principis  Salerni ,  qui  ad  nos 
venerunt  cum  legacione  dicti  IVincipis,  faniiliam,  eqnitatu- 
ras  vel  res  eorum,  outido  scilicct,  stando  et  redeundo,  non 
otIVndalis  ner  otTendi  al)  aliquo  permictatis,  set  eis<lem  \i\\\- 
datis  et  assicuratis  a  nobis  provideatis  de  seruro  transita 
et  (iucatti.  Présente  autem  guidatico  clapsis  octo  diebus,  a 
coiifoctione  presencium  continue  coniputandis,  minime  du- 
raturo.  Datiini  apud  Sanctuin  Celedoniuni  IH"  idus  Augu- 

sti  |it>8r.|. 

Dal  r»v.  57  de!  Re  Pietro,  a  fol.  18îr.,  nelPArch.  Cor.  Ang. 
in  Barceliona. 

Cakini,  Gti  Arch.  e  te  Bibl.,  vol.  II ,  pag.  101  ,  dà  un  brève 


(1286)  _  196  _ 

sunlo;  ma  aggiunge  per  equivoco  la  parola  milite  ad  Alunianao 
(corr.  Alamanno),  e  frascrive  «  Tesoriere  »,  quasi  fosse  cognome 
di  Adamo,  seguîto  in  ciô  dalI'AMARi. 

Su  quel  fatU  dell'  ambascerla  mandata  dal  Principe ,  e  su  i 
maneggi  ciie  avvenivano  intorno  la  sua  prigionia,  si  veda  Amari, 
9"  ediz.,  vol.  Il,  pag.  151  e  seg. ,  ed  inoltre  il  documento  sopra 
riferilo  al  n.  LXXVllI. 


XCVIII. 

1285,  agoslo  12,  S.  Celedonio. 

Il  Re  Pietro  I  avverte  la  Regina  di  ritenere  corne  scuaato  A. 
Galaart  se  non  tornerà  prigione  in  Sicilia  nel  tempo  stahilito,  poi- 
chè  è  stato  prolnngato  al  medesimo  il  termine  per  presentarsi. 

Simili  lettere  aU'Infante  Giacomo  ed  a  Loria. 

Domine  Régine.  Noveritis  nos  elongasse  ob  causam  A. 
Galaart  ab  homagio  et  promissione,  quibus  se  obiigavit,  de 
redeundo  ad  capcionem  nostram  in  partibus  Sicilie,  donec 
nos  ci  mandatum  fecerimus  super  eo  ;  unde  si  forte  ipse 
non  redierit  ad  capcionem  predictam  termino,  quo  se  redi- 
turum  obiigavit,  iiabeatis  Ipsum  excusatum,  donec  ut  dictum 
est,  ei  mandatum  aliud  super  hoc  duxerimus  faciendum. 
Datum  apud  Sanctum  Celedonium  ij"  Idus  Augusti  [lâHû]. 

Similis  Infanti  lacobo.  —  Rogerio  de  Loria. 

Dal  reg.  57  del  Re  Pietro,  a  fol.  182  r.,  nell'Arch.  Or.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  GH  Arcli.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  pag.  h)l,  rii>orla  un  sunto 
di  taie  lettera. 

Il  Galaart  aveva  ottenuto  il  salvocondotto  con  il  documento 
anlerlore.  Si  rileva  da  quesl'altro  ordine,  spéciale  per  lui,  che  sia 
stato  un  provvedimento  richiesto  dalle  ditticoltà  che  sorgevano 
per  quell'affare,  come  nota  A.mari,  9»  ediz.,  vol.  II,  pag.  152. 
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llfiii  McKffiilirf  n  l'iW»  bj?'»-'"    "fi' ''<•••'-  n*. 

1/ Infante  (riacomo,  LuogitU-nenle  yenerule.  dei  Itr,  in  m^yuito 
ullii  h'tli'ra  di'l  huo  (fenHurc  l'iflro  dirptln  altii  Hrffinn  ed  «  lui, 
r.iinredi:  riin  nue  Irllvre  (laiiliiiniiiixlo  riostriM  lirt«TiH  ilchtiiwitiM)  a/ 
milit*!  Ouidtt  Tulac  il  cnaale  di  Araidnci ,  hUo  nel  lerrilorio  di 
Xtonif  S.   (liiiliano,  ron  liilli  i  ilrilli  r  pertinfuze,  a  beneplacito 

rrifii)    «'   ili    lui    'jlitm, 

Qni'sto  (l(M^iinu*nto  iloiriiilanti'  (iiiiidino  è  riconinio  in  nllm  tli 
lui  ilt'l  <27  mnan'ut  HS<> ,  iiiili/ioiu-  ti*,  anno  primo  ili>!  rfvnn  (ii 
(iiiicuinu  (V<'<li  a|i|)r«!ss<>  il  doc  di  laie  data),  col  (|iialf  coiirerinu 
in  |M'r(M>tiio  a  Uiiido  Talac  e  suoi  imtW  il  ('««alo  ili  Anuidaci , 
pt'irlit'  r  liilaiifc  av(»va  [mt  »|ii('IIa  coiici-ssioiic  d<>stiniito  «^>ltanlo 

sue  hUlon»,  ••  non  un   |Mi\  ilo'in    -.•.■iiii<li>  I 'nu-  il.-Ili  r.iiiii.l- 

leria  ri'Kia. 

Si  trova  il  (loriiin«>nto  del  l^i  n«»l  n^.  4.  an.  Iii;t-;tt»  délia 
(!i)n»pri'iitnri<i  di  rp(iinlro  (Mercedes)  a  fol.  (Bî>.  e  nel  rejr.  7(H,a 
fol.  17Mr.  (.\rcli.  <li  Slalo  di  Palcrnio).  Se  ne  liu  pun-  copia  nel 
vol.  ms.  Qq.  (}.  1,  f«d.  1H7  r.  o  nflirallroQq.  G.  4,  fol.  ;Wr.  (Kitil. 
Coin,  di   l'alernio). 

(ionvieiie  (pii  ril'erire  (pianto  concerne  la  nien/.ione  délie  lellen* 
<lel  HST)  del  lie  l'ielroe  dell'Inrunte  (iinconio.  Vi  si  dicc:  «Qu<mI 
ouni  olim  infra  anntiai  ten'ieile<;ime  indicioniH  nii|M.'r  preterile  ad 
nieras  illustris  domini  repris  .\raKonuni  et  Sicilie  doniini  |K»lris 
Mostri,  clare  ineinorie,  liinc  illustri  domine  re^fino  tlomine  matri 
nostre  et  noliis  proinde  dirertot*,  sibi  [al  Taiae|  lilN-raliler  et  gra- 
cios(>  concessimns  C'H-isjile  .Arciidacliii.  silntn  in  tenimetito  Montis 
Sancti  Itiliani,  ciim  omnibus  iiiribus  et  |)ertinenciis  suis,  usque 
ad  l>eneplacitum  illustrium  dominorum  |>arentum  noHlmrum  vp| 
nostrum,  su|N>r  boc  silti  tantummudo  nnalris  licteria  deMtinalis , 
et  privilef;io  aliquo  a  nostra  Curia  non  obtento». 

Il  Talac  era  armi^ero  insieme  con  Perntnodi  CaKa^irune,  oo- 
me  Hi  ricAva  dal  documento  del  19  aprile  lâKt  iCAHiM,  De  relms, 
pag.  UMi),  e  dall'altn)  del  4  giugno  li8-4  (Vedi  sopni.  n.  L).  Del 
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casale  di  Arcudaci  si  ha  il  ricordo  nel  Regeslo  svevo  del  1239 
(Carcani,  Constitutionea  regni  Siciliae,  Neapoli,  1786,  pag.  269), 
e  in  alcuûi  doc.  del  1282  e  1283  (Carini,  op.  cit.,  pag.  Ile  'Mi). 
Varie  notizie  su  quel  casale  offre  il  P.  Giuseppe  Castronovo  , 
Erice  oggi  Monte  San  GiuUano  in  Sicilia.  Palermo,  1873,  vol.  I, 
pag.  159. 


0. 

1285,  settembre  19,  Darnils. 

Il  Re  Pietro  I  avverte  il  Bainlo  di  Amposta  di  avère  permeaao 
a  Pericono  Diaona,  cittadino  di  Lerida,  di  eatrarre  per  mare  e 
condurre  in  Sicilia  cinqnecento  aporte  di  pece,  ed  ordina  al  me- 
deaimo  Baiulo  di  non  recare  impedimenta  all'eatrazione ,  dopo 
che  egli  avrà  ricevuto  idonea  sicurtà  dal  Diaona  di  non  portare 
la  pece  altrove. 

Petro  lordani,  baiulo  Empeste.  Noveritis  nos  concessisse 
licencia  m  Perecono  Disona,  mercatori  et  civi  Ilerdensi,  ex- 
trahendi  per  mare  et  portandi  apud  Siciiiam  quingentas 
esportas  de  pegunta.  Quare  mandaraus  vobis  quatenus  re- 
cipiatis  ab  eo  firraam  et  idoneam  cautionem  quod  predi- 
ctam  peguntam  porte!  sive  mittat  apud  Siciiiam,  et  non  alibi, 
et  quod  teneatur  aportare  et  ostendere  vobis  albaranum 
illustris  domine  Régine,  karissime  consortis  nostre,  vel  In- 
fantis  lacobi,  quod  dictam  pegunlara  portaverit  sive  mise- 
nt apud  Siciiiam,  quod  quidem  albaranum  teneatur  osten- 
dere per  totum  mensem  Aprilis  primo  venturum  ;  et  re- 
cepta  ab  eo  huiusmodi  cautione,  permitatis  ipsum  extrahere 
per  Empostam  peguntam  predictam  usque  ad  dictam  quan- 
titatem,  et  super  ea  extrahenda  nuUum  impedimentura  vel 
contrarium  eidem  fieri  permitatis ,  et  retineatis  ab  eo  pre- 
sentem  litteram,  ut  de  ea  possitis  nobis  reddere  rationem. 
Datum  in  parrochia  de  Darnils,  XIII"  kalendas  octobris 
[1285]. 
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[)al  ««.  57  <l«l  He  Pietro,  a  fol.  «Mr.,  neU'Arch.  Cor.  Ang. 
iii  Manu'llorm. 

CAïUNr,  an  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  pag.  loi  offre  un  itunlo. 
e  Irancrlve  Perono  Invece.dl  Pericono. 

Il  Dinona  «lov«'va  fn-r  i/ari'H/ia  délia  (k)rt«'  cHiliin"  l'atti-sta/iooe 
(iella  Mc^inu  o  deil' Infant*!  (Jim-oiiio  «qutMl  liiduni  |i«!guntain 
porfavfiit  hïvo  niiM-rit  apiid  Siciliam».  Tnle  online  aveva  p«r 
i8co|K)  di  evilare  ch«  fM!rvenlK««  al  nemlci  quella  niateria  desll- 
nata  ad  uhî  di  «iierra.  AmpoHta  <■  un  eoruuue  nella  provincia  di 
Tariagona. 


01. 

ISSR,  oltobre  10,  Barc«llona. 

//  lie  Pietro  1  ordiut  a  Rodrigo  Kximeni ,  procuralore  del 
reyno  di  Valemu  ,  di  non  rccarr  impedimr.nto  a  Pericono  Cer- 
dano,  ahitnntc  di  Valema,  che  enlrae  pcr  mare  pece,  olio,  apario, 
carUi,  zoccoli  e  riso  per  portarli  in  Sicilia.  l,o  avrerte  di  richie- 
derr  la  sirnrlii  di  fiOO  mornholini  nlfonaini  d'oro,  e  VatteatoMione 
drilii   li'ryinii  r  di'W  Infniilf  (riarotno. 

i{()(l(>rico  K.\iinitii ,  procuralori  regni  Valencie  vel  élus 
locuiiilenonti  salulcn).  NovtMilis  nos  concessissp  de  ^ratia 
spécial!  l'ericonu  Ct'niarii,  vicino  Valencie,  quod  possil  ex- 
Irahere  per  se,  vel  per  alium  ,  de  regno  Valencie  quadra- 
ginta  (]uintalia  de  pice,  et  centum  iarras  de  oleo,  et  centum 
cestos  de  esparto ,  et  centum  (|uin(|uaKinta  palomeras  de 
esparto,  et  trigitita  caxias  de  papiru,  et  centum  duodenas 
de  esclops ,  et  XL  pondéra  de  arrocio ,  et  ipsa  (per  mare] 
portare  seu  porlari  facere  ad  partes  Sicilie.  Quare  manda- 
ntus  vobis  (piateinis,  recepta  per  vos  ab  eo  securitate  ydo- 
nea  per  (piiiij/cntos  morabutines  auri  alfonsinos  quod  pre- 
dicla  onuiiu  porte!  per  se  vel  per  alium  ad  parles  Sicilie 
predictas  et  non  alibi,  et  ipiod  hinc  ad  festum  Petilecostes 
proxime  venturum   atulerit   albaranum   ab   illustri   domina 
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Regiria  consorle  nostra,  vel  ab  Infante  lacobo  filio  nostro, 
continens  quod  predicta  portaVerit  ad  partes  Sicilie  predi- 
ctas,  quod  quidem  albaranuin  nobis  vel  scribanie  noslre  vo- 
bis  consliteril  présentasse ,  permitatis  ipsum ,  et  quen»  vel 
quos  voluerit  loco  sui ,  extra  hère  res  predictas  de  regno 
Valencie ,  et  nulluin  in  eo  impcilinienlum  vel  contrariuni 
faciatis.  Datuni  Barchinone,  XV  kalendas  novenibris  [l'2Hr)|. 
G.  Scriba  repositarius. 

Dal  reg.  57  del  Re  Pietro,  a  fol.  214  r.,  nellArcli.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bihl. ,  vol.  Il ,  pag.  107,  dà  un  sunto 
alquanto  esteso,  anco  \wy  la  disfinzione  délia  quanlità  délie  merci. 
Riferisce  conie  dulibia  ia  parola  cestns  dei  testo  ,  nientre  essa  è 
voce  sicura  cataiana. 

Sono  défini  <ii  nota  la  parola  vicino  derivata  dal  cataiano  vicin, 
abitante ,  ed  il  licortlo  délie  monete  di  morabolini  e  délia  scri- 
bania  regia,  od  uHitio  di  canfelleria. 

Da  questo  e  dal  documento  précédente  riesce  chiaro  che  in  Si- 
ciiia  si  avea  ailora  urgente  bisogno  di  provviste  di  guerra  per 
reprimere  somniosse. 


Cil. 

1285,  ottobre  18,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  fa  nna  dichiarnzione  di  debito  (aibaranuiu  de- 
biti)  di  300  soldi  barcellonesi  in  favore  di  Alaimo  da  Ijcntini  per 
8U0  assegno  del  tnese  di  agoato,  e  di  altri  1680  soldi  sino  al  12 
del  mese  présente,  da  pagarai  nella  prossima  (esta  di  S.  Andréa 
(cioè  a  30  novembre). 

Trovasi  nel  reg.  58  del  Re  Pietro,  a  fol.  G3  r.  neirArcb.  Cor. 
Arag.  in  Barcellona. 

Fu  pubhlicata  da  Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  12U 
e  seg.  Aggiunge  perô  egli  in  fine  que.ste  parole:  «Este  pago  lo 
hizo  de  orden  del  Rey,  Muçe  de  Portella»,  che  non  sono  nel  re- 
gistre. 
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cm. 

im,  oltolnr  IH.   Harrnllnnn. 

//  lif  l'it'trii  I  fit  mut  ilirhitiriisione  di  iMtilo  ili  Huldi  Imrcrl- 
lonvHt  ft-U)  jwr  ttHHeyno  ilfl  nti-Mn  ili  ttijonto  in  fiii'urr:  ili  Ailiitolfo 
di  Mintto,  e  di  nltri  7-1fi  gnldi  iiinn  al  t'J  d»l  tn»*t>  prejunle. 

Ili'iti  liTiiniis  ;illi;ir;iiiiiiii  drliili  AiiinoUo  ilr  Miiiro  ilf 
i|iiiii)^'t;iilis  (|iia<lraKiiita  diiobus  soli<lis  harcliiiioiii-nsibuM. 
<|iii  Hihi  (iotu-ntur  du  ({uitnciono  Hiia  ineriKis  uu(fUHti  proximn 
pruterili,  et  de  Hcptin};(Mili.s  Iri^inln  (|tiiri(|ii(>  Holidin  liarchi- 
moik'iisjImik  ,  (((li  rcsiatit  silti  ad  solvciidiiiii  de  (|(iilaci<H)« 
sua  iis(|ut!  ad  di(>iii  vtMicris  duoducirnaiii  diurii  ,  in  introilu 
prusiMitis  iiKMisis  octoix-is,  ({iios  dciiarins  iirotiÙKit  doinimiK 
\{t'X.  sulviM'e  in  primo  v(>nliiro  |f<>sto|  Suncli  Andrée.  Data 
Harcliinonc ,  XV"  kulundas  Novombris  |lâKri|.  Itnrnuniiis 
Scriha. 

DnI  ret?.  M  dcl  Me  Pit-tm.  n  r«»l.  (VI  r..  nHrArrh.  (lor.  Arafr. 
in  Marccllona. 

(Iakim,  (tli  Arrh.  p  le  Kilil..  vol.  II.  pajf.  |-il.  iw  ilà  il  sinito 
alquaiito  inih'tfriiiiiiato. 

Si  ril«*va  dal  dtMniniPnlo  n.  IjXXVIII  sopra  riforito  che  Alainio 
(la  l/(<rilini  cra  stato  inaiidato  in  Itjiri'cllotia  ah  siiheHttdtim  iitdi- 
cium.  Adinolfo  di  Mint>t>  ern  il  suo  prcsunto  coniplii-o  ncila  c*>n- 
Riura.  Amaki,  ()*  tnliz.,  vol.  Il,  pa^.  8il  nota  ^2.  ne!  ri|H>rtar(>  quasi 
(•on  U'  .««tesse  le  parole  il  contenuto  <lel  précédente  docnmento,  ed 
il  sunio  di  (piJ'slo  ossorva  :  «  Sia  biiona  c«)soienza  i»  anior  del  j^lu- 
hIo,  sia  limon*  <li  dt'slar  pin  pcricolosi  tnoviinenti  in  Sii-ilia  ,  il 
Kc  fece  pa^an^  in  li^irccllona  larga  |M>nsione  ad  Alaimo  ed  al  suo 
ni|N>te  Adonolfo  di  MiiUH)». 
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CIV. 

1285,  ottobre  22,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Bernardo  Scriha  di  pogare  aU'ammi- 
raglio  Ruggiero  Loria  onde  di  oro  1400  per  lo  stipendio  di  un 
mese  ai  corsari,  che  vennero  con  lui  dalla  Sicilia. 

Bernardo  Scriba  (juod  solvat  et  corapleat  Rogerio  de 
Loria  mille  et  quadringentas  uncias  auri  pro  solucione  fa- 
cienda  de  uno  mense  corsariis ,  qui  cum  eo  venerunt  in 
galeis,  quas  adduxit  de  partibus  Sicilie.  Datum  Barchinone, 
X  kalendas  novembris  [1285J.  P.  de  Sancto  Clémente. 

Dal  reg.  58  del  Re  Pietro,  a  fol.  81,  nelFArch.  Cor.  Arag.  in 
Barcellona. 

Carini,  GU  Arch.  e  le  Bihl.  ,  vol.  II,  pag.  122  ,  dà  un  sunto 
del  documenlo,  e  poscia  con  l'indicazione  {ivi)  ne  riferisce  il  brève 
testo,  quasi  altro  documento,  con  data  inesatta  del  i23. 

Credo  utile,  anche  per  l'anomalia  di  taie  inserzione,  di  ripor- 
tare  queU'ordine  con  qualche  variante  nella  lezione.  Il  Loria  in- 
sieme  all'armata  era  arrivato  dalla  Sicilia  in  Barcellona  a  24  a- 
gosto ,  in  seguito  aile  insistenze  del  Ue ,  come  riferiscono  i  cro- 
nisti.  Cfr.  Amari,  9*  ediz.,  vol.  II,  pag.  142  e  seg.  Quei  corsari 
stipendiati  erano  gente  di  mare  ,  adoperata  per  andare  in  corso 
contro  i  nemici. 


ov. 

1285,  ottobre  24,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  écrive  alV  Infante  Giacomo  ,  manifestatidogli 
che  ha  permesso  a  Bartolomeo  de  lo  Légale  ed  al  figlinolo  suo 
Giovanni,  ahitanti  di  Castrogiovanni,  di  tornare  aalvi  in  Sicilia, 
e  di  dimorare  in  qualunque  luogo,  tranne  in  Castrogiovanni,  e 
provvedere  seconda  il  diritto  sut  loro  béni.  Vtiole  pertanto  che  non 
sia  recato  ai  medesimi  alciin  osiacolo. 

Infanti  lacobo.  Sciatis  quod  nobis  placuit  quod  Bartho- 
lomeus  de  lo  Légale  et  lohannes  filius  eius,  fidèles  horaines 
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noHtri  de  Castro  lohunrie ,  redeanl  upud  Siciliam  salve  et 
Kcciiro ,  et  diun  iii  CuHtro  loltuniu;  non  Ht^nt,  potwini  in 
(|uiliiiKlil)(>t  aliJH  IocIk  noslriH  Sicitie  lial)itar(> ,  Kuper  boni» 
Kiiis  ('(  n>l)us  ({lie  liaix'iil  in  OaHiro  loliaiini;  cxiniuenteH 
iu8  Huum,  et  de  eisdern  niediante  iuHticia  ordinantcx.  Quare 
mandarnuM  vobiB  qtiateniiM  dictis  Rartholoiiieo  cl  lotianni 
tilio  Kiio  super  redeundo ,  ut  dictuni  est,  in  Siciliam,  et 
statido  iliideiu  salve  et  secure,  duin  in  Castro  Ndianne  non 
stent,  nulluni  eis  impedinientum  vel  contrarium  faciatix  nec 
fieri  p(>rniictatiH,  (outn|  de  gracia  sibi  duxerimus  conceden- 
dum.  Datuni  Harcliinonc  ,  fX"  kalendaM  novembris.  H.  Fr- 
scorna.  • 

Dul  reg.  57  del  Re  Pietro,  a  fol.  224  r.,  neU'Arcb.  Cor.  Arag. 

in  liarceilona. 

(lAtUNi,  au  Arch.  e  le  Hilil.,  vol.  Il,  [nm.  lois  e  aeg.  ne  fli\  un 
Hunto  tts.sai  conciso ,  dal  (|uale  non  si  ricava  il  vero  Bcopo  del 
provvwlimento. 

Marioionieo  de  \a>  l^vah-  insieme  a  Rn^iero  de  Maino  dovette 
iii  ullohre  li284  (•t)rjse>j:naro ,  per  onlitie  le^io  ,  il  ea.steilo  di  (ii- 
stru^iovanni  a  RcMlrigo  K.ximene  de  Luna,  e  Tu  Inoltrc  |>ernu>wMi 
ehe  kIi  Anj^ioini  ed  oitratnontani,  che  vi  dituoravano,  (mtt^ssero 
allonlanarsi.  SofTrirono  poi  Lo  I^jrale  e  de  Maiiro,  da  parte  del 
|M)p<)l() ,  la  spoliazioiu?  de!  loro  Im'hI  |M>r  «ffese  coniniesse  eontro 
il  Uiustiziere ,  e  vennero  sequestrati  i  béni  e  iniziata  la  causa , 
liiieh»''  iti  Keiinaio  liiS.'{  fu  onlinato  di  darsi  (piei  l»eni  al  de  Liina. 
e  (11  arre.^tare  Hartoloiiieo  coi  tl^li  ed  il  de  Mauro  con>e  tradituri 
per  corrispondeiizii  tenula  eol  flglio  del  Re  Carlo  d*  AngiA  (Cfr. 
Carini,  De  rebtia,  pag.  78,  115.  «;«,  3(W  e  309) 

Il  nuovo  |)ermesso  era  p^'rtanlo  una  vera  gra/.ia,  «•  ijim-i  un 
IKjnlono,  elle  il  He  l'ielro  concedeva  a  1»  l^»gale,  anehe  coii  la 
taeolt/i  di  Tar  valere  in  giudizio  le  sue  ragioni  |ter  i  Iteni. 
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CVI. 

1385,  ottobre  24,  Barcellona. 

n  Be  Pietro  I  dichiara  di  avère  ricevnto  da  Lapo  Faciola, 
Vicario  di  Valema,  onde  di  oro  150  spedite  da  Lapo  Gtiiandoni 
Portolano  di  Sicilia  per  acquisto  di  pece,  scope  e  verghe,  ed  esatle 
dnl  Tesoriere  Bernardo  Scriha;  e  vuole  che  Matteo  di  Tertnini , 
Maestro  Razionale  di  Sicilia,  annoti  taie  somma  ad  introito. 

Nos  Pelrus  etc.  Recognoscimus  et  contitemur  vobis  Lapo 
Faciole,  Vicario  Valencie ,  quod  habuimus  et  recepimus  a 
vobis  cen'uin  quinquaginta  uncias  auri,  quas  Lapo  landoni 
Portulaiius  noster  Sieilie  iiobis  misit  pro  emenda  peguiita, 
scopa  et  acutis ,  quas  quidem  nos  non  iicenciavimus  emi 
per  vos ,  sed  ipsas  uncias  recepi  fecinius  per  Bernardutn 
Scribam  fideleni  thesaurarium  nostruin.  In  cuius  rei  testi- 
nionium  presens  vobis  fecimus  albaranum ,  sigilii  nostri 
muniniine  roboralum  ,  volentes  et  mandantes  quod  magi- 
ster  Matlieus  de  Tennis ,  magister  racionalis  regni  nostri 
Sieilie,  dictas  centuinquinquaginla  uncias  recipial  dicto  Lapo 
in  computo  receplarum.  Datum  Barchinone,  X"  kalendas  no- 
vembris  |1285]. 

Dal  reg.  58  del  Re  Pietro,  a  fol.  tU,  nell'  Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Caiuni,  Gli  Arch.  e  le  Bill.,  vol.  II.  pog.  128  offre  un  brevis- 
sinio  sunto  incompleto. 

Il  documento  è  notevole  per  i  sistemi  finanziarî  vigenli  allora, 
nei  rapporli  con  la  Sicilia. 


OVII. 

1285,  ottobre  '26,  Barcellona. 

n  Re  Pietro  I  nomina  Console  in  Tnnisi,  per  i  fondachi  dei 
Catalani  e  Siciliani,  F.  Maioli,  con  facoltà  di  esercitare  la  gin- 
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iitiiia  civile  e  criminnle,  ili  adempire  i/niinto  i  cunHoli  precedenti 
hituiio  fiilli),  f  (Il  pHiiji'ri^  I  ilirilti  H/ii'Uiinli  itlhi  ri'gin  ('ftrltr.  Con- 
cède nllrenï  iil  metlegimo  ili  potrr  elitjere  ullri  rhe  fnrria  te  «m« 
veci,  e  vwile  rhe  jter  lo  nlipemlio  eti  nlire  ititene  ni  rimella  all'ar- 
hilrio  reyio. 

Novoritit  univortii  (|uo<l  iioh  i'elniH  |)«>i  ^rucia  AruKoiiiim 
ci  Sicilif  n«x  coiicediiiiUM  cl  coiiiciiiliiiiiiis  volii.s  lidcli  in»- 
Mlro  K.  Miiynli  (■orisiilatiis  iiostros  Tiiiiicii,  vicli-Iic»-!  airiindi- 
coriidi  C.'itlialaiioi'Utii  et  Siiuiloriiiii ,  ita  scilicot  (|ii(>(l  \tt» 
silis  consul  diclorum  alfiiiidiconiin,  et  posHitis  excrccre  ac 
extTcealis  loc»  nnstri  iusticiau  tam  civiles  qiiarn  crimiiialeH, 
et  (^eiM'taiitcr  oiiiiiia  facero,  (|ue  ntii  coiistiles.  i|ui  liuctenus 
ibi  riioriiiil ,  exercero  cl  facere  consuevcruul ,  cl  iura  ad 
diclos  (M)iisulutus  cl  airundictts  pcrtiiieiiria  exigere  et  rcci- 
pero  ao  leiien;,  cl  ea  riobis  (ideliler  reservare,  ConcodenteK 
vohis  (|ti(i(l  possitis  uiiiiin  (-oiisutcm  scu  consules  in  diciis 
alfiindicis  substiliKtic  loco  vcstri,  ydoncos  tamcri  et  fidelcx, 
(|ui  prcdiclu  otiiiiia  cl  sitigula  cxcrccaiil  cl  cxerccrc  ac  fa- 
cere  valcanl  loco  vestri.  De  salarie  autem  et  expcnsis,  (|ue 
in  prodiclis  et  circa  prcdicta  vos  facere  oportebit ,  stabilis 
ad  ari)iliiutn  cl  volnnlalcm  riostram.  Datum  Harcliinonc  VII* 
k;il('riil;i-:    um  iMitliri-^    :inn<>   ilmiiiiii    M"   ('('"    f  WX"  (Miinlo. 

Dal  icK.  .>S  (Ici  Hc  l'iclro,  a  loi.  114r.  iiellArth.  Cor.  Arag. 
in  liunciluua. 

Carini,  GU  Arch.  e  le  Itihl.,  vol.  II.  png.  1«),  ne  dn  un  sunio 
alqiianio  Uulctcrtiiinalo ,  c  riconla  impropriamonte  :  «con  godi- 
niciito  (il  liilti  i  (iriiti  >  qtianto  ncl  testo  .xi  leggr  |M>r  gli  obblighi 
(Il  aniiniiiistra/.ionc  c  dl  c,<a/.ion*>  di  las.sc. 

(k)n  qiipsio  «I  i  Irc  docutnenti,  che  S4>gunnn  dcllo  slcswi  piomo 
(n.l  (;\!II  a  O.X),  il  Ile  provvt'<l('va  in  hiimIo  siriiro  sn  qiianlo 
coiuniicva  il  consolalo  di  Sicilia  in  Tinnsi.  IVr  il  Indtalo  del 
a  giuKno  liiST),  del  quulc  ho  dalo  notizia  sopra  (doc.  n.  liXXXI), 
cra  stuhililo  al  §  :J7  clic  il  Hc  ili  Tuiiisi  ilovcvn  concwlert-  i  fonda- 
chi  di  Sicilia  c  di  («italn(;na  [In»  fomleca  de  Sicilia  »<  de  Calaln- 
Mi/n)  con  tutti  i  dritli  consucli,  i-  «  cpid  .mniyor  llcy  |l»ictn»l  y  mêla 
consola  aqudls  que  voira».  I^a  distinzione  di  fonilachi  dei  Cala- 
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lani  e  dei  Siciliani  dériva  dal  trattato  del  14  febbraio  1271  con- 
chiuso  col  Re  Giacomo  I  di  Aragona,  detto  il  Conquistatore,  nel 
quale  al  §  28  lu  convenuto  «qu'els  homens  de  la  terra  o  de  la 
senyoria  noslra  ajen  à  Tunis  un  consol  o  dos,  qui  demanen  lots 
lurs  drels  è  lurs  custumas  en  la  duana  »  (Mas  Latrie,  Traités  de 
paix  et  de  commerce  cit.,  pag.  283). 

Sembra  pertanto  che  fossero  nel  1285  in  Tunisi  i  consoli  dei 
Gatalani  oltre  qnelli  dei  Siciliani.  Pervenuti  in  unico  sovrano  i 
dominî  delI'Aragona  e  délia  Sicilia,  Pietro  continuô  a  mantenere 
quella  distinzione,  ma  elesse  un  solo  console  per  i  mercanli  e  sud- 
diti  di  enlrambi  quegli  stati.  Taie  appare  la  novità  che ,  con  la 
nomina  del  Maioli ,  avveniva  ;  e  si  potrebbe  desumere  dalle  pa- 
role :  constiïihus  regnorum  nostrorum  et  Sicilie  contenute  nel  do- 
cumento  seguenle  (n.  CVIII),  che  il  console  dei  Siciliani  fosse  an- 
cora  quello  del  tempo  àngioino,  poichè  non  si  conosce  altra  no- 
mina di  console  fatta  anteriormente  dal  Re  Pietro. 

MiNiERi-Riccio,  Il  regno  di  Carlo  I  dal  1275  al  1283  (in  Arch. 
Stor.  Ital,  S.e  3»,  t.  XXIV,  1876,  pag.  402)  fa  esplicito  ricordo 
di  un  documento  del  28  dicembre  1275  (Reg.  ang.  1275  B  n.  23, 
fol.  77),  col  quale  il  Re  affidava  per  un  anno,  da  febbraio  1276 
sino  a  gennaio  1277  l'esazione  di  «omnia  iura,  reddilus  et  pro- 
ventus,  que  Curia  nostra  habet  et  habere  débet  in  consulatu  et 
fundico  Tunisii,  cum  omnibus  iustitiis.  rationibus  et  pertinentiis 
eorum,  cum  quibus  vendi  et  concedi  consueverunt  hactenus  pre- 
decessoribus  suis,  prout  retroactis  temporibus  usque  in  présentera 
annum  »,  e  ciô  in  seguito  ail'  incanto  ed  al  bando  emanato  in  va- 
rie città  più  importanti  di  Sicilia. 

Il  Re  Giacomo,  col  privilegio  del  16  febbraio  1286  (e  non  29 
luglio  1294,  come  erroneamenfe  si  era  prima  creduto)  per  immu- 
nità  a  Messina,  concedeva  per  grazia  spéciale  che  il  console  dei 
Siciliani  in  Tunisi  fosse  un  messinese,  di  elezione  regia  (Cfr.  ap- 
presso  tra  i  doc.  del  1286). 

YvER ,  Le  commerce  et  les  marchands  cit.  ,  pag.  136 ,  nota  : 
«Selon  Caméra,  Charles  I.er  aurait  même  possédé  des  domaines 
en  Tunisie.  Aucune  justification  n'est,  il  est  vrai,  apportée  à  l'ap- 
pui de  cette  aifirmation,  et  la  seule  propriété  royale  pourrait  bien 
être  précisément  ce  fondouk,  qui  appartenait  à  la  Curia,  «  quem 
nostra  curia  habet  in  terra  Tunisii»  (reg.  1275  B,  fol.  171)».  La 
parola  alfundicus  mostra  la  provenienza  diretta  di  quel  nome  dal- 
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l'iilioma  araho,  (iome  ricorda  anche  p«îr  I»?  altre  d'indole  coiiiriHT- 

rial»!,  v'utt- :  dot^iinn,  j^dfMflla.  niat'azzlno,  HnriMiln,  lurifTa,  I'Amaiii, 
Storitt  ilri  MitHiilnuini  ili  Siciliit.  Vitt-imt,  1>HW.  vol.  III,  p.  HK7, 
e  pure  V.  M(M(TiM.Aiio,  Idra  di  un  yloBHurio  dette  vœi  uicitiami 
dfrirunli  ditir<tr<ihfi  (iii  Arrh.  Stor.  Sicil.,  an.  V'I  ,  1HH1,  p.  V.fi 
V.  >«!«•)•  l/avt'va  l'i'i-ii ;ii<i  |trifMji  il  |ii  i  imh  cIk-  ii<ili">  •  l'tute  eox 
videlnr  tirithicn. 

V.  Maioli  i-  nulo  |M>r  l'imvirico  a  lui  aftitlutu  in  l^italii(n>a<  lo 
mn\m\u  {'  \i\i\\t\w  l'âST),  |M'r  rostiin^fen'  a  vi-nire  ali'wHTfito  i  re- 
nilenti  t^l  allrrhi  |nt  t'an>  (■(ini|M>si%loiie  coti  (wsi  (Cahiki  ,  (iti 
Arch.  e  le  Biltl.,  vol.  II.  pajç.  143  e  h«îj<.). 


OVTIT. 


l>>.  ottobre  90,  Barcellona. 

//    lit*-     l*i*'itil     1    intîimt     lit     *    'ni.stnt     'i'i     i   tti'tïunt    r-    .->tt  tititm     tu 

Tnnini  di  formare  cou  il  Miiot'«  console  F.  Maioti  i  conti  d' in- 
troilo  dei  fnnductii ,  e  di  conaegnare  al  medesimo  qttanlo  gjtetin 
alla  regia  Corte. 

Pelrus  Dei  gracia  Aragoniim  et  Sicilic  rex  ticli>lilius  suis 
consulihiis  alfiiti(iicoriiiii  Tiinicii  rcgnonim  nostrorum  et 
Sicilie,  salutcm  cl  graciain.  Mari(iatniis  vobis  (|uatenii.s  com- 
putotis  (l(;  liiis,  (|ii(!  piMccpislis  et  liabiiistis  de  iurilius  omni- 
bus alfuiidiroruin  tioslrorum  ,  cum  lidoli  nostro  F.  Maj'oii , 
cum  nos  dicloruni  alfundicorum  cornendavinius  consulatus, 
et  eidoin  delis  et  tradatis  loco  nostri  quecumque  nobis  lor- 
nare  habueritis  de  coniputis  su|iradi('ti.s ,  alias  mandamus 
eideni  (|uod  vos  et  bona  vostra  coinpellal.  Datuni  Harchi- 
none  vij"  kalendas  noveinbris.  nnno  predicto  |12S5|. 

Dal    H'K.    ."kS  (Irl    Kr    l'irlic.   .i    l,i|      llir.    IU«ir.\rcll.   Cor.    \r.iu- 
in  Han-clloMa. 

Garini,  Gli  Arch.  e  le  liibt.,  vol.  II.  pag.  120  ne  dA  il  sunlo, 
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riportando  senza  spiegazione    la    parola   alfondici  che  trova  nel 
lesto. 

La  parola  tomare  ha    qui    il  signilicato  di  restituire ,  e  cosi 
trovasi  regislrata  in  Ducanob. 


OIX. 

laSb,  ottobre  2fi,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Bertrnndo  Mistiraca  di  apprestare  fa- 
vore  ed  aiufo  a  F.  Maioli,  che  è  sfato  tiominato  console,  dei  fon- 
dachl  dei  Calalani  e  Siciliani  in  Tiinisi,  ed  allresi  di  consegnare 
in  miduo  al  tnedesimo  (se  occorra)  la  qiiantità  di  denaro  neces- 
saria  per  Vacquisto  délia  guhella  di  Tunisi,  seconda  i  patti  con- 
tenuti  nel  trattato  col  Re  di  Tunisi. 

Petrus  Dei  gracia  etc.  Dilecto  suo  Berlrando  de  Misu- 
raca  salulem  et  dilectionem.  Noveritis  nos  comendasse  fi- 
deli  nostro  F.  Mayoli ,  quem  una  vobiscum  ad  partes  Tu- 
nicii  destinamus ,  consulatus  alfundicorum  nostrorum  Ca- 
tiialanorum  et  Siculorura  Tunicii.  Quare  raandamus  vobis 
circa  ea  ,  in  quibus  vestrum  auxilium  requisierit ,  favorem 
eidem  et  consilium  impendatis.  Preterea  cum  in  paccionibus 
initis  inter  nos  et  regem  Tunicii  illustrem  contineatur  quod 
Catbalani  habeant  gabeliam  Tunicii  pro  precio  et  denario 
quod  alii  dare  velient,  volumus  et  vobis  mandamus  quatenus 
si  ad  opus  dicte  empcionis  gabelle  dictus  F.  indiguerit  pe- 
cunia,  vos  permictatis  ipsum  percipere  et  retinere  de  quan- 
titate  pecunie ,  quam  vos  et  ipse  recepti  estis  pro  nobis  a 
dicto  rege  Tunicii,  illam  quaiititatem  quam  ad  opus  empcio- 
nis predicte  necessariam  habuerit,  rccepto  inde  ab  eo  pu- 
blico  instrumento.  Nos  enim  concessimus  dictam  quantita- 
tem  sibi  mutuare  de  gracia  speciali ,  si  contingent  ipsum 
emere  gabeliam  predictam.  Datum  Barchinone  vij"  kalendas 
novembris,  anno  predicto  [1285]. 
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Dal  rem.  m  dd  Re  Pielro,  a  fol.  114  r.  nell'Arcb.  Cor.  Araff. 

in  Hnrrclloiiii. 

(Iakini,  GH  Arch.  e  le  liibl.,  vol.  li,  |iai<-  1%  ne  offre  il  8unto. 

(Jonvieno  notant  quanlo  si  rileva  clal  (lo<:umento ,  cioé  che  U 
MiHuraca  cru  invialo  InHit-me  col  Maioli  ad  portée  TtmieU,ecb» 
t'^li  oHJ^cvu  !<•  somnii!  dal  Kt;  di  Turiiiii  dovute  al  Ke  Pietro.  La 
galM-lia  (MHia  1'  «■sji/.iuiif  d(*i  da/i ,  cht^  iToiio  Htabiliti  in  TuniMi, 
tiovcva  (ïHM'rc  riluvanU*,  lanlo  cliff  i  (^talani,  ootUMOeodone  gl'io- 
troiti,  vollft'o  nc|  Iratlato  d<>l  'î  «tui^no  1285  (rfr.  Hopra  doc.  nu- 
méro LXXX!)  t'Hwr  pri'lciili  udla  concesaione  di  quella  gabella 
jikII  altri,  anche  ai  Siciliani.  Si  legge  infali  nel  $(.')9del  trattato  : 
«  item  (|ii'cl  (lit  Miraliniirni'ni  |cio4'>  il  Hc  di  Ttinixil  atorg  aln  Va- 
taliUiH,  d'avutil  lots  allrcs  hoiiicriH,  la  K<i'><'la  de  Tunis  à  preu  cu- 
vinenl».  Cai'MANY,  MemorUia  hintoricaa  cit.,  t.  III.  pag.  S06,  nel 
ricx)i-dare  le  cxtndizioni  principali  dcl  trattato,  ami  spiega  quella 
(^laiisola  :  «  Que  la  i;al>cla  de  Tùnez  He  (^onceiliewt  à  los  Catalane» 
cri  UM  rcgiilar  ai'rciidaiiii«;nl(i,  cori  |)rererencia  à  otra  qnalquiera 
nacion  ». 


ox. 


ilSb,  oltobre  96,  Barcellona. 

Il  lie  l'iftro  l  anuuntia  ai  mercanti  e  audditi  del  regno  di 
Sicilia ,  dimoranli  in  Tuniai  nel  fondaco  dei  Siciliani,  di  arer 
nominato  F.  Maioli  console  del  fondaco  dei  Catalnni  in  Tuniai, 
cou  [lolralà  civile  n  crintinale,  e  vttole  che  al  medeêimo  prestino 
uhlwiliema. 

Simili  lettere  ai  mercanti  e  audditi  delV  Aragona  e  di  Cata- 
logna  pure  reaidenli  a  Tuniai. 

Points  l)(>i  gracia  Aragotium  et  Sicilie  rex.  Universis 
mercjitoribu.s  et  aliis  regni  noslri  Sicilie  fidelibus  nostris  in 
aifundico  Siculorum  Tunicii  cominorantibus  graciam  suam 
et  bonam  voluntuluiu.  Noverilis  nos  concessisse  et  comen- 
dasse  fldeli  nostro  F.  Mayoli  consulalum  nostrum  Cathala- 
norum  alfundici  Tunicii,  ul  ipse  ait  consul  ibidem,  et  exer- 
G.  La  Mantia,  Cod.  d^l.  arag.  14 


I 
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ceal  per  se,  vel  per  substitutum  ab  eo  in  dicto  alfundico  , 
iusticias  civiles  et  criminales,  et  alia  omnia  faciat  que  alii 
consules,  qui  tiactenus  ibi  fuerunt,  facere  et  exercere  con- 
sueverunt.  Quare  mandamus  vobis  quatenus  eumdem  F. 
Mayoli  vel  substitutum  ab  eo  habeatis  in  consulem  nostrum 
alfundici  Cathalanorutn  Tunicii,  et  eidem  tamquam  consuli 
obediatis,  ac  respondeatis  de  omnibus ,  de  quibus  consue- 
vistis  nostro  consuli  respondere.  Datum  Barcbinone  vij° 
kalendas  novembris,  anno  predicto  [1285]. 

Similes  fidelibus  suis  univorsis  mercatoribus  et  aliis  ho- 
minibus  Aragonie  et  Callialonie ,  existentibus  in  alfundico 
nostro  Gathalanorum  Tunicii  salutem  et  graciam.  Datum 
Barcbinone  ut  supra. 

Dal  reg.  58  del  Re  Pietro,  a  fol.  114  r.  nell'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bihi.,  vol.  II,  pag.  129  ne  dà  un  sunto. 

Il  Maioli  era  console  dei  Gatalani  e  dei  Siciliani,  corne  appare 
dal  privilégie  di  nomina  (cfr.  doc.  n.  CVIl);  ma  è  qui  invece  in- 
dicato  soltanto  per  il  grado  di  console  dei  Gatalani ,  al  quale  i 
Siciliani  devono  prestare  obbedienza.  Sembra  che  sin  d'allora  si 
mirasse  a  formare  di  quel  consolato  una  di|)endenza  esclusiva 
dell'Aragona,  oltre  il  dirilto  al  tributo  che  si  contrastava  alla  Si- 
cilia ,  e  per  il  quale  si  protestava  dal  Re  Giacomo  con  il  docu- 
mento  dell'S  marzo  1287  (cfr.  appresso  per  il  testo). 

È  degno  di  nota  il  ricordo  délie  atlribuzioni  esercitate  dai  con- 
soli  anteriori  in  Tunisi,  «qui  hactenus  ibi  fuerunt»  ecc.,  e  del- 
l'obbedienza  da  prestarsi  al  nuovo  console  «  de  omnibus,  de  qui- 
bus consuevistis  nostro  consuli  respondere»,  le  quali  parole  di- 
mostrano  la  précédente  amministrazione  tenuta  dall'altro  console, 
che  non  è  indicato  per  nome. 


CXI. 

1285.  novembre  "i,  Tarracona. 

L'Infante  Alfonso  di  Aragona,  primogenito  del  Re  Pietro,  ed 
emancipato  dalla  patria  potestà  per  la  sua  maggiore  età,  volendo 
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aieguire  i  voti  dei  aitoi  genitori,  e  proeurarê  il  vantaggin  e  Vo- 
nuro  lit  Huo  fratello  Itifnnh  Oinromo  ,  efde  al  medfuimo,  in  as- 
gnilo  alla  citucennione  n  contui  fallu  <lel  regno  di  Sieilia,  det  prin- 
eipato  di  Cajma  e  del  dticalo  di  Puglia ,  dal  Ré  Pieiro  e  dalla 
rp(jitin  Cfmtitmn  «  [irout  in  U»Htiim«'nliH  v«l  conci>HHiouum  iniitru- 
iiifiiliH  Im'c  cl  alla  (tlnniiifl  itonlim-ritiir  »  .  tutti  i  diritti  che  gli 
lomjwlonu  Hiil  regno  di  Stciliu  •  tarii  voc»*  [xiU'nia  quaiii  niaU*rna, 
iuil  (|iialit)et  ulia  ra(;iotH>  »  ,  rinunzinndn  per  l'avvenire  ad  ogni 
jirpli'Hu  conlrnrin  ,  ed  onliuatido  a  tutti  i  mulititi  di  quet  rtgmo 
di  iireHtnre  oftltediemn  ni  Hnddetlo  (iinrumn  romr  a  toro  Re  e  êi- 
iinore  naturale,  nelln  atesaa  gniao  rhr  ituu  ti'nuti  di  fare  v«rao 
lui  lAlfouHo)  prima  délia  donuziunf  r  roucpMiiioni-  del  Re  Pietro 
c  di  ('oatanzn. 

Noverint  iiniversi  quod  cimi  illuntrissimi  domini  Petrus 
Doi  ^TJiciii  AraK«iiiiim  cl  Sirili<>  rex  et  Coristancia  eius  uxor 
[icr  (>aii)(lr>tii  r»'fi:ina  (li>(k*ritit,  roncesseriiil  seii  ex  causa  he- 
rcditalis  assi^Miaverinl  itifanti  lacoho,  eoruin  lilio  karissjmn, 
tcKiiiini  Sicilie,  pririt^ipaliiin  Capiio  et  ducalum  Apulie,  cum 
oinriilms  ifisulJH,  iiiristlicioiiihiis  ci  fierliruMiciis  eoriimdem, 
vel  partcm  omnium  prcdictotiim  ,  prout  in  testamoritis  vol 
coticpHsioniitn  itisIniiiH'ntis  lire  el  alia  pletiiiis  continentur. 
Nos  Irifans  Alfoiisus,  eorumdem  régis  et  regine  primogeni- 
tiis,  tioslri  iuris  elToctus  et  a  patria  polestale  per  emancipa- 
••ioiicm  liluTaliis,  volpiites  votivis  maKniliccnriis  parentum 
aririiieie  ot  olisccuiidare  .  ut  expedit  al(jue  decet ,  et  corn- 
modum  et  honorem  et  promocioiiem  fratris  nostri  ut  pro- 
prium  est,  ampliaiido  predicta  et  robur  plenissiuium  confe- 
HMido,  idcirco  pi>r  nos  et  nostros  absolviiiius,  diflitiimus  et 
pi'ipeluo  n'miltimns  vobis  karissimo  infanti  lacoho  supra- 
diflo  absenti  tatupiam  presenti,  omnes  peticiones,  (juestio- 
iics  l'I  demandas  reaies  et  personales,  utiles  et  directas  et 
etiam  mixtas  et  cuiusque  iuris  vel  racionis  nos  habemus 
vol  habcro  dcbomus .  seii  speramus  habere ,  lam  voce  pa- 
l«Mna  (|uam  materna,  aut  quaiibet  alia  racione ,  que  dici 
vel  cogitari  possit,  in  toto  regno  Sicilie  et  principatu  Ca- 
pue  et  Salerui  et  ducatu  Apulie  et  in  omnibus  insulis,  co- 
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raitatibus,  iurisdicionibus  et  omnibus  aliis  perlinenciis  om- 
nium predictoruin  et  singulorum  ,  tamquam  si  in  presenti 
instrumento  essent  specialiter  enumerati ,  et  sine  omni  re- 
tencione  et  excepcione  quam  ibi  vel  inde  non  facimus  ali- 
qua  racione ,  absolventes  vos  et  vestros  et  bona  predicta 
ab  omni  pelicione,  questione  seu  demanda  quam  possemus 
facere  seu  movere  racione  légitime  vel  supplementi  eiusdem, 
vel  quolibet  alio  quovis  iure.  Ita  quod  de  cetero  non  pos- 
simus  vos  vel  vestros  in  iudicio  vel  extra  convenire  vel  e- 
ciam  agravare ,  faciendo  vobis  el  vestris  super  premissis 
finem  legalem  et  pactum  perpetuum  de  non  petendo.  In- 
super damus ,  concedimus  et  cedimus  per  nos  et  omnes 
nostros  omnes  acciones,  raciones  et  iura  nobis  compétentes 
seu  competencia,  competituras  seu  competitura,  et  quas  spe- 
ramus  nobis  competere  contra  quascumque  personas.  Ita 
quod  predictis  possitis  uti,  agere  ac  experiri  contra  quos- 
cumque  retinentes  aliquid  de  predictis ,  ut  nos  poteramus 
ante  huiusmodi  donacionem,  concessionem  seu  eciam  con- 
firmacionem,  constituentes  vos  procuratorem  ut  in  rem  ve- 
stram  propriam.  Mandantes  comitibus,  ducibus,  baronibus 
et  richis  hominibus,  militibus ,  civibus,  horainibus  villarum 
et  omnibus  babitatoribus  omnium  predictorura  et  singulo- 
rum presentibus  et  futuris  ,  cuiuscumque  gradus  ,  status  , 
dignitatis,  sexus  et  condicionis  existant,  ut  vobis  tamquam 
eorum  régi  et  domino  naturaii  obediant,  ut  nobis  teneban- 
tur  ante  huiusmodi  donacionem  et  concessionem  ac  eciam 
cessionem.  Et  ut  vobis  [quam]  nobis  ex  nunc  ut  ex  tune 
ipsos  absolvimus  ab  omni  vinculo  el  obligacione  ,  quibus 
nobis  tenentur  racionibus  supradictis.  Et  ut  premissa  omnia 
et  singula  maiori  gaudeant  firmitate ,  recognoscentes  nos 
esse  maiores  decem  et  novem  annis,  iuramus  quod  contra 
predicta  vel  aliquid  predictorum  non  venimus.  Sic  Deus 
nos  adiuvet  et  bec  sancta  Dei  Evangelia  corara  nobis  po- 
sita  et  a  nobis  corporaliter  manu  tacta.  Quod  est  actum 
Tarracone  quarto  [nonas]  novembris  [1285]. 
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Dal  nv.  m  (IH  Re  Pietro,  a  fol.  101  r.,  n«irArch.  Cor.  Ara<r. 
in  |{(in-«!ll()nn. 

S*'  n<>  ha  pure  il  lento  nel  trariHunto  futto  ••««'(fuin!  in  Mnwina, 
i\  richicHtii  (li'l  (juncclli«>re  ciel  rejo»»  (iiovanni  «la  Prociila  a  IS 
f«l>l(nii(»  h2H7  ,  fni  le  |MT(,rariicn»'  il»'!  Hp  Pietro  ai  n.i  -MW  e  Wl. 
nfl  rni'di'Hinio  Arcliiviu  di  Marcdioiia. 

Cahini,  Gli  Areh.  e  le  Bibl.  ,  vol.  Il  ,  pa^.  182  ilà  un  fuKace 
minto  (l(>l  (lociimciito,  n(;(;iiiri((fii(lo  [MT  crroro  le  [inrole  «e  contée 
anneHW»»,  clu'  non  (u>rris|K)n<lono  al  Icslo  dojx»  le  altre  «cum  om- 
iiihuH  InsnliH»,  («îrclw^  respri'rtMione  comilatihuH  è  adop4>rata  nel 
--••nHo  di  lerritnri  e  non  di  contée,  ne  il  re^no  di  Sicilia  oltre  le 
isole  eltbf  contée  anneHW.  Forniwe  altresl  il  (Iahini  a  jMitf.  îfïi  e 
sej^.,  con  varielà  di  parafruMi,  il  sunlo  «telle  due  perKuniene  qui 
ricordate,  Henza  notare  che  contengono  lo  hI«»hso  d<K*umento,  f>er- 
clw^  non  wino  ehe  due  ropie  di  easo. 

l'ui)l)licalo  «la  me  nella  nienK)ria  nncimimt,  «/«  /»-  ri-tii.:n,,,,  ,lrl 
/{f  AlfatiHo  m  di  Arayona  ron  In  Siriliu  (n«'ir/I»M«rtri  ( /'"'^  «/*> 
rinat.  d'Katnd.  catal.,  pag.  :W\,i\rH'.  11).  Ho  ereduto  conveniente 
lipnMlurlo  per  la  sua  itnportanza. 

I/Intunle  .Allbnso  era  nalo  nel  lâ(i5,  e  di  venue  perlanto  mati- 
glore  di  etj\  ed  emnnei|»ato  nel  1485.  Nel  doeumento  dell'S  ma>f- 
kIo  1485  (cff.  s«)|)ra  n.  LXX)  Alfonso  «liée  infalli  :  «  «onfllente» 
noa  fore  sollepniter  <>mancipattim  a  dicto  pâtre  noalro»,  ed  in 
«piesf  altr«)  :  «  recof^aoseentes  no«  esj<e  maiores  de<-em  et  noveni 
annis  ». 

Col  primo  «locumenlo  «lell'S  numnio  Alfonso  «•onfermava  la  do- 
na/ioni-  «le!  rc>{n«)  di  Si«-ilia  falla  dal  Ue  Pietro  al  tij;li«)  (îiae«»nio, 
!•  ri«'onlava  |H'r  esëa  «  prout  nieliuH  et  pleniuH  in  instnimento  ve- 
sli-e  dona«ionis  «•oiilin«>lur  ».  Taie  dona/.ione  dovelte  e*were  fallu 
eerlamente  nel  Parlamenio  di  Mes.^iua  lenulo  in  aprile  1483;  n»- 
i  Sii'iliani  u\Tel)l>ero  tolieral«»  ehe  il  Ue  Pieiro  las<Ma.>«s«'  1"  i^da 
p<'r  s«!mpre,  seuza  a.s.sieurare  che,  «Io|K)  la  morte  di  lui,  e^sa  na- 
rebhe  rimasia  indipendenle  «laU'Arapma  e  «-on  proprio  sovran«i 
e  noverno.  Si  «lesuine  i'i«>  anche  «lalla  mancanza  délia  men/.ione 
«iel  testamento  \wt  la  dona7.i«)ne  del  regno  «li  Sieilia  a  (tiacomo; 
«hI  infalli  non  «">  alcun  «-enno  |mt  la  .successione  di  Uiacomo  nel 
leshimenlo  di  Pietro  I  del  .l  (;iu>?no  1484  (V.  soprn  doe.  n.  XIV). 

Il  «•ontem|>oraneo  Nrocastho  (nel  eap.  LXIII,  in  (îheoorio  , 
Hihl.  acript.  arag.,  il.  pag.  5U)  dice  chiaramenle ,  œn  exprès- 
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sioni  che  sembrano  tratte  da  un  allô  solenne  e  giuridico  poste- 
riormente  fallo,  che  il  Re  Pielro  luanifeslo  nel  Parlamenlo  :  «  Quia 
vices  regum  el  hominum  singuioruui  in  manu  Dei  sunt,  si  forte, 
prout  humane  Iragiiitalis  est  proprium,  quomodocuraque  in  hoc 
viagio  nos  abesae  contingeret ,  ordinamus  ex  nunc  el  slaluimus 
ut  dotnintis  films  noster  lacobua  indolis  commendande  nohia  in 
regno  Sicilie  succédât,  Friderico  fratri  suo,  lamquam  tnaior  nalu, 
vobis  volenlibus,  preferendus  » .  Di  taie  risoluzione  si  ha  la  prova 
da  varî  documenti  dal  15  dicembre  1283  sino  al  2  giugno  1285, 
perché  nell'  inlitolazione  l' Infante  Giacomo  adopera  le  parole  : 
«  suus  [cioè  di  Pielro]  in  regno  Sicilie  futurus  successor  et  hères  », 
e  cosi  pure  il  Re  Pielro ,  sorivendo  a  lui  (Cfr.  doc.  XXXVIII , 
XXXIX,  LVI,  LIX  e  LXXXI). 

Nel  Irattalo  col  Re  di  Tunisi  del  2  giugno  1285 ,  cioè  poste- 
riore  di  quasi  un  mese  alla  conferina  deir8  maggio  fatta  da  Al- 
fonso  délia  donazione  del  regno  di  Sicilia  a  Giacomo,  è  detto  in 
fine  al  §  40,  che  quel  Irattalo  dovrà  pure  essere  approvato  «  per 
l'infant  en  lacme  flU  noslre ,  qui  deu  eser  hereter  après  nos  en 
lo  dit  règne  [di  Sicilia],  e  farem  à  els  fermar  è  otorgar»,  e  dal- 
r  Infante  Alfonso  «  fill  noslre  mayor  è  hereter  après  nos  en  los 
dites  règnes»,  cioè  di  Aragona,  Valenza  e  Catalogua  (V.  pure 
sopra  pag.  4(j  e  seg.). 

La  successione  di  Giacomo  nel  regno  di  Sicilia  era  perlanto 
notoria  e  ben  detinita ,  specialmente  dopo  la  conferma  suddetta 
di  Alfonso  deir8  maggio.  Sembra  perô  che  il  Re  Pielro,  ricono- 
scendo  vicina  la  sua  morte  (avvenuta  il  10  novembre),  abbia  vo- 
lulo  che  per  maggior  garenzia  Alfonso  facesse  in  quel  giorni  (2 
novembre)  la  rinunzia  a  qualunque  dritlo  sul  regno  di  Sicilia 
(volentes,  dice  Alfonso,  votivis  niagnificenciis  parentum  annuere 
et  obsecundare),  perché  (corne  ho  ricordato)  nel  teslamento  del  3 
giugno  1282  nulla  era  disj>oslo  per  la  successione  in  Sicilia,  lanto 
che  nella  rinunzia  di  Alfonso  fu  detto  per  il  dritto  di  Giacomo 
«  prout  in  teslamentis  vel  concessionnm  instrumentis  »  ,  adope- 
randosi  la  congiunzione  disgiuntiva,  e  non  la  copulativa  et,  quasi 
ad  equipararne  gli  efTetti.  Amari,  9*  ediz.,  vol.  II,  pag.  156  e  164 
non  conoscendo  il  testo  dei  due  documenti  di  Alfonso,  da  me  dati 
in  luce,  non  potè  ricavare  notizia  sicura  su  gli  ultimi  alli  del  Re 
Pielro ,  né  provare  1'  assurdilà  del  documento  délia  stessa  data, 
corapilalo  da  ecclesiastici  per  mostrare   agli   Angioini  che  il  Re 
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avBHfle  rinun/iuto   alla   Sicilin  ,  divcnciulo  <  qunl  (>  qiii'i  che  di- 
Mviiol  ciô  ch'fi  voile»  romi!  dicfvu  l'Aliu;lii«'ri. 

'l'iili!  diM-uriicrito  ilel  tullo  inctMTcritf  <lel  j  novouibrc,  i>  l'altro 
(iel  .'i  |M^r  leguti  a  ninnnHtiTi  o  (■liii>He  nann  lia  nip  compreHi  Ira  i 
Dnrutnfnli  fnlui  iM  ri'ifnodi  l'ictro  t  (V.  ii[)|»r)*MM>  <I(n-.  ii.OXXXII 
(•  (^XXXIII).  KHiMirn'i  (|iiivi  le  ra(?iofii.  (mt  le  quali  devuuo  i  due 
(lociinienti  rilnnerHi  fulwi,  «*  non  corriniKindcnti  alla  vera  vulontà 
ilrl  sovratio. 


DOCUMENTI  DI  DATA  INCERTA 


CXII. 


Il  Re  Pietro  1  concède  alla  città  di  Meaaina  che  la  Curia  del 
Mare  aia  retta  dai  ConsoU,  da  eligersi  dai  mercanii  délia  atessa 
città,  e  da  confermarai,  per  parte  regia,  dallo  Stratigoto. 

Queslo  documento  senza  data  è  ricordato  nell'allro  del  Re  Gia- 
como  dell'anno  1286  (prima  ritenuto  erroneamente  del  1294)  per 
immuuità  a  Messina  ,  con  queste  parole  :  «  Prlvileglum  vero  in- 
dullum  eidem  civitati  per  prediclum  dominum  patrem  nostrum 
super  regenda  Curia  maris  per  consules ,  ad  hoc  eligendos  per 
mercatores  civitatis  eiusdem,  et  per  Straticolum  Messane  pro  parte 
nostre  Curie  confirmandos ,  eidem  universitati  Messane  tenore 
presencium  confirmamus  (Cfr.  éd.  Gallo,  Annali  di  Meaaina,  1758, 
t.  II,  pag.  155,  e  Starrabba  ,  Cona.  e  privil.  di  Meaaina  cit. 
pag.  259  e  seg.). 

Si  ha  r  affermazione  sicura  délia  esistenza  délia  Curia  del 
mare  in  Messina  ai  tempi  del  Re  Pietro  nelle  altre  parole  del 
Re  Giacomo ,  che  ordinava  che  i  consoli  délia  Curia  dovevano 
esercitare  il  loro  ufficio  «  prout  a  tempore  predicti  privilegii  eis 
indulti  [cioè  dai  Re  Pietro]  iuxta  ipsius  tenorem  uaque  nunc  e- 
xerciierunt  consulatum  predictum  »,  rimanendo  i  proventi  presso 
lo  Stratigoto  di  Messina ,  che  li  esigeva  per  conto  délia  regia 
Corte. 

Nel  privilegio  di  Giacomo  sono  ricordati  tre  documenti  del 
Re  Pietro  per  Messina ,  cioè  questo  per  l' istituzione  délia  Curia 
del  mare,  l'allro  per  l'esenzione  dai  pagamento  dei  nuovi  atatuti 
o  tasse  angioine  (V.  sopra,  pag.  67,  n.  7),  ed  il  terzo  per  impor- 
tazione  di  fruniento  libéra  dai  diritto  di  dogana  (V.  pag.  52,  n.  1), 
che  è  la  remota  origine  délia  gabella  del  Campo  délie  vettovaglie 
di  Messina  {in  campo  noatro  victualitim  civitatia  ipaiua),  che  tro- 
vasi  poi  regolala  nella  Pandetta  approvata  verso  il  1305,  non  ri- 
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cordfito  iifTalto  dal  Vayha  nHIa  pn'faziono  nM'inliz,  «IH  Skixa  . 
l'undetla  ili  Meaitinn  <'il.,  \vm.  12i  «•  «•(,?. ,  ri»'-  <la  Krunwwo  (^hihi'I, 
Xflla  cauaa  del  regio  rnmpu  délie  veltoraglie.  Homa,  IHHIl,  vol.  I, 
|i.-iu.  13,  che  H(>Kuo  il  Vayra  ««nza  uKifiunKcre  alcuiia  ricerca  ori- 
>^itial«\  Il  Uc  PiHro  (mtese  anzi  cnn  iiWrit  \w\v\UtfUnM  i  itimimUt 
liJH'J  (Cauini,  De  rehna,  pa^?.  2.'>t,  <•  tt'Hlo  iii  Appendice  lii  Sii.vb- 
8THI,  poK-  70  R  setr.  )  al  Sicllinni  la  rranrhifria  \ier  im(M>rta7.iorie 
rii  v»'tlr)va(fli<'  in  MrsHina  ;  oml»'  nppnn'  rhc  il  rampuB  noater,  o 
\wt\tu  (Il  ilcposito  re^io.  HJa  iiria  iHtitnzioric  di  ori^itiff  artigoneMP. 

I  riwîoiifri  prc<-iHi  dello  nifiizioni  dni  privili-t^i  del  \h'  Pielm 
coiitt'iiiitc  nel  d(M-um(*nt()  di  (iiacomo  denolano  la  indiihitiiliiit*  aii- 
U^iliiribï  (il  (|ucH)'ultimo  |)rivilf»>;io. 

l'art icolari'  o-nno  di-i  d(K-iirii**tilo  di  Pietro  I  ppr  la  Ciiria  del 
tium*  in  McBHina  Htc  Kchaubr  Daa  Kotmulal  des  Meerea  in  Fiaa 
lit.  paj,'.  'â71.  V,\i\\  niH\c  ciic  n|>parti>t)^'a  al  liH'J,  ap(K*na  lilM-rata 
la  Siciliu,  «  hald  iiacli  d«!r  li<>tri'iutig  dt»r  Intiel»,  eil  offre  un  «unto 
esatlo  del  huo  rontenuto ,  notundo  nhe  il  (kinHolato  del  inarr  in 
Mf'HHJna  si  ditiiostra  coine  un' iHlituzione  locale:  <  ei-M-hcial  da- 
nach  nis  eine  in  Messina  eintrelttlTyorte  InHtitution  ».  Il  drK-umento 
del  ti')  di<enil)re  lîîKi  deirinfaiite  (iiaeoino  (V.  sopra  dm-,  numé- 
ro XXXIX),  che  conrede  ai  MeKsine^idi  poler  elij^re  un  (lonsole 
iiel  rejjno  di  Sieilia.  in  Arajfona  e<l  allri  slali ,  dove  foswro  Ire 
Messinesi  o  più,  e  l'allro  del  lie  Ft^lerico  II  del  'iA  novembre  l.'O») 
(da  me  pure  rieordato  quivi,  poK.  01),  col  quale  ni  ordinava  l'e- 
salla  08WTvan7ji  di  quel  privile^io,  danno  eliiara  prova  délia  isti- 
luzione  del  fkmsolato  del  mare  vi(?ente  allora  in  Messina;  o  sono 
peniù  prive  di  loiidanienti»  leossiMvazioni  eontrarie  dello  S<:iiai;rii 
e  di  allri  autori  stranieri,  ricordati  dal  mio  (^enitore  nella  memoria 
ConHolnlo  del  mure  eil.,  paj?.   VI. 

A  Siracusa  era  pure  nel  l.'lil  il  (kinsole  del  mare,  perché  in 
(piel  lenqK)  fu  chiesto  al  Re  Pietro  II,  Luo^otenente  del  He  Fe- 
derico II,  che  r  elezione  di  <piel  (k>nsole  si  facesse  «  |ier  nien-n- 
tor«'s  eivilalis  eius<leni,  el  non  |»er  alias  |iersonas«,  e  cosl  fu  a|>- 
provalo  dal  Me  Pietro  II.  corne  si  rileva  dal  priviliyio  pul)l>licato 
la  prima  voila  da  Vito  La  Mantia,  Conaolnto  cil.,  pag.  X. 

l/ori>?iiie  (lella  Curia  del  eonsolalo  del  mare  di  Metwina  pro- 
viene  prolmhilniente  daKli  Arajronesi.  CIai-.ma.sy,  Memoriaa  hiato- 
ricaa  cit.,  vol.  I.  |Mirte  4».  paj?.  flf>,  afferma  che  nello  slesso  tem|>o 
Che  lu  conquislata  la  Sieilia .  i  Catalani  si  giovanmo  délia  pro- 


(1282  -  85)  —  218  — 

lezione  dei  sovrani,  ed  inirapresero  la  loro  navigazione  diretla  e 
lo  stabilirnento  di  ofticî  di  commercio  nei  varî  porti  del  regno. 
Ricorda  altresi  (pag.  183)  che  da  un  ordinainento  del  H'iS,  con- 
fermato  dal  Re  Giacomo  I ,  si  ricava  che  la  città  di  Barcellona 
aveva  i  suoi  Consoli  «  para  juzgar  las  controversias  maritimas  y 
mercantiles  en  terras  estranas  »  (certamente  con  le  norme  del  di- 
ritto  o  consuetudinarie),  perù  a  bonlo  dei  bastimenti,  non  avendo 
ancora  essi  «  residencia  fixa.  .  .  con  lonja  y  tribunal  sedentario  »; 
ed  aggiunge  che  con  un  privilegio  di  Giacomo  1  del  IW6 ,  con- 
fermato  nel  1268,  quella  citUï  ottenne  di  polere  «  elegir  de  su  pro- 
pria autoridad  los  Gonsules  que  juzgase  necesarios  para  protéger 
sus  factorias  y  bastimentos  en  todos  los  pnertos  y  mercados  de 
su  contratacion  »,  la  quai  prerogativa  è  dal  Capmany  definita  «una 
de  las  majores  regalias  à  que  podia  enlonces  aspirar  la  citidad 
mas  independente  » .  E  manifesta  cosi  la  somiglianza  dell' istitu- 
zione  del  Gonsolato  di  Messina  ,  e  non  riesce  quindi  difficile  di 
ritrovarne  l'origine  dalla  Gatalogna. 

Heyd,  Histoire  du  commerce  du  Levant  au  moyen-âge.  Leipzig, 
1885,  vol.  I,  offre  varie  notizie  per  la  Sicilia,  ed  a  pag.  475  giu- 
stamente  osserva  :  «  Les  Vêpres  siciliennes  avaient  formé  la  base 
d'  une  union  intime  entre  les  Aragonais  et  les  Gatalans  d'  une 
part  et  les  Siciliens  de  l'autre;....  dans  le  port  de  Messine,  la 
marine  catalane  était  presque  comme  chez  elle». 

Riguardo  aile  leggi,  che  concernevano  la  Curia  del  Gonsolato 
del  mare  di  Messina ,  derivate  senza  dubbio  da  antiche  consue- 
tudini,  deve  qui  notarsi  che  esse  furono  approvate  dal  Re  Fede- 
rico II  aragonese  nel  1325  (cfr.  doc.  di  taie  data)  ed  hanno  que- 
sto  titolo  :  «  De  offlcio  Gonsulum  maris  et  capitulis  de  ordinacio- 

nibus  officii  eiusdem prout  servantur  in  civitate   Messane  et 

aliis  terris  et  locis  huius  regni  Sicilie»,  se  pure  questa  non  è  con- 
ferma  di  capiloli  più  antichi.  Furono  date  in  luce  la  prima  volta 
da  Vito  La  Mantia,  Consolato  cit.  pag.  3  e  seg.  Verso  quel  tempo 
Pisa  aveva  pure  il  Brève  Curie  maris  Pisane  civitatis  del  1305, 
diviso  in  liîO  capitoli,  oltre  il  testo  in  volgare  del  1322,  riformato 
nel  1343.  (Gfr.  Bonaini,  Statuti  inediti  délia  città  di  Pisa  dal  XII 
al  XIV  secolo.  Firenze,  1857.  vol.  MI,  pag.  345 -(>43).  Un  lungo 
capitolo  ha  titolo  De  sensalilms,  cioè  lo  stesso  argomento  dei  Ga- 
pitoli  del  console  dei  Pisani  in  Palermo ,  da  me  ricordati  sopra 
(pag.  101),  ed  i  cap.  96  e  111  si  riferiscono  a  censi  in  Palermo 
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0(1  n  «Irill!  lia  ri(ni|M;rurc  iii  M4>HHin)i.  La  ciltà  di  Ottnova  neli' !• 
nizio  (li'l  Ht'coli)  XV  {l^^>^^-\^^t^^  nmulenevu  1"  ofllcio  <li  Gazaria , 
il  quaie  «  teneatur  et  debeut  traclan*.  ({uen-re  «t  vigilare  et  tutuiii 
HUiitii  iriclinan'  ml  farta  et  nef/otia  naviyandi,  oninia  et  nitufula 
(|iif  ail  iitililatriii  i-l  loiiiiiuNliiin  iiaviKaiitiiitii  en-ilideriiit  prr-ine- 
ir»,  'l'ali  li!KK>  niarittiiiic  Hoiio  ril'erilv  iicl  volume /^^e«  fr(?ni4«M- 
Bea,  délia  collez,  /liai.  Putriac  Monum.  Torino.  1901,  t.  XVIH  . 
paK.  T.\\-K\H. 

Allri  capiloli  deilu  Curia  dul  mare  di  M(>HMiim  del  mm-oIo  X\ 
Irovausi  riel  codice  in  |>ergamena  2  Qq  E.  140  deila  Bibl.  Com. 
di  l'alermii  |)iil)l)li(-ato  da  Stakiiahiia,  Conauet.  e  privil.  di  Mm- 
HtHU  v'd.  |)ux.  l27;(  a  :HH,  riiii  i'  innemone  del  priviit'Kio  faiw»  dei 
Ue  itugi^iero,  la  qual»^  mostra  i'  uwi  clie  voleva  farsene  |M3r  am- 
lti/.ios4^  prelesi!,  iiotaiido  trovai'Bi  il  «  privilvgiu  in  la  baiica  di  11 
Iiiiati  -  (pai<.  :M)1).  ft  itienatlu  rafrermazione  deilo  Starhauba  che 
la  |)riiiia  parte  ili  quei  (^piloli  hia  del  hvcuIo  XIV. 

Vincenzo  Fehhahotto  (f  ItiOS)  nel  8uo  lavom  Délia  premi- 
tirma  deU'iiJlicio  di  Stradicù  delta  citlà  di  Meaaina.  Coseiiz^i,  ltt71, 
paK.  lUJ  e  scK.  ricurda  il  dirillo  dei  Me«8ine8i  di  eli^Kcre  i  Con- 
8oli  del  mare,  i  quali  «eleg^om»  poi  tiilli  gli  allri  Consolati  •  in 
Sicilia  ed  all'estero  e  che  cotali  ConHoli  erano  chiumali  i  primi 
Conaoti  dei  ift-aai»eai.  e  gli  allri  (Umaidi  dei  Siciliani  ».  Dice  an- 
cora  per  il  hiio  tempo  élu-  iiella  «  elellione  lii  Coiisoli  (del  mare 
ili  Mes8ina]  non  interviene  il  Stradicù». 

Uiia  iiioiiograda  lia  |tiilihliealo  Andréa  Fi.schxmiahu-Sautorio 
Kil  liloli)  //  iliritto  mariltiino  di  Menaina.  Appunti.  Homa,  ltll4, 
nella  ipiale,  giovandosi  pure  dei  Icsli  etiiti  da  Vito  La  Mantia  e 
da  .Stakkauha  e  délie  {)<>Kl<>riori  latrueioni  del  ConMolato  di  Met^ 
sina  del  17lâN,  offre  uires|M)si/,ione  metiNliea  di  quella  letri^lazione. 
Il  FiNocciiiAKi)  ilice  (pjiff.  \.\)  :  .  i]  solo  leiilo aflermare  elle  il  eon- 
Holato  del  mare  di  Me.sHina  se  non  al  necolo  Xll,  rimonta  almeno 
iil  XIII  »,  iil  iiiollre  per  il  leslo  ilelle  sue  leggi  osserva  :  «  Certa- 
nieiite  .>«(Miilira  assai  prolialiile  elle  aile  più  anticlie  Tonti  elie  vi  si 
riterisi'ono  altbia  servito  di  guida,  più  elie  allni ,  il  modelli»  /»»- 
mno,  aia  per  la  évidente  raaaomiytianaa  del  l«)n»  eonlenuto,  sia 
l>ereli»''  le  relazioni  Ira  IMs.i  e  Messiiia  dovellero  ej»ser»'  alipianto 
iiitiiiie  anche  prima  délia  domiiiazione  sveva  »  (piig.   il,  nota). 

Su  I'  im|Mjrtanza  del  eominere.io  in  Sieilia  nelle  epuche  nur- 
manna  e  sveva,  speeialmente  coi  Uenovetii,  Piwini.  To«oani,  Ve- 
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neziani  e  Marsigliesi ,  lo  sviluppo  di  alquanti  islituti  giuridici 
comraerciali,  e  le  spécial!  prérogative  che  godeva  Messina,  è  utile 
consultare  l'opéra  récente  di  Schaube,  Handelsgeschichte  der  ro- 
manischen  Vôlker  des  Mittelmeergebiets  bis  zutn  ende  der  Kreuz- 
ziige.  MOnchen,  1906,  pag.  4Ô6-517  «  Unter-Italien  und  Sizilien  ». 


CXIII. 


Il  Re  Pietro  1  ordina  di  resiituirsi  agli  eredi  di  Gerardo  Mai- 
meni  una  casa  in  legiiame,  appartenuta  a  costui,  sita  in  Messina, 
e  che  era  stata  data,  al  tempo  del  Re  Carlo  d'Angià,  corne  béné- 
ficia al  canonico  Aldoino,  dopa  la  confisca  fattane  al  Maimeni , 
che  andô  in  esilio  per  la  sua  fcdeltà  agli  Svevi. 

E  ricordato  in  un  documento  del  14  febbraio  1316  del  Re  Fe- 
derico II  aragonese ,  che  menziona  altra  lettera  di  lui  di  aprile 
8*  indizione  1310,  dalla  quale  si  ricava  che  Pietro  Ruffo  di  Ca- 
labria,  Vicario  di  Sicilia  sotto  il  Re  Manfredi,  aveva  fatto  ridurre 
a  via  pubblica  un  fondo  del  canonico  Aldoino  e  varî  altri  immo- 
bili  apparlenenti  ad  alcuni  horghesi  di  Messina,  e  che  erano  siti 
vicino  il  castello  a  mare  délia  medesima  città,  dando  in  cambio  ad 
ognuno  di  quel  horghesi  oncia  una  di  oro ,  ma  nessuna  somma 
équivalente  al  canonico  Aldoino.  Dice  altresî  il  Re  che  poi .  al 
tempo  del  Re  Carlo  d'Angiô,  «  tenipore  dominii  quondam  régis 
Karoli  primi  »,  fu  data  in  cambio  ad  Aldoino  una  casa  costruita 
in  legname  nel  «convicinio  sedilium  (luoghi  per  edificare]  civilalis 
eiusdem  »  ,  presso  la  casa  di  Roberto  Pardo .  e  che  era  apparte- 
nuta al  fu  Gerardo  Maimeni ,  il  quale  per  conservare  la  fetle  ai 
Re  svevi  dovette  andare  in  esilio.  É  appunto  questa  casa  che, 
dopo  cacciati  gli  Angioini,  viene  restituila  agli  eredi  del  Maimeni. 
Per  lali  fatti  si  veda  appresso  il  doc.  di  apiile  1310. 

Qui  riferisco  soltanto  le  parole  del  documento  per  quanto  si 
attiene  all'epoca  aragonese  :  «Quo  primo  adveniente  Comunifate 
Sicilie  nuper  prelerita  [ossia  il  governo  repiibblicano] ,  et  subse- 
quenter  dorainio  illustris  régis  Aragonum  et  Sicilie  divi  patris 
nostri,  dive  memorie,  [il  Re  Pietro]  heredibus  quondam  Gerardi, 
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laiii<|iiiiiii  fidt'IilHis  i-l  (>|t|ircHni.H  |>ro  «liclu  fidt;  Mervaniia,  cuni  aliiH 
Ixinis  Huis  luit  |H;r  (itiriuiii  n>Htitula>. 

Il  (imHimctilo  dul  Ki;  Ki^lcrico  II  dul  lliKi  è  iniwrito  nel  reg.  Il 
(Icllii  H.  (Jancelleria  (an.  VMYJ)  fui.  lUi ,  nell' Arch.  di  SUto  di 
l'aifitiiit. 

k  t;vi(iuiile  che  il  privilKgi<i  dei  He  l'ietru  deve  eiwcre  |Kwle- 
I  iori!  ul  'ifA  luglio  l^'i,  fMjrchA  nel  d<)Cum«nto  dcllu  hUshho  Ke,  di 
l.ilf  «lala,  curili'niilo  nel  rc;?.  f>i.  Toi.  I7M  (V.  Hopni  d(M-.  ij.  XXX; 
>i  arccrina  iiiia  lrauMi/.i(>ri(r  v.Uc.  il  Kt*  voleva  dit*  si  riU'<'HM«  |M'i 
i|iieir  affare  ,  s4-,riv(Mi(in  <lalla  (litUlot^na  (liO^roAn)  al  ('.;inc**lliure 
ilfl  recrut  di  Niciliu  ,  (îiovatini  du  l'rocida  in  taîi  l-itnini:  •  IJe 
|ictici()iic  tatiK'ti  Aldovini  ,  iioltis  fxisIcntilMiH  in  partitttis  i|>Hi8 
\i:ioi!  in  Siiitiu\,  ainlivistis  intt'iK-ioiitrni  iioHtraiii,  il  |ila(i>iel  noliis 
i|iiod  iride  tractarotur  uli«{iia  ydonea  roni|KMiciu,  (/uam  nobi»  «*- 
ijuificare  debeatis».  8aint-1'i<I88T  ,  lliet.  île  la  eonquiie ,  t.  I\  . 
pa^'    "l'M. 


OXIV. 


Il  Rc  l'ii-tri)  I  concrtlv  ,  «  liCHPpIttcitii  miu  r  ilri  aiioi  «iirr»-»- 
nori,  a  a.  di  Culcerandu  de  Curtelidiin  iina  riiMu  cou  sur  iirrti- 
nrnze,  aita  in  Meaaina,  e  che  un  tempo  appartenne  n  Mniivo  de 
h'iao. 

Menzionuto  iii  altro  privilegio  del  Ile  Uiacoiuo  dell' 8  april»- 
1*(4 ,  <laU»  in  Ueroua ,  de  conêctencia  regia ,  e  Irascritlo  ne!  re- 
KiHlro  liW  del  He  suddetlo,  a  fol.  2  (Arch.  Gor.  Arajjona  in  Ilar- 
cellona). 

Con  taie  privilegio  (V.  appresso,  an.  1«4)  (Hammo  dava  li- 
renza  al  Cwirlrliano  <li  vendere  qiiella  «isa. 

(lonviene  riferire  le  pantle  coiitenenti  il  rinmlc)  ,|ti  liixnini'iilo 
(lel  Ue  Pietro  :  «  Cum  ipse  [de  CarMinno]  tarii  e.x  donaeione  el 
••(incensione  ilitistris8imi  doinini  rtyla  Petri,  inclile  reconlacionis. 
palris  in)slri.  silii  facla  iistpic  ail  ifisiiis  doinini  rejfis  et  lieredum 
Kuoniiii  onlinaeionem  el  iiiundatiini.  (piam  conlirniarione  nnstra 
.sihi  et  heriHlilius  suis  in  {M^petiiiini  exinde  facla.  leneal  et  ikm*- 
Hidoat  (pioddain  hoi<piciuni  cum  pertiiienciis  suis,  quod  olim  fuit 
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Malhei  de  Riso  in  civitate  Meçane  existens,  sub  certis  modis,  for- 
mis  et  condicioiiibus  in  privilegio  dicte  conflrmacionis  noslre  con- 
tenus ...  ». 

La  conferma  del  Re  Giacomo ,  corne  ben  si  scorge ,  estese  la 
concessione  agli  eredi  del  Carteliano  in  perpétue. 

Riguaido  al  de  Carteliano  cfr.  le  notizie  date  sopra  (doc.  nu- 
méro XC). 


oxv. 

Il  Me  Pietro  1  concède  alcune  francliigie  al  comune  di  Milazzo. 

Se  ne  ha  la  notizia  nei  capitoli  di  Milazzo  approvati  dal  Re 
Martino  a  37  aprile  \WH.,  in  ohsidione  Panormi.  Il  comune  chie- 
deva  neirinizio  di  quei  capitoli  la  conferma  degli  antichi  privilegi, 
«  li  quali  ne  foro  concessi  per  la  santa  bona  menioria  imperatore 
Frederico  e  la  santa  bona  memoria  lu  Re  Pery  vecho  e  per  con- 
sequens  tucti  li  altri  Reali,  li  quali  so  stati  ub  antique  tempore». 
Con  taie  soprannome  di  vecchio  o  antico  s'inlende  Pietro  I,  per- 
ché (come  è  noto)  regnô  poscia  in  Sicilia  Pietro  II  dal  1337  al  1342. 

11  teslo  dei  capitoli  approvati  dal  Re  Martino  si  trova  nel 
reg.  20  (an.  1392)  délia  R.  Cancelleria ,  fol.  30  (Arch.  di  Stato 
Pal.).  Una  copia  se  ne  conserva  nel  nis.  Qq.  G.  5,  fol.  29,  délia 
Hibl.  Corn,  di  Palermo.  Dal  Re  Martino  fu  concessa  1'  approva- 
zione  agli  abilanli  di  Milazzo  «  [>r(>ut  dictis  privilegiis  melius  i:si 
fuerunt  ». 

L'erudilo  barone  Giuseppe  Piaogia,  lUustrazione  di  Milazzo. 
Palermo,  185;$,  pag.  119,  riporta  il  testo  inlero  dei  capitoli  so- 
pra ricordati. 


OXVI. 


Il  Re  Pietro  I  conferma  a  Filippo  Gtiarichi  e  suoi  eredi  la 
concessione  di  alcuni  tenimenti  di  terre,  dette  Misilabes,  Sacaro 
e  Misilmyon,  siti  nel  territorio  di  Sciacca,  per  il  censo  annuale 
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'/('  nalme  Irenta  di  frumenlo  délia  mhura  générale;  la  (fuale  con- 
ri'HHiotif  pfn  alnlti  falla  ni  Huddello  Filippo  nel  tempo  drl  Ile  CarUt 
d'Auyiii  <l(t  (litirniHo  Uuffulo  di  /{aiiello  ,  Mavairo  Portitlano  di 
Sicilia,  inaiemc  can  Giacontu  Pironii. 

Kieonlato  lurl  (l(Muini(^nto  det  Ke  K«!clerico  II  uruKon«»t«  liel  16 
it^OHlo  l*2(Kt,  (tonfermuto  ihI  ampliati*  u  .'<  »KUHto  l.'iUl,  e  IroMTilto 
(it'lla  (MT^atiiciiii  17  il*'l  'riihiilario  <li  S.  Maria  ilella  Ciroltii  (V.  ^M>- 
|>ra  (IcMî.  n.  XXXIl).  Vi  si  le^Kt-  l*»""  ''*  ronfi'rnm  «li'l  He  l'U-lro  : 
«qii«  |roiic»'Ksi())  |HjHtiii(Nliini  ei  ttl  huIh  hnmIibuH,  tam  |M;r  im-*!!- 
rtum  dominHm  patrem  noMlmm  ,  quuni  mw  condrni.tli  fuit*.  Il 
pidl.  Saunas,  <)nnfrr<ui<ini  iiilorm)  n  fine  ilipl.  greci  cil.,  \um.  '.H 
HJ  iitnila  sollaiilo  a  rinl.iif  :  •  Si  ricoiila  iiinllrc  .  .  .  i  Iciiiiin-nti 
delll  »  <■•( 


OXVIJ. 

La  Hegina  Costuma  e  l'Infante  Giacomo,  iMogotenenU  géné- 
rale del  regno,  in  aeguito  aile  lettere  del  4  otlobrt  UH3  ai  iMed»> 
ihni  tniHtneHHe  dal  lie  l'ielru  I  (V.  sopra  dw.  n.  XXXIl),  ordi- 
HiiHo  a  Veuiito  de  l'tilcnro,  di  l'alermo  ,  Serreln  di  Sicilia  ,  che 
facria  rtiegaire  un'inchieata  sut  valore  délie  rendile  dei  Caeali  di 
Ititryibilluso  e  Turhnli  r.on  terre  e  molini,  tiella  valle  di  Girgenti. 

K  int-nzionato,  riel  dociiiiii-ntu  iudicalu  8opra  (n.  CXVI) ,  cod 
(pieislc  pan)le  :  «  Quariiin  aiicloritale  [cioè  délie  lettere  del  lie  Pie- 
Iro  (i  Costanzii  ni  nW  Inf'nile/  nd  lictpras  pr«Hlicloriini  domine 
tiiatris  et  (lorniiii  Iraliis  iiostroniiii  V'«>niit<i  d«^  l'iilcaro  d*>  l'anor- 
Micp  •  t'C(!.  (Cfr.  appre»M>  d(K'.  dt»i  liilK)).  Dice  il  He  Fwlerico  II  che 
lu  t|iiiiuli  forniata  l'incliit'sta  «  sien!  (|iiaU'riitis  t'iiisdeni  (impiisi- 
ri()iiis|  sul)  sij^'ilh»  dicli  Vonuli  ad  «>os  JHegina  ed  htfaulej  pn>- 
inde  niissiis  plonc  et  |)articularilfr  dislinguelNit  ».  Nolevole  è  il 
iDinpiilo  d(>lla  moïK'ta,  che  ni  dice  adottato  ïd  quella  iiu>hie8la: 
-grosso  poiidorc  ad  générale  coiiverso»,  ossia  a  qiiollo  iisato  co- 
niiiMfiitciite  neHisoia.  Duc.anok  alla  v<K-e  Pondue  nota  aletine  di- 
stinzioni  di  |>et»o  nelle  nionete,  corne  pondue  Caroli,  Palalii  ecc. 
Di  \enuto  de  Pulcan)  si  ha  notifia  qui  sopra  (doc.  n.  XLV*. 
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OXVIII. 

La  Regina  Costuma  e  l'Infante  Giacomo,  Luogotenente  géné- 
rale del  rcgno ,  atabiliscono  che  sia  esatninata  cUU  Giudici  délia 
regia  Gran  Corte  l' inchiesta  ordinala  precedentemente  per  i  ca- 
sali  di  Burgibillnso  e  Turbuli. 

Qiiesto  nuovo  ordine  è  cosi  mentovato  nel  documenio  del  Re 
Federico,  sopra  citato  (ii.  CXVf)  :  «El  poslmodum  predieta  in- 
quisicione  de  tnandato  predictorum  domine  matris  et  domini  fra- 
Iris  nostrornm  discussa  et  examinafa  per  lune  iudices  Magne 
Régie  Curie  »  ecc.  Il  risultato ,  che  se  ne  ebbe,  fu  quello  di  es- 
sersi  rinveuuto  un  difelto  ne!  valore,  «  in  causa  sciencie  per  dé- 
ponentes in  inquisicione  predieta»,  onde  i  giudici  furono  di  pa- 
rère di  doversi  rifare  l' inchiesta,  che  poi  fu  evitata  per  un  au- 
mento  offerte  dai  concessionarî. 


OXIX. 


La  Regina  Coslama  e  l'Infante  Giacomo,  Luogotenente  géné- 
rale del  regno ,  per  i  meriti  e  la  fedeltà  dimostrata  da  Stefano 
di  Nicola  e  Filippo  Guarichi,  ordinano  ai  giudici  Guglielmo  de 
Licata  e  Gualtiero  de  Gaudioso,  di  Catnmarata ,  di  immetterli 
nel  possesso  dei  Casali  e  territori  di  Burgibilluso  e  Turbuli,  se- 
condo  quanto  è  dispoato  nella  lettera  del  Re  Pietro  del  4  ottobre 
1283,  (V.  sopra  doc.  n.  XXXII),  con  l'obbligo  di  pagure  onde -72 
unnuali  d'oro  (corne  si  è  ricavato  daU'inchiesla,  insieme  aW  uu^ 
mento)  e  di  adempire  quanto  si  deve  per  il  servisio  militare. 

Altro  documenio  ricordato  in  quello  del  Re  Federico  II  del 
1299  (indicato  sopra  n.  CXVI).  Si  rileva  da  esso  che:  «predicti 
domina  mater  et  dominus  frater  nostri.  .  .  .  per  eorum  licteras 
iniunxissent  »  ecc,  e  che  il  de  Nicola  ed  il  Guarichi  furono  im- 
messi  nel  possesso  «  modo  et  forma  in  eisdem  licleris  denotatis  ». 
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A/«  ReyiHtt  Coalanzn  IfanmnHe  n  wirl  Imroni  tMla  Marea,  det- 
l'Ahruggo  e  <li  altri  luo(fhi  <M  regno  nue  Mtere,  per  enorlarli  n 
recarv  aiulo  n  Corrndo  d' Atilinrhiii  r  i-f'-lhir^i  nrfîi  Aîirfiohii. 

IjH  noti/.ia  ili  ijufsli'  lt-lli-i<^  ilt-Uii  l><>'iii.i  t.<i^i.iii/..i  «  i<  ik- data 
(lai  «îroniHld  Saua  Malamimna  (llb.  X.  cnp.  XXIV,  «liz.  Del  Me, 
Croninti  e  acritt.  aincr.  cit.,  vol.  II,  [tau.  U)^)  con  quelle  paml»-  : 
«  Ili  Hjiii»'  rf%'t)i<ola<'  nitii  <'.\  parte  prefutin-  ilominnf  \V  i»'| 

ad  nonniillos  Imrorifs  Marciiiaf ,  Aprutii  ,  ulterius   pai  ^ni  , 

litleniH  d(>tiiliR8ent».  Hogglun^e  che  coloro  che  le  poiiavano  fu- 
nino  pn'si  prii^ioni  in  Terraciria  •  cum  omnihua  litleria  domittae 
iiiomornI.'K-  cl    liltcris   invctilix   ad  dominiim  |inpnni  tratis- 

ininsis  ». 

Su  la  veritA  di  tali  fatti  non  piiô  etwervi  alcun  dubhio.  poichè 
il  Mai.asi'Ina,  d'oriu'in»'  ^fiielfn,  dovcva  h«»n  conosTHrli  alla  Oirte 
ili  |{c»ma.  liii  data  di  (jih-kII  avvcninieidi  t-  1"  anno  lïSRt.  k  pvl- 
doide  chfi  l'audace  ^hihellino  O.rrado  d'Anti(K*hia  non  hoIo  vo- 
l»'va  riacquistnit!  allura  i  suoi  castelli  iiell' Abruzzo  ,  ma  pre|w- 
rarvi  insienu^  con  k''  "if^uli  una  ri  voila,  tanlo  che  la  rejrina  (At- 
^lanza  ,  «domina  Oonstantia  u.vor  l'etri  de  .\rai;onla  qiiaridfim 
<|uanlitatem  auri  do  Sicilia  |»er  qiiosdam  nuntios  catnla^o^ 
^'iiicolas  ipsi  Conrailo  pro  aitonnn  militum  atipeitdiia  de>liii.i- 
vil  •.  c;<)lali  sotcorsi  dimoxirano  che  gli  Aro^onesi  non  avfvann 
IralaM'iato  di  incitare ,  con  ogni  mezzo.fcome  negli  anni  I 
liR'l,  cfr.  ('AliiNi,  De  rehna,  p.  tW  e  «ep.  e  478  e  seîf.) ,  le  pro- 
viricie  continenlali  del  ro^no  ed  i  finleli  ^hihellini  a  ribellarsi  al 
<l(>niiiiio  aii^ioido,  ulio  scopo  di  dare  csecuzione  aU'antii'o  dise^no 
di  im|)a<lronirsi  di  ipielle  rcKioni:  ed  ora  la  figlia  medcMima  del 
Ke  Manlnnli  ritmovava  glt  enlusiasmi  fra  i  sostenitori  délia  cauwi 
sveva 

II  Kettore  délia  (kim|>agna  e  Marittinia  per  parte  délia  Chiesa, 
alleato  c<in  gii  AMK>oini,  rese  vani  gli  aforzi  degli  esuli.  Infatti 
il  l'apa  Marlino  IV  con  una  letlera  del  15  ottobre  IAS4  si  con- 
uratulava  col  Uollore  di  ('^in)pa>;na  per  avère  s<^ntUto  i  sediziosi 
\VXr.  PoTTHAST,  Regeata  ponUficum  romanorum.  Berolini ,  1874, 
vol.  l,  n.  *21SI).  Il  \\v  Carlo  d'.Xngiô  poco  dopo  (a  8  novembre) 

G.  La  Mantia.   Cm/,  dipl.  tirag.  15 
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dava  ordine  ,  in  seguito  a  quel  fatti ,  al  Giustiziere  di  Abruzzo 
ultra  di  reprimere  ogni  sollevazione,  poichè  indarno  i  ribeili  cre- 
devano  «nostram  fore  diminutam  potenciam».  Ciô  si  ricava  dal 
Reg.  Ang.  1283  A.  n.  45,  fol.  8 ,  e  dî  queslo  documento  dà  un 
esteso  sunto  Minieri  -  Riccio  ,  Il  ^egno  di  Carlo  I  d'  Angib  (in 
Arch.  Stor.  Ital.,  série  IV,  t.  VII,  1881,  pag.  309). 

Si  veda  quanto  narrano  per  quella  rivolta  Gregorovius,  Sto- 
ria  délia  città  di  Borna  nel  medi-o  evo.  Venezia ,  1874 ,  vol.  V , 
pag.  565;  Amari,  9'  ediz.,  vol.  II,  pag.  55  e  93  ;  e  Pasquale  Ri- 
DOLA  nella  sua  pregevole  memoria  Federico  d'Antiochia  e  i  suai 
diacendenti  (in  Arch.  Stor.  Nap.,  vol.  XI,  1886,  pag.  251  e  seg.). 


OXXI. 


La  Regina  Costuma  dà  notizia  ai  Secreti  di  Sicilia  al  di  qiià 
del  Salso  di  aver  nominafo  Matteo  di  Catania  credenziere  del 
fondaco  di  riva  e  serviente  délia  dogana  del  cacio  di  Palermo , 
a  suo  beneplacito. 

Queslo  privilegio  délia  regina  Costanza  è  ricordato  in  una  sup- 
plica  del  Baiulo  e  dei  Giurali  di  Palermo  al  Re  Federico  II  ara- 
gonese  del  16  settembre,  11»  indizione.  1311,  con  la  quale  chie- 
devano  che  fossero  confermati  al  nolaro  Matteo  gli  ufficî  doga- 
nali ,  che  gli  erano  stati  concessi  dalla  regina  Costanza ,  e  con- 
fermati  poi  dal  Re  Giacomo. 

È  detto  "nella  supplice  :  «  ut  cum  illustris  domina  tune  Arago- 
num  et  Sicilia  Regina  domina  mater  vestra  eumdem  Matheum 
in  notarium  credencerium  fundici  rive  et  servientem  dohane  casei 
civitatis  eiusdem,  usque  ad  voluntalis  sue  beneplacilum,  ordina- 
rit,  prout  continetur  in  quibusdam  patentibtis  licteris  dicte  do- 
mine Régine  Secretis  Sicilie  citra  flumen  Salsum  tune  presentibus 
et  futuris  propterea  destinatis». 

Le  parole  tnnc  Aragonum  et  Sicilie  regina  mostrano  chiara- 
mente  che  il  documento  di  Costanza  fu  emanato  nel  tempo  ante- 
riore  al  regno  di  Giacomo,  che  ebbe  inizio  dall'll  novembre  1285. 
La  supplica  sopra  indicata  si  trova  nel  Reg.  di  Lettere  dell'anno 
1311-12  a  fol.  63  r.  (Arch.  Com.  di  Palermo),  ed  è  pubblicata  da 
PoLLACi,  Gli  atti  délia  città  di  Palermo  cit.,  pag.  127  e  seg. 
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DBvefll  notfire  p««r  !»•  norme  nul  tnni\iu-o  t\i  riva,  per  il  qtiali» 
Hi  pagava  unu  Uiima  iiella  coriipra  o  ri<-ll'  OHtruzioae  «iî  panni  di 
lana  dai  mereanti  eHteri,  che  <'HH«f  Ici^^fonsi  in  uno  Hpeciale  rapi- 
tolo  dell'  nntica  l'»ind«4la  sveva  «li  l'al«'rmo  ,  édita  da  Pullaci  , 
MenzJi  alniria  indiiaziono  précisa  «leli'  t-poca  ,  a  pag.  348.  Per  la 
dogatia  (Ici  cacio  non  Ht  iia  ca|titolo  purlicolurc;  ma  |)are  che  8ia 
cotnprcHa  Ira  le  merci  regolate  nella  dogana  <ii  terra  (pag.  317 , 
lin.  11-1(2|,  pcr  aicnnr*  dclic  tpiali  [K»lcva  cswre  durante  il  regno 
(li  l'ictio  I  iiii  (iHic  il)  st'parulo  nelia  do^ana  fx'r  il  maggior  traffico. 


OXXII. 


I 


1/ hifiiHlr  (iidCfinin,  ItiingotrnrHtp  générale  del  regno  ,  ordinn 
a  l'irtro  de  (Jneralt ,  (irnn  Shtiacalcv  e  Vicario  générale  in  Si- 
eilia  al  di  qnà  del  fiunte  SaUo ,  che  conatandogli  che  il  feudo  o 
rnsnle  di  Fnpnrotta  nia  atato  possednto,  dal  tempo  dell'  impera- 
tore  Federico  aino  alla  morte  del  Ré  Manfredi,  da  Guida  di  Mo- 
dica,  e  che  il  nnddelto  caaalr  non  aia  intégra  ma  diaabitato  ,  lo 
aaaegni  al  de  Modica  per  ana  aoatentamento  ,  col  godimento  dei 
fmtti  aino  all'epoca  délia  venuta  del  Re  Pietro,  e  durante  il  b»- 
neplariin  reijio  r  di  lui  per  l'arvenire. 

Hicoid.ild  (la  (iiovaiiiii  laica  It.MtiiKid  iici  Cnpihreri,  vol.  111, 
/  feudi  del  Vnl  di  Mmzara  cit.  («hI.  Sii.vï-stki)  pag.  76  e  neg. 
Figli  dic«  che ,  essendo  insorta  una  quiHtione  per  violazione  dei 
conllni  del  Icudo,  fu  presenlato  il  processo;  ma  avendolo  esami- 
iKilo  (revoluto  per  me  proceaau).  non  vi  trovo  il  documcnto  «»ri- 
ginario,  onde  ni  convinso  «  poss^ssores  ipscs  dictum  antiquum 
privii«>giiim  ahscoiiditum  et  sub  silentio  retinuisse».  Il  Vlrerè  e- 
maiK)  allora  un  online  perché  i  possessori  mostriiasero  «dictum 
atititiunm  privilegium  »,  e  ci(»  lu  eseguito  a  li>  dicenil)re  1510. 

Il  Makhkki  narra  pertanto  che  fu  etdbito  un  transunto.  fatto 
i\el  IMMS ,  di  un  atlo  rogato  pres8o  notnr  (iiovanni  de  Riscardo 
di  Licalii  del  liîH'} .  nel  quale  si  a.>»seri.>*ce  che  la  moglie  del  fu 
Guido  di  Modicji  hI  i  suoi  nntecesksori  |to.ssedellero  il  feudo  di 
Favarolta  e<l  il  c^itMile  allora  ahit^ito,  al  tempo  deU'imperatore  Fe- 
derico e  del  Ke  Manfredi ,  ma  che  poi ,  succeduto  il  dominio  di 
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Carlo  d'  Angio  ,  il  feudo  fu  concesso  da  quel  Re  ad  Isnardo  de 
Trinca  La  Boyra,  e  dopo  ancora  «  eodem  comité  Carulo  debellato, 
ipsoque  regno  ad  dominium  domini  régis  Pelri  seu  domini  In- 
fantis  lacobi  eius  geniti  reducto»,  Guido  espose  ail' Infante  l'e- 
silio  e  le  fatiche  soslenute ,  e  che  il  feudo  o  casale  apparteneva 
a  lui  per  parte  délia  raoglie. 

Segue  la  menzione  del  contenuto  del  privilégie  di  Giacomo  in 
tal  modo  :  «  Domino  Petro  de  Queralt ,  magno  Siniscalco  et  ge- 
nerali  Vicario  in  Sicilia  citra  flumen  Salsum  ,  prefatus  dominus 
Infans  lacobus  ad  eius  literaa  precepit  quod  ,  constito  ei  casale 
Ipsum  a  tempore  dicti  domini  imperaloris  Federici  usque  ad  mor- 
tem  prefati  domini  régis  Manfridi  per  eandem  uxorem  dicti  Gui- 
donis  habitum  et  possessum  fuisse,  dictumque  casale  et  feudum 
integrum  non  fuisse  sed  exhabitatum,  utique  pro  ipsius  Guidonis 
vite  sustentacione,  usque  lamen  ad  dicti  domini  régis  Pétri  eius 
palris  adventum  ac  ad  ipsorum  beneplacitum,  de  dicti  casalis  seu 
feudi  fructibus  eidem  Guidoni  responderi  facere  debuisset;  dum- 
modo  de  huiusmodi  assignacione  tri:»  public<i  consimilia  scripta 
annotacionis  proventuum  feudi  ipsius  et  servicii  quod  Curie  régie 
deberetur,  ac  confinium  feudi  iamdicti  fieri  fecisset,  conservanda 
unum  scilicet  per  ipsum  dominum  Petrum  de  Queralto  pro  sui 
compoti  redditione,  aliud  per  Secrelos  et  magislros  Procuratores, 
tercium  vero  ut  ipsi  domino  Infanti  transmicteretur ». 

Nelle  sue  interpretazioni  feudali  a  vantaggio  del  fisco,  il  Bar- 
BERi  osserva  inesattamente  che  non  fu  concesso  corpus  et  domi- 
nium dicti  feudi,  ma  la  sola  rendita  ,  e  con  la  clausola  «  usque 
ad  adventum  domini  régis  Pétri  ».  Quest'altra  affermazione  è  pure 
erronea,  ed  il  B.4Rberi  la  ripete  nell'allegazione  (a  pag.  82),  di- 
e^ndo  che  non  poteva  darsi  il  possesso  del  feudo,  e  che  le  lettere 
erano  nulle  perché  l'Infante  Giacomo  *  non  er&l  Rex,  nuïlumque 
tenebat  dominium ,  dicto  domino  rege  Petro  eius  pâtre  subsi- 
stente  »  ,  ed  altresi  perché  il  Re  Pietro  al  suo  arrive  in  Sicilia 
non  le  confermô. 

È  chiaro  che  il  dire  che  Giacomo  (che  era  Luogotenenle  gé- 
nérale del  regno)  non  aveva  potestà  di  concedere  nuovamente,  an- 
che col  beneplacito  regio,  il  casale,  é  assurdo;  ed  inoltre  che  maie 
spiegô  il  Barberi  le  parole  del  privilégie  (nonestante  date  in 
sunte)  :  «  de  dicti  casalis  seu  feudi  fructibus  eidem  Guidoni  re- 
sponderi facere  debuisset»,  che  non  significane  altre  che  il  Que- 
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rail  dovevu  rondcre  conto  al  de  Modica  dl  tutti  I  fhilU  slno  al 
t«Mn|)o  ilulla  vcriiila  del  Iti;  Pielro,  e  non  ff\h  «quia  non  apparet 
licl«raH  eawlcin  cuin  <li(^to  heneplacilo  pr^ratuin  doininuni  regeni 
Pelruin  in  eiitM  adt'entu  conflrmasM»' »,  fierehè  non  é  conforme  al 
vero  rh«'  (liacomo  ave8S4'  t'manalo  privil*»;??  prima  che  il  Re  Pie- 
tro  aveHsc  coiiquinUito  la  HIcilia,  o  cijc  alrnern»  <(ii<'^ti  v\  ffm«e  ve- 
Quto  ultra  voila  dopo  il  \'i»i  dalla  (]ataio((nii. 


OXXIII. 


l'it'trn  (ir  'hiiriill ,  Virurio  yeuprnle ,  awisa  Xicota  Canigla 
(corr.  Tu(jliiiii<t\  <■  diovnnni  di  Caltayirone,  Secreti  etnaestri  Pro 
curalori  al  di  qttà  del  fiume  Salao,  perché  eseguano  quanto  Vin- 
faute  (îiucomo,  fjuogotenente  générale  del  regno,  ordina  per  l'(U- 
aegnazione  del  cnaalr  c  feudo  di  Favarotla  a  (iiiidu  de  Modica 
(V.  doc.  précédente). 

/  Sccreli  acrioono  a  Oirolamo  de  Caro  e  Rualico  de  Mario- 
nnid.  (H  lAcata,  per  l'eaecmione,  i  quali  riferiacono  le  informa- 
zititii  (iKHHute. 

liii  inrrizioiH- <ii  ipicstf  k'tlere  del  Qiierall  Imvasi  pure  nel  vo- 
lume de!  V.apihreviiM  Hakkkki,  iiidieato  nel  doc.  anleriore.  Que- 
Hti  (a  pag.  77)  ricorda  che  fu  rilevato  che  le  rendite  del  caxale 
erano  di  oncie  wi  anritiali,  del  quale  valore  e  di  qtiello  del  «er- 
vizio  miiitare,  e  dei  eonlini  del  l'eudo  «  ac  métis  sive  terminis  et 
liniitiluis  eiuHdem  feudi  •  fumno  lormati  tre  alli  consimili,  rogati 
dal  notaro  (tiovanni  de  liiscanlo. 

l'er  le  nttribu/.ioni  del  Queralt  vedi  sopra  pag.  3f)  e  lli. 


OXXIV. 


I 


L'itifunlc  Gincomo,  IjHognlenente  générale  del  regno,  concède 
a  Hodolfo  de  Manuete  il  caaale  di  linrgihilluao,  vhe  eia  ricadnto 
alla  regin  Corte  per  la  rinumia  del  notaro  Stefano  di  Sicola  e 
di  Filippo  Guarichi  (cfr.  dtx-.  n.  XXXII  e  CXIX). 

Taie  d(M-unjenlo  delPInfante  Gia«-omo  è  rieordato  dal  Re  Fede- 
rico Il  aragonese  uel  suo  privilégie  del  1^90,  confermato  a  3  ago 
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sto  1301  (indicato  sopra  al  n.  XXXII),  con  queste  parole  :  «  pre- 
dicto  Casali  Burgi  [billusii]  quondam  Radulfo  de  Manuele  militi 
per  predictum  dominum  fratrem  nostrum  graciose  concessum». 
Siccome  il  Re  Federico  II  menziona  appresso  l'usurpazione  com- 
messa  pel  casale  di  Turbuli  da  Manfredi  Maletta,  quando  Giaco- 
mo  «in  regno  Sicilie  presidebat»,  cioè  quando  era  Re  (dal  1286 
in  poi),  sembra  sicuro  che  il  privilégie  pel  De  Manuele  sia  stato 
emanato  nel  tempo  anteriore  délia  luogolenenza. 

Non  puô  per  altro  supporsi  che,  seguita  la  devoluzione  al  tisco 
per  il  feudo  di  Burgibilluso,  e  l'amministrazione  temporanea  di 
esso  affidata  al  notaro  Trinchio  per  parte  della  regia  Corte ,  sia 
trascorso  inolto  tempo,  dopo  il  1283,  per  la  concessione  fatta  dal- 
r  Infante  Giacomo  al  de  Manuele. 

Cfr.  il  doc.  XLIX  per  altre  notizie  su  de  Manuele,  e  su  le  ca- 
riche  da  lui  tenute. 


DOCIIMKNTI  FALSl 


cxxv. 

1989,  aguBlo  ib,  CAtania. 

//  72e  Pielro  I,  per  i  meriti  di  Amaldo  de  Rocabtrt,  viseonU  del 
cantello  di  Hoaiherl,  mdijijionlomo  di  Araijona,  esaendoêi  egliprt- 
aenlaiii  a  lui  con  lôO  milHi  armuti  a  prupriê  êpeê«,  e  vettuto  con 
la  ftoUa  per  l'acquiato  del  nuovo  regno  di  Sicilia,  ed  in  eonside- 
raeione  délie  geata  dei  predeceaaori  di  lui,  discendenli  dalla  atirp» 
dei  Re  goti  di  Spagna  per  linea  diretta,  concède  per  nra  in  conto 
dei  aervitt  auddetli  la  terra  ed  il  caalello  di  Cammarata  in  Si- 
cilia, col  mero  e  tniato  impero. 

l'tttnis  (lui  gratia  Rex  Araf^onuin  ,  Valentiae ,  Siciliae, 
Sardiiiiae  etc.  Inclito  miliii  consanguitipo  et  nepoti  noslro 
dilecto  Arnaldo  de  Rocabert,  Vicecomiti  terrarum  et  castri 
Rocabert,  mainri  domo  regni  nostri  Ara^iTonum  et  dapifero. 
Cum  tu,  dilecte  noster,  ciim  tuis  eentum  quinqua^fiiita  mi- 
litibus  arrnalis  ad  tuas  expensas  coram  nobis  coiitulisli,  et 
simul  in  noatra  maritimaruin  classe  valde  ac  bénigne,  pro 
acquisitione  nostri  novi  regni  Siciliae,  cum  tua  laude  asso- 
ciasti  ;  idcirco  attcndetites  nos  tuis  iiiagnis  meritis,  virtuti- 
bus  et  scrvitiis  continue  praestitis ,  tarn  in  rébus  gestis , 
quam  in  aiiis  maioribus  et  importantissimis  nostrorum  re- 
gnoruin  occasionibus ,  pariterque  tui ,  tuorum  inclitorum 
praedecessorum  ,  et  praesertim  vicecotnituni  Arnaidi ,  Gu- 
glielmi ,  Ufridi,  Gaufridi,  (Juerai.  Dalmai,  Alariclii  et  Ame- 
richi  de  Rocaborti,  proavi ,  avi ,  patris  et  fralruiu  tui,  qui 
et  tu  ex  regia  stirpe  gotorum  reguni  Hispaniae  ex  directa 
linea  tratti.  talitcr  quod  nos  et  tu  ex  una  eademque  stipite 
nati  sumus,  pro  (jua  quidem  concedimus  et  damus  tibi  pro 
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modo  in  compotuin  praedictorum  servilioruin  terram  et 
castrum  Cammaratae  in  hoc  regno  Siciliae  existentes,  cum 
iuribus  et  pertinentiis  suis  omnibus  meroque  et  mixto  im- 
perio  et  cladii  potestate ,  salvis  etc.  Datum  Cathanae ,  28 
Augusti  1282. 

Il  teste  è  riferito  da  Filadelfo  Mdgnos,  nella  sua  opéra  Teatro 
genealogico  délie  famiglie  nobili  di  Sicilia.  Palermo ,  1647 ,  par- 
te III,  lib.  VIII,  famiglia  Rocaberti  (dopo  la  pag.  numerata  â.'îS). 
È  abbastanza  note  il  discredito  del  Mugnos,  il  quale  mescolava 
nei  suoi  lavori  notizie  inesatle  ed  inventate,  insieme  a  doeumenti 
falsi,  par  soddisfare  maggiormente  1'  orgoglio  e  le  ambizioni  dei 
nobili  del  suo  tempo 

Non  si  ha,  tra  i  registri  di  Pietro  I,  alcun  documento  per  con- 
cessione  di  Canimarata  al  Rocabert;  anzi  seuibra  che  allora  quel 
comune  fosse  demaniale,  perché  era  quivi  dalo  avviso  dal  Re  Pie- 
tro in  ottobre  128i  per  niandare  i  proprî  rappresentanti  al  Par- 
lamento  di  Catania:  «quatuor  ex  vobis  de  melioribus,  mediocri- 
bus  et  popularibus  vestrum  .  .  .  eligalis  »  Cfr.  Carini,  De  rébus, 
pag.  140).  La  famiglia  Rocaberti  è  di  origine  catalana,  ne  si  scorge 
memoria  di  suoi  discendenti  in  Sicilia.  Dalmacio ,  insieme  con 
altri  nobili ,  era  nel  maggio  1283  richiesto  dall'  Infante  Alfonso 
per  recarsi  con  uomini  ed  armi  a  Lerida,  all'arrivo  del  Re  Pietro 
(Cahini,  De  rébus,  cit.  p.  703).  Amari,  9"  ed. ,  vol.  II,  pag.  133 
ricoi-da  il  Visconte  di  Rocaberti ,  signore  di  Peralada  in  Catalo- 
gua nel  1285  e  strenuo  difensore.  Del  frate  Dalmacio  dell'ordine 
dei  Tempio,  prigioniero  del  Sultano  d'Egitto  nel  1303,  di  Gugliel- 
mo  arcivescovo  di  Tarragona  nel  1309 ,  e  di  Gerao  proposto  dal 
Re  Giacomo  nel  1317  come  canonico  di  Tortosa ,  forniscono  no- 
lizia  varî  doeumenti  in  Finke  ,  Acta  aragonensia  cit.  ,  vol.  11 , 
pag.  744,  770,  79!^.  S.  V.  Bozzo  menziona  Guerao  ambasciatore 
del  Re  Giacomo  nel  1318  alla  Corte  del  Papa  in  Avignone  {Note 
sforiche  sicil.  cit.,  pag.  4<}1). 

La  falsità  compiuta  del  Mugnos  ,  oriundo  spagnuolo ,  riesce 
evidentissima  dallo  stile  strano  ed  insolito  del  documento ,  dal 
litolo  di  Re  di  Sardegna  dato  al  Re  Pietro ,  che  non  possedeva 
affatto  queir  isola,  dal  ricordo  dell' esser  venuto  il  Rocaberti  in- 
sieme col  Re  alla  conquista  del  nuovo  regno  di  Sicilia,  dalla  de- 
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hIkiuv/aow.  ili  vari  KiH-alHTli  (qiiaHi  ricavata  <la  quatch<*  aiitica 
Ki-iu;al(>Kia  H|iai;iniola),  diillt;  coiu-iM-  imI  intfriotU>  trani  ri|,ruar(laiili 
It*  i'oruiolH  tli  Ki*n'>H4l<'/<><»i<'  feiulale,  ed  inllne  dalla  data  (!iH  aK(>- 
HÎo  li284,  da  tkitaiila),  elw  prima  «IfiU'arrivo  del  H«  Flelro  iu  Tra- 
|)aiii,  clic  lu  a  .'K)  aKostn,  conic  rmla  Ammii.  vhI.   I,  pag.  iXl. 


CXXVI. 

tffîS,  ottobre  'ÎÀ,  indizione  I 


//  fie  Pielro  I,  per  la  fede  aineera  dimoatrata  dal  milite  Gttat' 
liori  tli  ('iiUayironf  ,  che  non  ha  curitto  pericoli  c  diaitendl  per 
il  Hvrvizio  regio ,  runfenna  il  priiùlcyio  {inaerito  per  intero)  del 
14  aprile  1253,  col  qaale  il  Re  Manfredi  concède  in  feudo  al  me- 
di'itiwo  (rimltieri  il  caatello  e  la  lerra  di  Giarratana  ,  aiti  nel 
(tiimlizieralo  delta    Valle  di  Nota,  per  aè,  attoi  eredi  e  aucceaaori. 

l'elrus  Dei  grntia  Araftonum  et  Sicilie  Hex.  Quamf|uuin 
rojralin  cura  ropmitiis  nos  impellat  titloliuni  iiobis  obscquen- 
tiiiiii  merila  compeiisare  (ligiioruin  vicissitudirie  preinioruni, 
iiiagis  ante  illorutn  debemus  remurierare  servicia ,  qui  pre- 
(locessuribus  nostris  regibus  et  nobis  totis  viribus  Hdeles 
se  semper  exliihuerunl.  et  exhibent  ad  presens  ramuiatum. 
l'er  presetis  igitur  privilegiuru  noturn  fieri  voluiuus  univer- 
sis,  tain  prcsentibus  quani  futuris,  quod  presens  in  Curia 
nostra  nobilis  miles  Guallerius  de  Caiatagirono  celsiludini 
nostre  oslendit  et  presentavit  quoddam  privilegiuin  conceH- 
sionis  sive  donacionis  sibi  suisque  lieredibus  et  successori- 
Ixis  per  ilUistreni  doniinum  regein  Manfriiiurn,  oliin  Sicilie 
regeni,  niemorie  recoiende,  predecessorem  nnslrum ,  conti- 
nentie  lalis  :  Manfridus  Dei*  gratia  Hex  Sicilie,  Ducatus  A- 
pulie  et  l'rincipatns  Capne.  Ktsi  cunctis  lidelibus  nostris 
obsequiosa  servicia  eoruni  preniiis  et  niuneribus  cunipen- 
sare  tenernur ,  illis  tamen  quos  fidei  constancia  digniores 
reddit  dexterani  nostre  liberalitatis  pro  meritis  extendere 
debemus.  Presentis  ilaque  priviiegii  série  nolum  fieri  volu- 
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mus  universis,  tam  presentibus  quara  fuluris ,  quod  atten- 
dentes  fidelitatera  sinceram  grataque  servicia  que  tu,  nobi- 
lis  Guallerius  de  Galataierone ,  familiaris  et  fîdelis  noster, 
prompto  animo  fideliter  et  dévote  culminibus  nostris  presti- 
tisti,  nuUis  parcendo  laboribus,  iacturam  bonorum  minime 
curando,  mortis  pericula  obeundo  pro  nostri  norainis  et  ho- 
noris] exaltatione,  nostrorumque  hostium  oppressione  et  di- 
spersione.  Ne  igitur  tôt  tantaque  servicia  inrerounerata  per- 
transeant,  tibi  tuisque  heredibus  et  successoribus  castrum 
et  terram  larratane  in  lusticiariatu  Vallis  Nethi ,  predicti 
nostri  regni  Sicilie,  posita,  cum  omnibus  iuribus,  pertinen- 
ciis,  tenimentis,  hominibus,  vassallis,  territoriis,  casalibus , 
possessionibus,  iurisdicionibus,  dignitatibus  et  preeminentiis 
quibuscumque  concedimus  et  donamus,  que  videlicet  de  de- 
manio  in  demanium  ,  et  que  de  servicio  in  serviciura.  Ita 
tamen  quod  castrum  et  terram  predictam  in  capite  a  nostra 
Curia  teneatis  et  possideatis ,  ipsique  nostre  Curie  militari 
servicio  servire  teneamini ,  ana  videlicet  unciarum  viginti 
pro  quolibet  equo  armato ,  iuxta  usum  et  consuetudinem 
dicti  nostri  regni,  secundum  annuos  redditus  et  proventus 
dictorura  castri  et  terre  et  pertinenciarum  suarum  ,  quod 
servicium  ipse  nobilis  Gualterius,  presens  in  Curia  nostra, 
sponte  obtulit  et  promisit  se  dictosque  suos  heredes  et  suc- 
cessores  prestaturos ,  faciens  manibus  et  ore  homagium  , 
iuxta  sacrarum  dicti  regni  constitucionum  imperialium  con- 
tinenciam  et  tenorem.  Quodque  vivant  iure  Francorum,  vi- 
delicet quod  maior  natu  minoribus  fratribus  et  coheredibus 
suis  et  masculus  feminis  preferatur ,  quodque  sint  incole 
dicti  regni  nostri  Sicilie  et  in  eodem  regno  sub  nostra,  he- 
redum  et  successorum  nostrorum  fidelitate  et  dominio  ha- 
bitent et  morentur.  Retentis  tamen  et  expresse  reservatis , 
que  a  presenti  concessione  nostra  omnino  excludimus,  iu- 
ribus lignaminum,  necnon  mineriis ,  salinis ,  solaciis  et  fo- 
restis  antiquis,  que  velut  ex  antiquo  ad  regiam  dignitatem 
spectancia,  nostro  demanio  volumus  reservari,  et  quod  ad 
ea  omnia  et  singula  occasione  presentis  donacionis  nostre 
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et  (conceu8ioniH|  non  extendant  manus  suas.  Si  vero  perti- 
ri»»ncift  (Jictorutii  caslri  ol  terre  uH(]ue  ad  mare  prolenduntur, 
iuH,  dumidiutii  cl  |)n)pri»'laH  tocius  liclori.s  et  pertinenc-iarurn 
ipaorum ,  in  quurituiii  u  mare  infra  terram  per  iactum  ba- 
IJHte  ipse  pcrtinencie  protenduntur ,  tamquani  ad  regiam 
digriitutetii  spectaiiciu ,  in  nostris  deinanio  et  dominio  re- 
servetitur,  (|uod(|ue  eciam  in  pertinenciis  supradictis  dicto- 
rum  castri  et  terre  animalia  et  equitature  araciarum,  maM- 
sariarum  et  inarescallarum  noutraruni  lit>ere  uumere  valeant 
paHcua,  prout  liactenus  et  conKuetum  est.  Ad  huius  autem 
conc.essionis  (;t  doriacionis  futurani  memoriam  et  robur  per- 
pétue» valituruin  preseris  privilegium  exinde  fieri  iu-ssiinus, 
et  inaieHtatis  nostre  sigillo  communiri.  Datum  in  castris 
apud  Barlectam  regni  Neapolis ,  die  XIV  aprilis,  XV  indi- 
ctionis,  anno  domini  MC'CLIII,  per  nianus  Haynaldi  Secre- 
tarii  et  lidelis  noslri  in  defectu  Caneeilarii.  Et  maiestati 
nostre  humiliter  et  dévote  supplicavit  ut  sibi  et  suis  here- 
dibus  et  successoribus  in  perpetuum  castrum  et  terram  pre 
dictant ,  cum  omnibus  iuribus,  racionibus,  pertinenciis,  iu- 
risdicionibuK  et  aliis ,  prout  in  dicto  privilegio  continetur , 
de  beiiignilate  rcgia  cotitlrmare  dignaremur.  (^uius  suppb 
cacionibus  benigniter  admissis ,  considérantes  illibatam  fi 
dem  dicti  nobilis  militis  erga  celsitudinem  nostram  serva 
tam  ,  pro  (|ua  contra  diversos  iiisultus  nostrorum  hostium 
viriiiter  se  opponens,  vitara  suam  periculis,  et  facultates  et 
bona  sua  iacturis  et  dispendiis  multitnode  exponere  non 
metuit ,  famiiiamque  suam  deserere  pro  nobis  obsequendo 
non  curavit.  Nolentes  igitur  tam  grandia  et  accepta  servicia 
absque  premio  pertransire,  eidem  nobili  militi,  suisque  suc- 
cessoribus legitimis  de  suo  corpore  légitime  descendentibus 
castrum  et  terram  larratane  predicta,  cum  omnibus  iuribus 
et  pertinenciis  suis,  vassallis,  vassaliagiis,  territoriis ,  casa- 
libus,  possessionibus,  vineis,  olivetis,  terris  cultis  et  incultis, 
planitiis,  moutibus,  puscuis,  pralis,  nenioribus,  arboribus  do- 
mesticis  et  silvestribus,  aquis,  aquarum  decursibus,  molen- 
dinis,  molendinorum  saltibus,  piscacionibus,  venacionibus, 
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iurisdicionibus,  dignitatibus  et  preeminentiis  quibuscumque 
[concedimus],  que  videlicet  de  deraanio  in  demanium,  et  que 
de  servicio  in  servicium,  sub  debito  tamen  et  consueto  mili- 
tari servicio,  ana  videlicet  unciarum  viginti  pro  quolibet  equo 
armato ,  secunduin  annuos  redditus  et  proventus  castri  et 
terre  predicte,  iuxta  sacrarum  regalium  et  iraperialium  con- 
stitucionum  dicti  nostri  regni  continenciam  et  tenorem , 
quod  servicium  dictus  nobilis  miles  per  se  et  suos  succes- 
sores  nobis  et  successoribus  nostris  sponte  facere  et  prestare 
promisit,  prestans  proinde  fidelitatis  debitura  iilramentum, 
et  faciens  manibus  et  ore  horaagium  iuxta  sacrarum  con- 
stitucionum  imperialium  eiusdem  regni  continenciam  et  te- 
norem. Ita  tamen  quod  predictus  nobilis  miles  suique  suc- 
cessores  predicti  castrura  et  terrara  predicta  in  capite  a 
nostra  Curia  teneant  et  cognoscant ,  quodque  vivant  iure 
Francorum  ,  scilicet  quod  maior  natu  minoribus  fratribus 
et  coheredibus  suis  et  masculus  feminis  preferatur,  ac  sint 
incole  regni  nostri  predicti  et  in  eodem  regno  sub  noslro 
nostrorumque  heredum  et  successorum  dominio  et  fideli- 
tate  habitent  et  morentur.  Retentis  tamen  et  expresse  re- 
servatis ,  que  a  presenti  confirmacione  seu  de  novo  dona- 
cione  et  concessione  nostra  omnino  excludimus ,  iuribus 
lignaminum,  si  que  in  dictis  Castro  et  terra  et  pertinenciis 
suis  predictis  nostre  Curie  debentur ,  necnon  minehis ,  sa- 
linis,  solaciis  et  defensis  antiquis,  si  que  in  eisdem  castro 
et  terra  et  pertinenciis  suis  predictis  reperiuntur,  tamquam 
ex  antiquo  ad  Curiam  nostram  pertinentibus  eidem  nostre 
Curie  voiumus  reservari,  et  quod  ad  ea  omnia  et  singula, 
occasione  presentis  nostre  confirmacionis,  et  nove  donacio- 
nis  et  concessionis  non  extendant  aliquatenus  manus  suas. 
Et  si  dicti  castri  et  terre  pertinencie  usque  ad  mare  pro- 
tenduntur,  ius,  proprietas  et  dominium  tocius  lictoris  per- 
tinenciarum  ipsarum,  in  quantum  a  mari  infra  terram  per 
iactum  baliste  ipse  pertinencie  protenduntur,  tamquam  ex 
antiquo  ad  regiam  dignitatem  spectancia,  in  nostris  dema- 
nio  et  dominio  reserventur.  Insuper  animalia  et  equitature 
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ariK'iiirUlII,    lliassan.Uliln    i-l     lii.ili-><'illlarillll   lio^iiai  uin   iiiiiK' 

suiiUM»!  viiloaiil  |»aHciia  in  ItMiiriicritis  et  |)«rtinericiiH  clicto- 
rurn  caslri  et  terre.  Ad  huius  autem  nostre  rnnfirmacioniH 
aut  nove  cuncessioriiti  et  donaciorii»  menioriam  et  robur 
porpeiiio  valituniiii ,  presens  |)rivile(fiuni  exinde  fieri ,  el 
rnait'statiH  nostre  si^^illo  peiideriti  iu.ssiiiiuM  commuriiri.  I)a- 
lum  MeHsane  XXIV  die  mensis  octobriB ,  XI  indicioniK , 
uiino  <lominice  incarnacionis  MCCLXXXII,  regnique  nostri 
anno  primo. 

Quento  (iooumento  trovasi  trattcritto  nel  volume  m».  Qq.  H.  13, 
toi.  US  ((iel  «etr.  XVII!)  dclla  Ribl.  (>)m.  di  Palermo.  Non  ee  ne 
Hcorif»'  [MTÔ  alniiia  noli/.ia  n»'i  rt'irislri  <\v\  Ht-  Piotro.  Il  privil«vi" 
inscrlo  del  Ue  Muninvii  t'  itiedito  ,  [MTctiè  iiianca  nelf  opéra  di 
Hartolomeo  C.\p,vrso  ,  Ifinloria  diplomatica  re.gni  SMlie  itttU  ab 
nnni)  VJM  ad  nnnum  VjrtG.  \«>apoIi,  1874.  Winkki.man.v,  Ada  im 
périt  ineilUn.  Iniishrut^k,  188(»,  paj;.  iJ4i»,  puhtilia")  un  dociimenlo 
d«'l  Vîâi  d«ir  irnjMTatore  Ke<lerico  II  ,  traenclolo  dalla  medesiina 
loiifc ,  <"  not(^  di  eswere  una  impudente  falsidcazione  moderna  : 
«  tiiiverscliainlo  falscliun;?  der  neuzeil». 

Faisi  M)no  sonza  dubhio  il  privilcKio  del  He  Pietro  e  V  altni 
inserto  del  Re  Manfredi.  Il  dettato  ed  il  siwtema  di  lormole  pro- 
lisse, |»ropr!  dei  seeoli  XIV  e  XV,  sui  quali  fu  fofn^ialo  il  docu- 
menlo  (corne  pu^  vedersi  in  Oheoorio  ,  IlihUnUwca  srriptnnim 
nrtiffon.,  t.  Il,  |»ag.  TjOI  e  tv^i.)  lo  pnivano  abbastanza:  e«l  è  nnzi 
riinarchevole  eho  le  formole  del  documente  svevo  siano  quasi 
ideiitiche  aile  alfre  del  [)eriodo  arajroîiese .  conlrariamente  ai  si- 
slenii  di  quelle  Ckiiieellerie.  Le  espressioni  de  demanio  in  demu- 
nium  et  que  de  aertficio  in  aervicium,  proprie  dei  giuristi.  ndopo- 
rat(^  nei  due  doeumenti,  la  datazione  apitd  Barlrctam  regni  Xea- 
polis  in  quello  svevo,  e  le  Trasi  (leM'alIro  :  pro  unhis  ohsequendn. 
ed  il  rieonlo  vegalinm  et  imperinlium  cohutiturinnin».  iiientn»  si 
conosee  cbe  il  He  Pietro  I  non  emanù  eostiluzioni  .  sono  pure 
indizt  sienri  della  falsifleazione. 

Noiidinieno  Vito  .\mico.  fjejricon  topogrnphicum  siciilum.  Pa- 
normi.  1757.  t.  I,  pajr.  'Î79  aeeolse  come  verl  quel  document!,  e 
scrisse  per  (îiarratana  cbe  «  .sub  Manfredo  Cbialteriu»  de  Calala- 
jerone  |iossidebat  ,  eui  post  exactes  Gallos  Pelrus  Aragonensis 
doMiniitm  coiifirmavit  ». 
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Conviene  notare  che  Gualtieri  fu  uno  dei  quaranla  militi,  che 
a  30  dicembre  1282  sottoscrissero  la  convenzione  per  il  duello 
tra  il  Re  Pietro  e  Carlo  d'Angiô.  Per  altre  notizie  si  veda  sopra, 
doc.  n.  VIII. 


OXXVII. 

1282,  ottobre  27,  indizione  11,  Messina. 

Il  Re  Pietro  I,  volendo  rimunerare  la  fedeltà  ed  i  servizî  resi 
«  signanter  in  acquisicione  dicti  regni  nostri  »  da  Giovanni  e  Pie- 
tro di  Antiochia,  padre  e  figlio,  concède  ai  medesitni  in  feudo  la 
terra  ed  il  castello  di  Ceratni,  che  prima  erano  posseduti  da  Ro- 
berto  Arnoldo,  al  quale  furono  confiscati  per  crimine  di  ribellione. 

Petrus  Dei  gratia  Aragonum  et  Sicilie  Rex.  Decet  raa- 
gnificenliam  regiara  illos  gratiis  et  favoribus  ampliare,  quos 
anliqua  fidelitas  et  gratuitorum  serviciorum  oblacio  reddunt 
beneficiorura  largitione  condignos.  Actendentes  igitur  puram 
fidem  et  devocionem  sincerara  ,  nec  minus  servicia  nimis 
grata  serenitati  nostre  fldeliter  prestita  per  nobiles  milites 
lohannem  et  Petrum  de  Antiochia,  patrem  et  filium,  signan- 
ter in  acquisicione  dicti  regni  nostri ,  et  que  prestaturos 
speraraus  in  futurum  ,  eisdem  militibus  lohanni  et  Petro 
terram  et  castrum  de  Chirarai  in  dicto  regno  posita  et  in 
valle  Demone ,  que  detinebantur  per  Robertum  Arnoldum 
publicum  hostem  et  proditorem  nostrum  ,  et  nostre  Curie 
légitime  per  dictum  criraen  devoluta  et  confiscata,  cum  om- 
nibus hominibus,  iuribus  et  pertiuentiis  eorum  damus,  con- 
cedimus  et  donamus  liberaliter  et  gratiose.  Ita  tamen  quod 
dicti  lohannes  et  Petrus  eadem  terram  et  castrum  in  capite 
a  nostra  Curia  teneant  et  cognoscant,  et  inde  dicte  nostre 
Curie  militari  servitio  servire  teneantur ,  quodque  vivant 
iure  Fraacorum,  videlicet  quod  maior  natu  minoribus  fra- 
tribus   et  coheredibus  suis  et  masculus  feminis  preferatur. 
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Et  si  in  torru  et  Castro  prediclls  sint  aliqui  barorif»»  et  feu- 
(lutarii,  ((ui  pro  haroniis  et  foudis  eorum  servire  in  capite 
rioHlre  Curie  tnnontur,  ipsi  noslre  Curie  serviant  ut  tenen- 
liir.  I{('tentis  tamen  et  expresse  reservatis ,  que  a  preseriti 
tiofiacione  et  concessione  nostra  omnino  excludimus ,  iuri- 
lius  li^riaminum,  si  qua  in  dictis  terra  et  Castro  et  predictis 
pcrtitictiliis  suis  Curie  iiostre  debentur ,  nccnon  mineriis  , 
saiinis,  riolaciis,  forestiH  et  defensis  antiquis,  tainquam  ad 
nostram  (^uriam  ex  antiquo  pertinentibus.  Si  vero  pertinen- 
tit;  dicte  tern;  et  ca.stri  us(|iie  ad  tnare  protenduntur ,  ius , 
pro|)rietas  et  dominiuni  totius  lictoris  et  pertinentiarum  ip- 
sarum,  in  quantum  a  mari  infra  terram  per  iactum  baliste 
ipse  pertinentie  protenduntur ,  tamquam  ad  regjam  digtii- 
tutem  spoctanlia  ipsi  nostro  demanio  et  dominio  reserven- 
tur.  Anitnalia  insuper  et  ocjuitature  aratiarum  ,  marescalla- 
nim,  massariarum  noslranim  libère  sumere  valeant  pascua 
iii  tunimentis  et  pertinentiis  dicte  terre  et  castri  predictis. 
Fidelitale  nostra ,  heredum  et  suecessomm  nostrorura  ac 
militari  servilio  semper  salvis ,  stante  homa^'io  facto  et  fi- 
delitale coram  nobis  {)er  dictos  milites  lohantiem  et  l'etrum 
prestita.  Ad  huius  autem  nostre  donationis  et  concessionis 
futuram  meinoriam  et  perpetuam  firmitatem  presens  Heri 
fecimus,  et  nostri  sijfilli  munimine  rol)orari.  Datum  Messa- 
ne,  die  XXVIÎ  ocloljiis,  XI  indicliotiis.  re^riiis  nostri  anno 
primo  \\1>S"2\. 

Dal  voliiiiii-  ins.  <^>(|.  II.  i:i  ilclla  HihI.  Oim.  di  t'alci  iii<>  .  a 
fol.  ICK) .  iit'l  qiiuU'  volume  il  Winkklmann  ndditava  contenersi 
vart  documenli  svevi  falsitlcviti  (cIV.  doc.  priH-etlenle,  n.  CXXVI). 

Manra  ojrni  ricordo  di  taie  eoiieessiont'  |>er  il  lempo  de!  Re 
Pielro  ;  e  soltanio  noll'  Hlonco  dei  feudatari  dell"  ejKK-a  di  F«ie- 
rieo  II  araj^one.se  ,  si  le^ge:  «H.  Petrus  de  Anliochia  miles  pro 
Mislretla,  HJKitano,  (]apitio  el  diinhiia  pnrUhua  Cirami  (Qreookio, 
[iihliot.  acripl.  aragon.,  t.  Il,  pnj?.  W?).  I.ia  concessione  di  quella 
li-rra  non  è  percio  insussislenlc.  mu  non  appartiene  al  retrno  di 
Pietro. 

Si  desume  la  falsità  anche   per  questo  documento  dallo  slile 
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improprio ,  ed  inollre  dalla  notizia  del  ribelle  Roberio  Arnoldo 
che  è  sconosciuto,  dall'espressione  homagio  facto  et  fidelilate  co- 
ram  nohis,  e  daU'allra  :  «  fecimus  .  .  .  sigilli  munimine  in  dorso 
roborari  »,  che  proverebbe  come  la  concessione  di  un  feudo  si  fa- 
cesse  quasi  con  una  lettera,  più  che  con  un  privilégie. 

La  famiglia  Antiochia  è  assai  célèbre  per  la  sua  fedeltA  agli 
Svevi,  e  poi  ai  sovrani  aragonesi.  Cfr.  sopra,  doc.  XI,  del  tempo 
«dei  preparativi  di  conquista». 


CXXVIIl. 

1283,  dopo  ru  giugno. 

• 

Il  Re  Carlo  1  d'Angib  annumia  che  nel  giorno  1"  giugno  si 
présenta,  seconda  i  patti,  in  Bordeaux  innanzi  Giovanni  Greilly, 
Siniscalco  del  Re  d'Inf/hilterra,  per  il  dtiello,  ma  che  il  Re  Pie- 
tro  non  comparve,  ne  si  scusà,  nonostante  che  egli  (Re  Carlo)  lo 
avesse  aspettato  sino  alla  sera,  avendo  il  Re  di  Francia,  Filippo, 
assicurato  cite  avrebbe  dato  liber o  passaggio  al  Re  Pietro.  Dice 
altrest  che  il  Re  Pietro  fii  eisto  snno  di  corpo  avanti  il  1'  giugno, 
e  vicino  alla  cittù  di  Bordeaux,  nella  quale  jjuteva  in  quel  giorno 
presentarsi,  ma  che  cià  egli  non  esegtù. 

Sciât  vestra  nobililas  quod  die  marlis  prima  die  iunii 
nuper  preterite  secundum  pacta  et  conventiones  prelibatas, 
corara  lohanne  de  Greilli  milite  Senescalco  régis  Augliae 
illustris  et  aliis  compluribus  iusticiariis ,  ballivis  et  ofiQcia- 
libus  dicti  régis,  locum  ipsius  in  Vasconia,  et  specialiter  in 
civitate  Burdegalensi,  tenentibus,  nos  in  dicta  civitate  pre- 
sentavinvus  ad  bellum,  de  quo  supra  fit  mentio,  cun  centum 
militibus  nostris  faciendum  paratos,  Petro  praedicto  quon- 
dam  rege  Aragonum  minime  comparente  et  se  nuUatenus 
excusante.  Et  sciatis  quod  ipsum  Petrum  a  mane  ad  vespe- 
ram  usque  expectavimus,  ipsius  desiderantes  adventum,  te- 
nentes  pro  firmo  quod  dorainus  et  nepos  noster  Philippus 
rex  Francorum  nuntiis  dicti  Pétri  obtulit  quod  ipsum    Pe- 


—  U\—  (1282  -  86) 

tfum  el  HU08  per  litteran  Huas  et  iuram(3ntum  super  hoc 
praostundum  |)ro  se  et  omnibus  barnnibus  el  gentibus  suis 
ibidem  c.viHtfîritibu.s  assecurare  volcbat  ,  qui  baronos  per 
litlerus  et  iurumctitu  assecurationeiii  modo  simili  oITerebant 
ex  abuixlanli,  licet  praedictus  rex  Franciae  et  nos  ad  hoc 
tmllatenuH  tencremur,  maxime  cum  securitas  quam  eidem 
l'elto  fcceramuH ,  wulTicerct  prout  in  dictis  conventionibus 
coiitinotiir,  riec  aiiqualetms  per  dictum  regem  Franciae  aut 
alius  amicos  nostros  frangi  deberel ,  sed  illam  intendrbat 
inviolabilitcr  observare.  Et  licet  idem  Petrus  a  phiribus  Hde 
dignis  visiis  fuisset  sanus  rnrpore  ante  dictum  primam  diem 
iunii,  (>l  ita  dictac  civitati  propinqiius  quod  poterat  se  dicta 
(li(!  pru(!sentare,  si  vollet,  in  ci  vitale  praedicla  propter  pro- 
missiones  et  assccurationes  a  rege  el  baronibus  ei  factas, 
sicut  praedictum  est,  nibilominus  nec  venit,  nec  se  aliqua- 
tenus  excusavil. 

Talc  Icitcra  tu  [niblilicala  (la  Piflro  I)k  Makca  nell'opera  Mar- 
cn  hiitpnnint.  l'arisiis,  lti8S ,  col.  551^,  col  tilol»)  :  «  ijiti'rae  en- 
ciclicac  Karoli  rcKis  Hicilic  de  n-bus  a  se  gestis  in  Vasronia»  , 
e  con  l'indicnzione  di  averla  traita  «ex  eodem  archivio  régie  Pa- 
ïens!». Vennc  poi  ris(am|>ata  dal  nciiMANSo.  Theaauru»  Sieiliae, 
cit.,  I.   V,  col.  7d,  cou  lo  stesso  argomctito  ilulo  dal  Dk  Mamca. 

Vari  sospelti  indiicono  a  ritenere  fuiso  questo  do<-umentn ,  Il 
qiialc  non  ha  al<-una  inlilolazionc  rctjia,  ne  clalazione.  Esso  sem- 
hra  (Icrivalo  dalla  Icllcra  vcra  dcl  Hc  (larlo  d'An^^io,  poslerion* 
airil  Kink'no,  inviata  aile  citt^'i  italianc,  e  puhhlicata  dal  Mira- 
TORi  (cfr.  sopra,  doc.  XXVII).  Siccome  In  taie  letlera,  dopo  avère 
oniniicrato  lo  injriiisMzic  dcl  He  Pielro,  «•  kIï  obbllKhi  jht  presen- 
larsi  al  diicllo,  si  laccva  in  tint»  nri  lireve  cenno  délia  vcnula  del 
H«<  (Inrlo  in  Hordeaux  al  125  ma^gio  e  délia  dimora  sino  ail'  11 
giuKnn ,  sctiza  chc  il  Re  Pieirt)  venisse  ,  forse  sembn*)  meglio  a 
qnalclic  cmdito  dl  fo^i^iare  una  nuova  lettera,  che  des.se  notizia 
dci  latti  dclla  prewnzu  dol  Ile  C'^rlo  al  campo  nel  1"  ffitt^no. 

La  letlera  falsa  di  Carlo  se^ue  nelPedizione  del  De  Marca  su- 

hifo  dopo  il  testo  dei  due  dcM-umenti,  in  jfran  parte  conformi.  di 

conv(>nzioni  del  dnello  (V.  so|)ra,  do«\  XVI.  pag.  iVtt)-  Qnejjli  che 

inventt)  la  lettera,  adoperù  locuzioni  simili  al  testo  délia  lettera 

0.  La  Mantia,  (Jod.  dipl.  arag.  M 
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vera,  peirhè  in  quesl'ultima  si  (lice  :  insuper  amicitiam  veatram 
acire  vohimus,  e  neH'altra  :  aciat  nobilitas  veatra.  Inoltre  il  liil- 
siflcatore  voile  forin.ire  quasi  unico  testo  di  quel  documenti  di 
convenzione  per  il  duello,  di  dicembre  1282,  con  questo  del  1283, 
dopo  l'il  glugno,  perché  si  dice  :  secundum  pacta  et  conventionea 
prelibataa,  e  poi  :  belliim  de  quo  aupra  fit  mentio,  ed  altresi  :  prout 
in  dictis  conventionibns.  Non  è  perô  affalto  a  presumersi  che 
il  Re  Carlo  per  dar  notizia  deiresilo  del  duello  avesse  messe,  in- 
nanzi  il  documenlo,  il  lun^ro  testo  di  quelle  convenzioni,  uè  ciù 
fu  fatlo  nella  lettera  vera  di  protesta  del  Re  Carlo  (V.  sopra , 
doc.  XXVll  cit). 

Termina  il  documenlo  falso  con  le  parole  :  «  sicut  prediclum 
est,  nihilominus  nec  venit  [il  Re  Pieiro]  nec  aliquatenus  se  ex- 
cusavit»,  le  quali  sono  identiche  a  quelle  délia  lettera  vera.  Ap- 
pare  cosi  manifesto  che  questa  brève  lettera  falsa  si  voleva  so- 
stituire  al  cenno  fugace  délia  lettera  genuina  di  protesta. 

Slrana  è  ancora  l'espressione  saniia  corpore  per  il  Re  Pietro. 
La  notizia  che  il  Re  Carlo  aspettô  dalla  maltina  sino  alla  sera, 
aembra  tratla  dalla  cronaca  del  Mal.\spin.\  che  dice  :  «expectans 
per  meridiem  ,  et  plusquam  etiam  »  (in  Gregorio  ,  Bibl.  script, 
arag.,  t.  II.  pag.  402).  Amari  ,  9»  ediz.  ,  vol.  II ,  pag.  25  e  seg. 
indica  per  quel  fatti  del  duello  le  varie  cronache  ,  dove  vedonsi 
ricordati;  ma  non  accenna  i  dubbî  che  sorgono  per  questa  lettera 
di  Carlo,  la  quale  egli  anzi  non  menziona  affalto. 

È  évidente  che  il  parlilo  guelfo  inlendeva  spargere  sempre  raag- 
gior  biasimo  su  quanlo  concerneva  la  mancala  presenza  del  Re 
Pietro  al  duello,  e  di  ciô  è  chiara  conferma  la  prolissa  narrazione 
del  Malaspina  pei"  quel  fatti  (ed.  Gregorio  cit.,  pag.  386-402).  Il 
Re  Pietro,  partito  da  Valenza  a  17  maggio  12a3,  trovavasia  26 
maggio  a  Tarazona ,  ed  a  !•  giugno  a  Bordeaux  ,  e  di  là  a  Ba- 
iona  nei  Pirenei,  come  si  ricava  dai  documenti  editi  da  (]ari\i, 
De  rebna  (pag.  705  e  seg.). 

Devesi  qui  avverlire,  per  non  incorrere  in  equivoci,  che  Bur- 
MANNO,  op.  cit.,  col.  89-94,  dopo  il  testo  dei  documenti  sul  duello, 
i  quali  trae  dal  De  Marca  ,  aggiunge  quello  di  due  leltere  del 
Papa  Martino  IV ,  una  del  21  marzo  1282  e  1'  allra  senza  data. 
Egli  dice  :  «  Quibus  duas  literas  a  Martino  IV  pontifice  exara- 
tas,  et  ad  hanc  rem  facienles  ex  iamiam  memoralo  Francisco  Du- 
chesne  addidimus»,  cioè  perché  riguardano  l'epoca  del  Re  Pietro 
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(li  AraKorwi.  li'(Tii(lfto  tedeitco  non  hI  avvide  che  la  lettera,  ch« 
('(jrli  ti|M)rla  cori  qin'Hlo  lilolo:  •  Murliiii  IV  (uipai;  epiMlolap  «- 
Xfîmplar  tcH|Mmsivut;  «fpiHtoluu  l'elri  reyia  Arragonum»  (mIc),  di- 
nioHlra  inviH;«,  dai  futli  che  vi  hI  ricoiJano,  che  etMn  apf>art«neva 
al  l'upa  .Odorio  III,  t;  che  era  una  violt-nUi  riH(><iHla  ml  ullru  dcl- 
l'imfM'ralnrt!  Kwicrico  II,  e  non  di  l'iclro  d'AniKuna.  1!  Icsto  fu 
(lato  |M)i  iti  lucc  ncl  M^ii'»  da  LOmo,  (Uxl-x  llaliae  diplomulicHa, 
t.  Il,  <<d.  8(i7  e  HC(f.,  cohic  diMUiinento  di  Papa  Onorio.  Cft*.  PoT- 
THAST,  Heyeala  poniif.  rom.  cil.,  I.  I.  ii.  7581  ad  an.  1296. 


CXXIX. 

1283,  agmto  13,  indizione  1*.  Measlna. 

//  Tic  Ginriimo  dà  lirencn  n  l'iptro  d'  Antiorhin  ,  milile ,  ehe 
poaaivde  lu  Icmi  di  Ccrntni  pcr  atncPMHione  del  lie  Pietro,  di  ee- 
derc  la  terza  parte  di  eaaa  terra  per  dote  délia  flglia  Bettuccia 
data  in  iapoaa  a  fjuigi  La  Manna. 

lacobus  (Ici  gratia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capue.  Nolum  Heri  volumus  universis  lam  presen- 
libiis  qtiarn  futuris  quod  presens  in  Curia  nostra  nobili» 
miles  l'ctriis  de  Antiocliin,  haro  torre  et  castri  Cerami,  hu- 
iniliter  cl  dcvote  c.xposuil  quod  cum  ipse  e.\  reali  eonces- 
sione  sibi  et  quondam  lohanni  genitori  suc  olim  per  scre- 
nissimuin  regem  Pelrum  reverendum  genitorem  nostrum 
liabeat.  lencat  et  possideat  diclam  torram  et  caslrum  Cera- 
mi,  ciimquc  tenoiihir  assignaro  dotom  congruam  Aloysio 
la  Maiina  et  promessani  in  nuptiis  celebratis  inter  ipsum 
(>t  Htictuciam  tlliam  dicti  Pétri ,  iieque  babeat  unde  dotem 
prcdictam  satisfacere,  supplicavit  idcirco  ut  ei  licentiam  ter- 
tiam  paricm  ciiisdom  terre  Clhirnmi  as.'^ignandi  dicto  Aloy- 
sio pro  dulibus  prediclis  concedere  dignareniur.  yua  sup- 
plicatione  per  nos  clementer  admissa,  quia  ad  hoc  accedit 
consensus  Friderici  de  Antiochia  filii  primogeniti  dicti  f*etri 
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et  fratris  ipsius  Bectucie  ,  actendentes  puram  fidem  et  de- 
vocionem  sinceram  tam  dictorum  Pétri  et  Friderici ,  quam 
Aloysii  predicti,  concedimus  eis  licentiam  et  plenariam  fa- 
cultatem  assignandi  tertiam  partera  dicte  lerre  Chirami  pro 
dotibus  dicte  Bectucie  eius  filie  dicto  Aloysio ,  dummodo 
taraen  indivisa  terra  predicta  remaneat ,  stante  quod  hec 
talis  nostra  licentia  non  ledit  constitutiones  dicti  nostri  re- 
gni ,  sed  quoad  fructus  et  redditus  ipsius  terre  procédât 
assignatio  antedicta.  Quapropter  omnibus  et  singulis  ofiBcia- 
libus  nostris  in  eodem  regno  constitutis  et  constituendis 
dicimus,  precipimus  et  inandamus  quatenus  présentera  no- 
stratn  licentiam  firmiter  habeant,  teneant  et  observent,  haberi 
teneri  et  observàri  per  orania  faciant  per  quoscumque ,  nil 
in  contrarium  temptaturi  pro  quanto  gratiam  nostram  ca- 
rara  habent  iraraque  et  indignationem  cupiunt  evitare.  Da- 
tum  Messane,  anno  dominice  incarnacionis  MCC[L]XXXIII 
mense  augusti,  XIII  eiusdem,  prime  indictionis,  regni  nostri 
anno  III. 

Dal  vol.  ms.  Qq.  H.  13,  fol.  110,  della  Bibl.  Com.  di  Palermo, 
COQ  iiidicazione  incostante  dei  dittonghi,  che  non  si  usavano  nel 
secolo  XIII. 

Non  occorre  recar  moite  prove  per  dimostrare  la  falsità  di  que- 
slo  documento.  La  designazione  della  dignità  di  Re  per  Giacomo 
al  1283,  qiiando  ancora  era  Infante  e  Luogotenente ,  l' indizione 
erronea  che  dovrebbe  essere  XI,  le  formole  insolite  e  troppo  sem- 
plici  del  teslo ,  e  le  e.spressloni  :  «  pro  quanto  gratiam  nostram 
caram  habent,  iramque  et  indignationem  cupiunt  evitare»,  pro- 
prie dei  document!  régi  del  secolo  XV^  e  posteriori,  tolgono  qua- 
Innque  carattere  genuino  al  privilegio.  Ija  concessione  indie^ta 
del  Re  Pietro  è  quella,  pure  falsa,  del  !27  ottobre  1282,  per  il  ca- 
stello  di  Cerami  donalo  a  Giovanni  e  Pietro  d'Antiochia,  padre 
e  flglio  (V.  sopra,  doc.  CXXVII). 

Dalla  Descriptio  feudorum  compilata  durante  il  regno  di  Fe- 
derico II  aragonese,  si  ricava  che  il  milite  Pietro  di  Anfiochia 
possède  va  due  parti  della  terra  di  Cerami  (éd.  Gregorio  ,  Bibl. 
acript.  arag.,  t.  II,  pag.  467,  lin.  49),  ed  una  lerza  parte  spettava 
agli  eredi  del  giudice  Giovanni  de  Manna.  Si  ha  pertanto  quai- 
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elle  biiHu  di  vuro  |)er  lu  conceHHionu  u«li  Antio«-hia,  m1  anche  |ier 
il  IraHt'erinuMilo  ui  de  Marina  :  ma  notiosUinte  ciô ,  il  d(M-uriiefito 
di  Uiucoiiio  (coiiH!  (|Ut'll(i  d«d  Ht*  l'ifXnt)  é  cerUiiienU;  (uIho. 
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1284,  dupu  il  5  maitifiO' 

Il  Re  Pietro  l  scrive  al  Papa  Marlino  I V  dolendosi  délie  ac- 
citae  inginutfi  rontro  di  lui  (lie  l'ielro)  moHne  dal  fie  Filippo  di 
Frauda,  e  dvlla  conut'yuente  priraeione  dei  mioi  dominl  di  Ara- 
yona  e  Catalogua ,  ed  anarynazione  al  tiylio  del  aiuldetto  He  Fi- 
lippo.  fticorda  varie  maaaime  enangeliche  intorno  la  moderazione 
che  ilorri'liho  nmtri'  la  ('ltifna,  «  nec  enl  de  ara  |Hi[itilicls  ,  iil  de- 
litK|iiciili  vtîiiiu  (h'rifj^alur  »,  per  non  far  «uhire  ai  figli  innocenti 
la  pc.na  dei  delilli  dei  genitori ,  e  lo  aupplica  perché  revoehi  ta 
aenlcma  di  privatione  e  freni  V  audaria  del  Ue  di  Franeia ,  al- 
Irimenti  aarà  eyli  (lie  Pietro)  coatretto  a  chiamare  •  Sarneeni 
contro  yli  Angioini  e  yli  Italiani.  Dice  di  avère  eyli  aaaunto  ta 
difeaa  délia  Sicilia ,  non  solo  per  esaere  atato  invoeato  da  quel 
popolo  contro  le  oppre-aaioni  degli  Anyioini.  ma  anrhe  per  il  di- 
ritto  alla  succeaaione  del  He  Manfredi,  e  che  i  domini  di  Arugona 
e  Catalogna ,  prima  invaai  dai  Saraceni ,  furono  convertili  dni 
8Hoi  anteceaaori  alla  fede  criatiana. 

Il  IwhIo  di  (|ue8ttt  prelesa  lelteru,  Henza  dalu,  è  riferito  dni  ero- 
iiisla  Marlolonu'o  di  Xkocastho,  al  cap.  73  (ed.  Orbookio,  Bibl. 
acriptontm  arag.,  t.   I,  pag.  9'.>  e  seg.). 

I  d(H-iitu(>iili  ,  ui  ({iiali  la  lelleru  del  Re  l'ietro  polreblje  rife- 
rir8i ,  sono  quella  série  di  Iwlle  e  brevi,  che  il  l'a|»tt  Marlino  e- 
inanù  dal  41  marzo  liiK'J  shui  al  .^)  nia^Kio  12S,'»  intorno  la  priva- 
/.ione  dei  rejçni  di  .\rjigona,  Valenza  e  (kdalogna,  de!  (iii.ili  .ifti 
|M>nliilci  ed  nllri  connes^i  dii^  in  parte  eeuno  Amaki. 
hinie  I,  pajî.  iiTi')  e  »t'^^.  it\  il  riassutito  il  Cakini,  (ili  Arch.  «•  le 
Bibl.,  vol.  Il,  p4ij<.  M>l-t!<H»,  su  le  |M^rKanienc  eaislenti  rieirAn-lti- 
vio  di  liarrellona. 

Im  bolla  del  Papa  Marlino  l\',  tinta  in  Orvieto  a  il  nianui  Itfsn, 
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non  contiene  altro,  per  la  privazione  del  regno  di  Aragona,  che 
le  parole  :  «  exponimus  eadem  legnum  et  terras  occupanda  catho- 
licis,  de  quibus  et  prout  sedes  apostolica  duxerit  providendum 
in  diclis  regno  et  terris  eiusdera  Ecclesie  Romane,  ut  premittitur, 
iure  salvo».  Non  si  menziona  affatto  alcuna  concessione  al  tiglio 
del  Re  di  Francia.  Per  questa  boUa  di  scomunica  e  deposizione 
del  Re  Pietro  conviene  notare  che  essa  fu  pubblicala  nel  1882 , 
come  inedita  in  gran  parte  (avendone  riferito  sollanto  framœenti 
il  Raynaldi)  dal  chiar.  mons.  Gioacchino  Di  Marzo,  con  un  ar- 
gomento  alquanto  improprio,  nel  vol.  JUicordi  e  doc.  del  Vespro 
sicil.  cit.,  pag.  91  e  seg.,  e  cosî  ritenne  I'Amari,  9'  éd.,  vol.  II, 
pag.  7.  Fu  poi  riprodotta  la  bolla,  nello  stesso  anno  188^,  dicen- 
dola  inedita  (e  per  migliorare  la  lezidne  del  Di  Marzo),  nel  vol. 
I  Papi  ed  i  Vespri  Sicilinni.  Ronia,  pag.  135-151.  Il  testo  intero 
invece  era  ben  noto  sin  dal  172G  per  1'  edizione  data  da  LOnio, 
Codex  Italiae  diplomatictis,  t.  H,  col.  999  a  1014,  e  fu  ristampato 
nel  Bullarium  diplomahim  et  privil.  romanorum  pontif.  Aug. 
Taurinor.,  1859,  t.  IV,  pag.  54-66,  la  quale  edizione  del  BoUario 
era  indicata  nel  1884  dallo  stesso  Carini,  op.  cit.,  pag.  194. 

Altra  bolla  più  esplicita,  che  concerne  la  privazione  del  regno 
di  Aragona  contro  il  Re  Pietro ,  è  queila  del  27  agosto  1283  da 
Orvieto  (cfr.  Potthast,  Regesta  pontif.  rom.,  cit.  n.  22061).  Ck)n 
essa  il  Papa  permetteva  al  Cardinale  di  S.  Cecilia  di  trattare  col 
Re  Filippo  di  Francia  per  V  assegnazione  del  regno  di  Aragona 
e  délia  Catalogua  ad  uno  dei  suoi  flgli ,  escluso  il  primogenito. 
A  5  maggio  1284  il  Papa  Martino  IV  emanava  la  bolla ,  con  la 
quale  concedeva  quei  regni  a  Carlo  di  Valois,  figlio  del  Re  Filippo. 

Dopo  tal  tempo  (maggio  1284)  potè  avvenire  la  trasmissione 
délia  lettera  di  protesta  del  Re  Pietro.  Non  si  ha  perô  di  taie  lét- 
tera  alcuna  menzione  nei  registri  di  quel  Re.  Deve  pertanto  rite- 
nersi  che  essa  sia  stata  compilata  dal  cronista  Neocastro,  for- 
mandone  quasi  una  concione,  al  pari  degli  storici  deirantichità, 
e  con  una  brève  risposta  assoluta  del  Papa.  Amari,  9*  ediz.,  vol.  II, 
pag.  7  e  seg.,  attenendosi  al  testo  délie  boUe,  non  ricorda  la  pre- 
sunta  lettera  del  Re  Pietro ,  la  quale  sarebbe  stato  conveniente 
di  rigettare. 

Puô  desumersi  donde  sia  provenuta  l'occasione  délia  compo- 
sizione  délia  lettera  riferita  dal  Neocastro.  L'Infante  Alfonso  di 
Aragona,  a  27  febbraio  (III  kalendas  martii)  1283,  forse  preve- 
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ilcricio  qiianto  il  l'apa  Mnrtino  IV  voleva  coin|>iere  cotitro  il  Ke 
l'ictro,  wriHfw  al  l'apu,  jtriina  eh»*  (iiifsti  ctiiniiaNse  la  lH)lla  del 
iJI  niaiv-o  ,  un»  lelUîra,  iiella  qualir  ricordava  che  huo  padre  era 
Hiato  i^hiamato  al  re«no  di  Sioilia.  e  che  e(^li  (Alfonso)  aveva  ot- 
lenulo  il  diritio  alla  Hucceiwiont!  del  re^no  dt  Arogona  (V.  au  ciô, 
doc  XIV,  [»nf.  M),  e  lo  pn»Kava  quindi  di  non  racar  danno  a  lui 
tnl  al  HUO  rcgrio  (che  wiiio  iiinowiiili),  w  voleva  puriin^  il  Ke  l'ielro 
(•.'Fr.  il  Hunto  CHteno  in  Carini  cit.,  pag.  134). 

FIra  il  noto  prinoipjo,  clic  derivava  <lal  diiitto  rofnano  (Cod. 
IX,  U,  ^5,  Ad  leiicm  luUnin  maieatatia),  cioî*  che  i  figli  iimcjoenli 
non  (lebbano  cHner  tenuti  per  la  colpa  dei  |Midr{ ,  corne  diceva 
Duiile  p<'r  il  Omlc  Ugolino  {Inf.,  XXXIII  ,  v.  8&-W)).  Il  He  Pe- 
(Icrico  M  araj^oncw!  nel  l!2'.«5  tnodcrava  ptT  le  niogli  e  le  llglie  dei 
rihcili  tcuilalarii  ^li  e<•(H^'»«i  delli*  conllwhc  ((Uiiiiliila  regni  Sic*- 
liae,  cap.  VI  di  Federico,  éd.  Te.hta  cit.,  t.  (,  pag.  60). 

liC  parole  iumiruiia  filinn  dclla  li^tlcra  deU'infante  Alfonso  tro- 
vansi  in  modo  simiic  nella  cronaca  «Ici  Neucastho;  ond' è  évi- 
dente clie  la  leltera  delTInfante,  triu«rorinata  ed  alterata,  diè  ck> 
(MHione  ad  iinu  uuova  letlera  del  He  Pietro  ,  clie  deve  ritenerel 
Tiilsa,  pcrclic  non  cotiformc  ai  fatti,  ne  eiuunata  dalla  Oaru^lleria 
rt'Kia. 

Il  \\e  Alfonso  nel  l^i^K),  richie<lendo  il  PotentA  ed  il  comiine 
di  (icnova  a  slrin;,'erf  Icj^a  con  lui,  ripeleva  quelle  proteste,  e 
l'espressione  «  non  tuincn  debuit  de  iure  puniri,  ob  delictuin  pa- 
tria,  heredem  »  ,  nel  doc.  da  me  dato  in  luce  nelV Anttari  (1908) 
de  l'insl.  d'Katitdia  Catnlana.  Hurc«lona,  MMW»,  pag.  380  e  «eg. 
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l!28r>,  maggio  27,  indizionc  11',  Terndni. 

Fcdi'rici).  tciicndo  in  cunaidcrmione  i  menti  di  France^, ..  ... 
Milo  c  (iitelli  del  flylio  Gioi'anni  Liiigi ,  milite,  concède,  a  «ho 
heneplacito,  a  coatui  l'officio  di  Provveditore  dei  caatelli  di  Sieilia, 
che  era  atato  prima  conferito  al  defnnlu  ano  poilre. 

Kacle  sunt  patentes  litere  in  hec  verba  :  Fridericus  etc. 
Notuni    fieri    voliimiis  uiiiversis  tam  prescntibus  quam  fu- 
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luris  présentes  coramissionis  literas  inspecturis  quod  acten- 
dentes  fidelia  servicia  per  quondam  nobilein  Franciscum 
de  Milo  mililera  de  Trapani  promplo  aninio  et  dévote  no- 
bis  prestita  dum  vitam  duceret  in  liumanis,  nec  minus  grata 
obsequia  per  nobilera  lohannem  Aloysium  de  Milo  militein 
genitura  suum  nobis  ferventer  exhibita.  Ad  humilem  sup- 
plicationem  eiusdem  nobilis  railitis  loan  Aioysi  officium  Pro- 
visoris  castrorum  nostrorum  in  dicto  regno  Sicilie ,  quod 
dictus  nobilis  miles  Franciscus  genitor  sui^s  tempore  mor- 
tis  sue  ex  regia  coinmissione  tenebat  et  exercebat ,  dicto 
nobili  milili  loannucio,  nostro  tamen  beneplacito  perdurante, 
et  donec  aliter  per  nos  fuerit  provisum,  recepto  prius  ab  eo 
debito  et  consueto  ad  sancta  Dei  quatuor  evangelia  iura- 
mento  de  officium  predictum  legaliter  et  fideliter  exercendo, 
coramittimus  et  conferiraus  cura  omnibus  honoribus,  lucris, 
emolumentis,  dignitatibus  ,  prerogativis  ,  preeminentiis  ,  iu- 
risdictionibus  et  aliis  ad  dictum  officium  spectantibus  et 
competentibus.  Mandantes  per  présentes  ipsas  omnibus  et 
singulis  officialibus  maioribus  et  minoribus  et  presertim 
magnifico  Protonotario,  consiliario  et  fideli  nostro,  vel  eius 
iocumtenenti,  ad  quos  seu  quem  pertinet  et  présentes  pre- 
sentate  fuerint,  quatenus  dictum  nobilem  militera  loannem 
Aloysium  de  Milo  in  possessionem  dicti  officii  inducant , 
inductumque  raanuteneant  et  défendant,  dicto  tamen  nostro 
beneplacito  perdurante ,  eumque  in  provisorem  regiorum 
castrorum  nostrorum  liabendo,  reputando  et  tractando,  ipsi 
respondeant ,  et  responderi  faciant  de  omnibus  lucris  et 
emolumentis  solitis  et  consuetis,  et  ad  dictum  officiura  lé- 
gitime spectantibus  et  pertinentibus ,  contrarium  minime 
faciendo ,  vel  fieri  permictendo  pro  quanto  gratia  regia  ei 
cara  est,  iramque  et  indignationem  nostram  cupiunt  evilare. 
In  cuius  rei  testimonium  présentes  fieri  et  sigilli  nostri 
munimine  roborari.  Datum  Thermis  XXVII  madii,  XI  in- 
dictionis,  anno  dorainice  incarnacionis  MCCLXXXV. 

Dal  vol.  ms.  Qq.  H  13,  fol.  109  délia  Bibl,  Ck)m.  di  Palermo. 
Riesce  agevole  il  riconoscere  la  falsità  di  questo  documento. 
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V(H\erU'(>  riel  1!286  non  «ra  né  LuoK«)l<*neHt«,  ne  Ile,  e  non  (Mileva 
((tiindi  criiaiian-  priviictfi.  Non  ni  hii  ni-mmeno  noUziu  clie  in 
iliifU'aiino  (<■  iifarico  iluraiiti!  il  n-i^ixi  <li  l'ictro;  eMistétwe  l'ulUciu 
dcl  magni/ieo  Crotonolaro  o  d«l  Ruo  Luo^olenento,  «ad  quos  seu 
(|iictti  |M-rliiiid  i'i  preHenteit  presentatc  fuerint»  IcitW;  le  lettere). 
Dalle  iiiic  rii-t'iclu;  hI  rileva  anzi  elle  prima  del  1319  non  si  trova 
riconio  <ti  re^iHlri  del  l'rotonolaro  (crr.  U.  La  Mantia,  Su  l'uto 
délia  regintrazione  cit.  in  Arch.    Stor.   Sicil. ,  an.  XXXI,  1906, 

La  suiizione  (Kmale  in  Une  del  douutnento  :  pro  quanto  gratta 
regia  «ce.  non  appartiene  ai  documenti  regi  di  taie  tem|io.  È  da 
irierizioiiarc  aifn-.si  chf  la  data  «•  w^nata  in  cifre  romane  1385, 
ma  è  corrella  in  priiicipio  in  numeruzione  ordinaria:  I2ti6. 

Si  ha  notizia  di  un  Krancesiro  Milo  \)er  la  voaceumUmc.  di  una 
vi^na  pres.so  Trapani,  a  lui  fatta  dal  He  (îiacomo  nel  1288,  che 
Amaki,  {)*  e<li7..,  vol.  Il,  pag.  179  indica  ineHallamente  per  Ber- 
nardo,  e  como  riporlalu  tiel  vol.  m».  Qq.  U.  3,  fol.  0,  inveee  di 
U.  4,  délia  Bibl.  Ck)m.  di  Falermo.  Di  altro  lk>rnardo  de  Mili  di 
Mesaina  t>  ricordo  in  un  regiHlro  anKioino  del  liM  (Amari  cit. , 
pag.  257). 
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1386,  novembre  i,  Villafrmoca. 

//  Re  Pietro  I,  in  présenta  di  notaro  e  testimoni,  in  êeguito 
al  ginrnmetito  mt  <jU  Kraugeli,  prentato  nelle  matti  del  eonfeêêore, 
di  obbedire  agli  ordiui  (maudatis)  delta  Chiesa  romana,  ed  altreai 
all'ordine  impoaio  al  lie  dal  cunfeaaore  medeaimo  (niandato  sibi 
Tacto  e.\  (mrte  dicli  guardiani  confesttoris)  di  realituire  il  regno 
di  Sicilia  alla  Chiei*a,  ed  i  prigiottieri  dovunque  aiano ,  e  di  ri- 
metlfie  nel  loro  atato  le  chieae  di  Saragoaaa,  Barcellona,  TarrO' 
gona  e  Oerona ,  adempiace  (inanto  gli  ha  impoato  il  confeaaor». 
(irdina  pure  il  He  di  rimettcre  te  inginrie  commeaae  e  di  pagare 
i  debili,  che  aiano  a  conoacema  «  manumis;K>rum  seu  e.xe<'utorum 
sui  testameuti  seu  sue  ultime  voluntatis».  I)opo  cio  il  gnardiano 
ha  inteao  la  confeaaiotte  dei  peccati  del  He,  e  lo  ha  liberato  daila 
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scomunica ,  avendo  quindi  il  Be  ricevuto  il  viatico  «cum  multa 
devolione  et  reverentia». 

(Atto  in  notar  Raimondo  Escorna,  scrittore  regio.  Mancano  le 
firme,  o  almeno  l'elenco,  dei  lestimonî). 

Pergamena  di  n.  495  del  regno  di  Pietro  I  (nelP  Arch.  Cor. 
Arag.  in  Barcellona),  nella  quale  è  trascritto  questo  ed  il  docu- 
mento  che  segue  (n.  GXXXIII). 

Trovasi  pure  nel  registre  55  del  Re  Pietro,  a  fol.  20  r.  (nel  me- 
desimo  Archivio),  perô  cancellato  con  <lue  linee  trîisversali. 

Pubblicato  la  prima  volta  da  Saint-Priest  ,  Hist.  de  la  con- 
quête, t.  IV,  pag.  5239  e  seg.  e  poi  ristampato  dal  cav.  Giuseppe 
Salvo-Cozzo  in  fine  di  una  estesa  recensione  bibliografica ,  nel- 
VArch.  Stor.  Sicil.,  an.  VII,  1883,  pag.  444  e  seg.,  da  una  copia 
inviatagli  da  Manuele  de  BofaruU  (come  egli  dice).  Il  Salvo  Cozzo 
perô  nella  slampa  fa  precedere  a  questo  documento  l'altro  del  3 
novembre,  che  nella  pergamena  495  è  trascritto  dopo  quello  del  2 
novembre. 

Garini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  204  dà  un  sunto  del 
documento,  sul  testo  riferito  nella  pergamena ,  e  non  ricorda  la 
ristampa  di  Salvo  Cozzo.  Per  la  trascrizione  contenuta  nel  regi- 
stre 55  il  Cakini,  riproducendo  in  parte  le  parole  di  Saint-Priest, 
nota  soltanto  a  pag.  70  :  «  Testamento  di  Re  Pietro  al  ietto  di 
morte.  Vedi  i  sunti  délie  pergamene  ». 

È  da  ricordare  che  il  Cari.m  chiama  inesattamenle  testamento 
quest'atto,  e  dice  che  fu  fatto  alla  presema,  mentre  invece  èper 
ordine  del  monaco  guardiano;  ne  corresponde  al  testo  che  il  Re 
«  dichiaradi  rimettersi  in  tutto  agli  ordini  délia  Romana  Chiesa», 
perché  ciô  è  soltanto  giuramento  che  serve  alla  dichiarazione  délia 
célèbre  restituzione  del  regno  di  Sicilia,  quasi  «  per  viltate  il  gra'n 
rifiuto  »  del  Papa  Celestino  V. 

Ho  coUoeato  tra  i  documenti  falsi  questo  documento,  nel  senso 
che  esso,  formate  dall'umile  monaco  guardiano  di  Villafranca,  e 
da  alcuni  prelati ,  non  corrispende  affatto  aile  volontà  estreme 
del  Re  Pietro,  anzi  contiene  risoluzieni  che  costui  non  avrebbe 
mai  accolto,  oltre  le  frasi  irreverenti  verse  il  Re.  Quando  ancora 
non  si  cenesceva  quell'atto ,  Amari  ,  Un  periodo  ecc.  fpag.  166) 
nel  1842  riteneva  che,  per  avère  l'asseluziene,  il  Re  Pietro  non 
dispose  interne  la  successiene  al  regno  di  Sicilia.  Saint-Priest, 
Hist.  de  la  eonquéte,  t.  IV,  pag.  167,  avendo  nel  1847  trovato  il 
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(lociiiiuMilo  ,  ufTcritiuva  clie  il  Ht;  avewe  roHliluitn  il  regao  alla 
(:iii(>Ha,  «dont  il  HO  tvconriiit  l'homme  Ug«».  <;  di'nomfnava  qudla 
si^riltiira,  «(iiiiHi  teolugif^uriifiitc.  Acte  de  cuiilrilion.  L'AuAHi,  luo- 
iliti(;uml(>  Uiivolla  le  Hue  opiniorii ,  ttecondo  1  docunieiiU  che  in 
(jimni  in«-/.z<)  wccdo  v»îriivan  fiiori,  tii'l  1K'»1  {vtW/..  4",  Fircnzn,  |w- 
(<iiia  ï2*.)K)  |)(;r  la  notifia  cli  esHerc  l'atto  eancullato  madifeMlava  i 
siioi  (iiil)l)I  in  lai  niMlo  :  «  Fu  opéra  del  Hucce<tHore  o  comamio 
(IhIIo  HtesM)  i'ielro,  clie  ricuHassedi  M^giiare  que^t'atto  preparuto 
Uni  prrli,  chi!  s|ieravan()d()nian'  il  lioin;  menln'  avcva  la  (»;hl)re,'  ». 

Aiitoiiio  ilo  iioFAKL'M.,  UiMtoria  critiat  de  CtilaluAa  cit.  (t.  III, 
|)aK.  r>M))  iiel  1H70  cuiifutava  I'Amahi  perché  rileneva  tiullo  l'al- 
to, nifiitrt;  (ici  rc^ÎKlro  ^  caoccllalo  pcj  tnolivo  ctic  non  appar- 
licnc  al  li^HT),  c  la  pcrKam<;na  è  inlatla.  Cahini  ta  uua  lellera  al 
SAi,vo-Ck>/.zo  nel  1883  (in  Ardi.  Stor.  Sicil. ,  an.  VII,  pag.  44^) 
ricoritava  1'  opinione  di  Mauuelv  lk>farull  e  di  PellaH  y  Pargaa 
(forr.  Formas)  favorevole  airaiilcnticilA,  col  sonleuere  che  le  linee 
ros.s«>ro  slalf  apiMJHtc  da  uiano  ponteriurc. 

Sai.vo-Cozzo  {Arch.  Stor.  Sicil.  cil.  ihidem)  credeva  di  Irovare 
incHallo  il  Suuita,  p  clie  il  Ile  Pielro  avesst-  wrillo  un  secondo 
It^staineiilo,  ma  pui,  pur  avère  l'a^«.s<Jlu7.iune,  lu  avesne  annullato, 
e  reeliluilo  il  regno  di  Sicilia  alla  Chiesa.  Cahini  ,  Gli  Arch.  e 
le  Bibl.,  vol.  Il  ,  pag.  404  e  200,  afTeriiiava  che  quel  documenlo 
non  fil  annullato,  pcrchtN  si  hanno  altri  documcnli  cancellati  in 
alliv  parti  ilello  .slo.sso  re^islro,  c  lo  diinostrano  alcune  lanle  noie 
nel  verso  della  perKaiiiena. 

Finalniente  .Vmaiii,  î)*  ediz.  vol.  Il,  jia^f.  ir>4  e  se^.  Ionienne 
l'also,  s»'tiza  icrK^enze,  dichiaraiido  :  «  In  faccia  al  Papa  i  prclali 
<li  corle  sqnadcruarono  la  promesMi  riparozione  »,  e  (^iuslanienie 
oaservù  :  «Non  è  teatatneHlo  (rigettiuido  l'e.spretisione  del  Cahini] 
pcr  la  forma,  n»'  |K'r  la  soslanza,  |K'r»"hc  non  istituiwe  eredi,  ne 
loiilieno  se  non  che  iina  série  di  dichiarazioni  e  di  fatli,  parte 
del  re  e  parle  d'allre  peraone,  altestali  da  un  nolaio».  Conchiu- 
deva  |M'rtanto  :  «  L' alto  del  notaio  li  dà  [i  falli)  coiiie  li  imita- 
Hlirotio  i  prelali  di  carte,  volcniio  riconcili->>-.-  il  r>.  ,.,,ti  la  (;iiit>sa 
o  ulmeno  farlo  coni|Hirire  riconciliato  ». 

AggiuiiKerù  qui  le  prove  che  fanno  ritenere  faiso  il  documenlo. 
IVr  la  forma  è  da  nolare  che  la  natura  <lel  diM'umenlo  è  del  lullo 
anormale,  ne  i  Icslinioni  che  si  dicono  aoUoHcriHi 'Sippoaero  le 
loro  tiriiie,  forse  |H-r  vergogna  di  un  siniile  atlo.  Ia>  linee  di  can- 
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cellazione,  che  sono  nel  legistro,  indicano  evidentemente  clie  il 
documento  noa  ha  valore  per  la  Cancelleria  regia,  e  certamente 
furono  tracciate  nello  stesso  tempo.  La  pergamena  conservata  a 
rotolo  fra  moite  altre ,  come  ancora  è  costume  nell'  Archivio  di 
Barcellona ,  restô  obliata  e  non  fu  cancellata.  É  ben  noto  nella 
diplomatica  che  le  linee  trasversali  in  un  registro  aiinullano  il 
documento,  e  se  ne  ha  l'esempio  nei  registri  angioini  di  Napoli 
del  1276  -  77  (cf'r.  Durrieu  ,  Les  archives  angevines  de  Naples. 
Paris,"  1886,  t.  I,  pag.  225  e  seg).  In  quelli  aragonesi  di  Sicilia 
del  tempo  di  Ludovico ,  e  nei  posteriori ,  si  annullava  con  li- 
nee, e  si  aggiungeva  :  Vacat  o  Cassantur  quia  registrate  [litere] 
sunt  infra,  o  quia  non  processerunt.  Vedansi  la  mia  memoria  Su 
i  framtnenti  di  due  registri  originali  degli  anni  1353-55  di  Lur- 
dovico  d'Aragona,  Re  di  Sicilia  (nelV Arch.  Stor.  Sicil.,  an.  XXX, 

1905,  pag.  5()4)  e  l'altra  Su  l'uso  délia  registrazione,  cil.  an.  XXXI, 

1906,  pag.  213  e  215. 

Secondo  il  cronista  D'Esclot  (cap.  168,  éd.  Buchon,  Croniqiies, 
pag.  734)  il  Re  Pietro  quando  rispose  al  vescovo  di  Valenza  di 
volersi  confessare  «  a  pênes  podia  parlar,  tant  era  feble».  Amaki, 
9»  ediz.,  vol.  II,  pag.  156,  crede  che  ancora  egli  avesse  coscienza 
dei  suoi  atti,  per  la  rinunzia  compiula  in  quel  giorno  dall' Infante 
Alfonso  in  favore  di  Giacomo  jier  il  regno  di  Sicilia  ;  ma  qui  è 
da  notare  che  in  quella  rinunzia  non  interveniva  per  nuUa  il  Re 
Pietro,  ma  certo  se  ne  adempiva  il  volere,  forse  manifestalo  prima, 
e  noto  altresl  dall'B  maggio  précédente  (cfr.  doc.  LXX). 

È  appunto  quel  documento  del  2  novembre  di  rinunzia  falta 
da  Alfonso,  e  dalo  da  me  in  luce  per  la  prima  volta  in  Barcel- 
lona nel  1908  (cfr.  sopra,  doc.  CXI)  che  spiega  la  falsità  dell'altro 
liturgico  scritto  da  ecclesiastici  ,  e  compiuto  nello  stesso  giorno 
délia  rinunzia  di  Alfonso,  per  far  dubitare  délia  priorità  di  tem- 
po ,  ed  anche  per  frapporre  equivoci  suU'  oggetto  delta  rinunzia 
vera  dalla  falsa.  11  vescovo  di  Valenza  losberto  era  stato  nomi- 
nalo  fldecommissario  nel  testamento  del  1282 ,  onde  il  ricordo 
«testamenti  seu  sue  ultime  voluntatis»  è  esclusivamenle  per 
quello;  e  le  parole  di  Muntaner  (cap.  145 ,  ediz.  Bokarull  cit., 
pag.  287)  :  «  lo  senyor  rey  volch  (}uel  seu  testament  se  publicas 
altra  vegada»  dimostrano  una  nuova  lettura  di  quelle  ultime  vo- 
lonté del  1282  fatta  nel  12a5. 

I  cronisti  D'Esclot,  Muntaner  e  Spéciale,  non  distinguendo 
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le  (liHfmHizioni  c/mlenula  nel  teHtamento  del  liSÊ,  il  aolo  formato 
(l)il  Hc  l'iclro  (V.  Hoprn,  (1<k-.  XIV),  «la  quelle  e«pre«ie  nclla  ri- 
tiun/ia  (li  All'oiiso,  riltniiUTo  piin;  nonne  testomentarie  quelle  lier 
la  HUCceHHJDno  ul  n'^no  di  Hiciliu  ;  nm  i  futti  corrinpondono  ooo 
prerisidnc  tu'l  loro  complesno,  e  ncHHuna  noti/.ia  PHpIirila  {•  premo 
i  (Tonisli  |)(*r  riniin/.ia  del  re^no  di  Siciliu  alla  (]hiet<a.  QtieHto  è, 
InHieme  a^H  altri ,  argomento  validinHimo  délia  lalMÏtA  dell' atlo 
compiiilo  eou  tanlo  miHtero  da^li  eMtleHiaHtici  di  Villafranea. 


OXXXlil. 

tffiR,  novembre  8,  Villafranea. 

//  li'r  J'irtfi)  /,  nilrudi)  (tijijtHHHi'rr  illlrf  iliH/ionizioni  ni  hhd 
trnl(imi'nlo  yin  fttlto  (voU'tis  ali(|iiii  addere  in  onlinafionc  «en 
teHlatnenlo  |»er  eum  iam  facto) ,  ordina  al  notaro  di  aerivere  i 
siwi  cndicUli  (lu  hune  nuxlnm  lieri  c^Klicillo«).  l'rrtanto ,  «•- 
sendo  «in  ni)8lro  pleno  wmihu  el  inenioria»,  il  auddetio  Re  ma- 
nifealn  di  luiter  aepolturn  nel  monaalero  di  Sanlu  Creua,  al  qaale 
concède  i  caatelli  ehiamati  Forea ,  Ça  Real  e  Cabra.  Concéda  al 
mtmaalero  di  l'ohlel  il  niHlello  dello  Apinrin  ,  e  laacia  a  varie 
Chieae  somme  determinnle  di  denaro.  Ordina  che  i  dieci  anelli, 
ronaervati  nelle  caaae  régie  ed  apparlenenli  al  veacoro  di  lahen, 
ai  reatitniscntio  al  wrdeaimn;  che  a  Domenico  de  Oaca,  portière,  ai 
piiyhiun  dur  tuHn  koUU  horcelloneai,  e  che  ai  conaegnino  a  P.  Gar- 
ceaio  Darroz,  nrmij/ero,  le  cnae  ed  eredità  di  Camerana.  Deaidera 
che  i  auoi  figli  Alfonao  e  Giacomo  facciano  quante  elemoaine  vor- 
ranno  ,  per  lu  niihili'  délia  aua  anima  e  per  le  offeae  non  ripa- 
raie  (et  pro  iniuriis  oitlilis). 

(Alto  in  notar  Kaimondn  Kscorna,  scriltore  régie.  Sono  ludi- 
eali  i  nomi  dei  tentiinonl). 

k  troscritto  taie  documento  nella  |>ergamena  di  n.  406  del  re- 
gno  (li  l'ielro  (nellAreh.  (k)r.  Arag.  in  Uarcellona).  dopo  il  le«to 
del  tlocunienlo  prece<iente.  che  è  «hitalo  del  giorno  innanzi  (nu- 
méro CXXXII). 

Si  ha  altresi  oel  reg.  55  del  Ke  Pietro,  a  fol.  31  (nellu  steeeo 
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Archivio);  ma  quivi  il  docuraento  è  cancellato  trasversalmente, 
corne  quello  anteriore. 

Pubblicato  dappriina  dal  cav.  G.  Salvo-Gozzo  in  fine  délia 
rassegna  bibiiografica  già  ricordata  (in  Arch.  Stor.  Sicil.,  an.  VH, 
1883,  pag.  440  e  seg.) ,  secondo  la  copia  rimessagli  da  Manuele 
de  Bofarull  ,  ma  perô  per  equivoco  prima  del  documento  del  2 
noveml)re. 

Ristampalo,  sul  testo  contenuto  nella  pergamena,  da  Carjni, 
Gli  Arch.  e  le  Bibl. ,  vol.  Il ,  pag.  204  e  seg.  ,  .senza  menlovare 
l'edizione  fattane  dal  Salvo-Cozzo,  anzi  notando  :  «  non  mai  Mi- 
nora pubblicato». 

Quella  pergamena  495  era  slata  ricordata  nel  1876  da  Antonio 
de  BoFAHULL ,  Hiatoria  de  CataluAa  cit.  con  le  parole  :  «  que  se 
encuentra  al  piè  de  la  misma  »  ,  cioè  del  documento  précédente. 
Il  Garini  dà  notizia  (a  pag.  206)  del  codicillo  scritto  «  a  piè  del 
menzionato  documento»,  e  riferisce  alcune  indicazioni  poste  da 
archivisli  dal  secolo  XVI  in  poi  nel  verso  di  quella  pergamena, 
ma  che  non  offrono  veruna  imporlanza  per  l'autenticità  del  do- 
cumento. 

Riesce  évidente  che  questo  documento,  chiamato  codicillo,  non 
è  altro  che  una  scritlura  formata  specialmente  dal  monaco  guar- 
diano  e  dagli  altri  prelati,  perché  varie  chiese  ed  alcune  persone 
avessero  potuto  godere  lasciti  considerevoli  di  béni  e  di  danaro 
per  la  pretesa  ultiraa  volontà  del  Re.  È  degno  anzi  di  nota  che 
tra  coloro,  i  quali  sono  beneficati,  trovasi  Damiano  Osca  che  non 
solo  appare  legatario,  ma  testimone,  e  cosi  Pietro  Garcesio  Darroz 
testimone  e  legatario  ad  un  tempo.  È  strano  poi  che  due  atti,  com- 
piuti  in  giorni  diversi  (2  e  3  novembre) ,  si  siano  scritti  in  una 
stessa  pergamena,  contro  i  sistemi  notarili  e  giuridici  prevalenti 
dovunque ,  e  che  nel  primo  documento  si  siano  omessi  i  nomi 
dei  testimonî  ed  aggiunti  neU'altro. 

Il  ricordo  che  si  fa  in  fine  per  le  abbondanti  elemosine  a  chie- 
se, e  le  espressioni  pro  iniuriis  oblitis  indicano  abbastanza,  anco 
nello  stile  ,  l'origine  ecclesiastica  del  falso  documento ,  il  quale 
fu  appellato  codicillo  per  renderlo  dipendente  dal  testaraento  del 
1282  di  Portfangos  e  valido,  e  non  (come  inesattamente  crede  il 
Garini)  perché  testamento  fosse  quello  di  sopra,  del  2  novembre 
1285,  contenente  la  strana  rinunzia  e  la  confessione  dei  peccati. 

Sembra  che  I'Amari  9»  ediz.,  vol.  II,  pag.  155  e  seg.  non  abbia 
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eHitminalo  (tu'mniKno  hiiI  Uwto  dato  <\nl  Salvo  Gozzo)  taie  docu- 
niKiito  (Jt'l  .'J  rioviTubro.  [wrch»''  nllribiiiw-if  ni  (Iahini  re«preH»ione 
coUirillo,  v\u'  i'  irivcc*'  iirl  (loiujtiii'iito  iiiciIcKiiiio,  «h|  niï<>rriia  iuol- 
tre  chc  i  tcHtimofil  w>rio  divitrHl  da  qu«lli  del  dorutiieiito  <M  i 
novi'inhn',  nnniln»  in  (jufxU)  mancnno  dol  tiillo  I  noDii,  m*  wino 
tPHlimoiiî  (|iie!li  indiruli  HollantororiH*  pn-wnli  ud  un  pn'l»*»»*!  rIu- 
raincnto  dol  \W  Pietr*». 

liîi  (llsponizionc  ri(fii.ii"l.iiil«-  lu  .-cclla  de!  lU*  jht  In  Hiia  H<»|Md- 
liira  inHIa  cliioHa  de!  inonasU-ro  di  Santa  Cn'xtn  ('  unn  riiK-tizione 
di  (|iianl()  si  «'onti»'n«  in  princiitio  d«'l  IcHtamt-nto  d<'l  1  jHj,  quoMi 
con  I);  hU;hw^  pnroh*  :  «  KliK>»>UH  M'pulturani  nontrani  in  nionu- 
stwrio  Sanclartitii  drucuin»,  e  qui  Invin-*:  hoUm  spintHiiram.  Ijd 
scopo  di  tali'  ripfliziontM"' évident»',  |HTeli('' con  quewlo  diM-uniento 
faiso  si  lasctiavano  nientvnieno  dul  Ite  al  nionastero  eastelli  c 
ville  diverse  in  propriété  e  con  grandi  immuniti'i,  mentre  nel  le- 
slanienlo  del   li2H4  non  si  dava  allro  elie  vist(M«*  elemosine. 

l'er  la  lalsiU'i  dell'  atlu  si  lia  ultra  eliiara  prova  dall'  attesta- 
7.ione  che  il  He  trovavasi  «in  nostro  pleno  sensu  et  memoria », 
mentre  è  siciiro  dalle  afferniazioni  del  eronista  catalami  D'Khci.ot 
(cap.  lt)8,  ediz.  Coiioi.EU  ,  Harcelona  ,  1885 ,  pag.  'M'Jf  ehe  il  Re 
dopo  la  confessione  fu  talmente  vinto  dalla  nmlaltia  «tant  lo  a- 
fehii,  (pie  qiiaix  no  veya  ne  oya  sinci  a  (irnn  jiena».  Non  poteva 
IM^rtantii  il  Ue  [x-nsare  allora  a  tiitte  quelle  cliiese,  ed  ancbe  ai 
dieci  anelli  del  vescovo  di  lahen  ,  che  si  trovavano  nelie  arche 
régie.  Amari  eil.,  pag.  l.'fi  giustnrnente  ossiTva  quindi  ehe:  «il 
codicillo.  .  .  non  par  dettuto  da  l'ietro  padrone  di  si'  stesHO,  né 
parc  che  lo  avrehbe  consentito  un  uomo  che  udisse ,  intendesse 
e  potesse  esprimere  la  sua  volontà  ,  a)  ttumeroHe  e  alravaganli 
donazioni  fa  a  varie  eliiese  e  nionasteri  ,  fanti  legati  ei  laseia  a 
vescovi  ed  a  scndieri». 

La  Oancelleria  regia  arngonese  av\»iiiitamriilf  laino  per  i  >i- 
stenii  arehivistiei  da  me  aceennati  per  il  tUw.  précédente  C.XXXII) 
cancellava  |)ertant() ,  nel  regislro  in  série  eronologira  degli  ntti 
régi,  anche  (pieslo  del  .1  novembre,  nppunio  perché  conosceva  la 
indebita  intrusione  di  ecclesiasiici,  e  lascinva  in  oblio  la  famosa 
pergamena  eontenente  due  atti  divers!  e  non  di  un  solo  giorno, 
ma  di  due  giorni  difTerenti;  e  |>eraltro  la  Corle  aragonese  ed  il 
succespore  Alfonso  come  non  erano  pnH'livi  ad  abl>andonare  ad 
altri  la  8icilia,  nemmeno  avreblM>ro  pagnto  con  facilita  tutti  que- 
gli  enornii  legafi  aile  chie-ie  i'  loro  aderenti. 
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OXXXIV. 

Senza  data. 

Il  Re  Pietro  I  d'Aragona  concède  la  terra  di  Grotte ,  pressa 
Girgenti,  a  Federico  Sances. 

Taie  documenlo,  senza  alcuna  data,  è  menzionato  da  Mugnos, 
Teatro  genealogico.  Palerrao,  1647,  t.  III,  pag.  316. 

Non  si  trova  alcuna  nolizia  di  simile  concessione  nei  registri 
del  Re  Pietro,  e  nemmeno  se  ne  ha  ricordo  neU'Elenco  dei  feu- 
datarî  dell'  epoca  di  Federico  II  aragonese  (in  Gregorio  ,  Bihl. 
script,  arag.  ,  t.  II ,  pag.  4ft4  e  seg.) ,  escludendosi  in  tal  modo 
l'esistenza  di  una  terra  feudale,  di  nome  Grotte ,  anche  in  quel 
tempo. 

Vito  Amico,  Lexicon  topographicum  siculum.  Catanae ,  1759 , 
t.  II,  parte  I,  pag.  273 ,  scrive  :  «  Gruttas  a  Petro  Aragonio  Ro- 
dericus  Sances  accepit,  unde  Vigintimilii  tenuere».  Il  suo  cenno 
dériva  probabilmente  dalle  indicazioni  fornite  dal  Mugnos  ,  le 
quali  spesso,  corne  per  questo  documento,  erano  semplici  inven- 
zioni  di  lui. 


REGNO   DI   GlACOMO 

(8UCC.  Il  Dov.  1285,  coron.  2  M.  1286. 
abdica  3  nov.  1295) 


FEDERICO  LUOGOTENENTE  GENERALE  DEL  REGNO 
dal  12  luglio  1291  in  poi. 


0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  17 


I    I    t    I    I    I    (    I    I 


NOTI/JK  PRELIMINARI 


§  1.  Successione  di  (iiacomo  al  re^no  di  Sicilia.  —  Sua  co> 
ronazione.  —  Successione  in  Arajjona,  ritenendu  arbitra- 
riamente  la  Sicilia.  —  Abdicazione.  —  Intitolazionc  rejjia 
nei  documenti. 

l/ltidinf»'  (îincotno.  secondof^onito  del  lie.  Pielri»  I,  >ini cdcva 
nel  lAS.')  ncl  rc^no  di  Sicilia,  dopo  la  inorte  del  padre  avvt'iitita 
in  V'illarraiu*a  di  Spapna  nel  tO  novembre  di  quell'anno.  Col  huo 
leslanionto  del  li284  (V.  dw.  n.  XIV)  il  Re  Pietro  aveva  provve- 
dulo  per  la  succesMione  nei  rej^ni  di  Arat^ona  ,  N'alenza  e  Cata- 
lugna ,  e  su  quaato  allro  acquistasMi  in  favore  del  priniogenito 
Alfonso,  e  per  la  ttostiluzione  degli  allri  fratelli  nel  caao  che  pre- 
morisse  Alfonso  o  allro  (ijrlio  del  medesimo  Ke  Pielro. 

Prima  di  ritortiare  nel  l'A  ramona  ,  il  Ke  Pielro  in  aprile  1483 
con  un  tHalrtimPHtitm  donacioni»  aveva  in  Messina  concesso  al- 
ritifanle  (iiacomo  il  re^'no  di  Si<'ilia.  compn'sa  la  parle  conlinen- 
lalc  di  cs.su,  c  laceva  poi  coniermare  quella  donazione  dal  tiglio 
Allonso  a  8  maggio  1285,  quando  costui  pervenne  ail' elà  mag- 
giore  (cfr.  dm-,  n.  LXX).  L'Infante  Alfonso,  pochi  giomi  innanzi 
la  morte  del  He  IMelro.  ce«lcva  altn>si  a  (iiacomo  a  1  novembre 
di  queUaniio  tutti  i  diritti.  che  gli  polevano  com|M>tere  sul  regno 
di  Sicilia,  e  siu  d'allora  ordinava  ai  nobili  ed  al  |)o|)olo  del  re- 
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gno  medesimo  di  obbedire  a  Giacomo  «  tamquam  eorum  régi  et 
domino  naturali  »  (cfr.  doc.  n.  CXI).  Nulia  dirô  délia  pretesa  ri- 
Qunzia  dello  stesso  giorno  di  Pietro  al  regno  di  Sicilia,  perché  è 
un  documento  falso,  inventalo  da  ecclesiastici  (V.  doc.  n.  CXXXH). 
Era  consueludine  invalsa  specialmenle  nella  Spagna  nel  medio 
evo  «  que  el  senorio  del  reyno  no  lo  oviesse  si  no  el  fijo  major, 
despues  de  la  muerte  de  su  padre».  Cio  è  ricordato  nelle  sue 
leggi  da  Alfonso  il  Savio,  Re  di  Castiglia  dal  1252  al  1284  (Se- 
gunda  Pnrtida,  tit.  XV,  ley  II,  Codigos  de  EapaHa  éd.  M.^rtinez 
Alcubilla  ,  cit. ,  pag.  31")).  L  Infante  Giacomo  dal  giorno  délia 
morte  del  Re  Pietro  era  perciô  di  diritto  investito  délia  potestà 
sovrana ,  in  seguito  alla  donazione  del  regno  di  Sicilia  ed  agli 
altri  documenti  sopra  ricordati.  Nondimeno  la  notizia  délia  morte 
di  Pietro  giunse  con  molto  ritiirdo  (15  dic«mbre)  a  Giacomo,  per 
la  differila  partenza  délia  flotta  del  Loria  dalla  Catalogna  a  ca- 
gione  délia  tempesta,  che  continuô  durante  il  viaggio  per  la  Si- 
cilia; onde  I'Anonimo,  non  tenendo  conto  délie  norme  del  diritto 
pubblico,  affermava  che  Giacomo  «  incepit  dominare  in  dicto  re- 
gno Siciliae  XV  decembris,  XIV  indictionis  predictae,  dicto  anno 
dominî  1285»  (cap.  47,  ed.  Greoouio,  Bibl.  acripior.  nrag.,  t.  II, 
pag.  160).  In  un  contralto  di  enflteusi  di  casa  a  Pellegrino  Ciiin- 
dojie  in  Messina,  del  20  novembre  1285,  si  legge  ancora  invariata 
la  designazione  del  sovrano  :  «  Régnante  illustrissimo  domino  no- 
stro  domino  Petro,  dei  gracia  e.xcellentissimo  rege  Aragonum  et 
Sicilie  (perg.  n.  162  del  Tab.  di  S.  Maria  Maddalena  di  Val  le  Gio- 
safat.  —  Arch.  di  Stato  di  Palermo). 

Giacomo  cinse  la  corona  regia  in  Palermo  a  2  febbraio  1286, 
nella  testa  délia  Purificazione  délia  Vergine.  come  narrano  i  cro- 
nisti  Neocastro  (cap.  102),  Spéciale  (lib.  II,  cap.  9)  e  Muntaner 
(cap.  148).  È  degno  di  nota  quanto  dice  il  Neocastro,  cioè  che, 
essendo  privi  i  Siciliani  di  un  .sovrano,  «  iam  de  coronando  In- 
fante sagaciter  provident,  coronam  parant»  (cap.  101  ,  ed.  Gre- 
GORio  cit.,  pag.  144),  rilevandosi  da  tali  espressioni  la  compléta 
indipendenza  del  regno  di  Sicilia  da  quello  dell'Aragona  .  come 
era  stata  volontà  del  Re  Pietro.  Intanto  il  Papa  Onorio  IV  a  11  a- 
prile  1286  scomuuicava  Gostanza  e  Giacomo  che  fomentavano  la 
rivoluzione  nell'  isola,  a  23  maggio  lanciava  altra  scomunica  con- 
tro  Giacomo  che  si  era  fatto  coronare  Re  di  Sicilia,  ed  a  18  no- 
vembre approvava  le  proteste  e  dichiarazioni  (processtim)  contro 
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il  Re  Giacomo  «  M-diiiuriirava  i  prclatl  lnU;rv«nuti  alla  <  ■ 
zlon«  (cfr.  l'oTTHAHT  ,  ItKjeHta  ponlif.  rom.  cil.  D.  SS414 .  iiU'J 
e  '±iMl). 

Il  Hv  (îiacotno  convitcù  il  Parlanierito  negli  anni  I 
lti9l,  corne  si  rilevu  dalle  cronaclie  dianzi  riitoniate.  e  per  miuiere 
pifi  Hnlda  In  monarcliia  einanù  iilquatiU*  Hiif  costitiizionriin  «<>• 
Inmni  ttimlrn  ('niia)  jx-r  lullo  il  r»V"'>.  wKiit'iKlo  U;  Hi«iiiori«  nor- 
nmrine  e  Hveve,  e  specialiiienti;  l'etuinipio  del  («Irbre  imperatore 
FtHltrrico  11.  I  crotiisli  trilxilatio  elotri  a  (îiacoitio  p«>r  la  sua  ^iu- 
sti^u  e<i  11  HJiKKic  Koverao;  u  Si'KClAr.i;  ulTi'rina  clie  qui^li,  >cau- 
sam  omnium  Kiculorum,  dum  rt>Kno  Sic^ilie  prefult ,  tanta  félici- 
tât*! Kcreiml,  ut  quasi  omnes  liaidlaloifs  Sicilie  «ub  «>  ll«renl  in 
m(Mlic()  liMJipore  locuplelen  »  (cap.  9,  erli/,.  CîHKrioKin  cit..  jw^.  .'CJ8). 

l'or  la  «-ouijuisla  dclle  provinrie  «■ontinentali  <IkI  re^tio  si  scoiye 
8«lt()  (jiucoino  essere  slalo  più  vivo  il  proposito  c  contante  l'esie- 
ou/.ioMc.  Nclla  provvista  di  Simone  Sjilvii(<io  del  l.'i.T>,  intorno  aile 
lasse  (la  pagarsi  dai  Genovcsi  (V.  sopra,  doc.  LXVI  ,  |)ajf.  I4rt), 
i  tcrrilori  che  appartenevano  alla  Sicilia  al  Iciiiim)  dell'nmhasoe- 
ria  di  Guulliero  lieilanli  e  Nicoloso  de  Ahri^rnali  (ciot!  nel  tâOO) 
sono  indicali  cosl  :  •  terre  et  l«K'fl  fy)sitn  ultra  Farum,  que....  erunl 
Hiih  domhiio  regio,  videlieet  a  Castelio  .Mbace  inclusive  ad  |H*tram 
KoHMili  ducatUH  Calabrie»  (Sella,  l'andetîa  di  Measma  cit.,  pa- 
jfiiia  !(».')  (•  110).  (.^Hu'lla  rt^ione  .•^areblu!  la  Qtlabrin,  corne  notava 
il  (ÎHGUoKio,   (U>nniderazioHi  cit.,  pag.  88. 

Morivu  in  liarcellona  a  8  giu(i:no  lï2SM  il  Re  Alfonso  II!  di  Ara- 
gona ,  al  quale  si  \wr  il  leHlaniento  del  Re  Pielro  I  (cfr.  doc. 
n.  XIV),  conic  (ht  l'altro  dello  stesso  Re  Alfonso  del  10  mnrzo 
1287  (V.  appre.sso,  d<H'.  di  taie  data)  doveva  8ucce<iere  il  fratello 
(iiaeonio  Re  di  Sicilia.  È  qui  da  rilevare  clie  Giacomo  era  obbll- 
>!:at(>  per  i  due  le.slameiiti  suddetti  e  la  donazione  del  Re  Pietro, 
a  trasinelleri'  il  rt^no  <li  Sicilia  aU'altro  fratello  Fe<lerico.  il  Re 
Alfonso  stabiliva  infatti  clie  Giacomo ,  succwlendo  in  Ara^tma, 
«donet,  diftlniat  et  concédât  Infanti  Frederico  fratri  noslro  et  suo 
regnum  Sicilie ,  et  alijis  terras  et  iocn  .  que  sunl  de  p«>rtinentiis 
i|)sius  regui  »  ;  an/.i  Allons»),  .-ie  Giacomo  non  adempiva  quella 
condizioiie,  lo  dicbiarava  decadulo  dalla  8Ucces4Mione  ni  r«i;Do  di 
Ani|jri)na,  ai  »piale  chinmava  I"  Infante  Fe«ieri<'o  (cfr.  T^>îTA.  D» 
ritn  et  rvliita  gesti»  Fridcrici  II  Xirilim'  reyia.  Panorriii  .  177r>, 
pag.   i-'Jii  e  seg.). 
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Fu  quindi  una  vera  infrazione  aile  estreme  volonlà  dei  Re  Pie- 
tro  ed  Alfonso  quella  commessa  da  Giacomo  nel  ritenere  per  se 
il  regno  di  Sicilia ,  insieme  ail' altro  di  Ara^ona ,  e  fu  essa  al- 
tresi  l'origine  délia  nuova  e  funesla  politica  straniera  di  Giacomo, 
propensa  alla  Chiesa,  che  avversava  inesorabilmente  1'  esistenza 
del  regno  di  Sicilia  sotlo  il  dominio  degli  Aragonesi.  A  ragione 
diceva  il  cronisla  Spéciale  :  «  Quod  si  teslamenlum  patris  (Re 
Pietro]  in  suis  viribus  consislebat,  ex  lune  régnasse  debuit  [corr. 
regnare  debuisset]  in  Sicilia  Fridericus»  (lib.  II.  cap.  17,  in  Gre- 
GOKio,  Bibl.  script,  arag.  cit.,  pag.  .345). 

L'annunzio  délia  morte  di  Alfon.so  fu  recalo  a  6  luglio  a  Mes- 
sina  dall'ambasciatore  Raimondo  de  Minorisa;  ed  il  Re  Giacomo 
parti  da  Trapani  il  23  dello  stesso  mese  per  assumere  il  nuovo 
regno  di  Aragona  (Neocastro,  cap.  115  a  117,  etl.  Gregorio  cit. 
p.  21:2  e  seg.).  Sui  fatti  di  quelia  successione  di  Giacomo  è  una 
minuta  descrizione  in  lingua  catalana ,  quasi  una  cronaca ,  nel 
reg.  55  del  Re  Pietro  1  a  fol.  31  e  seg.  (nell'  Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona) ,  la  quale  fu  édita  la  prima  volta  da  Coroleu  e 
Pella  nel  pregevole  lavoro  Las  Cartes  catalanas  ec.  Barcelona, 
1876,  pag.  165,  e  poi  ristampata,  omettendo  ri.sposte  e  giuramenti, 
che  seguono,  da  Gari.m,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.  ,  vol.  II ,  pag.  243 
e  seg. ,  e  traendola  dal  Goroleu  ,  senza  notare  il  registro  délia 
Gancelleria  aragonese. 

Le  pertinaci  insidie  degli  Angioini  e  délia  Chiesa  Romana  vin- 
cevano,  in  un  lustro  di  dominio,  l'incerta  resistenza  di  Giacomo, 
che  proclamava  nel  novembre  1295  (in  seguito  al  trattato  di  pace 
col  Re  Carlo  II  ed  il  papa  Bonifazio  VIII)  la  sua  abdicazione  e 
rinunzia  del  regno  di  Sicilia  alla  Chiesa  ,  ottenendo  cosi  i  ne- 
mici  quanto  dopo  la  morte  del  Re  Pietro  1,  nonostante  l'atto  falso 
di  rinunzia  del  1285,  non  avevano  potuto  conseguire.  Neocastro 
in  una  orazione  detta  dagli  ambasciatori  a  Giacomo,  mettendo  in 
evidenza  i  propositi  di  opposizione  dei  Siciliani  alla  pace,  rileva  : 
«  Considéra  quod  si  pro  pace  hac  tuos  scienter  offenderis  Siculos, 
ita  quod  Ecclesie  vel  Gallicorum  dominio,  te  paciente,  tradamur, 
adnichilabitur  siquidem  alterius gloria  regni  tui  ».  Riferisce  altresi 
nella  risposta  di  Giacomo  anche  le  espressioni  :  «  dum  sanguis 
inerit,  nec  labor  aut  tnetvs  a  regni  nostri  demanio  insulam  no- 
stram  Sicilie  separabit»,  e  con  la  narrazione  di  tali  j>ericoli  délia 
Sicilia  pone  fine  alla  sua  cronaca  (cap.  124,  ed.  Gregorio  cit., 
pag.  237). 
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Spéciale  ,  cnn  acerbo  e  quasi  poetico  rimprovero ,  riconla  la 
fine  (Ici  ic^^iio  (1!  Olaoomo  nell'isola,  con  queute  parole:  «Quant- 
vIh  in  <-xitii  aniurit  liulcihuH  iiiiHcuiHM-l,  et  quant  ipM  idem  prius 
ml  Koudiuiii  coinp(!gerat,  in  lamenlahile  earmen  Siculoram  cytha- 
ruin  poHtfu  convfrtiHM-t  »,  dopo  la  pim*  con  iiW  An^^iolni  fntta  «eo 
||i()ntiti(:«'|  iiihcnle  contra  ftalrem  fl  Sicitluë  »  (cap.  U,  ediz.  cit., 
puK.  'XiH;  (tfr.  pun;  cap.  "H,  inuf.  :U9).  Dice  il  Muxtanbr  cite  il 
Kc  (jiacumo  invio  nunzi  in  Sicllia  al  Maestro  UiuHtiziere  ed  al 
MacHtro  S<>crcto  |>erclic  ahhandonaHsero  l'isola  o  la  (]alal>ria  alla 
(îhiesA  roniana  (cap.  IHi.  cd.  liuciio.s,  Cronit/nea  cit.,  pag.  306). 
I  document!  di  (urtecipazione  di  quclla  rinunzia  nel  1296  si  roo- 
Hervaiio  iii  iiiio  spccialc  (|iiadcnio  iicir.Arcliivio  délia  Oirona  di 
AniKoria  in  HarccUunu,  i;  turono  pubhliculi  dul  barone  Starkabba 
(in  M^gnito  a  copia  tra8iue.s.sat7li  da  .Manuel»  de  ii<>rarull)  nella 
meinoria  qui  appreuso  notata. 

L'inlitolazione  re^fia  di  (iiacoino  n>-i  diiriiiin-nli  ■■  m-i  (.apiloli 
del  regno  ,  dal  ï-2i^>  in  pui ,  è  que.sta  :  «  Iacot)us  I)ei  gratia  Itex 
Sicilie ,  Ducatus  Apulie  et  Principatus  (jupue».  Comprendeva  , 
corne  si  worKe,  anche  le  piovincie  continentali  del  retftio.  men- 
tre  i  due  ultinii  tiloli  il  Ite  l'ietro  non  aveva  usato  (cfr.  CVi/>t- 
tuln  regni  Siciliae,  ed.  Tksta  cit.,  t.  I,  |>ag.  5,  e  doc.  del  li  feb- 
braio  l^Ml  riterito  qui  appreseu).  L'  anno  di  regno  traeva  prin- 
ci|)i()  costanteniente  dal  dl  délia  coroiiazione,  conie  si  ricnva  dagli 
alti  notarili  (\  .  peiK.  del  b2<S8,  al  n.  Ii2i  del  Tabulario  dellu  .Ma- 
gione,  in  Ârch.  di  Stato  di  Palermo). 

Dopo  la  successione  di  Giacomo  al  rejtno  di  Araj^ona,  si  ha, 
con  poco  divariu,  l'inlitolazione  in  tal  iikkIo  nei  documenti  :  •  la- 
cobus  divina  Tavente  clemencia  Ara^ronum,  Sicilie.  Maioricarum 
et  Valencie  Kex  et  Harchinone  (>)me8  •  (cfr.  appresâo ,  doc.  15 
luglio  taui).  Il  croniHta  Nkocastro  riconla  che  (Siacomo  uni  va, 
dal  Pi<.)l  in  poi ,  al  titolo  di  He  di  Sicilia  laltro  dell'  Aragona: 
«contentuB  sub  vocabulo  regni  Sicilie,  cuius  sceptrum  assum- 
pserat  .  Rex  .Vragonuni  ap|)ellari  »  (cap.  18,  e«l.  (îrkuukio  cit., 
pag.  ^10).  Narra  allresl  die  (.îiacomo  si  rec»')  dalla  Sicilia  nel  1491 
in  Valenza,  dove  arrivô  a  10  agosto,  e  che  fu  coronato  a  8  set- 
tembre  in  Barcellona. 
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§  2.  —  Datazione  dei  document!. 

Il  sislema  di  datazione  nei  documenti  del  Re  Giacomo  in  Si- 
cilia  appare  che  sia  stalo  quelle  délia  indicazioiie  del  numéro  or- 
dinale del  giorno  e  del  nome  del  mese,  seguilo  dalla  indizione  e 
dair  anno  del  reguo.  Dopo  la  successione  in  ^ragona  la  data- 
zione è  di  consueto  regolata  per  calende,  none  e  idi,  secondo  il 
melodo  classico  romano,  e  trovasi  anzi  adoperata  con  maggiore 
frequenza,  che  non  si  rileva  nel  tempo  del  Re  Pielro  I. 

Alla  datazione  seguiva  negli  atti  nolarili  l'indicazione  del  no- 
me del  sovrano.  Cosi  in  un  atto  del  26  ottobre  1286 ,  rogato  in 
Messina ,  si  legge  :  «  Régnante  illustrissimo  domino  nostro  do- 
mino lacobo  Dtii  gratia  excellentissimo  rege  Sicilie,  Ducatus  A- 
pulie  et  Principatus  Gapue  »  (perg.  105  del  regno  di  Alfonso,  in 
Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcellona).  In  altro  atto  del  6  aprile  1295 
in  Siracusa  si  ha  invece  quesla  indicazione  :  «  Régnante  domino 
nostro  excellentissimo  rege  lacobo  dei  gratia  inclito  Aragonura, 
Sicilie,  Maioricarum  et  Valentie  Rege,  ac  Comité  Barchinone,  fe- 
licis  domiaii  regnorum  suorum  Aragonum  anno  quinto ,  Sicilie 
vero  decimo  féliciter  amen  »  (Vol.  ms.  in  perg.  del  sec.  XIV  dei 
Privil.  délia  Chiesa  di  Cefalù  ,  a  fol.  73  r.  in  Arch.  di  Stato  di 
Palermo) . 

«^  3.  Registrazione  dei  documenti  nella  Cancelleria  del  regno 
nell'epoca  del  dominio  di  Giacomo  in  Sicilia,  e  dopo  la 
successione  all'Aragona. 

La  registrazione  che  era  allora  in  uso  nella  Cancelleria  regia 
in  Sicilia  non  ci  è  nota,  perché  mancano  i  registri  del  regno  di 
Giacomo  nell'isola  degli  anni  1285  al  1291,  i  quali  dovettero  per- 
dersi  nelle  guerre  continue  di  quell'epoca,  non  trovandosene  af- 
fatto  alcuno  nell'Archivio  délia  Corona  di  Aragona  in  Barcellona, 
ove  rimase  soltanto  quello  del  1282-83 ,  che  il  Re  Pietro  porto 
seco  dalla  Sicilia.  È  indubitata  l'esistenza  dell'archivio  délia  Can- 
celleria ,  che  vedesi  ricordato  in  un  documente  del  Re  Giacomo 
del  1288  con  le  parole  :  «  que  in  archive  Curie  conservantur  »  , 
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il  ((liai  «lociitiwnlo  )>  rir<Tito  (lai  Raiihkhi,   /  CapiWevi  cil.,  vol.  I, 
J  fendi  Ui    Val  di  Solo,  pa^.  WU,  »«i.  Sll.VESTRl. 

Del  lutiipo  del  dominio  di  Oianomo  in  Ara((ona  e  Micilia,  cioë 
dul  l'^lM  al  1^>5,  i  rei^iHtri  si  conw>rvan()  in  Barcellona.  Rasi.  oo- 
tiii-  qiiclli  (Ici  rc(,'no  di  Pictro  I  ,  non  offrono  nlcutia  dixlinzione 
|H'r  la  Sicilia,  (Min-hi*  i  dtjcunienti  rlKtianlunti  l'AraK'jna  e  lu  Si- 
cilia  Hono  trasvritti  inHieme  nci  rt^iHtri ,  nenzu  alcuna  dixtribu- 
/ioiio  |i«>r  ration  di  liio(;<). 

i  rc^istri  di  Uiat-udict,  nei  quali  homo  d(x;unienlt  |)er  la  Sicilia, 
oiïruno  la  duHignaziune  di  Commune  primum  (>»;.  di  Uiacomo  II, 
(;i(M'^  (como  i^  nntato  nel  rc^.  (K))  :  «  HeKixtrum  conlinenn  mandata 
roj^ia  (le  divemia  negociin  rommunihits  »,  osxia  (conie  si  dice  nel 
re^^.  \H)  :  «  Liten'  iiislicif.  commiHsiones  oauKaruui  etc.  •;  vd  altri 
vengono  denominati  Gruliurum,  il  quai  titolu  è  ancor  nieglio  de- 
lltiilo  n<'l  rt'K.  1*H  cosl  :  «  Re^islriim  donacionuiii,  privilctriorum 
et  aliaruiii  yritciarum».  Final  mente  altri  regi»tri  hunnu  l'intlica- 
zione  Sigilli  secreti  aecrelorum  o  Peatnie  «  Solulionum. 

Per  tinu  anoniala  traHcrizione  di  documenti  nel  reg.  55  del  Ke 
Pietro  detfli  anni  1^28^  e  semienti,  rinviensi  a  fol.  i:t  questa  an- 
nolaziont!  :  «Sexto  kalemlas  septembris  in  liarcliinona  ,  in  ad- 
venfu  domini  re^JH  lacobi,  anno  domini  M*  CC*  XC*  primo  »  e  se- 
((u<>  il  lesto  (lella  cronaca  delta  successione  alla  corona  di  Ara- 
«ona,  0  qui'llo  dei  docuuienti  del  Ho  (tiacomo  eslraiiei  pero  alla 
Sicilia ,  contraria  mente  a  quanto  seinbra  che  afTemii  il  Carini  , 
Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  Il,  pag.  70:  «  Queslo  regislro  contiene 
documenti  mollo  iiiteressanti  relativi  al  regno  di  Uiacomo  II,  che 
perù  ho  Iralascialo  ». 

Devesi  qui  notare  che  nel  reg.  3i3  di  Uiacomo,  con  la  larda 
dfsijfna/ionc  «  Varia  'M\.  Hevcx-ationum  Sieilie,  Sartlinie  et  inhi- 
hilionuni  lacol)!  Il»,  truvansi  alliguti  nove  fogli  isolali  per  la 
rinunzia  di  Cliacomo  al  regno  di  Sicilia  nel  1^1)5,  the  |Kis.<ono  ri- 
lenerai  piuttoHto  un  quuderno  o  hreve  regislro ,  coine  ho  notato 
nella  momoria  Su  luao  délia  regiatrazione  cil.  (in  Arch.  Stor, 
Sicil.  IIKM).  pa^f.  "Hn'i). 

Al(|uante  utili  notizie  su  la  regislnizione  nella  Gancelleria  del 
He  (iiacniuo,  por  il  solo  t('iii|>o  di  auo  dominio  <lal  1*H  in  pot, 
fornisce  il  Kivui.  \.i..  .,,.,.,..,>...-in,  Quellm  cit..  vol.  I,  iw^"  XCV 
a  CXXIi. 
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§  4.  Luogotenenza  di  Federico  figlio  terzogenito  del  Re  Pie- 
tro  —  Potestà  attribuite — Registri  di  taie  epoca  perduti. 

Il  Re  Giacomo ,  innanzi  di  recarsi  a  Valenza  per  cingere  la 
corona  del  regno  di  Aragona  nel  129t ,  tenne  un  Pailamento  in 
Messina,  e  nominô  Vicario  del  regno  di  Sicilia  il  fratello  Fede- 
rico,  come  ricorda  il  cronista  Spéciale:  «Rem  Siculis ,  conve- 
nienlibus  ad  eum  syndicis  in  generali  coUoquio ,  patefecit  ;  Fri- 
dericum  fratrem  eius,  tune  dictum  Infantem,  in  regno  Sicilie  Vi- 
carium  sibi  constituit  »  (cap.  17,  éd.  Gregorio  cit.,  pag.  345). 

Da  Messina  parti  Giacomo  il  12  luglio,  e  pervenne  a  Palermo 
e  poi  a  Trapani,  salpando  per  la  Catalogna  a  23  di  quel  mese, 
corne  narra  il  Neocastro,  il  quale  ricorda  con  quanta  manifesta- 
zione  di  affello  Giacomo  nominasse  il  fratello  suo  Vicario  nel- 
r  isola  :  «  Propter  quod  te  super  regimine  Sicilie  constiluo  ,  ut 
Siculos,  prestita  libi  auctoritate,  salubriter  regas»,  e  come  dicesse 
alla  madré  regina  Gostanza  :  «  Eris  super  eos  [Siculos]  veluti  tur- 
ris  fortitudinis  et  arbor  ramosa ,  sub  cuius  umbra  spaciantes 
quiescant»  (cap.  115,  éd.  cit.,  pag.  213). 

11  catalano  Muntaner  è  più  esplicito  nel  rilerire  quanto  fu 
stabilito  nel  Parlamento  di  Messina  da  Giacomo  per  il  governo 
di  Sicilia:  «E  comanals  [ai  Siciliani]  madona  la  regina.  que  la 
guardasen  e  que  la  tenguessen  per  cap  e  per  senyora;  e  axi  raa- 
teix  los  mana,  que  haguessen  per  cap  e  per  major  e  per  senyor, 
axi  com  la  sua  persona,  l'infant  Fraderich,  e  que  faesen  tôt  quant 
ell  manas  e  volgues ,  axi  com  fazien  per  ell  (cap.  175 .  ediz.  A. 
de  BoFARULL,  Barcelona,  18&.),  pag.  333). 

La  potestà  di  Luogotenente  générale  coocessa  al  fratello  Fe- 
derico era  pertanto  simile  a  quella  conferita  a  Giacomo  nel  1283 
dal  Re  Pietro  ,  anzi  puô  affennarsi  che  una  più  sicura  e  vigile 
corrispondenza  intervenisse  tra  il  Re  e  l'Infante  Federico,  la  quale 
sotto  Pietro  I  non  si  ebhe  a  cagione  délie  continue  guerre ,  che 
al  tempo  di  Re  Giacomo  dlminuivano  per  dar  luogo  agli  inlrighi 
diplomatie!. 

Adoperavasi  da  Federico  nella  sua  nuova  dignità  il  titolo  in 
lai  modo  :  «  Fridericus  Infans,  illuslris  régis  Aragonum  et  Sicilie 
domini  fratris  sui  in  regno  Sicilie  generaliter  locumtenens  »,  co- 
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me  8l  ricuva  liui  ciociiinunti,  e  da  (|uellu  di  marzo  120S  per  Ruff- 
(/i«ro  (le  Mililf*,  clKt  rif«'rin'>  innatizi. 

Dalla  Catalogua  il  lit-  (îiacoiiio ,  et«trriUindo  la  Buprema  pre- 
roi^ativa,  «tnanuva  incuwHatitf^nn-iite  onlitii  e  cxiocemioni,  e  H  in- 
viava  aile  pritiiarlfi  autorità  de!  n?K"<»  <li  Sicilia  ,  c  Ira  ««ne  al 
(Jaucdlicrt-  ilei  regiii  ili  Ara^ona  e  Sicilia,  Uiovaniii  da  l'nicida, 
e  di  friMiiKtiito  al  tratcllo  (^oii  queflto  titolu  :  «  Inclito  et  kariM«imo 
tVatrl  Huo  doinptio  Int'atiti  KriMlcrico,  tenenli  in  re^rno  Sicilie  ffti- 
ricralitf>r   lociiiii   hiiiiiii  •    (cfr.   afipressu .    il   iloc    lirl    15  settem* 

.\|)par(>  évident»  dai  regiHtri  di  Uiacomo  clie  1' autorità  délia 
n-(;ina  madré,  dopo  la  tiiorte  del  He  Pielro,  svaniva  iiiiaxi  del 
liitlo  nt'tfli  alYari,  né  |Kiteva  ess<>re  allriinenti.  Si  truvano  infatti 
raraniente  lettere  direlte  alla  repina,  ed  in  una  di  esse,  eon  taie 
indirix/o  :  «  illustr!  <lomine  matri  8ue  domine  GonHtancie,  de!  (gra- 
cia AraKonum  et  Sieilie  rejîine»,  il  He  (liaeomo  a  47  settenibre 
iiSH  (V.  taie  doe.)  raccdmaiidava  Hartolotto  Taf^liavia  |ht  la  eon- 
ceflflione  a  lui  fatta  di  alcune  rendite  délia  Secrezia  di  Palermo, 
e  desiderava  «  ipsum  per  illustrem  Infanteui  Fridericum  etc.  fa- 
vorabililer  et  tn^nigne  IracUire  facialis». 

Neocastko  ci  rende  te^tinionianza  délia  prudenza  e  délia  «iu- 
stizia  deirinfante  Federieo  neiresercizio  del  suo  Vicariato  (eap. 
118,  ed.  cit.,  pajr.  1219).  Ia  fama  ne  giunse  sino  ai  Homani.  ehe 
nel  \'i\)A  elessero  Federieo  a  loro  Senatore;  ma  dis.senlirono  dal 
|v>polo  ^li  Orsiiii  ed  i  Colonna  per  quella  Hcelta,  ed  il  cardinale 
Pielro  ("olotina  annimziava  ai  He  (iiaeomo  «  quml  si  populuH  te- 
iieret  (^apitoliuiii  el  alia  t'ortilieia,  et  vellet  en  tradere  domino  Fre- 
derico,  quod  possel  nejçoeium  ad  flnein  debituin  pervenire»  (cfr. 
FiNKE,  Acta  aragon.  Quelle»  cit.,  vol.  I,  pag.  16  e  seg.).  Non  si 
trova  aleun  eenno  di  laie  fatto  notevoli.^simo  nella  Storia  délia 
citlit  di  lionin  del  (iuKdOHovins.  ed.  Venezia,  1874,  vol.  V,  |»a- 
gina  r)S«»  e  se^f. 

Maneano  per  l'e|HHM  délia  luogolenenzii  di  Federico  in  Sicilia 
(higlio  tiiST)  a  novemhre  liKô)  i  registri  délia  CamuMIeria,  che  ri- 
masero  nelPisolu  e  si  perdettero  nelle  guerre  corne  gli  altri  délia 
luogolenenza  di  (liacomo  (V.  nopra,  pag.  .'16).  Si  ha  précisa  no- 
fizia  nel  liilH  dei  registri  dei  Maestri  Razionali  délia  Magna  Curia 
di  Sicilia,  eoine  ho  rilevato  nella  nienioria  Su  l'iiso  delta  rtgistra- 
eione,  cit.  |Hig.  407). 
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§  5.  Pubblicazioni  spécial!. 

Per  l'epoca  del  regno  di  Giaconio  e  délia  luogotenenza  di  Fe- 
derico occorre  qui  menzionare  : 

MiNiEHi-Riccio  G.  —  Geneaîogia  di  Carlo  II  d' Angid ,  Re  di 
Napoli  (in  Arch.  Stor.  Nap.,  an.  VII,  1882,  pag.  5  e  seg.,  201  e 
segj. 

Starrabba  R.  —  Documenti  riguardanti  l'abdicazione  di  Gia- 
como  II  d'  Aragona  al  trono  di  Sicilia  (1296)  (nell'  Arch.  Stor. 
Sicil.,  an.  Vil,  1883.  pag.  275-293). 

Amari  m.  —  Trattato  stipolato  da  Giacomo  II  di  Aragona  col 
Sultano  d'Egitto  il  29  gennaio  1293  (nelle  Memorie  della  R.  Ac- 
cademia  dei  Lincei.  Série  3*,  vol.  XI,  Roma,  1883,  pag.  423  e  seg. 

La  Mantia  g.  —  Documenti  su  le  relazioni  del  Re  Alfonso  III 
con  la  Sicilia -1285-1291  (neU'Anuari  (1908)  de  l'Institut  d'Estu^ 
dis  catalans.  Barcelona,  1909.  pag.  340  e  seg.).  Contiene  alquante 
nolizie  del  tempo  del  regno  di  Giacomo  in  Sicilia  sino  al  1291. 

FiNKE  E.  —  Acta  aragonensia.  Quellen  sur  deutschen,  italieni- 
schen,franzô8ischen,spa>iisc}ien,  sur  Kirchcn  und  Kulturgeschichte 
ans  der  diplomatischen  Korrespondenz  laymes  II  (1291  - 1327). 
Berlin,  1908,  vol.i  2.  —  Sebbene  non  concerna  il  periodo  del  do- 
minio  di  Giacomo  dal  1285  al  1291,  è  intéressante  taie  pubblica- 
zione  (distribuita  secondo  speciali  malerie  o  regioni)  per  il  tempo 
posteriore,  cioè  dopo  la  successione  di  Giacomo  all'Aragona  nel 
1291  sino  alla  rinunzia  del  regno  di  Sicilia  nel  1295. 

Klupfel  L.  —  Die  àuasere  Politik  Alfonsos  III  von  Aragonien 
(1285-1291).  Mit  einem  Anhang  :  Beitràge  zur  Geschichte  der  in- 
neren  Politik  Alfonsos.  Berlin,  1911-12.  —  L'A.  ricorda  nella  pre- 
fazione,  pag.  VII  :  «Sulla  scorta  di  alcuni  lavori,  che  negli  anni 
piCi  recenti  son  venuti  fuori,  oltre  al  materiale  ancora  inesplorato, 
il  quale  in  parte  da  Mantia  [corr.  G.  La  Mantia]  è  stato  pubbli- 
cato»  [nella  memoria  già  notata]  ecc. 

ROHDE  Hans  e.  —  Der  Kampfum  Sizilien  in  der  lahren  1291- 
1302.  Berlin,  1913.  —Offre  nella  prima  parte,  sinora  pubblicata, 
una  esposizione  délie  vicende  della  lotta  e  della  politica  di  quel 
tempo  sino  a)  1295 ,  giovandosi  spes-so  délie  viete  fonti  e  della 
raccolta  del  Finke  sopra  ricordata. 

BoTET  Y  Sisô  J.  —  Les  monedes  catalanes.  Barcelona,  1909. — 
Nel  vol.  II,  pag.  80-94  sono  inenzionate  le  monete  siciliane  ap- 
partenenti  al  regno  di  Giacomo,  e  si  offre  il  fac-similé  di  altre. 
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i)\  \  vv. 

l.>  '.  novembre  i&,  Miiorc*. 

L' lufntile  Alfonao  di  Aragona  ,  primogenito  del  defitnto  Re 
Pietro  l,  fier  aodiliftfnre  il  ilrsiderio  dei  nuoi  genHori ,  e  procu- 
rare /'  onore  di  suit  frnlello  Infante  Giacotpo ,  promette  nponto' 
neamente,  in  preaenza  di  Ruggiero  Loria,  Ammiraglio  dei  regni 
di  Arngnnn  e  Sicilin,  di  difendeyp  roti  tuile  le  Hiie  forze  il  sud- 
dcllu  fratello  auo  cd  il  regno  di  Sicilia  *  contra  omn»-»  perwinas 
de  mundo».  Promette  altreal  di  confermare  taie  inta  eaplicila  di- 
chiaragionc  appenn  cingerà  la  corotta,  «ciim  ret^ale  sumps^rimu» 
(liadf'nm»,  o  ppr  mngginr  cautela  preatn  nrn  innnijgio  al  fratello 
(iiaroino,  sfrutidn  le  conanelitdini  viyenti  in  Cutaloijnn,  e  spécial' 
mente  in  liarcellona. 

È  in  fin»'  il  spjjfno  di  croce  deirinfanto  Alfonso. 

(Atlo  in  noUir  (iiit^lioimo  Mnrutoni  di  Maiorca). 

Noverinl  univers!  presentem  seriem  inspecturi  quod  nos 
Infans  Alfonsiis  domini  Pétri  inclite  recordacionis  excellen- 
(issirni  rcj^is  Arajjorunn  el  Sicilic,  et  serenissime  domine 
rt'gine  (^onslaneie  eius  uxoris  primogenitus,  v«)lentes  voli- 
vis  niagnificenciis  parentuin  annuere  et  obsecundare,  ut  ex- 
pedil ,  alqiie  decus,  promocionem ,  comoduu»  et  honoreni 
fraternum  ut  propriuin  pros«>(jui,  anipliando  predicta  et  ro- 
l)ur  plonissimo  coiifereiido.  Idcirco  gratuilo  animo  et  spon- 
taneu  volutilate  convenimus  et  proinitlimus  iH>na  fide,  per 
flrmatn  et  solempnein  stipulacionem,  karissimo  Infant!  la- 
cobo  fralr!  nostro,  absent!  taniquam  presenli,  et  vobia  no- 
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bili  Rogerio  de  Loria  Almirallo  noslro  et  dicti  karissimi 
fratris  nostri,  et  eciam  vobis  riotario  infrascripto  tamquam 
publiée  persone,  nomine  et  vice  dicti  fratris  nostri  recipien- 
tibus,  et  pro  ipso  a  nobis  légitime  stipulantibus,  quod  nos 
nostro  corpore  et  avère  ac  toto  posse  et  viribus  nostris 
totisque  gentibus  et  terris  nostris  defendemus  et  iuvabimus 
dictum  Infantem  lacobum  ,  karissimum  fratrem  nostrum  , 
necnon  et  regnum  Sicilie,  principatum  Capue  et  Salerni  et 
ducatum  Apulie,  et  omnes  comitatus ,  iurisdicciones  et  in- 
sulas  predictis  omnibus  et  singulis  adiacentes ,  et  omnia 
alia  bona  et  iura  dicti  karissimi  fratris  nostri  contra  omnes 
personas  de  mundo  cuiuscumque  gradus,  status,  dignitatis, 
sexus  vel  condicionis  existant ,  semper  dum  nobis  fuerit 
vita  comes.  Promittimus  eciam  quod  bec  omnia  et  singula 
supradicta  laudabiftius  et  confirmabimus,  cum  instrumento 
nostre  bulle  dependentis  munimine  roborato ,  statim  cum 
regale  sumpserimus  diadema.  Et  ut  bec  omnia  et  singula 
semper  maiori  gaudeant  firmitate,  et  omnis  dubitacio  inde 
reraoveatur,  promictimus  predicta  omnia  et  singula  semper 
rata,  grata  et  firma  habere,  tenere,  actendere  et  complere. 
Sic  Deus  nos  adiuvet  et  eius  sancta  quatuor  Evangelia  co- 
ram  nobis  posita ,  et  a  nostris  manibus  tacta  corporaliter 
et  iurata.  Et  ad  cautelam  omnium  predictorum  et  singulo- 
rum  habendam,  scienter  et  consulte  facimus  vobis  iam  dicto 
nobili  Rogerio  de  Loria,  nomine  et  vice  dicti  carissimi  fra- 
tris nostri  ,  homagium  ore  et  manibus  ad  consueludinem 
Catalonie ,  et  secundum  usaticos  Barchinone  de  omnibus 
et  singulis  supradictis.  Actum  est  hoc  in  Maiorica  septimo 
calendas  decembris  anno  ab  incarnacione  domini  millesimo 
GC'  LXXX"  quinto. 

Signum  )$<  Infantis  Alfonsi  domini  Pétri  inclite  recorda- 
tionis  régis  Aragonum  primogeniti  appositum  hic  per  ma- 
num  Pétri  Marchisii  notarii  nostri,  loco,  die  et  anno  prefi- 
xis,  et  ad  maiorem  cautelam  huic  instrumento  sigillum  no- 
strum apponi  fecimus  per  eumdem. 

Testes  huius  rei  sunt  Conradus  Lancea,  Blasius  Exemini 
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dfi  Afffirbft ,  PetruH  Oarcie  de  Noç,  Albortus  de  Mediona , 
l'etrus  d(!  Libiuno,  HoliMiKurius  de  (^astilione  Awiessor  Cu- 
rie Maioricc  cl  l'etrus  MurrluHii  dicti  domirii  Infanlis  no- 
tariuB. 

Si^riiirii  Giiillciini  Moratoni  iiotarii  pii|)lici  Maiorice  et 
Curio  (>iiisd(>tn  ,  qui  uiatidato  dicti  dotiiiiii  Infaritis  Alforisi 
hoc  scripsit  et  clausit  die  et  atuio  prefixiH. 

Dal  reg.  «.')  del  Ht;  AlforiHO  II  a  fol.  07  n*dl'  Arch.  Cor.  di 
AruK.  in  liairt'llonu.  Maiica  quivi  la  data,  |M-r(li«'-  i  I  foglio  è  tar- 
lato  in  (|iic!ia  |iarte  *>  reHtaiirato,  «>«1  offre  c{iial<-lie  oinissione  vertto 
la  flDe. 

Il  tesfo  Hi  trova  pur»;  inwrilo  n<^l  fransunto  fatto  et4i>(7uire  in 
Mt*s!»ina  a  IS  fehhraio  li287  dal  (Ijjnct'lliero  del  re^no  (îiovanni  da 
Pnxida,  p  nella  conft'rnia  del  t  aj^osto  li87  Tatta  dal  Hc  Alfonso, 
tra  le  per^iramene  di  Alfonm>  Il  ,  a!  n.  1:29  e  Uyi  del  medettimo 
Archivio  di  Manellona  (cfr.  apprens*»  [ht  lali  dm-utnenli). 

Cahini,  on  Arch.  e  le  Ilihl.  vol.  Il,  pag.  dU)  tU\  sollanlo  un 
brève  sunto  dei  due  docutnenti  trascritti  nellv  pergamene  citale, 
e  chiania  impropriatnentc  nrrittitra  il  documcnto  del  Re  Alfonso 
por  la  promcssji  di  difendere  (Jiaromo. 

l'ulihliiato  da  me  |M>r  la  prima  voila  nella  memoria  cit.  Do- 
cumenti  au  le  relazioni  del  Re  Alfonso  III  di  Aragona  con  la 
Sicilia  iiwU'Auiinri  r/.W.S)  dp  l'htMilut  d'RsUtdift  catalans.  Bar- 
eehma,  ISKKI)  pag.  Ml,  dm:  111. 

I!  documente,  oltre  l'antica  e  pre<Mfla  menzione  data  dai  Su- 
HITA  nel  secolo  XVI  {Anales  de  Aragon,  lib.  IV,  cap.  75).  fu  ri- 
cordalo  da  Antonio  de  Mokaiuh.i.  nella  Historia  rritica  de  Cala- 
litiïa  cit.  t.  m  (IHTC))  pag.  ;"»;«).  Amahi.  î>*  ediz.  vol.  II,  pag.  UiT» 
ne  fa  cenno  8ul  sunto  dato  da  Carini. 

Ho  ciedtito  utile  di  ripro«lurne  il  festo  \m't  V  im|>ortanza  chc 
esso  ha  per  la  notizia  degli  avvenimcnti  dell'  inizio  del  nuovo 
regno  di  Giacomo.  Questo  e  gli  altri  due  documenti  délia  ste^sa 
data  (2.'»  novembre)  si  riferiscono  infalli  alla  reciproca  dichiara- 
zione  dei  due  fratelli  di  difendersi  e  di  preslarni  omaggio.  Of- 
frono  la  data  di  .Maiorca.  |)ercliè  l'Inlante  .Mfonso  diinoravn  al- 
lora  in  «pielTisola  da  lui  a.<<8ediata.  e.x.sendosi  allontanato  da  Vil- 
lafranca  pochi  giorni  innanzi  la  morte  del  Re  Pietn»,  corne  narra 
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MuNTANER  (cap.  143,  ediz.  Buchon,  Chroniques  cit.  pag.  362).  II 
preambolo  di  queslo  documento  è  in  parte  conforme  aU'altro  del 
2  novembre  per  la  rinunzia  fatta  da  Alfonso  di  ogni  pretesa  sul 
regno  di  .Sicilia  (V^  sopra,  doc.  n.  CXI). 

È  degno  di  nota  il  ricordo  dell'  omaggio  prestato  seconde  le 
consuetudini  di  Catalogua  e  Barcellona ,  come  fu  eseguito  pure 
dal  Loria  (cfr.  appresso,  doc.  GXXXVII).  Riesce  qui  indispensa- 
bile  il  dare  un  cenno  di  quelle  leggi  che  erano  richiamate  in  vi- 
gore  in  occasioni  solenni,  anco  in  tempi  posteriori  in  Sicilia,  ma 
che  appare  non  esser  ben  conosciute  nell'isola,  ne  da  Francesco 
Testa  nell'  ediz.  Capitula  Regni  Siciliae  (Panormi,  1741  ,  t.  I , 
pag.  49),  poichè  cita  sollanto  l'opéra  di  Calderô,  Decis.  Catalon. 

Tralascio  di  notare  i  manoscritti  esistenti ,  dei  quali  alcuno 
trovasi  pure  in  Sicilia  (Bibl.  Naz.  Palermo  ,  ms.  sec.  XVI ,  se- 
gnato  X,  2).  Il  lesto  délie  Costituzioni  di  Catalogua,  che  hanno 
inizio  dal  secolo  XII  e  propriamente  dal  regno  di  Alfonso  I  di 
Aragona  in  poi,  fu  (per  ordine  del  Re  Ferdinaudo  I  di  Castiglia 
nel  1413)  raccolto  e  diviso  in  dieci  libri  ,  e  venue  stampato  in 
Barcellona  la  prima  volta  nel  1495 ,  e  riprodotto  poi  uel  1588 , 
nel  1704  e  nel  1909. 

Brunet,  Manuel  du  Libraire,  Paris,  1861,  vol.  II,  pag.  239, 
affermava  che  la  prima  edizione  délie  Costituzioni  di  Catalogua 
fosse  posleriore  al  mese  di  oltobre  1481,  poichè  vi  si  Irova  rife- 
rito  il  testo  di  una  prammatica  di  quell'  auno  e  manca  in  fine 
del  volume  la  data,  la  quale  non  esiste  nemmeno  negli  esemplari 
conservati  in  Barcellona  nell'Archivio  délia  Corona  d'Aragona , 
in  quello  ûeW Ayuntamiento  (Municipio)  e  nella  Biblioteca  dell'U- 
niversità. 

Vito  La  MANTtA  nella  memoria  Su  i  libri  rari  del  secolo  XV 
esistenti  nella  Biblioteca  Lucchesiana  di  Girgenti,  pubblicata  in 
Bologna  nella  rivista  II  Propugnatore  (vol.  XIV,  1881,  pag.  153 
e  seg.),  avendo  esaminato  l'esemplare  délie  Costituzioni  conser- 
vato  in  Girgenti,  rilevô  la  vera  data  di  quella  edizione  principe, 
apposta  in  fine  del  foglio  CCCXLII,  cou  queste  parole  :  La  pré- 
sent obra  es  stada  stampada  en  la  insigne  Ciutat  de  Barçalona. 
Et  acabada  a  XX  del  mes  de  Febrer  any  Mil.  CCCC.LXXXXV. 

Haebler,  Bibliografia  Iberica  del  siglo  XV,  Leipzig  1903,  pa- 
gina 316,  rinveniva  poi  quella  data  in  altro  esemplare  posto  in 
vendit  a  a  Parigi  presso  la  libreria  Maisonneuve  nel  1894.  Egli  ri- 
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liene  (•.>!«,  eHfwndo  morto  il  tipt^raro  durutite  la  Htampa  d«ll<   i^^ 
Hlituziotii,  Hj  ap{H)M!  la  data  (lnal<!  wiltunUi  en  pocoa  ejfmplarea. 

(ili  IIhuIM  di  Itorcellona ,  che  rimoiilano  al  t()08,  venner»  in 
lucc  dapprima,  8ul  U>Hto  lrad«)tto  in  «atalano  ,  nell'  «lizione  d«-l 
145).'»  di'llf  CoHtitiizioni.  Nel  VM  lu  piii)lilicato  1' ori«inal)-  N-slo 
lalino  col  lilolo  Antiquiorea  Unrchinonetmium  legea,  quaa  rulytta 
UHalicoM  np/wlliil.  Allrt;  tHliziorii  d«l  IchIo,  MHrorido  la  lezioiif  di 
vari  inaïKiHcriUi  ,  «ITroiio  (jikal'O  ,  Kaaui  aur  i  Uialolre  du  droit 
françaia  nu  moyen  Age.  l'ariH,  184<J,  l.  Il,  (««.  44kVri(»l>;  ilKLrKeRlcii. 
KnlniehuMtj  uud  (leiirhichle  dea  WeatgoUtenrerhla.  ikrlin  ,  IfCjH , 
img.  ■i-2'J-Ut'i;  t;  Mauh:h.m,.\i<  «!  MANHiyifK,  Nialoiiu  de  la  legiala- 
cion  de  KapuAu.  Madrid,  HMu],  t.  VII,  pa^.  iJri-'i?».  Nt-I  |H9tt  pt-r 
cura  dt'lla  li.  Academia  de  la  Iliatoria  di  Madrid  fu  riprodotlo 
qiu'l  It'slo  in  Une  del  t.  I  drljc  Curîi-a  de  lua  atttiguoa  reijnua  d« 
Aragon,  y  de    Vulencia  y  principatio  de  CatahtAa  (Appcndiu;  11). 

S|>«(!iali  notizie  storiche  u  giiiridictie  8U  gli  Uaalici  furniscono 
Kii  aulori  8<»pra  indicali ,  ed  inollre  Fickkr  ,  Ueber  die  Uaalici 
Barchinounv  und  dercn  Znaammenhang  mil  den  Exceplionea  le- 
gnm  liomuuiirnm,  lniisl)riicli,  1HM<i,  Antequera  ,  Iliatoria  de  lu 
legialacion  eapafiola.  Madrid,  1W>5,  |)ag.  !iU<i  e  seg.,  Balari,  Ori- 
ginca  hiatoricoa  de  CalaluAa.  H.ircolona  ,  IWH»,  \m^.  415  e  seg., 
I)k  IIinojusa,  Kl  régimen  aetloriol  >•  lu  cueation  agraria  en  Ca- 
lalttna.  Madrid,   UtUT). 

(Iahini.  Gli  Arch.  e  le  Bittl.,  vol.  1,  |)ag.  i8,  afTermo  erronea- 
inenlc  lu-l  1HH4  pcr  ^li  Usalici  «■  le  Costiluzioni  di  CjitaloRna  vhv  : 
«  (|luwlop«'ra  servi  di  nuxlcllo  «i  codici  mariltimi  délie  altre  na- 
eioHi».  Ck>rir()ndvva  cosl  le  leggi  e  consuc'tudini  di  (^ulalogna  œn 
la  (;t'lfbrf  raccDlla  ili'jlo  legj^i  del  (lonsolalo  dfl  .Man* ,  che  non 
hanno  akun  rifcriincnlo  con  le  (.k)stiluzioni  di  (kitali>Kna. 

Sembra  evidenle  che  i  capitoli  |H'r  l'omaggio  *^  giuramenlo  da 
prestarsi  ,  accennati  in  questo  d(K-umentu  di  Alfonso,  «iano  il 
cap.  :i:)  del  lih.  IV,  lit.  il  dclle  Conatilationea  di  Calalogna,  ed 
il  ca|>.  S'-I  degli   IJaatici  di  Marcellona. 

Il  HfKiio  di  croce  fu  apposto  nell'originale,  per  volere  dell'ln- 
fatite  AU'onso,  dal  iiotaro  l'ielro  Marchese,  conie  è  espn-s-xainente 
indicato.  Il  lie  Allontio  |)(>i  a  15  mar/o  X'^M  (in  adempiinento 
délia  promessa  falta)  ordinava  che  fo8s<>  pagata  a  Kernanlu  de 
Sarriuno  la  Homma  di  cimiuantamila  soldi  mutuali  per  le  spe^e 
dell'invio  di  snidati  per  difesii    del  He  Ciiacx)nio.   Ho  pubhlicatn 

(i.    IjA   Mantia        Vitil.  ilif)!.  iirag.  18 


(1285)  —  274  — 

nelV Antuiri  cit.,  pag.  349  al  n.°  V  il  documento  suddetlo  del  15 
marzo. 

Per  allre  notizie  si  veda  quivi,  a  pag.  341. 


OXXXVI. 

1285.  novembre  25,  Maiorca. 

L'Infante  Alfonao  di  Aragona  nomina  V Ammiraglio  Ruggiero 
Loria  suo  procuratore  per  ricevere  dairinfante  Giacomo,  quando 
cingerà  la  corona,  o  prima,  «  cum  sumpserit  dyadeina  regale  vel 
antea  »  il  giuramenlo  di  difendere  il  siiddetto  Alfonso  ed  il  regno 
di  Aragona,  anco  per  nuove  conquiste  contro  i  CriMiani  od  i  Sa- 
raceni.  Vuole  pertanto  che  il  Loria  richieda  da  Giacomo  le  eau- 
tele  e  sicttrtà  in  modo  conforme  ail' atto  dello  stesso  giorno  del 
medesimo  Alfonso  in  favore  di  Giacomo  (V.  doc.  précédente),  il 
quale  dovrà  rilasciare  altro  atto  simile  con  sigillo  pendente  circa 
la  cessione  dei  regni  (cfr.  doc.  n.  CXI). 

È  in  fine  il  segno  di  croce  dell'lnfante  Alfonso. 

fAtto  in  notar  Guglielmo  Moratoni  di  Maiorca). 

Noverint  universi  presentem  seriem  inspecturi  quod  nos 
Infans  Alfonsus,  doraini  Pétri  inclite  recordacionis  exceilen- 
tissimi  Aragonum  et  Sicilie  régis,  e1  serenissime  domine  re- 
girie  Gonstancie  eius  uxoris  primogenitus,  cum  hoc  presenti 
publico  instrumento  utili  et  firmiter  valituro  scienter  et 
consulte  facimus ,  constituimus  et  ordinamus  vos  nobilerti 
Rogerium  de  Loria  Almirallum  nostrum  maris  et  terre,  pre- 
sentem et  recipientem ,  certum  et  specialem  procuratorem 
nostrum  ad  petendum,  demandandum  et  recipiendum,  pro 
nobis  et  nomine  nostro,  ab  Infante  lacobo  karissimo  fratre 
nostro,  oum  idem  frater  noster  sumpserit  dyadema  regale 
vel  antea,  iuramentura  ad  sancta  quatuor  Dei  Evangelia , 
et  homagium  ore  et  manibus  ad  consuetudinem  Catalonie 
et  secundum  usaticos  Barchinone ,  quod  ipse  karissimus 
frater  noster  suo  corpore  et  avère  ac  toto  posse  et  viribus 
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Muis  t()tis(|u(!  rohiKs,  K(-''it>l)ti^  et  I(>rri8  suis  defendet  et  iu- 
vabil  ri()8  et  omnes  gentes  rumlraH  et  ret^nurn  Arai^onum , 
Maiorir*'  «t  Valniicic  fit  coinitatiini  Barchinone ,  l't  omncH 
alioH  coiiiitatiiH  ri  iurJHdiccioiicH  iioslraM,  ni  oiiines  iiisuluM 
[)ri!dicti8  otnriibuH  et  singulis  adjacentes,  et  omnia  alla  bnna, 
reH  et  iura  riostra  preseiicia  paritcr  et  futura,  contra  omiieK 
et  sin^Milas  personas  de  inuridn  ciiitiseumque  (fradus,  statuK, 
dignitutis,  sexus  vel  coiidiciotiis  exiHlanl,  semper  dum  Kihi 
fuerit  vita  cornes,  et  qund  idem  frater  tiusler,  semper  dum 
vixcrit,  iuvabit  tio8  muo  curpore  et  avère  ac  toto  pleno  posse 
lolisqiie  rebua,  viribus,  terris  et  K^^nlibiis  suis  per  mare  et 
terra/n  et  alla  (pielibel  loca  inuridi  et  (petites  nostra.s  ad  r^- 
pienduin  ,  ad(|uirendum  .  lucranduiii ,  batHMidum  et  adqui- 
standum  re^^nutn  et  rei^na,  comitatus  et  quasiibet  alias  ter- 
ras,  provincias  et  insulas ,  castra,  iuredicciones  et  omnia 
aiia  (|u<-lib<tt  bnna  et  iura  tarn  C'hristiarinruiii,  qunin  Sarra- 
ceuorurii ,  (|ue  u  (|uil)uscutiique  personis  nos  quocuinque 
modo  capere,  habere,  adquirere  seu  ad(|uistare  voluerimus 
ad  tolam  tiostram  liberam  voluntatem..  Constituimus  \\i\iur 
vos  dicfuii)  nobilein  Ho^reriuiu  de  Loria  procuralorem  no- 
struni  ad  petonduin  et  recipieiidum  ab  eodem  icarissimo 
fratre  tiostro  omnos  alias  caucioiies  seu  securitates,  tirmas 
convenciones  et  pacta,  super  quibus  et  de  qui  bus  nos  eidem 
karissimo  fratri  nostro,  vobis  presentibus,  fecimus.  et  con- 
cessimiis  |)ublicnm  itistrumeiiUim,  faclum  per  manum  Guil- 
leliiii  Moruluiii  iiotarii  publirj  Maiorice  et  Curie  eiusdem 
sub  die  et  anno  infrascriptis.  Ita  quod  dictus  frater  noster 
(lobis  faciat  de  predictis  instruirentura ,  sue  bulle  depen- 
deiitis  iniiiiiiruiie  ntboratuiii ,  et  ad  peteridum  ,  deinatidati- 
duin  el  recipiendum  ah  eodem  karissimo  fratre  nostro  si- 
inile  instruinentutii  «lilTinicionis  et  cessionis  de  regnis  et  de 
alijs  terris  nostris,  prout  fecimus  et  concessimus  nos  eidem. 
Constituimus  irisuper  vos  procuralorem  nosirum  ail  facien- 
dum,  exercendiim  et  expediendum  cum  di»-to  karissimo  fra- 
tre nostro  in  predictis  et  circa  predicta  omnia  alia  gênera 
liter,  que  necessaria  fuerint  in  premissis.  Nos  enim  corai- 
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tentes  et  cedentes  vobis  in  hiis,  procuratorio  nomine,  loca, 
iura,  vices  et  acciones  nostras,  promittimus  vobis  et  etiam 
subscripto  notario,  nomine  et  vice  dicti  fratris  nostri  reci- 
pientibus,  et  eidem  fratri  nostro  absenti  tamquam  presenti, 
nos  ratum,  gratum  et  firmum  perpetuo  habituros  et  obser- 
vaturos,  ulloque  tempore  revocabimus  quicquid  in  predictis 
et  circa  predicta  per  vos  processum  et  actum  fuerit  sive 
gestum.  Sic  Deus  nos  adiuvet  et  eius  sancta  quatuor  Evan- 
gelia,  coram  nobis  posita  et  a  nostri  manibus  tacta  corpo- 
raliter  et  iurata.  Actum  est  hoc  in  Maioricis  septimo  kalen- 
das  decembris,  anno  ab  incarnacione  domini  miilesimo  CC° 
LXXX»  quinto. 

Signum  ^  Infantis  Alfonsi,  domini  Pétri  inclite  recorda- 
cionis  régis  Aragonum  primogeniti,  appositum  hic  per  ma- 
nura  Pétri  Marchisii  notarii  nostri,  loco,  die  et  anno  prefixis, 
et  ad  niaiorem  cauteiam  huic  instrumente  sigilium  nostrum 
apponi  fecimus  per  eundem. 

Testes  huius  rei  sunt  Cotiradus  Lancée ,  Blasius  Exi- 
meni  de  Agerbe,  Petrus  Garcie  de  Noç,  Arbertus  de  Medio- 
na,  Petrus  de  Libiano,  Berengarius  de  Castilione  Assessor 
in  Curia  Maiorice  et  Petrus  Marchisii  dicti  domini  Infantis 
notarius. 

Signum  Guiilerrai  Moratoni  notarii  publici  Maiorice  et 
curie  eiusdem,  qui  de  mandato  dicti  domini  Infantis  Aifonsi 
hoc  scripsit  et  clausil  die  et  anno  prefixis. 

Dalla  perg.  di  n.  130  del  Re  Alfonso  II ,  nell'  Arch.  Cor.  di 
Arag.  in  Barcellona  ,  la  quale  pergaaiena  contlene  il  transunto 
eseguito  a  Messina  a  18  febbraio  l!287  per  ordine  del  Gancelliere 
del  regno  Giovanni  da  Procida. 

Carin),  GH  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  211  offre  un  sunto 
ricavato  dalla  suddetta  pergamena  di  inserzione  del  docuinento; 
ma  inesattamente  rileva  :  «  che  aiuterà  il  fratello  [Alfonso]  nel 
difendere  il  regno  »,  mentre  il  testo  ha  in  modo  chiaro  defendet 
et  iuvabit  nos. 

Pubblicato  da  me  per  la  prima  volta  nella  memoria  cit.  Do- 
cumenti  su  le  relazioni  del  Be  Alfonso  III  d'  Aragona  (nell'  A- 
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mutri  (lUOH)  \m\f.  .'UH,  «lor.  IV).  Ne  ri  porto  qui  il  testo  per  »»»• 
uene  miKlior*^!  intima  iii  Ilalia. 

Antonio  Hokahi'i.i.  mlla  Hiat.  de  CalaluHa  cit.,  t.  III.  p.  539 
(t  511  nui  fur«  nci  tN7(S  eHpIicilo  ricordo  di  que»ti  due  docuœeoti, 
(ii'pionivii  (corne  ho  dftto  nell'  Anuari)  che  non  foHHtjro  noU  ad 
Amahi,  ed  ugi^lungeva  :  «  lo  qii)<  no  (;h  (iHlruAo  ,  |K>r  no  habenie 
tornado  la  |>cna  de  vJHitar  nuenlros  arclilvoH*. 

{')  anche  <|tii  ripclnlo  1' ohhlit^o  ilell' omai^tfio  dérivante  dalle 
consuoltiilini  di  (Jutalognu.  I  tcHtinionl  indicati  in  fine  Hono  gli 
Blessi  che  Inlervengouo  nel  pn-ci^huite  e  nel  (Kmteriore  documente. 
Per  varl  Ira  eHsi  hI  ha  noli/ia  nci  rcKistri  «ici  He  Pietro.  (lorrado 
liancia  è  il  notlHHimo  ghihcliino  c  parente  ilclla  regina  (>>8taoza 
(Amahi,  S)*  cd.,  vol.  I,  \\a^.  141).  Il  Hegno  di  cro<!e,  apposto  per 
parle  deU'infanle  Alfonso,  contenevaHi  aell'oriKinaie  iiergamena. 
In  adciiipiiiiciito  (Il  (pianto  Alt'onso  c8|K)neva  in  que^l'atto,  l'Ani- 
iiiiraglio  Loria  proiiicllcva  a  lui  iicllo  hU-hmi  i^iorno  di  Tantene 
coiiHegnare  altro  Hiniile  di  dichiarazionc  di  diTcsa  da  parte  di  (îia- 
como  (V.  doc.  Hcguenle).  Co.stui,  divenuto  Itc,  Bo<ldi8raceva  il  de- 
siderio  dol  rralcllo  Alfon.so,  emanando  in  l'alerruo  a  12  febbraio 
\Wi\  l'alto  richicHlo  (cfr.  dw..  n.  CXXXIX). 


OXXXVII. 

l!28&,  novembre  25,  Maiorca. 

L'Atnmiraglio  Ruggiero  Ijoria  promette  ail  Infante  Alfonao  di 
Aragonn  di  fnrgli  prratare  dal  fralellu  Giticomo,  aucceêsore  ed 
erede  dd  lie  l'if  Ira  nel  regno  di  Sicilia  ,  il  giuram«nto  per  la 
difeaa  dei  regni  appnrtenenti  al  medeaimo  Alfonao,  e  eke  entrera 
di  fnre  npporre  nelVnltn  le  canlrle  e  aicurtà  ronformi,  e  di  non 
conArgnnre  cidsrnno  dei  due  ntli  emannti  da  Alfonao,  cioè  il  pri- 
mo per  ceaaione  dei  regno  di  Sicilia  e  l'altro  i>er  la  difeaa,  pri- 
ma che  (riacomo  non  ne  preaenti  nltro  conaimile  da  parte  di  lui. 

h  in  fine  il  scgno  di  crocc  di  Muggicro  Ijoria. 

(Alto  in  iiolar  (iiiiriicltiio  Moraloni  di  MaiorcaK 

Novciiiil  iiiii\cisi  i|uiiii  nos  liol^'criiis  «le  l.uria  coiiveni- 
uius  (>t   proniitlimus   Ixwia   lidc   vohis  illuslrissimu   domino 
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Infanti  Alfonso,  domini  Pétri  inclite  recordacionis  régis  A- 
ragouum  et  Sicilie  primogenilo ,  nos  factures  et  curaturos 
quod  dominus  Infans  lacobus,  frater  vester,  filius,  succes- 
sor  et  hères  dicti  domini  régis  in  regno  Sicilie,  faciet  iura- 
mentutn  ad  sancta  Dei  evangelia ,  et  instrumentum  publi 
cum,  sua  bulla  sigillatum,  et  prestabit.  nobis  homagiura  no- 
mine  vestro,  secundum  consuetudinem  Cathalonie  et  usati- 
cos  Barchinone,  quod  suo  proprio  corpore  et  avère  totisque 
gentibus,  terris,  posse  et  viribus  suis,  semper  dura  sibi  vita 
comes  fuerit ,  iuvabit  et  detendet  vos  et  gentes  vestras  et 
regnum  Aragonura,  Maiorice  et  Valencie,  comitatura  Barchi- 
none ceterasque  terras  et  iurisdiciones,  comitatus ,  iura  et 
bona  vestra  contra  omnes  personas  de  mundo ,  cuiuscum- 
que  gradus,  status,  dignitatis,  sexus  vel  condicionis  existant, 
et  ad  adquirendura  etiam  capiendum  ,  habendum  ,  lucran- 
dum  et  adquistandum  régna,  comitatus,  insulas,  provincias 
ceterasque  terras,  iura  et  iurisdiciones  tara  Christianorum 
quam  Sarracenorum,  a  quibuscumque  personis  vos  capere, 
adquirere  sive  adquistare  vel  liabere  voiueritis.  Promittimus 
etiam  nos  facturos  et  curaturos  cum  eodem  domino  fratre 
vestro  quod  ipse  kudabit,  concedet  et  approbabit  vobis 
omnes  ahas  condiciones,  securitates,  cauciones  et  pacta  con- 
tentas in  quodam  foHo  papireo  per  alphabetum  diviso,  quod 
vos  nobis  in  presenti  tradidistis.  Promittimus  insuper  vo- 
bis quod  nos ,  per  nos  vel  aliam  interpositam  personam  , 
extraneam  vel  privatam,  non  trademus,  dabimus  vel  delibe- 
rabimus  iamdicto  fratri  vestro  vel  alii  nomine  ipsius  instru- 
mentum difflnicionis  et  cessionis,  quod  vos  nobis  in  presenti 
tradidistis,  et  eidem  fratri  vestro  concessistis  de  regno  Si- 
ciHe,  principatus  Gapue  et  Salerni  et  ducatu  Apulie  et  de 
aliis  contentis  in  instrumento  predicto ,  nec  instrumentum 
etiam  quod  vos  iamdicto  fratri  vestro  fecistis  et  concessi- 
stis de  defendendo  et  iuvando  ipsum  et  regnum  Sicilie . 
principatum  Gapue  et  Salerni  et  ducatum  Apulie  et  omnes 
alias  terras  et  insulas  dictis  terris  adiacentes,  et  sibi  perti- 
nentes ex  donatione  dicti  domini  régis  patris  vestri,  quous- 
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que  flicliiH  (IriiniriiiH  Facohus  fralor  vpstor  feceril  nobin  hc>- 
iiiUKintii  rKuiiitic  veulro  et  sacrameiiluin  (Je  predicli.s  nnitii- 
l)us  ol)s<;rvan(JiH  per  «um,  et  feceril  iiide  (leri  itmtrumetiluin 
Ixjllutuni  sua  bullu,  quod  pcnes  no8  teneamuH  et  teiiebimuit 
anle  IraditintxMri  dictorum  veslroruni  iiistrumcnloruiii,  boc 
modd  vidfilicfH  ({uod  ipso  doitiido  Irifanlo  lacubo  tradi-nte 
tiohis  ioco  vfslri  inslrurnentmii  diniiiitiuniM  vel  paccioriis 
prodicte,  ti08  teneamur  sibi  tradere  et  reittituere  «iioile  in- 
strutiienlum  de  veslri»,  et  alterum  retinere  et  pênes  vos  re- 
ducere ,  nisi  ipso  doininus  frator  vesler  faceret  illud  i«lem. 
FA  pro  prodiclis  coiiiplendis  et  observatidi»  Tacimus  iiide 
vobis  homagium  ore  et  manibus,  sccunduiu  con.suetudinern 
Catlialoiiiu  et  usaticos  Barcbinoiic.  Kt  bec  omnia  el  singula 
iuraimis  pcr  Doum  el  oiiis  sancta  quatuor  Kvanj<elia  mani- 
bus iiostris  propriis  lacta  aclemlere  el  coniplere.  Aclum  est 
boc  in  Muiorica,  seplimo  kaleiiilas  deceinbris,  anno  doinini 
millcsinio  CC  octuagesimo  quinlo. 

Sigmirn  >^  Rotj^erii  de  Loria  predicU,  qui  bec  laudamus, 
iuramus  et  linnanius. 

Testes  liuius  roi  sunt  Corradus  Lancée,  Blasius  Exemini 
de  Agerbe ,  Petrus  Garcie  de  Noç ,  Arbertus  (le  Mediona , 
l'elrus  de  Libiano,  Berengarius  de  Caslilione  Assessor  Cu- 
rie Maiorice,  et  Petrus  Marcljisii  doinini   Iiifantis  notarius. 

Signuni  Guillernu  Moraloni  notarii  |)ublici  Maiorice.  qui 
bec  acribi  focil  et  clausit  die  et  anno  (juo  supra. 

D.ilia  perjJT.  »ii  n.  15  (tel  regnu  di  Aliunsu  11,  oeU'Arch.  Cor. 
Arag.  in  Hureeilouu. 

Carini,  ou  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  |Mig.  i08  ne  dà  il  sunto; 
[te.rxi  dicc  tinproprianiente  «  con  obhligo  di  aiuturlo  [AironHo]  nella 
(lifesa  (iel  rej^no».  remiendo  meno  eliiaro  il  sriiso  del  lento. 

Sono  iUyiù  di  nota  in  ([ue-'^tu  pre^evole  dm'umenlo  le  espre»- 
sioni  di  «  successor  el  hère»  dicli  doinini  régis  (Pelri)  in  regno 
Sieiiie»  per  (îiaconio.  il  riconi»)  del  fojjlio  cartaeeo  (fiapireo)  dl- 
viso  per  letliie  d'ailalwlo.  e  CDiileiienle  la  eopia  «le!  doi'ntuenlo 
riguuniante  la  difesa  del  regno,  ed  altresi  il  grande  ris«>rlM),  che 
ern  iin|M>Hto  al  l/oriu,  di  non  esihire  i  due  dcM'umeiiti  di  Alfonso 
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se  prima  non  fossero  slatl  consegnati  gli  altri  simili  da  Giacomo, 
«  quousque.  .  .  fecerit  nobis  homagium  »  ecc. 

Le  parole  instrumentum  diffinitionia  (adoperate  in  questo  e  nel 
précédente  documento)  per  la  cessione  del  regno  di  Sicilia  fatta 
da  Alfonso  a  Giacomo  a  2  novembre  1285  (cfr.  doc.  CXI)  provano 
che  quel  documento  era  destinato  a  togliere  ogni  controversia 
(diffimtio)  per  la  successione  di  Giacomo. 

È  qui  pure  menzionato  per  Loria  l'omaggio,  come  viene  usato 
nella  Catalogna.  Il  segno  di  croce  apposto  dall'  ammiraglio  di- 
moslra  che  egli,  probabilmente  per  1'  alta  dignità ,  sia  stato  di- 
spensato  dal  sottoscrivere. 


CXXXVIII. 

1286,  febbraio  5,  indizione  14*,  Palermo. 

Goalitueioni  emanate  dal  Re  Giacomo,  per  il  pacifico  stato  del 
regno  ,  nella  snlennità  délia  sua  coronazione  in  Palermo  a  2  feb- 
braio ,  e  pubblicate  nel  Parlamento  générale  allora  tenuto  nella 
stessa  città. 

Il  Re  dichiara  nel  preambolo  che  è  suo  intendimento,  nell'ap- 
provare  tali  coslitnzioni,  di  procurare  Vincremento  délia  monar- 
chia,  che  si  rafforza  *  (juando  nulla  est  voluntatum  dissensio  do- 
mini  ad  subiectos»,  ed  altresi  quando  le  aspirazioni  dei  nobili  e 
del  popolo  (tam  nobilium  quam  populorum  affectio)  siano  concor- 
di  nel  promuovere  la  potenza  del  sovrano. 

Sono  distribuite  le  Costitmioni  in  43  capitoli  ,  secondo  V  an- 
tica  distinzione ,  la  quale  dériva  dai  manoscritti. 

Le  rubriche  dei  varî  capitoli  sono  queste  : 

(I.  De  manutenendis  ecclesiis  ecclesiaslicisque  personis.  et  bo- 
nis ipsorum  manutenendis  et  defendendis]. 

[11] -VI.  De  non  inifmnendis  coUectis  in  regno  Sicilie,  nisi  in 
quatuor  casibus  infrascriptis. 

VII.  Quantum  pro  quolibet  predictorum  casuum  sit  exigen- 
dum. 

VIII.  De  non  exigendo  mutuum  per  dominuin  regem,  vel  eius 
officiales,  a  regniculis ,  et  de  pena  officialium  mutuum  exigen- 
cium  quoquo  modo. 
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IX.  \)e  proliihita  ilonacione  demanii  per  doniinum  regem  vel 

X.  I)«  prohibitn  frequenti  mutaciuiie  tnunete.  et  ea  aemel  taa- 
tum  in  vita  dumini  noHtri  rcyi»  in  n^no  curlenda,  et  aliis  ca- 
piliiIlH. 

Xi.  (jiioil  non  lireut  uiicui  oniriaii  uiiquoH  itivitoh  .l-,  .  .  jua 
olllcia  (leputare,  et  de  ceteriH  aiiiH  capituiiH. 

XII.  De  non  conipeliendin  liuminiiaiH  univfrxitattini  |mt  ofll- 
cial«H  Ciirio  ad  cuNtotliarn  «'aptivomm. 

XIII.  De  non  coKetidis  iiiiivei-HilatiimH  ad  inictenduni  Hub  ea- 
rum  ex|)enHiH  pecuniain  ad  reKiam  Curiam. 

XIV.  QuikI  coriiitfs,  bjH-oncs,  liistitiarii  aliiqiif  ofUciales  Curie, 
ludire.s,  noUiiii  et  aiil  faniiiiare.s  eorum  al)  uiiiverMitjitit)Uh  t«rrra- 
rum  pro  parle  universitaliini  ipMirutn,  aliqua  ralione,  o«-eaHione 
vel  eausa,  xenia.  ()ecuniale  servicium.  ewiilenta  et  |H)ruienta  hcu 
res  alias  pro  iiire  .Ki(;illonim  ,  wu  pro  seriiiendiH  et  Hi^rillandiH 
(|uaterniH  ali(pialftui.'<  non  reeipiant. 

XV.  De  proliil>ila  ofli(^ialilius  eareeratione  hominum,  qui  pre- 
stare  possiiiil  idoncani  (ideiii.s.soriarii  caucionem. 

XVI.  De  leleri  expinlicione  ciULs-iruni  eivilium  per  li^iiuloe,  Se- 
ereto.H,  lustitiarios  et  alios  otTiciales  faeienda. 

XVM.  Q\un\  non  liteal  ofIicialit)Us  Curie  proce«iere  eontra  ali- 
«jiiem  .1(1  suis'^'fslioMom  seii  denunciaeionem  aliquorum  ,  sed  de- 
iiuiicialDres  ipsi  cavcant  de  proHe<|ucnda  lile. 

XVIIi.  Quod  nullus  officialiH  co)fno8<^at  de  rrimine  sunpieioniH 
seii  pro(li<'i()ni.'<  sine  niandato  re^^io,  prelerqiiain  UH(|ue  ad  tideiu)^ 
soriain  caiicionein  tantum. 

XIX.  Ne  stipendiarii,  vel  aliis  nequentes  Curiam  ,  eorum  au- 
etoritate  liospicia  vel  rotias  eapiant  al)  invilia,  née  etiam  aninialia 
vel  «Hpiilaliiram. 

XX.  .\(l  idem,  pro  secunda  et  tercia  parle  rubriee. 

X.\l.  De  non  eompellendo  aliquo  vemlere  vinuni,  vietualia  nec 
suas  ve^eles  fonsi>{nare. 

XXII.  De  conlraliendis  inatriiiumiis  et  (tandis  in  doteni  feu- 
lialihiis  et  non  feudalibus  absipie  lie«ntia  Curie,  salvo  wrvieio 
(pio<l  |)ro  ip.so  feudo  Curie  delietur. 

.XXIII.  De  non  s|M)liandis  scu  deslituendis  po-isessorilms  (|iii- 
buseunique,  de  lldeinssoribus  el  de  illis,  (pii  dieiintur  invetiisM- 
thesauruiii. 
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XXIV.  De  vassellis  passis  naufragium  et  rébus  naufragiorum. 

XXV.  De  projiibita  inquisicione  coiilratn  certain  personam. 

XXVI.  Ne  pro  generalibus  inquisitionibus  aliquid  ab  univer- 
sitatibus  exigatur,  sed  detur  copia  actorum  inquisitis. 

XXVII.  De  céleri  decisione  cause  inter  fiscuni  et  privatum. 

XXVIII.  Quod  forestarii  non  molestent  aliquos  in  cultura  ter- 
raruui  suaruni,  seu  in  percepcione  fructuum  impediant  occasione 
ipsius  foreste ,  et  de  amovendis  forestis  de  novo  factis  tempore 
Karoli. 

XXIX.  Quod  nullus  compellatur  per  aliquem  officialem  ad  im- 
mictendos  porcos  suos  ad  glandes. 

XXX.  Quod  nullus  pro  animali  silvestro  extra  defensam  vel 
limite  défense  invento  puniatur. 

XXXI.  Quod  comités  et  barones  non  coganiur  propriis  sum- 
ptibus  facere  teridas  vel  aliqua  alla  vassella. 

XXXII.  De  concedendo  baliatu  per  regiam  Curiam  alicui  de 
proximioribus  consanguineis  pupilli  post  obitum  patris  comitis, 
baronis  seu  feudatarii. 

XXXIII.  De  successione  feudalium. 

XXXIV.  Quod  nullus  subfeudatarius  compellatur  de  feudo , 
quod  ab  aliquo  feudatario  tenet,  .servire  Curie. 

XXXV.  Quod  feudatarius  sine  licencia  Curie  jwssit  concedere 
bona  subfeudataria  publicata  per  Curiam  cum  onere  servicii  con- 
sueti. 

XXXVI.  Quod  vassalli  baronum  non  cogantur  per  Curiam  ad 
aliqua  privata  officia. 

XXXVII.  De  magistris  iuratis. 

XXXVIII.  Quod  vassalli  baronum  et  aliorum  non  compellan- 
tur  ire  ad  novas  communancias  inviti. 

XXXIX.  Quod  barones  vel  alii  extra  regni  conlinia  nec  servire 
personaliter,  nec  adiumenta  prestare  cogantur. 

XL.  De  castellanis  et  castrorum  servientibus. 

XLI.  Ad  idem. 

XLIl.  Ut  offlciales  de  cetero  terciam  partem  furtoiuin  vel  re- 
rum  amissarum  non  exigant  a  patronis. 

XLIII.  Ut  accusati  ante  litem  contestatam  possint -componere. 

XLIV.  De  confirmatione  privilegiorum  remissionum  iurium 
marinariorum,  indultoruin  per  illustrem  dominum  regem  Pelrum. 

XLV.  Quod  nulla  universitas  teaeatur  pro  clandestinis  homi- 
cidiis  solvere  Curie  allquam  pecunie  quantitatem. 
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XIA'I.  QucnI  riiilliis  oniciuli»  Curie  co^al  nliquoH  halienti-H  reM 
iMoliiN-H  Karoli  ,  (ialliconiiii  (*t  f'rovinoialiuni  captoH  |N*r  vot-  ml 
r<-Htiliici()iii-iii. 

XliVll.  QumI  oniciaUtti  tem|M)re  Karoli  (i<>  eorutn  uniciiH,  que 
(^i'HH«riirit  ,  iKin  leneunlur  Curie  r«î«l«lere  ratioiicni ,  vH  aliquiii 
nhiride  ho! ver»!. 

Segnonn,  dopo  il  teato  dri  capitoli  topra  indicati ,  le  formole 
di  corroboraeione  e  datatione. 

Il  teHto  (li  tali  (k>Hlituzioni  del  Ke  (îiacomo  «Ici  128(1  »i  cori- 
Hervu  in  varl  (;«Mlici  iiiunoHcrilti  dt'l  wv*>\n  XV.  Eshî  sono: 

I.  (;(Hiic«  Filnn(?i«;ri  ,  in  perKamenn  .  nell"  Arrhivio  (M  Conte 
S.  Marro  in  l'alernio.  Fi.andi.na,  //  cinlice  Filutujieri  e  il  rodiee 
Spéciale  (in  Doc.  délia  Soe.  Sieil.  di  Stor.  l'atria  ,  Série  I  .  vo- 
linni'  XIV,  Pait'rmr» ,  1801)  non  <là  alcima  notizia  «IplTepiM-a  ili 
(|Ui!slo  niaïuisi'rilto;  ma  il  bar.  Stahhauha.  Cona.  e  priv.  di  Mea^ 
aina  rit.,  pa>^.  XVI  (liée  :  «  Il  fatto  eostanle  di  esmrvi  (nclla  prima 
parle  anliea  del  manowrittol  rexislralo  un  «hx-umento  del  IMM  ci 
indiice  a  rre<lere  clie  e.sso  non  puô  es.sere  anteriore  u  quell'nnno  ». 
In  laie  codice  i  Capitoli  .<onu  scritti  di  sofi^uito  e  senza  aleuna 
riihriea.  Flanoina  offre  in  nota  le  variant!  con  la  ri.stanipa  data 
(lai  'Pksta,  ultiiiio  edilore  dei  Capitoli  del  re>rno,  nel  17il.  fl  ine- 
salljt  pertanio  raiïennazione  del  Fi.a.ndi.na  clie  il  codice  Filanjiieri 
(îonten^a  il  piî>  antieo,  corretto  ed  intero  teste,  percliù  il  mano- 
Bcrilto  non  lia  data  eerta,  ed  è  contemporaneo  ad  ultri  dcllo  -' 
secolo,  0  ((rome  (lice  Stauhahba)  «  pre«80  a  [mk-o  coevo»  a  (jn.  u-. 
(la  lui  (lato  in  luee  e  clie  (•  délia  meta  del  wîcoIo  XV,  e  la  lezione 
è  talvoltit  acorretia  e  mon(^,  e  non  contiene  le  rubriclie.  Quel  co- 
dice appartciieva  prima  al  Senalo  di  Palermo,  e  ne  fece  ricordo 
(îHKdOKio  ,  Opère  acclte ,  pag.  W;  ma  \ter  cH|ui\(X"0  asseri  :  •  l>a 
forma  dclla  scrittura  annunzia  un'e(K>ca  as^ai  antica.  e  Torse  ri- 
cinn  ni  tempi  di  Giacnmo 

II.  ('.(Mlice  in  |M'rpameii,i  ili  <  uroïKiiiumi  t-  |iin[ii^.i  di  Mes- 
sina,  conservato  iiella  Mibl.  Corn,  di  Palermo.  ai  sej^ni  i  Qq.  E. 
\U),  a  fol.  1331).  Stakhabba,  Cona.  e  priril.  délia  ciltà  di  Mea- 
aina  cit.,  paj;.  Vil,  ne  atlriluiisce  re|M»ca  alla  melii  del  secolo  XV. 
e  dice  (pag.  XI)  chc  il  tcstn  di  C>>sliluzioni  coutenuto  in  quel 
codice  «  t>  forae  il  pifi  antieo  tra  quanti  ne  sono  a  noi  pervenuti  ». 
Vito  La  Mantia  .  Teato  antieo  délie  Conaaetudini  di  Meaaina  a 
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doitato  in  Trapani  (1331).  Paleriuo ,  19()1,  pag.  XII  ,  ha  definito 
il  codice  «  una  délie  copie,  senza  alcuna  autenticità,  possedule  o 
da  nobili  famiglie  o  da  ricchi  commercianti  ».  In  queslo  codice 
si  riscontra  l'anomalia  che  i  Capitoli  di  Giacomo  sono  trascritti 
dopo  quelli  di  Federico  II  aragonese,  ne  puô  giustificarsi  taie  er- 
roné per  il  maggior  valore  délie  leggi  di  Federico  o  per  le  elevate 
parole  del  preambolo  (corne  opina  Starrabba,  pag.  IX);  ma  piut- 
tosto  sembra  che  l'amanuense  li  abbia  copiato  prima,  credendo, 
per  ignoranza ,  che  appartenessero  a  Federico  svevo.  I  capitoli 
sono  ordinatamente  riferiti  non  le  rubriche  per  ognuno  di  essi , 
ma  senza  numerazione  alcuna.  É  notevole  in  principio  la  rubrica 
De  manutenendis  —  defendendis ,  la  quale  manca  in  altri  mano- 
scritti .  e  prova  che  la  distinzione  dei  capitoli  di  Giacomo  adot- 
tata  da  Testa  nella  sua  edizione  è  inesatta.  Manca  nel  codice  il 
preambolo  spettante  al  cap.  II ,  e  che  dal  Testa  ,  nonostante  la 
nota  da  lui  apposta  :  «  Hoc  potius  consequentium  capitulorum 
prooemium  est,  quam  capitulum  ab  aliis  distinctum  » ,  fu  lasciato 
corne  cap.  I  e  privo  di  determinazione  regia.  Il  teslo  contenuto 
in  taie  manoscritto  offre  pure  lacune  ed  equivoci  ,  ma  in  varie 
parti  è  migliore  deU'altro  del  codice  Filangieri.  Starkabba  nelle 
note  indica  minutamente  le  varianti  col  codice  suddetto.  È  altresi 
da  rilevare  quanto  osserva  Starrabba  (pag.  101,  nota  2),  cioè  che 
dopo  l'ultimo  capitolo  di  Giacomo  (ed.  Testa,  c.  47)  sono  quat- 
tro  righe  vuote  e  raschiate.  Aggiungo  che  i  Messinesi  cio  fecero 
per  togliere  le  parole  che  denotavano  l'approvazione  dei  capitoli 
durante  la  coronazione  regia  in  Palermo ,  anzi  avendole  prima 
trascritte,  credettero  piu  conveniente  raschiare  quelle  righe,  spe- 
rando  di  cancellarne  la  niemoria. 

III.  Manoscritto  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Madrid,  con  que- 
sto  titolo  :  «  Constitutiones  et  observantie  édite  a  Friderico  et  la- 
cobo  Sicilie  regibus».  Di  taie  codice  Carim,  Gli  Arch.  e  le  Bibl. 
vol.  I,  pag.  181,  si  limita  a  dare  la  brève  indicazione  di  catalogo, 
senza  famé  alcuna  descrizione  od  accennare  almeno  la  data  del 
codice.  È  probabile  perô  che  quest'allro  manoscritto,  se  non  ne 
forni  l'apografo,  derivi  da  quello  messinese  da  me  dianzi  accen- 
nato  (al  n.  II),  riscontrandosi  pure  in  esso  l'anomalia  délia  tra- 
scrizione  in  ordine  inverso  délie  costituzioni  di  Giacomo  e  Fede- 
rico. Potè  il  codice  esistente  in  Madrid  provenire  da  acquisti  fatti 
da  Surita  o  da  altri  negli  archivî  ecclesiastici  di  Sicilia ,  e  dei 
quali  dà  cenno  Garini  cit.  pag.  .^J98  e  seg. 
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IV.  Ref^eHto  iioUKrafo  dei  «ecoli  XV  e  XVI  nella  Hfbl.  Fardel- 

liaiia  (li  Trapani  ,  a  fol.  Mh  e  wk-  AI  tewto  «lellc  (>it<titu7.iorii  è 
prtidieHHo  ({ii<;Ht(i  arKotiiento  :  «  (>>nHUtution«'H  inimunitatum  édite 
[MT  illuMlrcm  doniinurn  lacoiiiirn  de!  (rratia  nvi'ii,  in  ftttto  (a*ro- 
nalionin  hiih  ».  Iji  frawrizione  appare  dfl  wh-oIo  XV.  Ne  dieder. 
tiolizia  (iiiiw'p|M'  l'oi.izzi,  .Si*  un  regealo  fiitliyrafo  ec«'.  Tr«[uini, 
1H7.'J,  pajif.  17,  »•  Vit<)  La  Mantia,  Antirhe  Commet,  délie  cilla  di 
Sicilia  cit.  paj?.  XXVr,  nota  î. 

V.  Clodicc  (li  coHlituzioni  *•  capitoli  <li  Si«;ilia.  forniulo  d' or- 
dine  di  (îiovan  MatttHi  S|)ccialc  n«;l  lli^iî,  «;  e«>nH«rvalo  nellu  iiilil. 
Com.  di  Palcrmo  ai  wnn\  Qq.  H.  \H.  È  utile  nolare  che  quento 
c<»dic.e  contiene  il  teHto  délie  (ruHlitnzioni ,  riniontandn  a  quelle 
celebri  dell"  irnpcratore  PVdcrico  ,  e  larendole  w»t?iiirp  da  alcuni 
capitoli  (tel  Kc  Oorrado,  f<l  iiiifiunliataincnle  dalle  coslituzioni  d! 
Uiacomo  (Toi.  01  r.  a  HH);  onde  Heuihra  che  nella  série  8i  trala- 
8ciaa.»«iro  di  [)roposilo,  per  le  itivise  iiieinorie  anKioine.  le  coeti- 
Inzioiii  ed  i  eapitoli  emanali  per  la  Sicilia,  nenza  la  wiNmiiii^  ilei 
l'arlaiiieriti,  durante  il  dominio  di  Carlo  I  d'AnKi<'>- 

Die^o  Oklanoo,  Un  eodice  di  leggi  e  dipl.  cit.,  pag.  ôU  forai 
nlruni  cenni  inlorno  il  te.sto,  rieordando  che  i  cnpiloli  di  (iiaoomo 
sono  riferiti  «collo  sle«.so  online»,  <'he  trovasi  nell'edizione  del 
Tksta,  ed  inollre  «  che  In  lezione  del  ms8.  offre  qunlohe  variante, 
ma  (li  [locn  importanzn  »  ,  e  rilev(»  soltjitito  la  variante  n«vl'  «r- 
^(unenli  dei  cap.  IX  e  X.  L'Ohlando  incorw  in  equivtH-o  ncl  ri- 
tenere  che  Tksta  •  trovando  lu  collezione  (dei  capittdi  di  (îiacf>- 
mo|  senza  data,  vi  nppone  conie  probabile  qtiella  del  1388»;  per- 
du'' Oki.ando  non  si  avvide  che  due  sono  le  série  di  (^pitoli  di 
(iiaconio,  cicH'  la  prima  del  t38()  e  l'altra  del  1;288,  croine  Im-u  si 
Bcorge  ancorn  dalT  nr^omenlo  in  queslo  eodice  «  n  lem|K)re  sue 
coninalionis  in  nntea  ».  che  sijjniflca  :  nella  c^)r(>nazione  e  negli 
anni  .seguenti  (.sehhene  in  fine  sia  la  data  erronea  del  liiH.')  per 
le  due  série).  É  superilua  quindi  la  lunga  nota  dell'OHKAXDo  per 
la  data  ll^HT),  che  non  è  affatto  errata,  ma  rappresenta  il  computo 
dell'anno  nh  inrnrnntionp.  per  la  prima  série  dei  capitoli. 

VI.  Codice  intitolato  Lilter  Rrgiae  Monarchine.  compilato  nel 
1656  d'ordine  del  Vicerè  De  Vega  ,  e  cunservato  prima  nelT  Ar- 
chivio  (li  Stalo  di  Torino ,  e  dal  ISÏKJ  in  quello  di  Paiermo. 
(".fr.  Stauhaiuia,  IHplomi  di  fondaeione  délie  Chirse  f-i>iscopali  di 
Sicilia  (nell' ytrci».    Stor.   Sic.   an.  XVIII,  IWW.  [wj:.  III.  n.  1). 
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Vi  si  trova  nei  fol.  288-293  il  leslo  ,  con  qualche  variante,  di 
alcuai  capitoli,  cioè  del  preambolo  e  cap.  I  Tune  statua  Princi- 
pis  —  actus  nostros  (a  fol.  291),  del  cap.  XXII.  In  matrimoniis  — 
decessisse  (a  fol.  292)  e  del  cap.  XXXVII.  In  terris  vero  —  amo- 
veri  (a  fol.  288).  Tralascio  di  indicare  altre  posterioriori  copie 
di  quel  manoscritlo,  che  sono  ricordale  nella  suddetta  memoria 
dello  Stakrabba. 

'  VII  e  VIII.  Di  un  Codice  manoscritlo  délie  *  Constitutiones 
regni,  nel  quale  sono  registrate  diverse  coslituzioni ,  riti ,  ordi- 
nazioni  e  capitoli  del  regno  nel  dominio  del  serenissimo  Re  Gia- 
coino  ,  in  carte  161  »  ,  non  indicato  per  data  ,  si  ha  notizia  dal- 
l'inventario  délie  scritture  délia  R.  (jancelleria  eseguito  nel  go- 
verno  di  Vittorio  Amedeo  II  in  Sicilia  nel  1714,  e  riferito  da 
G.  Spat.4,  Sulle  carte  di  Sicilin  esistenti  nei  regii  Archivi  di  Car- 
te in  Torino.  Roma,  1872,  pag.  82  &.  Negli  originali  registri  (ora 
perduti)  délia  Cancelleria  del  Re  Giacomo  nell'  isola  dovea  tro- 
varsi  il  testo  di  quel  Caj>ifoli.  I  più  antichi,  che  ora  rimangono 
trascritti  in  parte,  sono  quelli  approvati  dal  Re  Martino  nel  1398 
(Protonoiaro  del  regno,  reg.  13,  an.  1398-1400,  fol.  103.  —  Arch. 
di  Slato  di  Palermo.  —  Cfr.  ediz.  Testa,  t.  I,  pag.  151  e  seg.).  — 
Altro  codice  ms.  appartenente  al  barone  di  Asaro,  e  che  servi  per 
l'edizione  principe  dei  Capitoli  del  regno  curata  da  Appulo  nel 
1497,  non  più  esisie.  II  codice  è  menzionato  da  Appulo  nella  Gra- 
tulatio  in  tal  modo:  «  Nolo  vos  praeterire  primum  [voluraen]  u- 
nius  dumtaxat  auctoritate  Codicis  vetustissimi ,  quera  sludiosus 
baro  Asari  nobis  commodavit ,  confectum  esse  ;  reliqua  multo- 
rum  collatione  peracta».  Puo  quindi  ritenersi  che  quel  ccwiice 
doveva  aimeno  essere  anteriore  di  un  secolo  al  1497,  e  compilato 
nel  secolo  XIV  o  nei  priniordî  del  XV. 

Antichi  ricordi  si  hanno  delle  costituzioni  emanate  dal  Re 
Giacomo  nel  1286.  Il  Re  Federico  II  aragonese  nel  1296  ne  faceva 
espressa  menzione  nei  cap.  II,  XV  e  XXX,  richiaraando  in  vigore 
o  ampliando  «  constitutiones  éditas  per  regem  Aragonum  frafrem 
nostrum,  tura  regem  Siciliae  »  (ediz.  Testa,  t.  I,  pag.  47  e  seg.J. 
Nèl  1398  il  Re  Martino  manifestava  esser  suo  proposito  «nova 
constiluere  nec  minus  vetusta  servare  »,  ed  ordinava  l'esatta  os- 
servanza  delle  Costituzioni  dell'imperatore  Federico,  «  nec  non  se- 
renissimonim  principum  et  dominorum  regum  colendae  memo- 
riae ,  tam  régis  lacobi   Aragonum  et  Siciliae  régis ,  quam  régis 
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Federioi  HenioriM  praedecesaorum  notslrorum  •  (cap.  XXXVII,  «1. 
Testa,  \mu.  \'A). 

Nolcvolo  ('•  ii  privilégie)  dcllo  Hletim  Hv  Maiiinodel  ^IiikIIo  \W7 
|Hîr  revonazione  al  demanio  ilella  Ti-rni  di  Cammaruta,  wl  quale 
Irova.si  ((ut'sU)  csplicito  ricordo  délie  OtHtituziuiii  di  (iiacomo,  e 
He^iialariiene  del  rap.  IX  (mI.  Tksta,  png.  U).  c  che  ronvicrn-  ri- 
feriie:  «  Tanifii  ipiia  iaiiidiii  Kl<>rinHiH«iimirt  priru-eps  d<iiiiinuH  Uex 
lacohuH  oliiii  AroKonuiii  et  Sicilie  Rex  dum  vite  conxidiH  |frue- 
retiir|  cl  liiiiiis  rej^ni  Kutx'rnaciila  poHHideret  ,  non  Miru;  diliKenli 
(rotiKideracione  udverlen.s  fore  i-xpedienu  régie  dignîUli  xuiMpie 
tldelibuH  non  modicum  rrucluuHum  Hui  demnnia  alienari  uliqiia- 
ti'inis  non  dt-here,  ex  ane  proviaioniH  eilicto  mandat  latn  ip.Huin, 
()uani  hcrwli's  et  MUcccHtiores  suos  iti  ecNieni  regno  et  (piortriin  '  : 
alioH  olliciuleri  a  preMcriptoruin  denianiunitn  doiiaciimildis  ..  . 
nere  deliere,  et  dictum  edicliim  fier  euuidem  «loniinuni  Hegein  la- 
cobiini  in  rcgno  [UihIU-U}  rj-lilil  intùolahiUler  obserrnlum  ».  Im 
traHcrizione  originale  dci  privilegio  trovani  nel  reg.  !>,  an.  i;«>i>-l>7, 
del  Protonolaro  del  regno,  a  fol.  88  r.  Il  Ke  Fei-dinando  I  di  Ca- 
sliglia  u  1"  w'ilfmhre  Hli,  conforniando  quel  privilegi*»  di  Mar- 
tine), meiizionava  nuovamenle  le  (kistituzioni  di  (îiaionio.  Tri - 
Sullit  città  e  comarm  di  Cunlronovo.  l'aiermo,  1S7:{,  pag.  . 
Beg.  ha  pul)l)lic<ilo  il  losto  di  quel  docutnenti,  si-eondo  un  Iran- 
siinlo  latto  nel  liS-2,  pcn')  con  varî  equivmM,  e  cr.^le  in<>saltami>nle 
di  (iiaroino  tina  prcccdcMlc  (■une. '-<-iiMi>>  lo  f'.'nii.i  fiii  ■  ,\:,  ^f  trlinu 
|)er  (juella  Terra. 

Indicher»')  ora  le  varie  edizioni  deilo  Gostituzioni  di  ttiacoMi», 
cioè  n)iii|»n'si'  nidla  w)l|fzi()nt<  dei  Capitoli  del  |{'«gn<)  ,  od  .  !  ■ 
Wîparataniente  ^<u  unticlii  manoscritli.  o  riferite  in  ()|)cre  sj..    -, 
dei  cumnientatori  : 

I  ediz.  principe  di  (iiovan  l'iftro  Ai'i'in.o,  intil-.lata  :  /.'./( 
lium  cotisliliitioniim,  praymalicnritm  et  inpiliiloritm  huiu»  k.jui 
liber  Irinua  et  untta.  Messina,  Bruges,  l-«l7.  OITrono  la  di\scrizi<v- 
nt>  <li  (piesla  raris.sinia  edizione  il  mn.  Domenie»»  SouiAvo  nellc 
Mrniurie  [ter  tierrire  alln  nloria  lelt.  di  Sicilin.  Palerniu,  \7:n\. 
t.  I,  parle  VI,  pag.  .'J-KJ;  (}.  .Min.\,  MaHuaIr  l'^orico  -  iirnliro  di 
hil,lioi,rn/ia.  Palermo,  188^,  vol.  Il,  pag.  388;  VIto  L\  Ma.vtia  , 
Xtilisie  e  donntu'iiti  «m  le  cnnsitrhtdini  drlle  rillA  di  Sicilia  (in 
Arch.  Stor.  Uni.  Ser.  IV.  I.  VII,  an.  ISSI,  pa^^.  ;517):  (J.  Omva, 
l/arlc  delta  shimpa  in  Sicilin  net  aecoli  XV  e  XVI  [lu-W'Arch. 
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Stor.  Sic.  Orient.  Calania,  an.  VII,  1911,  p.  120-122),  ed  altri.  Le 
cosl.  di  Giacomo  sono  conlenute  nei  fol.  3  a  10.  Nel  Proemio  del 
lib.  III  a  fol.  124  Appulo  dice  :  «  Orsi  primum  ab  rege  lacobo, 
primo  legum  lalore  post  pulsos  el  contritos  Gallos  ».  Non  vi  è 
alcuna  numerazione  dei  capitoli. 

II.  ediz.  di  Alfonso  Cariddi,  Messina,  Spira,  1526.  Di  qiiesta 
pregevOle  ristampa  die'  particolare  notizia  con  facsimile  (tav.  III) 
il  sac.  Filippo  Evoi..\  ,  Storia  Upografico  -  letteraria  del  secolo 
XVI  in  Sicilia.  Palermo,  1878,  pag.  192,  e  poi  Oliva,  L'arte  délia 
stampa  cit.  pag.  378.  A  fol.  4-11  è  il  testo  délie  cosUtuzioni  di 
Giacomo.  È  premessa  una  nolizia  biogratica  dei  lie  di  Sicilia  sino 
a  Giacomo,  riprodolla  neU'ediz.  del  1655.  I  capitoli  sono  nume- 
rati  al  margine. 

III.  ediz.  di  Ramondetta  e  Finamore.  Venezia,  1575 ,  con  le 
solite  incisioni.  A  pag.  1-14  le  cost.  di  Giacomo.  La  biografia 
dei  sovrani  (che  précède)  è  resa  brève  e  rifalta  con  uno  slile  più 
elevato  dal  Finamore.  Giô  ricorda  il  chiar.  can.  G.  Beccahia,  An- 
yelo  Zanchiselti  e  la  collezione  dei  Capitoli  del  regno  sotto  il  Vi- 
cerè  Giovanni  De  Vega.  Palermo,  1901,  pag.  24.  Egli  crede  che 
Finamore  si  sia  giovato  dei  manoscritti  di  Zanchisetti  per  quel- 
le biografie. 

IV.  ediz.  Palermo,  Cirillo,  1623.  A  pag.  1  - 12  trovasi  il  testo 
délie  costituzioni  di  Giacomo.  Vi  manca  il  preambolo  Ut  igitur 
del  cap.  II. 

V.  ediz.  Venezia.  Hertez,  1655.  A  pag.  1-11  cost.  di  Giacomo. 
Gregorio,  Opère,  pag.  36  osserva  giustamente  che  le  varie  edi- 
zioni  da  Cariddi  a  questa  del  1655  e  le  altre  di  Muta  e  Cutei.i.i 
(V.  appresso ,  n.  IX  e  X)  «  sono  slate  tutte  copiate  siilla  prima 
edizione  di  Giovan  Pietro  Appulo». 

VI.  ediz.  del  can.  Francesco  Testa,  Palermo,  1741.  Questa 
edizione  conliene  utili  annotazioni,  richiami  e  schiarimenti  sto- 
rico-giuridici.  Su  le  novilà  arrecate  dalTESTA  in  confronlo  aile 
precedenti  edizioni  dà  notizia  Gregorio  ,  Opère ,  pag.  37  e  seg. 
Nel  t.  I  pag.  5-28  dell'ed.  Testa  sono  i  capitoli  di  Giacomo. 

VII.  ediz.  di  Flandina  nel  vol.  Il  Codice  Filangieri  ed  il 
Codice  Spéciale  cit.  pag.  65-82,  capitoli  di  Giacomo,  senza  ru- 
briche  ne  numerazione,  secondo  il  codice  del  Conte  S.  Marco,  so- 
pra  nolato  al  n.  I  dei  manoscritti. 

VIII.  ediz.  di  Starrabba  nel  vol.  Cons.  e  privil.  di  Mestina 
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cil.  ptiK.  (i8  •  101 ,  vonl.  (ii  Giaœmo,  huI  mnnottcrilto  S  Qq.  K.  HO 
<|ui  Hopni  iiidii-ato  al  n.  Il  dei  idhh.  I  Oipitoli  non  ofTrcino  nu- 
mera/,ioiii>  ili  iiituiclif. 

IX.  Mita  Mûri».  Capilulorum  regni  Siciliae poientiagimi  régie 
lacfM  cx/toHitioneê.  i'ariorrni,  USO^,  t.  I.  Vi  è  riferito  il  lento,  01^ 
tfullo  (la  «Mtcwi  comriKïnl*»  ptT  «i^ni  rapllolo. 

X.  (lirTKi.i.i  Mario,  (ioflirin  Ipyiini  niculttrnm  lihri  ffwttttor  a 
Midem  Siciliae  et  Arai/oniae  ref/ihua  litlarum,  cum  glinntin  aitjp 
nnlin  inriiliri)  -  ji<iliiicin.  McMsanae  ,  1*5.'W5.  I  mpitoli  (Il  Giac«>ino, 
coi  qiiati  hu  ini/.io  l'opcru,  hoiio  du  (ni^.  t  u  K7. 

Alcutii  cupiloli  d(>l  Re  (}iacomo ,  cio*-  ti ,  i'J,  :W,  'X\,  furono 
riHtutnputi  (la  Viln  La  Mantia,  lieggi  cimli  del  regnu  di  Sicitia 
(IVHhîHUi)  rnrcnltr  rd  or'linate.  I'.iIjtiiio.  tW>:>,  patf.  1H,;W,  «iôe  ur?. 

Ilaii  l'ortiilo  spcrialt'  (loli/.ia  di-i  capitoli  di  (îiacomo  vari  au- 
lori,  inanifcslando  disparale  opinion!,  e  baHla  iiienzionare  .Mon- 
(HT()r(K,  l'nrhimcHti  ijenornli  di  Sicilia.  PaltTiiio,  1749,  I.  I,  pag. 
41;  UiANNONK,  latoria  civile  del  regno  di  Xapoti.  Miluno,  lf«JB, 
vol.  V,  pat;.  :KN);  Pecchia  ,  Sloria  civile  e  politica  del  regno  di 
Napoli.  Ivi,  178.'},  l.  III,  pug.  l.'iU  e  »eg.  ;  Gkb(K)rio,  Ojtere,  Fa- 
lormo,  l.S4r>.  \n\\t.  ;i5  p  370  e  wjr.;  Pai.mkri.  Somma  délia  êtoria 
di  Sicilia.  l'alermo  ,  1840,  vol.  IV,  pa|r.  H;  Tomac.ki.i.i,  Storia 
dei  reami  di  Napoli  e  Sicilia.  Napoli,  1846,  vol.  Il,  pa^.  55;  Ub 
Renzi,  //  aecolo  decimnterto  e  (ii'tvnntii  dn  Prorida.  Napoli,  l.**SO, 
pag.  31)4;  Vilo  La  Mantia  ,  Sloria  délia  legislazione  di  Sicilia. 
Palermo,  18fMi,  vol.  1,  pag.  113,  124,  ir>4  e  wj^.,  ed  Amari,  9.  ediz. 
vol.  Il,  pajr.  UV\  e  wk.  —  Se  ne  ha  pure  cenno  per  qunirhe  »in- 
goio  capilolo  in  T.  (Jahoali.o,  Memorie  patrie  }tpr  lo  rialoro  di 
Siraciimi.  Najxili,  i7SU,  t.  Il,  p«g.  346;  F.  P.  Avoi.io,  l^gyi  in- 
tortto  alla  peeco.  Palermo,  IHIK).  |taf^.  149;  Pardessus,  Collection 
dos  lois  maritimes.  Paris,  IKH.  t.  V,  |«ig.  'ÎXi,  e  V.  Dl  (îiOVANMt, 
ha  topografia  anlica  di  Palermo.  Ivi,   1S80,  vol.  I.  paj;.   108. 

I  Capitoli  dni  He  Giacomo,  coine  ffU  altri  dei  He  Ffderico  II 
aragoripst»  e  suoi  siu-cessori ,  w)no  di  grande  ini|torlan7.a  per  la 
sloria  del  dirillo  della  Sicilia.  (iiiEnoRio,  Opère  rit.  pag.  'M\,  non 
fsilô  ad  an'cruiare  chf  «  le  leggi  allora  stabilité  (dui  Ke  arago- 
nesi|  non  Hono  da  riputnrsi  da  meno  délie  costiluzioni  sveve  e 
norniatinc  ».  Il  croiiista  NKocAsrun  (cap.  CM,  e\\.  (iHniONin  cil. 
pag.  IVi)  t'ordisce  espro.ssa  noiiziu  clie,  nel  giorno  della  corona- 
zione ,  il  Ke  Giacomo  confermô  le  inimunità  cx)ncp»«se  al  rei^o, 
0.  La  Mantia  —  Cod.  dipl.  arag.  19 
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come  avean  fatto  i  sovrani  negli  antichi  tempi,  ed  altre  nuove 
ne  largi  «et  alie  de  novo  eis  [ai  Siciliani]  graciose  conferuntur», 
che  sono  appunto  i  Gapitoli  del  128(>.  Deve  notarsi  che  il  napo- 
lilano  Pegchia  (op.  cit.  pag.  141)  dubito  dellautenticità  dei  ca- 
pitoli  di  Giacomo,  perché  vi  si  trovano  adottati  varî  altri  conte- 
nuti  nella  bolla  del  16  settembre  1285  del  Papa  Onorio  IV  ,  ed 
osservô  :  «  Chi  dunque  potrà  aramettere,  per  vere  e  per  legittime, 
leggi  contrarie  ai  fatti  rapportât  i  da  tutti  gli  storici  di  quella 
età  ?  ».  Gregorio  (pag.  39)  espose  perô  le  prove  che  dimostrano 
la  compléta  autenticità  délie  costituzioni  di  Giacomo. 

Vennero  esse  comprese  nella  coUezione  délie  Costituzioni  del 
regno  di  Sicilia,  come  seguito  a  quelle  dell'  imperatore  Federico 
ed  aile  altre  di  Corrado  IV,  nei  varî  codici  raanoscritti  che  se  ne 
formarono.  Giô  si  rileva  ancor  meglio  dal  Godice  Qq.  H.  124 
dell'anno  1492,  da  me  sopra  ricordato. 

È  d'  uopo  qui  notare  che  la  coUezione  dei  capitoli  del  regno 
contenuta  nei  manoscritti  e  nelle  posteriori  edizioni ,  e  che  co- 
mincia  dall'epoca  di  Giacomo,  si  présenta  acefala,  e  sembra  che 
ciô  sia  accaduto  per  incuria  ed  anche  per  difflcoltà  nei  tempi  di 
guerra  di  rintracciare  le  costituzioni  del  primo  lîe  aragonese  di 
Sicilia,  Pietro.  Le  costituzioni  dei  He  aragonesi  non  sono  esclu- 
sivamente  approvate  nei  Parlamenti ,  ma  anche  fuori  di  essi  ; 
anzi  è  manifesto  che  doveva  esistere  in  Sicilia  il  teslo  di  moite 
costituzioni  emanate  dal  1265  al  1282  dal  Re  Garlo  I  d'  Angiô 
per  l'intero  regno  (terraferma  ed  isola),  e  che  fu  invece  conser- 
vato  in  Napoli ,  che  era  sede  principale  del  dominio  degli  An- 
gioini  (Gfr.  Gian.none,  Storia  civile  cit.  vol.  V,  pag.  318  e  seg., 
e  testo  dei  Gapitoli  nell'ediz,  Gervoni  dei  Capitula  regni  utrius- 
que  Siciliae.  Neapoli,  1773,  t.  II,  pag.  1-40).  lo  ho  potuto  rin- 
venire  i  Gapitoli  approvati  dopo  il  1272  dalla  regia  Gorte  per  la 
tassa  di  sigillo  in  Sicilia .  e  che  i  Re  aragonesi  poi  adottarono 
senza  alcuna  indicazione  dell'  origine  angioina.  V.  la  memoria 
Capitoli  angioini  8ul  diritto  di  sigillo  delta  Cancelleria  regia  per 
la  Sicilia  posteriori  al  1272  (nelP  Arch.  Stor.  Sicil.  an.  XXXII, 
1907,  pag.  425  e  seg.). 

I  Re  aragonesi  pertanto  abolirono  ogni  ricordo  di  leggi  ap- 
provate dagli  Angioini,  e  le  esclusero  dalle  loro  collezioni.  Non- 
dimeno  in  alcuni  codici  manoscritti  rimase  il  testo  di  varî  pri- 
vilegî,  ordini  e  costituzioni  del  Re  Garlo  I,  come  vedesi  nei  Go- 
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(iice  del  Princi|w  FiUilia  fol.  KM)  r.  e  Mg.  (doc.  edito  da  Vito 
\jA  Mantia,  Anliche  conauet.  cit.  pag.  9i4),  ed  altreMi  nel  C/tiWcm 
H|H!ciule ,  in  ittTgumemi  e  miniato ,  d«i  l'rivilegi  di  Palermo  Qq. 
H.  t  JIT)  (doc.  «Mlito  du  Klandi.va  H  Codice  Filangiwi  ecc.  pag.  90), 
ncll'iilfri)  ^  Qq.  K.  1141  imlihlicato  du  Ktahhabba,  Co»ê.  e  pri». 
di  MrnHina ,  pa(^.  12D-1.'M),  t-  iwl  vol.  niH.  Qq.  G.  S.  (doc.  edito 
du  li.  .Si*:ii.iAN(>,  CoriHueludini  di  Palermo  —  in  Doc.  Soc.  Sieil. 
Stor.  Palria,  Herie  II,  vol.  IV,  l'alermo  1HU4,  |)ag.  104),  Mistenti 
iiclla  liilil.  (l«>(ii.  di  l'alermo. 

VtMiivano  dal  Ue  Fcdi-rico  II  uragoneM»  nel  U96  confermati 
i  privilegi  e  le  «  conutitiitioneH,  onlinationeH  «t  leges  >  eroanate 
daII'ifii|)<^rator(4  Fe«lori('o,  da  Manfretli,  e  dal  «  gloriosiHHimuH  Hex 
Aiin^onurii  «'l  Siciliat!,  rt^vercndiHHimus  pater  nosler»  [vUti'  IMclro), 
i'.  (la  (iiacoino  (cap.  'î  d«'l  He  K«!ili'rico,  «d.  TiWTA,  l.  I,  p<tg.  47). 
Non  *>  dubbio  quindi  che  il  Ke  E'ietro  I  abhia  appmvato  coeti- 
luxioni  (>  It^K^i  ;  nia  il  Mt*  Martino  in  un  «-apitolo  nsplicito  De  oh- 
acrralione  Conatitittioniiin  itnpcrialittm  et  aliorum  prineipum 
Siciliae  Regitm,  non  fa  alcun  cenno  di  quelle  del  Re  Plelro.  8e 
non  furono  raccolte  le  contiluzioni  di  cotesto  Ke,  di  esse  trovasi 
(wn")  il  tcsto  sparso  nel  regiHiri  't3  e  M  neU'Archivio  délia  Cor. 
di  Arag.  in  liaieellona. 

Sono  infatti  vjti'  »•  proprie  norme  général!  e  costituzioni  per 
lullo  il  regno  le  l»'ll<'n'  del  lîiHii  per  la  prestazicme  del  i^iurumonto 
(Oakim,  De  rehua,  pa^.  U),  (mt  Io  attribuzioni  dei  (iiustizieri  «e- 
condo  il  leato  «  constilucionum  rt»gni  Sicilie  e<iitaru(n  et  obser- 
vutanirn  »  cioè  dell'imporalore  Federico  (p.  58  e  73),  giuriMlizione 
dflla  (îraii  (k>rte  (|».  '.hî  t'  KKt),  elezione  dei  Mae.stri  (iiurati  (pa- 
gina 1S()),  prcK-essi  jM-r  gli  ornicidî  clande.Htini  «  iuxia  forniani  ron- 
sliluuionum  super  lio<-  editarutn  |ht  quondam  dominum  Frideri- 
cuni  oliin  Honianoruni  iinperatorem  ,  rccolende  niemorie .  et  a/>- 
[trohnlannn  pro  parte  Curie  noatre»  (pag.  18B),  uflic!  di  Mnestri 
(iiurati,  sciurla  (hI  allro  (p.  906),  esenzione  ,  sancita  nel  Parla- 
mento  di  Catanin,  da  collette  ediritto  di  marineria  (p.  iâf»  e  ^i), 
(levolu/ioni  di  béni  alla  (luria  (p.  â'iO),  sotirazione  di  Mile  nelle 
salirx'  (p.  lÂKi)),  unione  dclle  isole  di  Malta  e  Gozo  al  dominio  di 
Sicilia  nel  11283  (p.  4%â),  coniazionc  di  nuova  rnoneta  di  pierreali 
(p.  430).  «m!  indne  nomina  di  (^)ii«'rail  a  Vicario  gi'nerale  dell'i.sola 
(p.  iSiH).  Non  «'•  cpiindi  (iiact)ni<>  il  primua  legitm  Intor,  conie  er- 
roneamenle  diicvu  Ai'PULO. 
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Altra  importante  quistione  è  quella  di  riconoscere  quanta  parie 
dei  Capitoli  del  Papa  Onorio  IV  siasi  adoltala  nei  Capitx)li  di  Re 
Giacomo.  É  noto  che  dopo  scoppiata  in  Sicilia  nel  128!2  la  grande 
rivoluzione  contre  gli  Angioini,  il  Re  Carlo  I  si  affrettô  a  10  giu- 
gno  dello  stesso  anno  di  approvare  per  le  provincie  continentali 
i  Capitoli  super  hono  statu  del  regno ,  e  indi  il  Principe  di  Sa- 
lerno  Carlo,  a  30  marzo  1283,  altri  ne  promulgo  nel  Piano  di  San 
Martino  (Cfr.  ediz.  Cervoni  cit.,  t.  II,  pag.  25  e  seg.  e  41  e  seg.). 
Per  l'ingerenza  che  i  Papi  non  cessavano  di  esercitare  nel  regno 
di  Sicilia,  durante  la  prigionia  del  Principe  di  Salerno  in  Cata- 
logua, a  11  e  16  lebbraio  1285  il  Papa  Martino  IV  non  Iralasciô 
di  emanare  ordini  per  un'  inchiesta  sul  buono  stato  del  regno, 
dopo  la  morte  del  Re  Carlo  I  (ediz.  Raynaldi,  Annales  eccl.,  t.  III, 
pag.  592  e  seg.),  e  quindi  il  successore  Onorio  IV  a  16  seltembre 
di  quell'anno  provvide  ampiamente  su  le  riforme  da  adottare  nel 
regno  (ediz.  Lunig,  Codex  Italiae  diplom. ,  cit.  t.  II ,  pag.  1023 
e  seg.). 

Da  lutta  cotale  legislazione  emanata,  da  giugno  1282  al  1285, 
con  tardo  pentimento  dagli  Angioini  (ancor  con  insolite  forme  par- 
lamenlari)  e  dalla  Chiesa  roraana  al  duplice  scopo  di  evitare  la 
ribellione  in  terraferma  e  di  adescare  i  Siciiiani  aU'antico  domi- 
nio ,  nelle  costituzioni  di  Giacomo  si  trasse  rilevant«  profltto. 
GiANNONE  cit.  (pag.  390)  notô  espressamente  corne  varî  capitoli 
di  Onorio  fossero  stali  accolti  da  Giacomo  nelle  sue  nuove  leggi 
per  tutto  il  regno,  e  Greogrio  ne  fece  più  précise  ricordo  (p.  39). 
ToMACELLi,  Storia  dei  reami  di  Napoli  e  di  Sicilia  cit.,  vol.  II. 
p.  55,  dice  con  inesatto  giudizio  per  i  Capitoli  di  Giacomo  :  «  E- 
rano  in  parte  una  copia  meschina,  in  parte  una  parodia  più  me- 
schina  délie  costituzioni  di  Onorio»,  ed  aggiunge  contre  il  rero 
che  «  prestamente  scherniti  da  lui  [Giacomo]  e  maladetti  dai  suei 
roinislri,  furon  vielati».  Egli  ristampa  la  bolla  di  Onorio  a  pa- 
gina 364-384. 

Cenviene  rilevare  che  l'avere  i  giureconsulti  dell'epeca  del  Re 
Giacomo  adottato,  in  tutto  ed  in  parte,  e  con  ordine  diverse,  il 
teste  di  molti  capitoli  di  Onorio  fu  una  nécessita  politica,  perché 
gli  Angioini  non  avessero  petuto  più  trovare,  col  pretesto  di  ri- 
forme  ,  aderenti  e  fautori  in  Sicilia;  e  se  si  ricerse  alla  trascri- 
zione  letterale  di  varie  parti  di  quel  teste,  forse  ne  fu  cagione  la 
ristrettezza  del  tempo ,  essendosi  determinato ,  non  molto  prima 
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délia  coronuzionn  di  Oiacomo,  di  Ktaliilirc  una  auova  legiMlazîooe 
roridfimoiituli!  |Mîr  le  HpfH-iail  (^ondizioni  del  regno. 

Crwio  util»!  uKKit"iK«'r<;  un  pnisfM'ttc)  numerico  del  cApltoli  di 
Onorio  adottali  ru-^li  uitri  del  Un  (îiu(u)niu.  Ne  oITh)  11  confrimto 
Hul  teHto  dei  (^ipilnii  dl  Unorio  dato  dal  (liANNOKl  (edlz.  Napoli, 
17!2.'t,  t.  III,  |>a^.  iH-Uïl)  Hii  la  lM>l!a  orixinalc  l'HUtente  nel  mo- 
iiaHt<tro  di  (liiva,  col  riHcontro  dei  tiutncri  dei  (^piUdi  <li  (iiaco- 
mo,  elle  IrovanHi  neirultlma  edizione  del  Tehta. 


CapUoll  dl  Oaorlo  Caplloll  dl  Ulacomo 

I.  Ideoque  ut  omnino  ceaaet  (p.97).  Il  a  VU.  Collette. 

II.  Simili  (|uo<|ue  prohibitlone   (p.  X.  MutazIoDe  di  moneta. 
98). 

III.  In  homicldlia  claDdeatiola  (Ivl).  XLV.  Pena  peromicidt  claDdeatini. 

IV.  Eideni    provialoDl    adiiciendo  Manca. 

(ivi). 

V.  Nec  ad  mutuandum  régi  (ivi).  VIII.  Hutuo  al  Re  od  alla  Corte. 
—  Concedimus  autcm  (p.  W).  Munea. 

VI.  Ad  captivorum  custodiam  (ivi).  XII.  Cuatodia  dei  prigionieri. 

VII.  Gravanien    quod   in   pecunla  XIII.    Danaro    da    mandarai    alla 
(ivi).                                      .  Ck)rte. 

VIII.  Illud  quod   in  eodem  reguo  XL.    Hiparazione    dei   caalelli    ed 
(ivi).  altro. 

IX.  Circa  peraonas  accusatas  (ivi).  XVIII.  Accuse  e  fidpi(i<i<<loni. 

X.  Circa    de«tilulionein    powiesso-  XXIII.  Destituziuin'  .n  |nmii«Mo,  • 
rum  \corr.  posscHsionuml.  (ivi).  ritrovamento  di  temro. 

Xi.   Kegibus    futuris   pro   tcmpore  Manea. 
(Ivl). 
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Capitol!  di  Onorio  CapHoli  di  Giacomo 

XII.  Victualia   vero   quaelibet   (p.  XXI.  Vendita   di    vino   e  vettova- 
100).  glie. 

XIII.  EcclesiasticBB  ssecularive  per-  Manca. 
sonae  (ivi). 

XIV.  Âbusum    contra    naufragos  XXIV.  Navi  e  béni  naufragati. 
(ivi). 

XV.  Quaerelam  gravem   hominum  XIX.  Divieto  ad  officiait  di  entrare 
(ivi).  in  case. 

XVI.  Similiter   prohibemus   ne   in  XXI.  Vendita  forzata  di  vino  e  vet- 
locis  (p.  101).  tovaglie. 

XVII.  In   matrimoniis    in   quibus  XXII.  Matrimonii    di    feudatarî  ed 
(ivi).  altri. 

XVIII.  Providendo  praecipimus  ut  XXV.  Inchieste  contre  privati. 

(p.  m). 

XXVI.  Divieto   di    esigere   somme 
da  Université  per  taie  oggetto. 

XIX.  Huiusmodi   praecepto  adiici-  XXVII.  Cause  tra  flsco  e  privati. 

mus  (ivi). 

XX.  Providendo  districtius  inhibe-  XXVIII.  Forestarî  per   coltura   di 
mus  (ivi).  terre. 

XXI.  Omnes  ecclesiasticae  (ivi).  Manea. 

XXII.  Abusiones   castellanorum  XL.  Castellani,  per  trasporto  di  pa- 
(ivl).  glia  ed  altro. 

XXIII.  Eiusdem  provisionis  edicto  XIV.  Divieto  ad  officiali   per  doni 
(ivi).  e  tasse  di  sigillo. 

XXIV.  Ânimalia  deputata  molendi-  Manca. 
nis  (p.  103). 
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Capitol!  dl  Onorio  Capltoll  dl  01 

XXV.  De  crealioDc  ofllcialium  (pa-    Mamea. 
gina  103). 

XXVI.  Super  eo  quud   regnicolM    Mttnea. 
(Ivl). 

XXVII.  Proliibenius  nequiiique  (ivi)    XXX.  Animali  Irovati  prtMo  le  fo- 

resle  régie. 

XXVIII.  NuUuB  cornes,  baro  (ivi).     XXXI  e  XLIV.  Cofltruzione  forzaU 

dl  navi,  e  marineria. 

XXIX.  Si  contingerit  baroneni.  XXXII.  Baliatopcrminorinei  feudi. 
.KXX.  Si  nlli|iit>rn  fitiidiim  (Ivl).           X.X.XIII.  Siicci-HMione  nei  ft-iidi. 

.\.\.\1.    .NuiluH  8ubfeudalariu8  (pa-    XXXIV.  Servizio  mililare  uci  feudi. 

k'itwi    loi). 

XXXll.   isi   contingat   subfeudata-    XXXV.  liuni  fuudaii  cotitlscnti. 
riiiin  (ivi). 

\.\.\tll.  Vassaiii  biironuiu  (ivi;.        XXXVI.  Oflirf  ini|>08ti a  vaasalli  dei 

bnrnni. 

X.\.\IV.  In  t.'iTiM  ••(•(•Icsiariim  (ivi).    .VX.Wll.    .Mnfstri  Giunli  in  terre 

di  rhifs«>  ecc. 

.\.\.\V.    .Ad    iiii\as    c'otnniiiiiantias    XXAVill.  Divioto  di  Intaforimentu 
(ivi).  n  niiovi  romiini. 

XX.KVI.  liarones  vel  alii  (p.  105).      .\.\XiX.  Divit-tn  di  s*Tvi/in  niiliU- 

re  agii  abilaiiti  fuori  reKOO. 

XWVn    ('aplfrum  iil  conlrii  ^vn.     .Wdiird. 

XXXVIII.  Ad  maioreroquoque(ivi).     Manca. 

XXXIX.  Licet  autcm    praernissa*'    MaHca. 
(p.  106). 
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Sono  del  tutto  nuove,  e  non  ricavate  dai  Capitoli  di  Onorio, 
le  costituzioni  del  Re  Giacomo  segnale  coi  n.i  I ,  IX  ,  XI ,  XV- 
XVII,  XX  ,  XXIX ,  XLl-XLIV  e  XLVI-XLVII.  Una  spéciale  co- 
stituzione  intorno  il  divieto  di  alienazione  dei  béni  demaniali  era 
stata  nel  1272  approvala  dal  Re  Carlo  I  d'Angiô  per  tutto  il  regno 
di  Sicilia  (ediz.  Cervoni,  cit.,  pag.  9j,  e  sembra  che  da  essa  de- 
rivi  il  cap.  IX  di  Giacomo. 

Sul  capitolo  XXXII  Si  aliquem  dello  stesso  Giacomo  riguar- 
dante  le  norme  délia  successione  feudale,  il  quale  è  stato  cagione 
di  moite  dispute  innanzi  e  dopo  1'  abolizione  délia  feudalità  in 
Sicilia  (1812),  scrisse  un  pailicolare  ed  esteso  comraenlo  nel  1553 
Giuseppe  Cumi.4,  In  regni  Siciliae  capitulum  Si  aliquem  de  suc- 
cessione feudalium  (cfr.  Vito  La  Mantia,  Stor.  legisl.  Sicil.  cit., 
vol.  11,  p.  1,  pag.  72).  Notevole  è  la  IHssertasione  (II)  del  Gre- 
GORio  su  quel  Capitolo  inserita  nelle  Opère,  pag.  609  e  seg.,  per- 
ché la  Dissertas.  I  è  stato  provato  di  récente  appaitenere  al  fi- 
scale SiMONETTi  (V^.  la  mia  memoria  Di  un  progetto  di  descrizione 
dei  fendi  délia  Sicilia  neU'anno  1802 ,  in  Arch.  Stor.  Sicil.,  vo- 
lume XXXVII,  1912,  pag.  472  e  seg.).  Alquante  notizie  su  quella 
materia  ha,  non  è  guari,  fornito  L.  Ge.nuardi,  Sulla  falsa  inter- 
pretazione  data  al  capitolo  «  Si  aliquem  »  nella  seconda  meta  del 
secolo  XVIll  (in  Circolo  Giuridico.  Palermo,  vol.  XL,  an.  1909, 
pag.  102). 

Non  è  qui  il  luogo  di  ristampare  o  rivedere  il  testo  délie  co- 
stituzioni di  Giacomo  ,  ne  di  dare  altri  cenni  sul  conlenuto  di 
quelle  leggi.  Basla  soltanto  ricordare  il  chiaro  piospetto  dei  ca- 
pitoli di  Onorio,  che  è  stato  offerto  da  Léon  Cadier  ,  Essai  sur 
V administration  du  royaume  de  Sicile  sous  Charles  I  et  Charles  II 
d'Anjou.  Paris ,  1891  ,  pag.  122-137  «  Les  reformes  du  Pape  Ho- 
norius  IV».  Amari,  9*  éd.,  vol.  II,  pag.  167  e  seg.  non  desume 
affatto  i  caratteri  giuridici  délie  costituzioni  di  Giacomo,  poichè 
dà  qualche  brève  cenno  di  alcune ,  e  per  altre  dice  :  «  men  rile- 
vano,  furono  bandite  nel  brio  del  coronamento  » . 
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CXXXIX. 

tSHS,  rebbraio  12.  iiidizione  li*.  Palermo. 

//  lie  (lincomo  per  adempire  la  volonià  dei  ntoi  geniiori  « 
rnrare  i  vantaggi  del  fratello  lie  Alfonno,  lyromtUe,  in  prvtenmt 
(li  ntijKiicro  Ijoriu,  procnralore  speriulp  di  roMlni,  di  difendere  il 
HiidiMld  friiMlit  fd  i  utini  ri'gni  di  Ariujonu,  ValenMa  »  Maiorea 
e  In  Contea  di  lUtrcellonn,  anche  neU'acquitto  di  nuovi  ierrilort 
rnntrn  i  Crintiani  ed  i  Sarnceui,  e  presla  ginranienlo  di  oaaervart 
fedelnientp  iiuanto  promette,  e  rende  t'omaggio,  necondo  le  cotume- 
tiidini  di   (Uttalogna  r  gli  Usjltiri  di  Uarrellonn. 

k  in  fine  il  t^'^no  o  mono^ramina  del  Re  (îiacomo  (che  viene 
f|ui  ri|)r<Ml()tt(i).  Alla  iMT^anictia  ttra  ap|)e80  il  Kit<illo  n^io. 

.S'i^uorm  le  lirtiic  «Ici  IcHliiiicMii. 

(Alto  in  notar  Marchi8io  di  Siracusa,  di  Palermo). 

Dalla  lu'iKanirna  oriKinalc  di  n.  48  del  re^no  di  AironM)  Il  , 
coHHtTvata  ncU'Arcli.  ilella  C«r.  di  Arag.  in  Darcellona. 

Una  copia  se  ne  ha  nel  ms.  Qq.  0.  1  di  Amico  e  S<:hiavo  nella 
MihI.  (>>m.  di  Palernio  a  fol.  U7  r..  v<\  allra  nel  ms.  y«|.  O.  12. 
loi.  ^ii2l  .  di  (iHKddHK)  (pure  quivi)  fraitu  ilalla  putt-dt-nle  e  con 
data  l"2K"). 

Piiblilicato  da  N'iiculù  iiuscK.vi,  Im  vila  di  Giovanni  aa  Pro- 
cida.  rali'iiiio,  183»),  doc.  VI,  pag.  XVI  e  seg.  Nel  Proemio  ai 
Docnmenti,  a  pag.  V,  ricorda  :  «L'originale  »i  conserva  in  Ikir- 
cellona  nella  caiwa  dei  diplomi  huI  fatto  dt  Sicilia  »,  la  quale  in- 
dica/.ionc  egli  Irae  dalla  copia  cncguita  daU'Avuco.  Fu  pure  staïu- 
patu  il  tcsto  lia  Saint  l'Kif-sr .  /Hat.  de  la  conquête  cil.  ,  1.  IV 
(1847),  pag.  2«1  e  scg.  Cakini,  Gli  Arck.  e  le  BiM.,  vol.  II.  pa- 
gina 2()0  ne  (là  un  sunio  con  data  del  lïÂ.S5  (da  ridursi  al  modo 
coniune),  e  mcnziotia  alcuni  t»'<tini<>iii  soltoscritli  iicir  atli).  Ira- 
laHciando  i  nomi  dcgli  altri. 

Trova.si  il  riconio  di  qiiesto  dcK'unionto  in  IJk  Ke.nzi.  CoHectio 
mlernitann.  Napoli,  IHTvt,  t.  111.  pag.  177.  d(H".  .XVII.  che  ne  offre 
nii  .siinto,  c  nciraltru  laviiro  di  lui.  Il  necolo  decimoterto  e  G.  da 
Procida.  Napoli ,  18W),  pag.  394  e  410  nota  3;  Amari  .  9»  eiliz.. 
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vol.  II,  pîig.  165,  nota  4,  che  riferisce  i  nomi  di  tutti  i  testimonî, 
ma  non  si  dimostra  sicuro  sul  testo  della  perg.  48  (dato  in  sunto 
da  Carini),  perché  dice  :  «  Par  che  sia  lo  stesso  documento  pub- 
blicato  dal  Buscemi»;  e  G.  Del  Giudice  ,  Bartolomeo  de  Neoca- 
atro,  F.  Longobardo,  B.  de  Limogiis  giudici  in  Mesaina  (in  Arch. 
Stor.  Nap.,  vol.  XII,  1887,  pag.  271). 

Il  testo  dato  dal  Buscemi  offre  inopportu- 
namente  i  dittonghi  ,  che  mancano  nell'origi-  '-p 

nale ,  1'  omissione  della  parola  semper  prima 
di  dum  vixerimus  (pag.  XVI ,  lin.  24),  la  di- 
zione  usantias  invece  di  usaticos  (pag.  XVII, 
lin.  21),  e  qualche  inversions  nell'ordine  délie 
sottoscrizioni,  che  riscontrasi  anche  nel  Saint- 
Priest.  Ho  creduto  utile  per  la  diplomatica  ri- 
ferire  in  fac-similé  il  monogramma  del  Re  Giacomo  {lacobti»), 
poichè  nelle  edizioni  citate  non  si  ha  che  il  solo  segno  di  croce.* 

Questo  documento  trae  origine  dagli  altri  due  da  me  sopra  ri- 
ferili  (n.i  CXXXVI  e  CXXXVII)  del  25  novembre  1285  dell'  In- 
fante Alfonso  e  del  Loria,  i  quali  provvedevano  allora  in  Maiorca 
affinchè  Giacomo,  appena  coronato  Re  di  Sicilia,  avesse  giurato 
di  difendere  Alfonso,  in  modo  simile  alla  dichiarazione  fatta  da 
costui  pure  a  25  novembre  di  quell'anno  (V.  sopra,  doc.  CXXXV). 

Buscemi,  De  Renzi  e  Del  Giodicb  cit.  e  Federico  Lancia,  Dei 
Lancia  di  Brolo.  Palermo,  1879 ,  pag.  68 ,  hanno  rilevato  V  im- 
portanza  del  documento,  per  la  menzione  della  dignità  di  Gancel- 
liere  del  regno  di  Giovanni  da  Procida,  per  la  Arma  del  cronista 
Neocastro  ,  per  il  suggello  apposto  ed  altro.  Il  Buscemi  anzi  os- 
serva  a  ragione  (pag.  V)  :  «  Molti  illustri  personaggi  la  [scrittura] 
sottoscrissero,  che  tanta  parte  ebbero  nelle  cose  operate  da  Gio- 
vanni [da  Procida]  ».  Puô  ritenersi  infatti  che  in  un  atto  cosi  so- 
lenne  quel  nomi  rappresentavano  persone  tra  le  più  benemerite, 
e  che  erano  del  tutto  dévote  al  dominio  aragonese  ,  insieme  al 
Procida,  corne  se  ne  ha  prova  in  cronache  e  docu menti. 
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OXL. 

1180.  febbraio  10.  Indizione  14*.  l'alf^rmo. 

Il  Re  Giacomo,  in  aegtiito  a  richieata  degli  (imhaiirintoi i  <lill,i 
exila  di  MeHHtna  ,  per  la  conferma  di  preroyativc  ed  immuritla 
ngli  nhilanti  di  (/uella  cilla ,  ed  allreaï  dei  yrivilegi  eottcêsai  ai 
medesimi  dni  aovrani  predeceaaori,  e  da  lui  innanti  di  eoronarai, 
ed  in  conaiderazione  dei  grandi  aerviel  reai  ai  êuoi  genitori  ed 
a  lui,  con  gravi  aacrifici  e  pericnli,  durante  la  guerra,  eonferma 
varie  immunità . 

1.  I  giudici ,  da  eligerai  ogni  anno,  debbono  eaeere  dnque, 
cioè  Ire  legiali  e  Ire  idioti,  e  confermarai  dal  Re. 

2.  Hiaiederà  in  Meaaina  un  giudiee  annuale  da  nominarai 
dalla  regia  Corle  per  decidere  le  cauae  délie  prime  appellaaioni, 
prnposle  rontro  le  aentenae  dello  Straligolo  e  dei  giudici  délia 
aleaaa  citlà. 

S.  fin  Mensineae  aia  Conaole  dei  Siciliani  reaidenti  in  Tuniai, 
debbn  PHserc  nominuto  dnl  lie,  e  non  vaiga  le  rendite  dei  fondaeo 
regio,  sema  eapreaso  mandalo  ipoicM  l'eaagione  è  affidata  ad  aU 
tri) ,  ed  ahbia  per  propria  abitaeione  alcune  étante  nel  fondaeo 
medeaimo. 

4.  Per  evilare  i  iluntu  ilirinniti  dalla  vnrirln  ilri  diriiti  di 
dogana  di  mare  e  di  terra ,  daW  anno  aeguente  di  lf>'  intlizionr 
in  poi  ai  pagheranno  dai  mercanti  eateri  ai  gaMloti  e  rreden- 
tieri,  ai  qnali  apetta,  le  taaae  competenli  e  non  allro. 

5.  Colora  che  daranno  a  nolo  le  proprie  navi  ad  altri,  per 
traaporto  di  merci,  non  aiano  tenuti  pagare  alla  dogana  di  mare 
i  tari  tre  di  oro  per  cento ,  ma  invece  ne  aiano  obbligati  i  pa- 
droni  che  hanno  noleggiato  le  navi  medeaime. 

6.  \el  caao  di  carico  e  ararico  di  merci  in  altri  nam  nel 
porto  di  Meaaina,  ai  pagherà  aoltanlo  meta  dei  dritti  di  dogana 
ai  gahelloti  e  eredentieri. 

7.  Se  per  guaato  dette  navi  od  allro  pericolo  dorranno  le 
merci  acaricarai  e  porai  a  terra,  non  ai  pagherà  alcnn  dritio  ; 
ma  ac  aaranno  quivi  vendnte ,  è  dovula  la  taaaa  ataltilita,  «  M 
ai  caricnno  in  altra  nave.  ai  pagherà  meta  delta  taaaa. 

8.  fii  coalrniacano  dalla  regia  Corte  le  navi  />«•»•   traajtorto 
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di  animali  (uxeria)  da  Catona  a  Mesaina  e  viceversa,  e  si  paghi 
il  consueto  dritto.  Nel  caso  che  manchino  le  navi  délia  Corte,  non 
si  pagherà  alcuna  tassa. 

9.  Sono  esenti  i  Messineai  dal  pagamento  di  taasa  di  bale- 
atre  per  le  navi,  che  recanai  aile  parti  oUramarine. 

10.  È  vietato  esfrarre  vino  dal  territorio  délia  città  di  Mea- 
aina,  tranne  per  uao  del  palazzo  délia  regina  madré  e  del  Re  e 
dei  loro  familiari. 

11.  I  banchieri  (campsores)  di  Meaaina  paghino  aoltanto,  per 
l'antica  aasisa  del  cambio,  onde  di  oro  seaaanta  ogni  anno,  e  gli 
afjitti  délie  botteghe  délia  Corte,  nelle  quali  tengono  il  cambio. 

12.  È  confermato  il  privilegio  conceaao  dal  Be  Pietro  per  la 
Curia  dei  Conaoli  del  mare  in  Meaaina ,  i  qnali  aaranno  acelti 
dai  mercanti  e  confermati  dallo  Stratigoto ,  che  terra  i  proventi 
per  parte  délia  regia  Corte. 

13.  I  Meaaineai  aono  eaenti  dal  pagare  i  Duovi  staluti,  che 
erano  atati  aboUti  dal  Re  Pietro  nel  primo  Parlamento  (primo 
CoUoquio)  tenuto  in  Meaaina. 

14.  Lo  Stratigoto,  i  giudici  ed  i  notai  degli  atti  délia  città 
di  Meaaina  sono  annuali. 

15.  Se  alcuno  aarà  tenuto  nelle  carceri  régie ,  ae  non  per- 
notta,  non  pagherà  alcun  dritto  ;  ma  ae  pernotta,  pagherà  aoltanto 
grana  dieci  quando  aarà  liberato,  aecondo  la  coatituzione  dell' im- 
per atore  Federico. 

16.  1  Messineai  poaaono  eatrarre  liberamente  le  vettovaglie 
dai  porti  di  Sicilia  per  recarie  a  Meaaina,  ae  coai  fu  conceaao  dal 
Re  Pietro. 

17.  Sono  confermati  i  aeguenti  privilegî  conceaai  ai  Meaai- 
neai, cioè: 

a)  deir  imperatore  Federico,  dato  in  Meaaina  a  1"  maggio 
1197  per  libéra  eatrazione  ed  immiasione  di  merci  in  quella  città. 

b)  del  Re  Pietro,  dato  in  Mesaina  a  20  aprile  1283 ,  per 
abolizione  dei  nuovi  atatuti  in  Meaaina. 

c)  del  medeaimo  Giacomo ,   dato  in  Catania  a  16  dicem- 
bre  1283  per  il  privilegio  di  foro  dei  Messinesi. 

d)  del  medesimo  Giacomo,  del  15  dicembre  1283,  per  ele- 
zione  di  un  Messineae  a  Conaole  dei  Siciliani  fuori  delV  iaola. 

Seguono  le  formole  délia  corroborazione  e  délia  datazione  del 
documento. 
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Il  teste  (ii  (|U(!Ht((  nolevolt!  privili'tfio  Irovosi  in  vari  mano- 
Bcritli  : 

1.  TranHtinte  iii  (M;rgani(!na  ciel  4  H|irile,  1>  indizione,  1315 
pnmHo  il  tioUiro  VuhmiIId  de  lanulo  di  Metwina  (ndl'Arehivio  Go- 
innrialf  di  Tiii|iaiii).  La  \HTiiiitiumtt  è  iilla  <-iii.  74,  larga  '>i.  molto 
((uaHtu  tifi  iimrKini  InltTuli,  i-d  incollata  mi  allra  (MTKanicna.  k 
scritta  in  nilido  o  picx^oio  i^iratlere  (^(itiro.  S«tno  in  fine  le  mi(U>- 
scrizioni  orit^inali  dci  (^iiidici  e  (PHtiinonl  e  dul  notaro.  !>;  e«Uwe 
formolc  d('l  IruriHunIo  v«Tin(T<»  initddicale  (kuI  t«wto  rifcrilo  nel 
HinjMtn  l'oUyrufo)  tia  Vilo  IjA  Mantia,  Anlicht-  conanel.  di  Hicilia 
cit.  |>aK.  XXXIX  e  Heg.  il  dettu  ne!  tranHunto  ciie  innanzi  il  no- 
taro de  (aiiiilo  .si  prin^^nto  il  niinzio  (mI  ainhascialorc  di  Tra|MUii, 
Tomiiiusu  de  Maida,  mI  «w()<>s<*  (die,  uverido  il  Mv  Kulcria)  II  ara- 
goneue  pernu>s8o  \i\  felihraio  l.'M4|  ai  TrapaneMi  di  UHare  le  pre- 
rogativt;  «hI  immuniti\  concesHe  ai  MesHinesi,  era  denidorio  délia 
cittt'i  di  Trapani  di  nver  copia  di  quel  privil<>gl.  liPi-atini  infattl 
ii  tuin/.io  <■<!  il  notaro  prcHHO  i  giudici  e  (iiitrati  di  Metwina  ottea- 
nero  da  etwi  di  ricercare  il  Tesoro  délia  città,  nel  quale  8i  si  con- 
Hcrvavario  i  privil«>Ki,  <•  fra  jfli  allri  i  Ciiiirali  «oslendcnint  nobi» 
privileyinm  unum  UltiatriH  ilomini  reyin  lacobi ,  oliin  Sicilie  et 
nunc  Aragonum  régis,  8uh  pendenti  sigillo  ex  <-era  niheji ,  sub- 
script i  tenoris  ». 

In  qtiostn  |M>rgamona,  la  (|tialc  per  la  data  (i:il.'>)  >•  la  pni  vi- 
cina  aH't'iMKyi  dcl  rcgno  ili  (îiacomo,  si  trovano,  oitre  le  variant! 
(che  riconlem  uppresso)  la  corroliorazione  e  datazione  in  fine,  che 
njaricaïut  neirli  allri  codici  ,  Iranne  nel  liegrsto  Puligrafo  e  nel 
Lihro  hoaau.  Ne  riferisco  il  testo  :  «  Ad  linius  auteni  nohtre  con- 
cessionia  et  conflrmacionis  niemoriam  et  (robur  |>erpetuo|  vaiitu- 
riim,  sibi  exinde  presens  privilegiiim  fleri  iuHttiniUH  et  noHtremaie- 
statis  sigillo  iniiniri.  Datnm  Panormi  anno  domini  mt/fo«*mo  dM- 
centeitimo  oclnngmiiint  (/uinlo ,  tnen.se  februarii  ,  MXto  decimo 
eiusdem,  quartedecime  indicionis.  regni  nostri  anno  primo». 

■2.  Rrgento  f'olignifn.  ms.  del  secolo  XV  nella  Mibli<>le<'a  Far- 
delliana  di  Trapani.  t^)nliene  a  fol.  34i  e  seg.  la  copia  intera  dcl 
tranHunto  del  1315  da  me  descritto.  con  I"  inwrzione  del  privilegio 
di  tliacomo,  e  perciù  con  le  formole  di  r4>rrolK>razione  e  datazione 
del  lAST)  (m.  c.  l!â8«).  Si  ha  inoltre  in  lai  codice  la  tra.'^crizione 
^eparala  di  varie  parti  deilo  stes.so  privilegio.  con  argomenti  di- 
stinti  0  talvolta  con  fktium  J'anormi  1286,  e  Hpesso  aggiungeodo 
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terra  Trapani  o  univeraitas  terre  Trapani  o  Trapanensea,  quasi 
che  il  privilégie  fosse  stato  concesso,  sin  dall'origine,  ai  Trapa- 
nesi.  A  fol.  321  r.  sono  riferiti  nel  loro  lesto  i  §§  3,  10,  11,  12, 
13,  16;  a  fol.  322  i  §§  2,  15;  a  fol.  326  r  e  327  i  §§  1,  2,  14;  a 
fol.  332  r.  i  §§  4,  5,  6,  7,  8  e  9,  cioè  vi  è  sparso ,  corne  dislinti 
privilegi  con  l' inlitolazione  :  Rex  lacobus  Rex  Sicilie  etc. ,  il  te- 
sto  di  tutti  i  sedici  paragrafi,  che  corapongono  il  privilegio  di  Gia- 
como,  escluso  il  §  17  per  la  conforma  di  determinati  documenli 
con  data.  Gli  argomenti  apposti  ai  singoli  paragrafi  sono  questi  : 
§  1.  De  iudicihus  annualibus.  —  §  2.  De  indice  primartim  appel- 
lacionum.  —  §  3.  De  iure  consulis  Thunisii.  —  §  4  -  8.  De  iuribus 
dohane  et  navili.  —  §  9.  De  remiasione  baliatarutn  exaccionia.  — 
§  10.  De  vino  non  immictendo  in  terra  Trapani.  —  §  11.  De  cam- 
p8oribua.  —  %  12  (riunito  col  §  3).— §  13.  Que  mercantie  aunt 
libère  et  exempte.  —  §  14.  Quod  iudicea  et  actorum  notarii  aunt 
annualea.  —  §  15.  De  carceratia  et  iure  carcerum. — §  16.  Quod 
victualia  aunt  exempta  a  iure  dohane. 

3.  Codice,  in  pergamena,  di  consuetudini  e  privil.  di  Mes- 
sina,  délia  meta  del  sec.  XV ,  nella  Bibl.  Com.  di  Palermo  ,  ai 
segni  2  Qq  E  140.  A  fol.  69-73  è  il  testo  intero  del  documento. 
In  fine  di  esso  resta  un  piccolo  spazio  in  bianco,  nel  quale  do- 
vea  trovarsi  la  data,  che  è  in  tal  modo  omessa  del  tutto.  Star- 
RABBA  in  una  brève  memoria  su  taie  codice  (inserita  in  Arch. 
Star.  Sic.  an.  1899,  pag.  285,  e  seg.)  fornî  la  descrizione  di  esso, 
e  varî  estratti  e  sunti  del  privilegio  di  Giacomo  (pag.  299-302). 

4.  Codice  in  pergamena  deila  fine  del  sec.  XV  nella  R.  Ac- 
cademia  di  Storia  in  Madrid,  a  fol.  69  e  seg.  NeU'antico  elenco 
dei  document!  di  quel  codice  si  legge  :  «  Otra  [cedula]  del  misno 
rey  [laipie]  confirmando  los  privilegios  anteriormente  otorgadôs 
à  Mesina»,  senza  la  data  (cfr.  l'elenco  pubblicato  da  La  Lomia, 
sulla  copia  dcU'HARTZE-MBUSCH,  in  Arch.  Stor.  Sic.  an.  1,  1876 , 
pag.  318,  n.  22).  Una  descrizione  più  estesa  diede  per  quel  co- 
dice nel  1884  Carini  ,  GU  Arch.  e  le  Bibl.  ,  vol.  II ,  pag.  258  e 
seg.  Egli  indicd  il  documento  genericamente  in  tal  modo:  «Gia- 
como Re.  Lungo  privilegio  confermativo  dei  precedenti  »  ,  cioè 
senza  alcun  ricordo  del  contenuto  e  délia  data  che  vi  manca 
(pag.  260). 

5.  Codice  cartaceo  del  secoio  XVII  dei  privilegi  di  Messina, 
segnato  Qq.  H  17  (Bibl.  Com.  di  Palermo)  a  fol.  39r-49.  Ter- 
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mina  il  privilégia  cohI  :  «conKtiterit  per  privikt^ia  HuprodicU. 
DaU  in  principio  ntlrofolii  •;  ma  (|iiivi  niin  A  altro  cbe  la  men- 
/ion<-  di  lin  |(rivi!<'^io  ili  l'iirtro  !  (M  'Mi  u\tnU:  12%),  fatta  da  Gla- 
cotno. 

0.  Lihro  liuHHo  (lei  privil»*j?i  di  Tra|Mini,  mH.  dt^U'ini/io  <lil 
H(!C.  XVil  nidl'Arcli.  comunalt;  di  etuw  cittâ.  A  fol.  1123  «  M!g.  é 
il  tcHlo  integru  del  privil(>gio  del  Re  (iiacjnio.  con  data  16  feb- 
liraio  1285,  e  cun  le  fortnoie  del  IranHunlo  del  i  aprile  1315.  Tro- 
vuHi  |)iir(!  la  copia  di  vari<^  parti  liiHgregate  del  d(x;uinento  nei 
loi.  S!ri-i27,  'i)-:A,  V  7S-7'.>. 

Vn  |)ul)hli(;ato  il  pnvilegio  di  Giacomo  la  prima  voila  da  Gaio 
Domt-niiu)  (iaixo,  Annali  di  Meaaina.  Ivi,  1758,  t.  Il,  pag.  151- 
158,  (!  H  ctliz.,  pag.  1&5-1(S1,  pero  con  data  erronea  del  1204,  con 
qiialclie  lacuna,  e  Tra  le  meinorie  di  quell'  anno.  Ë  staio  (lOHcia 
ririUimpato  nel  ISIOl,  huI  codice  !i  Qq  K  140  délia  Hibl.  Gom.  di 
Palermo,  da  STAHUAniiA,  Conn.  e  priv.  di  Meaaina,  pag.  ibWiM, 
con  r  inilicazione  dellfî  varianli  che  riHCOntronHi  nell'ediz.  précé- 
dente del  Oallo. 

Al(|iianti  ricordi  di  «piesto  privilegio  si  hanno  fra  gli  Hcril- 
tori.  Sami'KKI  (|  1054)  ncU'opera  Meaaana  nnbilia  et  exemplarÏM. 
Mfssanae,  17412,  t.  Il,  |Nig.  tOi)  menzionava  il  dorumento  con  data 
Uarchinone  III  kalendaa  oHguati  1294  (*)  luglio|,  e  riTeriva  al- 
cune  riiflie  di  osso  ,  ed  u  pag.  219  e  316  ne  oITriva  altro  renno, 
8|MH!ialm('iite  per  il  console  nieMiinese  in  ïunisi.  Nell'altro  lavoro 
IcoHologia  délia  glorioaa  verginc  Maria.  Ivi,  1644.  a  pag.  87  ri- 
porlava  le  parole  del  preamlM>io  da  adendentea  sino  attnt  per- 
peasi,  con  la  sola  indicazione  generica  del  privilegio,  e  senza  data. 
Gallo  nvill' Apparato  agli  Annali,  1*  ediz.  piig.  66,  ricorda  pure 
il  documente  di  Giacomo  con  data  Barchinone  1294.  Grkoorio, 
in  un  suo  scrilto  Del  roralh  di  Trnpnni  (in  Opère,  pag.  757) 
notava  clie  i  Trapanesi  avevano  ottenut<i  da  Giacomo  nel  1289 
la  facoltA  di  eliggci.'  un  Console  in  Tunisi  ,  ed  aggiungeva  : 
«(liiaiido  prima  daisoli  Mcs.sinesi  sceglievasi  »;  ma  ciô  non  è  che 
évident»'  erron-,  Irattaininsi  del  privilegio  di  (Giacomo  del  HS». 
|)er  Messina. 

Fbhho,  nella  (iuida  i)er  gli  atranieri  in  Traimni.  i\i,  I--J.">, 
a  pajr.  70  offre  pure  la  stes.sa  notizia  data  dal  Gkkooiuo  ,  ma  v 
più  esalto  ipiando  indica  :  «  l'rivilegio  dato  in  IVilermo  nel  1286», 
che  è  la  vera  data  di  quel  do«;umeDto.  Vilo  Cusumano,  Storia  dei 
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Banchi  di  Sicilia.  Palermo,  1887,  vol.  I,  pag.  59  ricorda  un  do- 
cumento  di  Giacomo  del  1285  \ier  i  banchieri  in  Trapani ,  e  ne 
inserisce  il  teslo,  Iraendolo  dal  Libro  Rosso  di  quella  citUi.  Egli 
non  conobbe  perô  che  quello  era  nii  frainmento  del  privilegio 
per  Messina,  e  che  avea  la  data  del  1486  ,  anzi  eredelte  di  rile- 
vare  dalla  lassa  1'  importariza  di  Trapani  in  quel  tempo,  e  fece 
rimontare  l'origine  di  {juei  banchieri  nienteineno  che  al  X  secolo. 

Da  varî  scrittori  raoderni  fu  indicato  di  consueto  il  documenlo 
di  Giacomo  con  la  data  li^94  (fornita  dai  messinesi  Sam  péri  e 
Gallo)  ,  e  cosi  pure  da  Starrabba  ,  Cons.  e  priv.  di  Messina , 
pag.  XXXIV.  Schaube,  Das  Konsulat  des  Meeres  in  Pisa,  Lei- 
zig ,  1888 ,  pag.  i269  ricorda  il  documento  del  Re  Pietro  I  per  i 
Consoli  del  mare  menzionato  nell'altro  di  Giacomo  del  11^94.  Egli 
dice  :  «Dessen  wesentlichen  Inhall  in  die  von  seinem  Sohne  lay- 
me  II  in  lahre  1294  den  Messinesen  angeslellte  urkunde  aufge- 
nommeii  ist»,  e  nota  la  prerogativa  di  nomina  di  consoli  dei  Si- 
ciliani  aU'estero  confermata  nel  privilégie  dello  stesso  Giacomo, 
«  von  demselben  aïs  Kônig  in  der  gedachten  Urkunde  von  1294 
bestatigl  »  ,  corne  V  altra  immunité  concessa  da  Giacomo  per  la 
nomina  dei  consoli  in  Tunisi,  che  viene  da  Schacbe  specialmente 
considerata. 

Questo  amplissimo  privilegio  di  Giacomo  per  Messina  prova 
({uanla  gratitudine  e  benevolenza  serbassero  i  Re  aragonesi  verso 
quella  ciltà.  che  lanlo  avea  contribuito  a  respingere  le  aggressioni 
degli  Auijioini  nell'isola.  È  degiio  di  nota  che  il  preamboio,  dalle 
parole  Tune  status  principis  sino  quant  futuris,  è  tralto  dall'al- 
Iro  che  trovasi  nelle  Costituzioni  dello  stesso  Re  del  5  febbraio. 
Sembra  che  non  sia  stato  Iroppo  conveniente  adottare  le  espres- 
sioni  riguardanti  tutto  il  regno  anco  per  le  franchigie  concesse 
ad  una  sola  ciltà,  se  pure  ciô  non  .si  voile  dai  Messinesi. 

I  §§  4-8  per  i  diritti  di  dogana  mo.strano  corne  si  arrecassero 
novità  all'anlica  Pandetta  doganale,  che  poi  venne  riforniata  dopo 
il  1305  e  prima  del  1312.  Per  la  tassa  di  balestre  si  veda  quanto 
dice  Andréa  d'IsKRNiA  (f  1316)  nell'opera  Ritus  regiae  Camerae 
Suinmariae  regiii  Neapolis,  pubblicata  in  Napoli  nel  1(J89  da  G. 
N.  Pisano  (pag.  498).  Isernia  afferma  :  «  Hoc  lus  novum  est  per 
Fridericuni  imperalorem  impositum». 

Nolerô  per  la  data  del  privilegio  che  riesc*  évidente  che,  es- 
sendosi  omessa  uei  codici  di  provenienza  messinese  (diversamente 
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(la  quanto  avvnniva  nei  codici  trapanesi)  la  datA  vers:  Patermo, 
//>■  fehhraio  I2H6,  inné,  perché  denoUva  la  w>rooazion«  di  Giaco- 
mo  in  l'dlt^rrno  (5  r«-t)>)raio  l^M  ,  il  privil«>(fio  di  (Siaromo  fier 
MeHHina  sia  riiiiaHto  hiuizu  alfiina  dnla.  (]ai.mi  ne|  mmxiIo  XVIII, 
non  trovaiiilola,  <ri;<li!lU^  di  aast^^narn  la  ItU^wta  data  di  allm  pri- 
viletçio  (cho  prt'redo  nei  codlcl)  per  immiiwionn  di  vlno  in  Mt-n- 
sina,  de!  \'^.)\,  111  knlrnilnn  augiinti,  ciot-  2Î>  IiikIIo,  «I  afTernii'» 
altn^Hi  ,  <-i)ti  Iroppo  arilitiii-iilo  ,  chc  (îlucoino  fn  comnato  Re  in 
Mesainu  ,  (ritaiido  [ler  prova  la  Sloria  di  uno  Hiraniero ,  \o  spa- 
^ntiolo  Maiiiana.  I^n  vi'ra  daUi  dp|  privilfvio  »'•  qm'lla  dH  1286, 
chc  l)()  ricavato  dal  trariHiitito  r)ri^irial(^  in  piT^amcna  del  LUT), 
ew'Kuito  dal  tiolaro  Vaswillo  de  laniilo,  c  Mtpra  ricordato.  Nediedi 
nei  1(N)0  eHprefltui  notifia  ,  con  prove  Htoriche ,  nei  vol.  Ijt  Pan- 
dette  (telle  gnftelle  régie  cit.,   \taç^.  VI  e  ne^. 

Non  <■  Hii|H-i  lliio  aK^iunt^cre  chi*  la  data  del  l!28(l  tionfe  altretti 
dallo  slt!s.so  privilngio,  |H>rchè  nei  preamlndo  di  e88o  è  delto  che 
t^li  amlms<'iaturi  di  Mcssina  cliie.siîro  a  (tiacomo  di  appmvare, 
«aiilf(|iiain  <iHsnmeretntiH  rogni  iiontri  Sicilif  dyadema»,  lu  d<!8i- 
dcrato  fiaiitIliKii'.  Da  cio  si  riaiva  che  i  capitoli  fiirono  prcM-ntali 
innan/.i  la  coronazionu,  per  otlenerne  la  8ari/.lone  dop»  quella  ho- 
Icnnità. 

Stakkaiima  ne]  l<.N)l  non  rill^M■.iva  a  spi(>(i;an>  c/tme  il  Ke  Uia- 
como  nvllo  HtesHO  Kiomo  (^  hi^lio  1214)  stahilisse  il  divieto  di 
initnissionc  «li  viiio  da  liio^fhi  sifi  ftiori  il  lorrilorin  di  Mccisina, 
c  luiliiva  (pa^.  2r><.),  n.  it)  :  «  Si  ha  qui  dunquc  un  />m  in  id«m,  e 
per  sopratf^^iuntii,  sotto  iina  datii  identica».  I^a  spie^'azinne  ^  in- 
vcce  sicura  ilal  confronto  dellc  date  dei  due  privile)^!,  pcn:h)^  ool 
primo  del  12.H<5  si  vicia  l'est razione  del  vino  dal  Icrritoriu  di  Mes- 
sina,  c  con  l'altro,  vcraincnlc  del  VÎMi,  si  estcndc  (piel  iM-ticticio, 
proilH'ndo  che  altri  ne  inimetta  da  luoghi  non  appartencnti  a  quel 
lerritorio. 

Iti^uardo  aile  varianti  ne  indic«»  alcune  più  notcvoii  cnntenule 
ncl  'j'ransunto  del  1."115  (T)  in  confrontocol  tesloedito  da  Star- 
hahda  (8). 

S  p.  251  1.  1  Sicilic  clc.  ~  1'  ity.  duciiliis  .Apuiic  et  priii('i|iatu.<< 
(^.jipue. 

(ivi)  Un.  tt  — T  om.  suhie<rtorum. 

S  p.  253  I.  7  coiictHJimus  —  T  ag.  et  donamus. 

S  p.  254  I.  U  prnlicloruiii   -  T  ag.  ambosatorum. 

0.  La  Mantia  —  Cod.  dipl.  arag.  SO 
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S  p.  258  1.  15  Iransducendis — T  traaseundis. 

S  p.  259  §  12,  11,  13—  T  §  11,  12,  i;}  (ordine  da  me  adoltalo). 

S  p.  260  1.  24  Sicle  —  T  Sicilie. 

S  p.  261  1.  9  rura  — T  riva 

(ivi)  1.  il  usu  —  T  ag.  constitucione. 

S  p.  262  1.  16  primo  madii  XI  ind.  —  T  undeciruo  madii,  quin- 
tedecime  indicionis  (Friderici  corr.  Henrici). 

S  p.  263  1.  13  Iota  —  T  quota. 

{ivi)  1.  21  per  terminacioneni  —  T  pro  terminacione. 

S  p.  264  1.  26  omessa  la  data  —  T  ag.  la  data  Ad  huius  sino 
anno  primo. 


CXLI. 

1286,  febbraio  18,  indizione  14»,  Palerrao. 

Il  Be  Giacomo  per  rimunerare  i  Catalani  per  i  servizi  resi 
al  defunto  Re  Pietro  I  ed  a  lui,  ed  anche  per  l'affetto  verso  suo 
fratello  Alfonso,  Re  di  Aragona,  concède  ai  sali  ahitanti  délia  Ca- 
talogna  «  et  non  aliis  »  di  potere  estrarre  dai  p'jrti  délia  Sicilia 
il  frumento  e  l'orzo  nedeasarî  per  loro  sostentamento  nei  terri- 
tort  délia  Catalogna,  pagando  per  il  diritto  di  estrazione  tari  tre 
per  ogni  salma  di  frumento,  e  tari  1  e  grana  10  per  l'orzo.  Or- 
dina  ai  Maestri  Portolani  di  eseguire  quanto  viene  da  lui  sta- 
bilito ,  anco  per  la  fideiussione  di  non  portare  le  vettovaglie  aU 
trove,  e  per  la  notizia  de.llo  acarico  al  luogo  designato. 

Il  lesto  si  trova  nel  reg.  2  (an.  1312)  délia  R.  Cancelleria , 
fol.  58r. -65r.,  con  data  1285  (m.  c.  1286),  nell' Arch.  di  Stalo 
di  Palermo.  É  inserto  in  altro  privilegio  di  conferma  del  Re  Fe- 
derico II  aragonese  del  3  aprile  1296  (cfr.  appresso). 

Un'  antica  copia  (del  secolo  XV)  del  privilegio  inserto  nella 
suddetta  conferma,  si  conserva  in  un  quaderno  in  pergamena  di 
sei  fogli ,  al  n.  3335  délie  Cartas  sueltas  con  fecha  del  regno  di 
Giacomo,  nell'Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcellona. 

Si  ha  pure  il  testo  nel  vol.  ms.  Pandecta  cabellarum  Messane 
del  secolo  XIV  nella  Bibl.  Universitaria  di  Cagliari,  nel  Quater- 
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nuH  (N'Ilc  ^iilH^lIe  dl  PaU-riiio,  M^j^nato  {}<\.  K.  is,  .4  ..,  '.«).  ml- 
l'altt'o  Q<|.  II.  l'a  ConatitutioneM  ,  onlinulioiteM  riel  iHH  ,  nella 
Mibl.  (>)ti>.  (H  l'alernio,  «d  in  (|ucllo  dclla  S<M-r(>zia  di  I*al<*rmo, 
(li  Mai'dllo,  )lcl  15'.H,  u  fol.  ^MVIOI  r.  (Anii.  di  Stalodi  Palertno). 

Allia  conJH  ('•  lu'l  ms.  (Jij.  (î.  I  di  Amico  u  fui.  UU  h  HJ5  r. , 
délia  Hihl.  Coin,  di  Pulermo.  NeU'altro  mn.  Qq.  G.  4  fol.  14  (pure 
(|iiivi)  hI  Iiu  la  iKiti'/.ia,  H<>rr/.a  l'iiiM'rr.ion)',  e  diowi  Iratto  il  docu- 
iiicnlo  d<;l  \'i\H\  dal  n'H.  dcl  l'rotoHotaro  del  regno,  an.  l.'tM  I), 
fol.  91  r.,  cIh!  «»ra  pii'i  non  ««isl»-;  «I  in  qucllo  Q<\.  (î.  5.  fol.  38 
v  IM  r.  {•  ancu  iodicato,  «enza  InHerirlo,  notandrwl  che  il  doc.  de! 
\W(\  *'>  (-Dnlciiiilo  nnlla  conferma  dtdla  re^riria  Maria  <*  dfH' Infante 
Marlini),  ilala  in  Harcellona  a  ii  novcmlin-.  H"  indizione,  l.*J91. 

l'nhhlicato  la  prima  volta  nell'opera  (poHluma)  di  Te8TA,  D0 
vita  et  rebiia  geatis  FrHrriri  II.  Panormi,  1775,  pag.  240  e  seg., 
insicme  alla  conftTnia  dol  Hik>;  [M>i  da  (^apmany,  Meintiriiu  Msto- 
ricaa  aohre  la  marina  de  liarcelona.  Madrid,  1779,  t.  Il,  pag.  61 
e  seg.,  traendolo  dal  «  Llb.  I  Virldo,  fol.  468,  A.  M.  B.  (Archivio 
MiiMicipalc  di  Manollona),  cd  Indiic  da  SKi.t.x.  Pnndella  dell«  ga- 
belle  di  Mcssina  (in  Mine.  Stor.  Uni.,  vol.  .\,  Torino.  1870.  pa- 
gina liil  e  acg.). 

Varie  nienzioni  trovansi  di  (jut'sto  priviU-gio.  S<;inAV<>.  Me- 
morie  per  la  slor.  letl.  di  Sicilia.  l'alernio,  MM,  t.  I,  parle  VI, 
png.  r>l  lo  riconlava  per  ricavare  la  notizia  del  prezzo  di  fru- 
menli  ed  orzi  in  quel  tempo;  ma  non  rlconobbe  che  era  soltanto 
r  iniporlo  d<-lla  tassa  e  non  ^^\k  il  valore  délia  merce.  Orboorio, 
Opère,  l'alernio,  1846,  pag.  .'152  e  768;  Pardbsscs  ,  Colhet.  deê 
loia  maritimes  cit.,  t.  II,  pag.  LXVII;  Orlando,  Un  cod.  di  Ifggi 
e  dipl.,  pag.  91;  A.MARI,  9*  ediz.,  vol.  II,  pag.  170  e  236;  Hevi», 
Jlist.  du  commerce  du  fjerant.  Leipzig,  1885,  pag.  475  e  Di  Gio- 
vanni, Topoijr.  ant.  di  Palermu.  Ivi,  1889,  vol,  I,  pajr.  :î57  ed 
ullri  ne  fanno  particolare  cenno. 

Il  Hi'  .Mfoiiso  m  nt'Ila  IHh'ia  (loi  .">  novembre  al  He(iiar<)mo, 
da  me  pubblieata  nella  memoria  Doc.  su  le  relazioni  di  Alfon- 
.0  III  ecc.  (in  Anuari  (1908)  cil. ,  pag.  351 ,  doc.  IX),  menzio- 
nava  Uile  doeumenlo  di  (Jiai^omo  ,  pereh»^  desiderava  che  fosse 
n'sn  (M'r|)oliia  I'  immimità  eoncessa  ai  IJareellonesi  o  C^talanî. 
Uiesee  allreni  notevole  il  privilegio  di  (iiaeomo  |H'r  la  pn^-i.sa  e 
sicura  indic^iziune  dei  metodi  di  estrazione  usati  dal  governo,  e 
deiresislcnza  di  var!  Conaoli  dei  Gatalani  iu  Sicilia. 
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OXLII. 

1286,  febbraio  22,  indizione  14»,  Palermo. 

Il  Be  Giacomo,  in  considerazione  délia  fede  e  devozione  dimo- 
strata  dai  Catalani  verso  il  defunto  Re  Pietro  1,  la  regina  ma- 
dré e  lui  ,  concède  ai  medesimi  di  potere  eliggcre  nel  regno  di 
Sicilia  un  console,  che  décida  le  cause  civili ,  saltJo  V  appello  al 
Be,  ed  escluêe  le  cause  criminali.  Stabilisce  inoltre  che,  nel  caso 
di  naufragio  sofferto  dai  Catalani  nel  suddetto  regno  ,  possano 
sema  licema  délia  Oorte,  tanto  prima,  che  dopo  il  iriduo,  ricur 
perare  le  navi  e  gli  oggetti  naufragati,  nonostante  la  consiietu- 
dine  contraria. 

Queslo  docuraento  con  data  del  1285  (m.  c.  1286)  è  inserito 
nella  conferma  del  Re  Federico  II  aragonese  del  3  aprile  1296 , 
ed  è  trascritlo  negli  slessi  codici  e  volumi  indicati  per  il  doc. 
précédente  (n.  GXLI),  e  che  qui  non  occorre  ripetere. 

Pubblicato  da  Testa  ,  De  vita  et  rébus  gestis  Friderici  II , 
pag.  240;  Capmany;  Memorias  sobre  la  marina  de  Barcelona  cit., 
t.  II,  pag.  49,  dai  «  Libro  I  Virido,  fol.  251.  A.  M.  B.  (Arch. 
Municip.  di  Barcellona)  separataniente,  ed  a  pag.  62  col  testo  délia 
conferma  del  1296;  e  da  Sella,  Pandetta  délie  gabelle  di,Messina 
cit.,  pag.  123-125. 

È  ricoi-dato  esplicitamente  taie  privilégie  da  Capmany  nel  t.  1, 
pag.  96  e  seg.,  e  195,  dicendo  che  Giacomo  era  «deseoso  de  fo- 
mentar  el  traflco  de  los  Catalanes  en  aquella  isla  »  ;  Gueookio  , 
Opère,  pag.  352;  Orlando  ,  Un  cod.  di  leggi  ecc.  ,  pag.  91  ,  che 
erroneamente  indica  come  due  privilegi  distinti  il  contenuto  del 
documento;  Amari,  9*  ediz.  vol.  Il,  pag.  170;  Di  Giovanni,  Topogr. 
ant.  di  Palermo,  vol.  I,  pag.  357,  che  ne  inserisce  quivi  un  fram- 
mento  nella  memoria  che  concerne  La  Loggia  dei  Catalani;  e  da 
Besta  e  Fbdozzi,  I  consolait  di  Sicilia  all'estero  ,  e  i  consolati 
esteri  in  Sicilia  fine  al  sec.  XIX  cit.,  pag.  135  (secondo  i  cenni 
del  Capmany),  che  riferiscono  la  notizia  dei  più  antichi  consolati 
stranieri  nell'  isola  nell'  epoca  dei  Normanni ,  cioè  pei  Genovesi 
(1116  e  1194),  Veneziani  (1144)  e  Pisani  (1190). 

L'insigne  Capmany,  t.  I  pag.  97  menziona  un  privilegio  del  Re 
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(Jarlu  II  (l'Angiô  (lui  18  iuglio  1909  pif  Himil«  prertj^uliva  con* 
ctfwut  ui  (^Uilani  p«r  «lezione  del  conMile  nel  regno  di  Hlcilla.  ad 
altn>  iiniiiiiiiil/i.  Quel  (!<MMimHrito,  (■/)nr<*rmato  [Mii  dal  Re  KolM'rio 
u  lï2  Ki'iiiiuifj  1:H)H,  tu  piilitilimlu  \h'v  iiitero  dal  (^ahmany  nel  t.  Il, 
pag.  (iT)  e  fteg.  È  abbuxtair/a  notuvole  |N;r  i  grandi  «logl  che  il 
Hc  (îarlo  eHpriine  pt- r  (iiu(;oniii  uliorrt  non  plù  Ke  di  Sioilia,  e  vhe 
^^^U'rr^'^t^('u^\^^  rutitro  il  fratt-llo  Fedcrim,  per  rldare  la  Sicilia  agli 
Angioloi,  «ijui.  .  .  <u)iitra  IighIom  noxtruH  «il  rebelles  Siculoe,  im* 
mu  rontru  PVidericum  de  Aragonia  fralrem  Huuin  ,  qui  inaulam 
Sicili)-  <H:(;iipiit  ,  audoret  bellieoê  et  UAorêê  immentoê  •ut)est  et 
Hiiltil   inil)T<wiie  >. 


OXLIII. 

1286,  febbraio  2S,  indizione  14*,  Palermo. 

//  lie  GtHComo,  riimtnndo  convenianle  uaare  spéciale  riguardo 
aile  Vhiesc  etl  aijli  eccleeiaeiici ,  in  aeguilo  a  aupplica  di  fraie 
Federico  de  IMn,  Precettore  générale  délie  Caae  dtlla  aaera  Mi- 
lizia  drll'OHpeiliilf  di  S.  Maria  dei  Tetttonici  di  Oemaahimns  m 
Sicilin  e  (Utluhrin  ,  ed  in  coneideratione  délia  tMa  é  d»l  chUo  , 
«qiiibuH  MagiHttT  Domus  predictl  Hospitalinet  Tratres  Bui  clarere 
ii()s<-iintiir  »,  jtrende  sotto  la  sua  prolezione  la  Cota  auddetla ,  e 
conforma  tiitli  i  raitlelli,  casali,  uomini  e  heni,  ehe  poaaied»  per 
concensiotie.  dei  lie  e  principi  e  largitioni  dei  fedeli,  a  eom«  ap- 
pare  dall'approvazione  data  dal  auo  avo  Re  Manfredi.  Conferma 
inoUrr  le  immunità  da  roteato  novrano  ronferite  alla  Casa,  cioè 
iesemione  dal  fmqdtnrtifn  di  daat  e  collette,  e  da  angarie  e  aer- 
met:  di  non  pot'  >    rimoaai  dal  poaaeaao  dei  béni;  la  fran- 

chigia  dai  dirilli  di  (iurtalico,  plateatico,  falangaggin,  riimtico  e 
teloneo,  tirIl'imniitiitioHe  ed  eatrazione ,  i>er  i  béni  e  proventi  che 
i  frati  mandano  oltremare  per  il  loro  nao  ;  l' immunità  pcr  ac- 
que,  erbe  e  legna  nelle  terre  del  demanio,  per  quanta  ad  aaai  6t- 
Hixjtia:  ed  il  libero  paaaaggio  ilel  Faro  nell' amlare  dalla  Sieilia 
in  Vitlahrin  e  vicer>eraa. 

Il  IchIii  (iili  tiata  1^^  (m.  C.  IJMC»  si  lin\a  liilla  |M'i|.'.iiiii'aa 
di  II.  1(>7  del  Taluilariu  délia  Magione  (Art^h.  tli  Slato  di  l'aleriiiu). 
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È  scrilto  con  élégante  e  nitido  caraltere ,  e  con  una  bella  capo- 
letlera  ornata  del  nome  del  Re.  Pende  nel  margine  inferiore  un 
laccio  di  seta  rossa  e  gialla,  che  sosteneva  il  sigillo,  ora  non  più 
esistente. 

È  inserito  pure  il  privilegio  nelle  posteriori  conferme  concesse 
dai  sovrani,  e  se  ne  ha  perciô  il  testo  nella  perg.  330  del  12  di- 
cembre  1299  e  perg.  369  del  5  luglio  1302  del  Re  Federico  II  ara- 
gonese,  perg.  633  del  12  dicembre  1346  del  Re  Ludovico ,  perg. 
700  del  17  giugno  1399  del  Re  Marlino. 

Nel  registro  155  (an.  1484)  délia  R.  Cancelleria,  a  fol.  134,  è 
trascritto,  in  una  conferma  del  148:J,  l'intero  testo  con  data  ine- 
satta  del  1385,  invece  di  1285,  insieme  al  privilegio  di  conferma 
del  1299  (per  errore  detto  del  1390). 

Una  copia  se  ne  ha  nel  vol.  dis.  intitolato  Privilegi  concessi 
alli  Teutonici,  del  sec.  XV  a  fol.  29  (nell'Arch.  di  Stato  di  Pa- 
lermo,  al  n.  7),  e  quivi  è  riferito  altresi  nei  fol.  31,  46  r.,  49  r., 
55  r.,  108  e  120  col  testo  délie  posteriori  conferme  sino  al  1484. 

È  indicato  il  documento,  con  data  erronea  del  1280 ,  nel  vo- 
lume 1326,  an.  1583,  délia  Conservatoria  di  Registro  (Régie  Vi- 
site), che  contiene  la  Visita  di  mons.  Pozzo  per  la  chiesa  délia 
Magione. 

Pubblicato  da  Mongitore  ,  Monumenta  Sacrae  Domus  Man- 
sionis.  Panormi,  1721  ,  pag.  46  e  seg. ,  che  ricorda  :  «  Autogra- 
phum  asservatur  in  Archive  Mansionis  in  membranis  »  ,  ed  ac- 
cenna  le  altre  conferme. 

Vito  Amico  nelle  aggiunte  al  Pirri  ,  Sicilia  Sacra.  Panormi 
[Venetiis]  1733.  pag.  1341  r.  indica  il  documento  per  la  notizia 
del  Precettore  de  Bola.  Mortillaro  nelVElenco  cronologico  délie 
pergamene  délia  Magione.  Palermo,  1858,  pag.  77  lo  registra  per 
equivoco  all'anno  1285,  invece  che  al  1286. 

Ê  degno  di  nota  in  questo  privilegio  il  ricordo  délie  tasse  con 
i  vetusti  nomi,  provenienti  dall'epoca  normanna,  come  si  rileva 
dair importante  opéra  dell'illustre  F.  Chalandon.  Histoire  de  la 
domination  normande  en  Italie  et  en  Sicile.  Paris ,  1907  ,  t.  II, 
pag.  690  e  seg.  La  menzione  espressa  della  costituzione,  che  di- 
cesi  di  Ruggiero  e  Guglielmo,  si  riferisce  a  quella  che  trovasi  nel 
lib.  III,  tit.  29  De  rébus  stabilibus  non  alienandis  Ecclesiis;  ed  è 
ancora  da  rilevare  che  si  accenna  :  «  etiam  ipsius  domini  avi 
nostri  [Maufridi]  constitntionibus  comprehensa  »,  che  prova  pure 
l'esistenza  di  costituzioni  approvate  dal  Re  Manfredi. 
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OXLIV. 

1286,  maggio  M,  indizione  14*.  MmmId*. 

//  Ite  Giacomo  acrire  a  liarlolomeo  di  Vaêtiglume,  Secreto  di 
Hicilin  ni  <li  ifun  di'l  Siilso,  pi-rchl-  in  ndempimi'nl't  délia  Ê»ntêmaa 
profferitu  dalla  regia  yrun  Corte  nella  cauga  Ira  Filippa  Vtdova 
di  Perrone  Marchinotto  e  la  figlia  Fenicia  contro  liaimondo  de 
MinorÏBa,  procuralore  délia  Corte  dei  conti ,  per  reatituzione  di 
alrnnr  parti  di  terre  ititc  nelle  /iumare  di  lianietta  e  di  iîuti,  già 
poHHednte  dalla  middulta  Filippa  roi  marito  e  la  figlia  nel  Umpo 
del  lie  Mattfredi ,  e  poi  conflacate  aile  nlea»e  Filippa  e  Fenida 
dal  lie  Carlo  d' Augifi  pi'r  la  fedflià  dimonlrala  al  Re  Mattfredi, 
immeltn  nd  posufSHo  di  (/aellc  terre  le  attrici,  formando  di  taie 
UHnegnazione  cinque  coHaimili  atti  per  cautela  délia  Corte  «  délie 
parti. 

lac-obus  dei  ((racia  etc.  Rartholomeo  de  Castellione  etc. 
Quia  in  qucstioru;  duduni  in  inugna  nostra  Curia ,  coram 
Magistro  lusticiario  regni  Sicilie  et  iudicibus  magne  nostre 
Curid,  a^filatil  intnr  lacoi)uni  de  Kebocca,  procuratorem  ul 
conslilit  pro  parlt;  iMiilip|)e  inulieris  vidue  pro  una  tercia, 
et  Fenicie  filie  eiusdcm  Pbiiippe  pro  duabus  terciis,  actri- 
cum  ex  una  parte ,  et  Uayniundum  de  MinorisMii  procura- 
ioHMn  Curie  racirtiiutn  ex  altéra,  super  pelieione  restilucionis 
possessionis  duaruni  peciaruin  terrarum,  sitarum  in  tloma- 
ria  Rainecle ,  iuxta  terras  sanctc  Marie  de  monacis ,  et  si 
qui  alii  sunt  confines ,  necnon  et  alterius  pecie  terrarum , 
que  vocatur  de  Atisaldo,  in  tlnmaria  Muti,  iuxta  terrais  ma- 
gistri  fiarfholoinei  di*  Arcliidiacono .  et  prope  pantanum  , 
et  si  (|ui  alii  sunt  conlities,  ({uas  terras  predicta  l'bilippa, 
una  cuni  Perrono  Markisotto  viro  suo  et  pâtre  eiusiiem 
Kenicie,  tempore  felicis  domitiii  illustris  quondam  régis  Man- 
fredi,  avi  noslri  inenioric  recolctide,  lenuit  et  possodit,  quo 
tempore  predictus  quondan)  l'orronus  mortuus  cxtitit,  su- 
perstitibus  sibi  predicta  uxore  et   iilia  heredibus  suis  pro 
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porciouibus  supradictis,  secundum  consuetudinein  civitatis 
Messaiie,  post  cuius  Perroni  obitum  dicte  actrices  tenuerunt 
et  possiderunt ,  hereditario  iure ,  terras  easdem  usque  ad 
tempus  dorninii  quondara  Karoli ,  comitis  Provincie ,  per 
quem  et  officiales  suos  ob  fidetn  et  devocionein,  quam  ipse 
et  sui  precessores  erga  predictum  regem  Manfredum,  avum 
nostrum,  gesserunt,  fuerunt  possessione  ipsarum  terraruin 
per  violenciam  destitute ,  et  earuin  possessio  pervenit  ad 
Curiam,  que  nunc  eas  tenet  et  possidet ,  secundum  asser- 
cionem  predicti  procuratoris  actricum  ipsarum ,  processo 
ordinario  iure  constitoque  eisdem  [de]  intencione  actri- 
cum ipsarum  et  dicti  procuratoris  sui,  omnibus  sollempni- 
tatibus  observatis,  sentenciam  proferentes  in  scriptis ,  pre- 
fati  magister  lusticiarius  et  iudices  condempnarunt  magi- 
strum  lohannem  de  Peregrino,  procuratorem  Curie  substi- 
tutum,  ut  constitit  per  predictum  Haymundum  procuratorem 
Curie,  et  prefatum  Raymundura  necnon  et  eandem  Curiam 
Philippe  Saporito  procuratori  substituto  lacobi  de  Rebecca 
procuratori  predictarum  Philippe  pro  una  lercia  et  predicte 
Fenicie  filie  sue  pro  duabus  terciis ,  et  eidem  lacobo  de 
Kebecca  et  prefate  PhiHppe  et  Fenicie  ad  restitucionera  pos- 
sessionis  terrarum  ipsarum ,  faciendam  eisdem  PhiHppe  et 
Fenicie  et  dictis  suis  procuratoribus  pro  eisdem ,  ad  bec 
omnia  fisci  patrono  seu  advocato  présente.  Verum  quia  nihil 
prodesl  ferri  sentencias,  tam  diflinitivas  quam  interlocuto- 
rias  eciam,  nisi  eas  exequucio  débita  subsequatur,  fideiitati 
tue  precipiendo  mandamus  quatenus,  receptis  presentibus, 
prefatam  PhiHppam  pro  una  tercia,  necnon  et  eandem  Fi- 
niciam,  fiham  eiusdem  Philippe,  pro  reliquis  duabus  terciis, 
in  possessione  predictarum  duarum  peciarum  terrarum,  si- 
tarum  in  flomaria  Kamecte ,  iuxta  terras  sancte  Marie  de 
monacis ,  et  si  qui  alii  sunt  confines ,  que  ad  presens  pro 
parte  nostre  Curie  procurantur,  seu  procuratorem  actricum 
ipsarum  pro  eis  reducas ,  pro  exequcione  sentencie  supra- 
dicte.  De  cuius  inducione  seu  assignacione  predictarum  dua- 
rum peciarum  terrarum  facla  per  le  matri  et  filie  antedictis 
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duo,  av.  (J<!  tolo  |)n>c(>H8u  tuo  liahilo  in  [>reinituiis  cum  forma 
pr<!.s<!tilis  fi<>ri  faciiiH  (|iiirii|ui;  puMica  coiiHiinilia  iriHlruineiila, 
(|uoi'iiiii  iiiio  iiiu^fistro  lurtticiarjo  (tt  iudicihuH  Huprudictig , 
alio  iiiaKiritro  Kac.ioiiuli  (iia((iie  tioMlri;  Curie  et  tercio  ail  Ca- 
meram  tiostram  por  tiduni  tuum  nuncium  destinatiH,  quar- 
tiiiti  petiea  te  reliiieas  tui  raciocitiii  tetnpore  producendum, 
et  (|iiitituin  |)refatis  rnatri  ('t  fiiii*  ad  (-atitelam  earuni  assi- 
gnes. Daluin  Messane  anno  doniini  inillesiMiu  ducentvsimo 
octuagesiino  sexto,  mense  tnadii,  vicesimo  quarto  eiusdetn, 
(]uartedecime  indiciunis,  regni  nostri  unno  primo. 

Dalla  perganiena  di  n.  iM  del  Tat)ulario  di  S.  Maria  Madda- 
lena  poi  S.  Placido  di  Calonero  iu  Messina  (Archiviodi  Statodi 
l'alermo). 

La  lettera  re^ia  è  inserita  ia  altra  del  Hecreto  di  Sieilia,  liar- 
tolomeo  di  Casti(;iione.  che  dava  incarico  a  if)  tiia^Kio  netfuente 
a  Iticcanio  (landiloro,  Vicesecreto  délie  Valli  di  DernoneedI  Mi- 
la/./.o ,  |)er  1'  iiniiiissioiic  in  |M>Bsess() ,  eonie  si  scorie  <lal  dcx-u- 
tiii'iilo  lia  me  apprcsso  pubhlicato  (n.  CXLVl). 

È  notevole  nella  letlera  di  (iiacuaio  l' indieaziune  délia  pre* 
M^nza  del  rtiaentro  (liusti/iere  nella  diH;isione  dclla  lite  ,  e  délie 
t'oi'ine  priHcdurali  aiico  p<-r  P  intervt-nto  dei  |iriM-iiratori ,  eil  al- 
Ireai  la  menzione  délia  consuetudine  di  Messina  relativa  alla  eo- 
iimiiidne  ilei  heiii  fra  roniiit^i.  riiH'  la  cons.  4,  Defundo  pâtre  et 
mulrc  ah  ititeHlato,  paru  premortui  eut  cedat,  stH'ondo  il  testo  dato 
lia  Vito  La  Mantia,  Antiche  consitel.  eit.,  pag.  'M\,  il  quale  nella 
Prefaziimr,  a  pajf.  LXV  e  sej?.  espone  var!  riconli  délie  consue- 
tiidini  di  Messina  eontennti  nelle  eosliluzioni  aveve  «1  in  doeu- 
nii  liai   \Mi  al   lïiMO. 


OXLV. 

1986.  maggio  47,  Indizione  14*,  MeMina. 

Il  lie  Giuciimo.  in  segnilu  a  supplicn  del  milite  Guido  Talac, 
ed  in  considerazione  dei  acrrist  reai  ai  auoi  parenti  ed  a  lui , 
tanlo  in  Catalngna  che  in  Sicilia  ,  conferma  al  medrHitno  ed  ai 
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8uoi  eredi  in  perpétua  il  casale  di  Arcudaci ,  8ito  nel  territorio 
di  Monte  S.  Ginliano,  e  che  prima  era  stato  concesso  soltanto  a 
beneplacito.  É  itnpoato  Vobbligo  del  servizio  tnilitare,  di  tenere  il 
feudo  «  in  capite  »  dal  Re,  deU'ordine  di  successione,  délie  riserve 
per  diritti  del  fisco,  tiro  di  balestra  per  le  spiaggie,  ed  altro  ,  e 
sotto  l'osservanza  délie  œstituzioni  poco  innami  [5  febbraio]  ap- 
provate  dal  medesimo  Re  nel  Parlamento  tenuto  in  Palermo. 

Jacobus  dei  gracia  rex  Sicilie ,  Ducatus  Apulie  et  Prin- 
cipatus  Capue.  Per  presens  privilegiuni  notum  Qeri  volu- 
mus  universis  quod  pro  parle  Guidonis  Talac ,  railitis ,  fa- 
miliaris  et  fidelis  nostri,  fuit  celsitudini  nostre  humiliter  sup- 
plicatum  quod  cura  olim,  infra  annura  terciedecime  indicio- 
nis  nuper  preterite,  ad  licterasillustris  domini  régis  Aragonum 
et  Sicilie  domini  patris  nostris,  clare  memorie,  tune  illustri 
domine  regine  domine  matri  nostre  et  nobis  proinde  dire- 
ctas,  sibi  liberaliter  et  graciose  concessimus  casale  Arcuda- 
chii,  situm  in  tenimento  Montis  Sancti  Iuliani,  cum  omnibus 
iuribus  et  pertinenciis  suis,  usque  ad  beneplacitum  illustrium 
dominorum  parentum  nostrorum  vel  nostrum,  super  hoc  si- 
bi tantummodo  nostris  licteris  destinatis ,  et  privilégie  ali- 
quo  a  nostra  Curia,  non  obtenlo,  et  nobis  humiliter  suppli- 
cato  per  eum  ut  predictam  concessionem  sibi  suisque  he- 
redibus  confirmare  in  perpetuum,  et  casale  ipsum  de  novo 
concedere  de  benignitate  regia  dignaremur.  Nos  igitur  ac- 
tendentes  puram  fidem  et  devocionem  sinceram,  quam  pre- 
dictus  Guido  erga  dictos  dominos  parentes  nostros  et  nos 
prompto  zelo  gessit  et  gerit,  necnon  grata  satis  et  accepta 
servicia  dictis  dominis  parentibus  nostris  et  nobis,  tam  In 
Catalonia  quam  in  Sicilia,  per  eum  fideliler  et  dévote  pre- 
stita ,  et  que  in  futurum,  dante  domino,  conferre  poterit 
graciora,  eidem  Guidoni  suisque  heredibus  in  perpetuum  ca- 
sale ipsum  cum  omnibus  iuribus,  racionibus  et  pertinenciis 
suis ,  videlicet  que  sunt  de  demanio  in  demanium,  et  que 
de  servicio  in  servicium,  de  liberalitate  mera  et  spécial!  gra- 
cia concedimus,  donamus  et  pleno  favore  regio  confirmamus, 
sub  servicio  unius  militis  per  eum  Curie  nostre  prestando. 
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Ita  UuruMi  (]U()(I  ipnc  Huiquo  hcredcM  prcdicluin  eaïutle  a  no- 
Hlra  (Juria  Hub  prodicto  Herviciu  in  capite  teneant  et  cogrio- 
sciinl,  (il  oxitid»'  Hfivinr  i|)S«»  Curie  luneanlur,  et  vivant  inde 
lui»!  Kraiif-oruin,  viilelicol  quod  maior  nalii  niinoribuM  fra- 
trihuH  (>l  colicrodllms  suis,  el  f<>iniiiul>tjs  iriusculiis  preferu- 
tiir  ,  el  (|uod  |Hi|  in  codem  casaii  et  Icnimento  «iu»  sunt  ali- 
(|iji  l)an>nes  nt  plieudotarii,  (|tii  de  baruniis  et  pheudis  eoruni 
H(«rvirc  in  ('a|)ilo  nostre  Curie  teneanlur,  nobis  et  ncHtris 
lieredihiis,  vA  non  sibi,  scrviciun»  proplerea  di'bilum  et  con- 
Huetuiu  «xbibcant,  et  quod  iili  quibuH  in  eodem  casali  et 
teniniento  eius  aliqua  iura,  possessiones  el  bona  per  pre- 
(lichiin  dotnitiutn  patrein  noslrutn  vel  serenissimam  dotni- 
narn  roKi»<i<i>  doniinam  niatrem  noslrani,  seu  nostrainexcel- 
lenciain  sunt  concesso,  ipsa  tenere  debent  in  capite,  proul 
eis  per  predictos  dominos  parentes  nostros  et  nos  exinde 
sunt  concessa,  (]uod(|ue  ad  iura  li^naminum,  defensas  an- 
li(|uas,  salinas  et  solacia  nostra,  si  que  sunt  in  eodem  ca- 
sai! (il  Icnimento  eius,  (|ue  [sicul]  noslro  demanio  et  velut 
ex  antiiiuo  ipsi  demanio  pertinencia,  volumus  eidem  dema- 
nio reservari,  auctorilate  presentis  concessionia  manus  suas 
ali(|ual(!iuis  non  exlendanl  ;  el  si  forte  tenimentum  seu  per- 
tiiifiice  dicte  casalis  currerenl  us(|ue  ad  mare,  ius,  domi- 
nium  et  propriétés  locius  litoris  et  maritin)e  pertinenciarum 
ipsius  casalis,  in  quantum  a  mari  infra  terram  per  iactum 
baliste  ipse  pertinencie  prolenduntur,  lan(|uam  ex  antiquo 
ad  rcjfiam  dif^nitalem  pertinencia  in  noslro  demanio  et  do- 
miiiio  reserventur.  ¥A  (juod  animulia  massariarum,  aracia- 
rum  et  marcscallarum  nostrarum  libère  sumere  valeant  pa- 
scua  in  eodem  casali  el  tenimenlo  suo,  Bdelitate,  mandalo, 
constitucione  nostra  pridie  edila  in  solemni  Curia  nostra 
cclebrala  in  civitate  l'anornii,  prediclo  servicio  el  cuiuscum- 
quc  alterius  iuribus  semper  salvis.  Ad  buius  autem  conces- 
sionis  et  contirmacionis  nostre  memoriam,  ac  robur  perpe- 
luo  vaiilurum  ,  sibi  exinde  presens  privile^rium  (ieri  iussi- 
iiuis  ,  et  maj,'eslatis  noslre  pendenti  sigiilo  muniri.  Datum 
Messune  anno  don^ini  millesimo  ducentcsimo  ocluagesimo 
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sexto,  vicesimo  septimo  eiusdem,  quartedecime  indicionis,  re- 
gni  nostri  anno  primo. 

Dal  registre  4  délia  Conservatoria  di  Registro  (Mercedes)  an- 
no 1413-39,  a  fol.  629  e  seg.  (.A.rch.  di  Stalo  di  Palermo),  nel  quale 
Irovasi  inserito  in  conferma  del  129G  del  Re  Federico  11  aragonese. 

Se  ne  ha  una  copia  nel  vol.  701  ,  fol.  178  r.  délia  medesima 
Conservatoria,  che  contiene  le  trascrizioni  fatte  nel  secolo  XVIII. 
Altre  copie  sono  nei  volumi  mss.  Qq.  G.  1,  fol.  187  r.,  e  Qq.  G.  4 
fol.  .36  r  (Bibl.  Com.  di  Palermoj,  ed  in  entraoïbi  si  indica  :  «  Ex 
libro  magno  conflrmationum  privilegiorum  etc.  in  oflBcio  regii 
Conservatoris»,  cioè  dal  reg.  4  sopra  notato. 

È  utile  accennare  che  nel  ms.  Qq.  G.  1  manca,  dopo  le  parole 
curie  noatre  prestando ,  tutta  la  parte  del  documento  sino  aile 
parole  iuribtis  semper  aalvis.  A  fol.  189  r.  dello  steaso  volume 
vedesi  nel  margine  una  brève  genealogia  di  Guido  Talac  e  suoi 
discendenti. 

La  lettera  del  Re  Pietro  I  dell'anno  di  13'  indizione  [1284-85], 
che  è  qui  indicala  dal  Re  Giacomo,  non  si  conserva  nel  suo  testo, 
ed  è  stata  da  me  nolata  sopra  ,  fra  i  documenli  del  Re  Pietro 
(doc.  n.  XCIX). 


OXLVI. 

1286,  maggio  31,  indizione  14",  Monforte. 

n  Vicesecreto  délie  Valli  di  Demone  e  Milazzo,  Riccardo  Can- 
diloro,  easendo  stato  avverlito  con  lettera  (inserta)  del  Secrète- di 
Sicilia,  Bartolomeo  di  Castiglione,  del  26  maggio,  per  curare  l'im- 
missione  in  possesso  di  alcune  terre  nella  fiumara  di  Rametta  . 
appartenenti  a  Filippa  e  Fenicia  Marchisotto ,  ordinata  dal  Re 
Giacomo  con  lettera  del  24  maggio  (cfr.  doc.  n.  CXLIV),  adem- 
pie  l'incarico  affidatogli. 

In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis 
millesimo  ducentesimo  octuagesirao  sexto,  mense  madii,  ul- 
time eiusdem,  quartedecime  indicionis.  Régnante  serenissimo 
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(lorniiio  tioHtro  doiriirio  Incolio,  (Ici  (^rariu  inniito  Sicilit  i<- 
K<%  (iuculus  A|>ulio  et  priticipatuH  (;u|)u<n  re^^ni  eiu8  anno 
primo  féliciter  amen.  Nos  Pliilippus  MorabituH  iudex  terre 
MoriliKforlis,  Michaei  de  PreHbitero  Nicoino  regiuH  pubtiruH 
ciusdcm  tcrro  nntariuH  et  testes  siibscripti ,  ad  boc  vdcati 
8pt;cialit(!r  cl  roj^ali ,  proHcnti  Hcriptc»  publico  notum  faci- 
muH  et  tcHtamur  r|und  liiccardus  (landiloro,  VicesecretuH  et 
vicemoKiHter  procurator  Curie  vallium  Oemone  et  Milacii, 
ostctidit  tiohis  quasdati)  lit-tcras  Hibi  misMa»  a  iiobiii  viro 
doiniiin  IJartlioloiiico  do  (lastelliotie ,  regio  Serreto  et  ma- 
fîiHtm  procura  tore  Sicilie  citra  tlumeii  Saldum,  tonlinencie 
lalis  :  l'rovido  viro  Riccardo  Caridiioro  Vice«ecreto  et  Vice- 
ma>fislro  procuratori  vallium  Demorie  et  Milacii  etc.  [Jartlio- 
lonicus  do  ('astoliono  rojfius  Secretus  ot  majfistor  procurator 
Sicilio  cilra  tlu(n(;n  Saisum  etc.  Nupcr  a  sacra  rogia  .Maie- 
state  sacras  recepimus  licteras  in  bac  forma  : 

ftSenue  il  lento  delln  leltera  del  Re  Oiacomo  del  24  mag- 
gio  Vjmj. 

(lum  ijfilur  ad  cxoquucioncni  predicti  sacri  mandati  regii 
nos  oportoat  proccdcre  cuni  offoclu,  nec  ad  id  exequendum 
possimus  personaliler  intéresse  aliis  serviciis  regiis  occupât!, 
o.\c(piucioiicm  ipsius  vobis ,  loco  et  vice  nosiri.  pro  parle 
(lurio  duxiinus  lotalilor  commictendam  ,  [irudoncie  vestre 
e.x  reyia  parle,  (|ua  fuiigimur  auctoritalo.  tiiandauius  (|uate- 
mis  prodicli  sacri  matidati  regii  forma  diligentor  inspecta , 
et  in  onunbus  observata,  receptis  prescntibus ,  miigistruin 
nartlioloincuiu  de  Relia  <lc  .\lessana.  procuralorem  predicla- 
rimi  aclricum  pro  uiui  tercia ,  rionune  et  pro  [)arto  dicte 
l'iiilippe,  et  pro  reli(|uis  duabus  terciis  nomine  et  pro  parle 
predicle  Kenicie ,  in  possessione  prcdiclaruni  duarum  pe- 
ciarum  terrarum  ,  silaruni  in  tUiniaria  Hamerl»-  .  iuxta  ter- 
ras sancle  Marie  de  moiiacis,  et  si  (|ni  alii  sunt  confines, 
(pie  ad  prescris  pro  parte  régie  Curie  procuranlur,  induca- 
tis  pro  execpiucione  sentencie  supradicte.  De  cuius  inducio- 
ne  seu  assignacione  predictaniin  duarum  peciarum  terrarum 
facta  por  vos  predicto  magistro  Barlbolomeo  duo,  ac  de  to- 
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to  processu  vestro  habito  in  premissis,  cum  forma  presen- 
tis ,  fieri  faciatis  quinque  publica  consimilia  instrumenta, 
quorum  unum  prefatis  matri  et  filie  ad  cautelara  earum 
assignetis ,  reliqua  quatuor  nobis  mictere  debeatis.  Reten- 
turi  nobis  et  remissuri  ea,  que  vobis  superius  est  iniunctum. 
Datura  Messane  vicesimo  quinto  madii,  quarledecirae  indi- 
cionis  [1286J.  Ad  quarura  licterarum  exequucionem  predictus 
Vicesecretus  debito  effectu  procedens,  pretitulato  ultimo  die 
dicti  mensis  madii,  nobis  presentibus  et  videntibus,  induxit 
pro  exequucione  sentencie  supradicte  predictum  Bartliolo- 
meum  de  Bella,  procuratorem  actricum  predictarum,  Domi- 
ne et  pro  parte  actricum  ipsarum,  videlicet  pro  una  tercia 
nomine  et  pro  parte  predicte  Philippe,  et  pro  reliquis  dua- 
bus  terciis  nomine  et  pro  parte  predicte  Fenicie ,  in  pos- 
sessione  predictarum  duarum  peciarum  terrarum  sitarum 
in  flumaria  Ramecte  iuxta  terras  sancle  Marie  de  monacis, 
et  si  qui  alii  sunt  confines.  Unde  ad  futuram  memoriam  et 
tam' régie  Curie,  quam  predictarum  Philippe  et  Fenicie  filie 
sue  cautelara,  facta  sunt  exinde  quinque  publica  consimilia 
instrumenta  per  manus  raei  predicti  notarii,  sigillo  et  sub- 
scripcioiie  meique  predicti  ludicis  ac  subscriptorum  testium 
testimonio  communita.  Actura  in  Monteforte  anno,  mense,  die 
et  indicione  premissis. 

f  Ego  Philippus  Morabitus  Index  Montisfortis. 

f  Ego  Stephanus  de  Presbitero  testor. 

-j-  'Efw  'Iwàvvsç  îraTTJp  jidcpTupcû. 

•}•  Ego  presbiter  lohannes  de  Sancto  Georgio  testor. 

f  Ego  Alexius  Salvasuctus  testor. 

f  Ego  presbiter  Petrus  de  Sancto  Micaele  testor, 

-}■  Ego  Nicolaus  de  Presbitero  testis  sum. 

f  Ego  Perronus  de  Presbitero  testis  sum. 

f  Ego  lohannes  de  Morabito  testor 

f  Ego  Perrectus  Cugilarius  testis  sum. 

f  Ego  Girardus  de  Presbitero  raonaco  testor. 

f  Ego  Nicolaus  de  Perrectis  testor. 
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f  Ego  loliuntincH  de  l'errecliH  tftstis  miin, 
f  Ego  Nicolau»  Siippa  testor. 
f  Ego  (iuillulmu8  de  loiiannc  Marro  i<    '> 
■j-  F^ro  Mirliacl  d(;   Prftsl)iU»ro   Nicliolau   n;giUM   pulilicuM 
Mfditisl'orlis  tiot;iiiiis  pfi'tiii'^si-^  \,,i,.,r,,;  ,.(  rogaluH  '^'tl'-'-'ipsi 

Dallu  p4Tg.  (li  II.  \t'>l  <h-l  'l'ahularii)  di  S.  Maria  Maddalena 
in  McHsiiia  (Arcli.  di  Slalo  di  l'alcrmo). 

Si  ril«*vu  da  queuto  <l(icuinerito  I'  «>s{itUi  e  HoUocita  corrispon- 
denza  tra  il  Secrète  di  Sicilia  (hI  i  Vicettccrtdi  per  quanto  con- 
rcrneva  k''  afTari  del  flsoo.  Trn  !«•  firme  w  ne  trova  in  Une  una 
in  KrtH'o,  cou  lra<iiizi<)ne  in  latino  a()|N)stavi  nel  secolo  XVII,  oltre 
la  parola  ISicr^tlçmç  (di  pru|)ria  mano>  aggiunta  ilai  notaro;  e  ci6 
diinostra  (;tu>  nt^lla  rogione  ineH8ini^8(>  le  trarii/.ioni  di  pofHilazioni 
groclie  non  fosnero  aiicora  s|)«'nle.  Un  lardo  cMi^mpio,  oltre  quelli 
d<d  12^t<)  e  {'M'a  (non  dcl  1^)1,  coniv  [ler  equivo<-o  riporta  Cuma, 
/  lUplomi  yreci  ed  arabi  di  Sicilia.  Palerroo,  1808,  pag.  740,  DU- 
int'io  l'.KS,  |M'rch»'  il  doi'.  •'•  del  t»'ni(»o  «lel  Re  Pieiro  II)  è  un  atto 
in  liugua  greca  deli'anno  ïli^  8ti[)uIato  ntdla  terra  di  Fiumedi- 
nisi,  che  riinase  ignorato  dal  Cu8A,  e  fu  pubblicato  (con  veraioDe) 
daU'egregio  iM^nef.  Ignazio  I)i  Matteo,  Una  pergnmena  inedita, 
iM  ijreco,  drl  Î3HH  (in  Arch.  Sior.  Sicil.  an.  XXVIII.  VMtt,  pa(r.  Wf) 
<>  seg).  Altro  atto  in  greco,  che  il  Cusa  (pag.  7K)  n.  lîK))  erronca- 
ini-nte  assegni^  agit  anni  i:i:M-3r>,  ^  ntatx)  dimoHlralo  dal  prof.  Qa- 
lUiKi  apparteiiere  invece  ajfli  anni  IIW-ÎH,  nella  Hua  memoria  Un 
docnmento  greco  rileunto  drl  secolo  XIV  e  la  diplomatica  greco-n- 
cula  (in  Arch.  8tor.  liai.  Série  6»,  an.  1898.  pag.  73  e  seg.).  L'af- 
fennazione  del  Garuki  (fwg.  77)  che  l'uso  di  scrivere  gli  ait!  in 
greco  sia  cesHJito  in  Sicilia  nel  principio  del  »«•«•.  XIV  non  sa- 
rehlH'  jHîro  corrolxirata  da  prove.  per  Tesislenza  degli  atli  del  i:J38 
e  l.'}4â  du  me  dianzi  notati.  Cfr.  su  1  giudici  e  stratigoli  grec!  in 
Me.ssina  la  inemtiria  del  niedesiin*»  (îAKUfi ,  Su  la  Curin  slrali- 
yozialr  di  Me.isiua  nrl  tempo  tuirnuiinio  -  arevo  (in  .-{rrh.  SInr. 
Mesaiiie8t\  an.  V,   IIKH,  pag.   I   e  seg). 
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OXLVII. 

1286,  prima  del  21  giugno. 

La  Regina  madré  Costuma  ed  il  Re  Giacomo  traamettono  al 
Re  Alfonso  III  di  Aragona,  per  mezzo  delV AmmiragUo  Rnggiero 
Loria,  una  lettera,  con  la  quale  avvertono  il  auddetto  Re  che  esai 
non  sono  disposti  a  trattare  una  pace  vantaggiosa  (uberiorem). 
se  loro  non  rimarrà  V  isola  di  Sicilia ,  e  che  è  vano  altrimenti 
apedire  ntiovi  nunzî,  perché  non  otterranno  nulla,  ed  ami  la  loro 
misaione  (nunciorum  mXssio)  potrehhe  arrecare  ai  medesimi  grave 
pericolo. 

(La  notizia  di  questa  lettera  è  contenuta  QeU'altra  del  Re  Al- 
fonso al  Principe  di  Salerno,  del  21  giugno). 

Egregio  et  inclito  vire  domino  Karolo,  illustri  Principi 
Salernitano.  Alfonsus  dei  gracia  rex  Aragonum  etc.  Nove- 
ritis  nos  ex  parte  domine  regine  matris  nostre  ac  domini 
lacobi  fratris  nostri  [per|  nobilem  Rogerium  de  Lauria  al- 
miratum  nostrum  [quam]  eorutn,  licleras  récépissé,  et  tara 
per  ipsum  Rogerium  quam  per  eorum  licteras  cercioratos 
ac  certificatos  fuisse  expresse  quod  nullam  oranino  compo- 
sicioneni  seu  pacem  uberiorem  facerent,  nisi  eis  saltem  ia- 
sula  Sicilie  remaneret,  et  quod  pro  alia  composicione  tra- 
ctanda  nullo  modo  ad  eos  nostros  nuncios  micteremus,  cum 
non  possunt  in  hac  parte  aliud  obtinere ,  et  posset  predi- 
ctorum  nunciorum  missio  eis  afferre  periculum  valde  ma- 
gnum; quare  rogamus  vos  quatenus  si  in  Siciliam  non  mi- 
ctimus  sicut  vobiscum  condixeramus  et  ordinaveramus,  nos 
habere  velitis,  si  placuerit,  excusatos.  Et  super  bis  credatis 
Guillelmo  Durfortis,  quera  ad  vos  propterea  duximus  trans- 
mictendum.  Datum  Barchinone  XI  kalendas  lulii  [1286]. 

Dal  reg.  n.  60  del  regno  di  Alfonso  II,  a  fol.  125  (Arch,  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona). 

Taie  lettera  importantissima  di  Alfonso,  sconosciuta  al  Cabixi 
ed  all'AMARi,  è  stata  da  me  pubblicata  in  Barcellona  nella  me- 
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mnria  Doeumenli  au  le  relationi  del  Ite  Atfonto  IIl  rit.  ncll'yt- 
nufiri  MÎKW)  pag.  849,  doc.  VI,  ed  ho  crcdulo  conveni«nt«  qui  ri 
[tnxiiii'ia. 

Kss.t  dimostra  le  pratiche  che  tenevaniii  col  principe  df  Sal«r- 
no,  prii^ionc  nel  c{(|itcll(>  di  Siurana  in  (kiUIof^a,  per  gli  afTari 
di  Sicilia,  e  lo  dlv^r^prize  chc  Horgevano. 

Maricu  il  U'mIo  dnlla  letlera  di  Gxttanza  c  di  (iiacomo,  rhe  per 
buona  venluru  fu  dal  Hc  Alfonm)  rifvrita  in  Runto  nella  propria 
al  priti<-i|)<'  di  Snlertio  II  Me  Alfonno  tiello  stemo  gioroo  awlcu- 
ruvu  il  t't'fiU'ilo  Uiai-ouio,  iti  rinpoHta  alla  sua  lettera  ed  «Ile  co- 
municuisionl  a  voc«  del  liorin,  che  il  principe  di  Salemo  era  ben 
cuKlodito,  ('  clic  cgii  (AlfoDHo)  non  avrcbl>c  trutlnto  airuna  paee 
Hcnzn  l'esplicito  coriHcnso  di  Oiacomo,  c  giova  riporlarne  le  pa- 
role per  qiicst'iiitima  parte  :  «  Fralernitnti  ve«trc  prcM'ntihuH  in- 

notescat quod  de  eodem  principi*  aliqua  convcncio,  ordi* 

nacio  seii  coiiiiiosicio  non  llet  al»s4pie  roM-iencia,  «'onHenHU.  optll- 
ne  el  voiuiitali'  Iraternilatis  veslre ,  el  de  hm-  Hicuri  entotc  pro 
tirmo  et  nullatenua  dubiletie,  quia  nonlri  Heroper  adeet  Hnni  prt^ 
positi  tam  de  hiiH ,  quam  tie  omnibus  uilin  nil  aiiud  tnictare  et 
facere,  tiini  ea  que  de  vcntri  coscienrio,  ronsenau  et  roluntate  {tro- 
vcdant  ».  Quesl'altro  doci-uiiiento  lu  da  iiu-  pure  cdilo  nel  IIMW  nel- 
VAnuuri  cit.,  pag.  3M,  doc.  VII.  Cfr.  ancora  pag.  34â  per  altre 
riotizie. 

IjC  proposte  di  pace  furono  poi  riprese  nel  marzo  dell*  anno 
.se(fuenle  (V.  doc.  del  1287). 


ClXLVlll. 

IfW.  luKiio  19.  Indirionc  t1>.  MMaina. 

//  /(''•  liinronut  nnimir  ii  <t iii/liriiiii>  i  hiiId,  yniiii're,  ea  alla 
moglie  Vennln  di  Mr.tshta,  e  loro  eredi  in  perpétua,  il  casale  di 
Hatniua,  aito  nella  Valle  di  Milmzo,  prima  pnaseduto  da  Palmieri 
de  IHho,  rihelle,  ed  inia  rri.sn  eila  in  iteaaina  nella  eonlrada  Con- 
reria,  rhe  ern  apparlenuta  a  Nicoloao  de  Riao  figlio  di  Corrado, 
rhc  nel  rombattimenio  natale  eontro  gli  Angtoini  (in  confliclu  g«- 
learum  Provincialium)  nell' iaola  di  Malla  fu  prtao  prigioniero. 

Q.  La  Mahtia,  Cod.  dipl.  arag.  tl 
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È  imposto  l'obbligo  délia  successione  col  diritto  dei  Franchi,  con 
la  riaerva  per  qiianto  spetta  al  demanio,  anco  per  la  foresta  regia 
delta  Linaria,  aecondo  la  costitnzione  «  pridem  édita  in  soiemni 
Curia  nostra  celebrata  in  civitate  Panormi  ». 

La  pergamena  originale  si  conservava  nelf'Archivio  del  Prio- 
rato  Gerosolimitano  in  Messina. 

Se  ne  lia  una  copia  nel  vol.  ms.  Qq.  H.  12  Diplomatum  mi- 
litum  8.  lohannis  Hierosolimitani  et  Templariorum  di  Antonino 
Amico,  a  fol.  164  (nella  Bibl.  Com.  di  Palermo).  Altra  più  mo- 
derna,  cioè  del  primo  ventennio  del  secolo  XIX,  è  nel  vol.  14:24 
bis  délia  Conservatoria  di  Registro  (Régie  Visite)  al  n.  9  (nel- 
l'Arch.  di  Stato  di  Palermo)  ;  nel  quale  vol.  sono  trascrilti  varî 
doc.  deU'Ordine  gerosolimitano.  Taie  copia  contiene  varie  inesat- 
tezze,  anco  per  il  nome  del  tasale,  che  è  detto  Becinina  ,  e  per 
la  provenienza  che  si  désigna  dal  r^istro  del  Protonotaro  del 
regno,  fol.  337  (sic). 

PiRRi,  Sicilia  Sacra,  Panormi  [Venetiis]  il3S,  t.  II,  pag.  937 
pubblicô  un  brève  e  ristretto  frammento  délia  prima  parte  del  pri- 
vilégie, e  con  data  di  luglio  senza  indicazione  del  giorno.  Gre- 
GORio ,  Bihl.  script,  arag.  t.  II,  pag.  500  ne  diè  il  teslo  intero, 
ricavandolo  dal  suddetto  ms.  di  Amico.  Il  Gregorio  indica  perô 
per  equivoco  quel  ms.  Qq.  H.  60,  invece  di  Qq  H.  12,  e  premette 
al  privilegio  questo  argoraento  indeterminato  :  «  Formula  conces- 
sionis  feudalis  cum  nonnuUis  clausulis  feudalibus». 

Viene  ricordato  taie  documento  da  Gregorio,  Opère,  pag.  212 
in  nota,  e  da  Amari,  9»  ediz.  vol.  I,  pag.  215,  ma  con  data  ine- 
satta  del  9,  invece  del  19  luglio. 

La  battaglia  navale  in  Malta  era  avvenuta  nel  1283 ,  con.  la 
sottomissione  dell'isola  aU'ammiraglio  Loria,  corne  narra  I'Amari, 
vol.  II,  pag.  15  e  seg.  ricordando  questo  documento  per  la  pri- 
gionia  di  Nicoloso  de  Riso  (pag.  17,  nota  2).  L'anfica  foresta  re- 
gia Linaria,  sita  nella  valle  di  Demona,  era  (come  rlcorda  il  Bar- 
BERi,  Capibrevi ,  ediz.,  Silvestri  cit.,  vol.  II,  pag.  41)  «  una  ex 
antiquis  forestis  et  principalibus  regaliis  regii  patrimonii,  régie 
Secrecie  nobilis  civitatis  Messane  anne.xa  et  incorporata».  Dei 
feudi  Bambali  o  Bamina  e  Casalotto  dà  notizia  lo  stesso  Babbb- 
Ri  (vol.  cit.,  pag.  35)  per  il  tempo  posteriore,  e  dice  ciie  sono  «  in 
continibus  territorii  terrarum  Tripi  et  Montis  Albani  ». 
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CXLIX. 

l!ttfl,  luglio,  tndizloa«  I4«.  MsMiaa. 

//  Ile  Giacomo  anniimia  ni  doganieri  délia  dogana  Paliario- 
nitn  (li  Meaaina  di  nvere  aanegnatn  a  lialiano  nivaigna,  di  quella 
città,  e  auoi  eredi,  oncie  due.  di  oro  nnnuali,  in  eompenao  di  un 
cannleno,  chr  il  auddi-Ho  finlirtHo  intendeva  coairuire  innanai  la 
Loggia  dei  Catalan i,  per  la  nuair  coalruaione  fu  fallu  a  lui  di- 
vieto,  pflrcM  dnnnegginm  t/aella  Loggia,  che  per  mandalo  del  lie 
nllora  ni  nli/irara.  Oriliiia  jifrlanlo  rUr  aia  pagnla  la  aomma  an- 
nuule  atabilild  al  Hîraigna  ,  aino  a  ifiintiih.  inrn  </<i/..  /»  /■.•■  •<» 
cambio  équivalente. 

lacobns  dci  >.'iM(ia  <lc.  I (utiiniriis  doliane  palianoriiiii 
Mossane ,  tam  |n«'S(MililiiiH  quam  futuris  plc.  Cuin  Baliaiio 
Rivai({ne,  de  Mossana,  tWieli  no.slro  et  heredihus  suis,  pro 
excamhio  ouiu:i(lam  casalini  sui ,  siti  in  dicta  civitate  Mes- 
sane  anlo  Lo)^'ia(i)  ('atalaiiorum,  iiixta  domuni  lohanniH  Ci- 
ribelli  et  sccus  vias  publinis,  quod  edificare  intcndebal  pro 
8uis  tamen  utilitatilnis  peragendis,  et  sibi  per  Curiam  iio- 
stram  fiiissol  itihibitiim  quod  Ipsum  non  ediRcaret,  pro  eo 
quod  prodicli  casalirii  odificacio  ti^ri  non  posset  absquo  dam- 
no  et  preiudicit)  Lo^rit*  supradiclo,  que  de  niandato  cxcellen- 
cie  noslrn  construitur.  donec  sibi  et  suis  heredibus  de  ali- 
(|uo  equivaU'nli  excamhio  de  excadenciis  nostre  Curie  pro- 
viden  serenitas  nostra  maridet,  in  unciis  auri  duabus  ponde- 
ris  jjoiicralis  \wr  antiuni,  a  XV"  die  prosentis  mensis  lulii 
huius  Xlll.l  iiidicioiiis  in  antea  duxcriinus  providendum . 
qui  Balianus  prodirluiii  casalinum  in  manibus  nostre  Cu- 
rie resignavit,  et  cessit  cuilibet  iuri  et  arioni,  quoi!  et  quam 
ipse  et  dicti  sui  liorfdos  in  oo  babobant.  babent  et  babere 
possunt  forsifan  in  futuruin.  Kidelitati  voslre  niandamusqua- 
teruis  cidoin  Baliaiio  et  dictis  suis  heredibus,  donec  sibi  vel 
eisdeiii  heredibus  suis^  de  equivalenti  excambio,  ut  prcscri- 
bitur,  per  Curiam  nostrani  provideatur,  predictas  unrias  auri 
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duas  eiusdem  ponderis  generalis  per  annum,  a  predicto  XV° 
die  presentis  mensis  lulii  in  antea,  de  pecunia  Curie  nostre, 
que  est  vel  erit  per  manus  vestras,  racione  dohane  ipsius, 
pro  huiusmodi  excambio  exhibere  et  solvere  pro  parte  Cu- 
rie studeatis,  recepturi  exinde  ad  vestri  cautelam  idoneam 
apodixam.  Datum  Messane,  antio  doinini  M°  CC"  LXXXVI", 
raense  lulii  eiusdem  XIIU"  indicionis,  regni  nostri  anno 
primo. 

Dal  reg.  3  (an.  1343)  délia  Regia  Cancelleria,  fol.  94r.-96r.  (Arch. 
di  Stato  di  Palermo).  Il  documento  è  inserlo  in  altro  del  1"  set- 
tembre  dello  stesso  anno ,  da  me  appresso  riferito.  Se  ne  trova 
pure  il  testo  nel  reg.  4  (an.  1340)  a  fol.  75. 

Col  nome  di  dohana  paliariortim  si  intendeva  allora  in  Mes- 
sina  la  dogana  di  terra.  Nella  Pandetta  di  Messina  posteriore  al 
1305  sono  le  regole  jier  Tesazione  délia  «cabella  dohane  jja/îar/o- 
rum  Messane»,  corne  si  ricava  dal  testo  del  sec.  XIV  da  me  dato 
in  luce,  riveduto  sui  manoscritti  (V.  Pandette  délie  gabelle  régie 
cit.,  pag.  51.  ed  altresi  pag.  VIII).  Manca  invece  nel  codice  di  Ca- 
gliari  edito  da  Sella  quella  denominazione,  che  è  sostituita  dal- 
l'altra  :  Cabella  dohane  terre,  forse  ritenendosi  più  chiara  in  rap- 
porto  al  capitolo  che  précède  su  la  gabella-di  dohana  maris  (cfr. 
Pandetta  délie  gabelle  di  Messina,  pag.  68).  Il  nome  Paleariorum 
indicava  la  contrada ,  nella  quale  sorgeva  la  dogana.  In  un  do- 
cumento del  20  novembre  1285  ed  in  varî  altri  è  infatti  la  men- 
zione  délia  contrada  depaleariis  fuori  le  mura  di  Messina  e  presso 
magna  via  publica  ad  oriente,  ed  altresi  délia  contrata  dohane 
régie  paleariorum  (perg.  162,  179,  206,  286,  493,  765  del  Tabula- 
rio  di  S.  Maria  Maddalena,  e  perg.  345  e  346  del  Tab.  di  S.  Maria 
di  Malfino,  nell'Arch.  di  Stato  di  Palermo).  Si  risconlra  quel  nome 
sino  ai  primordî  del  secolo  XV  insieme  ad  altri  per  le  contrade 
dei  setaiuoli,  anripellari,  coppulari  ecc.  in  Messina,  onde  riesce 
probabile  che  si  riferisse  ai  mercanti  di  paglia  (cfr.  Ducange  , 
voce  Palearia,  horreum  palearum). 

Degna  di  nota  è  altre.sî  la  menzione  délia  Loggia  dei  Catalani 
che  veniva  in  quegli  anni  coslruita.  Dal  documento  del  1268  del 
Re  Corrado  II  per  i  Pisani  ricordato  da  me  sopra  (pag.  99  e  seg.) 
si  rileva  che  quel  Re  prometteva  di   far  ricostruire  la  loggia  di 
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MesHina  tiella  stewa  funna  e  bellezza  archiU;(U>nica,  oome  era  io> 
iiati/i  la  Hiiu  (liHtnizioiif.  St-tiiliru  |K>rliitili<  «lie  il  Ke  Otacomo  anoo 
|H;r  i  Hitoi  Calulaoi  ahhia  i-uralo  <li  furiiire  couioda  e  deooroaa  aè- 
de [>er  Irallurvi  gli  nlTari  del  loro  coinmercio,  ai  puô  «Uni  altro 
Hpecialo  Hi({^tiiticul()  aile  parole:  «que  de  mandato  excelleoda oo- 
Htr<!  (turiHtriiitiir  ». 


CL. 

1286.  agoato.  Indizione  14>.  MeaaiDa. 

Il  Re  Giacomo,  accoyliemlo  la  Hiipplica  del  auddiacono  matatro 
Knrico  di  Messina  ,  leyittimn  il  figlio  di  lui  nalo  da  Francetea 
donna  lihera,  e  lo  ammelle  in  tutti  i  diritti  jtaterni  r.  mnttrni 
trainir  itr  feudnli,  aecnndo  le  leggi  romane  ele  conauetndini  delta 
citlù  di  MeHHhin,  ed  in  tutti  gli  alli  ed  onori.  nonoatanle  quai- 
aiaai  legge  contraria. 

lucohus  (loi  n:rac.iii  rex  Sicilic,  ducatus  Apiilif  et  princ-i- 
|)iitus  Capue.  Dignuin  esse  decrevimus  et  conscntancuiii  ru- 
cioiii  ut  liii ,  quos  inlerdutti  iii  legitimis  aclibuïi  defeclus 
nataliutn  iinpcdit ,  Ic^itimucionis  honore  per  priiicipein  re- 
pannilur,  et  ai  ({uando  rc^jius  vol  impctialis  favor  ndcliiiiii 
supplicacioiic  nuiiiiritur,  liberaiilcr  largiatur.  Hinc  est  (|iind 
ciim  inagister  Henricus  de  iVIessana  clericus  subdiaconus . 
tidolis  noster,  pro  legilimacione  loimnnis  fliii  sui,  habiti  et 
susrcpti  fx  Fraiicisi-a  de  M«'ssatia  niuliorc  soluta,  nostre  cel- 
siludini  .supplirarit,  nos  ipsius  supplicacionibus  inclinati,  di- 
cluni  loliaiinein  naturaloin  esse  scienles,  de  pleiiitudine  po- 
testatis  nostre  et  ex  certa  sciencia  iegitimamus  eundem,  et 
ipsum  ad  omnia  iura  légitima  rostituimus,  ut  tamquam  legi- 
timus  et  de  logitiino  tlioro  uatus  in  bonis  paternis  et  nia- 
lernis,  que  feudalia  non  existant,  succédât,  tara  secundum 
iura  roniana,  quam  eciam  secundum  consuetudines  civilatis 
Messane,  obtenlas  et  observatas  in  eadem  civitale  Messane 
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in  successione  liberorum,  et  ad  omnes  actus  publicos  et  ci- 
viles honores,  si  se  casus  ingesserit,  admictatur,  et  in  cun- 
clis  aiiis  suani  libère  prosequi  valeat  accionein  ,  obiecione 
prolis  inlicite  in  posterum  quiescente ,  et  lege  aliqua  non 
obstante,  et  illa  precipue  que  legitirnare  spurios,  nisi  ex  certa 
sciencia,  non  permictit.  Ad  huius  autem  legitimacionis  et  gra- 
cie nostre  memoriara  et  robur  perpetuo  valiturum  presens 
scriptum  fieri  per  magistrum  Vinchiguerram  de  Palieio  de 
Messana  regni  Sicilie  Prothonotarium,  dilectura  consiliarium, 
familiarem  et  fidelem  nostrum,  et  sigillo  pendenti  maiesta- 
tis  nostre  iussimus  comrauiiiri.  Datum  Messane  anno  do- 
raini  millesimo  ducentesimo  octuagesimo  sexto,  mense  au- 
gusti  eiusdem  quartedecime  indicionis  ,  regni  nostri  anno 
primo. 

Dalla  perg.  91  del  regno  di  Alfonso  II  neU'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

È  d'uopo  notare  che  nella  perganiena  trovasi  apposta  una  Icg- 
giera  linea  di  cancellazione  dalle  parole  tam  secundum  iura  sino 
succès sionibus  liberorum.  Sembra  perô  che  taie  linea  sia  stata 
segnata  posteriormente ,  e  non  abbia  alcun  valore.  Nella  perga- 
mena  rimase  in  Une  molto  spazio,  e  certamente  per  capriccio  fu- 
rono  scritte  le  parole  lacobus  dei  gracia  ed  altre  del  tulto  inu- 
tili.  Si  legge  infalti  in  una  trascrizione  moderna  del  privilegio 
questa  annotazione  dell' archivista  catalano:  «Este  documento 
n.  91  parece  ser  un  borrador  inutil,  si ,  a  mas  de  las  emiendas 
que  tiene,  se  entretubo  el  escribiente  en  poner  varios  nombres  y 
escribir  otras  cosas  inconexas  quisa  para  provar  la  pluma  ».  Nôn- 
dimeno  è  inesalta  l'affermazione  che  il  documento  sia  una  bozza 
inutile ,  soltanto  perché  contiene  qualche  errore  «d  inoltre  vari 
sgorbi  fatti  per  provare  la  penna  in  tempo  poster iore. 

Carini,  GH  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  Il,  pag.  2()9  dà  un  sunto  fu- 
gace del  documento,  e  nota  per  errore  l'indizione  XV  invece  dél- 
ia XIV. 

Notevoli  sono  nel  privilegio  il  ricordo  délia  esclusione  dei  béni 
feudali  (se  ve  ne  siano)  dagli  effetti  délia  legittimazione,  essendo 
quel  béni  regolali  da  leggi  particolari ,  ed  inoltre  la  menzione 
délie  leggi  romane  (cioè  lib.  V,  tit.  27  del  Codice  di  Giustiniano 
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e  Novclle  74  e  fl9)  e  dellc  conRuetudiiii  dl  Memina,  per  le  quali 
Hi  di(M>  eHpreHMnment**  :  nhlenlf  >■/  olmifr tuile  in  tadem  dvilah,  pro» 
vandoHi  in  t<il  mcxlo  i;lie  futMcro  ullora  riunite  in  eoAiee ,  aneo 
percha  Hiniile  «^  il  tilolu  chn  «twe  lianno  :  obten(e  et  approbatê  Ut 
conlrailiclttrio  iudieio  neirediziono  principe  (1466)  di  AfPVU), 
derivutu  du  iiinnoM-ritti  ora  pi-nluli.  Ln  cuiwuetudine  di  MeMina 
è  lu  XXII  Dp  Pxhpri'datioHn  lihfroriim  el  apuriia  («hIIz.  Vllo  La 
Mantia  ,  Ant.  CoHHuet.  cit.,  pag.  40).  Si  desunie  altree)  che  nei 
liriiiiiirdi  <lfl  domitiio  dl  Oincomo  fosH<>  inveMtito  délia  di^niti  di 
l'roliiriolaro  del  ragno  Viri<ii'u.tr.i    P-iIi/zi 


CLl. 

12S&  settembre  a  1186  agoeto,  Indizione  14*. 

Il  Re  Giacomo  concède  in  rimunerawiona  deth  eue  ôewewereii- 
ee  a  Pielro  de  Anaalonr,  (liiidicp  dflla  reijin  Gran  Corte,  con»i- 
glierec  fumiliare,  ed  ai  mtoi  eredi  iit  perpettto  oncie  venli  d'oro  an» 
nuali  au  varl  béni  ricadiiti  per  conflache  {t\e  pxviHÏencu»  e{  morti- 
ciis)  alla  regia  Carte,  cioè  di  Alaimo  du  Ijcutini,  Franceaco  de 
Imperatore.  Malleo  Scaletta,  Gunltieri  di  Caltagirone.  e  di  Bar- 
ruai  Cudell  c  Gnglielmo  Haimonio  jtrorenaali,  e  coh  l'ohltligo  det 
militare  aerviaio-  (unius  iiiilitis). 

Queslo  docutnento  è  ricordntu  dal  Re  Giacomo  neil'altro  del 
.'M  inii^gio  1288  (cfr.  appre.s8o)  [wr  conferma  délia  HuddeUa  con- 
cessione.  Il  rk-ortlo  del  prlvileRJo  anteriore  é  con  tali  parole: 
«Cum  ci  [ad  Ans,i!on('|  tnmqmm  bcncmerilo  siiisqiii^  hereilibus 
in  pi'rpeluuni,  de  cxcaileiifiis  et  niorticiis  Ciirio  nostr»*,  in  annuo 
re<lditu  unciarum  tiginli  auri,  sub  Hervicio  uniu»  miiitis,  de  li- 
lK>ralital«'  iioslra  et  s|HHMali  K^atia  no.sira  serenilas  providlsael», 
dlcendusi  aiR-ora  ('he  *olim  in  a»Ho  A'//// mk/Wiomia  primo  pre- 
terite»  fu  ordinata  l'immis.si(>ni!  in  p(is.M>s.>i().  S<>lilK'nc  non  si  ri- 
levi  da  qiiella  menzione ,  |>are  che  (iiacomo  avesse  corne  Re ,  e 
non  ncUa  di^nilà  di  Luo^rolenenle  jfenerale.  fallu  qiiella  conce«- 
sione  ;  o  pereio  l'anni)  di  1 V*  indi/.ioiie  dove  intendersi  meglio  dal 
febbraio  \'iS6,  dopa  la  coronazione,  altrimenli  Giacomo  avrebbe 
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indicato  quella  circostanza ,  anco  per  il  beneplacito  repio.  Una 
copia  dei  documenlo  dei  1288  trovasi  nel  vol.  lus.  Qq.  G.  12  di 
Gregorio,  a  fol.  225  (Bibl.  Com.  di  Palermo),  traita  dall'  opéra 
ms.  dei  Barberi,  e  délia  quale  ofifro  ora  cenno. 

Giovan  Luca  B.\rberi  diede  notizia  dei  privilégie  délia  14*  in- 
dizione  (1285-86)  nel  riferire  il  testo  délia  conferma  dei  1288 
e  trattando  dei  feudi  o  casali  di  Saccolino  ,  Racalgibili  ,  Aliano 
e  Longarino,  che  erano  tra  i  béni  assegnati  (cfr.  Barberi.  /  Ca- 
pibrevi,  vol.  I,  I  feudi  di  Val  di  Noto,  ediz.  Silvestri  cit.,  pag.  428 
e  seg.). 

Intéressante  è  la  menzione  précisa  dei  béni  conflscati  al  célè- 
bre Alaimo  da  Lentini  ed  agli  altri  ribelli  in  Lentini,  Messina, 
Lardaria,  Siracusa,  Noto,  Gatania,  Aci  e  Piazza.  Noterô  soltanto 
quelli  appartenenti  ad  Alaimo,  cioè  i  censi  dovuti  su  alcune  vi- 
gne in  Lentini,  oltre  varî  fondi,  una  casa  o  taberna  ed  un  giar- 
dino  in  Gatania  nella  contrada  di  porta  di  Aci  (de  Jacio),  ed  un 
altro  giardino  detto  de  Calatarosata  in  Aci. 

Su  la  confisca  dei  béni  di  Alaimo  già  avvenuta  nel  1285,  e 
délia  quale  si  doleva  il  Re  Pielro  I  in  maggio  di  quell'  anno 
cfr.  sopra,  doc.  LXXVIII. 


CLII. 

1285,  settembre  a  1286  agosto,  indizione  14*. 

Il  Re  Giacomo  ordina  con  sue  lettere  al  Secreto  e  Maestro  Pro- 
curatore  di  Sicilia  al  di  quà  dei  fi  urne  Salso,  Bartolomeo  diCa- 
stiglione,  di  immettere  il  giudice  Pietro  de  Ansalone  nel  poasesso 
dei  béni  e  terre  al  medesimo  assegnati  (cfr.  doc.  précédente)  per 
il  valore  di  oncie  venti  di  oro  annuali. 

In  seguito  a  taie  ordine  il  Secreto  esegue  V  immissione  in 
possesso. 

La  menzione  précisa  di  taie  documento  di  Giacomo  trovasi 
pure  nell'altro  di  conferma  dei  31  maggio  1288,  come  per  il  pri- 
vilegio  di  concessione  (doc.  CLI),  al  quale  conviene  rinviare  per 
altre  notizie.  11  Re  dice  :  «  ad  mandatum  nostrum  tune  per  lif- 
teras ei  [al  Secreto]  factum». 
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liAHUKiti,  cit.,  pag.  448  offre  il  sunto  del  documeoto  per  l'ordi- 
ne  al  Sccreto,  ma  con  qualche  ineiialtezza,  qua^i  cbe  !•  dévolu* 
zloru!  di  qufi  Ixitii  al  IIhcu  frMwe  avveuuta  dopo  la  cooceMlooe  del- 
l'assegnu  uirAuHalune  (et  exinde  per  exeadtnetam  eoc.). 


OLIII. 

IHM,  ««tlembre  1,  Indizione  !&■,  MeMloa 

It  lie  Oiacomo  annttmia  ni  gabelloli  e  eredêtuieri  delV  areo 
del  colone  di  Mesaitm  che  Haliano  lUvaigna  è  atato  pagato  dai 
gnbelloti  délia  ilngann  Palouriorum  jwr  la  rata  dn  luglio  ad  a- 
goalo  delianaeguo  a  lui  accurdalo  cou  la  leltcra  di  luglio  acorao 
(cfr.  doc.  CXLIX),  e  che  il  medeaimo  Bivaigna  ha  reatHuHo  alla 
regin  Corlf  la  auddflla  lellera.  Ordina  /ifrlanto  che  da  ora  »»• 
natizi  dehbano  invcce  osai  pagare  le  onde  due  di  oro  annuati  al 
Bioaigna,  aino  a  che  aarà  provi'eduto  per  un  équivalente  cambio. 

lacobus  (Ici  ;,'i.iii.i  Ki-.\  ."^icilie  «'te.  (ialidloli-*  m-u  cre- 
(loiiceriis  meus  cucloni  Mossaiie,  lam  preseiililms  (|uaiii  fu- 
turis  etc.  Pridetn  |dolianeriis]  dohane  Palcariorum  Messane, 
tam  prusRntibus  quam  fiiluris,  per  nostras  patentes  lictcraM 
scii|)lum  oxlilit  in  liac  forma  : 

l^eyue  il  teulo  del  Uocumenlo  di  luglio  t'J86j. 

Veriini  quia  supradictus  Ualianus  ccisitudini  nostr«  iui- 
iniliter  supplicavit  quod,  satisfacto  sibi  per  dobanerios  pro- 
dictc  (ioliuno  Paloariorum  anni  XIIIJ*  |indicioiiis]  nupcr  prt*- 
terilo  (If  taronis  auri  soptem,  ^ranis  X  ponderis  (fciieralis. 
coiitin^eritibus  ouin  pro  rata  mensis  unius  et  dieruin  XV , 
ruuDoratorum  a  prcdictn  XV*  die  mensis  iulii  dicte  XIIIJ* 
iiidicionis  in  antea  usque  per  totum  mensem  augiisli  indi- 
cionis  oiusdcin,  de  suinina  predicta  quantitalem  pecuni»'  a 
kalciidis  prescnlis  mensis  soptotnbris  buiu.s  XV*  indicionis 
sibi  per  nos  tribui  mandaremus,  eius  siipplicacionibus  bé- 
nigne admissis,  predictis  patenlibus  licteris  noslris   predi- 
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ctis  dohaneriis  dohane  Paleariorum  proinde  directis,  per  eun- 
dem  Balianum  in  manibus  nostre  Curie  resignatis,  mandavi- 
mus  et  fecimus  lacerari.  Quare  fidelitati  vestre  precipiendo 
mandamus  quatenus ,  predicti  prioris  mandat!  nostri  pre 
dictis  dohaneriis  directi  forma  diligenteractenta  et  in  omni- 
bus observata,  donec  sibi  propterea  de  équivalent  excambio 
serenitas  nostra  provideat,  dictas  uncias  auri  duas  a  predi- 
ctis  kalendis  septembris  XV*  indicionis  in  antea,  de  pecu- 
nia  Curie  nostre,  que  est  vel  erit  per  manus  vestras  racione 
cabelle  arcus  cuctoni  predicti,  pro  predicto  excambio  exhi- 
bere  et  solvere  pro  parte  nostre  Curie  debeatis ,  recepturi 
ab  eo  exinde,  ad  Curie  vestrique  cauteiam  ,  ydoneam  apo- 
dixam.  Datum  Messane  anno  incamacionis  dominice  M'  GC* 
LXXXVJ,  mense  septembris,  primo  eiusdem,  XV  indicionis, 
regni  nostri  anno  primo. 

Dal  reg.  3  (an.  1343)  dalla  R.  Cancelleria  ,  fol.  95  fArch.  di 
Stato  di  Palermo).  Il  documente  trovasi  inserto  in  altro  del  20 
marzo  1293  di  Federico ,  Luogolenente  del  Re  Giacomo.  Il  testo 
è  riferito  altresl  nei  reg.  4  (an.  i;i40)  a  fol.  75,  in  una  conferma 
posteriore. 

È  évidente  che  per  il  modo  più  facile  di  pagamento  fu  quel- 
l'assegno  destinato  sui  proventi  délia  gabella  deirarco  del  cotone. 
Tali  cambiamenti  di  destinazione  di  pagamento  su  cespiti  di  ga- 
belle ed  altri  rami  iinanziarî  erano  allora  frequeuti ,  seconde  i 
bisogni  e  le  spese  dell'erario. 

Le  regole  per  la  gabella  dell'arco  del  cotone  trovansi  nella  Pan- 
detta  di  Messina  posteriore  al  1305  (cfr.  il  testo  riveduto  nel  njio 
vol.  Le  Pandette  délie  gabelle  régie  cit.,  pag.  64). Le  città  di  Pa- 
lermo e  Trapani  avevano  pure  simile  gabella  (ivi,  pag.  21  e  35). 


OLIV. 

1286,  ottobre  2,  indizione  15',  Messina. 

Béatrice,  figlia  del  Re  Manfredi,  col  consenso  del  curatore  Fe- 
derico Lancia,  Conte  di  Squillaci,  in  considerazione  dei  beneficî 


—  aai  -  (1286) 

ricevuti  dn  hho  nipole,  il  He  Giacumo  di  Sieilia,  apeeiatm»mU  p»r- 
chè  il  intideMimn  n  ans  Bptue  la  lifterd  dal  earetrt,  dove  da  Ihmqo 
Irm/ii)  litHijnirn,  vil  altreul  cutf>  di  niiomirta  ronvenienlementê  («e- 
ciniiliini  |»aruKiuin)  con  Munfredi.  fi'jlio  primogenUo  ed  ertdt  âêl 
iiKnchene  di  Snluuo,  di  Biia  apontanen  volonté  e  eol  eonatuno  d«l 
Hiidilfllti  sttd  HjioMo,  dnnn  irrevocahilmente  ni  lie  Giacomo  l'iniiero 
reyilo  di  .Sieilia  eil  uyni  driltu  cite  a  Ui  apparliene  tu  di  e*»o 
«  tiHque  u(l  cniifiniu  terruruin  hancti>  Homaiic  F><-lit«ie»,  0  to  im- 
metlf  «  |)(>r  ruttlem  »  nel  poaaenno  amj/io'ed  nsêoluto.  Diehiara  inot' 
ire  di  (tdcniiiire  in  oi/ui  h'mpo  qitnnto  êi  coHlifue  netla  auttdella 
diinmionr  ,  hoHo  In  petui  di  oucie  di  oro  centomila  ,  nel  caso  di 
conlraiwemione ,  e  rinumiando  ad  ogni  anione  ehe  alla  êUwM 
Béatrice  nppartienc  necotido  le  normr  del  diriifo  ririle  kh  le  do- 
naeioni.  A  matjyior  rantelu  lo  npoito  Munfredi  promette  di  OBWr- 
vare  ed  adempirr  (piiinto  ha  donnto  Ifealrire,  ed  eniramiti  prmtta- 
no  ytitramento. 

Hei^uonn  le  (iint-  ili  vuii  ^fiwilici  i|i  Messiua  e  iiohiii.  Alln  |kt- 
Kumcria  cra  apin-w)  il  si(^illu  di  llt-alrii-e. 

(Attd  in  notnr  Giovanni  de  Peliegrino.  di  Memina) 

Iti  iiominc  (inrnini  amen.  Anno  incariiiicionis  eiusdem 
millosimo  rlucentesimo  octuu^esiino  8exto,  mcnse  octubris, 
secundo  die  mensis  eiusdem,  quinlcdecime  indicionis. régnan- 
te domino  nostro  n^jj^e  laroho,  dei  gracia  sorcmissirno  rejfe 
Sicilie,  ducatus  Apulie  ut  priricipatus  Capu«>,  ro^ni  dus  anno 
primo.  Coram  nobis  subscriptis  ludicibus  magne  régie  Cu- 
rie et  civitatis  Messane,  notario  lobanne  de  Peregrino,  aclo- 
rum  prodicte  niaf:rie  récrie  Curie  et  publico  predicte  civita- 
tis  notario,  et  subscriptis  nobilibus,  comitibus.  baronibus, 
mililibus  et  aliis  probis  viris  ad  hoc  vocalis  (pro]  tcstibus  spe- 
cialiter  et  rogatis,  illustris  domina  domna  Boatrix.  filia  quon- 
dam  ilhislris  régis  Manfridi,  memorie  recolende,  ponsenciens 
ex  corta  scioncia  in  nos  predictos  Indices  et  notnrium,  tam 
quam  in  suos,  cum  auctoritute  egregii  viri  domitii  Frederici 
Lancée,  comitis  Squiliacensis,  curatoris  seu  mundualdi  sui, 
sibi  légitime  dati  ad  inTrascripta,  ul  constiiit,  artendens  ac 
diligenler  considerans  grata  salis  et  accepta  servicia,  bene- 
licia  et   liniiorcs.  (|H('  <iii<linii  predictos  doniitt'i^  mwi.T  rex 
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lacobus  dei  gracia  inclitus  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capue,  nepos  eius ,  sibi  conlulit  ilariler  et  gralan- 
ter,  et  conferre  sibi  poterit  in  futurum,  maxime  quod  idem 
nepos  suus ,  suis  viribus  et  expensis    propriis  ,    a   carcere 
liberavit  eaindem  ,  ubi  diu  fuerat  macerata ,  et  quod  idem 
nepos  suus  de  suo  proprio  maritavit  et  dotavit  eamdera,  se- 
cundum  paragium,  ut  constitit,  magnifico  viro  Manfrido,  pri- 
mogenito  et  future  herpdi  illustris  marchionis  Saluciarum, 
non  permictens  ea,  que  premiorum  remuneracione  sunt  digna 
inremunerata  transire,  cum  ex  instinctu  nature  humane  pro- 
cédât ut  benefactoribus  bene  fiât ,  de  sua  bona,  gratuita  et 
spontanea  voluntate,  non  vi  coacla,  non  dolo  ducla,  set  omni 
suo  consilio  et  provisione  raunita,  cum  expresse  consensu 
et  auctoritate  prcdicti  Manfridi  sponsi  seu  marili  sui,  con- 
senciens  in  nos  predictos  indices  et  notarium,  tanquam  in 
suos,  cum  scirel  ex  certa  sciencia  nos  non  esse  suos,  prout 
constitit  de  premissis,  donacione  facta  inrevocabiliter  inter 
vivos,  dédit,  tradidit  et  habere  concessit  eidem  nepoti  suo , 
et  eius  heredibus  inrevocabiliter  et  in  perpetuum,  non  solum 
predictorura  beneficiorum  et  serviciorum  intuitu,  verum  e- 
ciam  pure  dileccionis  affectu,  totum  et  integrura  regnunj  Si- 
cilie, ducatum  Apulie  et  principatum  Capue,  et  totum  et  in- 
tegrum  ius,  si  quidem  habet,  habere  potest  seu  sperat  lia- 
bere  et  sibi  competit  et  competere  potest  in  regno,  ducatu 
et  principatu  predictis  quocuraque  modo ,  iure  vel  causa , 
cum  dignilatibus,  honoribus ,  omnibus  iuribus ,  racionibus 
et  pertinenciis  suis  usque  ad  confinia  terrarum  sancte  Ro- 
mane Ecclesie,  de  quo  quidem  regno,  ducatu  et  principatu 
predictis  et  omnibus  iuribus  eorumdem ,   predicta  domina 
Beatrix  eumdem  nepotem  suum,  ex  eadera  causa  donacio- 
nis ,  presencialiter  et  per  fustem  in  possessionem  et  quasi 
possessionem  induxit,  ac  eciam  investivit  ad  ipsum  regnum, 
ducatum  et  principatum  et  iura  ipsorum  regui,  ducatus  et 
principatus,  habendum  de  cetero,  tenendum,  possidendum, 
utifruendum  et  gaudendum  cum  pleno  dominio  et  potesla- 
te,  de  eis  et  in  eis  faciendura  quicquid  sibi  et  suis  heredi- 
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bus  placuerit  lihorc  velle  hiiiiiii  ,  proprictario  iure  et  tilulo 
donacionis  i|)Miu8.  Kl  ex  ea  cntma  otnnia  iura ,  racione«  et 
acci(»ri«'s  hmIch,  porHonalos,  ulilftK,  diri'otaH  et  inixtas,  que  et 
qiias  ipH.i  liabct  pI  huherp  potosi  ««u  «peral  habere  in  di- 
cto  r(>Kno,  ducatu  et  principatu  predictis  et  iuribuseorumdeni, 
dicta  domina  Fîeatrix,  cum  auctoritate  dicti  «ponsi  sui ,  ut 
rorislitit,  et  curatoris  h»>u  mundualdi  «ni ,  a  He  et  Kuis  he- 
rodibits  penilus  alienans  in  diclun)  nopcitein  Huum,  cessit, 
tnmHlulit  et  tnnndavit,  facieuH  ipsum  exinde  procuratorem  in 
rem  Huam  ut  posait  inde  agere,  causarc,  oxcipere  et  repli- 
care  ac  nmnia  facere  et  exercere,  que  veruB  dominus  potest 
faecre  de  re  sua,  et  que  ipsa  facere  posset  si  presentem  do- 
niicioiutm  non  l'ecisset.  l'roniictcns  eidem  nepoli  suo ,  sub 
hypotbeca  bonoruin  suorum,  se  ratum  et  iirmum  lenere  et 
iiubere,  per  se  et  heredes  sucs,  quicquid  dictus  nepos  suus 
vel  oius  heredes  super  premissis  duxerint  fai-ienduni.  (Juam 
(|uid(>ni  donat'iotuMn,  cl  umnia  cl  singula  supraclictu,  predi- 
cta  domina  Bealrix  convenit  et  promisit  per  slipulacionem 
solempnem,  per  se  et  eius  heredes,  predicto  nepoti  suo  et 
cius  heredibus,  se  semper  el  omni  lempore  grata,  rata  et 
flrma  tcnere  et  haberc,  inrevocabiiitcr  ol)servare  et  in  nullo 
contravenirc,  et  quod  de  predicto  regno,  ducalu  et  princi- 
patu predictis  et  iuribus  eorumdem,  vel  parte  ipsorum,  a- 
iicui  alteri  donacionem  seu  aliquam  alienacionem  non  fecit 
nec  in  iircdiclis  dédit  vel  ferit  nocivnm  vi-l  nociturum;  quod 
si  contral'eccrit.  spunlc  se  obliguvil  ud  penuin  unciarum  auri 
centum  milium  eidem  nepoti  suo  stipulanti  snlemniter  el 
légitime,  seu  eius  horcdibus  componendam,  per  solempnem 
stipulucionem  |)romissam,  snl)  obligacione  bonorum  suorum 
omnium  habilorum  et  baboiuiorum,  rati>«  et  firmis  manenti- 
bus  omnibns'cl  singulis  supradictis.  Hcniinciando  expressim 
omni  auxilio  iuris  el  facti,  excepcioni  doli  et  in  factum  con- 
dicioni  sine  causa ,  legi  per  quam  propter  vicium  ingrati- 
tudinis  donario  rovocatur,  \c</\  oriam  per  quam  revocalur 
donacio  si  dotiator  ad  inopiam  redigat,  et  alii  legi  qua  ca- 
vetur  donacionem  similiter  revocari  debere  si  donatrix  posl 
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donacionem  susceperit  filios,  filium  vel  filiam,  predicta  do- 
natrix  cerciorata  de  predictis  legibus  per  nos  iudices  supra- 
diclos,  quos  eciam  filios,  si  quos  ex  ea  nasci  contingent,  ad 
predicta  omnia  obligavit,  et  se  facturara  et  curaturam  pro- 
misit  eidem  nepoti  suo  quod  ipsi  fliii,  et  quilibet  eoruni,  ra- 
tam  et  finnam  in  perpetuum  tenebunt  et  habebunt  dona- 
cionem predif.-tam  et  omnia  et  singula  supradicta,  sub  pena 
et  obligacione  premissis.  Renunciavit  eciam  predicta  dona- 
trix  generaliter  omnibus  et  singulis  iuribus  et  casibus  leguni, 
quibus  predicta  donacio  posset  infringi  vel  aliquatenus  irri- 
tari.  Et  ut  predicta  donacio  maiorein  habeat  firraitatem,  pre 
dicta  donacio  celebrata  extitit  insiftuacione  premissa  solerap- 
niteret  légitime,  utconstitit.  Nibilominus  predictus  Manfridus, 
sponsus  predicle  domine  Beatricis,  consenciens  in  nos  pre- 
dictos  Indices  et  notarium,  tamquam  in  suos,  ex  certa  sciea- 
cia  CQnvenit  et  promisit  sollempniter  eidem  donatario  pre- 
dictam  donacionem  ac  omnia  et  singula  supradicta  semper 
et  omni  tempore  rata  et  firma  tenere,  inrevocabiliter  obser- 
vare,  et  in  nullo  contravenire,  ac  eciam  se  facturum  et  cu- 
raturum  per  se  et  heredes  suos  quod  predicta  domna  Bea- 
trix,  uxor  sua  per  se  et  heredes  suos  semper  et  omni  tem- 
pore grata,  rata  et  firma  tenebit  ea,  et  in  nullo  contraveni- 
re curabit,  sab  pena  et  obligacione  premissis.  Et  ad  maio- 
rem  cautelam  donatarii  supradicli,  predicti  Manfredus  et 
domna  Beatrix  iuraverunt  ad  sancta  Dei  evaugelia ,  taclo 
corporaliter  libro,  eidem  donatario  predicta  omnia  et  singu- 
la, sicut  superius  sunt  distincta ,  semper  et  omni  tempôre 
grata,  rata  et  firma  tenere,  liabere  et  inviolabiliter  obser- 
vare  et  in  nullo  contravenire.  Et  nos  predicta  Beatrix ,  in- 
spectis  raeritis  et  beneficiis  arduis  a  predicto  domino  rege 
lacobo,  nepote  nostro ,  nobis  coUatis,  tam  predictis  quam 
eciam  aliis .  de  liberalitate  mera  et  gracia  speciali  damus , 
concedimus  et  eciam  confirmamus  eidem  totur.M  predictum 
regnum  Sicilie,  ducatum  Apulie  et  principatura  Capue,  cum 
omnibus  predictis  iuribus  et  pertinencius  suis.  Ad  cuius  rei 
futuram  memoriam ,  et  predicti  domini  nostri  régis  lacobi 
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cl  herodiim  Hiiorum  cuutelatn,  factum  eut  exinde  preteos  pu- 
blicuiii  itiHlrumentum  et  eciam  privilef^ium  pcr  mantM  roei 
prodicli  nolurii,  tiostrum  qui  Hupra  iiidicum  hI  HubMcripto* 
rtim  tt'stium  ac  moi  prclicli  notarii  Huhscripcionibu.H  robo- 
ratum,  et  nostri  que  supra  Beatricis  prerJicte  »igi\\o  penden- 
li  rnuiiitutn.  Actum  Messane  anno,  mentie,  die  el  indictone 
pi'erniHsis. 

■}•  Kgo  N!''i>!'>>iii!<  >;:)ii<>riiiisi  (1».  \fiidu:H)!i  *najfDe  Fcgie  Cu- 
rie  (udex. 

f  Ego  Felrus  de  Ansalurie  de  M  .m  magne  reffie  Cu- 
rie ludex. 

f  Ego  Nicoiosus  Chicarus  'î- 
rie  Index. 

f  Ego  lohannps  de  Laburzi  ludex  Messane. 

f  Ego  Guilielmus  Saporitua  ïudex  Messane. 

f  Ego  GofriduH  de  Impernlore  Iii'I       '' 

f  Ego  E'oncius  CcpuII;!   IihI  v   M.' 

f  Uacalrilius. 

f  Ego  Fredericus  liancea  cornes  Squilaci. 

-}•  Ego  Manfridus  filius  comilis  Uuidonis  Novelh  iii  Tu- 
8cia  Calatiiii. 

f  Ego  Aldoynus  primogenitus  Henrici  Vigiatimilie  el  Yscle 
Maioris. 

f  Ego  notarius  lohannes  de  Peregrino  (le  Messana  ma- 
i^uv.  rogin  ("urie  ar.torum  et  publicus  civilatis  Me!.\sane  no- 
tarius, t|iii  supra.  |)n'(li('ta   r(iL.Mliis  sc.ripsi  ot  tpstor. 

|)alla  |)(i^,'.  (Il  11.  loi  (Ici  rt'Kiu)  di  .\ll()ii.>*<)  II,  null'Arch.  (Jor. 
<li  Arag.  iii  Hurcfllona. 

C.\nim,  OU  Arcli.  <■  /'•  Ribl..  vol.  Il,  puj?.  dO'J,  offre  uu  «unto 
del  dociimonto,  o  iiidicaalcimi  diM  te.<«timoai  eulloscrittl  neiPatto. 

Amari,  s>»  ("diz.,  vol.  II.  pag.  171,  ne  fa  an  renno.  che  ricava 
dal  sunlo  <M  Cahini,  del  ipmlo  ri|M)rta  le  jiarole  «con  le  sue  for- 
zt>  ed  a  proprie  spese»,  e  désigna  per  «quivoco  la  perg.  jOt,  in- 
veop  (Il  101,  (li  .MTonso. 

La  doimziono  fallu  dalla  tiglia  del  Re  Manfredi  siTvIva  a  to- 
gliere  ogni  adilo  a  pri>le.se  di  successione  nel  tempo  avvenire  con- 
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tro  i  sovrani  legittimi  del  regno  di  Sicilia.  Conviene  rilevare  la 
forma  giuridica  che  è  data  all'atlo  ,  ed  i  frequenti  ricordi  délie 
regole  del  diritto  romano. 

Su  Béatrice  offre  particolari  notizie  Domenico  Forges  Davan- 
ZATI,  Dissertazlone  sulla  seconda  moglie  del  Re  Manfredi  e  sui  lo- 
ro  figlinoli.  Na[)oli,  1791,  cap.  IX  «In  quai  castello  Béatrice  fi- 
gliuola  di  Elena  fu  tenuta  prigione  dal  Re  Carlo  »  e  cap.  X  «  Per 
quai  via  Béatrice  ottenne  la  libertà  ed  a  chi  fu  data  in  moglie  » 
(pag.  44-49).  Altri  ricordi  trovansi  nella  Storia  di  Manfredi  Re 
di  Sicilia  e  di  Puglia  di  G.  Di  Gesare  ,  Napoli ,  1837  ,  vol.  II , 
pag.  22  e  l;i3  nota  100,  e  nel  pregevole  lavoro  di  Giuseppe  Del 
GiUDiCE  ,  La  famiglia  di  Re  Manfredi.  Napoli  ,  1896 ,  2»  ediz. 
pag.  211-213.  De  Renzi,  Il  aecolo  decimoterzo  e  G.  da  Procida. 
Napoli,  1860,  pag.  390  ristampa  un  documento  angioino  del  1286 
(non  1271)  riguardanle  la  prigionia  di  Béatrice,  e  che  era  stato 
pubblicato  dal  Forges  Davanzati  cit.  nei  Monumenti ,  n°.  44 , 
pag.  XLIII. 

Nel  1284  per  desiderio  del  Principe  di  Salerno  ,  prigioniero 
dei  Siciliani,  fu  liberata  Béatrice  dal  Castello  dell'Ovo  di  Napo- 
li, corne  narra  il  cronista  Saba  Malaspina,  il  quale  dice  :  «  Pe- 
lunt  ergo  domicellam  forma  rispectabili  et  facie  amoena  decorain 
illico  sibi  tradi ,  quam  Princeps ,  uti  pretendebat ,  pro  custodia 
sui  corporis  postulabat  »  (ediz.  Del  Re,  Cronisti  e  scrittori  sincro- 
ni  napol.  cil.  vol.  II  ,  pag.  394).  Del  Giddicb  (op.  cit.  pag.  213) 
rileva  il  fatto  che  il  Loria  non  richiese  nel  1284  la  liberazione 
dalla  prigionia  dei  fratelli  di  Béatrice ,  e  ne  ritrova  il  motivo  , 
perché  «  quasi  tutti  [gli  scrittori]  concordano  che  Re  Pietro  non 
voile  chiedere  la  libertà  di  coloro,  che  un  diritto  migliore  di  sua 
moglie  Costama  vantar  potevano  sul  regno  di  Sicilia».  Aggiun- 
ge  che  potè  credersi  allora  essere  già  morti  i  flgli  maschi  di 
Manfredi. 

Sono  notevoli ,  tra  le  firme,  quelle  del  figlio  del  conte  Guido 
Novello,  ghibellino  e  fautore  di  Casa  d'Aragona,  corne  si  ricava 
dal  doc.  del  12  gennaio  1282  (V.  sopra,  doc.  XI,  pag.  39),  e  l'al- 
tra  del  figlio  del  conte  Enrico  Ventimiglia,  del  quale  da  alcune 
notizie  Elena  Ahndt  ,  Studien  zur  inneren  Regierungsgeschichte 
Manfreds.  Heidelberg,  1911,  pag.  126,  nota  14.  Il  suddetto  Aldoi- 
no  Ventimiglia  fu  testimonio  nell'atto  di  omaggio  del  12  febbraio 
1286  fatto  dal  Re  Giacomo  ad  Alfonso  (cfr.  doc.  CXXXIX,  pag.  297). 
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Per  il  matrimonio  di  Béatrice  oon  Manfredi.  Aglio  de!  marciMW 
<li  SuluKzii,  Hi  vuda  il  docutri<>nto  legueote  (n.  CLV). 


OLV. 

1985.  otlolir«  2r>,  inilisioiM  16*. 


Manfredi,  flglio  primogenilo  del  marche»*  di  Sahiam», 
m  di  avère  riceunto  dal  lir.  fUacomo  ta  »omma  di  onei»  dt  oro 
duemiln  in  gioie  ed  arneni,  e  di  oncie  mille  in  danaro ,  dotmta 
per  il  primo  anno  per  ragione  délia  dote  eostituita  ut  mêde»imo 
dalla  regina  Coatama  e  dal  He  Giaeomo  netl'occaeioHe  del  ma- 
trimonio rptchrato  cou  llentrice  ftglia  del  defunto  Re  Mamfrwdi , 
per  il  qmtle  nKtlrimonio  fit  convenuto  di  doverei  pagare  onds  0^ 
tomita  di  oro  net  termine  di  quattro  anni,  cioè  nel  primo  anno 
oncie  trrmila  in  gioie,  nrnriti  e  datinro.  nrl  nerondo  e  terto  on- 
cie cinqueceuto  per  ognuno,  e  le  rimanenti  oncie  quattromila  quon- 
do  atwerrebhc  pace,  o  tregua  non  minore  di  quattro  anni,  tra  il 
Principe  di  Salemo  e  Oiacomo,  o  cke  il  medeeimo  Re  actfuintaeer 
in  tntto  od  in  parte  il  resto  del  regno,  «  ita  quod  civita^  NVapoliH 
8it  in  iiiiiiifi'o  a('(|uisi(i<)niH».  Lo  apoao  Manfredi  ai  olAiliga,  nel 
caao  di  acioglimento  di  matrimonio ,  di  restituire  la  aomma  ri- 
cevuta. 

Seguono  le  firme  dei  giudici. 

(Atlo  Id  uolar  Matteo  de  Sinapa,  di  Meesina). 

In  nomino  dnmirii  amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis 
millcsiino  (incetitcsimo  octuaj:esimn  sexto,  vicesimo  quinto 
die  ineiisis  octubris  .  ({uintodecitue  iiuiicionis ,  rognante  il- 
lustrissimo  domino  nostro  dotnno  Iacol>o,  dei  gracia  excel- 
lentissimo  rege  Sicilie,  duculus  Apulic  et  principatus  Capue, 
regni  eius  anno  primo  féliciter  iimen.  Nos  subscripti  Indices 
ma^ne  régie  curie  et  subscripti  ludices  civitatis  Messaae, 
Matheus  de  Sinapa  regius  publicus  eiusdem  civitatis  Me»- 
sane  notarius  et  testes  sul>scripti,  ad  hoc  specialiter  vocati 
0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  tl 
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et  rogati,  presenti  scripto  publico  notnm  facimus  et  testamur 
quod  cum  contractutn  sit  matrimoniurn  ,  secundum  sacro- 
sante  Romane  Ecclesie  instituta ,  inter  magnificuin  virum 
Manfredum,  filium  primogenitum  illustris  marchionis  Salu- 
ciarum,  et  illustrem  dominam  Beatricetn,  filiam  quondam  in- 
cliti  régis  Manfridi  dive  memorie ,  quam  dictus  Manfridus 
duxil  legitimo  matriraonio  in  uxorem  in  sacro  phedere  nup- 
ciarum,  illustris  domina  regina  Costancia,  Aragonum  et  Sici- 
lie  regina,  et  serenissimus  dominus  noster  rex  lacobus  predi- 
ctus,  contemplacione  ipsius  matrimonii,  convenisset  et  pro- 
misisset  quilibet  eorum  in  solidum  eidera  Manfredo  dare  sibi 
in  dotem  et  nomine  dotis,  sibi  pacte  et  convente  ab  eisdem 
domina  regina  et  domino  rege,  in  auro,  iocalibus  et  arnesio 
iuste  et  légitime  extimatis  uncias  auri  octomilia  ponderis  ge- 
neralis,  solvenda  et  assignanda  sibi  in  terminis  infrascriptis, 
videlicet  ad  presens  in  iocalibus  et  arnesio  iuste  et  légitime 
extimatis  ad  valens  unciarum  auri  duarum  millium  et  un- 
ciarura  auri  mille  ;  item  secundo  anno  post  contractum  ma- 
trimonium  ipsum  uncias  auri  quingentas  ;  item  tercio  anno 
post  predictum  matrimoniurn  contractum  alias  uncias  auri 
quingentas,  et  reliquas  uncias  auri  quatuor  milia  postquam 
de  beneplacito  sacrosanle  Romane  Ecclesie,  inter  principem 
Salerni  et  heredes  eius  et  eundem  dominum  nostrum  re- 
gem  fieret  pax  et  finalis  concordia  de  regno  Sicilie  seu  treu- 
gua  duratura  per  annos  quatuor  ad  minus,  vel  dictus  do- 
minus noster  rex  ipsum  regnum  integrum  residuum  acqui- 
sierit,  seu  maiorem  partem  ipsius,  ita  quod  civitas  Neapdlis 
sit  in  numéro  acquisicionis  predicte,  per  annos  quatuor  pri- 
mo venturos ,  quolibet  videlicet  ipsorum  annorum  uncias 
auri  mille,  ita  quod  in  fine  ipsorum  quatuor  annorum  dicto 
Manfredo  esset  per  predictam  dominam  reginam  et  dominum 
regem,  vel  alterum  eorum,  de  ipsis  quatuor  miiibus  unciis  in- 
tègre satisfactum  ;  predictus  Manfridus  de  tota  summa  pre- 
dicta  docium  predictarum  recepit  et  habuit  corani  nobis,  et 
confessus  est  se  récépissé  et  intègre  habuisse  a  predicto  do- 
mino rege  predicta  unciarum  auri  duo  milia  in  iocalibus  et 
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arnenio  iusto  et  U'i^itimc  extimatÏH  et  uncia«  auri  mille  pon- 
(loriH  ({onuruliH,  roriunciando  excepcioni  non  pondérât!  auri, 
H(Mi  (licic  |i(;(-iitii<>,  arrumii  (tl  iocatium  non  habitorum  vel  non 
r(;(r(-|)l()ruin.  !)<;  quihus  uriciis  auri  tribu»  miiibuH  in  ioca- 
iii)u.s,  arncsio  et  pecunia ,  recepti»  per  eundem  Manfridum 
a  predicto  domino  re^a,  idem  MunTridus  vocans  et  t«nenK 
s(;  ab  nodom  domino  rege  beno  Hoiutum,  pat(atum  et  intègre 
(luiclalum,  coiivcnil  et  [>r()misit  per  Htipulacioncm  «olem- 
[)ii(!iii  (piod  iiitllo  uii(|tiam  tumporc  predietum  dominum  re- 
gem  vel  eius  heredcH  de  prediclis  unciis  auri  tribus  mili- 
bus  molestabil,  inquietabit  vel  impedire  curabit,  nec  facift 
moloslari  ;  cX  si  casiis  accident  reslitunnde  dotis  predictf, 
(lictus  Matil'ridus  tenelur  et  débet,  eonvenit  et  promisit  per 
slipulacionem  solempnem  eidem  domino  régi  predicta  tria 
milia  unciarum  auri  eidem  domino  régi,  vel  nuncio  suo  sev 
habenti  ius  et  causam  ab  eo,  intègre  restituere,  Holvere  et 
pagare  in  pace,  sino  molestia  et  absque  ulla  diminucione , 
statim  casu  advcniente  restitucioniH  dotis  ipsius,  et  pro  biis 
omnibus  et  sin^uiis  tirmiter  observandis  predictus  ManfriduH 
obli^avit  eidiMn  domino  régi  omnia  bona  sua  generaliter 
babita  et  babciida,  mnbilia  et  stabilia.  nbicumque  poterunt 
invenire,  reimiiciatido  expresse  ornni  auxibo  iuris  et  facli , 
excepcioni  doii  et  in  factum  condicioni  sine  causa,  privile- 
gio  fori,  et  specialiter  legi  qua  cavetur  quod  dos  in  mobi- 
libus  coiisislens  reslituatiir  post  annum  a  tempore  dissolut! 
matrimonii,  ac  omnibus  aliis  iuribus,  iegum,  ronstitucionum 
et  consueluflinum  auxiliis,  «juibus  contra  predicta  venire  va- 
leret.  Unde  ad  futuram  niemoriam  et  predicti  domini  régis 
et  bercdum  suorum  cautelam  factum  est  exinde  presens 
publicum  inslrutiiciituin  per  tnanus  mei  predicti  notarii  Ma- 
tliei,  noslrum  qui  supra  predictorum  ludicum  magne  régie 
Curie  et  civitatis  Messane ,  mei  predicti  notarii  et  subscri- 
ptorum  testium  subscripcionibus  roboratum.  Actum  Messane 
anno,  monse  ilic  et  indicionc  premissis. 

f  Kgo  lîoiridus  de  Imporalore  ludox  Messane. 

f  t^to  Petrus  de  Ansalone  de  Messana  magne  régie  Cu- 
rie ludex. 
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f  Ego  Petrus  de  Philosophe  de  Panormo  magne  régie 
Curie  ludex. 

f  Ego  Nicolosus  Ghicare  de  Messana  magne  régie  Curie 
ludex. 

f  Ego  Nicolosus  Saporilus  de  Messana  magne  régie  Cu- 
rie ludex. 

f  Ego  lohannes  de  Laburzi  ludex  Messane. 

f  Ego  Bernardus  Goppula  ludex  Sicilie. 

Dalla  perg.  di  n.  105  del  regno  di  Alfonso  II,  neU'Arch.  Cor. 
di  Arag.  in  Barcellona. 

Pubblicalo  da  Delflno  Muletti,  Memorie  atoriche  diplomatidie 
ajipartenenti  alla  città  ed  ai  marchesi  di  Salmzo.  Ivi,  1829,  t.  II, 
pag.  449  e  seg.  sur  un  Iransunto  eseguilo  neiranno  1288,  ed  esi- 
slenle  nell'  archivio  di  Torino.  11  teslo  édite  dal  Muletti  offre 
errori  e  lacune,  ed  inoltre  prima  del  période  finale  Unde  ad  fu- 
turam  ecc.  questa  aggiunta,  che  manca  nella  pergamena  di  Bar- 
cellona :  «  Predicta  vero  domina  regina  et  dominus  rex,  quilibet 
eorum,  in  solidum  per  se  et  heredes  eorum  predicto  Manphredo 
legiptime  stipulanti  vel  eius  cerlo  nuncio  predicto,  predicta  qua- 
tuor milla  unciarum  auri  ressidua  ex  dotibus  supradictis  intégra 
solvere  et  pagare  et  soivi  et  pagari  facere  in  pace,  sine  molestia 
et  absque  ulla  diminucione  in  lerminis  suprascriptis  et  sub  pactis 
et  conditionibus  superius  annolatis.  Renunciantes  omni  auxilio 
iuris  et  facti,  exceptioni  doli  et  in  factum  ,  ac  singulis  aliis  iu- 
ribus  quibus  contra  predicta  valerenl».  Deve  pure  notarsi  che 
dopo  la  parola  roboratum  si  legge  :  «  et  siglllo  pendente  domini 
régis  munitum  »  ,  le  quali  espressioni  non  potevano  adoperarsi 
per  un  atto  notarile,  che  non  ammetteva  la  corroborazione  regia; 
onde  è  a  dubitare  délia  fede  del  transunto,  che  se  ne  faceva  a  29 
agosto  1288  in  castro  RevelU,  nel  territorio  di  Saluzzo. 

Garini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  II,  pag.  210,  ne  offre  il  sun- 
lo  senza  indicare  l'edizione  del  teste  data  dal  Muletti,  e  moslran- 
dolo  quasi  un  solenne  atto  di  costituzione  di  dote,  mentre  è  piut- 
tosto  una  dichiarazione  per  pagamento  di  rata  di  dote  preceden- 
temente  convenuta  ed  a.ssegnata,  ancorchè  senza  altro  atto  sepa- 
rato,  per  il  matrimonio  prima  celebrato.  Muletti  lo  chiama  giu- 
stamente  «  istrumento  di  quitanza»  (pag.  448). 
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Amari  ,  0*  ediz.  vol.  Il ,  pat;.  171  agglunie  le  nolizie  per  il 
mulrirnoriin  o  la  (loto  di  Ii4>ntri(-<>,  tlomirix-tiddli-  dal  (Uiiixi,  poiebè 
ruilli'  pri'cwlcnli  rdizioiii  (clr.  «-«liz.  H",  Kirctiz»-,  1K7«,  vol.  I,  pag. 378) 
non  ne  avova  fatto  alcun  ccnno .  <•  not/>  alliml  II  rioordo  délia 
Htoriu  Ml  un  ici  paie  iM  Mci.KTTf.  Incorae  per6  in  equivoeo  nell'in- 
(iicnro  l'aniio  XiSÏÏ  (o  corretlo  1296),  lnvec«  di  1186,  per  il  docu- 
riifiito  HU(l(l(;tto ,  quBMi  clie  ni  leggeaae  J'J97  nella  petfpuiMoa  dl 
Torino;  n^  |H^rultro  il  rci^no  di  Giacomo  ehbe  inizioal  1906,  nia 
al  tîWS.  NiconiHie  Hianciii  ,  A«  carte  degli  Archivi  pitmotUtti. 
Torino,  INHI,  ]>iig.  :{S>,  iiau-tinu  le  t«<Titlur«  dcl  niun-hesato  dl  Sa- 
liiZKo  del  Wn  ai  17(M)  conHervate  in  Torino. 

Ilo  »T«'(luto  coiivj'nicnlf.  pt-r  la  rarilA  d»"li'o|H'ra  <l«'l  .Mi:i.Bm, 
ed  uni-oru  pur  le  moite  ineHuttezzc  e  vuri-inli  •l>ll.i  nua  edizioM, 
di  riprodurre  il  teste  doll'atto. 

Hiil  mntrimoiiio  di  ikvitriee  con  Manfredi  di  Saluzzo  dà  «1- 
quunte  tioti/.ie  il  Mn.ETTi  cit.,  \mn.  44Ue  «eg.,  dalle  quali  si  rileva 
che  a  .'t  lui;li<>  X'Ht^'i  il  inalrimonio  non  era  ancora  avvenuto,  poi- 
chè  in  quel  tempo  il  manrheHe  Tommaso  di  Saiuzzn  {«tituiva  (per 
le  nozze  ila  cotilrarsi)  suo  ercde  il  fii/lio  Manfn'<li,  e  gli  araegnava 
vari  castelli;  e  gli  abitauti  di  Droncru  eli^^Kevuno  a  5  luglio  i  de- 
putati  per  I'  omaggio  da  prcstarsi  a  Manfredi.  Aitre  notizie  tro- 
vanai  in  Dei.  Uiudice,  La  famiglia  del  Re  Manfredi  cit.  'if  ediz. 
pag.  "IW  e  ^77.  Kgii  riconla  ehe  il  Re  ManfrHi  aveva  spoeato 
allra  Healrice,  vedova  <lel  Marchew  di  Saluzzo,  cou  la  quale  Ca- 
Ml  ora  81  stringeva  il  nuovo  l<>game,  e  rileva  a  tal  propoitito  che 
dopo  l'ciH^idio  <l<>gli  Svcvi,  i  fiohili  ed  i  cr)mntiidi  lionibardia  e  Pie- 
monte  «  liirono  i  più  terribili  avversari  di  t^ario  (d'Aiiw'iùi ..  (".fr. 
pure  Amaki,  0*  ed.  vol.  II,  pag.  116  e  119. 

i)  utile  notare  le  espressioni  del  documento  :  mutrimuntitm  m^ 
ctindum  aacroaante  Romane  Kccleaie  inalihtla,  e  le  altre  nul  be- 
neplacito  délia  stessa  (lliicsA  (>er  uua  Tutura  |mce  col  Principe  di 
Salerno,  ed  ancora  quelle  per  l'acquisto  dell'altra  imrtedel  regno, 
con\presii  la  città  di  Napoli.  Semhra  che  quest'ultima  condizio- 
ne,  elle  diniciliiiente  potevu  avverursi,  sia  stata  appoeta  per  evi- 
tare  il  pa^iamento  délie  rimanenti  oncie  quattromila  di  dote.  Im- 
|N>rtan(e  è  altresl  il  riconlo  di  cottaîilitcioniim  et  conattetudimum, 
poiclit^  le  consuetudini  avit'l)|M>ii>  |M)|(iln  nlle;.'arsi  aiico  per  il  ro- 
gimo  dotale  dei  iMUii. 


(1286)  —  34â  — 


OLVI. 

1286,  ottobre  26,  Lerida. 

Il  Re  Alfonso  di  Aragona  annunzia  al  fratello  Re  Giacomo 
che  Alaimo  da  Lentini  lo  ha  suppUcato  perché,  atteai  i  servizî  da 
lui  resi  al  Re  Pietro,  sia  provveduto  stt  quanto  lo  riguarda,  ed 
ha  preaentato  i  capitoli,  che  sono  riferiti  nel  loro  teato,  cioè  : 

1*  Se  il  Re  Giaœmo,  non  preatando  aacolto  aile  inainuasioni 
di  nemici  e  tnalevoli,  crederà  che  Alaimo  abbia  offeao  il  Re  Pie- 
tro 0  lui,  il  medeaitno  dichiara  di  aottoporai  alla  volontà  e  gra- 
eia  del  Re  Giacomo. 

2°  Se  alctmi,  eccetto  la  regina  ed  il  Re,  vorranno  accuaarlo 
di  mancata  fede,  è  pronto  a  difenderai  aecondo  la  conauetudine 
di  Aragona  o  di  Catalogua  o  di  Sicilia  o  altrimenti. 

3°  Se  il  Re  Giacomo  non  lo  troverà  colpevole,  lo  rimetta  in 
grazia  e  gli  restituiaca  la  moglie ,  i  figli  ed  i  béni,  e  liberi  lui 
dal  carcere,  ordinando  in  quai  luogo  debba  vivere,  in  Sicilia  od 
in  Catalogna. 

Non  volendo  il  Re  Alfonao  provvedere  au  cià  aenza  il  conai- 
glio  délia  regina  madré  e  di  Giacomo,  li  prega  perché  gli  riapon- 
dano  au  quanto  dovrà  farai,  e  manifeata  di  aver  conceaso  aicur- 
tà  ad  Adenolfo  di  Mineo  per  parlare  con  i  medeaimi. 

Simili  lettere  alla  regina  Coatanza  ed  a  Giovanni  da  Proci- 
da.  Altra  di  aalvocondotto  per  Giovanni  Gondiaalvo  e  Adenolfo 
di  Mineo.  Altra  di  richieata  al  Re  Giacomo  per  il  permeaao  ad 
Adenolfo  di  parlare  con  la  moglie  di  Alaimo. 

Excellenlissimo  et  karissimo  frairi  suo  dorapno  lacobo 
(lei  gracia  illustri  régi  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus 
Capue.  Alfonsus  etc.  salutem  et  fraterne  dilecionis  conslan- 
ciam  ac  prosperitatis  augmentum.  Ex  parte  nubilis  Alaymi 
de  Lentino  est  nobis  humiliter  supplicatum  quod,  conside- 
ratis  serviciis  per  eum  exibitis  excellentissimo  domino  régi 
patri  nostro  inclite  recordacionis,  deberemus  super  suo  né- 
gocie providere,  et  super  hoc  obtulit  nobis  tria  capitula  con- 
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tinencia  infruHcripta:  l'rimo  quod  Hi  vos  in  conscencia  ve- 
stra,  «îXfiulsiH  el  reinotiH  verhin ,  que  ppr  inimicoH  et  mali- 
voloH  Hiios  contra  ipHurn  irulebile  op|>onunlur,  iiilenditiK 
ipsutii  «iiclo  doriiitio  régi  patri  iioritro  in  vita  Bua  aut  vo- 
biH  in  ali(]uo  fore  otTcnsum ,  quod  mictet  et  subponat  se 
ad  voiuntatoin  et  tnercedcm  veHtram.  Secundu  quod  ai  ali- 
«jui,  prêter  excellentissirtiam  dornitiarn  re^finam  inalrem  no- 
strani  et  vos,  voluerint  ipsuin  reptare  de  tide,  aut  alia  obi- 
cere  contra  ipsutn,  quod  est  paratUH  ostcndcre  He  et  defen- 
dere  ad  consuetudinein  Aragonie  vel  Calhalonie  aut  eciam 
Sicilie,  aut  ({uorum(|ue  alio  modo  vos  duxeritis  ordinandum. 
Tercio  su|)|ilicavit  <|uo<l  si  in  eonsciencia  vestra  inveneritis 
ipsum  non  fore  culpabilem  de  propositis  contra  ipsum,  di- 
gnetur  excellencia  vestra  ei  graciose  restituere  graciam  ve- 
stram,  uxorera  et  filios  sucs  ac  bona  sua,  et  ipsum  a  carce- 
re  liherare.  Kt  ul)i  volueritis  ipsum  esse  et  vivere ,  vel  in 
Sicilia  aut  in  partibus  nostris,  ducat  istud  vestra  excellen- 
cia ordinandum,  cum  ipse  paratus  sit  super  hoc  mandatis 
vestris  et  beneplacitis  obedire.  Unde  cum  nos  in  hiis,  absque 
requisicione  d(»mine  regine  niatris  noslre  et  vestra  nolumus 
aliquid  ordinare,  predicta  fraternitati  vestre  significavimus 
per  présentes.  Hogantes  ({uatenus ,  consideratis  predictis 
serviciis  cxhibitis  per  diclum  Alaymuni ,  deliberetis  super 
prcmissis,  et  quidijuid  deliljerandum  (luxeritis  et  iuxta  con- 
sciencia  vestrain  volueritis  lieri  in  eisdem,  resrribatis  nobis 
si  placet  per  presenciutn  portitores.  Signiticantcs  vobis  quod 
deliberavimus  micterc  super  hoc  Adenolfum  de  Mineo,  cui 
securitatem  de  comparendo  coram  vobis  prestitimus,  ut  lo- 
(juatur  vobiscum  super  premi^^sis,  et  inde  responsionem  no- 
bis alïorat  simul  cum  dilecto  sculifero  nostro  loliaïuie  Gou- 
diçalvi  tenente  locum  nostri  Alguaçirii ,  quem  quidem  A- 
denolfum  sid)  custodia  ipsius  lobannis  duximus  statuen- 
duin.  Datum  Ilerde  VU  kalendas  novembris,  anno  etc.  |1286) 
H.  Kscoriia. 

Siniilis  fuit  missa  domine  regine.  Datum  ut  supra.  Idem. 

Similis  fuit  missa  dompno  lohanni  de  Procbida.  Datum 
ut  supra.  Idetn. 
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Fuit  facta  litera  ducatus  lohanni  Gondiçalvi  et  Adenol- 
fo  de  Mineo  predictis.  Datum  ut  supra.  Idem. 

Fuit  missa  lictera  precutn  régi  Sicilie ,  quod  permictat 
dictum  Adenolfum  loqui  cum  uxore  domini  Alaymi,  in  pre- 
sencia  dicti  lohannis.  Datum  ut  supra.  Idem. 

Dal  reg.  di  n.  64,  fol.  188  del  Re  Alfonso  II,  nell'Arch.  Cor. 
di  Arag..  in  Barcellona. 

Pubblicato  da  me  nella  memoria  Documenti  su  le  reïazioni  del 
Re  Alfonso  III  di  Aragona  cit.  {neW Anuari  (1908)  deWInstitut 
d'Estudis  catalans,  pag.  350  e  seg.,  doc.  VIII;. 

Per  la  grande  importanza  del  documento,  ne  ristampo  qui  il 
testo.  Non  trovasi  di  esso  alcun  ricordo  in  Garini  od  in  Amahi. 
Costui  narra  (9*  ediz.,  vol.  II,  pag.  174  e  seg.)  i  fatti  délia  pri- 
gionia  di  Alaimo  ,  secondo  la  cronaca  del  Neocastro  ,  il  quale 
perô  nei  cap.  107  e  108  (ediz.  Gregobio  cit.  ,  pag.  147)  riporta 
corne  discorso  tenuto  da  Alaimo  al  Re  Alfonso  quanto  si  con- 
tiene  in  questa  leltera,  ed  aggiunge  che  «Alaymo  placatur  sevi- 
cies  carceris.  Nepos  [Adinolfus]...  tempus  expectat  placidum  quo 
ad  Siculos  pro  complemenlo  negocii  transferatur». 

Su  la  prigionia  di  Alaimo,  délia  moglie  Macalda  e  dei  figli  e 
la  confisca  dei  loro  béni  vedi  sopra,  doc.  LXXVIII,  del  29  mag- 
gio  1285,  ed  altresi  quello  del  18  otlobre  (doc.  n.  Cil)  per  1'  as- 
segno  che  gli  era  corrisposto  in  Catalogua.  Per  Adinolfo  di  Mineo 
cfr.  doc.  LXXV  e  CIII. 

Sono  degne  di  nota  le  dichiarazioni  recise  e  piene  di  ossequio 
fatte  dal  grande  patriota  Alaimo  per  sua  dlscolpa. 

La  voce  reptare,  nel  signilicato  di  accusare,  proviene  dal  ca- 
talano  reptar ,  e  castigliano  retar  (cfr.  pure  Ducange,  voce  re- 
tare). Alaimo,  siciliano  e  prigioniero  allora  in  Catalogna,  si  sot- 
tomelteva  a  qualsiasi  délie  consuetudini  di  Aragona,  Catalogna 
o  Sicilia. 

Neir  Aragona  i  Fueros  del  1247,  approvati  dal  Re  Giacomo  I, 
disponevano  per  il  tradimento  il  duello,  nel  quale  «  reptatus  ha- 
bet  duos  pedites,  eo  existente  tertio  si  aplus  fuerit  ad  duellum  » 
(lib.  IX  e  XI  dei  Fueros  del  reyno  de  Aragon.  Çaragoça,  1624, 
fol.  177  r.  e  184).  Per  gli  Usatici  di  Barcellona  del  1068  nel  cap.  45 
si  stabiliva  che  il  reptatus  doveva  subire  il  giudizio,  o  purgarsi 
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«  pcr  l>atuyani  arl  huuiii  purviii ,  t|ui  do  génère  el  de  honore  nU 
(le  Htiu  valon!',  t;  ni^l  rap.  170  mI  davano  li*  norme  nei  caiti  ch<5 
il  reptatitH  ricins  fiieril  <>  iiiv<K:<!  viclor  (ediz.  Uiiut'tt,  //m/,  du 
droit  françaia  au  moyen  âge.  l'urix,  IKIO,  t.  Il,  pag.  47')  e  &04). 
Krano  CHputilc  anipiaini'oti-  iitdlu  le^t^i  di-I  Wi-  AifoiiHo  •/  Savio 
di  CaHli^Iia  (l'iï>:i-\'iH\)  ii*-ilu  VII  l'arlida,  lit.  III  l)c  loa  rieploê. 
le  régule  e  le  forme  di  aocuHu  c  provu  per  delitti  di  tradimento, 
cotiiprcso  <|ii(>llo  di  \cnii  maiwlÂ  (lit.  Il)  e  iH*r  il  «  riepto  que  m 
faz»!  iM>r  razoïi  «Icllos  »  («1.  Mmiunk/  Att  ihii.i  ^,  Cédigoê  d»  R- 
apaHii  cil.,  pil^f.  02<l  e  wg.). 

In  Hicilia  le  conKucludini  di  MeHuina ,  di  origine  normanna . 
aiiiiiiclb-vano  noi  cap.  44  il  diicllo  |)er  il  crimine  lete  maiettalit; 
ma  pcrù  la  cons.  (\  di  Paicrrno  lo  vietava  êuper  quibmaeumquê 
critninihuB,  dovendo  procedorHl  Holtanto  iurê  ordinario  (cfr.  Vlto 
La  Mantia,  Antiche  conguel.  cil.,  pag.  4ô  e  171).  Sembra  che  talc 
divicto  {conu'  lo  diiiioslra  anche  il  titolo  :  De  duellia  inhibilia) 
(>r(>vt>nga  daU'alKili/iono  dclle  prove  parihili  e  dei  duelli  sancita. 
con  alla  sjipicnza,  dnirim|M'ratore  Fetlerico  II  nelle  cont»t.  31,  32 
c  'X\  dcl  lit).  Il,  perche  cgli  ritetiovu  che  il  duello  «  non  tam  vera 
prohatio ,  qtiain  (|iiacdani  divinatio  dici  |M)leht  >.  Tollerava  qufl 
monarca  il  diiollo  xollanto  per  veneflef  ed  omicidl  orculti,  e  ciô 
«  non  tani  iiidicio,  quatii  ferrori»  (V.  ediz.  Cahca.n'I,  Consl.  regni 
Sicil.  cil.  ,  pag.  U4-1K»).  Deve  peK»  no(an«i  che  Federico  Svevo 
aveva  prima,  cioè  nell' anno  13(N),  p«>rme88o  ai  Palermitani  il 
duello  per  il  solo  delillo  di  lewi  maeHtik  (Ds  Vio,  Privil.  urbù 
Pannrmi  cit.,  pag.  11). 

Il  U«>  (iiaconu)  iici  Cjipiloii  |)er  lutto  il  regno  approvati  a  5 
febbraio  i'iM  (cfr.  sopra,  doc.  CXXXVIII)  ordinava ,  ad  evitare 
niaii^Miità  c<l  (mM,  che  ne.ssuno  oflh-iale  imtesee  oonoooere  deU'ac- 
cu.^'i  (il  crimiii)-  di  Icsa  macstà.  .se  non  in  ^eguito  a  ref^lo  mandato. 
Tali  norme  conferiiiava  (K)!  nel  l2tNï  il  Uc  Federico  II  aragooem 
in  uno  spéciale  capilolo  De  crimine  leaae  maieutnlia ,  col  quale 
ammctieva  di  potcrsi  i  rei  difendere  secondo  il  dirit'o  romano 
{iura  comttnniid),  le  costiluzioni  di  Fo<lerico  Svevo,  ed  anche  «se- 
cundum  ii»agium  Ilarcellonae  »  a  ncoWa  deiracciisnto.  Quest*  ul- 
linia  ilisposi/.ione  simile  alla  richie.sta  falta  da  .Vlaimo ,  ricono- 
sccva  implicihiiiienlu  I'uho  del  duello  nmmesso  in  (  Jitulogna,  ma 
che  in  Sicilia  era  stnlo  almlilo  dairimjiertttore  Federico  (cfr.  Oa- 
piinla  regni  Sicil.,  c^p.  18  di  Uiacomoe4di  Federico;  e<liK.  Tmta, 
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t.  I,  pag.  14  e  49,  il  quale  editore  non  offre  alcuna  notizia  pré- 
cisa su  gli  Usatici  di  Barcellona). 

Per  le  leggi  dell'  isola  su  laie  materia  vedi  Vito  La  Mantia, 
Stor.  legisl.  Sic,  vol.  I,  pag.  225  e  seg.  Cfr.  pure  la  memoria  di 
Francesco  La  Mantia,  Ordines  jtidiciorum  Dei  nel  Messale  gal- 
licano  del  XII  aecolo  délia  Cattedrale  di  Palermo.  Ivi,  1892,  spe- 
cialmente  per  le  purgazioni  volgari  del  medio  evo ,  che  furono 
respinte  in  Sicilia  (pag.  21  e  seg.). 


CL  Vil 

1287,  febbraio  18  e  19,  indizione  15»,  Messina. 

Il  Cancelliere  del  regno  di  Sicilia,  Giovanni  da  Procida ,  fa 
transuntare ,  aeparatamente  ,  dal  notaro  Scorciagatta  tre  doai- 
menti  riguardanti:  il  primo  (del  2  novembre  1285)  la  cessione 
fatta  dalilnfante  Alfonso  di  Aragona  in  favore  deU'Infante  Gia- 
como  di  lutte  le  ragioni,  che  gli  competono  sut  regno  di  Sicilia 
(V.  doc.  CXI) ,  il  seconda  (del  25  novembre  1285)  la  promeasa 
di  difendere  il  suddetto  Giacomo  ed  il  atio  regno  (V.  doc.  CXXXV) 
e  l'ultinio  (délia  ateaaa  data)  la  nomina  delV ammiraglio  Loria  a 
procuratore  per  ricevere  daW  Infante  Giacomo  il  giuramento  di 
aiutare  e  difendere  il  fratello  Alfonso  (V.  doc.  CXXXVI).  Tali 
transutiti  devono  servire per  ottenere  dal  Re  Alfonso  la  conferma 
di  quei  documenti  con  il  aigillo  «  dicti  domini  régis  Aragonum 
facto  post  coronacionem  suam  » . 

È  in  fine  di  ognuno  di  essi  la  firma  del  giudice  Gtoffredo  de 
Imperatore. 

(Atti  in  notar  Nicola  Scorciagatta  di  Messina). 

In  nomine  domini  amen.  Anne  incarnacionis  eiusdem 
millésime  ducentesimo  octuagesimo  sexto,  mensis  februarii 
octavo  decimo  eiusdem,  quintedecime  indicionis ,  régnante 
inclito  domino  nostro  rage  lacobo,  dei  gracia  rege  Sicilie  , 
ducatus  Apulie  et  principatus  Gapue ,  regni  eius  anno  se- 
cundo féliciter  amen.  Nos  [Gofridus  de  Imperatore]   ludex 
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Mcssario,  NicoluuH  de  ScorcioKucUi  regxua  publicua  MeMane 
riotiirius  ut  IcstcH  Hiihscripti ,  ad  hoc  vocati  Hpecialiter  et 
rogati,  |)re8eriti  HCTÏpVo  publico  iioluin  facimuH  et  lutitamur 
quod,  cum  oporteal  (UïretiisHitriuni  domiiium  nostrum  ngem 
lacoburn,  illuslrern  regum  Sicilie,  ducatuM  Apulie  et  princi- 
patus  (!apiu',  tria  privil(!((ia  Hilii  facla  Huper  quibuiMlam  ne- 
^(Htiis  p(;i'  fxci'lhiiitcin  domiiiuiii  fratrern  suum  nsgem  Al- 
forisuiii,  illuslruiu  rugeiii  AraKoiiurii,  Maioricarum,  Valeacie 
et  cotnitoin  Barccllone ,  ante  felicem  coroiiacionem  'ipnius 
régis  Aragonum,  sub  pendenti  sigillo,  quo  tune  generaliter 
ut(!batur,  lial)er(!  (Irmata  ot  roborata  pnndonti  «igilln  dicli 
dorniiii  régis  Aragoiiuiii  facto  post  predictara  coronacionem 
suain ,  ut  de  tenore  privilegiorum  ipsorum  apud  eumdem 
domiiium  regem  Aragonum  et  alioH  fieri  valeat  plena  tides, 
nobilis  vir  doiiiiiius  loliaïuies  de  F'rocida,  regrii  Sicilie  Can- 
cellarius,  nos  ox  parte  dicti  dcmini  régis  Sicilie  re(|uisivil, 
nostrum  otliciuin  implorando,  ut  privilégia  ipsa  cxemplari 
et  in  scripturain  publicam  redigere  faceremug.  Cuius  requi- 
sicionc  utpote  iusta  admissa ,  quia  eadein  originalia  privi- 
légia ostensa  nobis  por  predictum  dominum  Cancellarium 
inspeximus  et  legimus  diligenter,  et  vidimus  ca  esse  sigil- 
lata  noto  et  consueto  sigillo  pendenti  dicli  domini  régis 
Alfonsi  de  cera  coinuni,  quo  ante  coronacionem  suam,  cum 
vocabatur  Iiifaiis .  generaliter  utebalur,  non  abolita  ,  non 
abrasu ,  non  cancellata  ac  omni  vii  io  et  suspicione  caren- 
cia,  privilégia  ipsa  de  verbo  ad  verbum  ,  nicbil  in  eis  ad- 
dito,  mutato  vel  diminuto,  exemplavinius  et  presens  redegi- 
mus  instrumentum.  Quorum  privilegiorum  ténor  per  omnia 
talis  est  : 

{Segue  il  lento  separalo  dei  tre  documenli  dell'Infanle  Al- 
fonno,  cioè  uno  del  2  e  due  del  20  novembre  1280/. 

Ego  (fofridus  de  Imperatore  Index  Messanc. 

Dalle  perg.  di  n.  ISO  e  VX)  del  regno  di  Alfonso  II ,  e  perg. 

4»7  del  He  Plelro  II,  osistenti  ncU'Arch.  Cor.  Arag.  in  Itercellona. 

Carini,  GH  Arch.  e  le  ttibl.,  vol.  II,  jNig.  207 ,  ilO  e  «Il  dA 
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il  sommario  di  quesli  tre  transuali,  pero  con  data  1286,  che  non 
riduce  al  modo  comune,  e  senza  indicare  lo  scopo  del  Iransunto, 
e  che  esso  eseguivasi  per  tre  documenti ,  come  è  espressamente 
notato  nelle  formole,  che  ripetevansi  per  ognuno  dei  suddetti  do- 
cumenti. Il  Cari.vi  dice  che  il  giudice  ed  il  notaro  «  passano  alla 
trascrizione  in  forma  pubblica  d'una  scrittura  »  o  altrimenti  :  «re- 
gistrano  in  forma  pubblica  una  scrittura».  Per  la  perg.  di  n.  129 
del  regno  di  Alfonso  11  incorre  in  equivoco  neirafferinare  che  il 
transunto  concerneva  una  «scrittura  di  Alfonso  Re  d' Aragona, 
con  suggello  di  lui  già  coronato,  data  di  Maiorca,  25  novembre 
1285  »  ,  poichè  il  Re  Alfonso  si  coronô  in  Saragozza  nella  festa 
di  Pasqua  del  1286,  cioè  a  15  aprile  di  quell'anno. 

Pubblicato  da  me  nella  memoria  Documenti  su  le  relazioni 
del  Re  Alfonso  III,  cit.  neW Anuari  (1908)  dieW Institut  d'Estudis 
Catalans ,  pag.  354 ,  doc.  XV ,  il  transunto  per  le  sole  formole 
identiche  per  ognuno  dei  tre  documenti  transuntati,  «  cum  opor- 

teat tria  privilégia  sibi  [ail' Infante  Giacomo]  fada...   habere 

lirmata  et  roborata». 

Riesce  palese  di  quanta  importanza  fosse  per  il  Re  Giacomo 
la  nuova  conferma  di  quel  documenti  da  parte  di  Alfonso  dopo 
la  sua  coronazione.  Costui  pertanto  a  4  agosto  1287  [V.  appresso, 
doc.  di  taie  data)  confermô  solennemente ,  e  con  separato  tran- 
sunto, in  lacca  due  documenti,  cioè  quello  del  2  novembre  1285, 
e  r  altro  del  25  dello  stesso  mese  per  la  promessa  di  difesa  al- 
rinfante  Giacomo. 

Dalla  comparazione  délie  tre  pergamene  di  transunto  del  1287, 
richiesto  avvedutamente  dal  Procida  per  non  perdersi  gli  origi- 
nali,  si  scorge  che  la  trascrizione  ebbe  inizio  nel  giorno  18  feb- 
braio  (perg.  129  del  regno  di  Alfonso) ,  perché  si  dice  in  essa  : 
«Ténor  unius  [il  primo]  ex  predictis  privilegiis  talis  est»,  e  fu 
continuata  e  terminata  nel  giorno  seguente  19  (perg.  130  come 
sopra) ,  senza  distinzione  numerica ,  se  pur  non  fu  omessa  per 
caso ,  del  documento  del  25  novembre  (nomina  di  procuratore 
Loria),  notandosi  invece  per  l'altro  (perg.  497  del  Re  Pietro  II): 
«  Ténor  reliqui  [ossia  ultimo]  privilegiorum  »  ,  che  è  quello  del 
2  novembre  circa  la  cessione  di  ragioni  su  la  Sicilia,  per  il  quale 
documento  fu  fatto  altresi  un  separato  transunto  in  notar  Fazio 
de  Parma  (V.  doc.  seguente  CLV'III).  Nella  perg.  130  del  regno 
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(lï  AlfonHO  Hi  riHContra  l'omitMione  di  alcune  parole  prima  di  «f 
alioH,  avvenula  jMsr  equivctco. 


OLVIII. 

1187.  febbralo  10.  indizione  liy>.  MamIiia. 

//  Cancfllipre  drl  rey»»  di  Sirilia ,  (Hovnnui  da  l'rorida,  fa 
IranMHtiltirc  diil  noinro  Fazio  de  l'artnu,  l'alto  dell'  Infanle  Al- 
foHHo,  roijnto  (t  2  novemhrv  l'JS/i  (V.  Hopra,  iloc.  CXI)  da  l'ietro 
Marchent  nolarn  del  Re  Pielro  di  Arayona,  p  ritjuardnnte  la  ce»- 
aioup  di  oniii  dritUi  al  mpdvHitno  Alfonso  compelente.  aul  rtgno 
di  Sicilia  in  furore  del  fralello  Infante  Giacomo.  Il  tranauttto 
viene  p»pr/into  per  preaentarlo  al  Re  Alfonso,  ed  ottenere  la  eon- 
ferma  drll'allo  do/io  In  ittia  c.oronatione. 

S<>(;u(>ii(>  le  lirriio  del  K>udi('(!  e  tcHtimonl. 

(Atto  lu  notar  Fnxio  de  i'urmu,  di  Memina^ 

In  notiiiiic  dotniiii  ntncn.  Aiino  iiicartiacionis  ciusdem 
rnillosiino  ducoiilcsiim)  uctuugesimu  sexto,  monse  februarii, 
nuno  deciinu  ciusdem ,  quinledecime  indiuciunis ,  régnante 
inclito  domino  nostro  rege  lacobo,  Dei  gracia  rege  Sicilie, 
diicaliis  Apidie  [el|  principatus  Capue,  regni  eiu»  anno  se- 
cundo folicit(>r  amiMi.  Nos  (îofridus  de  Imperalore  iudex 
Messano,  Facius  de  Parma  regius  publicus  eiusdem  civila- 
tis  notarius  el  lestes  suhscripti,  ad  hoc  vocali  spécial iler  et 
rognti,  présent!  scriplo  publico  notum  facimus  el  lestamur 
quod.  cuin  oportcat  serenissimum  dominum  nostrum  regem 
lacol)uin,  illustretn  rc^'om  .Sicilio,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus Capue  (pioddam  scriptuai  pubiicum  sibi  factum  sub 
pendenti  sigillo  excellentissimi  domini  fralris  sui  régis  Al- 
fonsi  ,  illustris  régis  Aragonum  ,  Maioricarum  ,  Valcncie  el 
comitis  Harcellone,  anle  felicem  roronacionem  ipsius  régis 
Aragotuun,  (|uo  tune,  generaliter  utebalur,  de  rcmissioDe  et 
cessione  omnium  iurium  ,  que  dictus  domiruis  rex  Arago- 
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num,  lam  vice  paterna  quam  materna,  quam  qualibet  alia 
racione,  habet  vel  habere  possit  in  toto  regno  Sicilie ,  du- 
catu  Apulie,  principatu  Capue ,  Salerni  [cum  oranibus]  in- 
sulis  et  aliis  iurisdicionibus  et  dignitatibus  suis,  habere  fir- 
matum  et  roboratum  pendenti  sigillo  dicti  domini  régis  A- 
ragonum,  facto  post  predictam  coronacionera  suam,  ut  de 
tenore  scripti  publici  apud  eumdem  dorainuin  regem  Ara- 
gonum  et  alios  fieri  valeat  plena  fides,  nobilis  vir  dominus 
lohannes  de  Procida,  regni  Sicilie  Cancellarius ,  nos  ex 
parte  predicti  domini  régis  Sicilie  requisivil ,  nostrum  offi- 
cium  implorando ,  ut  scriptum  publicum  exemplare  et  in 
scripturani  publicam  redigere  deberemus.  Cuius  requisicione 
utpote  iusta  adraissa,  quia  ipsum  originale  scriptum,  osten- 
sum  nobis  per  predictum  dominum  Cancellarium,  inspexi- 
mus  et  legimus  diligenter ,  et  vidimus  ipsum  esse  factura 
per  manus  Pétri  Marcliisii ,  notarii  dicti  domini  régis  Ara- 
gonum  et  notarii  publici  eiusdera  domini  régis,  sigillatum 
noto  et  consueto  sigillo  pendenti  dicti  doraini  régis  Alfonsi 
de  cera  corn  muni,  quo  ante  coronacionem  suam  ,  cum  vo- 
cabatur  Infans,  sicut  nobis  plene  constitit,  generaliter  ute- 
batur ,  non  abolitum  ,  non  abrasum  ,  non  cancellatum  ac 
omni  vicio  et  suspicione  carere,  scriptum  ipsum  de  verbo 
ad  verbum,  nichil  in  eo  addito,  mutato  vel  diminuto,  exem- 
plavimus  et  in  presens  redegimus  instrumentum.  Cuius 
scripti  ténor  per  omnia  talis  est  : 

[Segue  il  testo  del  documento  delV  Infante  Alfonso  del  2 
novembre  1285,  con  la  trascrizione  délie  firme,  cioè.j 

Signum  ^  Infantis  Alfonsi  illustris  régis  Aragonum  pre- 
dicti primogeniti. 

Testes  sunt  Blasius  de  Alagona,  Carocius  dominus  Re- 
boUeti ,  Rogerius  de  Loria  Amiratus  Aragonum  et  Sicilie, 
Petrus  Lesse,  Arbertus  de  Mediona. 

Signum  ^  Pétri  Marchisii  dicti  domini  Infantis  Alfonsi 
scriptoris  et  notarii  publici  auctoritate  domini  régis  Arago- 
num et  Sicilie  predicti,  qui  mandate  ipsius  doraini  Infantis 
hec  scribi  fecit  et  clausit  loco,  die  et  anno  prefixis. 
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Ut  autom  (le  teriore  predicti  Bcripli  apud  dictum  domi- 
tiuin  rcKi'tn  Aragonum  ai  omncK  alioH  ex  nunc  et  in  po«te- 
nirii  f'K'ri  valtial  ploria  Mc.h  ,  factiim  ent  exinde  prescnK 
Hc.ripluiii  pul)licutii  pur  muriuH  iiiei  predicti  notarii,  nontrum 
({ui  Bupra  ludici»  KÏKillo  et  subHcripcione ,  meique  pre<iicti 
notarii  et  Huburriptorum  tu!}tium  HubscripcionihuM  et  tenU- 
iiiotiio  r(>lH)raUnn.  Actum  MeHuane  anno,  mentte,  die  et  in- 
(liciorn-   pn-riiio-:!-; 

f  B^o  (îofTriduH  de  Impcratore  Index  Messane. 
f  %u  Vinciguerra  de  Palicio  de  Mesitana  testor. 

f  E>((»  f^aymiirifliis  de  MinorJHn  testor. 
f  Kgo  nolarius  riiili|)pus  dt;  iJruno  de  Messana  teiftor. 
f  Kgo  Matiious  de  Tlicrrnis  miles  testor. 
f  Ego  Barlliolotneus  de  Neocastro  testis  sum. 
f  Kgo  Fucius  de  l'arma  regius  publicus  Messane  nota- 
rius  rogatus  scri|)si. 

Dalla  perg.  di  n.  4it6  del  n^no  di  Pietro  II,  nell'Arch.  Cîor. 
Arag.  in  Harcellonn. 

Cahini,  Gli  Arch.  e  le  Hilil.,  vol.  Il,  paj?.  200  ofTn-  un  hn-vc 
Hunto;  ma  iiulica  incsaltatiiciite  il  cogtioiiK^  del  iiotam  di  Perama, 
invece  che  di  Partna.  Amari,  î>»  ediz.,  vol.  M,  pag.  It4,  fors<«  jht 
t'tnondare  in  forma  pin  nota  <piel  rognom»*,  lo  corresse  in  di  Pe- 
ranna.  Iai  tlrina  aiilografa  del  notan/de  Parma  »i  ha  In  un  atto 
di  vendita  (l^l  12  aprilo  12^)1,  conservato  nel  Tahulario  di  S.  Maria 
Maddalcna  di  Giosafat  in  Messina  (perg.  185,  Arch.  di  Stalo  di 
Palernio). 

Il  (l(H-umento  del  2  novembre  1285  trova^i  in  questo  transunto 
con  testo  pid  completo  di  quello  che  si  legge  nel  reg.  M  del  Re 
Pietro,  fol.  Ifil  r.,  e  che  è  stalo  sopra  da  me  riferito  al  n.  CXI, 
pag.  310  e  seg.  Furono  ome.ssi  iiifaiti  nel  regi.slro  le  Hrnie  del- 
riiifante  Alfonsoedel  notarowl  i  nomidei  tcstimoni,  che  Irascrivo 
qui  insiemé  aile  formole  del  transunto ,  che  sono  diverse  In  al- 
cune  parti  da  quelle  contenute  nelP  altro  transunto  del  notaro 
Siorciagalta  (tUn-.  CLVll),  anio  |ier  le  dichiarazioni  tinali  e  le 
firme ,  tra  le  quali  è  degna  di  nota  quella  del  celelm>  cronisU 
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Bartolomeo  di  Neocastro.  Forse  per  l'importanza  del  documento 
si  voile  dal  Procida  altro  traasunlo  spéciale. 


OLIX. 

1287,  febbraio  27,  indizione  15*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  nomina  siioi  ambasciatori  i  tniliti  e  familiari 
Gisberto  de  Caslelletto  e  Bertrando  de  Cannellis  per  presentarsi 
innanzi  suo  fratello ,  il  Re  Alfonso  di  Aragona ,  e  trattare  la 
pace  «  concordiam  de  regno  Sicilie  »  con  Carlo ,  principe  di  Sa- 
lerno,  seconda  gli  accordi  nel  tempo  trascorso  avvenuti  Ira  Gia- 
como ed  il  sitddetto  principe ,  corne  si  rileva  dai  cajntoli  allora 
for.i  ati  e  che  aono  consegnati  ai  medesimi  ambasciatori,  ai  quali 
vengono  date  ampie  facoltà,  con  promessa  di  ratifica. 

Nos  lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie ,  ducalus  Apulie  et 
principatus  Gapue.  Per  presens  scriptum  notuin  fieri  volu- 
mus  universis  quod ,  confisi  de  prudencia ,  fidelitate  et  ie- 
galitate  Gisberti  de  Castelleto  et  Bertrandi  de  Cannellis , 
militum,  consiliariorum,  familiarium  et  fideliuni  nostrorum, 
constituimus ,  facimus  et  ordinamus  ipsos  légitimes  et  gé- 
nérales ac  solempnes  nuncios,  ambassatores  et  procurato- 
res  nostros ,  présentes  et  legacionein  ,  ambassatam  et  pro- 
curacionera  ipsas  suscipientes,  ita  quod  non  sit  raelior  con- 
dicio  occupantis ,  ad  conferendum  se  ad  presenciam  illu- 
stris  régis  Aragonum ,  Valencie  et  Maioricarum  ac  comila- 
tus  Barcellone,  domini  fratris  nostri,  et  alio  quo  idem  do- 
minus  rex  mandaverit  et  viderit  expedire ,  ad  tractandam, 
complendam  et  perficiendam,  nomine  et  pro  parte  nostra , 
cum  magnifico  principe  domino  Karolo ,  filio  quondam  ré- 
gis Karoli,  seu  aliis  nomine  et  pro  parte  ipsius,  concordiam 
de  regno  Sicilie,  secundum  tractatum  olim  super  hoc  ha- 
bitum  inter  nos  seu  alios  pro  parte  nostra  ex  una  parte , 
et  ipsum  principem  ex  altéra ,  contentum  in  capitulis  tra- 
ditis  et  assignatis  eisdem  nunciis ,  ambassatoribus  et  pro- 
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curatorilniH  nnstriH  8ub  8i((illo  pcndenti  roaiestatiH  nostre; 
quibuH  nunciis ,  ambaHsatoribus  et  procuratoribuM  noRtrw 
damuH  nt  cnncedirnu.s  plenam  licenciatn  et  liberatn  pot««ta- 
tem  ac  (,'r'n(!ral»'m  administracioncm  concordiam  ipsam  trac- 
latuli,  faciuridi ,  complctidi  ol  perficietidi  cum  eodem  prin- 
cipe ,  seu  aliis  vel  aiio  pro  parte  ipaius ,  iuxta  tenorem  et 
forma  m  predictoruin  capitulorum,  ac  eciam  recipiendi  pro- 
missioneH,  cuululas  et  HCM-uritates  Domine  et  pro  parte  no- 
stra  a  prcdicto  ()nn(;ip(!  et  aliis  persotiis  intervenientibuB 
concnnlio  su[)radictu,  et  oa  oninia  faciendi ,  exercendi  et 
pcrcoinpiendi,  que  veri  et  legitimi  procuratoreH ,  tmncii  et 
ambassatores  facere  possunt  et  debent,  et  que  nos  iptii  tnr 
cere  posscinuH  de  preniissig  si  presericialiter  adessemut; 
proinictntites  8ub  ypolheca  boiiorum  iinstrorum  ratum,  gnr 
tum  et  firmum  semper  habere  et  tenere  quicquid  predicti 
procuratores,  nutjcii  et  ambasHalores  nostri  super  premi.Hsis 
duxoritit  fat-icnduiii.  Si  vero  contingent  aliquem  ipsorum 
do(X'd(!re  (quod  ahsit),  vel  ex  causa  necessaria  commiasionis 
eorum,  de  mandato  predicti  domini  régis  Aragonum  vel 
alio  modo  necessario,  ad  aliam  provinciam  se  conferre,  et 
sic  ipsi  ambo  simul  esse  non  possent,  aller  ipsorum  super- 
stes  pr«'dictum  ncKocium  exequalur.  Ad  cuius  rei  futuram 
memoriain  t'I  robur  perpetuum  et  munimen,  et  ut  de  pre- 
niissis  aput  omnos  tial  in  posterum  plena  fides ,  presens 
scriptum  cxindc  fleri  et  sigiilo  pendenti  maiestatis  nostre 
iussimus  comniiiniri.  Actum  Mcssane  anno  domini  M*  CC* 
liXXX"  VJ»,  p(>iujltimo  fcbruarii,  XV»  iiuJicionis,  regni  no- 
stri anno  secundo. 

Dalla  perg.  di  n.  133  del  Re  Alfonso  II ,  nell'  Arch.  Cor.  A- 
rag.  in  nan'«"ll()na. 

Gahini,  au  Arch.  e  le  Bibl.  ,  vol.  Il,  pag.  111  dà  il  sunlo 
concise  dol  documento. 

Amari  ,  9*  ediz. ,  vol.  II ,  pag.  153 ,  ne  fa  eoltanto  un  cenno 
Indetprminato,  ricavandolo  dni  sunto  del  Carini. 

L'  anibasceria  adidata  al  Qislellello  e  al  de  Ganuellis  < 

Q.  La  Mamtu,  Cod.  dipl.  arag. 
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neva  gli  accordi  per  la  pace,  per  il  matrimonio  del  Re  Giacomo 
e  l'altro  dell' Infante  Federico,  e  per  la  tregua  da  stabilirsi  men- 
tre  durava  la  guerra.  Vennero  formati  pertanto  cinque  partico- 
lari  documenti ,  cioè  il  présente  e  gli  altri  quattro  che  seguono 
(doc.  CLX  a  CLXIIl),  e  si  ebbe  cura  anzi  con  quelle  di  n.  CLXIII 
di  ben  deflnire  quale  dovesse  intendersi  la  conchiusione  délia 
pace,  cioè  esclusivamente  con  la  cessione  délia  Sicilia  insieme 
aile  isole  di  Malta  e  Lipari  ed  al  tributo  di  Tunisi.  Tali  atti  di 
procura  offrono  la  data  dal  27  febbraio  ail'  8  marzo  ;  e  perciô 
sembra  che  con  prudenza  si  risolvevano  quegli  affari,  e  che  gli 
ambasciatori  partirono  nel  mese  di  marzo  dalla  Sicilia. 

Altra  missione  degli  stessi  ambasciatori  accadde  certamente 
nel  luglio  seguente,  perché  il  Re  Alfonso  diceva  a  4  agosto  :  Ve- 
nientes  nuper  ad  nos...  mincit  veatri»;  ma  questa  concemeva  la 
presentazione  degli  atti  transuntatl  (a  richiesta  del  Procida)  per 
confermarsi  da  quel  Re  dopo  la  sua  coronazione,  ed  il  permesso 
di  trasferire  in  Sicilia  Alaimo  da  Lentini  ed  i  nipoti  per  la  con- 
danna  (V.  doc.  CLXVIIl  a  CLXXI). 

Questo  documente  del  27  febbraio  per  maneggiare  la  pace  col 
principe  di  Salerno  ci  rivela  che  era  avvenuto  un  trattato  fra  Gia- 
como e  Carlo:  «  secundum  tractatum  olim  super  hoc  habitum  inter 
nos  et  ipsum  principem  ».  Non  puô  simile  trattato  essere  altro  che 
quello,  del  quale  fa  espressa  menzione  il  cronista  Neoc.\stro  nel 
cap.  99  (ed.  Gregorio  cit.,  t.  I,  pag.  141),  cioè  quando  l'Infante 
Giacomo,  troncando  gl'indugi,  nel  novembre  128.5  inviava  al  pa- 
dre  in  Catalogua  il  principe  prigione,  facendosi  prima  promeltere 
di  presenza  e  con  giuramento  nel  castello  di  Cefalù  che,  appena 
fosse  liberato  ,  cederebbe  a  lui  la  Sicilia ,  e  gli  darebbe  Bianca 
sua  figlia  in  isposa,  con  altre  condizioni. 

Le  pratiche  furono  poi  riprese  nel  giugno  1286,  come  si  ricava 
dalla  lettera  del  Re  Alfonso  del  21  di  quel  mese ,  da  me  sopra 
pubblicata  (cfr.  doc.  CXLVII).  Esse  provano  che  non  derivavano 
da  «impazienza  di  carcere»,  ne  che  «men  valeano  per  la  prigio- 
nia»,  come  affermava  contraria  mente  I'Amari,  perché  anzi  furono 
la  base  di  queste  solenni  ambascerie  del  1287,  che  rinnovavansi 
per  l'identico  scopo  délia  cessione  del  regno  di  Sicilia  e  dei  due 
matrimonî  dinaslici. 

La  Chiesa  romana ,  che  nelle  divisioni  d'Italia  traeva  fonda- 
mento  di  sua  potenza ,  avversava  quegli  accordi.  Il  Papa  Ono- 
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rio  IV  in  una  sua  lettcra  dnl  4  manso  di  taie  anir  ".fl 

(;otno  per  errore  hI  indica  da  Amari)  direlta  a  Carlo,  |>  >li 

Sal<;nio,  iliccva  di  aven;  irit«>M>  «  (|(j(k1  laoobus  et  Goi»>i 
l<T  );iuH  i|)Huru  |AirunHunij  [M;r  nuncioH  apecialeii  duxeru:.: 
rcndutn  ut  a  compoêitione  aive  eoneordia  pridem  intcr  te  IH 
Iractuta,  dum  adhuc  eêêeê  in  Steiliae  parWmM,  reoedere  noo  de» 
lM!rttl»,  (m1  anniillava  rfîclMtmente  quel  trattato  circa  la  MMiolM 
di  Kiciliu  ,  d<>lle  tern;  dcdl' arcivettcovato  di  Heggio  di  GftUbria  , 
e  dcl  trihuto  di  TuaiHJ,  «cum  peticionett  in  dicto  oooteotae  Ira- 
clatii  nihil  rnlioni»  halx^ant».  (Haynaldi,  Annahê  teeUê.  t.  IV, 
paK.   !'.>;  I'ottmast,  fiegeat.  ponlif.,  n.  3K81). 

Nondimeno  a  15  luglio  dcl  12H7  polè  venir  oonchiuno  in  O- 
U'Tim  un  trattnto,  col  qualc  si  ()romnlleva  In  liberozione  di  Carlo, 
HoUo  varie  condizioni  espreswanu'ule  Htabilite,  tra  le  quali  erano 
nncor  ({ucile  délia  ceHsione  del  rcgnu  di  Sicilin  e  del  malrimonio 
di  Mianca  col  Ke  (Hacomo,  che  desumonai  dal  teftto  de!  trattato 
edito  (la  Hymkh,  Fnedera  cit.,  t.  Il,  pag.  346eBeg.  Rimaee  pure 
inonicace  (|ucst(>  tratlato  (ht  l'indchita  infferenza  del  Papl. 


OLX. 

1987,  febbraio  27,  indiziooe  15*,  Metaiiiâ. 

//  Re  Giacomo  nomina  ttttoi  procuraiori  Oitberto  de  Caalel- 
letto  e  Bertrandn  de  Vannellia  per  andare  presto  auo  fratello,  il 
Re  Alfnnsn  d'  Arngotia  ,  e  traltarr  «  per  verlNi  de  pres«'nti  •  com 
Carlo  ,  principe  di  Salerno  ,  •'/  matrimonio  tra  il  auddetto  Gia- 
como e  la  figlia  maggior  nata  di  Carlo,  giuata  il  trattato  di  ré- 
cente coMchiuao  tra  i  medeaimi;  e  dà  pertanto  ai  procuratori  atn- 
pie  facoltà,  e  promette  di  ratificare  quanto  eaai  faranno. 

Nos  lacobus  dcl  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et 
principatus  Capue.  Per  presens  scriptuni  notum  fieri  volu- 
mus  univerais  quod,  roufisi  de  pmdenria  ,  ndelitate  et  le- 
^talitale  (îisburti  do  ('astellecto  et  Rertrandi  de  Canneilis 
tiiilituin,  consiliariuruni,  fauiiliariuin  et  tidelium  nostrorum, 
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ipsos  constituimus,  facimus  et  ordinamus  legilimos ,  géné- 
rales et  soleranes  nuncios ,  ambassatores  et  procuratores 
nostros,  présentes  et  legacionem  ,  ambassatam  et  procura- 
cionera  ipsas  suscipientes,  ita  quod  non  sit  melior  condicio 
occupantis,  ad  conferendum  se  ad  presenciam  illustris  ré- 
gis Aragonum,  Valencie  et  Maioricarum  ac  comitatus  Bar- 
cellone ,  domini  fratris  nostri ,  et  alio  quo  idem  dominus 
rex  raandaverit  et  viderit  expedire,  et  tractandum,  complen- 
dum  et  perficiendum ,  noraine  et  pro  parte  nostra ,  matri- 
monium  per  verba  de  présent!  cum  illustri  principe  domino 
Karolo ,  filio  quondam  régis  Karoli ,  seu  cum  aliis  nomine 
et  pro  parte  ipsius ,  pro  parte  et  nomine  domine  [manca 
il  nome]  filie  sue  maioris  natu,  et  cum  eadem  fllia  sua  vel 
aliquo  habente  potestatem  légitime  contrahendi  pro  ea,  iuxta 
tractatum  dudum  inde  habitum  inter  nos ,  seu  alios  pro 
parte  nostra,  ex  una  parte,  et  predictum  principem  ex  al- 
téra, pro  nobis  et  dicta  filia  sua  ducenda  per  nos  legitimo 
matrimonio  in  uxorem  ,  secundum  sacrosante  Romane  Eîc- 
clesie  instituta,  quibus  nunciis,  arabassatoribus  et  procura- 
toribus  nostris  damus  et  concedimus  plenam  licenciam  et 
liberam  potestatem  ac  generalem  administracionem  predi- 
ctum matriraonium  pro  parte  nostra  tractandi ,  faciendi , 
complendi  et  perficiendi  cum  eodem  principe,  seu  aliis  pro 
parte  ipsius ,  nomine  et  pro  parte  dicte  filie  sue ,  et  cum 
dicta  filia  sua,  vel  aliquo  habente  super  hoc  potestatem  ab 
ea,  et  prestandi  super  firmando  matrimonio  ipso  sacramen- 
tum  in  anima  nostra ,  ac  eciam  recipiendi  promissiones , 
cautelas  et  pacta ,  nomine  et  pro  parte  nostra ,  a  predicto 
principe  et  dicta  filia  sua ,  vel  aliis  personis  intervenienti- 
bus  matrimonio  supradicto,  et  ea  omnia  faciendi,  exercendi 
et  percomplendi,  que  veri  et  legitimi  procuratores,  ambas- 
satores et  nuncii  facere  possunt  et  debent,  et  que  nos  ipsi 
facere  possemus  de  premissis,  si  presencialiter  adessemus, 
promictentes  sub  ypotheca  bonorum  nostrorum  ratum,  gra- 
tum  et  firmum  habere  et  tenere  quicquid  dicti  procuratores, 
ambassatores  et  nuncii  nostri  super  premissis  duxerint  fa- 
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ciendum.   Si   vero  conttngeret  aliquem   ipsoruro  deeedere 

(quoii  atiKit),  vnl  ex  causa  noccHMariu  commituiionis  eonim, 
(le  mundalo  predicti  doiiiiiii  regiti  AniKonum,  vel  alio  mcnlo 
neceHsario ,  ad  aliaiii  proviiiciarn  «e  conferre ,  et  sic  ip«i 
anibu  Himul  eHse  non  poHgenl,  aller  ipsorum  Hupenites  pre- 
dicluni  negocium  exequatur.  Ad  cuiu.4  rei  fulurani  memo- 
riarn,  et  ut  de  premisHis  apud  omneH  fiât  in  poHtenim  plena 
tides,  preseuH  Mcriptuin  cxiridt;  fieri  et  Higillo  pendenti  maie- 
HtatiH  noHtro  iussimuB  communiri.  Actum  Messane  anno  do- 
mini  M"  ce»  LXXX*  VJ*  penultimo  Tebruarii ,  XV  indicio- 
nis,  regni  nostri  anno  nerundo. 

DrIIii  pcry.  di  n.  133  biu  del  Re  Alfonso  II,  oeil' Arch.  Cor. 
Arag.  in  Barwilona.  È  in  fine  un  rrammento  di  sit^illo  di  oera. 

Carini,  GH  Arch.  e  le  Jiihl.,  vol.  Il,  pot;.  il2,  ne  Ah  un  bre- 
visBinm  suritc),  senza  Indlcare  clie  l'atto  è  conlenulo  in  altra  per- 
gamena,  cioè  la  133  (bis);  donde  Amari,  0*  edlz.,  vol.  II,  pag.  153, 
ritt'iitx^  v\w  la  pr(K'ura  [>er  il  inatrimonio  foflae  oontcnula  ncl  do- 
cuinonlo  antcriore,  poitlit^  dice  :  «La  procura  valeva  aocora  per 
trattare  il  matrimoniu  ». 

Si  ha  notizia  di  Hiania  fi^^lia  s«>condogenita  del  prinri()e  Carlo 
(l'Anjriô  (dclla  cpialo  non  »•  qui  nolalo  il  nome)  nel  Chrnnieon  ai- 
culmn  d'incorto  autore  dall'an.  IW)  al  L'ANi,  e<iito  dal  l'rof.  (liu- 
scppe  De  Hlasus  Ira  1  Monumenti  délia  Soe.  Napol.  di  Slor.  Pa- 
tria  ,  S<îrie  I  .  Napoli  ,  1887  ,  ymi-  •»•  Vi  si  lew**  *'b«"  (wirlo  ebbe 
ciuque  fiKlie,  e  rlu>  <  liliaruui  prima  fuit  domina  (Mementia  oon- 
Hors  domiui  Caroli  patris  régis  Philippi  de  Francia.  Secunda  fuit 
domina  lilanca  conaora  regia  lacobi  de  Aragona  ». 

Non  uvvenuta  la  lilH^razione  del  priuci(M>  (kirlo  d'Angiè  e  l'ap- 
provazione  dclla  pace,  il  matrimoniu,  che  {H-r  niaggiore  etSeada 
doveva  conlrarsi  per  verba  de  presenti ,  non  segul.  Il  Re  Qia- 
como ,  scxldisfacendo  1'  aiilico  desiderio ,  8|K)s<'>  poi  a  1*  novem- 
bre 1295  iu  Villa  Ik-rlrand  nei  Pirenei  Bianra  flgiia  del  principe 
di  Salemo,  quando  iniquamente  eedeva  la  Sicilia  agli  Angioini, 
confro  i  toslamcnti  di  l'ielro  I  e<l  Alfonso  III  di  Ara^na.  Il  ron- 
temporaneo  Mu.ntaner  nella  sua  rronaca  (cap.  182,  e<liz.  lk)rARPU.. 
cit.,  |)ag.  ;i4r>)  descrive  le  grandi  feste,  che  |)cr  otlo  (riorni  cbbero 
luogo  per  il  matrinionio  di  (tiacomo. 
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Sul  tratlato  di  Gefalù  del   1385  vedaasi  le  note  al  doc.  pré- 
cédente. 


CLXI. 

1287,  febbraio  27,  indizione  15*,  Messina. 

L'Infante  Federico ,  figlio  del  defunto  Re  Pietro  e  di  età  sm- 
periore  ai  dodici  anni,  con  il  consenso  délia  tnadre  e  tutrice  re- 
gina  Costanza,  eligge  auoi  proctiratori  Giaberto  de  Caatelletto  e 
Bertrando  de  Cannellis  per  presentarsi  al  Re  Alfonso  di  Aragona, 
e  concordare  con  il  principe  di  Salerno  il  matrimonio  di  sua 
figlia  secondogenita  con  il  auddetto  Federico ,  con  V  aaaegno  di 
territorî  e  dote  convenienti  (eu  m  terra  et  dote  decenti  tanto  matri- 
monio dandis)  au  le  terre  e  béni  délia  porsione  del  regno  di  8i- 
cilia,  che  al  medeaimo  Carlo  appartengono,  oltre  il  trattato  con- 
chiuao  fra  lui  e  Giacomo,  anco  per  qu^llo  aul  matrimonio  atid- 
detto.  Si  danno  ai  procuratori  le  facoltà  conauete. 

Nos  Fredericus  iiiustris  quondam  régis  Pétri  Aragonum 
et  Sicilie  régis  dive  meraorie  Blius,  maior  aanis  duodecim, 
miner  autera  qualuordecim  annis,  cum  auctoritate  iiiustris 
domine,  domine  Constancie  Aragonum  et  Sicilie  régi  ne,  do- 
mine matris  et  tutricis  nostre,  omnibus  solempnitatibus  ob- 
servalis ,  que  iura  requirunt ,  tam  in  tutela  ipsa ,  quam  in 
constitucione  procuratoris  constituendi  a  minore,  quam  e- 
ciam  in  auctoritate  prestanda  a  tutrice  in  constitucione  pro- 
curatoris ipsius,  in  presencia  subscriptorum  ludicura  civi- 
tatis  Messane,  coram  quibus  de  premissis  omnibus  solemp- 
niter  et  légitime  constitit,  confisi  de  prudencia,  fidelitate  et 
legalitate  Gisberti  de  Casteleto  et  Bertrandi  de  Gane.llis,  mi- 
litum,  illustrium  predicte  domine  regine  et  domini  régis  la- 
cobi,  régis  Sicilie,  domini  fratris  nostri,  consiliariorum,  fa- 
miliarium  et  fidelium  ac  devotorum  nostrorum  ,  constitui- 
mus,  facimus  et  ordinamus  ipsos  solempnes  nuncios ,  am- 
bassatores  et  procuratores  nostros,  présentes  et  legacionem, 
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atnhasHulani  cl  |>rocuraciotiem  ipuas  recipientns ,  ita  quod 
non  Mit  iiiclior  condicio  occupntitiM,  ad  nonferendum  ne  ad 
prcHunriuiri  illuHlri.s  rcgis  Arugotium,  Valericie  et  Maiorica- 
rutn  ac  coniitatuH  Barcellone,  dumini  fratris  nostri,  el  alio 
quo  ipse  doininiis  rex  mandaverit  et  vident  expedire ,  et 
tractandutn  ,  conipU'ndnrn  kI  pcrflciondiim  ,  nomin»  et  pro 
parle  nostru,  inulritnonium  per  verba  de  prescnli  curn  illu- 
slri  principe  domino  Karolo,  fUio  quondam  régis  Karoli,  et 
pro  parte  domine  [manca  il  nome|  tilie  nue  secunde  natu,  et 
curn  oadcMii  fiiia  sua  seu  hahcnle  poteHtatem  légitime  con- 
trahendi ,  \un  ca.  ducenda  p<;r  noH  iegitimo  malrimonio  io 
uxorem ,  secunduin  HacroHante  Homane  FIcclesic  instituta, 
cuni  terra  et  dote  decenti  lantu  matrimonio  dandi»  per  pre- 
diotuni  principem,  seu  aliuin  pro  parte  sua,  nobiti  contem- 
placione  malrinionii  Hupradicti,  de  terra  et  bonis  porcioni» 
regiii  Sicilie,  (|ue  sil)i  cedut  prêter  concordiani  fartam  inter 
predictum  doininum  regein  Sicilie  fratrem  nostrum  et  ipsum 
principen»  de  regno  predicto,  iuxta  tractatum  et  conconiiani 
indo  habitas  iiitor  ipsiitn  doinitinin  regem  Sicibe  fratrem 
nostrum,  seu  alium  pro  parte  nostra,  et  eumdem  principem 
pro  predicta  tilia  sua,  et  ad  recipiendum  promissiones,  pacta 
et  cautelas  ipsius  matrimonii ,  facienda  ab  eodem  prinripe 
pro  predicta  filia  sua,  seu  abo  pro  parte  predicte  fdie  sue, 
vel  ab  ipsa  tiba  sua.  ^)uibus  nunciis,  ambassaturibus  et  pro- 
curatoribus  nostris  damus  et  conce(bmus  plenarn  bcenciam 
et  libcram  potcstatcm  ac  gencralem  administracionera  pre- 
dictum matrimonium  tractandi,  faciendi,  complendi  et  per- 
ticiendi  cuni  eodom  principe ,  et  predicta  fiba  ipsius  prin- 
cipis  vel  alio  pro  parte  ipsius,  ac  prestandi,  super  firmando 
matrimonio  ipso  sacramentum  in  anima  nostra,  et  ea  omnia 
faciendi  et  exercendi,  que  veri  et  legitimi  procuratores,  am- 
bassatores  et  nuncii  facere  possunt  et  debent,  et  que  nos 
ipsi  facere  possemus  si  ibidem  presencialiter  adessemus, 
promictentes,  sub  ypotbeca  bonorum  nostrorum,  ratum,  gra- 
tum  et  tirmum  seujper  babere  et  tcnere  quicquid  predicti 
procuratores,  ambassatores  et  nuncii  nustri  super  premissis 
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duxerint  faciendum.  Si  vero  contingent  aliquem  ipsorum  de- 
cedere  (quod  absit) ,  vel  ex  causa  necessaria  coramissionis 
eorum,  de  mandate  predicti  domini  régis  Aragonum  fratris 
nostri ,  vel  alio  modo  necessario ,  ad  aliam  provinciam  se 
conferre,  et  sic  ambo  ipsi  simul  esse  non  possent,  alter  ip- 
sorum superstes  predictum  negocium  exequatur.  Ad  huius 
autem  rei  futuram  memoriam,  et  ut  de  preraissis  aput  om- 
nes  fiât  in  posterum  plena  fides,  presens  scriptum  publicum 
factum  est  exinde  per  manus  magistri  lohannis  de  Pere- 
grino,  Magne  Curie  predicti  domini  régis  Sicilie  fratris  nostri 
actorum,  et  publici  civitatis  Messane  notarii,  sigillis  penden- 
tibus  predicte  domine  regine,  domine  matris  et  tutricis  no- 
stre,  ac  nostro,  ac  eciam  subscripcionibus  predictorum  lu- 
dicum  et  dicti  notarii  communitum.  Actum  Messane  anno 
domini  M"  GG»  LXXX"  VJ°,  mense  februarii,  penultimo  die 
mensis  eiusdem,  XV  indicionis ,  régnante  predicto  domino 
rege  Sicilie,  domino  fratre  nostro,  regni  sui  anno  secundo. 

f  Ego  Gofridus  de  Imperatore  Index  Messane. 

f  Ego  Guilielmus  Saporitus  ludex  Messane. 

f  Ego  Poncius  Cepulla  ludex  Messane. 

f  Ego  lohannes  de  Laburzi  ludex  Messane, 

f  Ego  Bernardus  Goppula  ludex  Messane. 

f  Ego  notarius  lohannes  de  Peregrino  magne  régie  Curie 
actorum ,  et  publicus  civitatis  Messane  notarius  qui  supra 
predicta  rogatus  scripsi  et  testor. 

Dalla  perg.  di  n.  132  del  Re  Alfonso  II,  neirArch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  Il,  pag.  211  dà  il  sunto  del 
documente ,  ma  tralascia  alcune  notizie  rilevanti  che  vi  si  con- 
tengono. 

Amari  ,  9»  ediz. ,  vol.  II ,  pag.  198 ,  accenna  appena  il  docu- 
mento,  senza  notare  alcuna  circostanza  importante  di  esso. 

La  flglia  minor  nata ,  che  chiedevasi  in  isposa  dall'  Infante 
Federico  era  Eleonora,  che,  cessate  le  guerre  per  la  pace  del  1302, 
contrasse  matrimonio  nell'inizio  dell'anno  seguente  con  Federico 
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«liv*>tni(o  n<>  di  Biciiin  dal  1906.  Nkmu«t«o  (cap.  W,  edlx.  Ou- 
(louiu,  t.  1,  pag.  Ul  )  dicc  esprMsameote  ehe  il  principe  di  8»> 
lerno  avea  prumesao  nel  1986  in  Cefalù  :  «  alteram  aiiam  noatram 
dabimuH  inolUo  fralri  veulro  domino  Fridwieo  in  uxorem,  cum 
principatu  1'nrunti  «^t  liotiore  Monti»  Haneti  An^li,  aicul  illoa  te- 
nuil  avuH  vcHlor»,  ci(M'  il  \{v.  Manrrodi. 

Nella  pac(!  del  \'.^>î  Irovavano  pereiù  in  parla  adempimeoto  i 
pro(<t>Ui  forniati  ni'l  l!iH.'>  jri  Ck^fulii  <'ol  principe  Carlo,  poiché  an- 
cho  i  due  vitu-oli  di  pan.>ntula,  che  ailora  prompttevansi  per  i  fra- 
telll  QlAComo  e  Fe<l«!rico  (ron  1<;  due  flglie  del  principe  di  Saler- 
no,  avvennero  il  primo  ncl  1495  <■  l'altro  nel  13flM. 

Sono  wnzn  diihhio  noievoii  le  oMpr<>8Hioni  <Ip1  docurnento.  che 
rif»'ris<"()nHi  al  tratlato  di  (l^'falù,  e  H|MTialmpntc  quelle  nul  terri- 
torio  continentale  del  regno  di  Sicilia  Bpettante  al  principe  Carlo  : 
«de  U'iriH  et  bonis  [mrcioniH  nyni  Sicilie,  que  Hibi  eedet  per  «m- 
cordiam  faciam»,  che  dimuHtrauo  un  vero  tratlato  ttiplicito  per 
ÎHcrilto,  e  r(>golato  in  ogni  sua  parte,  del  quale  non  ci  «^  perve- 
nuto  il  teHto,  ma  si  conoscono  le  (Nirti  principuli  da  quesli  do- 
cument di  amboHceria ,  oltrc  il  Hunto  che  ne  ha  fornito  il  con* 
temporaneo  Neocastro,  che  ricercti  e  vide  quel  IraltHlu. 


CLXIl. 


1987,  mano  8.  iodisione  15*,  MoMlna. 

Il  B«  Oiacomo  eligg«  moi  proctiratori  Oisberio  de  CaaMleUo 
e  Bertrando  de  CatineUis  per  prruenlnrai  a  itun  fralello  Alfoiuo, 
Re  di  Arayntia,  e  traltare  col  principe  Carlo  d'Angiù  nna  Irogua 
per  aoapendere  la  guerra  del  êuddetto  Oùicomo  eontro  il  principe, 
i  anoi  figli,  il  Legato  apoatolico  ed  il  conte  d'Arloie  circa  il  do- 
minio  del  regno  di  Sicilia  «in  regno  et  de  regno  Sicilie».  Con- 
ferince  n  tal  uopo  ogni  facoltà  ,  e  promette  di  ratificare  quanto 
gli  ambaacialori  faranno. 

Nos  lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et 
principatus  (.lapue.  Per  presens  scriptum  iiotum  fleri  volu- 
mns  universiH  quod,  confiai  de  prudencia,  fidelitate  et  lega- 
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litate  Gisberti  de  Gastelletto  et  Bertrand!  de  Gannellis,  mi- 
litum ,  consiliariorura  ,  familiariuin  et  fidelium  nostrorum  , 
constituimus ,  facimus  et  ordinamus  ipsos  legitirnos  et  gé- 
nérales ac  sollempnes  nuncios,  ambassatores  et  procurato- 
res  nostros ,  présentes  et  legacionem  ,  ambassatam  et  pro- 
curacionem  ipsas  suscipientes,  ita  quod  non  sit  raelior  con- 
dicio  occupantis,  ad  conferendum  se  ad  presenciam  illuslris 
régis  Aragonum,  Valencie  et  Maioricarum  ac  comltatus  Bar- 
cellone,  domini  fratris  nostri,  et  alio  quo  idem  dominus  rex 
mandaverit  et  viderit  expedire,  et  tractandam,  complendam 
et  perficiendam ,  noraine  et  pro  parte  nostra ,  cum  iilustri 
principe  domino  Karolo,  filio  quondam  régis  Karoli ,  seu 
aliis  noraine  et  pro  parte  ipsius,  treugam  super  guerra,  que 
est  inter  nos  et  gentem  nostrara  ex  una  parte  et  ipsura 
principem ,  Legatum  apostolice  sedis  in  regno  Sicilie ,  pri- 
mogenitum  et  alios  filios  dicti  principis  et  comitem  Atraba- 
tensem  et  gentem  eorum  ex  parte  altéra,  in  regno  et  de  re- 
gno Sicilie  supradicto,  secundum  provisionem ,  mandatura 
et  ordinacionem  dicti  domini  fratris  nostri ,  et  secundum 
quod  dicti  nuncii,  ambassatores  et  procuratores  nostri,  pro 
parte  nostra ,  cum  dicto  principe ,  vel  aliis  pro  parte  sua , 
melius  poterunt  exinde  convenire.  Quibus  nunciis,  ambassa- 
tnribus  et  procuratoribus  nostris  dam  us  et  concedimus  ple- 
nam  licenciam  et  liberam  potestatem  ac  generalem  admi- 
nistracionem  treugam  ipsam  tractandi,  faciendi,  complendi 
et  perficiendi  cum  eodem  principe  seu  aliis  pro  parte  ipsius 
in  forma  predicla,  ac  eciam  recipiendi  nomine  et  pro  parte 
nostra  a  predicto  principe,  vel  aliis  personis  intervenientibus 
dicte  treuge,  et  faciendi  ac  firmandi  sibi  nomine  et  pro  parte 
nostra  promissiones ,  cautelas  et  securitates  super  treuga 
predicta  ,  secundum  quod  fuerit  oportunum  ,  et  super  hoc 
ea  omnia  faciendi.  exercendi  et  percoraplendi ,  que  veri  et 
legitirai  procuratores,  ambassatores  et  nuncii  facere  possunt 
et  debent,  et  que  nos  ipsi  facere  possemus  de  premissis,  si 
presencialiter  adessemus.  Promictentes  sub  ypotlieca  bono- 
rum  nostrorum  ratum,  gratum  et  lirmum  semper  habere  et 
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tcncre  quicquid  dicti  procuralore.s,  ainbaMHalores  et  nuncii 
tioHtri  Htip(;r  prcmiKsis  (luxoriiit  ruciiMuluin.  Si  vero  aliqub 
dicluriiiti  procurutoruin ,  (luiicioruin  et  umbassatorum  no- 
Btrorum  docuderet  quo  (dabsil),  vel  ex  cauHa  neceniiaria  le- 
gacionis  ipHorurn  ,  de  mandato  predicti  domini  fralriH  no- 
Hlri ,  v(>l  ulio  modo  necessario  oportnrct  alterum  eorum  ad 
alium  proviriciuin  se  conferre,  et  sic  umbo  simul  etise  non 
possorit,  aller  ipsorum  superHte»  predicta  orania  exequatur. 
Ad  cuius  rei  ruturaiii  iiiemoriam ,  et  ut  de  prcmiKsis  aput 
oiiinos  tiat  iii  post(>ruin  plotia  tidcs,  presens  scriptuni  cxinde 
flcri  el  sigillo  iiiaiestatis  iiostro  iiitisimus  communiri.  Actum 
Messanc  aiitio  domiiii  M'  CC  lAXX"  VJ*  meimi.s  inarcii, 
11.1  ('iusdem,  XV  indicionis,  regni  nostri  anno  Becuodo. 

Dnlla  (MT^.  <li  ri.  134  d»-!  rp}?no  di  Alfonso  II  nelTAn-h.  Cor. 
Ara^.  in  liurcellotin.  Si  ncor^K  in  Une  un  rrauinienlo  di  Higiilu. 

Carim,  ou  Arch.  e  le  liibl.,  vol.  Il,  pag.  211,  offre  un  nunto 
indett'rnilnato,  ncl  qunle  afTernia  (■rr(>ne4imcnte  clie  gli  amboacia- 
tori  dovf  vaiio  trultare  la  tn>Kua  pure  ron  i  IIkIi  del  principe  Carlo, 
c  (;<»n  il  Lt'Kalu  rd  il  (lonlf  d'Artois,  conlro  il  vero  senHo  del  testo. 

La  potcsià  coïKïossa  a^li  amba.sciatori  per  In  conchiusiono  délia 
tre^na  cra  nt'ccssaria  per  s<)S[)«>ii(lfrt'  h>  ostililà  che  avvenivano 
nel  ri'gno  Ira  gli  esoreili  nt'iniri,  »■  pri-pnrare  (corne  di  c^nsueto) 
la  pac(!,  per  In  quale  davaHt  facoltà  di  trnttarla  ai  medesimi  am- 
bascialori  con  il  documcnto  di  pnMuira  del  27  febbraio  (cfr.  doc. 
CLIX)  o  con  l'altro  più  esplicito  dell'S  mnrïo  (doc.  CLXIII)  bu 
quanlo  il  Irattato  di  pace  dovcva  inimancubilmentc  concernere . 
per  le  concessioni  che  avrebl)e  fatlo  il  principe  an^ioino.  lia.xta 
qnindi  rinviarc  ai  siiddctf i  «Iti»'  d<M-iimpnli  |kt  nllrt^  nolizif.  |M)irliè 
la  Irej^ua  avreblu*  oftcrlo  ladito  jmt  niu'..'iiiiii:fn'  il  coinpimcnto 
délia  ])ace. 

Il  U'Kiito  cra  il  (Umlinalc  (ierartlo  di  Punna .  il  quale  ri»io- 
deva  in  Na|)oli  col  Ck)nte  d'Artois  (V.  sopra,  pat?.  177  -•  !>-''  -I 
il  doc.  che  segue,  u.  CLXIII). 


(1287)  —  364 


CLXIII. 

1287,  marzo  8,  indizione  15»,  Messina. 

H  Be  Giacomo  nomina  suoi  procuratori  Giaberio  de  Castel- 
letto  e  Bertrando  de  Cannellis  per  andare  dal  Re  Alfonso  di  Ara- 
gona,  e  concordare  con  Carlo,  principe  di  Salerno  ,  la  pace  per 
il  regno  di  Sicilia  «composicionem  et  concordiam  de  regno  Si- 
cilie»,  dove  al  présente  è  la  gtierra  Ira  gli  Aragonesi  e  gli  An- 
gioini.  Concède  all'nopo  ogni  facoltà,  con  la  condizione  perà  che 
in  ogni  evento  Viaola  di  Sicilia  con  quelle  di  Malta,  Gozo,  Pan- 
telleria  e  Lipari  e  le  altre  minori,  e  col  tributo,  fondaco  e  con- 
solato  di  Tunisi  debba  appartenere  al  dominio  del  auddetto  Re 
Giacomo. 

Nos  lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capue.  Per  presens  scriptum  notura  fieri  volumus 
universis  quod,  confisi  de  prudencia  et  legalitate  ac  fideli- 
tate  Gisberti  de  Castellelo  et  Bertrand!  de  Cannellis  mili- 
tura,  consiliariorum,  familiarium  et  iidelium  nostrorum,  con- 
stituimus,  facimus  et  ordinamus  ipsos  legitimos  et  générales 
ac  solenipnes  nuncios,  ambassatores  et  procuratores  nostros, 
présentes  et  legacionera,  arabassatam  et  procuracionem  ipsas 
suscipientes ,  ita  quod  non  sit  raelior  conditio  occupantis, 
ad  conferendum  se  ad  preseuciam  illustris  régis  Aragonum, 
Valencie  et  Maioricarum  ac  comitatus  Barcellone ,  doraini 
fratris  nostri,  et  alio  quo  idem  dominus  rex  mandaverit  «t 
viderit  expedire,  ad  tractandain ,  complendam  et  perficien- 
dam,  nomine  et  pro  parte  nostra,  cum  illustri  principe  do- 
mino Karolo,  filio  quondam  régis  Karoli,  seu  aliis  nomine 
et  pro  parte  ipsius,  composicionem  et  concordiam  de  regno 
Sicilie,  de  quo  et  pro  quo  regno  est  ad  presens  guerra  inter 
nos  et  gentem  nostram  ex  una  parte,  et  ipsum  principem, 
Legatum  apostolice  Sedis  in  regno  ipso ,  primogenitum  et 
alios  filios  dicti  principis  et  comitem  Atrabatensera  et  gen- 
tem eorum  ex  altéra,  secundum  provisionem,  mandatum  et 
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orditiacionem  dicii  (iotnini  fratriK  nostri,  et  lecuiiduni  quml 
dicti  riuncii,  ambaBBalore»  et  procuratores  noHtri,  pro  parte 
noHtra,  ciiin  dictn  principe,  vrI  aliin  pro  parte  sua,  meliuM 
potcrunl  exitulf!  convortirc;  quihu.s  iiunciis,  ambasMtoribufl 
et  procuratoribua  nostris  damus  et  conccdiinus  plenam  li- 
cenciani  et  libcratn  puteHtatcm  ac  (^eneralcin  administracio- 
neri),  coniposic-ioiicrn  et  concordiam  ipsas  tractandi,  faciendi, 
coiiipi<;tidi  el  pcrficiendi  cuiii  eodcin  principe,  vel  aliis  pro 
parle  ipsius  in  forma  prodicta,  ac  cciatn  recipiendi,  nomine  et 
pro  parle  nostra,  a  prediclo  principe,  vel  aliis  personid  inter- 
venienlihus  composicioni  el  concordie  supradictiH,  et  faciendi 
et  firniiuidi  sibi  nomine  el  pro  parte  noHlra  promiHHiones, 
caulelas  el  securilales  super  composicione  el  concordia  an- 
tediclis,  sccundum  quod  fueril  oportunum,  et  super  hoé  et 
omnfa  faciendi,  exercendi  et  percomplendi,  que  veri  et  le- 
Kitimi  tiuncii,  anibassalores  el  procuratores  facere  possunt 
el  (lobent,  el  que  nos  ipsi  facere  possemus  de  prcmisHis  si 
presencialiler  adessemus.  Promiclenles  sub  ypotbeca  bono- 
rum  noslroruni  ratun),  gralum  el  flrmum  scmper  habere  et 
tencre  quic(|uid  dicti  nuncii,  ainbassatores  et  procuratores 
noslri  super  premissis  duxerinl  facienduni.  lia  tamen  quod 
insula  Sicilie,  cutn  insulis  Malle,  (îocii,  l'atilalarie  el  Lipari, 
cum  omnibus  aliis  insulis  sibi  adiacentibus  babitaliset  exha- 
bitalis,  cum  Iributo  et  fundico,  consulatu  et  honoribus  Tu- 
nisii,  cum  omnibus  iuribus.  racionibus.  lenimenlia  el  perti- 
nenciis  suis,  in  omnem  evenlum  remaneant  nobis,  el  domi- 
nio  noslro  subsinl.  Si  vero  allerum  dictorura  nunciorum , 
nmbassalorum  el  procuralorum  noslronim  de  mandate  dicti 
domini  frai  ris  noslri,  ex  causa  legacionis  predicle,  vel  alio 
modo  necessario,  oporlerel  ad  aliquam  provinciam  se  con- 
ferre,  el  sic  ambo  in  premissis  simul  esse  non  possent,  aller 
ipsorum  superstes  prcdicla  oninia  exequalur.  Ad  cuius  rei 
fuluram  memoriam.  et  ut  de  premissis  apud  omnes  fiai  in 
posterum  plena  fides,  presens  scriptum  exinde  fieri  et  tùgillo 
pendenli  maiostatis  nostre  iussinuis  conimuiiiri.  Aclum  Mes- 
sane  anno  domini  M"  CC*  LXXXVJ',  mense  marcii ,  VIIJ 
eiusdera,  XV  indicionis,  regni  nostri  anno  secundo. 
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Dalla  perg.  di  n.  135  del  regno  di  Alfonso  II  nell'Arch.  Cor. 
Arag.  in  Barcellona.  la  fine  délia  pergamena  vedesi,  come  nella 
précédente,  un  fraramento  di  sigillo  di  cera. 

Carini  ,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.  ,  vol.  II ,  pag.  21!2  dà  un  brève 
sunto,  nel  quale  traduce  :  onori  di  Tunisi  le  parole  «  et  honori- 
bus  Tunisii  »  ,  che  equivalgono  piuttosto  a  giurisdizione  e  terri- 
torio,  come  nota  il  Ducange  alla  voce  Honores. 

Amari,  9'  ediz.  ,  vol.  II  ,  pag.  195  e  198  fa  appena  un  cenno 
del  documente,  e  spiega  alquanto  meglio  il  significato  di  quella 
espressione  in  lai  guisa  :  «  e  Vonore  di  Tunis  stessa,  cioè  un  di- 
ritto  di  alla  sovranità,  che  si  supponea  conseguenza  del  tributo». 

Il  documento  è  assai  notevole  e  segreto  perché  dénota  quali 
dovevano  essere  le  parti  del  trattato  per  le  quali  nessun  contraslo 
doveva  farsi  dal  principe  di  Salerno,  cioè  la  cessione  della  Sicilia 
con  tutte  le  sue  isole  adiacenti,  ed  il  tiibuto  e  la  supremazia  su 
Tunisi,  che  aveano  origine  dall'epoca  normanna,  salvo  a  potere 
in  omnem  eventum  transigere  su  altre  circoslanze  di  minor  rilievo. 

Le  intenzioni  del  Re  Giacomo  non  trovarono,  per  le  ingerenze 
pontificie,  la  dovuta  accoglienza,  e  non  si  ebbe  che  il  trattato  di 
Oleron  in  Bearn  del  15  luglio  seguente.  nel  quale  si  provvedeva 
ai  preliminari  di  pace ,  cioè  aile  condizioni  della  liberazione 
(voluta  con  ansia)  del  Principe,  a  tregue  e  promesse  di  paci  re 
ciproche  da  convenirsi,  anco  per  la  Sicilia,  ma  senza  alcuna  espli- 
cita  dichiarazione  e  cessione  dell'isola  di  Sicilia  al  Re  Giacomo, 
restando  cosi  incerta  ogni  promessa,  come  si  scorge  dal  trattato 
di  Oleron,  edito  da  Rymer,  Foedera  cit.,  t.  II,  pag.  346  e  seg. 

Il  Re  Alfonso  di  Aragona  ebbe  cura  di  fare  inviare  da  varie 
città  di  Provenza  i  sindaci  per  giurare  di  sottomettersi  a  lui,  nel 
caso  di  inadempimento  del  principe  di  Salerno  ai  patti  stabilili 
in  Oleron  per  la  pace  da  convenirsi  ;  e  quei  documenti  trovansi 
in  varie  pergamene  dell'  Archivio  della  Cor.  di  Arag.  in  Barcel- 
lona, dei  quali  dcà  i  sunti  il  Carini  cit.,  pag.  216-222,  per  i  mesi 
da  settembre  1287  a  l»  maggio  1288,  poichè  quest'ultimo,  dal  Ca- 
rini riferito  (pag.  212)  in  esteso  sunto  e  con  data  erronea  del  1287, 
contiene  il  testo  dei  patti  del  trattato  di  Oleron ,  stipulato  a  15 
luglio  1287,  come  si  ha  in  Rymer  ,  e  non  puô  essere  perciô  an- 
teriore.  È  pertanto  inesatta  l'affermazione  di  Amari  cit.,  pag.  199 
che  quelle  pergamene  «  portano  varie  date  Ira  il  gennaro  e  il  set- 
tembre del  1287  »,  ed  ancora  l'altra  «che  era  già  preparata  prtma 
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délia  Htipulaeione  <i«l  tratUito  di  Oleron  la  ((uarentiKia  «Iclla  oes» 
Hlone  clci  (-«mititii  di  Frovenza  al  rp  ti'AraKona»  ecc 

l'fT  Jillri'  noti/.ii*  H(i  i  ti»",""'-''' -M  pace  vedi  M)(>rFi   ii^    i  |.i\ 
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iVn,  marzo  10,  Bareelloiu. 

//  Re  Alfonao  IJI  di  Aragona  fa  il  tNO  Uttamento,  eol  quale 
notnina  gli  esecutori  délia  êua  volonià.  Ordina  ehe  il  ano  eorpo 
aia  KepnHo  net  monnatero  dei  Frati  minori  di  BarealUma,  ê  prov- 
vede  per  t  funerali  e  gli  anniveraart  da  eelabraraf ,  aiabilêmâo 
«quod  anioanlur  semper  diu  [corr.  die)  nrK>tiique  inoesMUiter  oo- 
nitn  liiniiilo  nosiro  liiio  cerei»,  dn  pnijnriii  lu  ajteaa  aui  proventi 
dei  molini  di  liarcellona.  latihiiace  ano  eredf  itnivaraale  nei  regni 
di  Aragotin  e  Valema  e  nella  Contea  di  Barcellona  ad  aUri  io- 
minl  il  fratello  Re  Giacomo,  con  la  condiaiona  ehê  agti  e«da  al- 
ritifdnfr  Federirn  il  rerjno  di  Sicilin  e  la  terre,  eha  al  m*de»tmo 
(tppurtengnno,  «  qiu>  surit  ilo  |>prtinenUi8  ipsius  regni  »;  «  m  Oio- 
como  vorrà  avère  per  aè  di  piit ,  e  ritanare  il  ragno  di  Sieilia , 
«qtmm  ipsH  linre  et  concedere  dicto  InTiinti  Fi'dwro»,  o  pure 
non  8arà  rivente  ,  in  lali  caai  intitniHce  erede  unii'eraale  il  fra- 
tello Infante  Federico,  e  ne  coittui  itarà  morte,  l'altro  fratello  In- 
fante Pietro.  Stahiliace  altreai  rhe  ae  Giacomo  aarà  ano  erede  ht 
Sieilia,  e  morirà  Hfma  figli.  rfalituiara  all'lnfante  Federico  quanlo 
a  lui  ^  anargnatn  per  il  teglatnento,  e  ae  qttegli  non  aarà  allora 
vivante,  all'lnfante  Pietro  ,  a  eoal  dei  pari  ordina  per  l' Infante 
Federico  se  sarà  auo  arada  in  Aragona,  per  la  reatituaione  tdlo 
Infante  Pietro:  provvadmtdo  cha  aa  il  Re  Giacomo  o  l Infante  P^- 
derico  non  potranno  êtteeeder»  tMi  regni  auddetti,  aia  erede  il  /ro- 
tello  Infante  Pietro  madaaimo. 

t,  in  (iiiP  il  se^no  di  erwo  <M  Re  Alfonso. 

(Allô  lu  nolar  Pietro  Matt««o,  di  Han-ellona). 

L'originale  perjfamenn,  ehe  eonteneva  il  teslnmento  (corne  per 
l'altro  dei  Ile  Pietro,  efr.  d<M'.  XIV)  si  ron-<ervava  nell' Arch. 
Cor.  Arug.  iii  Barcellona  ;  ma  da  molti  anni  più  non  si  trova.  In 
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un  indice  alfabetico,  compilalo  nel  secolo  XVIII  ,  ed  intitolalo  : 
«Escriluras  eu  pergatuinos  sueltas,  desde  el  ano  844  à  1291  »  si 
vede  notato  al  n.  2271  il  teslamento  di  Alfonso  con  data  10  marzo 
1287,  e  con  la  indicazione  délia  successione  di  Federico  nel  regno 
di  Sicilia.  Si  ha  nelle  Cartas  sueltas  con  fecha  di  Giacomo  II  al 
num.  185  un  estratto,  eseguito  nel  1288,  dal  testamenlo  per  quanto 
riguarda  la  sepoltura  ed  il  legato  ai  monaci. 

L'insigne  Prospéra  de  Bofarull  nella  sua  opéra  Los  Condes 
de  Barcelona  vindicados.  Barcelona.  t.  II,  pag.  249  dimostra  che 
allora  (1836)  esisteva  il  testamenlo.  Ëgli  dice  :  «  Pocas  horas  antes 
de  su  temprana  é  inesperada  muerte  otorgô  D.  Alfonso  dos  codici- 
los  (Real  Archivo.  n.  443  de  pergaminos  de  su  coleccion),  en  que 
ratificando  el  testamenlo  que  babia  ordenado  â  2  [corr.  10]  de 
marzo  de  1287  (idem,  armario  2",  n.  290)  llamando  â  la  sucession 
de  los  estados  de  Aragon  â  su  bermano  D.  lai  me  rey  de  Sicilia, 
y  â  los  de  esta  isla  al  olro  bermano  D.  Federico,  segiin  su  padre 
habia  dispuesto,  declaro  sus  amores  con  D.»  Dulcia  hija  del  de- 
funto  D.  Bernardo  de  Caldes  ciudadano  de  Barcelona».  ecc.  Ri- 
corda  che  ordinô  intine  cbe  la  sua  sepoltura  fosse  nel  monastero 
dei  Frati  minori ,  ai  quali  «  hizo  varios  legados  »  ;  perô  sembra 
invece  che  questo  non  âia  un  codicillo,  ma  l'estratto  da  me  sopra 
indicato. 

Nel  1860  Antonio  de  Bofarull  nella  edizione  della  Cronaca 
catalana  de  Ramon  Muntaner,  da  lui  curata  in  Barcellona,  a  pa- 
gina 331  diè  queste  importanti  notizie  :  «  Del  testamenlo  de  Al- 
fonso III  nada  puede  decirse,  porque  tampoco  existe  en  nuestros 
archivas,  y  si  bien  hay  codicillos,  estos  son  simplemente  con  un 
objeto  particular,  pero  sin  bablar  de  sustituciones  ni  herencias, 
limitandose  à  aprobar  el  testamenlo  hecho  en  6  de  los  idus  de 
marzo  de  1287  ,  por  sin  detallarlo.  Por  el  mismo  estilo  se  halla 
un  traslado  de  una  clàusula  scia  relativa  à  una  fundacion  en  un 
convento  de  Barcelona,  cuyo  documento  es  el  que,  sin  duda  al- 
guna,  se  ha  tomado  por  el  testamenlo,  mâs  ni  en  dicha  clàusula, 
ni  en  los  referidos  codicilos  se  halla  nada  que  tenga  relacion  con 
el  interesante  objeto  que  me  ha  impulsado  à  poner  esta  nota 
[cioè  su  la  successione  nel  regno  di  Aragona]. 

Lo  stesso  A.  de  Bofarull  nell'altra  opéra  Historia  de  Oata- 
luaa  cit.,  Barcelona,  1876,  t.  III,  pag.  599  notava  poi  che  il  Re 
Alfonso  fece  i  suoi  codicilli ,  coi  quali  ratilicô  il  testamenlo  an- 
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(«riore,  n  indicava  che  un  CHtrulUl  di  <-hhii  vimiik-  |iiin-  i>>4vuito. 
Hiforiva  arK^oru  :  «Kl    ultimo   <l(M-iim<Mit(i    •!  '    n<m  |il  Ii^hU- 

mcrito]  llovaixi  «h  la  reueAa  untujua   iltd    A  *•  lu  Oirinia 

de  Aragon  el  numéro  290  de  mmo  d«  mu  armariot,  y  ac(unlincnt«> 
el  \'X\  (le  loH  |HTv<irninoH  iii>  D.  Aifonfw) ,  como  Iteviin  I<>h  rtidi- 
riloH,  tmjo  el  niiHino  Hbli-ma,  «I  4i.'l».  Nondinieno  afr<-rmava  che 
il  ti>Htam<'nto  non  hI  aveva  piii  al  huu  tampo,  e  hoIo  riiivi*nivanHi 
i  ('(Mlirilli. 

lu    Marcclloilil    imim.h  .i>  <  iiIih.iim'Iiii'  i|i|i-1  |it  (V.iiihi  i  i|iN'ini|i'llt'>; 

ma  non  fu  |i()s.sil)il(>  ottfntTi-  niiKlior  riHiilUilo. 

Il  leHto  inlitro  del  teHtamonto  ë  per  buona  fortuna  riferilo  nel 
nuiMOHcrillo  Qi|  0.  1.  fol.  I.')l  r.  ddla  Bihl.  (',c»m.  dl  l'alermo.  Non 
Hi  indica  la  Ibiitc;  mu  provictic  dalla  «opia  originale  CHetniita  In 
liurcellona  dul  celebm  diplumalisla  Anlonino  Amico. 

La  piii  antiira  meiizione  del  docutnento  hï  ha  nnlla  cronac4i 
del  MiJNTAXKii  (rap,  174,  wliz.  HorAHCtt ,  [mik-  •'•'*•)■  È  IneHallo 
qiiivl  elle  il  Ke  Aiton^M)  avenue  laHciatu  lu  Siciliu  a  (ïiacomo;  perù 
Holtanlo  nel  (!uho  che  l'aveww  desideratu,  e  penlendo  il  diritto  alla 
su(Tt'Hsi(»n('  ncU'Araj^ona  (c.fr.  nopra,  pag.  3W1).  Suuita  (■[  l.Vil) 
ne^li  AnaleH,  lil).  IV  ,  cap.  12^  diè  estesa  notizia  del  conlenutn 
del  teHlatnenU),  provandosi  («xime  dice  A.  de  Bufarull)  di  avprne 
egli  esaminato  diiit^entemente  il  leslo. 

Fu  puhhlicato  la  prima  volta  nel  177r>  uellopera  posiuni.t  m 
mons.  Te.sta,  Dr  vila  Federici  II  eil.,  pag.  331  e  aeg.  eon  queMia 
indieazione  :  «  Muius  in  publica  punormilana  Mihliotheea  a.HM(>rva- 
lur  p.xemplar  iuler  eodices  cl.  Dominici  Scavo»,  che  riordinà  i 
manoscrilli  di  Amico. 

BiTHCBMi,  Vita  di  Giovanni  di  Procida ,  cit. ,  pag.  LIX  in  no- 
ta, ristnin[)/>  nel  \KM\ ,  traendola  (laire<liz.  di  Testa,  una  parie 
del  d<KUimento  da  «■  Instituimus  nohJH  ha(*redem  unirermlem  > 
sino  «  Petrum  Iratrem  nuslrum  •  ,  uUre  •  Actuni  —  anno  domini 
MGCLXXXVI».  I)K  Hbnzi,  //  aecolo  XIII  t  G.  da  Procida,  cit. 
pag.  441  ,  nota  â  ,  ne  riprodussc  un  Trammento  da  «  Institui- 
mu8»  ecc.  sino  «  |H'rliiienliis  ipsius  regui  •.  Viene  riconlalo  da 
Tomacblli,  Storia  dei  reami  di  Napoli  e  Sieilia  cit.,  vol.  II,  pa- 
gina 414,  nota  7.  Parlicolare  mcnzione  ne  fa  Am ari,  9»  edi«.,  vol.  II, 
pa^.  23â  e  se(?. 

Il  testamenio  di  Alfonso  rornisr'«  chiara  prova  délia  slealtà  di 
(Huromo  nel  ritencre  per  se  la  Sieilia.  La  data  è  indubliiamente 

0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  M 
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del  1287,  essendo  l'anno  1286  da  ridursi  al  compulo  ordinario,  co- 
rne lo  attesta  pure  A.  de  Bofaruli,  nella  Cronaca  e  nella  Hist. 
de  Cataluûa  cit.  ;  e  cosi  è  segnalo  nell'  Indice  délie  pergamene 
nell'Arch.  di  Barcellona.  Invece  Amari  (pag.  232)  lo  dénota  per 
equivoco  come  appartenente  al  1286.  Vedasi  ancora  quanto  ho 
detto  nella  mia  memoria  Relazioni  cit.  in  Anuari  de  l'Inst.  d'E- 
atud.  catal.  (1908),  pag.  344  e  seg. 
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1287,  febb.  o  marzo,  indizione  15*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo,  ad  isfama  di  Goffredo  Sicho  di  Palermo,  or- 
dina  ai  Secreti  e  proctiratori  di  Sicilia  al  di  là  del  Salso,  di  e- 
aeguire  il  privilégia  (inserto)  delV imper aiore  Federico  H  di  agosto 
1229,  col  quale  veniva  concesao  a  Teodoro  Sicho,  padre  di  Goffre- 
do, ed  ai  suoi  eredi  in  perpetuo  Vofficio  del  peso  délia  statera  délia 
regia  Curia  in  Palermo. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Capue.  Secretis  et  naagistris  procuratoribus  et  uni- 
versis  officialibus  Sicilie  ultra  flumen  Salsum ,  vel  Gayto 
Panormi,  tam  presentibus  quam  futuris,  fidelibus  suis  gra- 
ciam  suam  et  bonara  voluntatera.  Goffredus  [Sichus]  civis 
Panormi  fidelis  noster,  filius  et  lieres  quondam  Theodari 
Sichii,  ostendit  nostre  Curie  quoddam  patens  scriptum  di- 
rectum  Secretis  et  universis  officialibus  Sicilie  ultra  flumen 
Salsum,  tam  presentibus  quam  futuris,  sub  pendenti  sigillé 
illustrissimi  quondam  domini  imperatoris  Friderici  proavi 
nostri,  dive  memorie,  continencie  talis  :  Fridericus  dei  gra- 
cia Romanorum  imperator  semper  augustus ,  Jérusalem  et 
Sicilie  rex.  Secretis  et  universis  officialibus  Sicilie  ultra  flu- 
men Salsum,  tam  presentibus  quam  futuris ,  fidelibus  suis 
graciam  suam  et  bonam  voluntatem.  Theodarus  Sichus  civis 
Panormi  fidelis  noster,  in  nostri  presencia  constitutus,  cel- 
situdini  nostre  humiliter  supplicavit  ut  officium  ponderacio- 
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nÎH  Htatorn  noHtre  Curio  in  Panormo  Hjht  de  nostni  gracia 
coricedorc!  rliKnarfmur.  No.s  ita(|ue ,  Hijpplicacioiiem  ipsius 
Thoodari  (ideliH  rioHtri  beniKniler  admictentc» ,  iJe  inncU 
c(!lHitu<litiis  iiostrc!  (gracia  ,  quant  cnnMuevimus  HdelibuM  e( 
beneinoritis  providere,  diclum  ofllcium  ponderacionis  statere 
Cnri(!  ii()slf<(  in  Parioniio  Hibi  «l  benvlibus  huîm  in  perp©- 
luuiri  duxil  rioslra  sereriilaH  concedendum.  Ad  liuiuM  autein 
noHtre  concessionis  mcmoriam  preKens  Hiriptum  sibi  fleri , 
et  nosire  maiestalis  sigillo  iuHHimuK  communiri.  Datum  Fo- 
j(io,  anno  d«»riiinice  incarnacioniH  M*  CC"  XXVIIIJ»,  mense 
auj^usti,  Hocuiide  indiciotiiH,  imperanle  domino  nostro  Fri- 
derico  d«i  f?racia  invictissiino  R()inan«)rum  imporatore  8cm- 
per  aujJTUsto ,  lerusalem  «l  Sicilip  nige ,  anno  imperii  eiuH 
nono,  rejjrni  lerusalem  quarto,  regni  vero  Sicilie  XXXJ*  fé- 
liciter amen,  (lumcjue  predictus  asserat  |)08t  obitum  predicli 
patris  sui,  auctorifate  predicti  scripti,  predietum  cxcrcuissc 
et  petere  offlcium,  et  bumiliter  suppHcarit  nobis  super  hoc 
tiostras  licteras  destinare,  sua  supplicacione  bénigne  admissa, 
doiiacionis  et  concessionis  (scriptum|.  factum  per  predietum 
doininuin  imperatorem.  volentes  inviolabiliter  observari,  fi- 
delitati  vestre  mandatnus  quatenus  predietum  Goffredum  et 
beredes  suos  predietum  ponderacionis  statere  offlcium,  iuxta 
tenoreni  predicti  scripti,  exercere  sine  molestia  permictatis, 
dumniodo  sil  filiiis  et  hères  Tbeodari  memorati.  Datum 
iMessarie,  aniio  doinitiice  incarnaciotiis  M°  CCLXXXV.I,  eiu- 
sdem  XV  indicionis,  regni  nostri  anno  secundo. 

Oal  n'ii.  t.  an.  Iil4-.'fit,  délia  H.  Consirrntornx  <ii  /,■/'.';. 
a  fol.  ^f)!  (Arch.  di  Slato  di  l'nlermo).  coiMlnlii  tTroin  i  .1.  i  ijf.t 
per  il  privile((in  dell"  imperatore  Feilerico.  Il  le»lo  si  trova  pare 
nel  rci;.  tttH»  di  copio  dol  S4'c.   XVMI.  a  fol.  384  r. 

Si  liu  il  solo  lesto  del  privile|i(io  svevo  uel  reg.  il,  an.  1419-90, 
del  Protonoiaro  del  regno,  a  fol.  187  r.  (nel  mcdesimo  Archivlo). 
Il  (l(M-iini«>nto  ern  presenl^tto  allora  (1*  giu|nio  14tiO)  ai  Vîrerè  da 
Uiovaiuii  de  Mankcro  |H<r  la  ronferma,  insiemc  ad  altre  anteriori 
conrcriiicdcl  Uc  .Martino  ilel  CtltS  <•  \M)k\,  ma  Menia  esibire  que- 
sta  del  Re  Giacoino. 


(1287)  —  372  — 

Antica  menzione  del  documento  fu  data  nel  secolo  XVI  da 
G.  L.  Barberi,  I  Capibrevi.  Vol.  III,  I  feudi  di  Val  di  Mazzara 
(éd.  SiLVESTRi,  e  conlinuazione  per  mia  cura,  pag.  586),  perôper 
il  documento  svevo  soltanto  e  non  per  quello  del  Re  Giacomo  , 
desumendosi  in  tal  modo  che  il  Barberi  consulté  il  registro  del 
Protonotaro,  e  non  quello  délia  Conservatoria. 

Il  testo  délia  conferma  è  inedilo;  ma  quello  svevo  è  stato  pub- 
blicato  dal  dott.  Luigi  Genuardi  nella  memoria  Documenti  ine- 
diti  di  Federico  II  [svevo],  nella  rirista  Quellen  und  Forschnngen 
deirisl.  Stor.  prussiano.  Roma,  vol.  XII,  1909,  pag.  237  e  s^. 
Il  Genuardi  non  fa  alcun  cenno  del  testo,  che  nel  registro  délia 
Conservatoria  fu  pure  inserito. 

La  data  délia  conferma  del  Re  Giacomo  si  desume  chiaramenle 
dalla  15»  indizione  e  dall'anno  2°  di  regno;  poichè  menzionandosi 
ancora  il  1286,  la  data  ridotta  a  modo  comune  deve  essere  1287, 
da  febbraio  (dopo  il  2,  coronazione  di  Giacomo),  e  prima  del  25 
marzo  (computo  deirincarnazione). 

Ho  creduto  indispensabile  per  la  più  esatta  notizia  délia  con- 
ferma riferire  il  testo  del  documento  svevo  inserto,  riveduto  sul 
registro  del  Protonotaro.  Ricorderô  la  variante  Theodatua  che 
riscontrasi  per  equivoco  nell'ediz.  Genuardi,  invece  di  Theodarua, 
che  équivale  a  Teodoro  ,  in  siciliano  Todaru  (Vedi  Vite  Amico  , 
Diz.  topogr.  délia  Sicilia,  trad.  G.  Di  Marzo,  Palermo,  1856,  vo- 
ce S.  Teodoro,  e  V.  Nicotra,  Dizionario  aicil:  -ital.  Catania,  1883, 
voce  Tàdani,  pag.  860).  Le  altre  varianti  Sicho  e  preaena  prece- 
ptum,  invece  di  acriptum  non  ricavansi  dai  registri,  e  soltanto  si 
ha  Sahua  per  errore  nella  Conservatoria. 

Per  la  gabella  délia  statera  erano  date  particolari  norme  nella 
Pandetta  sveva  di  Palermo,  e  nella  riforma  del  1312  (cfr.  il  mio 
vol.  Pandette  délie  gabelle  régie  cit.,  pag.  22,  eprefaz.  pag.  XXIV). 
Andréa  D'Isernia  (f  1316)  nell'opera  Ritua  regiae  Camerae  Sum- 
mariae  regni  Neapolis  (ediz.  C.  N.  Pisano.  Napoli  ,  1689 ,  pag. 
386)  dava  notizia  «  de  iure  ponderaturae  seu  staterae,  quod  no- 
vum  ius  est»,  cioè  dei  nova  atatuta  deU'imperatore  Federico. 
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OLXVl. 

1187.  giugno  (V,  IndlzloM  16*.  CalUfrirona. 

//  regio  OiutUaiere  délia  Valle  di  Soto  Boberio  d«  Ltt,.,,..  ,..- 
testa  chê  nel  febbraio  acorao,  rendendo  giuiUêta  in  ViêBimi  «  in 
l()Co  conHueto  Curium  rt^cremuH»  ,  ai  présenta  Taodoro ,  proeu- 
ratore  del  ranonim  airaeuaano  Rnrieo  Trateraa  ,  ton  un  liMIo 
(cite  h  inaerlo)  circa  la  cauaa  vertente  conlro  il  fralf  tS'icolà  Pn- 
cettore  dell'Oapedale  di  8.  Maria  dei  Titutoniei,  in  aeguito  ad  or- 
dinp  reyi»  •  auclorifntc  ruitiMintn  n'srripli  regii  >  «  eontemmth 
la  moleatia  arrecata  nel  poaaeaao  délia  chieaa  di  8.  Maria  «de 
Criplis  rebeliatiH»  alla  nal  t*rritorio  di  Nota  e  eoneeaaa  <w  prw- 
Ijenda  al  medeaimo  Traveraa.  Non  coatando  deW  inleiuttimé  d»t- 
l'attore,  il  (Hnatiaiere  aaaolve  il  preceltore  dell'Otpedaie,  iititia 
randolo  nel  poaaeaao  délia  chieaa. 

In  nomini!  domini  amen.  Aniio  incarnncionis  milIeMiino 
duceiilesiino  octuagesiino  sepliino,  meuse  lunii ,  quartede- 
cime  indicionis ,   (|uinlo  .........  m ,  régnante  excel- 

lentissiino  domino rege  lacobo ,  dei  graciu  rege 

Sicilie ,  ducalus  Apulie  el  principalus  Capue ,  regni  eiutt 
anno  secundo  féliciter  amen.  Nos  Robbcrtus  de  i^uria , 
domini  icgis  Consiliarius  ac  rcgius  lusliciarius  Vallis  Nothi, 
et  Guillelmus  Carbonitus  de  i'anormo  ludex  assesHor  lu- 
Hliciariatus  predicti,  presenlis  scripti  série  dcclaramu»  quod 

cum  nos to  die  mensis  Tebruarii  proximi  pre- 

teriii,  quintedecime  indicionis ,  apud  itizinum  in  ioco  con- 
sueto  Curiam  regeremus ,  accessit  ad.  presenciara  noslram 

notarius  Theodorus canonicus,  et  contra  fratrem 

Nicolauin  Picceplorem  seu  procuratorem  Hospitalis  san- 
cte  Marie  Theotonicornm  libeiium  optidit  in  bunc  modum: 
Proponit  notarius  Theodorus  procurator  Henrici  syracusuni 
canonici,  fiiii  lielleboni  Traverse  militis,  existentis  in  iudicio 
cum  auctoritate  dicti  patris  sui ,  ut  consistitit ,  auctoritate 
cuiusdam  rescripti  regii ,  domino  lu  contra  fra- 


(1287)  —  374  — 

trem  Nicolarum  Preceptorem  seu  procuratorem  Hospitalis 
sancte  Marie  Theotonicorum  in  Valle  Nothi ,  dicens  quod 
cum  dictus  Henricus  tenuerit  el  possederit ,  et  ad  presens 
possideat  in  prebenda  sibi  concessa  a  Syracusano  Episcopo 
quandam  ecclesiam,  sitam  inlenitorio  Nothi, dictam  Sanctam 
Mariam  de  Criptis  rebellatis  cum  iuribus  suis,  dictus  Pre- 
ceptor  seu  procurator  eundem  canonicum  super  possessione 
dicte  ecclesie  et  iurium  suorum  indebite  molestât  et  mul- 
tipliciter  inquiétât.  Quare  peciit  pro  parte  et  noraine  cuius 
agit,  dictum  Preceptorem  seu  procuratorem  predicte  Ecclesie 
comdempnare  sibi  per  Curiam  quod  cesset  ab  inquietacione 
predicta,  salvo  iure  etc.  Quo  libello  et  lite  super  eo  légiti- 
me contestata,  iuratoque  de  calumpnia  a  partibus  ipsis,  da- 
tus  fuit  per  nos  utrique  parti  certus  terminus  ad  proban- 
dum  et  veniendum,  et  eo  elapso  facta  fuit  proposicio  pro- 
batorum  ;  demum  rubricis  assumptis  et  soUempni  disputa- 
cione  secuta,  renunciatura  extitit  a  partibus  ad  sentenciam 

proferri  a  nobis  cum  instancia  sentenciam 

postularunt.  Nos  vero  qui  supra  lusticiarius  et  Index,  vi- 
sis  predicte  cause  meritis  et  diligenter  discussis,  habitoque 

super deliberacione  consilio  cum  aliis  iurisperitis 

dicti  régis  fidelibus  ;  quia  nobis  non  constitit  de  intencione 

actoris  predicli  et  procuratoris  sui  sentenciam 

absolvimus  predictum  Preceptorem  seu  procuratorem  dicti 
Hospitalis  a  predicta  peticione  dicti  Henrici  et  predicti  pro- 
curatoris sui ,  pronunciantes  dictum   Preceptorem   esse  in 

possessione  predicte de   Criptis   rebellatis. 

Lata  est  bec  sentencia  per  nos  predictum  lusticiarium  in 
terra  Calatagironis,  in'  regio  pretorio  terre  ipsius,  assidente 

nobis  predicto  Indice notario  lacobo  Grillo  de  Mes- 

sana  per  regiam  Curiam  nobis  dictis  anno,  mense,  die  et 
indicione  premissis.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  pre- 
dicti Hospitalis  cautelam  presens  publiée  confecimus  per 
manus  predicti  notarii  lacobi  actorura  Vallis  Notbi  notarii, 
nostris  subscripcionibus  roboralum. 

f  Nos  Robertus  de  Lauria  domini  régis  consiliarins   et 
familiaris,  regius  lusticiarius  Vallis  Noti  qui  supra. 
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f  Ego  GiiillRimuH  Carbonitus  de  Panormo  qui  supra  lu- 
dex  me  subscripHi. 

f  Ego  |jn;ol)U8  de  (îrillo  regius  aclorum  ValliH  Nothi  no- 
tarius  acripsi  et  testor. 

Diillii  |H;rK-  <li  'i-  179  del  Tubuinrio  dt-lln  MaKioric,  id-II  Ar>  h. 
*li  Slato  ili  l'iili-riiio.  Khhh  «'  ali|uant<>  lo^ora  iiel  tiiargitit;  liittttro 
e  (lunriegKiata  (lull'umiilità. 

l/iri<li/.i<>nt'  M*  sognata  in  primipio  iIrI  ilrM-umcnto  è  erronea. 
corne  apparc  (iulla  deslgnaziuue  clie  He^ue  dofK)  alcune  righe.  Il 
tlocuinenlo  è  notevole  per  l' intH'rziuno  del  libello  e  per  le  varie 
iioriiu;  di  rito  K>ii<l>'''i<irio  ,  che  koiiu  eHpreHHameote  rloordate,  e 
M|H>(;ialiii<>i)t(;  <|Ut;lla  :  ruhriciit  nimumpliii  et  BoUempni  diupulaeUmé 
aecntn,  dw  pruvu  l'oManit;  délie  isUiii/^-  {rubrict)  délie  (uirti.  Do- 
OANOK  nienziotm  per  la  voce  Rttbriea  il  significato  di  eommenta- 
riitm,  memofialiH  lihfr  eee.  Ij<i  lettera  regia  di  (îinconio,  eon  la 
quaie  si  periiielteva  la  iite ,  non  ci  è  pervenuta.  Semlira  che  il 
nome  de  criptia  rehellatis  derivi  da  qualcbe  avvenitnento  in  Note 
nelle  efKK-lie  reinole.  Littaha,  De  rebua  netinis.  Panormi ,  1593, 
(mg.  'il ,  rlcordu  le  «h|>ccu8  longissimae  et  pr»  tnictiis  ratione 
lutue  »  esistenti  uel  tuezzo  dclla  citU\  di  Noto,  ed  anche  nei  din- 
lomi. 


OTA'VIT. 


1H7,  dopo  tt  giugno,  Napoli. 

Trattato  di  tregua  pmr  <!«•  anni  per  »ieurtà  nei  mari ,  coh- 
chiuao  per  metto  delV  Ammiraglio  Ruggiero  Loria  tra  Giacomo 
Re  di  Sicilia  per  aè  e  per  il  Re  Alfonao  di  Aragonp ,  da  una 
parte,  ed  il  Legato  ed  il  Conte  d'Artoia,  Baiuli  del  regno  di  Sa- 
poli  atahiliti  dalla  Chieea  Romana,  e  Carlo  il  giovane,  primoge- 
nito  del  principe  e  délia  principeaaa  di  8alemo,  dall'(iUra, 

Rimane  il  ricordo  preciso  di  queala  tregiia  nei  due  docu- 
ment! del  '24  mu^gio  e  1°  giugno  1388  da  me  appreeaw  riferiU 
(n.  CLXXIX  0  CLXXXl).  Nei  primo  di  lali  doi-umenU  .  che  è 
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per  la  tregua  conchiusa  dalla  priocipessa  di  Salerno,  Maria,  per 
la  Provenza  con  Alfonso  Re  di  Aragona  per  se  e  per  il  fratello 
Giacomo  di  Sicilia ,  è  dello  :  «  Sicut  inter  dominos  Legalum  , 
comitem  Atrabatensem  regni  Sicilie  Baiulos  per  sanctam  Roma- 
nam  Ecclesiam  conslitulos  et  dominuin  Karolum  iunioreni ,  pri- 
mogenilum  comunem  illustris  domini  principis  [di  Salerno]  ac 
dicte  domine  principisse  ex  una  parte,  et  dictum  dominum  laco- 
bum  ex  altéra  sunt  [treiige]  in  regno  confirmate».  Si  rileva  al- 
tresi  appresso  che  il  Re  Giacomo  inviô  sue  lettere  ai  Baiuli  sud- 
detti  ed  a  Carlo  il  giovane  per  1'  osservanza  délia  tregua  tanto 
in  Sicilia  che  in  Provenza,  «  dummodo  Provinciales  concédèrent, 
sicut  in  tractalu  et  firmatione  dictarum  treguarum  hec  omnia 
inde  clarius  exprimuntur  » .  Seuibra  perciô  che  in  taie  trattato 
del  1287  fosse  data  facollà  di  stipulare  anche  la  tregua  separata 
con  i  Provenzali,  corne  poi  fu  eseguito  a  24  maggio  1288. 

Dair  altro  documente  del  l"  giugno  1288 ,  cioè  dalla  lettera 
del  Re  Alfonso  a  Giacomo  intorno  ai  dubbî  ed  all'incertezza  da 
parte  del  Re  di  Sicilia  su  l'osservanza  délia  tregua  di  giugno  1287, 
si  desume  chiaramente  corne  avvenne  taie  trattato,  poichè  vi  si 
nienziona  la  tregua  «que  facta  et  recepta  erat  per  nobilem  Ro- 
gerittm  de  Latiria  inter  vos  et  nos  ex  una,  et  Comitem  Atraba- 
tensem ac  eciam  Cardinalem  Baiulum  Apulie  ex  altéra  »  ecc. 
Nell'Archivio  di  Stato  di  Napoli ,  tra  i  frammenti  dei  primi  re- 
gistri  del  Re  Carlo  II  d'  Angiô  ,  non  si  trovano  documenti  per 
l'anno  1287  (Cfr.  allresi  Capasso,  Inventario  cronol.  dei  registri 
angioini.  Napoli ,  1894 ,  pag.  508).  Il  testo  del  trattato  doveva 
quivi  esser  certamente  trascritto. 

I  cronisti  Neocastro  e  Spéciale  offrono  varî  ricordi  délia  tre- 
gua di  giugno  1287.  Neocastro  (cap.  111  ,  ed.  Gregorio  ,  cii. 
pag.  176)  dice  che  quella  tregua  giovô  a  sedare  l' indegnazione 
dei  Napoletani  e  la  ribeliione  manifesta  contro  il  sovrano  an- 
gioino ,  perche  accorsi  subito  in  Napoli  il  Legalo  ed  il  Conte 
d'Artois,  «  et  Almiralo  [Loria]  applicante,  illis  petentibus  fédéra 
treguarum  annorum  duorum  ,  hinc  inde  mota  placent  et  firma 
lenentur».  Si  conosce  anzi  quale  fosse  in  parte  il  contenulo  del 
trattato  da  cotali  espressioni  :  «  Itaque  fit  in  mari  securitas  in- 
ter eos  et  gentem  eorum  ,  quod  eis  navigantibus  unus  alterum 
non  offendat».  Spéciale  ci  fornisce  la  notizia  che  la  tregua  fu 
conchiusa  in  Napoli  dal  Loria  appena  ottenuta  la  vittoria ,  «  de 
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IreugiH  quus  ,  poëlriuam  vte»rat ,  oooMenivit  oiim  boMtihuM . 
(lit).  Il,  cap.  1^,  «tl.  (ii«e«:oHio  cit.  ]mu.  Ml).  AKKiunge  aooora 
(;li«-  pri'HH»  i  Hiciliani  la  convfnzioue  <li  quellu  irfufxu  destô  «- 
uorme  tnal(;ontento  conlro  il  Loria ,  e  chc  fu  «oltaoto  Oiovaoni 
(lu  l'rocida  ,  -  <|ui  iirhuntnm  in  conailiiê  luncr  habetwt»,  ehe  |o 
Hiilvo  dalla  |M'()u  cHlnMiia,  v\\e  xi  volcvu  a  lui  inlliggere. 

Amaiii,  se  (Nliz.  vol.  II,  pji|^.  iiKj  «!  M!«. ,  e\vi  qoo  oonobbe  11 
UtHto  (Ici  due  d(K;utn(*nti  del  24  muKKio  e  1°  t<>UKno  I3H8,  da  om 
cdili  pcr  la  prima  voila,  si  iiiiiitù  a  ripnidurrc  brfvcmente  •!<• 
(Kjti/io  date  dai  croniwli  ptr  la  tnvua  ili  L'Iiii/nn  1-',s7  ii.fi  i  Fliîiili 
del  regno  di  Napoli. 


(JLXVllJ. 


1187.  luglio  30.  lacca. 


Trallato  di  puce  v  tnijua  <lnritnie  la  loro  vila,  trn  tl  lit-  Al- 
fonao  III  di  Aragonn,  (uicd  prr  nome  del  Re  Giacomo  di  Sieilia, 
ed  Ahdelehehit  fiylio  del  principe  dei  eredenti  (Ainlr  Almumcnin),  « 
preletidente  al  dominia  di  Ttinisi.  Si  atabitiêcono  eom  qmêêto  trai' 
iaio  In  ainirtà  dei  aiidditi  del  lie  Alfonao,  la  lUtertà  d»l  eommêrcto 
col  puyamcnto  dei  diritti  eonmteti,  il  aoddiafucimeHto  del  irilmio 
annnale  di  3,'l,:iH3  hiaanli  di  argcnlo,  oltre  quello  di  16,000  doputo 
ul  atiddetlo  lie  Giacomo  di  Sieilia,  la  aoggeaione  dei  Crialiami,  ekt 
aono  aaaoldati  in  Titniai,  alla  giitriaditione  dell'Atcade  (eaaMla- 
no),  che  viene  quit^i  tenuto  dal  Re  di  Aragona,  ed  innanai  al  quale 
ai  decideranno  h  caaae  (eacliiai  i  morcanii,  aoggrlli  ai  j>ropr(  Con- 
aoli),  laaxvfjnazione  del  aoldo  giornaliero  per  i  militi  e  acudieri  con 
cavallo  armato  o  aenta,  e  di  macchine  ed  animali  quando  vannn 
in  guerra  (in  cxorcifum  vpI  cnvalralnni)  aeeondo  le  conanetudini 
dei  tempi  del  fu  Gnglielmo  Moncada  o  di  Knrico  figlio  del  ao- 
vrano  di  Caatiglia,  la  atipendio  giornaliero  da  pagarai  ali Alcade, 
il  permeaao  al  Re  di  Aragona  di  tenere  in  Tuniai  il  fomdaeo  eou 
le  imnmnilà  riijenli  nell'epoca  del  Re  Giacomo  l  di  Àragono  (a- 
vi  vcstri),  la  licensa  ail  Alcade,  ed  ai  Crialiami  che  aono  eom  M, 
di  arere  la  chieaa  c  manlenere  il  cuUo  nei  fondachi,  la  d«tmrm*- 
naeione  del  preazn  di  wndita  del  vin-)  alV Alcade  «  «mm  milUi  e 
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scudieri,  e  la  promessa  di  difesa  del  Re  d'Aragona  ad  ogni  ri- 
chiesta. 

Abdelehehit  giura  in  preaenza  del  Re  Alfonso  di  adempire 
quanto  si  contiene  nel  traitato  in  fnvore  dei  suddetti  Re  Alfonso 
e  Giacomo  e  dell' Alcade,  appena  lo  steaso  Abdelehehit  avrà  il  do- 
minio  di  Tunisi.  Il  Re  Alfonso  promette  sictirtà  e  difesa  per  i 
Saraceni  che  saranno  net  suoi  regni,  ed  aiuto  ad  Abdelehehit  se 
si  iroverà  in  gtierra  contro  i  Saraceni,  e  la  ratifica  del  trattato 
da  parte  del  Re  Giacomo. 

Segue  il  testo  medesimo  in  lingua  araba.  È  apposto  in  fine 
il  segno  di  croce  del  Re  Alfonso. 

(Atto  rogato  presso  Pietro  March^se,  notaro  del  Re). 

In  nomine  domini  Dei  nostri.  Pateal  universis  presentem 
cartam  inspecturis  quod  nos  Abdelehehit,  fihus  Amir  Almu- 
menin,  volentes  esse  in  pace  et  treugis  et  bene  concorditer 
cum  vobis  illustrissimo  Alfonso,  dei  gracia  Aragonum  .  .  . 
et  cum concedimus  vobis  illustris- 
simo Alfonso  régi  predicto  pacem  et  treugas  et  bonam  con- 
cordiam  ab  liac  die  in  antea,  quamdiu  ambo  insimul  viva- 
mus,  sine  aliqua  fraccione  et  corrupcione  et  sine  aliquo  dolo 
raalo  et  fraude,  que  in  hiis  non  faciemus,  nec  permictemus 
fieri  ab  aliquo  de  subditis  nostris.  Promictimus  eciara  vobis 
oranes  gentes  vestras  salvare ,  defendere  et  custodire  ab 

omni  iniuria,  quamdiu  fuerint gentes  sive  homi- 

nes  vestri  possint  libère  ire  et  redire  per  totam  terram  no- 
stram,  cum  mercibus  et  aUis  rébus  salvi  et  securi,  ipsis  sol- 
ventibus  nobia  ius  nostrum  de  eo,  de  quo  ius  olim  dare  con- 
suevit.  Item  promictimus  vobis  quod  quolibet  anno,  quamdiu 
ambo  simul  vixerimus  ,  dabimus  et  solvemus  pro  tributo 
vobis ,  et  cui  mandaveritis,  trigintatres  mille  et  trescentos 
trigintatres  bisancios  argenti  bonos  et  légales  et  iusti  ponderis 
et  terciam  partem  unius  bisancii.  Item  damus  et  concedimus 

illustrissimo  lacobo,  dei  gracia  régi  S[icilie] et 

vobis  recipienti  nomine  eiusdem,  treugas  et  pacem  et  bonam 
concordiam,  et  omnibus  eciam  gentibus  de  regno  et  terra 
ipsius,  et  promictimus  vobis  et  notario  infrascripto,  a  nobis 
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HtipuluntibuH  pro  predicto  illuHlri  rege  Sicilie  tratre  veMtro, 
(|uo<l  (lahitiiuH  et  moIvuidus  ei,  et  ciii  ipie  voluerit,  quolitxtt 
atiru),  (|uain(liii  nos  «l  ipse  insimul  vixerirnuH ,  pro  tributo 
Mex<i(M-itii  iiiilliu  liiHancioriiii)  urgeiiti  bonuruin  et  legalium  et 
iuKti  poiideriH.  Ilciii  promiclimuH  vobi8  et  volumus  et  coo- 
Hcntimus  quod  omDes  CriHtiani,  tam  milites  quam  «cutiferi, 

quuin  ulii  (■.iiiiiscuiii(|ii(!  dotiiiriacioiiis sive 

siiit  do  doiiiiiiucioiic  v«stra  v(>l  allt'riu.s  cuiuHCiimque,qui  |Mint) 
ad  sulduni  pro  facto  armorum  in  terra  niea,  Hint  HubUiti  iu- 
riHdicioni  et  dominacioni  Âlcaldi  vestri,  quem  habebilis  et 
t(>ii(;l)itis  apud  Tuniciutn  ;  sed  in  hoc  non  intendimus  mer- 
catoros  (;uiusc.uii)(|ue  loci  sinl ,  qui  iam  «util  subiccti  con- 
HulibiiK  eoniin,  sed  intendinms  omiies  homineH  cuiii  familia 
corum,  qui  cum  armis  et  ad  suldum  sint  ibi.  Et  quod  om- 
nes  milites  cum  familia  eorum  et  alii,  qui  a  nobis  soldum 
récipient,  (deboanl]  et  ten(;antur  recipere  ipsum  soldum  [>er 

maiium  i[)sius  Alcadi  vestri Cristiani  tlr- 

ment  et  placitent  in  posse  ipsius  Alcaldi  et  vicarii  et  iudi- 
cis  sui,  tam  in  causis  pecuniariis  quam  criminalibuH,  quam 
in  uliis  ({uibuscunique.  VA  ipse  Alcaldus  sentencias  super 
hoc  latas  inaridel  ft  facial  mandari  execucioni,  sive  (exequi) 
et  compleri.  l'romictimus  eciam  vobis  quod  quamdiu  Alcal- 
dus vester  fuerit  in  terra  nostra,  nos  non  tenebimus  neque 
habebimus  ihi  aliuiu  Alcaldum.  Item  promictimus  vobis  quod 
unicui(iue  inilitum  ,  qui  sunt  cum  e(|uo  armato .  sub  iuris- 
dicione  dicti  Alcaldi  veslri,  dabimus  et  solvemus  in  unoquo- 
que  die,  pro  soido  suo,  très  bisaucios  ar);enti  bonos  et  le- 
giyes  et  iusti  ponderis,  et  unicuique  scutiferorum,  qui  cum 
equo  armato  eruiit  similiter  cum  dicto  Alcaldo ,  dabimus 
et  solvemus  pro  soldo  duos  bisaucios  argenti  bonos  et  lé- 
gales et  iusti  ponderis.  Item  promictimus  vobis  quod  dabimus 
unicuique  militum  et  scutiferorum,  qui  venient  et  erunt  cum 
dicto  Alcaldo  vestro ,  (juando  veniunt  ad  nos,  scilicet  uni- 
cuifiue  militum  duos  equos,  et  unicui(iue  scutiferorum  unum 
ecjuum.  Kt  ipiod  quandocum({ue  et  quociescunujue  pnnlictus 
Alcaldus  vester,  cum  militibus  et  scutiferis  et  famulis  suis 
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ibit  in  exercitum  vel  cavalcatam,  dabimus  ei  tentoria  et  a- 
zembles,  et  quod  faciemus  ei  emendam  de  equis  et  aliis  be- 
stiis ,  quos  et  quas  amictent  in  ipsis  exercitibus  et  cavai- 
catis,  secundum  quod  bec  consueverunt  fieri  terapore  nobilis 
Guillermi  de  Montecateno  quondam ,  vel  tempore  illustris 
Enrici  fllii  illustris  régis  Castelle.  Item  promictimus  vobis 
quod,  si  in  solucione,  quam  faciemus  vobis  quolibet  anno 
de  dicta  quantitate  bisanciorum,  quam  lenemur  vobis  dare 
et  solvere  pro  tributo,  et  si  in  solucionibus,  quas  faciemus 
dicto  Alcaldo  vestro  et  militibus  et  scutiferis ,  qui  erunt 
cum  dicto  Alcaldo  et  de  iurisdiciune  sua  et  de  soldo  suo 
predicto,  ponamus  et  solvaraus  duplas  auri  in  solucionem 
dictorum   bisanciorum  ,  ponemus  et  computabimus  unam- 

quamque  ipsarum  duplarum  auri,  bonam et  iusti 

ponderis,  pro  quinque  bisanciis  argenti  et  non  pro  ma'ore 
summa.  Item  promictimus  vobis  quod  predicto  Alcaldo  ve- 
stro dabimus  et  solvemus  in  unoquoque  die,  pro  soldo  cor- 
poris  sui,  centum  bisancios  argenti,  bonos  et  légales  et  iu- 
sti ponderis.  Item  damus  et  concedimus  predicto  Alcaldo 
vestro  quod  possit  milites  et  scutiferos  et  alios  homines , 
quos  tenebit  ad  servicium  nostri  et  ad  soldum  nostrum  , 
expellere  de  se  et  de  ipso  soldo  nostro,  et  alios  idoneos  i- 
bi  ponere  et  tenere ,  secundum  nuraerum  ,  de  quo  conve- 
niemus  nos  et  ipse  Alcaldus  vester.  Item  damus  et  conce- 
dimus vobis  quod  vos  habeatis  apud  Tunicium  alfundicum, 
cum  omnibus  illis  libertatibus  et  bonis  consuetudinibus , 
quas  ipse  alfundicus  habuit  et  consuevit  habere  et  possidère 
tempore  illustris  lacobi  bone  raemorie ,  régis  Aragonum  ^- 
vi  veslri,  prout  melius  ipsas  libertates,  bonas  consuetudines 
aliquo  tempore  babuit,  tenuit  et  possedit  tempore  predicti 
illustris  régis  lacobi  avi  vestri.  Item  damus  et  concedimus 
vobis  quod  predictus  Alcaldus  vester  et  omnes  Cristiani,  qui 
cum  eo  erunt,  possint  apud  Tunicium  habere  ecclesiam,  et 
quod  possint  secum  tradere  et  tenere  sacerdotes  et  alios  cleri- 
cos,  qui  célèbrent  eis  in  ipsa  ecclesia  offlcium  ecclesiasticum 
sive  domini  lesu  Cbristi,  et  qui  possint  portare  corpus  Cri- 
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rtti  cum  HJKrio  campurie  «ive  Hquillc  ,  proul  morts  est  Cri- 
slianoriitii,  \)p.r  omned  alfuddicoH  t>t  va.sHallou  CriMiianorum, 
el  Iraden;  i[)snin  corpUH  Cîrisli  Oistiarii»  hoc  rcquiriMititiiiK. 
Kl  «iiir»!  i|)si  clfirici  possinl  portare  rruciîtn  el  lun'  ;'  ir- 
porilxis  (îristiniioruin  (lecudciiciiim,  doiiec  fuerint  i  r- 

pulture ,  8«cundum  quod  hoc  cotiHuevit  fieri  inler  Cristia- 
noH,  sino  omni  contradiciorie  et  inipedimento  nostri  el  cuiuH- 
«ruiiupifi  porsono.  Flotn  proinictiiiiiis  vobis  nos  farturoM  et 
curai uroM  quod  buriile  viiii  veiidalur  predicto  Alcaldu  vcHlro 
et  rnililibuH  el  HcutiferiH  Huis  et  familie,  cl  aliiM  CriHtianiH, 
pro  duobus  bisanciis,  sine  orani  encarnerainento ,  el  quod 
(lal)ilur  burrib;  virii  rniliti  ad  ({uiiique  dios.  el  Mcutifero  ad 
s(t|)t(>in  (lies,  (teiii  proinictiiinis  vobiu  boiia  fide  quod.  quo- 
liescutiiquo  a  vobia  fuerimus  requisiti  per  licleras  vestraM , 
vel  per  nunciuin  vestrum,  erimus  vobi»  adiutores  et  deferi- 
sorcs  loto  posse  uoslro  contra  quoscumque  hominea  Cri- 
slianos  scilicol  et  Sarracetms,  ol  alios  quodcuiiuiue  homineH, 
cuiuseuruque  condicioriis,  legis  vel  fîdei  existant,  et  boc  fa- 
ciemus  sine  oinni  dolo  roalo  et  fraude.  El  nd  maiorem  He- 
curilatem  et  llrmitatem  predictonim  omnium  et  ningulorum, 
bnno  aninio  et  spontarjea  voluntato  et  sine  oinni  dolo  malo 
el  Bine  oinni  l'raude,  protniclinius  vobis  illustrissinio  AlfonMO, 
dei  (^rrncia  régi  predicto,  présent!  et  a  nobis  légitime  8ti|>u- 
lanti ,  pro  vobis  et  pro  illuslrissimo  rege  Sicilie  fratre  ve- 
slro  predicto,  et  pro  omnibus  aliis  quorum  interest  et  inte- 
resse potosi  et  débet,  et  eciain  iuramus  vobis  per  Oeum  el 
per  legeni  Maliutneti  el  per  lahpiible  et  super  Alcboran  . 
nostris  propriis  manibus  tactum  ,  quod  predicla  omnia  el 
unum(]iio(lque  predictoruni  proul  superius  continenlur.  ac- 
tendeinns  et  coniplebirnus,  et  faciemus  aetendi  et  conipleri 
per  nos  et  onines  subtiitos  nostros  vobis  el  predicto  illustri 
régi  Sicilie  fralri  veslro,  el  eciam  predicto  Alcaldo  vestro , 
quicumque  a  vobis  electus  el  ordinatus  fuerit,  el  mililibus 
et  scutiferis  et  familie  einsdeni,  et  oinnibus  aliis  Cristianis, 
incontinenti  cum  nos  liabebinuis  dominium  Tunicii.  et  in  aii- 
quu  non  conlravcnienius  aliquo  iurc,  cau8u  vel  racioue.  Ad 
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hec  nos  Alfonsus,  dei  gracia  rex  Aragonutn,  Maioricarum, 
Valencie  ac  cornes  Barchinoiie ,  bono  animo  et  sponlanea 
voluntate  et  ex  certa  sciencia  et  bona  fide ,  et  sine  omni 
malo  doio ,  damus  et  concedimus  vobis  dicto  illustri  Ab- 
delehehit ,  filio  Amir  Almumenin,  pacem  et  treugas  et  bo- 
nam  concordiam  et  bonum  amorem  ab  bac  die  in  antea, 
quamdiu  ainbo  insiniul  vixerimus,  et  omnibus  gentibus  ve- 
stris  et  subditis ,  et  quod  ipsi  possint  ire ,  stare  et  redire 
salvi  et  securi  par  totam  terram  nostram  cum  mercibus 
et  aliis  rébus  et  sine  rébus,  ipsis  tamen  solventibus  no- 
bis  ,  vel  tenenti  locum  nostrum  ,  ius  nostrum  sicut  dari 
consuevit.  Et  nos  promictimus  vobis  quod  defenderaus  ipsos 
subditos  vestros  a  violencia  et  iniuria ,  que  non  fiet  eis 
in  dominacioné  nostra.  Item  promictimus  vobis  quod  eri- 
raus  vobis  adiutores  et  valitores  et  defensores  toto  posse 
nostro  contra  omnes  Sarracenos,  cum  quibus  habeatis  guer- 
ram  vel  contencionem  ,  postquam  super  hoc  a  vobis  fue- 
rimus  requisiti  vel  moniti  per  licteras  vestras,  vel  par  nun- 
cium  vestrum.  Item  promictimus  vobis ,  bona  fide  et  sine 
dolo  malo,  quod  nos  faciemus  et  procurabimus  in  quantum 
meiius  poterimus  quod  illustris  rax  Sicilie ,  frater  noster , 
laudabit  et  approbabit  predictam  dacionam  pacis  et  treugue 
et  predictas  convenciones  et  promissionas ,  quas  vobis  su- 
pra fecimus ,  et  quod  non  veniet  contra  predicta  vel  ali- 
quod  de  predictis,  immo  firmabit,  iurabit  et  complebit  su- 
pradicta.  Et  ad  maiorera  securitatem  omnium  predictorum 
promictimus  et  iuramus  vobis  per  Deura  et  eius  sancta 
quatuor  evangelia,  manibus  nostris  corporaliter  tacta,  pre- 
dicta omnia  et  singula  actendere  et  complere  toto  posse  no- 
stro ,  et  non  in  aliquo  conlravenire.  Datum  apud  lacham  , 
tercio  calendas  augusti ,  anno  domini  millesimo  ducentesi- 
mo  octuagesimo  septimo. 

[Segue  il  testo  in  lingua  araba  del  trattatoj. 

Signum  )J<  Alfonsi  dei  gracia  régis  Aragonum  ,  Maiori- 
carum et  Valencie  ac  comitis  Barchinone. 

Testes  huius  rai  sunt  Guilalbertus  de   Grudiliis,   lohan- 
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ncH  Salita,  (iuillelmus  Durforti»,  UoriiarduR  (le  SegaUra  et 
Manuel  Siho  ianuenniH. 

Si^rium  l'ctri  Marchisii  iiolarii  (ioiiiiiii  n'i^is,  qui  h«?c 
Kcrilii  fccit  (!t  clausit  loco,  die  et  anno  pretixis. 

Dulln  (M-rKumenu  lutino-araba  di  n.  15(1  dfl  ivfroo  di  Alfon- 
HO  II,  neU'Arch.  Ck)r.  Arag.  in  Barcellona. 

Cahini,  Gli  Arrh.  «  le  Rihl.  vol.  II.  pu^.  iH  <•  >«•«.  offre  un 
esteHO  HuiiU)  «  cou  viirif  parole,  che  non  trailui-»*  n«"  Hpicga,  rica- 
vato  (lai  teuto  latino  del  dooumcnto,  corne  t*i  vede  dalle  parole  fi- 
nali  :  <  S«^k»o  il  lento  aratm  colin  flrnm  autografudi  AlMlpluhi>hit>. 
Amahi,  S»"  ediz.,  vol.  II,  paj?.  UK),  ncl  ric^irdare  queHlo  documento 
con  data  erronca  dcl  li2H8,  dic^^va  :  «Cito  necondo  gli  appunti  del 
can.  (.krini.  il  quale  vMhi  aile  inani  il  tosto  e  mpea  leggerlo»; 
pcrô  r  Amaki  non  riniasi»  afTatto  convinto  che  foeae  nel  trattato 
la  tirma  di  caraticrc  di  (|ut>l  Hovrano,  poichè  afTemuiva  rbe  «  i  re 
di  Tunis,  (M)me  gli  allri  principi  munulmani,  niolteano  nei  diplo- 
mi  I'  alâma  |o  rnotto  apimsto  dalla  Cancelleria) ,  non  giA  la  80> 
scrizione  dcl  nomt>>.  Caki.ni  non  diè  poi  nella  slampa  del  ria»- 
Hunto  alcun  cliiarimento  su  ((uel  dut>l>io.  Kgli  inollre  lra««crive  il 
nome  Ahdelnhehit ,  clie  scor^esi  invece  nella  forma  AbdtIththU 
nclla  |><>r^amcna. 

l'cr  (picslo  trattato  di  pactt  del  1287  non  forn)  I'Amari  alcuna 
notizia  précisa  su  l'ori^^ine  ed  i  motivi ,  limitandosi  a  ilarne  un 
brève  sunio,  ed  a  corrcggere  il  nome  del  princip*»  arabo  in  i4M- 
nl-\V/ihiil,  clic  cliiama  re  di  Tunis.  Noto  soltnnto  che  gli  Arabi 
lemt^vano  la  potenza  di  Ijorin.  ammiraglio  <li  Aragona  e  Sicilia, 
il  quale  si  giovô  délia  fiducia  dei  buoi  sovrani  per  fare  stipulare 
quel  tratlalo  ;  ma  tli  talc  asscrzione  non  offre  le  prove  sloriche. 

Occorrono  quindi  alcune  notizic  su  I'  im|K>rtanle  dcx-umenlo. 
(^  noto  che  il  Re  Pietro  I  nel  1^^'>  in  I'ani.s.sarH  eonchiuse  coq 
Ahu  -  Hafs  (Holiap)  Me  di  Tunisi  un  trattato  di  jtaoe  a  S  giugno 
I^HT)  da  valerc  jM'r  quindici  anni  (cfr.  sopra.  doc.  LXXXI).  Non 
era  necessario  |)ertanto  sino  all'anno  i;t(K)  di  rinnovare  quel  Irat- 
Irato,  se  pur  non  voglia  ammoltersi  per  ravvenuta  morte  del  Re 
Pietro  ncllo  sies.so  anno  l^iKT).  Ahticlehehit  (che  usava  il  titolodi  II- 
^lio  dcl  Principe  dci  crc«icnli)  non  era  pcn>  un  sovrano  Icgittimo  di 
Tunisi,  ma  soltantu  un  prt'tendente,  corne  si  ricava  dalle  parole 
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del  documente  :  cum  nos  habebhnus  dominium  Tunicii.  Il  Re  di 
Tunisi  era  Abu-Hafs,  al  quale  successe  nel  1295  Abou-Acida- 
Mohammed  (cfr.  Mas  Latrie,  Trésor  de  chronologie.  Paris,  1889, 
col.  1837).  In  un  documenlo  del  9  glugno  1287  di  convenzione 
dell'arabasciatore  di  Genova  col  Re  di  Tunisi,  viene  indicato  co- 
rne sovrano  in  quel  tempo  Miralmomin  Ebo-Afs  e  non  Abdele- 
hehit  (Mas  Latrie,  Traités  cit.  pag.  125  e  seg.). 

In  questo  trattato  di  pace  del  1287,  ripetendosi  le  solite  con- 
venzioni  per  sicurtà,  difesa,  tributo,  commercio  ed  altro,  si  sta- 
bilivano  speciali  ed  estesi  patti  per  il  mantenimento  e  lo  stipendie 
dei  soldati  cristiani  che  vanno  aH'esercito  e  sono  soggetti  all'AI- 
cade,  e  per  l'emenda  dei  cavalli  morti.  Lo  scopo  precipuo,  per  il 
quale  il  principe  Abdelehehit  stipulava  il  trattato ,  era  pertanto 
quel  soccorso  di  milizie,  che  egli  stipendiava  per  far  guerra  al 
Re  di  Tunisi.  Era  venuto  Abdelehehit  in  Aragona  per  costrin- 
gere  il  Re  Alfonso  a  formare  quel  trattato,  rilevandosi  ciô  dalle 

parole:  «  Promictimus  vobis  Alfonso présent!»  e  dal  giura- 

mento  preslato  secondo  le  formole  del  Corano. 

Il  célèbre  storico  arabo  Ibn-Khaldocx  (1332-1406)  nel  suo  la- 
voro  KUab  -el-  Iber  ricorda  le  sommosse  ed  i  combattimenti,  che 
accaddero  in  Tunisi  negli  anni  1286  e  1287  contro  il  sultano  Abou- 
Hap,  per  opéra  specialmente  deU'emiro  Abou  -  Zekeria  e  di  Abd  - 
Allah,  uno  dei  capi  dei  Debbad  (cfr.  trad.  De  Slane  ,  Hist.  des 
Berbères.  Algeri,  1854,  t.  II,  pag.  401  e  seg.).  Mentre  il  regno  di 
Tunisi  era  sconvolto  da  quella  guerra,  Abdelehehit  conchiudeva 
il  trattato  nella  città  di  lacca  in  Aragona. 

Grande  vantaggio  ritrovava  il  Re  Alfonso  nel  fermare  quel 
patti.  Mas  Latrie,  Traités,  pag.  143  (ûelV Introd.)  nota  che  il  Re 
Pielro  III  d' Aragona  cominciô  ad  ingerirsi  nelle  di.scordie  dei  Re 
di  Tunisi  «  quelques  années  après  la  croisade  de  1270,  et  soutint 
les  armes  à  la  main  l'un  des  prétendants»,  cioè  dopo  che  Abou- 
Ishak,  fratello  del  sultano  El  -  Mostancer  si  rifugiô  in  Aragona  (cfr. 
pure  Amari,  vol.  I,  pag.  174  e  seg.)  Cosî  Alfonso  III  nel  1287 , 
promettendo  aiuto  al  pretendente  Abdelehehit,  stringeva  più  age- 
volmente  patti  meglio  favorevoli  all.i  Casa  d'  Aragona ,  che  alla 
Sicilia.  Il  tributo,  che  per  il  trattato  del  1285  era  dato  al  Re  Pie- 
tro  solamente  corne  sovrano  di  Sicilia,  e  non  di  Aragona,  e  chia- 
mavasi  lo  tribut  de  Sicilia,  perché  sin  dall'epoca  normanna  e  spe- 
cialmente per  la  soggezione  e  per  evitare  le  incursioni  arabe  nell'i- 
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8ola  si  era  Hlabilito  (V.  aopra,  pag.  167,  ed  il  teato  in  Caphanv 

cM..,^'M),  (liv(!niva  orn  irWniU)  eHrhiHvo  »â  M»ro  ptr  l' Àragoma; 
Mi  al  i{<;  (li  Nirilid  (iitu-omo  non  hï  conoedeva ,  contrariamente 
alla  pnittwia  da  lui  l'uttu  a  H  niareo  tlN7  (V.  aopra,  doc.  CLXIIl), 
che  il  paKumunto  di  una  ipotetit»  Hotnnia  di  triliuto,  equivaleoto 
alla  tnelÀ  di  ({U);Ilo  cotivtuiuto  [mt  l'AragoDa. 

Ui  H(M>Ua7.i<>ni?  dfl  trihiito  in  favore  dell'AragODa,  glA  prima 
tentatn  sin  dal  ISHT)  (cfr.  sopra,  paR.  210),  era  in  quel  modo  av- 
voniita  ,  Milvo  ad  otlrnotr  la  ratiflca  del  Re  Uiacomo ,  cbe  non 
vrn  prosnnti',  tifinniinio  |mt  Huoi  ainba8<;iatori,  a  quel  patli.  Del 
Irattato  dol  1^'>  <;oncliiuHo  col  Kr  IMelro  1,  anche  p«r  lo  Iribtti 
de  Sicilia  non  faccvasi  alctina  meuzione ,  mentre  rnrebbe  atalo 
ohlili^i)  indispfnsaliilt;  \>*:  il  prinH|H!  aralK)  foaae  sUUo  il  aoTraoo 
li'Kiltiiiio,  <■  si  rironiava  invnce  quello  dc;l  1271  fktto  per  dieci  «n- 
ni  dal  Ke  Oiacomo  I  di  Ara^ona  (V.  twpra.  pag.  \W). 

Amaki  rit.  pa^.  192,  dic(;che  «  l'AraKona  e  la  Sici  lia  ferma  va- 
no»  (|iiel  trattatitdel  12S7;  ma  riô  non  corrinponde  al  vero,  |ier- 
chf^  la  Sicilia  non  vi  inttrveniva  diretfamente.  L' illuKtre  prof. 
(îamillo  Mankkoni  ,  nnlla  Hua  Sloria  délia  marina  iialiana  dal 
trntlalo  di  Sinfeo  nlln  raduln  di  CoHiantinopoli  (1261  -  1463). 
liivornc),  l'.Nhi,  parl(^  I,  pii^.  \VA\,  Ah  notizia  del  Iraltato  del  prin- 
cipe  Abd-al-Uehit,  e  dice  che,  in  easo,  Alfonao  * tolo  per  ffnuia 
alla  Sicilia  [)ronn'ltevn  di  paj^arr  un  tribulo  pari  alla  niHA  délia 
somma  patata  pcr  l'innan/i  (Ul,0(l()  hisanzi)»,  e  giuslamenlc  oa- 
serva  che  «alla  supremazia  marittima  délia  Sicilia  hI  itorrappo- 
neva  quella  dell'Aragona,  non  giA  pel  diritto  délia  forza.  ma  per 
l'astuzia»,  nolando  corne  nel  Irattato  del  1385  il  Ré  Pietro  I  in- 
vece  foase  stato  «degli  interewii  dei  nuovi  sudditi  (di  Sicilia] 
riKido  lutore».  Deve  rilevarsi  perù  che  il  Manfroni  per  equivooo 
crede  conchiuso  il  Irattato  del  1287  in  Tunisi,  invece  che  in  Ar»- 
gona,  e  dal  I/)ria,  d<)|M)  alcuni  comlmttimenti  avvenuti  in  quel- 
l'anno  in  'riini.><i,  wcondo  1'  a.'*.ierzione  di  Amari  do  me  riferita. 

Di  (tUKiieImo  iiaimondo  Moncada,  riconlato  in  que*»to  Irattato 
del  1287  .  si  ha  notizia  nei  855  •"<♦'>  «  36  del  trattato  del  12»  (V. 
sopra,  i>atf.  U'w  c  seg.),  e  cerlamente  si  deve  riportare  la  menzio- 
ne  agli  anni  1278  o  seguenti  nel  tempo  délia  spedizione  in  Tunisi 
di  Corrado  Lanza  |mt  parte  del  Hc  Pielro  III  d'Aragona,  narrata 
dal  oronista  Montwk.h.  cap.  :W)  e  :Jt  («liz.  Hiiciio.v,  oit.  pag.  244 
e  seg.).  l'er  Knrico,  flglio  del  I{e  di  Costiglia,  qui  pure  menzio- 

0.  Là  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  tt 
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nato,  si  trova  il  ricordo  nella  cronaca  di  Saba  Malaspina,  lib.  III, 
cap.  18  (éd.  Del  Re,  Croniati  cit.  vol.  II,  pag.  262),  perché  egli 
insieme  al  fratello  Federico  nel  1259  si  recô  in  Tunisi  agli  sti- 
pendî  di  quel  Re  e  ritornô  nel  1267  in  Italia.  Varie  notizie  su  quel 
fatti  fornisce  Giuseppe  Del  Giudice  nel  suc  pregevole  lavoro  Don 
Arrigo  Infante  di  Castiglia.  Napoli,  1875,  pag.  4,  17,  91  e  103. 


OLXIX. 

1287,  prima  di  agosto. 

Il  Re  Giacomo  ordina  a  Bertrando  de  Cannellts  di  recarsi 
in  Catalogna  dal  Re  Alfonso  per  far  si  conaegnare  i  prigionieri 
Alaimo  da  Lentini  ed  i  suoi  nipoti  Adinolfo  di  Mineo  e  Gio- 
vanni di  Mazzarino,  rei  convinti  di  tradimento  contro  il  regno, 
e  che  dovrà  condurre  verso  la  Sicilia ,  ed  innanzi  V  arrivo  neU 
l'isola  far  gettare  in  mare,  «  in  maris  profundum  proicias  et  sub- 
mergas  ». 

Altra  lettera  al  Re  Alfonso  per  la  consegna  dei  rei. 

Il  testo  intero  délia  lettera  fu  inserito  dal  Neocastro  nella 
sua  Cronaca,  cap.  CIX,  perô  senza  l'indirizzo  ne  la  data,  leggen- 
dosi  in  fine  Dattim  etc. 

Trovasi  nella  edizione,  che  di  quella  cronaca  venue  eseguita 
la  prima  volta  dal  sac.  Giovanni  Maria  Amato,  Le  principe  tetn- 
plo  panormitano.  Panormi,  1738,  pag.  635  e  seg.,  e  nelle  altre 
del  MuRATORi ,  Rerunt  italicarum  script,  t.  XIII ,  col.  1120  e 
seg.,  e  di  Gregorio,  Bibl.  script,  arag.  t.  I,  pag.  149  e  seg. 

Ne  diede  notizia  fugace  il  Surita,  Anales  cit.  lib.  IV,  cap.  90. 
Amari,  9*  ediz.  vol.  11,  pag.  178,  offre  un  brève  sunto  délia  let- 
tera. 

La  data  del  document©  si  desume  dalle  parole  délia  lettera 
del  4  agosto  1287  del  Re  Alfonso  d'Aragona  a  Giacomo,  da  me 
édita  nel  1909  in  Barcellona,  nella  quale  è  detto  :  venientes  nu^ 
per  ad  nos  il  Castelletto  e  de  Cannellis ,  e  dimostrasi  che  que- 
gli  ambasciatori  dopo  la  missione  di  marzo  di  quell'anno  per  i 
negoziati  di  pace,  matrimoni  e  tregue  (V.  sopra,  doc.  CLIX),  ri- 
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toraarono  probahilnienUt  in  (Jatalo«na  in  lugiio  per  il  nuovo  io- 
carico  di  ri<-hi«Hta  di  confflrma  dfjla  oeasioiM  e  difeM  délia  Hici- 
lin  do|H>  lu  rornnazUtiw  di  AlfonMi,  e  di  conMgiw  d«i  rei  di  in- 
dinicrito  (M>r  Hiibin;  lu  |>«na  di  morte  (cfr.  appreMO,  doc.  CLXX 
a  CLXXII). 

Il  (l<M-iini('riti>  non  pnwenta  airun  carallt'ri'  di  falaitA  o  d' in- 
ven/ione  (qua»!  |N!ronizi<)n<^),  riHitondendo  del  lutto  ai  neatimeoti 
di  sd(;(^no  e  di  rif^re  délia  Corte  di  Sicilia,  ed  alla  verità  del 
Tatti  rir^>nlati  ;  e  ctTtnmotit)-  per  il  icramlr  Htupore  che  reoô  nel- 
riHoln  (mirntur  pointluH  aicultm)  quelln  condanna  emmplaredel 
famoso  patrioU  Alaimo,  cruduto  inrautamento  rilMdle,  il  crooMa 
Neocahtro  ritenne  pn>HHo  di  eè  la  (»pia  délia  lettera  e  voile  In- 
H(>rirln  nella  sua  narrazione,  anco  per  la  più  «icura  biografla  di 
Alaitiio. 

^  nnndimeno  inesatta  la  data  del  viag^rio  fomita  dal  NaoCA- 
STIU),  [><)iclif^  «*Kli  •"t'«  «'hp  il  «l»*  (JinnelliH  parti  da  iiarrellona  il 
U\  muggio,  m!  lurivù  vicinp  l'inola  di  Maretimo  a  2  giiigno,  men- 
tre  invcce  dnlla  lettera  del  Ke  Alfonw)  (gii\  da  me  indleata)  del 
4  agoi^to  ni  rileva  che  il  Re  in  quel  giorno  adidù  a  de  CannelliH, 
ad  vos  [Ho  (iincomol  inronlinenli  redeunti ,  Alaimo  e  gli  altri 
due  rei,  e  quindi  il  viaggio  non  \Mlè  ensere  che  in  agOMto  e  non 
in  tnaggio,  e  le  notizie  di  tempo,  conformi  al  Nbocastro,  ripor- 
lale  daU'AMAin  (png.  177)  non  sono  pnH-ise  (rfr.  «opra,  pag.  17). 

Si  prova  nltrewl  la  verità  delln  lettera  riferita  dal  Nbocastbo 
anche  dal  fallo  che  al  solo  de  Cannellis  vedeni  dato  nella  lettera 
del  Re  Uiaconio  l'incarico  di  richiedere  la  consegna  dei  rei  per 
portarli  in  Sicilin.  (^\  »  lui  aoltanto ,  e  non  al  Casielletto  (che 
pur  ne  fe<"e  istnnzii  <ol  suo  oompagno  di  ambasoeria),  il  Re  AI- 
fonso  consegnava  8olle<'ita mente  Alaimo  ed  i  nipoti.  Per  allri  rf- 
cordi  vedasi  il  doc.  seguente  CLXXII. 


OLXX. 

11B7.  agoato  i,  lacea. 


Il  Re  Alfontto  III  di  Àragona  eonferma  dopo  la  ma  eoroNO- 
tione,  a  richieata  degli  atHf>a8ciatori  CasUlMio  a  de  OmmeWt , 
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l'atto  di  cessione  in  favore  delV  Infante  Giacomo  dei  diritti  sul 
regno  di  Sicilia  competenti  al  tnedesimo  Alfonso ,  emanato  a  2 
novembre  1285  (cfr.  doc.  CXI). 

Vi  è  il  segno  di  croce  del  Re  Alfonso. 

(Atto  in  notar  Guglielmo  Luppeli,  scrittore  délia  Corte). 

Noverint  universi  quod  nos  Alfonsus  dei  gracia  rex  A- 
ragonura  ,  Maioricarum  et  Valencie  ac  cornes  Barchinone , 
recognoscentes  nos  ad  etatem  pubertalis  plenarie  pervenisse, 
cum  testimonio  huius  public!  instrumenti,  gratis  et  ex  certa 
scienlia  laudamus,  ratificamus  et  approbaraus  per  nos  et 
nostros  diffinicionem,  remissionem  ,  donacionem  et  cessio- 
nem  per  nos  iara  pridem  ante  coronacionem  nostram  factas 
illustri  régi  Sicilie  carissimo  fratri  iiostro  ,  lune  dicto  In- 
fanti ,  lacobo ,  de  omnibus  peticionibus  et  demandis,  et 
omnibus  actionibus  et  iuribus  nobis  competentibus  et  com- 
petituris  in  toto  regno  Sicilie  et  principatu  Capue  et  Sa- 
lerni  et  ducatu  Apulie ,  et  omnibus  pertinenciis  et  iurisdi- 
cionibus  eorumdem,  cum  quodam  instrumento  sigillato  si- 
gillo  nostro  pendenti ,  quo  tune  utebamur  et  sacramento 
vallato,  cuius  instrumenti  séries  sic  se  habet  : 

[Segue  il  testa  del  documento  del  2  novembre  1285]. 

Et  laudantes  atque  confirmantes  ex  certa  sciencia  omnia 
et  singula  supradicta,  promictimus,  sub  virtute  dicti  sacra- 
menti,  dicto  régi  Sicilie  fratri  nostro,  absenti  tamquam  pre- 
senti ,  et  vobis  lasperto  de  Castelleto  et  Bertrando  de  Ca- 
nellis ,  nunciis  dicti  régis ,  ac  notario  infrascripto ,  preseh- 
tibus  et  vice  ac  nomine  ipsius  régis  a  nobis  légitime  stipu- 
lantibus,  ea  semper  firma  habere  et  inviolabiliter  observare, 
et  nunquam  contravenire  iure  aliquo,  causa  vel  racione.  In 
cuius  rei  testimonium  presens  publicum  instrumentum  signi 
et  sigilli  nostri  maioris  apposicione  fecimus  communiri. 
Quod  est  actum  Jacce  pridie  nonas  Augusti,  anno  domini 
millesimo  ducentesimo  octogesimo  septimo. 

Signum  ^  Alfonsi  dei  gracia  régis  Aragonum  ,  Maiori- 
carum et  Valencie  ac  comitis  Barchinone  appositum  hic  de 
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vulunUite  et  mandato  ipHJuM  domini  régis,  per  roanum  fa- 
cobi  (le  CabanniM  Hcriplori»  eiuadetn,  loco,  die  et  aono  pre* 
ilxiK. 

Tc8t«H  Muttl  I.  KpiscopuH  Valencie.  —  Ponciua  preposHus 
Selsone.  —  (iilabertuH  de  Crudiliis.  —  Lippus  Ferrench  de 
FiUtia.  --  Pfttriirt  Miirchisii,  domini  ro^fi»  notariuH. 

Signutn  (iuilleUni  Luppoli  scriptoriM  curie   p'»-  ' 
mini  rej^is  Aragorium  et  riolarii  publici ,  auctoi  i 
per  totam  terram  cl  dominacionem  8uam,  qui  de  mandato 
eiusdem  domini  régis  hec  scripsit  et  clausit  loco,  die  et  anno 
prcflxis. 

Dalla  perg.  di  n.  t51  del  regno  di  Alfonao  II,  nell'Arcb.  Cor. 
Arag.  in  iiarcellona.  Si  vede  altresl  quivi  trawritlo  nel  reg.  76 
(lel  Ile  Alfonso,  a  f.  23  r. 

Cahini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.  y<t\.  Il,  pag.  i16  dà  il  aunto  del- 
l'atto,  ma  tralascia  di  indicare  che  la  conferma  avvieoe  per  iiuig> 
gior  validità,  eseendo  HtaUt  emanato  l'alto  di  comIooc  iam  pridmm 
ante  coronaeionem,  la  quale  Hcgul  in  Saragossa  a  14  aprile  1486, 
e  prima  ancora  (btlla  coroiiaziune  di  Uiaoomo  (2  febbraio  1186). 

l'ubblicato  da  me  nella  memoria  Docum.  «m  U  rtloë.  M  Rê 
Alfonso  III  cit.  in  Anuari  (1908)  de  llnêt.  d' Eêtud.  Catal. 
dm-.  XII,  pug.  3r>;j. 

Per  la  conferma  del  documento  del  128&  fu  eeeguito  doppio 
transiHilo  di  esso  a  19  febbruio  1287  in  Messina  .  d'  ordine  del 
Cancelliere  Giovunni  da  Prm-ida,  che  lo  consegnù  indubbiamente 
agli  auibuHciatori  ffiii  menzionati  (V.  sopra,  doc.  CLVIIl,  ed  \ 
l'altro  che  prece<le). 


CLXXI. 

Itt7,  agooto  4.  lacca. 

/{  Re  Alfonao  III  di  Aragona,  a  riehieêta  degli  ambaaciaiori 
CaatelMto  e  de  CanHellia,  conferma  dopo  la  ma  eoronoêiom*  Vatto 
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di  difesa  del  regno  di  Sicilia ,   emanato  in  favore  delV  Infante 
Giacomo  a  25  novembre  1285  (cfr.  doc.  CXXXV). 

È  in  fine  il  segno  di  croce  del  Re  Alfonso. 

(Atlo  in  notar  Guglielmo  Luppeti,  scrillore  délia  Cîorte). 

Noverint  univers!  quod  nos  Alfonsus  dei  gracia  rex  A- 
ragonum ,  Maioricarum  et  Valencie  ac  cornes  Barchinone, 
cum  testimonio  huius  publiai  instrumenli  laudamus ,  rati- 
ficanius  et  approbamus  convencionem  et  promissionem  per 
nos  iam  pridem,  ante  coronacionem  nostram,  factam  illustri 
régi  Sicilie  karissimo  fratri  nostro ,  tune  dicto  Infanti ,  la- 
cobo,  cum  quodam  publico  instrumento  sigillato  sigillo  no- 
stro pendenti,  quo  tune  utebamur,  cuius  instruraenti  séries 
sic  se  habet  : 

[  Segue  il  teato  del  documento  del  25  novembre  1285]. 

Et  laudantes  ac  confirmantes  ex  certa  sciencia  omnia  et 
singula  supradicta,  promictimus  sub  virtute  sacramenti  et 
homagii  predictorum  iam  dicto  régi  fratri  nostro ,  absenti 
tamquam  presenti,  et  vobis  Gisberto  de  Castelleto  et  Ber- 
trando  de  Ganellis  nunciis  eiusdem  régis,  ac  notario  infra- 
scripto,  presentibus  et  nomine  ac  vice  eiusdem  régis  a  no- 
bis  légitime  stipulantibus,  predicta  omnia  et  singula  semper 
Arma  habere,  actendere  et  complere  ac  inviolabiliter  obser- 
vare ,  et  non  contravenire  aliquo  casu  vel  aliqua  racione. 
In  cuius  rei  testimonium  presens  publicum  instrumentum 
ex  sigillinostri  maioris  apposicione  fecimus  communiri.  Quod 
est  actum  lacce  II  nonas  Augusti ,  anno  domini  millesiroo 
ce  LXXX"  septimo. 

Signum  ^  Alfonsi  dei  gracia  Régis  Aragonum,  Maiorice 
et  Valencie  ac  comitis  Barchinone  appositum  hic  volun- 
tate  et  mandato  ipsius  domini  régis,  per  manum  lacobi  de 
Cabannis  scriptoris  eiusdem,  loco,  die  et  anno  prefixis. 

Testes  sunt  I.  Episcopus  Valencie.  —  Poncius  prepositus 
Selsone.  —  Guilabertus  de  Crudiliis.  —  Luppus  Ferrench  de 
Luna.  —  Petrus  Marchisii  domini  régis  notarius. 

Signum  Guillermi  Luppeti  scriptoris  curie  predicti   do- 
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mini  régis  Aragonum  et  iiotarii  public! ,   auctoritate   regU 

per  totarn  terram  nt  dominacionem  miam,  qui  de  mandato 
eiubdctii  <l(Mt)iiii  rotais  iioc  HcripHit  et  clauiiit ,  cuin  licteris 
HuppouitiH  in  quarta  liiiea  ubi  scribitur  prottequi,  loco,  die 
et  anno  prefixis. 

Dallu  |M^rg.  di  d.  15*2  dul  regao  di  Alfonso  II  (Arch.  Cor.  Anig. 
iii  Murœllona).  Se  ne  ha  pure  il  ttwto  nel  reg.  76  del  lie  Alfonao, 
a  loi.  U  (ii«'l  nindcHimo  Arfhlvlo). 

(ÎAKiNi,  OU  Arch.  e  le  Mil.  vol.  Il,  pag.  116  ne  offre  uo  brève 
Hunto  ;  ma  non  indica  la  copia  contonuta  nel  regietro. 

['nhblicnto  du  me  nel  lu  ni^moria  cil.  in  Anuari  (1908)  d» 
l'inst.  d'Kitttul.  calul.  doc.  XIV,  pog.  3&3. 

Amaki,  0*  ediz.  vol.  II.  pag.  16&,  nota  3,  ne  fa  un  oenoo  sa 
le  indicazioni  di  Carini. 

fc  da  rilevarc  che  n<^l  dwumento  del  Î5  nov«-riil>r»'  llBb  era 
iii  tint!  r  «ïupreHHu  ri.serva  di  conterniario  «  cum  inHtrumeoto  DO 
stre  bulle  dependentirt  munimine  rolmrato»  appena  (êiatim)  av> 
venuta  la  coronazioiu; ,  c  <'lu'  ciù  diniontra  1'  ini|>ortanza  che  ai 
riconoHceva  in  queU'atto  |>er  la  detinizioiie  Hicura  dei  rapport! 
Ira  i  due  regni.  Ho  riatainpato  pcrtanto  il  IchIo  dei  due  docu- 
menti  di  conferma. 


OLXXII. 

Itt7,  agmto  4,  lacca. 

if  Re  Alfonao  111  di  Aragona  avvisa  mo  fraMlo  B«  04aeO' 
ino  di  avère,  in  segHtto  a  richiesta  dei  $uoi  ambaseiatori  QuM' 
Mto  e  de  CanneUia,  a/lidato  al  de  Cannellia  (che  ritoma  tubilo 
presêo  il  auddetto  Giacomo)  i  prigionieri  Alaimo  da  Lnttmi  «d 
«  nipoti,  poichè  Alaimo  piit  voile  avea  dichiarato  di  êoUoponi  ot 
giudiaio  del  Re  Giacomo.  Dice  ittollre  il  Re  Alfonao  di  aver  i 
licema  al  de  Cannellia.  nel  caao  di  aaaallo  delta  nava  par 
rarli.  di  imlrr  urcidere  i  prigionieri. 

hJgrej^io  priiicipi  (luinino  lacobo  dei   gracia    illustn    régi 
Sicilic,  ducatus  Apulie  et  priiicipatus  Capuo  karissiino  fr*- 
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tri  suo.  Alfonsus  etc.  salutem  etc.  Venientes  nuper  ad  nos 
Gisbertus  de  Castelleto  et  Bertrandus  de  Canellis ,  nuncii 
vestri ,  nos  pro  parte  vestra  instanter  requisiverunt  quate- 
nus  Alaymum  de  Lentino  et  nepotes  suos ,  nostro  carceri 
mancipatos,  eis  vestro  nomine  tradere  debereraus.  Nos  au- 
tem ,  requisicioni  nunciorum  predictorura  annuentes ,  quia 
dictus  Alayraus  pluries  asseruit  quod  dampnacionem  sive 
liberacionem  suara  libens  commicteret  consciencie  et  volun- 
tati  vestre,  assignavimus  et  tradi  feciraus  captivos  predictos 
Bertrando  de  Canellis  alteri  nunciorum  predictorum,  ad  vos 
incontinenti  redeunti,  recepto  horaagio  ab  eodem  quod  di- 
ctura  Alaymuin  cum  nepotibus  ad  vos  ducat,  data  per  nos 
sibi  licencia  quod  si  contigeret  navera  aut  vassellum,  in  quo 
dictus  Bertrandus,  cum  dictis  captivis,  ad  partes  Sicilie  na- 
vigabit ,  expugnari  ab  inimicis ,  vel  consanguineos  aut  a- 
micos  eorura  aggredi  seu  invadere  ipsum  Bertrandum  pro 
eis  liberandis ,  sicque  videretur  ei  non  posse  salve  ad  vos 
ducere,  possit  eos  occidere  in  utroque  casuum  predictorura. 
Datum  lacce  II  nonas  Augusti  [1287]. 

Dal  reg.  70  del  Re  Alfonso,  a  fol.  163,  neU'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Pubblicato  da  me  nella  memoria  cit.  in  Anuari  (1908)  de 
l'Inst.  d'Estud.  Calai,  doc.  XII,  pag.  35!2. 

Per  la  consegna  dei  prigionieri  il  Re  Giacomo  aveva ,  con 
sua  lettera ,  destinato  come  nunzio  il  de  Cannellis ,  e  ne  aveva 
anche  date  avviso  al  Re  Alfonso  (cfr.  sopra,  doc.  CLXIX).  Si 
scorge  da  quest'altro  nolevole  documente  del  4  agosto  che  l'am- 
basciatore  siciliano  Castelletto  rimase  in  Aragona ,  cerlamente 
per  compiervi  altri  affari  che  riguardavauo  la  Corte  di  Sicilia. 

La  facoltà  di  uccidere  i  prigionieri,  nel  caso  di  assalto,  si  con- 
cède va  perché  i  rei  non  cadessero  nelle  mani  dei  nemici.  Simile 
esempio  offre  il  Neocastro  (cap.  99,  ediz.  Gregorio  cit.  t.  I,  pag. 
140)  per  il  principe  di  Salerno,  allorchè  fu  dal  castello  di  Cefalù 
invialo  prigioniero  in  Catalogna.  Il  cronista ,  riferendo  chiara- 
niente  il  sistema  criminale  dei  suoi  tempi .  narra  che  l' Infante 
Giacomo  manifestô  ai  milili  che  dovevano  condurre  il  principe  : 
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«  Si  necesse  lurct,  ijikhI  in  eos  boatM  io  mari  initilireot,  ipram 
et  se  ipnoH  «ii^ft'iiderunl  iiMjue  ad  mortem  ;  et  hI  oliud ,  vel  pliw 
HiibHlincrc  nuti  poHHint,  ipêitm  deeapitamtl ,  et  deeapitatum  im 
mure  proicerent,  ne  vivuM  aii  manus  hostium  aliquatenua  penre» 
nirut,  poHteu  do  mortti  vol  vilu  conHulerent  Mibi  ipsia». 

8u  la  fine  inftilicc  di  Aluimn  <;  d«*i  nipiiti  Tedaai  pare  ildoe. 
CLXIX.  Il  lie  AlfonHo  nello  hIi^mim)  giorno,  clie  riaffennava  i  anol 
rupporli  con  l'isula,  low^iava  perire  il  célèbre  uomo  di  goweno. 


OLXXTTF 

1288.  febbraio  tf>,  indizione  1*.  CaUnia. 

Il  Re  Giacomo  ordina  a  Riccardo  de  PoMaaneto ,  OUtêUêiêrt 
délia  Vulle  di  Girgenti,  di  intimare  con  un  bando  netU  terre  di  êna 
giurisdizione  il  divieto  (con  determinula  pena)  di  caeeia  ai  daini 
od  anche  ad  ullri  nnimali.  con  le  reli  (ud  iilumj  nelle  fortêt*  r»- 
gie,  e  da  maggio  a  Ittglio  tanto  con  le  reti  ch«  coi  eatii,  e  di  dat' 
gli  avviao  dei  conlravventori  per  la  pena  peetmioria  da  ri»cuot«r»i 
dalla  Corte. 

hicobus  dei  gracia  rex  Sicilie  etc.  Riccardo  de  PaMaoeto 
iiiiliti,  fusticiario  vailis  A^rigenti  etc.  Fidelitati  tue  flnniter 
eldislricte  niundamus  quatenus,  stalim  receptis  presentibus, 
per  terras  et  loca  iurisdicionis  tue,  ex  parte  nostre  celsitu- 
dinis,  sub  certa  pena  pluries  itihibeas  et  iniungas  quod  nul- 
ius,  cuiuscum(|ue  condicioriis  et  status  existât,  in  forestis, 
defeiisis  et  solaciis  iiostris  iurisdiciotiis  tue  ad  Tilum,  et  in 
niensibus  iiuidii,  iuiiii  et  iulii  cuiusiitiet  aniii  ad  filum  seu 
cum  canibus,  vel  alio  quocumquc  modo,  ad  daynos  et  alia 
eciam  nnirnuliu  aliquatenus  venari  présumât,  et  illos,  quos 
predicti  niandati  et  inibicinnis  nostre  inveneris  transgreaso- 
res,  niaieslali  nostre  per  licteras  tuas  signilices,  ut  contra  eoe 
ad  exactionem  predicte  pêne  per  nostram  Curiam  procéda- 
tur.  Datum  Catanie,  vicesimoquinto  februarii,  prime  indicio- 
nis,  regni  nostri  anno  tercio  (ii88|. 


(1288)  —  394  — 

Dalla  perg.  di  n.  194  del  regno  di  Alfonso  II  nell'Arch.  Cor. 
Arag.  in  Barcellona.  Il  mandato  regio  è  inserto  nella  lettera  del 
15  marzo  del  Giustiziere  Passaneto  (cfr.  doc.  seguente). 

Garini,  GH  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  II,  pag.  222  dà  un  sunto  del 
documento,  perô  con  data  del  1287,  che  non  riduce  al  modo  co- 
mune,  e  senza  notare  che  il  Baiulo  e  giudici  di  Sciacca  non  pre- 
sentavano  sollanto  al  nolaro  la  lettera  dél  Passaneto,  ma  davano 
anche  i  provvedimenti  per  la  esecuzione  di  essa. 

Su  i  varî  modi  di  caccia  usati  nel  medio  evo  in  Sicilia  for- 
nisce  alquante  pregevoli  notizie  F.  P.  Avolio,  Riftessioni  sopra 
le  leggi  siciliane  intorno  alla  caccia.  Palermo  ,  1800,  pag.  11  e 
seg.  Allre  ne  offre  il  prof.  G.  Cosentino  nel  suo  lavoro  Le  nosze 
del  Re  Federico  III  con  la  principeasa  Antonia  del  Balzo.  Paler- 
mo ,  1895,  pag.  46-50.  In  una  partita  di  conti  del  1368  da  lui 
riportata  (pag.  48)  si  ha  la  menzione  «canum  deputatorum  ad 
venacionem  nostram  » . 

Deve  qui  notarsi  che,  durante  il  dominio  angioino  nell'isola, 
i  maestri  forestari  commettevano  gravi  eccessi  contro  coloro  che 
prendevano  gli  animali  nella  caccia.  Nella  lettera  mandata  dai  Si- 
ciliani  (Universitas  Siculorum)  al  Papa  Martino  IV  dopo  il  mese 
di  agosto  1282  (cfr.  sopra,  doc.  VI)  si  esponeva  :  «  Quid  Magistri 
forestarum  impietatis  in  Siculos  exercuerunt,  si  quando  per  ali- 
quem  aliqua  fera  beslia  caperelur,  que  de  iure  gentium  et  natu- 
rali  ratione,  statim  capta  conceditur  occupanti,  sicut  gloriosorum 
Principum  asserunt  sanctiones,  gravissima  ab  ipsia  paaai  rerum 
peraonarumque  diapendia  vix  sufBciunt  enarrare?».  Il  cronista 
Spéciale  ricorda  anzi  più  esplicitamente  che  gli  ofBciali  angioini 
«occasione  venationis  prohibite»,  per  rapire  agli  abitanli  le  loro 
sostanze ,  ponevano  segreta  mente  nelle  loro  capanne  le  pelli.  di 
cervi  e  daini  :  «quis....  pelliculas  in  eorum  mapalibus  clanculum 
submittebat  ?  »  (lib.  I.  cap.  11,  éd.  Grkgorio,  cit.  t.  I,  pag.  308). 

Il  Re  Giacorao,  per  metter  freno  a  quel  soprusi,  nel  1286  sancl 
per  tulto  il  regno  (V.  sopra ,  pag.  282)  che  uessuno  potesse  su- 
bire  pena  per  gli  animali  trovati  fuori  le  foresle  (extra  defenaam), 
se  ciô  non  fosse  avvenuto  con  «  vehementi  impulsione,  arte  vel 
fraude»  (Cap.  Regni  Sicil.  c.  30,  éd.  Testa,  t.  I,  pag.  20).  Nel  1289 
ripeteva  egli  allre  sanzioni  ad  impedire  gli  abusi  dei  maestri  fore- 
stari, ed  aboliva  financo  i  capitoli  del  loro  ufficio  emanati  nel  tempo 
angioino,  che  davano  pretesto  aile  oppressioni  (cap.  64,  ed.  Testa, 
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pog.  38).  8u  ciù  InvU)  il  Re  speciali  letlere  ai  moMlri  foraiUrf 
in  ((uoll'anno  (V.  appn-KHo.  doc.  di  taie  data). 

Il  ilivit^to  (li  ('acc-ia  iiflli;  Toh^hU*  règle,  Mooodo  qocsto  doea- 
inonlo  del  12K8,  era  aH.M(>luto  nei  meai  df  tasKffio  a  lugllo.  Gariki 
cil.  rioti  rileva  tali-  <liHli[i/.iori<*,  c  rifcriM<'«  invece  quel  partiooUre 
(!4l  ccci^/.ioiialc  «livictu  comc  iii>i>  i  'mrma  contenuta  neUa  letteni 
n'giu. 

Nel  dm^utnotito  che  mf(uv  {a.  CIjXXIV)  vedonsi  le  allre  no- 
tlzic  811  rfwîcnzionc  dl  quell'ordine. 


OLXXIV. 

1S88,  marzo  18,  indiziont-  1*.  s.'iaxn 

/{  Bainlo  di  Sciacca,  Riccardo  de  Orlando,  inaieme  ai  gindici, 
in  m'(fiiiti)  nlUt  leltern  (inaerta)  del  16  marto  afiedila  ai  wadaafiiii 
dal  (iiitsiizierr  drlla  Vnlle  di  Girgenti,  Riccardo  de  PoMOnato, 
per  eaecitzione  dvl  ninndato  regio  del  26  febbraio  (V.  doc.  pree^ 
dente  CIjXXIII),  divnlya  con  iando  nella  terra  di  Seiaeca  il  di- 
vielo  di  caccia  nelle  foreate  régie,  e  ne  fa  compilar»  atio  in  pulh 
bliru  forma. 

(Alto  in  notur  l'u><uno  di  Siacca). 

In  nomini  domirii  amen.  Anno  dominice  incarnacionis 
millesimo  ducentesimo  octugesimo  septimo ,  mense  marcii, 
decimo  octavo  eiusdem,  prime  indicionis,  régnante  serenis- 
simo  domino  nostro  rege  lacobo,  dei  gracia  inclito  rege  Si- 
cilie,  ducatus  Apulie  ot  principatus  Capue,  anno  sui  feliris 
reginiiiiis  lercio  féliciter  amen.  Nos  Conradus  de  Tancredo 
iudex  Sacce,  Paganus  de  Sacra  publicus  eiusdem  terre  no- 
tarius  et  testes  subscripti ,  ad  hec  specialiter  vocati  et  ro 
^'uti ,  prosonti  scripto  piiblico  notum  facimus  et  tostamur 
quoii  prcscriplo  die  iticcurdus  loliannis  de  Orlando  Uaiulus 
Sacce,  Rogerius  de  Gervasio  et  Gandolfus  Saffudus  ludices 
eiusdem  terre  Sacce  ostenderunt  nobis  quasdam  litteras  e> 
gregii  viri  doinini  Hiccardi  de  Pasaneto,  militis,  doraini  régis 
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consiliarii  et  farailiaris  ac  regii  lusticiarii  vallis  Agrigenti , 
comitatus  Giracii,  parciura  Cephaludi  et  Thermarum,  cum 
inserta  in  eis  forma  cuiusdam  sacri  mandati  regii  sibi  mis- 
sas,  quas  vidiraus  et  legimus  vero  et  noto  sigillo  eiusdem 
domini  lusticiarii  de  cera  rubea  sigillalas,  eterant  per  omnia 
continencie  infrascripte  :  Riccardus  de  Passaneto,  miles,  do- 
mini régis  consiliarius  et  familiaris  ac  regius  lusticiarius 
vallis  Agrigenti ,  comitatus  Giracii ,  parcium  Cephaludi  et 
Thermarum  discretis  viris  Baiulo  et  ludicibus  terre  Sacce, 
amicis  suis,  salutem  et  dileccionera  sinceram.  Nuper  a  sacra 
regia  maiestate  sacras  recepimus  literas  in  hec  verba  : 

fSegue  il  testo  del  documento  del  25  febbraioj. 

Cumque  oporteret  nos  prescriptum  sacrum  mandatum 
regium  execucioni  débite,  oum  omni  devocione  ,  mandare , 
et  ad  id  exequendum  per  singulas  terras  et  loca  iurisdictio- 
nis  nostre  simul  et  semel  interesse  non  possimus,  individui- 
tate  corporis  prohibente,  execucionem  ipsius  in  dicta  terra 
Sacce  duximus  pro  parte  Curie  comictendam  prudencie  ve- 
stre,  ex  regia  parte  qua  fungimur  auctoritate ,  mandantes , 
sub  pena  unciarum  auri  decem ,  quatenus  prescripti  man- 
dati regii  forma  diligenter  actenta,  et  in  quantum  vobis  coni- 
mittitur  observata,  statim,  receptis  presentibus,  per  dictam 
terram  Sacce  iurisdictionis  nostre  ex  parte  régie  celsitudinis, 
sub  pena  unciarum  auri  viginti,  pluries  inhibeatis  et  iniun- 
gatis  quod  nullus,  cuiuscumque  condicionis  et  dignitatis  e- 
xistat,  in  forestis ,  defensis  et  solaciis  regiis  iurisdictionis 
nostre  ad  filum,  et  in  mensibus  madii,  iunii  et  iulii  cuius- 
libet  anni  ad  filum,  seu  cura  canibus  vel  alio  quocumque 
modo,  ad  daynos  et  alla  eciam  animalia  aliquatenus  venari 
présumât,  et  illos,  quos  predicti  mandati  et  inibicionis  régie 
inveneritis  transgressores ,  nobis  vestris  litteris  intiraetis , 
ut  successive  maiestati  régie  per  nostras  litteras  significe- 
mus,  et  contra  eos  ad  exaccionem  predicte  pêne  per  regiara 
Curiam  procedatur;  de  qua  quidem  inibicione  et  iniuncione 
instrumentum  publicum,  cum  forma  presencium,  fieri  facia- 
tis,  quod  nobis  ad  Curiam  incontinenti  destinari  curetis.  De 
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(lie  uutcm  recepcionis  preHoncium,  cum  fo 
bis  Htutirn  ad  Curiam  vealraM  inictatiH  lici' 
Dntiirii  A^^rigunli ,  quinlodociino  martii  ,  pniiie  iikIi' 
[l'2KK|.  Cuiiis  auctoritati!  tnatidati,  predicti  Baiulurt  <>t  IikIikvi, 
riobis,  ad  i^oniiii  roijuinicioiiem  pro  part(>  Curie  factam,  «ibi 
adliibitis,  iuxla  furmain  predicti  mandati ,  Mlalim  per  eain- 
dern  turraiii  Sacce  iuriudicioniH  dicli  dotnini  lusticiarii ,  ex 
purto  ro^ic  eelsitudini.s,  huI)  prndicla  pcrm  iiriciaruin  auri  vî- 
ginli,  plurics  itdiibutTunl  et  iiiiurixorutit  quud  nulluH  cuiu»- 
uuinquu  condicioiiiu  vX  digiiilatiH  exÏKlat  in  forestÏM,  defensis 
et  solaciiH  re^^iis  aliquateiius  venari  présumât.  De  qua  inbi- 
biciorii!  rt  itiiiiricioiio  itistruiiiiMitum  preHeiis  publicum,  cum 
rnrniii  litcruriun  ipHurum,  ut  cxiiide  plene  constct  et  liât  in 
rcgia  C.uria  pletia  (ides,  factum  est  per  manus  mei  predicti 
notarii,  signo  meo  solitu  8i((riatum,  nostrique  ludicis  sigillo 
et  subHcripcione  ac  subscriptorum  testium  subMcripcinnibus 
ot  t(!slimonio  roboralum.  Actum  Sacce  anno,  roense,  die  et 
indicioiio  prcmissis. 

f  Figo  (loiiradus  de  Taiicredo  ludex  Sacce  qui  supra  me 
subscripsi  et  sigillavi. 

\  Ego  Marchisiua  de  Fererio  tester. 

f  Ego  Andréas  de  Agusta  testis  sum. 

f  p]gu  Daniianus  de  Cosmann  testis  sum. 

f  Ego  Crenioiiesi  testis  sum. 

f  Ego  Kainerius  de  Berio  testis  sum. 

f  Ego  Paganua  de  Sacca  publicus  eiusdem  terre  nota- 
rius  hoc  instrumentum  scripsi,  et  signo  meo  signavi. 

Dalla  perg.  n.  l»t  del  regno  dl  Alfonra  II  nelP  Arch.  Cor. 
Anig.  in  Harcellona. 

Caiuni,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vol.  II,  pag.  fH  otln  il  sunto, 
(lel  qiittle  lio  fatto  cetino  nel  documento  anteriore. 

L'atto  è  notevole  perché  dinio8tra  la  sollecitudine  e  la  precl- 
sione  <^he  usav.iiisi  dai  (Jiuslizieri  dflle  X'.illi  ml  tr.i-in.tt>rf  >fll 
ordiiii  ai  Haiuli  dei  vnrî  conuitii  ,  «nI  nllrr-i  |mii  1.  ■  :!  ..  In 
prova  che  nclla  regione  vicina  a  Sciacca  doveaiu' 
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régie  soggette  a  quel  bando.  La  pena  pecuniaria  per  i  contrav- 
ventori  era  di  oncie  venli. 

Giovaa  Luca  Barberi  nella  prima  meta  del  secolo  XVI  di- 
ceva  :  «  Regni  foreste...  quampluritne  sunt,  tamquam  de  iuribus 
et  membris  soiatiorum  régie  dignitatis  »;  e  soltanto  traltava,  nella 
sua  descrizione,  di  alquante  che  erano  slate  concesse  in  feudo  a 
privati  (cfr.  I  Capibrevi,  éd.  Silvestri,  vol.  III  Feudi  di  Val  di 
Mazzara ,  pag.  599).  Sembra  perô  che  la  foresta  presse  Sciacca 
sia  stata  quella  del  castello  di  Misilino  col  canneto,  come  è  in- 
dicata  nell'elenco  délie  foreste  régie  di  Sicilia  nel  1278 ,  riferito 
da  MiNiERi-Riccio ,  Il  regno  di  Carlo  I  d'  Angià  (in  Arch.  Stor. 
liai.  S."  IV,  t.  I,  1878,  pag.  4).  Sul  casale  di  Misilino  cfr.  Amari 
Carte  comparée  de  la  Sicile  au  XII'  siècle.  Paris,  1859,  pag.  31 
e  41. 


OLXXV. 

1288,  maggio  7,  indizioDe  1*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  scrive  al  Giustiziere  délia  Valle  di  Girgenti, 
Riccardo  de  Passaneto,  manifeatandogli  che  il  Vescovo  di  Cefalii, 
G4unta,  lo  ha  stipplicato  perché  non  gli  sia  recato  impedimenta 
nella  costrnzione  délia  tonnara ,  che  si  è  fatta  da  tempo  imme- 
Morabile  nella  spiaggia ,  dal  liiogo  detto  Fiumetorto  sino  alV  al- 
tro  detto  di  Colobria,  nonostanti  le  opposizioni  di  Nino  Taglia- 
via  di  Palermo  e  dei  socî  gabelloti  délie  tonnare  délia  regia  Corte 
in  Sicilia  al  di  là  del  fiume  Salso.  Ordina  pertanto  che  si  fac- 
cia  sollecitamente  un'inchiesta  intorno  all'antico  uso  dei  Vescovi 
di  costruire  la  tonnara  suddetta  e  di  convenire  una  determinata 
somma  e  quantità  di  pesci  da  pagarsi  dai  gabelloti  per  la  co- 
strnzione e  la  pesca ,  mantenendo  il  Vescovo  nel  possesso  se  cià 
sia  provato,  ed  attribuendo  invece  al  medesimo  i  proventi,  se  ai 
riconoscerà  che  appartengano  alla  Chiesa. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Gapue.  Riccardo  de  Passaneto,  militi,  lusticiario  Vallis 
Agrigenti,  comitatus  Giracii,  parciura  Gephaludi  et  Therraa- 
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rum,  coriHJliario  et  ramiliari  et  fideli  muo,  graciam  «tuun  et 
honam  voluntatom.  l'ru  parte  venerabilis  patri»  domini 
liincte  (;(!|>liulii(l(;riHiH  Kpincopi,  conmliarii  et  familiam  et  fl* 
(Iclis  nostri,  porn-cla  nupor  ciilmini  nostro  peticio  contineb^t 
(|U()(I  (;uin  (■.«■|)tialu(l<!ii.sis  lOccleHia  ut  predecessoreti  8ui,  qui 
fucrutit  pru  Icrnpore  in  eadem ,  conHueverunl  hactenuc  a 
temporo ,  cuius  non  extal  memoria ,  habere  et  facere  fieri 
Hcu  cotiHtriii  tonnariam  in  dJHtrictii  maritimo  eiuHdero  Ec- 
cleHJe ,  a  loco  (]ui  dicitur  Fluineii  tortum  diticurrendo  per 
inaritiriiain  u.s(]U(!  ad  locum,  qui  dicitur  Cnlobra,  pacifiée  et 
quiète,  et  proventus  eiusdem  tonnarie,  tamquam  ab  antiquo 
ad  eandem  FÀrclesiam  pertinentes,  sine  contradicione  qua- 
libet  pcrcipern  et  liabere,  nunc  Ninus  Tallavia  de  F'anormo, 
et  sncii  cabelloti  tnnnuriarum  (lurie  nostre  in  Sicilia  ultra 
(lumen  Saisuni  prn  anno  proHenti  prime  indicioni» ,  dum 
idem  Kpiscopus  tonnariarn  istam  construi  fecerit  pro  anno 
presenti,  poni  farero  vollot  ad  pisranduin  in  mari  (iredictn, 
occasionc  concossionis  nostre  factc  ois  de  cal)ulla  tonnaria- 
rum  ipHarum  ,  asserentes  dictam  Ecclesiam  nullam  habere 
tonnariam  in  maritinia  ipsa,  nisi  tonum  tantum  unum,  coD- 
struccionom  ipsius  tonnarie  indebite  impodiunt,  et  particu- 
lariler  in  preiiidicio  Kcclesie  memorate ,  petens  «juod  con- 
structores  ipsius  tonnarie  de  construcione  ipsa  conveniant, 
et  supplicato  ijfitur  excellentie  nostre  pro  parte  Prelati  pre- 
dicti  ut  sibi  et  dicte  Ecclesie  super  buiusmodi  impedicione 
construcionis  dicfn  tonnarie  providere  noslra  serenitas  di- 
(^naretur.  Supplicacionihus  suis  t>eni^nc  admissis,  cum  in- 
tencionis  et  propositi  nostri  sit  dictum  Prelatum  ,  bona  et 
iura  omnia  ipsius  Ecclesie  tempore  felicis  nostri  dominii 
man\iton(>ro,  fovere.  proti'jjcre  cl  illesa  servaro.  fidelitati  tue 
mandamus  quatonus,  rocepta  prius  a  constructoribus  dicte 
tonnarie  ydonea  et  sufliciente  ftdeiussoria  caucione  de  unciis 
auri  quinquiiginta,  quod  si  per  inquisicionem  facicndam  per 
te  de  premissis  inveniretur  antea  consuevisse  constmi  ton- 
nariam ipsam  in  prodicla  maritima  per  Prelatos  eiusdem 
Ecclesie ,  nec  proventus  ipsius  spectare  a«l  eandem  Eccle- 
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siara,  sicut  habet  exposicio  Episcopi  supradicti,  de  quanti- 
tate  pecunie  et  piscium  conventa  predicto  Episcopo  pro  con- 
strucione  eiusdem  tonnarie,  pro  construcione  ipsa  et  pisca- 
cione  ipsius  cabelloti  predicti  integraliter  satisfiant  predi- 
ctum  Episcopum  et  construclores  eiusdem  tonnarie,  in  fa- 
cienda  et  construenda  tonnaria  ipsa  in  predicta  maritima, 
sicut  liactenus  consuevit,  manuteneas  et  defendas ,  eosque 
super  construcione  ipsius  tonnarie  raolestare  seu  perturbare 
per  aliquos  nullatenus  paciaris ,  mandatis  nostris  directis 
Baiulo  et  ludicibus  eiusdem  terre  [et]  quibuslibet  aliis  de 
non  permictendo  construi  tonnariam  ipsam,  absque  licencia 
et  consensu  cabellotorum  predictorum,  non  obstantibus  e- 
xequucioni  presencium,  set  penitus  irritatis.  Volumus  eciam 
et  mandamus  quod  per  homines  rei  coascios ,  antiques  et 
fidedignos  eiusdem  terre  Cepbaludi ,  terrarum  et  locorum 
circumadiacenciura,  fidèles  nostros,  per  quos  melius  veritas 
poterit  indagari,  diligenter  inquisicionera  facias  de  singulis 
supradictis ,  quam  inquisicionera  fideliter  in  scriptis  reda- 
ctam  Curie  nostre  sub  sigillo  tuo  mictere  studeas  prêter  mo- 
ram,  cautus  existens  quod  inquisicio  ipsa  diligenter,  sollicite 
et  fideliter  fiât,  quod  super  hoc  nostra  Curia  non  fraudetur, 
nec  uUo  unquam  tempore  aliquid  aliud  valeat  inveniri,  quara 
quod  ipsa  inquisicio  continebit ,  cum  exinde  tuis  humeris 
Curia  nostra  totaliter  innitetur.  Si  vero  per  tenorem  inqui- 
sicionis  ipsius  tibi  constiterit  predictara  tonnariam  consue- 
visse  construi  per  Prelatos  eiusdem  Ecclesie  et  commissarios 
eorum ,  et  proventus  eiusdem  tonnarie  pertinere  ad  Eccle- 
siam  supradictam,  fideiussores  predictos  ab  eadem  fideius- 
sione  libères  et  absolvas ,  et  proventus  construcionis  eius- 
dem tonnarie  predicto  Prelato  et  statuto  suo  facias  inte- 
graliter assignare.  De  recepcione  vero  presencium,  cum  for- 
ma ipsarum  et  toto  processu  tuo  in  premissis  habendo,  Can- 
cellario  regni  Sicilie  et  magistro  Racionali  magne  nostre 
Curie  per  tuas  licteras  rescripturus.  Si  vero  tibi  non  con- 
stiterit de  predicta  quantitate  pecunie  et  piscium  conventa 
predicto  Episcopo  pro  construcione  et  piscacione  dicte  ton- 
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narie,  dicto  cabelloto  fucias  «Mignari.  Dalum  Howinc  Mpti- 
riin  rnadii,  prime  inilicioniH,  refoii  noHtri  anno  tercio  (1388]. 

Dalla  penr.  di  n.  6.3  del  Tahulario  delta  CbiaM  di  Cefalù . 
neirArctiivio  di  Stato  dl  l'alcrmo,  in  un  IranHunIo  del  10  inag- 
gio  li2<.M).  [m  p«rKatncna  A  in  vari«!  |»arti  higora  e  Mbiadita. 

Se  nt!  ha  una  copia  nel  vol.  in  (Nfivamena  del  me.  XIV  (M 
Privilfj^i  d(>lla  Huddi'tta  Chletia,  compilato  [wr  ordine  del  Veaeoro 
TonimaHo  di  Mutera  fArcb.  d»  Stato  di  Palermo)  a  fol.  Meaeg. 
in  un  tratiHuiilo  d*d  .'«)  agosto  1908  von  firme  original!.  Altraeo> 
pia  è  pure  nel  ma.  Qq.  H  8  Diplotnala  KceUê.  eephalud.  neUa 
HihI.  ComiMiait!  di  Palermo,  a  foi.  7f7 ,  e  per  il  transunto  del 
\M\  a  loi.  H4(S. 

Il  documenlo  del  i{e  (iiaeomo  è  inaerilo  nella  lettcra  del  Oiu- 
Htiziere  l'aHsanfio  (cfr.  doc.  «eguente ,  n.  CLXXVI).  Un  brève 
frammcnio  ne  fu  pulibli(!ato  da  Pirhi  ,  Sieilia  Sacra  cil.  I  II  , 
paj?.  Hl)H,  cou  data  crronea  del  1Î89. 

Hiesce  assai  importante  1*  ordine  regio  per  la  notizia  dej  ni- 
slemi  di  pcs<M  de!  lonno  vigenti  da  antico  tempo  npITituda  e  ch«> 
attentaiu)  il  liorcnte  commercio,  avendosone  spéciale  rirordo  por 
re|KM-a  normanna  nell'opera  dell'aralK)  FiORiHi.  Cfr.  la  memoria 
storica  di  Vite  La  Mantia,  fjt  tonnare  in  Sieilia.  Palermo,  1901, 
pag.  r»  «  s«'g.  Il  Hito  délia  lonnara  era  al  di  lA  di  Termini.  dalla 
foce  del  Fiumetorlo,  che  scorrc  nel  Tirreno  dopo  aver  traveraato 
la  vallala  ,  nella  quale  houo  i  comuni  di  Montemoggiore  (larm 
esistonte  nell'  epwa  nngioina  ,  rome  appiire  dalla  perg.  54  del 
1475  del  Tahulario  suddetlo  di  Cefalù)  e  di  Cenla  e  Sclara  (Borti 
nel  de<dinare  del  secolo  XVII  su  l'antica  via  vers^o  le  Madonie), 
e  ni  eslendeva  prenso  il  mare  di  Cefalù  al  aito  di  Colobria. 
Amahi  nella  Cart»  comparé»  cit.  di  notizia  del  Fiumetorlo,  ma 
nensuiia  per  Colohria.  Sul  Flnviua  Tortua  »i  veda  Vito  Amco, 
Ijexicon  topogr.  cit.  t.  Il,  p.  I,  |>ag.  163,  e  p.  II,  pag.  t33. 

li'  espressione  .  che  lrf)va.si  nel  documenlo  :  «  nullam  babore 
tonnariam  in  maritiiua  ipsa,  nisi  lonum  tantum  unum  »,  dénota 
una  vera  dislinzione  tra  tonnnrn  e  lono ,  corne  semhra  pure  ri- 
levarsi  dai  Cai>ihrem  del  IUriibri  oit.  (vol.  III ,  éd.  SiLvesTRi , 
png.  520),  nei  tpiali  si  dice  che  fu  concesao:  «  quoddam  mare  in 
lermino  maris  civilatis  .Sacce ,  sive  construendi  et  faciendi  in 
e(Miem  mari  tonum  ad  opus  piacacioni»  licencia  »  ,  cioè 

0.  La  MANTtA,  Cod.  dipl.  arag.  SB 
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un  luogo  designato  per  qualsiasi  pesca.  Ducange  e  gli  altii  les- 
sicografl  non  ne  registrano  la  voce.  Barberi  cit.  non  offre  alcun 
cenno  su  la  lonnara  di  Colobria. 

È  notevole  altresl  l' indicazione  dei  gabelloti  délie  tonnare 
délia  régla  Corle,  che  prova  coaie  il  governo  aragonese  credesse 
utile  di  esercitare  quel  monopolio,  già  invalso  sotlo  gli  altri  do- 
minatori. 


OLXXVl. 

1288,  indizione  1*,  dopo  il  14  maggio. 

Il  Giuatiziere  délia  Valle  di  Crirgenti,  Riccardo  de  Passaneto, 
con  sue  lettere  patenti ,  in  seguito  all'ordine  regio  del  7  maggio 
(V.  doc.  précédente) ,  volendo  adempire  con  aollecitudine  V  inca- 
rico,  ricevuta  prima  la  fideiussione  dai  costruttori  délia  tonnara 
dal  Fiumetorto  al  sito  di  Colobria,  per  parte  del  Vescovo  di  Ce- 
falù,  sul  risultato  dell'inchieata,  mantiene  il  Vescovo  Gitinta  nel 
possesso  délia  tonnara  medesima ,  e  sentite  le  testitnoniame  di 
uomini  degni  di  fede ,  dichiara  che  la  tonnara  appartiene  alla 
Chiesa ,  e  libéra  i  fideiussori  dalla  loro  eventuale  obbligazione 
verso  i  gabelloti. 

Ricardus  de  Passaneto,  miles,  domini  régis  consiliarius 
et  familiaris,  ac  regius  lusticiarius  Vallis  Agrigenti ,  comi- 
tatus  Giracii,  parcium  Gephaludi  et  Thermarum.  Universis 
présentes  licteras  inspecturis,  domini  régis  fidelibus,  amicis 
suis,  salutem  et  dilecionem  sinceram.  Noveril  universitas  ve- 
stra  quod  olim  quartodecimo  die  raensis  madii ,  prime  in- 
dicionis,  apud  Calatabuturum,  a  sacra  regia  maiestate  sacras 
recepimus  licteras  in  hao  forma  : 

[Segue  il  testo  del  documento  del  7  maggio]. 

Nos  itaque  [ad]  exequucionem  predicti  raandati  regii , 
cum  omni  devocione,  diligencia  et  sollicitudine  procedentes, 
et  recepta  prius  a  constructoribus  eiusdem  tonnarie  ydonea 
et  sufficienti  fideiussoria  caupcione  de  unciis  auri  quinqua- 
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(^inta,  iuxta  ipHJuH  mandati  continenctam  «t  tenorem,  quod 
si,  per  inquiHicionem  faciendam  per  noH  de  premiNsiii,  inre- 
niretiir  antna  ronsuovJHHeî  conKtrui  torinariam  ipHam  in  pre- 
(licla  iiiaritiriia  por  l'rt'laloH  oiusdem  KccIcHie,  nec  provenluH 
ipsiuH  Hpectare  ad  eandem  RccleHiam,  sicut  ttabet  expouicio 
EpiHcopi  Hupradicti,  et  de  qiiantitate  pecunie  et  piitcium  con- 
veiifa  pn-diclo  F^piscoim  p«T  coriHtructore»  eiuMdem  tonnarie 
pro  conslrucioiie  i[)sa  ot  pincacione  ipsius  cabellnti  preflicti 
intcKraiitfîr  satiHtiarit  pnnliclunt  Kpiscopum  et  coriHtrurtorei) 
eiusdem  tonnarie,  iti  facionda  et  conHtruenda  tonnaria  iptia 
in  prcdicfa  maritima,  sicut  hactenus  consuevit,  manumicti- 
inus  ('l  (hïfendimus  «osque  super  construcione   ipsius  ton- 
narie niolestari  seu  perturbari  per  aliquos   nullatenus  per- 
miuimus,  mandatis  re^^iis  directis  Baiulo  et  ludiribus  eius- 
dem terre  et  quibuscumque  aliis  de  non  permictendo  con- 
stnii  tonnariani  ipsar»  ,  absipie  licencia  et  consensu  cabel- 
iotoriiin  ipsoruin,  non  <)i)stantibuM  exequucioni  prescncium, 
set  penitus  irrilalis.  Coterum  per  bominea  rei  conscios  an- 
liquiores  et  fide  di^tios  eiusdem  terre  Ccphaludi,  terrarum 
et  locoruin  circumadiacencium,  fidèles  regios,  per  quos  me- 
lius  potuit  Veritas  iiida^ari ,  diligentem  inquisicioncm  feci- 
mus  de  siiigulis  supradictis,  (|ue  tideliter  in  scriplis  redacta 
et  régie  Curie  sub  sigillo  nostro  transmis^sa,  quia  per  teno- 
rem inquisicionis  ipsius  nobis  plene  constitit  prodictam  ton- 
nariam  coiisnevisse  construi  per  Prelatos  eiusdem  Krrlesie 
et  coinmissarios  eoruiii,  et  proventus  eiusdem  tonnarie  fier- 
tinere  ad  Kcclesiain  supradictam,  subtideiussorcs  prediclos 
ab  eadem  fideiussione  Iil)eravimu8  et  absoivimus ,  et  pro- 
ventus construcioiiis  eiusdem  tonnarie  predicto   f^relato  et 
statuto  suo  fecimus  integraliler  assignari.  Unde  ad  futuraro 
mcinoriam,  et  tam  predicti  domini  Episcopi,  [quam|  ipsius 
Ecclcsie  et  succcssorum  suorum  cautelam,  ad  suppbcacio- 
nem  predicti  Prelati,  présentes  patentes  nostras  licteras  sibi 
exinde  fieri  focimus.  sigillo  nostro  munitas.  Scriptum  loco, 
mense,  die  et  indicione  prcmissis  |!-2M8|. 
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Dalla  perg.  63  del  Tabulario  délia  Ghiesa  di  Cefalfi  neU'Arch. 
di  Stato  di  Palermo ,  e  dagli  altri  manoscritti  che  ho  ricordato 
per  il  doc.  précédente. 

PiRRi,  Sicilia  Sacra  cit.  t.  I,  pag.  808  menziona  taie  inchie- 
sta  ;  ma  per  errore  la  altribuisce  a  Berardo  de  Ferro  per  la  let- 
tera  (V.  appresso)  del  20  maggio  1290 ,  inserita  nel  transunto 
del  1303 ,  e  che  è  délia  stessa  data  del  transunto  dell'  inchiesta 
del  Passaneto. 

Manca  nel  documento  la  data,  perché  tanto  nel  transunto  del 
1290,  che  in  quello  del  1303  fu  omessa  nell'inizio  dell'inchiesta, 
dove  era  contenuta ,  dicendosi  in  fine  soltanto  :  «  loco  ,  mense  , 
die  et  indicione  premissis».  La  data  si  desume  perô  con  certezza 
dalle  parole  dello  stesso  Giustiziere  Passaneto,  il  quale  afferma 
di  avère  ricevuto  «  olim  quartodecimo  die  mensis  madii ,  prime 
indicionis  »  in  Caltavuturo  la  lettera  del  Re  Giacomo,  e  di  avère 
eseguito  con  «  diligencia  et  svllicitudine  »  l' inchiesta.  Dovette 
quindi  esser  l'inchiesta  compiuta  pochi  giorni  dopo,  nei  luoghi 
opportun!  ed  a  Cefalù,  e  peraltro  da  Caltavuturo  al  Fiumelorto 
il  tragitto  non  era  lungo  per  quella  via  montana  donde  nel  15.35 
passava  l'imperalore  Carlo  V  per  recarsi  da  Termini  a  Polizzi , 
fornendo  il  viaggio  in  un  giorno,  corne  attesta  il  contemporaneo 
Madrolico  ,  Sicanicarum  rerum  compendium.  Messanae  ,  1572 , 
fol.  204  r.  Dalla  lettera  del  maestro  Razionale  de  Ferro  si  scorge 
pure  che  egli  ricevette  le  lettere  testimoniali  del  Passaneto,  «  olim 
in  anno  proximo  preterito,  prime  indicionis,  lusticiarii»,  e  perô 
non  è  dubbio  che  nel  1288 ,  mentre  rivestiva  quella  dignità ,  il 
Passaneto  esegui  l'inchiesta. 

Le  lettere  testimoniali  del  Passaneto ,  che  diconsi  trasmesse 
alla  regia  Corte  ,  non  ci  rimangono.  Si  dichiara  in  fine  che  il 
documento  che  si  faceva  «  ad  supplicacionem  predicti  Prelati  » 
era  munito  del  sigillo  del  Giustiziere. 


CLXXVII. 

Ili88,  maggio  8,  indizione  1*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  per  la  fedeltà  ed  i  meriti  del  Giudice  Rolando 
de  Unda  di  Messina,  concède  a  lui  ed  ai  suoi  eredi  in  perpétua 
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il  coêaU  di  Rinurralo  eon  i  mtoi  casali  e  terriiorl  adiaemU , 
prima  afijinrionnio  a  Gualtieri  di  NoUt ,  td  inoltr*  41  eaaaU  éi 
Honfnllurn  ,  Htli  ne.l  lerritorio  di  Nolo ,  êoHo  i  eOMêU^i  obbUgÊU 
fvitilali,  comiireiio  rinello  iM  »*rvi»io  di  un  milite,  dovtUo  p»r  la 
lerut  parle  di  un  feudo  ,  «  iuxta  UHum  rt  cuDJiuetudioaiD  dlcU 
n^Ktii  >.  VengoHo  eëutlamente  indicati  in  fine  del  privilegio  i  eo»- 
fini  dei  due  caaali  ctêêêgnati  in  feudo. 

lacobus  doi  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  prÎDci- 
patus  Capue.  ['or  prosntis  privilo^iurn  rioliirn  IW'ri  volunjuH 
univorsis,  tuiii  presetitibus  quain  fuluria,  quod  consideratis 
grate  devocionis  et  tidelitatis  servitiia,  que  ludex  Rolaodus 
de  Unda  de  Mcssaiia,  fainiliaris  et  lideliB  nuster,  erga  exceJ- 
lenciaiii  rioslram  ^f^isn'\l  et  geril,  et  in  futurum  gerere  poterit 
graliura,  oidein  Kolatido  suiquc  heredibus  in  perpctuuiii  ca- 
sale  Uidurrali,  cum  aliiti  circuiiiadiaceiitibus  rasalibu»  hcu 
locis  et  tenimentis  suis,  que  fuerunt  oliiu  Guaiterii  de  No- 
Ibo,  necnori  casalc  hcu  tenimentum  dictum  de  Bonfallura, 
consisletis  in  pcccia  una  terre,  ad  rnanus  nostre  Curie  per 
excadeticiam  devoluta,  sila  in  territorio  et  pertineticiis  pre- 
dicte  terre  Notbi,  subscriptis  flnibus  limitata,  cum  iuribus, 
redditibu8,  rationibus  et  pertinenciis  suis,  dummodo  non  sint 
de  noslro  denianio,  coricedcnda  duxinius  de  liberalitate  mera 
et  gracia  spuciaii.  Ita  tamen  quod  idem  Holandus  et  horcdes 
8ui  nobis,  iieredibus  et  successoribuM  nostris  in  diclo  regno 
nostro  Sicilie,  pro  casalibus  ipsis,  immédiate  in  capite  ser- 
vire  teneantur  de  servicio  tercie  partis  pbeudi  unius  militis 
iuxta  usum  et  consuetudinem  dicti  regni  nostri  SiciUe,  quod 
serviciuin  idem  itolandus ,  in  nostri  presencia  con»titutus , 
pro  se  et  dictis  suis  heredibus,  sua  bona  et  gratuita  volun- 
tatc,  prestare  obtulit  et  promisit.  Et  quod  iili,  quibus  aliqua 
iura  .  possessiones  et  bona  dictorum  casalium  et  pertinen- 
cianim  suarum  forte  concessimus ,  ipsa  tenere  debeant  in 
capilo  prout  eis  per  nostram  excelienciam  sunt  concessa.  Et 
si  forte  aliqui  barones  et  pbcudatarii  sunt  in  dictifi  casalibus 
et  pertinenciis  eorum,  qui  servire  in  capite  nostre  Curie  le- 
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neaiitur,  in  nostro  deraanio  et  dominio  reserventur.  Retentis 
eciam  Curie  nostre  salinis  antiquis ,  regalibus  solaciis  vel 
defensis ,  si  que  sunt  in  eisdem  casalibus  et  tenimentis 
[eorura].  Et  quod  animalia  et  equitature  araciarum  et  mas- 
sariarum  nostrarum  pascua  libère  suraere  valeant  in  terri- 
toriis  et  pertinenciis  casalium  predictorum.  Et  si  forte  per- 
tinencie  ipsorum  casalium  protenduntur  usque  ad  mare,  in 
quantum  a  mari  infra  terrara  per  iactum  baliste  ipse  per- 
tinencie  protenduntur,  in  nostro  demanio  et  dominio  reser- 
ventur, fidelitate  nostra,  Curie  nostre  et  cuiuslibet  alterius 
iuribus,  ac  predicto  servicio  Curie  nostre  debito,  in  omnibus 
seraper  salvis.  Fines  autem  predictorum  casalium,  locorum 
et  tenimentorum  suorum,  que  tenebat  dictusquondam  Gual- 
terius,  sunt  hii  videlicet  :  ex  parte  orientis  iuxta  tenimentura 
Rispense  et  iuxta  casale  Biserii  et  Burgii,  ex  parte  meridici 
iuxta  casale  dictum  Libaroni  et  casale  Buhulesy ,  ex  occi- 
dente  iuxta  casale  Rahalsigera  et  iuxta  tlumen  Obdillarii  et 
casale  Hahedi ,  et  ex  parte  septentrionis  iuxta  casale  Bul- 
chachemi ,  et  si  qui  alii  sunt  confines.  Predictum  vero  ca- 
sale dictum  de  Bonfallura  situm  est  in  contrada  predicte 
Rispense,  iuxta  casale  Stafende  et  iuxta  casale  Saytunini  et 
viam  publicam,  qua  itur  ad  Spaccafurnum,  et  iuxta  casale 
Mulisine  et  iuxta  terras  Billudye ,  flumine  mediante ,  et  si 
qui  alii  sunt  confines.  Ad  huius  autem  nostre  concessionis 
memoriam  et  robur  in  posterum  valiturum  presens  privile- 
gium  sibi  exinde  fieri,  et  maiestatis  nostre  sigillo  pendenti 
iussimus  communiri.  Datum  Messane  anno  doraini  mille- 
simo  ducenlesimo  octuagesimo  octavo,  mense  raadii,  octavo 
eiusdem,  prime  indicionis,  regni  nostri  anno  tercio. 

Dalla  perg.  di  n.  206  del  regno  di  Alfonso  II  neU'Arch.  Cor. 
Arag.  in  Barcellona. 

Cabini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  II,  pag.  203  ne  dà  un  brève 
sunto  ;  ma  indica  erroneamente  il  nome  di  Gualtieri  de  Note  in 
quelle  di  Guglielmo,  ed  accenna  il  site  dei  casali  soltanto  per 
Bonfallura. 
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I  bcni  di  Gualtiori  <li  Noto  dovettero  probabilmaale  rieadera 
alla  re^iu  <'OrUr  \H:r  riliellioiie.  I)i  vart  oasali  c  lerrilort ,  men- 
zioiiuli  conie  i-onflnanti  con  i  caaali  oonoeMi  al  de  Unda,  si  ha 
la  iiotizia  rxri  Cupibrevi  di  (î.  L.  fiAiuiKRi  (vol.  (,  I  feudi  di  Vat 

di    Noto,  Wl.    SlI.VEMTHI   cit.). 

tl  (le^nu  di  nota  la  itiHtinzione,  clie  ni  legge  ml  doeumcnto, 
|K!r  il  Ht^rvizio  luililuru  e  per  il  ricordo  délia  ooosoetudine  feu- 
tlale  Hti  laie  materia.  Ncll'  antica  coDceMione  feudale  btta  dal 
Kc  i'it'tro  I  ad  Aluiino  da  licntirii  a  23  ottobre  im  (in  GARim, 
De  rebuê,  pa^.  103,  e  cfr.  pure  sopra ,  pag.  U  n.  1)  si  dichiara 
(ïHpreHsnnH'titt'  cMc  Alaitno  ed  i  «uoi  eradi  «servira  teneaotur  pro 
Hcrvicio  iiiilitum  qtwt  gcilicet  proventuê  et  rêddUtu  ipaaniD  ter^ 

rarutn  et  canallH  nunc  valere  amatiiwH ad  radonem 

videiiccl  de  unciie  XX  pro  êtrvMo  uniuê  miUtiê,  iiixta  unuro  et 
cotisutttiidinnm  rot^ni  »  ;  e  oi6  mostra  quale  foese  la  ooosueladioe 
vi(|retit<>  neirisoia  ricU'iiiizio  dul  domiiiiu  aragooese,  anoo  per  le 
inchicst*^  (;lu>  faccvansi  sul  valore.  Cfr.  anche  Orlanoo,  /?  /im- 
daliamo  in  Sicilia.  Palermo,  1867,  pag.  117  e  aeg.  per  varie  no- 
tizie  Hul  Htirvizio  niilitare. 

I^  norme  di  ri8«>rva  al  demanio  per  le  splaggle  del  mara  in- 
fra  il  tiro  di  balestra  sono  altrettl  important!.  Eaae  non  trovaoMi 
riferite  nel  suddotlo  privilegio  per  Alairao;  ma  in  quello  dfl  Re 
Oiacomo  del  il  rnag^io  1  J8(i  (V.  Hopra,  doc.  CXLV)  se  ne  ha  la 
précisa  determinazione.  Sul  signiHcato  di  quelle  eepraaaiooi  e  su 
le  piii  unticho  mcnzioni  che  se  n«  hanno  vedani  la  memoria  di 
Vito  La  Mantia,  Ragioni  M  ptthhlico  demanio  »h  le  spiaggi»  e 
terre  adiacenti  «  |)er  iactum  haliste»  aecondo  l'nntieo  dirUio  «^ 
ciliano,  puhblicAta  nella  riviHta  Im  Legge.  tioma,  188B,  vol.  1, 
|)ag.  810  e  ««'K. 

1^  de.si}^tia/.ioiie  minuta  dei  contini  prova  seoia  dubbio  cbe 
per  le  concessioni  «lei  feudi  si  curava  di  farne  la  deecrisiooe  in 
particolari  roKlsiri  della  rcgia  r.orte  ,  secondo  il  vetusto  e  noto 
8is«temn  udoiHTulo  in  Sicilia  dai  Normanni  in  poi ,  ron  i  libri 
detti  DefetarS  (cfr.  L.  Or.nuahdi,  /  Defetart  normanni,  nel  vol.  I 
de^li  Scritti  pel  centenario  di  Michèle  Amari.  Palermo,  1910, 
vol.  I,  paj?.  15»  e  seg.). 
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OLXXVIII. 

1288,  maggio  9,  Monreale. 

La  regina  Coatanza,  per  rimedio  délie  anime  dei  suoi  prede- 
cessori  e  del  Be  Pietro  auo  marito ,  concède  a  frate  Nicole  ere- 
mita,  delVordine  di  S.  Basilio,  monaco  di  S.  Teodoro  Renimor- 
chi  del  Santo  Sepolcro ,  cinquattta  sahne  di  terre  libère ,  ad  uso 
di  maaseria,  nel  territorio  di  Salemi ,  già  assegnate  al  auddetto 
Nicole,  per  mandato  délia  regina,  da  Simone  de  Anfuaio,  Baiulo 
délia  medeaim,a  terra  di  Salemi ,  e  aecondo  i  confini  deaignaii , 
aalvo  perà  il  beneplacito  del  figlio  Be  Giacomo  ed  anche  qtiello 
délia  ateaaa  regina. 

Constancia  dei  gracia  Aragonum  et  Sicilie  regina.  Per 
presens  scriptum  notum  fieri  volumus  universis  quod  co- 
gnoscentes  multa  bénéficia  de  manu  domini  récépissé ,  ad 
honorera  dei,  per  quem  reges  régnant  et  principes  dominant, 
et  gloriose  virginis  Marie  piissime  matris  eius ,  necnon  ob 
remedium  et  salutem  animarum  illustrium  parentum  prede- 
cessorum  nostrorum,  ac  illustris  domini  Pétri  dei  gracia  ré- 
gis Aragonum  et  Sicilie,  clare  memorie,  mariti  nostri ,  da- 
mus  et  concedimus  religioso  viro  fratri  Nicolao  heremite , 
de  ordine  sancti  Basilii,  monaco  monasterii  sancti  Theodosii 
Renimorchis  Sancti  Sepulcri,  pro  parte  et  nomine  monasterii 
supradicti,  pro  faciendo  massariam,  ad  opus  francum,  pre- 
dicti  monasterii,  quinquaginta  salmatas  terrarum,  positarum 
in  tenimento  terre  Salem,  eidem  fratri  Nicolao  de  mandato 
nostro  iam  assignatas  per  Simonem  de  Anfusio  Baiulum  et 
ludicem  ipsius  terre  Salem,  habitatorem  eiusdem  terre,  per 
eosdem  termines  et  [fines]  limitatas  prout  in  instrumento 
assignationis  ips'arum  terrarum  facte  eidem  fratri  Nicolao 
per  eosdem  Baiulum  et  ludicem  Simonem  plenius  contine- 
tur,  salvo  eciam  [in]  omnibus  beneplacito  et  ordinacione  il- 
lustris régis  Sicilie  nostri   karissimi  filii ,  atque  nostra.  lu 
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cuiu8  autem  nostre  concessionit*  robur,  rnemoriam  et  eau- 
tnluiii  (>r(>sftiH  Hr'ripttiiti  oxindt»  fieri  iussimiu,  et  sigilii  ma- 
g(!statis  iiostrc!  tmaiiininc  coininuriiri.  Datum  apud  Montero 
rcguloin,  uiiiio  dutniiii  M"  CCLXXXVIIJ*,  mcnse  maii,  nono 
eiuHilcni. 

Dal  voliitiK'  III-.  irililolalii  l,iber  regiae  Monarehiai:  del  aee. 
XVI,  |)i-iiiia  t>i>siiril<-  iti  Torino,  ed  ora  depositato  Dell'Areh.  dt 
Sluto  (H  Fulernxi,  a  fol.  iXJ.  In  talc  copia  è  In  floe  una  dichla- 
ra/ione  <!cl  !28  ^enrialo  liVid,  coti  in  qualo  i  (îitirnti  ilclla  ciUi 
(li  Mazzara  atleslaiio  clie  •  |)ra»'S4'iiH  copia  «xlracU  e«l  ex  prM- 
legio  oriyinali  in  rnembrano  s<Ti|tto,  cotiMervato  in  arca  ArchiTtI 
niaioriH  niazarionsiH  Kccli>Hia(>  »  |mt  cura  clei  notaro  Giovanni 
Andréa  de  (îrainiKiiaiio.  Nell'An-hivio  délia  Chiem  veaeovile  dl 
Mazzaru  non  li<>  ritrovalo  |M>ro  tule  docuinento. 

l>id)>)li(rato  Holtanlo  p«r  un  brave  framinento  da  Pirri,  Sicilia 
Sacra  cit.  t.  II,  pag.  HUl  ,  chu  indien  la  fonte  coh)  :  «Autof^r.  in 
lab.  Maz    ex.  in  t^ibuliH  Hic.  Mon.  f.  f73>. 

Queslo  privilei^io  è  ricordato  da  F.  S.  Baviera,  Mtmorieislc- 
riche  êu  la  città  di  Salemi.  Palermo ,  184tt ,  pag.  MO ,  leblieiM 
con  data  del  19  niajfK>*>.  inve<'e  del  9. 

Dallo  Htile  e  dalle  forinole  ado|>«rale  dalla  (^ncelleria  arago» 
nene  in  quel  tempo  non  nenibra  che  po88a  dubitarni  délia  mia 
atitentii'ità.  Pihki  cit.  ne  désunie  :  •  KxtitiHHe  bic  (Maiariae)  lego 
Moiiachos  ereniitns  onlinis  S.  i)a8ilii  ,  cuius  E^>nefieiario  8.  Ma- 
riae  de  Stipulcliro  tractuni  lerrne  de<lil  Constantia  »  ecc.  Non  è 
inveroBiniile  che  la  devota  regina  vedova ,  traendo  ni  maggior 
tenipio  rondato  dalla  pielA  de!  Nornianni  in  Sicilia,  abbia  voluto 
coiToliorare  con  purticoiare  privilitfio  una  eonc«t«ione  che  en 
Htatii  prima  Talta  de  mandata  noalro ,  e  oon  un  imstrHmeMto  a«- 
signnlioniH.  La  confernm  era  p<»n)  w)tto|K>sla  non  wbi  al  lH»ne- 
placito  del  He  (îiacomo,  ma  anco  a  ipiello  délia  regina ,  cd  era 
[X'rtanto  prec^iria  e  lem|X)ranen,  trattandoNi  di  una  vUrtoaa  aMfr- 
(fnazione  di  territorio. 

Si  ha  noiizia  di  Simone  df  Aiilu.sio  da  dm-  iliKuinriiii  ,  i-ioè 
uno  del  K»  selteinbre  HS;!  i>.i  la  siHtIizione  di  vettovaglie  par 
l'esercito,  e  1' altro  del  tS  gennaio  1283  per  T  invio  di  uomini 
il' arme  ;  e<l  in  quest' ullimo  diMuimento  è  detto  :  «Similis 
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fuit  Symoni  de  Anfussio  militi  »  (Carini  ,  De  rebiis ,  pag.  15  e 
362).  Tali  ricordi ,  che  ricavansi  dai  documenti  di  alcuni  anni 
anteriori,  giovano  a  coufermare  la  verità  del  testo  délia  conces- 
sione. 

A  Messina  esisteva  nel  1329  la  Chiesa  del  Santo  Sepolcro 
(cfr.  Starrabba  ,  I  diplomi  délia  Catt.  di  Messina ,  raccolti  da 
A.  Amico  cit.  pag.  153). 


OLXXIX. 


1288,  maggio  24,  Arles. 

Maria,  figlia  del  Re  di  Ungheria ,  principessa  di  Salerno  e 
dell'Onore  di  Monte  S.  Angelo,  ed  il  nobile  Scoto,  signore  (Senior) 
di  Provenza  e  Forcalquier ,  ed  altresï  Gilaberto  de  Crudiliis  e 
l'arcidiacono  Eaimondo  de  Bisoldono,  procuratori  del  Re  Alfonso 
d' Aragona ,  stabiliscono  una  tregua  reciproca  con  queste  condi- 
eioni  : 

1.  La  principessa  Maria  ed  il  nobile  Scoto  ,  per  parte  délia 
Provenza  e  Forcalquier  soggetti  al  loro  dominio ,  ed  altresï  per 
i  territort  che  la  principessa  ha  in  Puglia  e  Calabria  ed  altrove, 
manterranno  stabile  tregtia  dal  24  maggio  sino  alla  (esta  di  S. 
Michèle  (29  settembre)  con  il  Re  di  Aragona  nei  suoi  domini  e 
con  Giacomo,  di  lui  fratello,  per  le  terre  e  gli  uomini  a  lui  sog- 
getti, «quos  tenet  in  regno  Sicilie»,  alla  stessa  guisa  délia  tre- 
gua convenuta  tra  i  Baiuli  del  regno  di  Sicilia  e  Carlo ,  figlio 
del  principe  di  Salerno  e  délia  suddetta  Maria,  con  il  medesimo 
Giacomo,  obbligandosi  a  risarcire  i  danni  nel  caso  di  offese  ar- 
recate  da  quel  tempo  innanzi. 

2.  I  procuratori  del  Re  Alfonso  promettono  di  adempire  la 
tregua  con  la  principessa  ed  il  Signore  di  Provenza  ed  i  loro 
sudditi,  in  tutti  i  domini  di  quel  Re,  cioè  in  Catalogna,  Aragona 
e  dovunque,  ed  ancora  che  il  Re  Alfonso  curera  che  suo  fratello 
Giacomo  nelle  terre ,  che  tiene  «  in  insula  tiicilie  et  Calabrie  » 
ed  altrove,  osservi  la  tregua,  corne  si  desume  dalla  promessa  del 
Re  Alfonso,  ed  anche  da  quella  di  Giacomo  «  sicut  patet  per 
suas  literas  spéciales  »  al  Legato  e  Conte  d'  Artois  Baiuli ,  e  ai 
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eaprintê  nel  trnllnlu.  Si  iMUijnno  pure  al  riaareimmto  tM  dammi. 

8.  Per  ait  uomini  iM  reyno  ili  Sicilia  [eonliMentale/,  ami  qui 
(lominio  dicti  (iomini  lai;ohi  Hiit)ia(;<'nt  •  ,  non  utrà  il  m»dtuimo 
tmuto  per  i  danni  arrecati,  prima  che  ai  attbia  notifia  delta  tr9- 
giia  ;  (■  parimenti  per  gli  uomini  di  Puglia  e  Calabria  aoggtUi 
alla  prinripenea. 

//«  parti  prometlono,  ton  giuramento ,  «M  Oêtêrvara  quamto  è 
Htdhiliti),  rd  i  iirontriiiori  del  lie  Alfoneo,  aneo  jter  quel  dt»  etm- 
cerne  il  fralello  di  lui  (iiacomo,  di  ottenere  da  enlramhi  la  etm- 
ferma  «  eclam  |M;r  piililieu  iiiHlruiiienln  >, 

(Atlo  in  duppio  (tri((inalc  ,  ro^ato  du  Haimondo  Uirardi ,  oo- 
laro  di  Arles). 

Aniio  IncarnacioniH  dotiiini  millésime  ducenteHimo  octua- 
KO.sidio  octavd,  scilicet  IX  kalcndas  luiiii.  Noverint  univer- 
si  quod  iit  presuiiciu  iiiei  Haiinundi  (îirardi  notarii  infra- 
scripli,  et  teslium  infrascriptoium,  ad  hoc  specialiter  voca- 
torura,  excellens  et  maKniflca  domina,  domina  Maria,  filia 
illuslris  roKiM  Urigarie,  priricipissa  Salcrni  et  honoris  Montis 
Saiicli  Arigeli  domina,  ac  nobilis  vir  dominas  Scotus,  senior 
l'roviricie  et  Folcakjuerii  ex  una  parle ,  necnon  nobiles  et 
egre^^ii  viri  dominus  Guilahertus  de  Crudiliis  et  magister 
Kaitiiiindtis  de  UisoUiono,  Archidiaconus  Ripacurcic  in  ec- 
ch'sia  [IcnifMisi,  ad  infrascripta  specialiter  ordinati,  et  nuncii 
spéciales  tiiagiiilici  et  excellenlis  viri  domini  Alfonsi  régis 
Aragonum ,  procuratorio  nomine ,  pro  parte  ipsius  domioi 
Alfonsi,  sicut  in  procurât iotiihus  ipsorum  eisdem  factis  per 
re^em  Ara^^oniim  supradictuin,  una  scripta  manu  lacobi  de 
(lahaiiis  iintarii,  oiusdein  repris  scriptoris,  ut  asserit,  ac  no- 
tarii |)ul)lici ,  et  alia  in  ipsius  régis  persona  propria  plene 
facta,  sigillo  eiusdem  régis  pendenli  atque  solito  sigillala, 
prout  de  predictis  procuracionibus  michi  «hcto  notario  plene 
constat,  ex  parte  altéra,  iniorunt,  fecerunt,  concesserunt  et 
firniaveruut  trcjîuas  ad  inviccm  modo  inferius  declarato,  vi- 
delicet  quod  dicta  domina  principissa  et  prcfatus  senior  Pro- 
vincie  et  Folcal(|uerii,  nomine  et  pro  parte  ipsorum,  et  pro 
tota  terra  Provincie  et  F^olcalquerii  et  Provincialibus  omni- 
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bus,  qui  eorum  dominio  gubernantur,  quam  pro  terra,  quam 
tenet  iu  Apulia  et  Calabria,  et  locis  aliis  quibuscumque,  ab 
hodie  XXIIII  madii  prime  indicionis  in  antea  usque  ad  fe- 
stum  sancti  Michaelis,  proxirne  venientis,  treguas  predictas 
firmas  et  illesas  servabunt  et  servari  facient  per  mare  et  per 
terrain  predicto  régi  Aragonutn,  pro  se  suisque  terris  om- 
nibus et  hominibus ,  quos  tenet  tam  in  regno  Aragonum  , 
Maioricarum  et  Valencie  et  Gathalonie,  quam  alibi  ubicum- 
que,  ac  domino  lacobo  fratre  suo ,  pro  se  ac  terris  et  ho- 
minibus ,  quos  tenet  in  regno  Sicilie ,  sicut  inter  dominos 
Legatum,  comitem  Atrabatensera,  regni  Sicilie  Baiulos  per 
sanctam  Romanara  Ecclesiam  constitutos  et  dorninum  Ka- 
rolum  iuniorem ,  primogenitum  comunem  illustris  domini 
principis  ac  dicte  domine  principisse  ex  una  parte,  et  dictum 
dominum  lacobum  ex  altéra  suut  in  regno  Sicilie  confir- 
mate  per  se  suosque  homines  omnes,  tam  Provinciales  qui 
eorum  reguntur  dominio,  quam  Apulos,  Calabros  et  alios 
de  terris  ipsorum  ubicumque  sint  et  eorum  dominio  guber- 
nentur.  Et  quod  non  offendant  nec  offendi  faciant  per  se 
vel  per  alios,  per  mare  vel  per  terram,  in  personis  vel  bonis, 
dictos  dominos  regem  Aragonum  et  lacobum  fratrem  suum, 
terras  et  homines,  quos  et  quas  tenent  et  possident,  aliquo 
ingenio  vel  colore.  Et  si  acciderit  quod  ab  hodie  XXIIII  ma- 
dii, prime  indiccionis ,  in  antea  aliqua  offencio  facta  esset 
ab  hominibus,  qui  eorum  dominacione  reguntur,  vel  damp- 
num  aliquod  datum  esset  in  terris  ipsorum  dominorum  régis 
Aragonum  et  îacobi  fratris  sui ,  vel  hominibus  eorumdem 
antequam  iste  tregue  sic  inite  et  firmate  pervenire  possent 
ad  noticiam  darapnum  vel  offensionem  inferentium  ante- 
dictis,  promiserunt  et  firmaverunt  dicta  domina  principissa 
et  senior  quod ,  salva  pena  personaU ,  quam  dampnum  et 
offensionem  inferentes  incurrerent ,  si  scivissent ,  ad  quam 
teneri  non  debent  propter  ignoranciam  que  est  iusta,  et  salvo 
quod  ipsi  infra  dictum  tempus  penam  corrupte  fidei  non 
incurrant,  restitui  dampna  faciant  integrahter  ipsa  passis, 
ad  que  restituenda  eisdem  dampna  inferentes,  statim  cum 
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scivcrint  irifra  nionHem,  dobita  cnhercione  comppllent.  Si  ac- 
cidcret  «ciarn,  poHtquarii  dicte  (rit^uo  fuerinl  publtcate  et  ad 
noticiam  porvoiieriril  Hiihiectoruin  ,  quod  dampnum  vel  of- 
fiiiic.io  li(;rft  ab  hotiiiriibuH  «oruiii  iuriH«licioiii  Hubiectitf,  prout 
8uperiu8  deucribuntur,  in  terriD  vel  hominibuH  aut  boaia  et 
rébus  eorum  diclorum  ret^iu  Aragonum  et  doinini  lacobi  fra- 
trin  sui  voliint  et  proinirtutit  (|uod,  poHtquarii  ad  eorum  fue- 
rit  noticiam  declaratutii ,  infra  meriHeiii  raiMcnl  emeudari 
daiiiptium ,  vel  otTcnsioiicm  facientes  buiuHiiiodi  ullore  iu- 
sticie  brachio  pena  débita  riichilomiriuH  puniendo.  Et  versa 
vice  (iicli  dotiiinuK  (îuilabertus  de  OodiliiH  et  magister  Rajr- 
muiidus  de  Hisoldurio,  archidiacoiiuH  Hippacurcie  in  ecclesia 
lienieiisi,  procuratores  dicti  domini  Alfonsi  régis  Aragonum, 
ainbo  cotiiuiiiter,  et  (|uilibet  per  se,  concesserun'.,  promise- 
runt  et  firmaverunl  quod  dictus  dominus  Alfonsus  rei  Ara- 
gonum, pro  se  et  tiomine  suo,  ac  terris  omnibus  et  boini- 
nlbus,  quos  et  quas  tenet  et  possidcl  in  Aragonia,  Catalo- 
nia,  Valencia,  Maioricis  et  alibi  ubicumque,  ab  hodie  XXIIU 
madii ,  prime  indicionis ,  in  antea  usque  ad  festum  SancU 
Michaelis  proxime  venientis,  treuguas  predictas  firtnas  et  il- 
lesas  servabit  et  servari  faciet,  per  mare  et  per  lerram,  dictis 
domine  principisse  et  seniori  Provincie  et  Kolcalquerii,  pro 
se  et  tota  terra  Provincie  et  Provincialibus  omnibus,  qui 
eorum  dominio  sunt  subiecti ,  ac  pro  terris  et  hominibus, 
(jui  pro  ipsis  tenentnr,  in  Apulia,  Calabria  vel  alibi  ubi- 
cumque, per  se  lerras(jue  suas  omncs  et  liomines  cuiuscum- 
que  sinl  nalionis,  quos  et  quas  tenet  et  habet  vel  gubemat 
in  Cathalonia  ,  Aragonia  ,  Maioricis ,  Vulencia  et  alibi  ubi- 
cuMKiue.  Va  (|uod  non  ofTendet  nec  offendi  faciet  per  se  vel 
per  alios,  per  mare  vel  per  terram,  publiée  vel  occulte,  in 
personis  vel  bonis,  dictos  dominam  principissam  et  senio- 
rem,  terras  seu  homines,  quas  et  quos  tenenl,  gubernanl  et 
bnbent,  seu  pro  ipsis  tenenlur  et  gubernantur  in  Provincia, 
Foicahpierii,  Apulia  vol  ("alabria  vol  alibi  ubicumque,  ali- 
(luo  ingenio  vol  colore.  Itom  lirmaverunl  et  promiserunt 
expresse,  procuratoriu  nomiue ,  sicut  supra  nomine  et  pro 


(1288)  —  414  — 

•parte  dicti  régis  Aragonum,  quod  ipse  rex  procurabit  et  faciet 
quod  dominus  lacobus  frater  suus  pro  se ,  terris  et  homi- 
nibus  omnibus,  et  tota  gente  sua,  quos  et  quas  tenet,  gu- 
bernat  et  habet,  tain  in  insula  Sicilie  et  Calabria,  quam  a- 
iibi  ubicuraque,  cuiuscumque  sint  nationis,  servabit  et  ser- 
vari  faciet ,  per  se  et  omnes  predictos ,  treguas  predictas , 
modo  et  forma  superius  declaratis,  tam  domine  principisse 
et  seniori ,  quam  terris  omnibus  et  hominibus  Provincie , 
Folcalquerii ,  Apulia,  Calabria  et  alibi  ubicumque ,  que  ab 
ipsis  et  pro  ipsis  habentur,  tenentur  et  gubernantur,  sicut 
predictus  rex  Aragonum  proprio  nomine  hoc  promictit,  et 
idem  dominus  lacobus  promisit  et  corporali  sacramento  fir- 
mavit,  sicut  patet  per  suas  literas  spéciales  dominis  Legato 
et  comiti  Atrabatensi  regni  Sicilie  Baiulis  et  domino  Ka- 
rolo  iuniori,  servare  predictas  treuguas  illesas,  tam  in  regno 
Sicilie,  quam  in  Provincia,  dummodo  Provinciales  concédè- 
rent, sicut  in  tractatu  et  firmatione  dictarum  treguarum  bec 
omnia  hinc  inde  clarius  exprimuntur.  Promiserunt  similiter 
et  firmaverunl  dicti  procuratores,  procuratorio  nomine,  et  pro 
parte  régis  Aragonum  supradicti,  quod  si  ab  hodie  XXllli 
madii ,  prime  indicionis,  in  antea  aliqua  offensio  fieret  ab 
hominibus  et  gente  dicti  régis  Aragonum,  vel  domini  lacobi 
fratris  sui,  per  mare  vel  per  terrara,  vel  dampnum  aliquod 
datum  esset  in  terris,  vel  hominibus  seu  gente,  quos  et  quas 
dicta  domina  principissa  et  senior  tenent,  gubernant  et  ha- 
bent  in  Provincia,  Folcalquerio  et  alibi  ubicumque ,  vel  in 
regno  Sicilie  in  terris,  gente  ac  hominibus,  qui  et  que  sub 
dictorum  Baiulorum  regimine  gubernantur,  antequam  iste 
treugue  sic  inite  et  hrmate  pervenire  possent  ad  noticiam 
dampnum  vel  offensionem  inferentium  antedictis,  quod  salva 
pena  personali,  quam  dampnum  vel  offensionem  inferentes 
incurrerent  si  scivissent ,  ad  quam  teneri  non  debent  pro- 
pter  ignoranciam  que  est  iusta,  et  salvo  quod  dicti  procu- 
ratores ,  rex  Aragonum  et  dominus  lacobus ,  frater  suus , 
infra  dictum  tempus  penam  corrupte  fidei  non  incurrant , 
restitui  dampna  facient  ipsa  passis.  Ad  que  restituenda  eis- 
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dem  (iainpna  inferenteH  huiuMmoili  Rtatim  num  «civerint , 
irif'ru  mcnsem ,  débita  cohercione  compellenl.  Si  accideret 
Riitim  [toKtqiiani  dicle  tre^iiK  ru«*riiil  piiblicale,  et  ad  noti- 
ciuiii  |)(;rv(;[i(!riiit  subiucloruiii,  quod  duiiipnum  vel  ofTeitHio 
HenU  uh  homitiibuH  corum  iuriMdicioni  HubiccliM,  prout  itu- 
periuH  dcHcriburitur ,  in  terri»  vel  hoininibu»  aut  bonis  et 
rebuH  cnruin  dictomm  doiniiif;  principisiw*,  scu  Legati ,  co- 
mitis  Atrahalonsis  et  doriiini  Kuroli  iunioris,  volunt  et  pro- 
iiiitlunt,  procunitdrio  noinine  quo  Htipra,  quod  poHtquam 
ad  eoruiii  vel  dictorum  re^fis  Aragorium  et  domini  lacobi 
fratris  sui  [fuerit  noticiam  declaratum] ,  infra  inensem  fa- 
cienl  (>iiii>tulari  daiDpiuim  ,  v«>l  ofTetiKionem  facienteM  biiiu- 
siiindi  uilore  iusticie  braciiio  p(Mta  débita  nichiiominus  pu- 
niendo.  Hec  aulem  predicla  intelli^^antur  de  hoininibus  ré- 
gis Âragonum  et  qui  domini  Alfonsi  régis  eiuiwlem  domi- 
nio  ^ubei-iiantiir.  De  hominibu.s  etiim  regni  Sicilie ,  si  qui 
(iotiiinin  (iicti  liotnirii  lacobi  siibiaceiit,  non  intelligatur  qucxl 
si  (iainpnuin  dedentit ,  anlequain  ad  ipsorum  vel  noticiam 
iiiferencium  damptia  perveniant  treugue  predicte,  quod  te- 
neantur  nec  ipsi  nec  ipsas  treuguas  inientett  de  flde  cor- 
rupla,  iieque  teneantur  dntnpniim  datum.  rum  iusta  sit  igno- 
rancia,  resarciro.  Kl  codein  modo  intelligatur  quod  si  bo- 
mines  de  Apulia  vel  de  Calabria  inferrent  aliquod  dampnum 
liominibus  dicti  regni  Aragonum  antequam  ad  eorum  noti- 
ciam treugue  pervenirent  predicte,  quod  dicta  domina  prin- 
cipissa  vel  predictiis  senior  vel  ipsas  treuguas  inientcs  de 
tide  corruptu  minime  teneantur ,  ne(|ue  dampnum  datum , 
cum  iusta  sit  ignorancia,  resarcire.  F'redicta  enim  omnia  et 
singula  singulariter  et  distincte  actendere  et  observare,  ac- 
lendi  et  observari  facere  per  omnes  superius  nominatos, 
sive  eorum  iurisdiccioni  subieclos,  promiserunl  «lomiiia  prin- 
cipissa  et  senior,  ac  corporali  sacramento  firmarunt.  Simili 
modo  et  forma  iuraverunt  dicti  procuratores ,  procuratorio 
nomine  et  pro  parte  domini  régis  Aragonum  supradicti.  si- 
culi  in  animam  eivis,  tain  pro  se  (piam  domino  lacobo  fratre 
suo,  ad  prucurandum  et  faciendum  quod  idem  dominas  la- 
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cobus  faciet  el  servabit  omnia  et  singula  supradicta,  necnon 
et  omnibus ,  qui  superius  nominantur ,  iurisdicionibus  su- 
biectis  tara  domini  Alfonsi  régis  Aragonum  ,  quam  domini 
lacobi  predictorum,  et  quod  ipsi  procuratores,  eorura  pro- 
prio  nomine,  bona  fide ,  omni  posse  ipsorum  procurabunt 
et  facient  quod  dicti  rex  Aragonum  et  dominus  lacobus  ser- 
vabunt  omnia  declarata  superius  singulariter  ac  distincte,  et 
quod  procuratorio  nomine  procurabunt  predicta  omnia  et 
singula  confirmari  per  regem  Aragonum  et  dominum  laco- 
bum  supradictos,  corporali  sacramento  ipsorum,  ac  per  eo- 
rum  licteras  spéciales  ac  etiam  per  pubiica  instrumenta.  Et 
ad  maiorem  cautelam  et  firmitatem  ac  testimonium  publi- 
cum  omnium  predictorum ,  tara  domina  principissa  et  se- 
nior, quam  dicti  procuratores  voluerunt  et  mandaverunt  de 
predictis  omnibus  per  me  dictura  notarium  fieri  duo  pubiica 
instrumenta ,  unum  quod  esset  pênes  predictos  dominam 
principissam  et  seniorem,  et  aliud  quod  dicti  procuratores 
ad  dominum  regem  Aragonum  deportarent,  ad  dominum  la- 
cobum  fratrem  suum  ,  si  opus  esset,  similiter  deferendum, 
quodlibet  nichilominus  ipsorum  instruraentorum  cuiuslibet 
dictorum  quatuor  de  voluntate  "ac  raandato  ipsorum  sigillo 
pendenti  proprio  roborandum.  Predicta  vero  omnia  [et  sin- 
gula] predicta  domina  principissa  et  predictus  senior  promi- 
serunt  et  iuraverunt  actendere  et  complere,  ut  superius  con- 
tinentur,  in  presencia  mei  notarii  et  testium  infrascriptorum, 
in  civitate  Arelatensi  in  palacio  archiepiscopali,  presentibus 
testibus  et  vocatis  domino  R.  dei  gratia  episcopo  Vapincense, 
domino  Bertrando  de  Baucio,  domino  Bauci,  comité  Avel- 
lini,  fratre  Petro  de  Alamanno  de  ordine  fratrum  Predica- 
torum  ,  domino  Et.  Gassini  ludice  Arelatense ,  domino  lo- 
hanne  de  Gen.  Villa  milite.  Predicti  etiam  procuratores 
iuraverunt  et  proraiserunt  eodem  modo  in  palacio  domus 
Sancti  Thonie ,  prope  Arelatem ,  hospitalis  sancti  lohannis 
lerosolimitani,  presentibus  testibus  et  vocatis  domino  Gui- 
lelmo  de  Famés ,  domino  Guilelmo  de  Aquilone ,  domino 
Guilelmo  de  Rossana  militibus  de  Gatalonia ,  domino  Bt. 
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(îaHsirii  ludice  arelatfiriHe,  Knrk»  de  ManHnno,  i 
berto  AnKlico  scriptoir.  Fohanne  de  Aurilianiti ,  Bi*ri 
l'oiilii,  l'i«'tio  Ni^ri ,  fîoriiiinl»»  Sarrea  catalanis.  PohI  pitt- 
(licla  vcK)  atitio  (juo  supra,  scu  in  craHtinum.  prcdicta  do- 
mina priricipinsa  et  senior  predicti  ex  una  parte,  et  predicti 
procuralores  procuratorio  nomine  quo  «upra  ex  altéra,  pre- 
(lictu  proniiscriint  8ub  forma  siipcriu»  annotata  ttibi  ad  in- 
vicem  [actendon'  et  comiilero),  sub  virtute  ut  supra  preslili 
.sacramenti,  priM-.ipienles  vA  rnjuin'nles  de  prcdictiM  fteri  in- 
Ktrumontum  pul)licum  pcr  me  Kaimundum  (iirardi  Dotarium 
iiifrascriptum.  Actum  fuit  boc  in  |>alacio  anrhiepiHCopali  Are- 
latrrisi  supnidiclo.  Testibus  prenentibus  domino  M.  dei  ^a- 
cia  opiscopo  Vapiticense,  domino  HeHrando  de  Haurio  ''•• 
mino  Baufii,  comité  Avellini,  domino  liertrando  de  U.. 
domino  Bcrre.  Est  (factum  a]  me  Haymundo  Oirardi  notario 
publico  in  rivilate  Arelatense  et  in  comitatibus  Provincie 
et  Folcabpirrii,  (pii  prodictis  omnibus  preseiui  inlerfui.  Et 
de  mandalo,  voUiiitate  et  ad  rcquisicionem  predictc  domine 
priucipisse  et  predicti  domini  senioris,  et  eciam  procurato- 
rum  predictorum,  hanc  cartam  publicam  scripsi  et  signe  meo 
sij?navi. 

lohannos. 

Dalla  perKamnnn  di  n.  itfK)  del  reinio  di  Alfoneo  II,  DeirArofa. 
Cor.  Ara^î.  in  liiircollona. 

Cahini,  Gli  Atxh.  e  le  Bihl.  vol.  Il,  pag.  VU  offre  an  Hunto 
oonciso,  ed  abbastaiiza'indett'rminato,  del  not«vole  dcooMeato. 

I>i  qiu>,sta  tn>(;iia  coi  Pmvenzali  no[i  si  Imva  aCEfttlo  BemkMW 
neU'opera  (iellabate  1'ai»o.n,  Histoire  générale  dg  Prov^mee.  Pa- 
ris, 1784,  t.  III  ,  p.  88  e  seg.  Ne  offri  nolizia  nel  187fi  Antonio 
Dk  HoKAHUi.i,,  Historia  de  CnlnluHa  cit.  t.  III,  paf(.  574,  rioor- 
dandu  la  per^.  "M).  Amari,  if  (xlie.  roi.  Il,  pag.  IM  e  seg.  Ira 
gli  avvcniinciUi  del  1:28S  non  ne  fa  invc<-e  aloun  ceano,  nono» 
Htant«  che  quolla  tre^a  rigunrda.H.4<>  anco  la  Sicilia. 

Nel  tcsio  de!  litHuiiiicnto  c  talvolla  qualchc  errorc,  oniiseione 
o  ripctizionc  évidente  di  parole .  che  ho  corrclto.  K  degao  dl 
nota  che  V  atlo  dovea  corrolM^rarsi  coi   sigilli  dei  quattro  cou- 

0.  L*  Mantia,  Cod.  dipt.  arag.  Kl 
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traenti  (principessa  Maria ,  Signore  Scoto  e  procuratori  del  Re 
Alfonso),  e  che  i  giuramenti,  in  presenza  dei  lestimonî,  avven- 
nero  per  parte  délia  principessa  nel  palazzo  arcivescovile  di  Arles, 
e  per  parte  dei  procuratori  di  Aragona  in  quello  di  S.  Tommaso 
presso  Arles,  e  che  l'indomani  (in  craatinum)  lu  compiuto  l'atto, 
con  la  presenza  di  tutti,  nel  palazzo  arcivescovile  suddetto. 

La  principessa  Maria,  che  interviene  in  quest'atto  solenne,  è 
la  moglie  del  principe  di  Salerno ,  Carlo ,  il  quale  allora  trova- 
vasi  prigione  in  Catalogna.  Minieri-Riccio,  Genealogia  di  Carlo  I 
d'Angib.  Napoli,  1857,  pag.  27  e  seg.,  107-110,  fornisce  estese 
notizie  intorno  la  vita  délia  suddetta  principessa,  che  fu  poi  re- 
gina  di  Napoli ,  e  rifece  con  ingenti  spese  il  célèbre  monastero 
denominato  di  S.  Maria  di  Donna  Regina  di  quella  città  ,  nel 
quale  fu  sepolta.  Il  Minieri  dice  altresi  che  nel  1291  era  stata 
da  Carlo  scella  conie  Vicaria  in  Provenaa  «  durante  la  sua  as- 
senza»,  secondo  i  registri  angioini  dell'Archivio  di  Napoli.  Altri 
ricordi  su  Maria  si  hanno  in  Celano,  Notizie  délia  città  di  Na- 
poli.^ Ivi ,  1856,  vol.  Il,  pag.  646  e  seg.  Negli  anni  più  recenti 
(1899)  Emilio  Bertaux  nel  suo  erudito  lavoro  Santa  Maria  di 
Donna  Regina  e  V  arte  senese  a  Napoli  nel  secolo  XIV  (nei  Do- 
cumenti  délia  Soc.  Napol.  di  Stor.  Patria)  ha  dalo  parlicolari 
notizie  su  la  regina  Maria  ed  il  lempio  da  lei  fatto  ricostruire , 
del  quale  descrive  minutamente  i  famosi  affreschi  del  trecento , 
ed  il  mausoleo  délia  regina  (tav.  IX),  lavori  mirabili  délia  scuola 
toscana.  Nell'  affresco  del  giudizio  finale  sono  i  ritratti  del  Re 
Carlo  II  «  grasso  nel  vixo  e  angelicho  e  bello  »  e  délia  regina 
Maria  (tav.  VIII).  Caméra,  Annali  délie  Due  Sicilie.  Napoli,  1860, 
vol.  II,  pag.  288  e  seg.  pubblicô  il  testamento  di  Maria. 

Il  nobile  Scoto,  che  ha  soltanto  il  titôlo  di  Senior,  era  il  Go- 
vernatore  délia  Provenza  per  parte  délia  principessa  di  Salerno. 
DucANGE  alla  voce  Senior  annota  cotale  significato  :  «  Dignitatis 
etiam  seu  offlcii  nomen  apud  Scotos».  Papôn  cit.  pag.  415  ricorda 
tra  i  nomi  dei  Grandi  Senescalchi  e  governatori  di  Provenza 
quello  di  Giovanni  Scoto  a  19  aprile  1288.  Durrieu,  Les  archives 
angevines  de  Naples.  Paris,  1887,  t.  II,  pag.  338,  menziona  un 
Giovanni  Scottus  o  Lescot  nel  regno  di  Sicilia  sotto  Carlo  l 
d'Angiô  negli  anni  1277  -  78 ,  che  forse  è  lo  stesso  personaggio. 

Si  ha  espressa  notizia  di  questa  tregua  del  1288  in  fine  délia 
lettera  del  Re  Alfonso  a  Giacomo  del  1"  giugno  dello  stesso  anno. 
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(la  me  uppresHO  pubhlic^ta,  nHlu  «{unie  «I  rieorda  ehe  crano  lor^ 
nuti  (lai  Ml!  AlforiHo  i  Ir^uU  iln  OuililliH  r  BlMiliinno,  che  «  flr- 
nmvisnirit  IrriJKuin  runi  l'rovincialibuH»,  ed  anzi  hI  voIm  dal  Re 
chc  In  tr^Kiia  Umne.  acc<-ttuta  cla  (liacomo,  <*  dlvulgaU  eoo  un 
hando  in  Sicilia.  Il  Irattato  di  CîiacMmucon  II  Legato  ed  il  Goote 
d'  Arloin  ,  naitili  il«!l  re^no  di  Na|H)li  .  e  ( larlo  il  giovoHé  (flgllo 
del  priMci|H-  di  SahTiio)  niciizioiiato  net  |^  1  e  2  dl  qtiesU  trB> 
gua ,  ë  appnnto  1'  altro  anteriore  dcl  itKJ  (ronchiuso  in  Napoli . 
nella  fine  di  KiiiKiio,  d()|H>  la  grande  vitloria  navale  di  KugKiw> 
Lioria  contro  kU  AtiKioini  ,  c  d(!l  quale  bo  datu  sopra  nollzia 
(Cfr.  doc.  CLXVII). 

I  Provenzali  dovevaiio  allora  <>sK(>r  numerofli  nella  rei^one 
contini^ritalc  d(d  n*((nn;  tnl  ariclK*  rifirinoln  di>|Hi  il  12^  dovettero 
rimanctnR.  Ditmkikit  rit.  paj?.  'il!  -  HH)  ha  roriiiU>  la  «Table  de» 
I>erM)nnaKfH  TraiivaiH  metitionni'tt  dans  len  re^iHlrea  an^vina  com- 
me aijant  panne  dans  le  roytntme  de  Sicile  hou«  le  r^ffne  de 
CharleH  I.or».  Ncl  1273  il  H«  Cjirlo  avevn  con  una  colonia  di 
emigrati  provcnzali  curato  di  ri|M>|K)lar(!  hucera  in  l'uglia,  ed  il 
Papon  cit.  in  linn,  pag.  18  ne  ha  dato  in  luce  i  capiloli.  Di  re* 
centft  sono  slati  riHfampali  flall"  «"Kn-trio  dotl.  l'kluardo  Stuambr 
npl  sno  pregflvolo  Invoro  Dir  liniilen  der  Hohettêtattfen  in  Ditter- 
itniien.  Rrgiin/.iitigshand  II.  Leipzig,  UM2.  iiand  1.  Capilimala . 
pag.  28  e  8eg.  —  P.  Koini  ncH'cnidita  nicmoria  /xi  eolonia  aarn- 
cetia  di  Lucera  e  la  sua  dintrmioHe,  pubblicaU  negli  anni  lUll 
a  1914  ncW'Arch.  Slor.  Napol.  offre  (an.  XXXVI.  1911,  pag.  WO- 
656)  varie  notizie  su  quella  venuta  dei  Provenzali  in  Lucera,  e  ri- 
corda  clif  (larlo  I  «  jM'nso  di  ^*lal^ili^e  una  colonia  nella  colonia, 
chiarnando  a  |H)|M)lan>  la  nuova  cerchia  forlificata  liuon  numéro 
di  famiglie  provenzali  ».  Espone  altresi  le  vicende  po<*o  pr«wpere 
di  qut'lla  inimigra/.ioMc  sino  al  12HI),  secondo  i  regi.stri  angioini 
deirArchivio  di  Slalo  di  .\a|mli,  c  ne  Iniva  (pag.  *VA}  la  ciigiori- 
nella  circostanza  che  «queuta  terra  [di  ( jipitanata)  era  In-n  li  ' 
canibio  con  le  venli  pendici  délia  mile  Provenza,  ove  elerna  S4ir- 
ride  la  |)riinavera,  e  semprtî  le  pianle  dan  flori  e  dai  Hori  ven- 
gono  i  Irutti  ». 

Di  Galliei  aett  iHitini,  cioè  Provenzali  o  naturali  dei  luoghi.  si 
ha  notizia  nella  Iregua  di  Catan/aro  del  l2Hr>  (V.  sopra,  d<»c.  W.), 
e  di  Gallici  et  ProvinrialM  in  Sicilia  nei  capitoli  del  regno  di 
Giaconio  del  1286,  cap.  46  (V.  sopra.  doc.  CXXXVIII).    Il   Re 
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Carlo  I  era  (come  indegno)  dai  sovrani  aragonesi  dell'  isola  de- 
nominatxj  Cornes  Provincie  e  non  Bex  Sicilie  (cfr.  prima,  pag.  79, 
100  ecc.)- 


OLXXX. 

1288,  maggio  31,  indizione  1*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo,  a  richiesta  di  Pietro  Anaalone,  giudice  délia 
regia  Gran  Corte,  conferma  al  tnedeaimo  e  suoi  eredi  V  immia- 
sione  in  poasesso  di  varî  béni  délia  regia  Corte  per  il  valore  di 
oncie  venti  annuali  di  oro ,  con  V  obbligo  del  aervizio  militare , 
concesai  nell'anno  di  14*  indizione  (1285  aetiembre  a  1286  agoslo), 
salve  le  regalie  apett4inti  al  demanio.  Si  dà  in  fine  V  elenco  dei 
béni  auddetti ,  ricaduti  per  conftache  alla  regia  Corte,  cioè  di 
Alaimo  da  Lentini  ed  altri. 

Dal  reg.  21  (an.  1419-20)  del  Protonotaro  del  Regno,  fol.  146  r. 
(Arch.  di  Stato  di  Palerino).  Il  testo  è  riferito  altresi  nel  reg.  4 
(a.  1413-39)  fol.  681  délia  Gonaervatoria  di  Regiatro  (pure  quivi). 

Se  ne  ha  una  copia  nel  vol.  ms.  Qq.  G.  12,  fol.  225,  di  Grb- 
aoRio,  nella  Bibl.  Comunale  di  Palermo ,  traita  dai  manoscritti 
dell'opera  feudale,  allora  inedita,  del  Barbebi. 

Pubblicato  nei  Capibrevi  del  suddetto  G.  L.  Barberi,  vol.  I, 
I  feudi  di  Val  di  Nota,  ediz.  Silvbstri  cit.  pag.  428  e  seg. 

Per  i  due  documenti  délia  14»  indizione  (1285-1286)  di  con- 
cessione  dei  béni  all'Ansalone  e  di  inimissione  in  possesso ,  ri- 
cordati  in  questa  conferma  cfr.  sopra,  doc.  CLI  e  GLU,  anco  per 
l'indicazione  dei  béni  confiscati  che  furono  dati  in  assegno. 

Notevoli  sono  nel  document©  le  espressioni  su  la  perizia  per 
il  valore  dei  béni  :  «  per  scripta  teslimonia  publica  inde  con- 
fecta  .  .  .  que  in  archive  Curie  conservantur  »,  cioè  nell' antico 
archivio  délia  Magna  Curia  Rationum,  che  provvedeva  sui  red- 
diti  del  demanio  ;  e  le  altre  per  le  norme  intorno  alla  revoca- 
zione  e  nuova  assegnazione  di  béni,  che  potevano  farsi  dalla  re- 
gia Corte. 


-  4il  -  (iMI) 

OLXXXI. 

1288,  giogoo  1*.  Bartwilnna. 

//  Re  Alfouto  di  Aragona  écrive  al  fraUllo  R«  Giatomo,  d*- 
cen(ln{fli  di  avère  rieevnlo  jtti«  Utter»  eoMêegmaUgli  dal  eieéUtmo 
Kzimlinrdo,  uhilante  di  Saragotêa ,  e  ehe  pmr  qjtumto  et  riftriêe» 
alla  tregua  conchiiisa  da  Ituggiero  Ijoria  [verao  la  fine  di  gim- 
yno  l'JHlj  i>er  parie  dei  Un  (tiaeomo  ed  Alfoneo  mtdnimo  ton  U 
Conte  d'  Artois  ed  il  Cardinale  Oerardo  di  Parma ,  Baiulo  <W 
regnn  di  Napoli  ([laiulus  Apulie) ,  eesendo  êtato  egli  (Alfotuo) 
richieeto  molto  tempo  innanti  da  Corrado  fjonta  .  a  nome  dti 
Re  Giacomo,  di  accettarla.  non  pitd  ora  revœare  la  treçma  ênd- 
detta  ,  ehe  avéra  già  arceltato  e  failo  bantUre  mei  tmoi  iomimi. 
OU  dà  nolizia  altreel  di  aver  jiroiwedHlo  p»r  §U  »ff»ri  àt  Artt- 
gona,  e  ehe  ha  ordinaio  di  euetodire  nel  eattêtto  di  MêfHÊmitm 
il  principe  di  Nalemo,  dopo  l'offerla  ehe  eoahU  mmta  fàU»êt/U 
oataggi ,  e  ehe  qtiivt  lo  ierrà  fino  a  quando  aarammo  ritmit*  h 
Corli  geueruli  in  Monteeono  a  24  gingno  «  pru  diraccioae  noetri 
et  iie(^uciuruin  iiostrorum  ac  eciaui  dercDHÏone».  Manifesta  di  e»- 
aère  entrato  in  tiarcellona,  con  grande  comitira  di  soldati  di  ca- 
vallo  e  da  piedi  per  reapingere  qualehe  aggreeaione  dei  nemid , 
e  tmole  a  tal  nopo  da  Giacomo  il  aoccorao  di  navi,  già  ridùeeto. 

Dopo  avère  acritto  la  lettera ,  aggiunge  di  eseere  a  M  arri-  • 
vati  Gilberto  de  Crudiliia  e  l'arcidiacono  Raimondo  de  Riaoldono, 
ehe  egli  avea  mandata  in  Prnvenza  per  F  affare  del  principe  di 
Salemo ,  e  di  avère  eeai  etattilito  la  Iregua  eoi  PrwmuÊoti  eino 
al  29  aettembre  ;  e  pertonto  lo  avverte  ai  farta  eon  btmdo  âtmul- 
gare  i»  Sieilia,  corne  egli  ka  fatlo  in  (^lalogna  (per  trrram  no- 
stram).  /)fi  altre  notieie  eu  gli  oetaggi  del  prèneipe  ii  Baiwrno  e 
aul  rilardo  delta  «t«a  liheraaion*. 

lUustrissimo  ut  quampluriinuiu  diligendo  lacobo  régi  Si- 
cilie  etc.  Alfonsus  etc.  Kratoniitatis  vestre  licteras  nobis  mis- 
sas  per  quoiuiam  porterium  vostrum  latorem  preseoctum  , 
qui  nuper  accessit  ad  partes  istas  ia  galiono  quodam,  quem 
ducil  Eziinliardus  siculus  habilalor  Cesaraugusle,  graUnter 
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accepimus,  quarum  viso  tenore,  ad  signiHcata  in  eis  taliter 
duximus  respondendum,  quod  nobilis  Corraldus  Lança  ante 
recepcionem  dictarum  liclerarum  .  .  .  diu  erat,  requisiverat 
nos  ex  parle  vestra  ul  treuguam,  que  facta  et  recepta  erat 
per  nobilem  Rogerium  de  Lauria  inter  vos  et  nos  ex  una, 
et  Comitem  Atrabatensem  ac  eciam  Cardinalem  Baiulura 
Apulie  ex  altéra,  quam  peciistis  non  acceptari,  per  nos  ac- 

ceptaremus  et  confirraaremus predictam   treuguara 

acceptavimus,  et  eandem  preconizari  fecimus  per  terrara  no- 
stram,  quare  bono  modo  non  possumus  ipsam  de  cetero  re- 
vocare,  nisi  prius  per  predictos  Comitem  et  Cardinalem  in- 
fringeretur.  Unde  nos  super  eis  excusatos  habere  velitis. 
Verum  quia  peciisti  de  nostris  agendis  felicibus  successibus, 
Deo  volente,  certificari,  significamus  vobis  quod  convenimus 
bene  et  satis  laudabiliter  cum  aragonense,  et  recuperavimus 
principem,  quem  eis  pro  hostagiis  tradideramus,  et  ipsura 
nobiscum  duximus ,  et  posuimus  in  Castro  de  Migniença , 
ibidem  remansurum  donec  quedara  generalis  Curia,  quam 
mandavimus  Catalanis  et  Aragonensibus  apud  Montemso- 
num,  in  proximo  venturo  festo  Sancti  lohannis  mensis  iu- 
nii,  pro  direccione  nostri  et  negociorura  nostrorura  ac  e- 
ciam  defensione,  fuerit  celebrata.  Nos  vero  nunc  accessimus 
Barchinonam,  cum  maxima  equitum  et  peditum,  tum  Gata- 
lanorum  quam  Aragonensium,  comitiva,  et  exercitibus  eciam 
terre  nostre,  cum  quo  intendimus ,  si  inimici  veniant ,  nos 
et  terram  nostram  defendere  et  ipsos  inimicos  nostros  in- 
vadere  ac  eciam  offendere  in  quantum  poterimus.  Et  po[tuis- 
semus]  ipsos  offendi  amplius,  si  habuissemus  galeas,  quas 
de  partibus  ipsis,  sicut  vos  requisivimus,  mictere  debebatis. 
Quare  fraternitatem  vestram  rogamus,  sicut  possumus,  qua- 
tenus,  quam  cicius  poteritis,  dictas  galeas  nobis  necessarias 
mictere  procuretis.  Datum  ut  supra  [Barchinone ,  kalendis 
iunii  1288]. 

Preterea  significamus  vobis  quod,  post  confeccionem  pre- 
sencium  licterarum,  venerunt  ad  nos  nobilis  Guilabertus  de 
Crudiliis  et  magister  R.  de  .  .  .  Salduno  Archidiaconus  in  ec- 
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IcBJa  IlerdunHe ,  quoH  rniHeramus  in  Provinciam  pro  facto 

priricipiM ,  fit  (Irniavffmnt  treuKain  ciirn  ProvincialihuM  .  .  . 
ol  iioltis  us(|Ufi  ad  fustutii  Suncli  Michaelin  proxime  ventu- 
ruiii.  (Juurfi  vos  rogiiinuH  quatoiius  «lictuin  treu^ain  uccepte- 
tiH ,  et  eutndfini  .  .  .  faciatis  per  terrain  veHtram ,  cum  no» 
ipsam  precoriiKari  fecorimus  per  terram   noBtram ,  ad  hue 

eciam  fralomitalem  voslram quod  predicti  Guila- 

bertus  du  Crudiliis  et  tiiagister   R.   nicliil  putuerunt  faccre 
de  facto  hostagiorum,  et  pecunie  que  pru  liberacion*-. 
dari  dehebat,  pro  eo  quia  Hex  Francie  noluit  guidare  neque 

dare  traiisitutn  per  terram  Hiiutii  predictis  hostagiis 

ens  proeesHus  liberacioniu  dicti  priti»i(M«  n-'iKUM-t  ii.i  duripc 
su|)er  eo  aliud  ordinetur. 

Dul  n-K-  ili  II.  77,  fol.  -2  (1<>1  re^no  di  AlfoiitM)  II,  nell' Arrh. 
Cor.  AraK.  in  Hun-elloaa.  Alcune  jwrole  manc^no  nel  tonto,  per- 
ché il  foglio  del  regislro  è  logoro  in  quella  (lartf. 

Pubblicato  du  me  iiclla  iiionioria  Uelasioni  cit.  ueil  Anuar* 
(IftOH)  de  lliiiftitut  d'EMnilia  catitlann,  doc.  XVI,  pag.  'Xi). 

II  documento  è  asnai  notevole ,  perché  offre  il  rioordo  délia 
Ireguu  8tal)ilita  in  \a|K)Ii  in  (fiu^nn  1287  dal  lx)ria  per  parte  del 
He  Oiacoino,  e  dellu  quale  ho  dato  sopra  partif-olare  notizia  (cfr. 
doc.  CIjXVII).  Aveva  di  ciô  falto  espn»j«i  menzione  neWAnuari 
cit.  pag.  343.  Riesce  évidente  che  quella  tretnia  Htipulata  con 
molta  frotta  dal  lx)ria  coi  Kaiuli  di  Na|)oIi  nel  1:287  ,  che  arre- 
Htavano  coci'i  i  triotiii  dei  Siciliani,  non  riuHcl  gradita  ncmmeno 
alla  Gorte ,  ()erchè  il  Ke  Qiacomo  ora  chiedeva  ad  Aironao  dl 
non  accettarla  ;  seblMMic  iii  lai  tomiH)  era  già  tanli  il  pentinene, 
corne  nella  8ua  lettera  tiianiTesta  il  \W  Alfonao.  L'espreesiom  dte 
erat  prova  che  I'  amha.scialore  siciliano  (}orrado  Lama  si  era 
recato  da  AITonso  nel  1:287  per  l'accottazione,  e  forse  non  molto 
do|K)  la  conchiusioue  del  Irattato  avvenuta  in  giugno  di  quel- 
l'anno. 

Credo  utile  ancora  notare  che  da  un  documento  da  me  ritro- 
vatt)  iiel  vol.  48,  a  fol.  14<)  dei  FaacicoU  angtoini  conservali  nel- 
rAiTJiivio  di  Stato  di  Na|>oIi  ,  si  «lesume  che  a  44  febbraio,  !• 
in<lizione  |lâ88|  si  davano  nU  oniini  |)er  la  difesa  contro  un  ga- 
leone  arniato  «>•  piralicam  apparso  nella   marina  di   Positano , 


(1288)  —  424  — 

presse  Salerno,  e  si  manifeslava  il  timoré  che  «  presuuii  posset 
alicuius  inicium  novitatis  »  dopo  la  Iregua  conchiusa  coi  netnici 
Siciliani  (corne  dicevasi  nel  documento). 

La  notizia  di  soccorso  di  riavi,  che  chiedevasi  dal  Re  Alfonso 
a  Giacomo,  dimostra  che  la  Sicilia  forniva  aiuti  anche  alla  Ca- 
talogna  contre  i  proprî  nemici.  Par  la  tregua  conchiusa  coi  Pro- 
venzali ,  délia  quale  gli  ambascialori  erano  solleciti  di  dare  no- 
tizia al  Re  Alfonso  si  veda  quanto  ho  detto  per  il  doc.  CLXXIX. 

Intorno  ai  fatti  concernenti  la  prigionia  ^  gli  ostaggi  e  la  11- 
berazione  (processus  liberacionis)  «tel  principe  di  Salerno  basta 
qui  soltanto  notare  che  dopo  il  Irattaio  di  Oleron  del  13  lu- 
glio  1287,  nel  quale  venivano  stabilité  le  condizioni  per  la  libe^ 
razione  del  principe,  continuarono  proteste  e  dissidi  tra  le  Cîorti 
di  Roma,  Inghilterra,  Aragona  e  Sicilia  sino  a  giugno  di  questo 
anno  1288,  poichè  il  papa  Nicola  IV  aveva  a  15  marzo  1288  in- 
sistito  presso  il  Re  Alfonso  per  quella  liberazione ,  e  con  bolla 
posteriore  (maggio  -  giugno)  annullava  le  convenzioni  segnate  in 
Oleron.  Cfr.  Potth.\st  ,  Regest.  pontif.  n.  22615 ,  22698 ,  22719 , 
22728;  Rymer  ,  Foedera  cit.  t.  Il ,  pag.  358  e  seg.  ,  ed  altresi  i 
cenni  da  me  dati  sopra,  doc.  CLIX  e  CLXIII.  Dopo  il  trattato  di 
Campofranco  sui  Pirenei  del  27  ottobre  1288,  il  principe  di  Sa- 
lerno fu  liberato,  corne  attesta  egli  medesimo  nel  documento  del 
3  novembre  :  «  liberatum  et  in  statu  suae  liberalis  existere  »  (Ry- 
MBR,  pag.  371  e  seg.,  e  389). 
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1288,  luglio  17,  indizione  1',  Messina. 

Il  Be  Giacomo,  volendo  rimunerare  la  devosione  sincera  dei 
cittadini  di  Barcellona  verso  i  suoi  predecessori ,  il  fratello  Be 
Alfonso  e  lui  stesso ,  concède  ai  inedesimi  varie  franchigie  di 
cofnmercio,  cioè  : 

1.  Per  V  immissione  ed  estrazione  délie  merci  nel  regno  di 
Sicilia  è  data  inimnnità  ;  tranne  se  le  merci  siano  portate  «  a- 
liunde  ,  quam  de  Barchinonia  et  aliis  locis  et  terris  »  del  domi- 
nio  del  Be  Alfonso,  nel  qnal  caso  si  pagherà  (corne  dai  Genovesi) 
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la  lerza  parie  delU  noie  ta«»e  anlieh»  del  témiio  tt*l  Re  (htgliet- 
mo  II  ienrln»i  i  ntinvi  xUtuli  iMl'imptraiore  Fêderito). 

2.  k  donulo  per  le  merci  recale  da  BarcelUtna  «  domini  dtd 
lie  AlfonHo  ,  net  luoyhi  tlove  arriveranno ,  a  priniituH  applicare 
c«ntiiiK<'rit  »,  luio  arhifalo  d'<>ro ,  eqmvaUnle  n  lari  oUo  di  on. 

H.  Se  i  mercunti.  ilojio  avère  vendnlo  nna  parte  di  loro  merci, 
ne  entrarranno  lu  rimane.nie  per  vtnderla  altrove,  nulla  dmn  pa- 
garsi,  roHnlaudo  <lel  preeeilenle  pagamento  delkt  nehifalo. 

4.  l'er  il  peu»  drllr  mrrri  n  iimtttaU  êi  pmghe^à  aoUonio  »ino  a 
dtte  grana  e  mezzo. 

6.  Fer  il  diritio  di  riva  e  mitara,  eomê  tipttgm  dai  O^movtai. 
(i.   Per  le  merci  da  eslrarre  dai  rart  lnogki  M  rtgmo  ptr  n^ 

cor/e  ait  roue,  ai  deve  il  dirilto  eolilo  pagorti  dai  6«movtêi. 

7.  l  cittadini  di  BarceUona  aaranno  nel  regno  di  Sieitia  •<• 
cnri  nella  peraona  e  nei  tietii ,  corne  alireai  i  nanfraghi ,  a  «an 
polranno  eanere  molentati  /ter  nlMigaaione  altrui  od  off$»a. 

Il  te»lo  HÏ  hu  al  u.  IHl  délie  Cartaa  attella*  ctm  faeka  del  r»- 
(rno  di  (tiucoiito  II.  iicirArcli.  (>)r.  AraK-  in  BareelloiMi. 

Trovusi  pure  (talvolla  ton  qiiaU-lii^  errore  di  data)  mi  rc0- 
Htri  e  volutni  iuanu«w;rUti  da  me  Hopra  nienzionati  (doc  n.  CXLI), 
IMiicht-  tal<!  dtxuitiumto  è  inserito  in  allro  dol  ■'<  aprile  ISWi  del 
K»>  FtHlerico  II  :  c  tt'Tti  convienu  qtiindi  n|>«»lere  le  indirazioni 
^iA  rortiite. 

Anlica  nulizia  osplicitn  del  privilegk)  M  rinviene  nell'altn)  dei 
31  nia^^'io  t.'ft^t,  col  (|iialt'  il  Re  Keilerico  II  largivaagli  abilanti 
di  IVrpiKuaiio,  délia  c-oiitea  di  |{osi<iglio(u>  e  <lelle  isole  di  Ivi^a  e 
Moiorcu  le  8te8»e  immuriitÂ  eoncestM»  dai  lie  Giacomo  ai  itarcvl- 
lonesi  a  17  IukUo  1^288.  conie  vi  si  dice  (Vcdi  Sklla.  Pmmdatia  ai 
Meaaina  cil.  |>n^.  i:(l  e  seK-).  Altro  m-ordo  se  ne  ha  nel  docu- 
nieiilo  del  18  Kennuio  \'M\  (efr.  appreHMi  doc.  di  taie  data)  di 
fMirinessu  ai  ViUeuziani  deU'estraziune  (ron  ridiisinne  di  taasa)  di 
veltov{^rlie  dai  |K)rti  deilu  Sirilia,  e  di  («ocessione  di  rrancliigle 
di  dogutta.  «ome  |)er  i  Hurcellonesi. 

^i  nliresi  tenut»  in  conHideroziont^  il  documenlo  di  QiaooaBO 
dai  Ite  Martiiio  iu  un  suc  privile(fio  del  '.\  novembre  1401,  con- 
oern4<i)lt>  le  tiorme  \wt  poKaaiont»  di  tatwe  di  dn(ntna  e  taama  dai 
mercanli  oatatuni  e  io^uoveai,  |)oi«-li^  (ter  ini(tedire  rioconvcnienle 
ili  reiliTutu  esa/ione  dullo  .schiial<i  ni  traHcrive  un  eapiiolo  ehe 
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comincia  :  «  Et  si  navis  vel  lignum  »  sino  «  tantum  schifatum 
unum  et  non  ultra  solvere  compellatur  »,  che  sembra  con  alcune 
varianti  derivato  da  questo  dociirnenlo  del  1288 ,  anche  per  le 
espressioni  del  Re  Martino  «  de  dictis  privilegiis  fecimus  extrahi  » 
(R.  Cancelleria,  reg.  39,  an.  1401-2,  fol.  198,  Arch.  di  Stato  di 
Palermo). 

Pubblicato  nell'opera  postuma  di  Testa,  e  da  Capmany  (pag.  54) 
e  Sella,  come  ho  notato  innanzi,  pag.  307. 

Alquanti  cenni  su  questo  privilegio  offrono  gli  storici.  Capmany 
cit.  t.  I ,  parte  2* ,  pag.  96  e  seg.  ne  dà  un  esteso  sunto  ,  con 
qualche  spiegazione  sulla  moneta  detta  schifato  e  su  alcune  di- 
sposizioni  del  testo.  Gregorio  ,  Opère  scelle  cit.  pag.  352  e  768 
ne  fa  particolare  ricordo.  Orlando,  Un  codice  cit.  pag.  91  lo  in- 
dica  inesattamente  come  una  «  conferma  di  tutte  le  immunità 
ottenute»  dai  Catalani.  Amari,  9*  éd.  vol.  H,  pag.  170  e  236  lo 
menziona ,  e  nota  che  in  quel  tempo  (17  -  30  luglio)  il  Re  Gia- 
como  «  soggiornava  in  Palermo  »  ;  ma  cio  non  corrisponde  al 
vero  da  questi  documenti.  Canale,  Storia  délia  repnbhlica  di  Ge- 
nova.  Firenze,  1858,  vol.  Il,  pag.  303,  rileva  le  grandi  immunità 
concesse  ai  Genovesi  dai  Re  di  Sicilia  dopo  il  1282,  tanto  «che 
il  Re  Giacomo ,  volendo  siahilire  i  mercatanti  catalani  in  Sici- 
lia e  studiandosi  in  ogni  modo  di  privilegiarli,  non  meglio  seppe 
tarlo  che  ordinando  che  fossero  trattati  alla  maniera  dei  Geno- 
vesi». Di  Giovanni,  Topogr.  di  Palermo  cit.  vol.  I,  pag.  357  lo 
accenna.  Ne  ho  fatto  pure  menzione  nel  vol.  Pandette  délie  ga- 
belle cit.  pag.  XXVIII  (cfr.  inoltre  pag.  51). 

I  Catalani  avevano  ottenuto  a  18  febbraio  1286  la  libéra  estra- 
zione  di  vettovaglie,  per  loro  sostentamento,  dai  porti  di  Sicilia, 
col  pagamento  di  un  determinalo  diritto  per  1' estrazione ,  ed  a 
22  febbraio  la  facoltà  di  eliggere  un  console  nel  regno  di  Sicilia, 
e  di  ricuperare  nel  triduo  gli  oggetti  naufragati  (cfr.  sopra , 
doc.  CXLI  e  CXLII).  Le  immunità  che  ora  concedonsi  dai  Re 
Giacomo  ai  Catalani  sono  quelle  stesse  che  egli  accorda  a  24  no- 
vembre 1284  ai  Genovesi ,  richiamando  in  vigore  le  esenzioni 
largite  dai  Re  Manfredi  nel  1261  (cfr.  sopra  ,  doc.  LX  e  LXIV). 
Poneudo  infatti  a  confronto  le  norme  contenute  in  taie  privilegio 
con  quelle  del  Re  Manfredi  del  1257  per  i  Genovesi  (ediz.  Orlando 
cit.  pag.  102;  Sella  cit.  pag.  96),  poi  ripetute  nel  1261,  si  vede 
che  esse  sono  quasi  identiche  nell'ordine  e  nelle  espressioni.  De- 
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veHi  inoltr*!  notarn  che  a  H  manu)  \iX>  il  i{«  Vtïummo ,  ia  wv 
(^iiilo  a  n-clariii  (Ici  (lenovpsi,  onlirio  clir  foMu*  fatla  iin'indiicMta 
<li'll<'  t'raïK-higic  tia  (*HHi  gcHliiU*  ul  t«'ni[M>  dcl  Hr  Maiifretli  (V.  m>- 
pra,  «loc.  LXVI).  In  tnle  importante  docuniento,  edito  da  Oruamm) 
cil.  piiK-  Kk'>,  <^  rlHlampald  <la  Skli.a,  paff.  98,  «il  vedono  ritn<ttM* 
in  OHservanza  varie;  anlichc  «liHpoHizioni  kvcv»-  ri».  >uirM>  riiM.r- 
tate  in  queHto  priviittfio  pt>r  i  Catalatii 

Le  taHH<^  pro  ripa  et  menêuriit  non  wino  inilicatn  per  il  ni<><l<» 
(il  pai^amonto  ;  ma  di-l  ripatico  hI  ha  noti/.ia  «in  dal  Irr  •  r- 

matiiio  in  Sicilia  (V.  prima,  pag.  IMJO) ,  e  Hecondo  il  1' 
alla  voce  ripaiiciim,  è  il  «Irihutum  quod  act'ipilur  In  ripin  »,  ed 
al(|uant(>  nornic  su  ia  (falM-ll.i  fumUici  ripe  (oltrf  i|iii-IIa  mu  la  ra- 
thenu  purins)  si  liantio  tii-lla  l'andflla  sveva  di  l'al«Tmu  («I.  l'ot- 
i-ACi  cit. ,  paK.  •{'2H  e  :J.'K»  e  seff.) ,  e  pure  nella  Pandetia  dl  Tra- 
pani,  ritbrrtmta  vorso  il  V.W'i.  A  Mensina  era  la  gal>ella  eampi  vie- 
lualium,  inv<>('c  <l(*lla  tassa  di  f(mdaro  o  fundaci  ripe  (t'fr.  G.  La 
Mantia,  Pundette  dellp  ijahelie  reyie  cit.  pa^.  X  c  ^UcHeg.).  Oel  di- 
ritto  metiHuratnrae  dA  notizia  Andréa  d'ItiCRNiA  (f  1316)  nel  Rituê 
Rpgiite  Cnmrruf  cit.  (t'di/..  Pisa.ni),  |iaK.  3S0),  ricordando  le  merci 
(^iie  vuudoiisi  ad  nieuanram  c  le  veltovaglie  ad  tumtdum  Curia». 

Fer  lo  sc^hifato  hast»  notare  cbe  ë  una  moneta  usata  nell*  I- 
lalin  méridionale  sin  dall' anno  842.  Sul  nome,  1' orijfine  ed  il 
valore  di  cs-^^a  offrono  speciali  cenni  Di'Canob,  Gloaaarium  cit. 
voce  Schifpliati  ;  MiniATOiii,  Atitiq.  italicae  cit.  t.  II,  col.  787;  De 
M  KO  ,  Annali  critico-diplomalici  del  regno  di  Sapoli  délia  me»- 
znna  elà.  N'apoli,  1810,  t.  Xi,  pa^.  'W);  QvuA.WUt,  EsmiéhiaUh 
riqtte  sur  l Ahtnnje  de  Gava.  Cava  dei  Tirreni,  1877,  Appeodiw, 
pag.  LU,  ricordando  altrem  un  documento  del  1M9,  nel  quale  si 
U'itV^e  :  «  Si'hifatum  iiniim  auri  ,  qui  cet  tarent  oeto  auri  »  ;  vi\ 
Knoki.  .  h'pcheichea  «iir  la  nitmùtmatique  et  la  êigillographie  des 
Xormands  de  Sicile  et  d'Italie.  Pari»,  188â,  p^ig.  73. 


CLXXXJll. 

1S88,  luglio  a),  indiiione  1*.  MeMioa. 

Il  Re  Giacomo  concède  a   Vitale  de   Villanova  e  «moi  eredi  in 
lirrprliio  il  caanle  di  Masearino  ,  che  prima  appartenne  a   Oio- 
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vanni  de  Mazzarino,  il  quale  poi  ne  fu  privato  per  delitto  di  ri- 
bellione  (suis  culpis  exigentibus).  Sono  imposti  i  aoliti  ohbUghi 
di  aervizio  militare,  ordine  di  succeasione,  riserve  di  diritti  del 
flsco  ed  altro. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie ,  ducatus  Apulie  et  prin- 
cipatus  Capue.  Per  presens  privilegium  notum  fleri  volumus 
universis,  tam  presentibus  quam  Mûris,  quod  nos  Vitali 
de  Villanova,  familiari  et  fideli  nostro,  tamquam  benemerito, 
suisque  heredibus  in  perpetuum  casale  Mazarini ,  situm  in 
valle  Nothi,  quod  fuit  quondam  lohannis  de  Mazarino ,  et 
suis  culpis  exigentibus  ad  manus  Curie  nostre  devenit,  cum 
omnibus  iuribus,  racionibus,  tetiimentis  et  pertinenciis  suis, 
videlicet  que  sunt  de  demanio  in  demanium,  et  que  de  ser- 
vicio  in  servicium ,  sub  debito  et  consueto  servicio ,  dum- 
raodo  non  sit  de  nostro  demanio,  de  liberalitate  nostra  et 
speciali  gracia  duximus  concedendum.  Ita  tamen  quod  pre- 
dictus  Vitalis  suique  heredes  predictum  Casale,  cura  omni- 
bus iuribus,  racionibus,  tenimentis  et  pertinenciis  suis,  sub 
predicto  servicio  a  nostra  Curia  teneant,  recognoscant ,  et 
exinde  servire  ipsi  Curie  teneantur ,  quodque  vivant  iure 
Francorura,  videlicet  quod  maior  natu  minoribus  fratribus 
et  coheredibus  suis  et  feminabus  n>asculus  preferatur,  et 
quod  si  in  codera  casali  et  tenimenlo  suo  sunt  aliqui  ba- 
rones  [et]  pheudatarii,  qui  de  baronis  et  pheudis  eorura  ser- 
vire in  capite  nostre  Curie  teneantur,  nobis  nostrisque  here- 
dibus serviant  ut  tenentur,  et  quod  non  respondeatur  a  ba- 
ronibus  et  pheudatariis  predicti  casalis  et  tenimenti  sui,  nisi 
de  hiis  tantum,  que  intus  in  codera  casali  et  tenimento  suo 
tenent  et  possident,  quodque  illi  quibus  in  codera  casali  et 
suis  pertinenciis  aliqua  iura,  possessiones  et  bona  per  illu- 
stres dominos  parentes  nostros  vel  nos  sunt  concessa ,  ea 
tenere  debeant ,  prout  eis  per  predictos  dominos  parentes 
nostros  seu  nostrara  celsitudinera  sunt  concessa ,  exceptis 
iuribus  lignaminum,  si  qua  debentur  in  eo,  defensis  antiquis, 
salinis,  solaciis  nostris  et  aliis  bonis  massariis  Curie  et  ca- 
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Hlrorum  iniinicionibuH  dr'putiitiH,  h!  qua  nunt  in  eodem  ca- 
sai! et  tunirnento  huo,  que  sunl  de  nostro  demanin ,  et  ea 
vciul  ex  aiiti(]uo  \\m  demanin  periinencia  volumus  cidem 
(letnunio  reservari ,  at(jue  oecaHirmc  [)resf»ntis  conreKKionix 
manus  «uas  aliquatenus  non  extendani  ,  -i  >|iiii<|  .i/nin.ili.i 
mausariarum,  araciarum  et  mareMcallarum  noslrarum  libère 
suninn;  valoant  puscua  in  eodein  caHali  et  tenimento  duo; 
(il  si  forte  lenimeuta  Heu  perlinencia  dicti  casali»  carrèrent 
usque  ad  marc,  ius,  dominiuni  seu  proprietaH  tocius  lilnrin 
et  maritime  pertinenciaruni  ipsarum  ,  in  (|uantum  ;i 
itifra  terrain  [ht  iactuni  l)aliste  ipse  perlin«'ncie  proteiidun- 

(iuntur,  tain(iuaMi  ex  atiti(tuo  ad  re>çiam  dignilateif  - '■■'- 

eia,  in  nostris  demanio  et  dominio  reserventur. 
mandat!'  (  i  <i(iinacione  nostris,  predicto  servicio  et  cuius- 
libet  ailerius  iuribus  semper  saivis.  Ad  huius  autem  noHtre 
coricessionis  memoriam  et  robur  perpetuo  valiturum  sibi 
exinde  presens  privileKinm  tieri  [et|  maiestatis  tiostre  sigillo 
pendenti  iussimus  communiri.  Datum  Mcssane ,  anno  do- 
minice  incarnacionis  niillesimo  CC*  octuagenimo  octave, 
iiiense  iulii,  penullimo  eiusdcm,  prime  indicionis,  regni  oo- 
stri  aiiiio  lercio. 

Dul  n-K.  m  (an.  144)7-8)  foi.  Sil  délia  R.  Cancêilerio  {Anb. 
(li  Stald  (11  l»alt>rmo),  nel  qiiale  roKi^'r"  trovnsi  trascritto  insieme 
alla  cotiterina  coiu-fSHa  dal  He  Ftiloriro  II  nragont»e  nel  13â& 
délia  vendita  dci  fendi  e  rasaie  <U  Mazzurino.  Bracalegi  e  Gibil- 
Wïni,  l'atta  da  CairtMiiiulo  Villanova  a  Stefuiio  Hrancirorli  Maestro 
Kazionale  uel  VM\  (i-fr.  apprestK) .  d(M-.  de!  l^t^^).  «d  alla  poste- 
riore  conferma  «loi  Ite  Murlino  nel  14(>8.  Il  leiito,  con  le  suddetle 
eonferme  ,  si  ha  pure  nel  ny.  <»1  (a.  1488)  fol.  ^'  reg.  9S 

(a.  1453)  foi.  «41  r.  délia  R.  CuHcelleria.  ed  altriM  n.i  reg.  30 
(a.  1428 -â9)  fol.  m,  e  reg.  4i»  (a.  1404-54)  fol.  577  r.  Hel  Pro- 
tonotaro  del  Reguo  (pure  quîvi). 

•Se  ne  Irova  la  copia  iici  voliuiii  mss.  {Ji\  (i.  I,  fol.  158  r..  e 
Qq  G.  4.  fol.  3  r.  délia  Uihi.  (Umiuna!»'  «li  P  il'iino,  senzji  !'"'•- 
care  la  fonte  donde  vien  tralto. 

Nel  privilegio  del  Re  Martiuo  è  dcscritto  il  suggeilo  di  cera 
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del  Re  Giacoino,  con  queste  parole:  «  quoddam  privilegium  .... 
sub  sigillo  pendenti  cere  rubee,  recommisso  laqueo  serico  rubeo 
et  croceo  colore,  ceterisque  titulo  et  signis ,  quibus  tune  in  hoc 
regno  generaliter  utebatur».  È  notevole  altresi ,  coma  prova  délia 
formazione  di  antiche  généalogie  feudali  nel  1408,  quella  dei 
Branciforli  e  Villanova,  contenuta  in  coteslo  privilégie,  di  Mar- 
tino,  che  dicesi  desunta  dai  documenti  allora  presentati  neirofli- 
cio  del  Protouotaro,  e  che  conviene  riferire  :  «  Fridericus  de  Bra- 
chiisfortibus  baro  castri  et  terre  Mazareni,  fllius  quondam  Nicolai 
de  Brachiisfortibus,  fllii  quondam  Friderici  de  Brachiisfortibus , 
filii  quondam  Raflfi  seu  Ralïabelis  de  Brachiisfortibus,  fllii  quon- 
dam Stephani  de  Brachiisfortibus  viri  quondam  Graciane  de  Vil- 
lanova mulieris,  filie  quondam  Calcerandi  de  Villanova,  filii  cuius- 
dam  quondam  Vitalis  de  Villanova».  Il  nome  del  Vitale,  bene- 
merito  sotto  il  Re  Giacomo  ,  era  divenuto  cuiusdant  posterior- 
mente. 

Menzione  antica  del  documeato  del  Re  Giacomo  si  ha  nel  vol. 
manoscrilto  Capibrevi  Terrarnm  di  G.  L.  Barberi,  a  fol.  305  e 
seg.  (Arch.  di  Stato  di  Palermo) ,  perô  con  data  erronea  dell'  8 
luglio,  invece  di  30. 

Ne  fanno  ricordo  Vii.labiXnca,  Sicilia  nobile  cit.  t.  III,  pag. 
139,  con  data  del  31  luglio  ;  Vito  Amico  ,  Lexicon  topogr.  sicu- 
lum  cit.  t.  I,  p.  Il,  pag.  15,  che  diw  :  «  Hinc  eiusdem  principis 
beneficio  anno  MCCLXXXVIII  Vitalis  de  Villanova  Messanen- 
sis  in  Mazarini  possessionem  ivit»,  ed  Amari  ,  9"  ediz.  vol.  II, 
pag.  179  e  208,  ma  per  equivoco  lo  indica  dato  in  Palermo  dal 
Re,  invece  che  in  Messina. 

Del  ribelle  Giovanni  di  Mazzarino,  poi  prigioniero  con  Alai- 
mo  di  Lentini  e  Adenolfo  di  Mineo,  si  ha  notizia  nei  documenti 
degli  anni  1285  e  1287  (V.  n.  LXXV,  CLXIX  e  CLXXII).  Amari, 
9»  ediz.  vol.  II,  pag.  179  ricorda  per  la  menzione  di  Giovanni  di 
Mazzarino  un  document©  del  5  agosto  1288 ,  che  è  perô  indub- 
biamente  falso  (ne  egli  lo  rileva) ,  e  che  io  ho  indicato  sopra 
(a  pag.  249)  a  proposito  di  altro  documenlo  falso  del  regno  di 
Pietro  I  per  de  Milo.  Tra  le  formole  feudali  del  présente  privi- 
legio  del  1288  è  notevole  quella  per  i  béni  «  massariis  Curie  et 
castrorum  nostroruni  municiouibus  deputatis  »  ,  che  è  alquanto 
rara  a  rinvenirsi. 
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OLXXXIV. 

tflRR,  «frosto,  indisiooe  I*. 

//  lir  (iinriimn  nrilinn  n  tiidri.,,,,,  ^<tliiiilitiii  e  R,  R0M9O , 
IPHoricri  ilellit  Cnnicni  rt-ijin,  di  [inijurr  ii  11  ih-  VilaeeimuU,  mtt- 
dato  stiptmdinrio,  oncie  rinque  e  tari  dien  a  eompimento  dêl  tuo 
Htipvnilid  di  iiiintlrij  meni  dn  U  novembre,  /•  inditione  /12M71 
Htno  a  tttlto  mnrzo  delhi  hIphhu  indietone  li'JHHj ,  ed  inoltre  on- 
cie  dodici  per  qualtro  mcNi  dn  nprih  a  luglio  turffuenli. 

fiicobo  Salondino  ol  H.  Jionieo  (lamcrt*  tioslre  (hcKau- 
rariis.  IMacet  nobis  el  volumus  quod  de  pcounia  Curie  no- 
sire,  que  racione  ipsius  vestri  thesaurarie  «lïlcii  est  vel  eril 
per  niarius  vestras,  R.  de  Vilacetmat  stipendiario  et  fideli 
noslro  iincias  auri  V  et  tar.  X  ponderis  Kenerali»,  pro  com- 
pleriictito  ({tiietacioriis  suc  mensiuiu  III I  et  di<>nim  \X,  nu- 
meratorum  al)  XI  die  mensis  novembris,  prime  indiciorii.s, 
iisque  per  totum  inensem  marcii,  indicionis  eiusdem ,  nec- 
iioii  uncias  auri  XII  dicti  pondcris  pro  quielacioiic  sua  men- 
siiim  II  il,  vi(l*>li(-(>t  aprilis,  madii,  iunii,  iulii  oiusdom  primo 
indicionis,  iuxta  tciiorcm  duonun  albaranorum  loliannis 
Scorna,  acriptoris  quietacionis  gentis  nostre,  familiaris  ac 
fidclis  nostri,  vobis  proinde  directorum,  que  per  vos  recipt 
voluttuis  raciocinii  vestri  tompore  producendi,  pro  parte  no- 
stre Curie  omiIv:»!!-^    Dainm  oie.  (l!i88|. 

Dal  reg.  di  n.  â<>l,  a  fol.  113,  del  regno  di  Giacomo  II,  nel- 
l'Arcii.  Cor.  Anij?.  in  Harcclloiia. 

Il  dwuniprilo  clu'  «'ra  «  siib  sijîiilo  rnaioslalis  noslre  »  ,  ^  Iri- 
serito  in  altro  del  'iH  lu|,flio  lâOl.  1.^  data  (che  «^  unicssa)  oi  de- 
siiMU'  (la  un  documerito  del  28  dicembre  lli88 ,  che  è  pure  intie- 
rilii  (liipo  il  testo  di  taie  onliiio  nyici,  prohabilmenie  emanato  in 
fi^foslo  (cl'r.  nppri'sso,  d(H'.  CLXXXVI). 

Occorre  notare  la  parola  »lipendiariti» ,  cioè  chi  milita  per 
una  niercede  ,  conic  riconla  iiKXAsco ,  Dig.  del  tinguaggio  ital. 
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cit.  voce  Stipendiario ,  e  la  menzione  dell'  officio  «  quielacionis 
genlis  nostre  »,  ossla  dei  pagamenli  per  l'esercito.  Albaranum  è 
voce  di  origine  catalana  nel  significato  di  apoca  o  chirografo , 
e  molto  usata  in  Sicilia  sino  ai  templ  nioderni.  Dcjcange  la  re- 
gistra,  riportando  le  forme  catalane  albala,  albara  e  albaraio.  Il 
documento  dà  prova  délia  precisione  degli  ordini  per  il  paga- 
mento  délie  milizie  nell'isola. 


OLXXXV. 

1287  sett.  a  1288  agosto,  indizione  1». 

Il  Be  Giacomo  écrive  ai  Secreti  e  procuratori  di  Sicilia  délia 
prima  indizione  [1287-1288]  affînchè  immetiano  A.  Comte  regio 
portière,  per  i  fedeli  servisî  prestati,  nel  possesso  del  reddito  an- 
nuale  di  onde  otto  di  oro  sui  heni  délia  regia  Corte ,  e  con  la 
ricognizione  «  unius  tercie  pro  qualibet  uncia  »  di  reddito ,  da 
pagarsi  alla  Corte. 

Questo  documento  è  ricordato  in  altro  del  24  settembre  1293, 
trascritto  nel  reg.  260,  a  fol.  250,  del  regno  di  Giacomo  II,  nel- 
l'Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcellona. 

È  detto  quivi  che  il  Re  avea  dato  1'  ordine  ai  Secreti  délia 
prima  indizione,  e  lo  aveva  ripetuto  anco  a  quelli  délia  terza  in- 
dizione (1289-1290)  «  per  licteras  magestatis  nostre».  Notevole  è 
l'obbligo  délia  ricognizione  stabilito  per  l'a-ssegno. 


OLXXXVI. 

1288,  diceinbre  28,  indizione  2»,  Meesina. 

Il  Re  Giacomo  annunzia  ai  Secreti  di  Sicilia ,  de  Pulcaro  e 
de  Bella,  di  avère  prima  scritto  ai  tesorieri  délia  Corte  R.  Ro- 
meo e  Bartolomeo  Tagliavia ,  per  il  pagamento  a  Giacomo  de 
Cloviano ,  soldato  stipendiario ,  di  onde  sei  di  oro  dovnte  per  i 


-  433  -  (IMt) 

meut  di  giugno  e  luglio  iMla  /*  inditione  ll2fUil ,  fh«  nom  (u 
eaeguito  dni  trnnrierî  Hnmm  e  Snhndino  /ter  mam€att»o  di  <!»■ 
niiro.  Ordina  ont  che  ni  jiaghino  le  ëuddette  oneé»  Mt,  td  attrMrt 
oiirtp  tre  per  il  meêP.  di  agoiilo,  ed  oneië  aflie  per  i  mtsti  tégutnti 
ilii  Hfllfmhre  a  tutlo  dicemltre  délia  'J*  inditione ,  eom»  appâta 

ililUi'   itjinrhi'. 

lu(ol)iis  (Ici  ^'raciu  f;tc.  Vcmilo  de  l'ulcan»  el  notario  f«. 
il*'  iJcIla,  ScfTi'lia  el  inaKinlris  (inurtiratorihux  Sicilie  etc. 
ScripMiiiniH  pridem  per  licteras  nostra^  R.  Komeo  et  Bar- 
tliolneto  Tallavie ,  (Uirie  noKtre  tliesaurariis  etc.  ut  lacobo 
(le  C.loviiitH) ,  stipendiarin  el  fideli  noHlro  ,  unciax  aiiri  MX 
potideris  j^eneralis ,  débitas  sibi  per  (luriam  noKlram  pro 
qiiielacione  Kua  mensium  iunii  el  iulii,  prime  indicionis  nu- 
|)er  elapsc,  iuxta  tenorem  albarani  lohanniB  Scoma,  Hcriptoris 
(|iiietacioniH  genlis  noslre,  faiiiiliaris  et  fldelis  nustri,  de  pe- 
cimia  fltirio  noslre ,  (pie  esset  per  marius  eorum  raeione 
dicli  Ibesaurarie  oflicii ,  deberenl  pro  parte  noslre  (luric 
exhibere ,  eo  quia  predicti  R.  el  lacohus  Salendinus  cum 
insitnul  ipso  Ibesaurarie  ofTicio  fungebantur,  quibu8  de  sol- 
vend(is|  cidein  prediclis  unciis  auri  sex  per  cedulam  nostram 
scripscramus,  nicbil  pro  parle  noslre  Curie  solverunl  eidem, 
siculi  Curie  noslre  constilit  per  resignacionem  predicte  ce- 
(lule  Curie  noslre  faclarn ,  quain  mandavimus  et  fecimus 
lacerari.  Verum  quia  nobis  exposuit  predictus  lannbus  de 
pecunia  ipsa  per  eosdeni  Ibosaurarios,  defeclu  pecunie  Curie 
noslre  non  existonlis  per  nianus  eorum,  niliil  sibi  .solutum 
Tuisse ,  sicul  constilit  per  resignacionem  predictarum  lite- 
rarum  Curie  noslre  faclam  ,  quas  mandavimus  et  fecimus 
lacorari,  el  nobis  liuinililer  su|)pliravil  sibi  super  soUirione 
ipsius  pecuni(^  per  noslrani  Curian»  provideri .  suis  suppli- 
cacionibus  inclinali ,  (idelitali  veatrc  mandamus  quatenus, 
receplo  prius  prediclo  albarano ,  raciocinii  vestri  tempore 
producendo.  dictas  uncias  auri  VI,  necnon  uncias  auri  III 
einsdem  ponderis  débitas  sibi  per  nostram  Curiam .  pro 
(luielacione   sua   mensis  augusll .  proximo   prelerite   prime 

0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  IB 
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indicionis,  iuxta  tenorem  unius  albarani  dlcti  lohannis  Scor- 
na,  et  alias  uncias  auri  VII  dicti  ponderis  generalis,  débitas 
sibi  per  nostram  Curiam  pro  compliraento  quietacionis  sue 
raensis  septembris,  presentis  secunde  indicionis,  usque  per 
totum  mensem  decembris ,  indicionis  eiusdem  ,  iuxta  teno- 
rem alterius  albarani  lohannis  Scorna  predicti,  que  predicta 
duo  albarana  per  vos  ab  eo  similiter  recepta  volumus  ve- 
stri  raciocinii  tempore  producenda,  de  pecunia  Curie  nostre 
débita  racione  ipsorum  offlciorum  Secrecie  et  procuracionis, 
que  dicto  anno  secunde  indicionis  ad  extaleum  exercetis , 
sibi  exhiberi  et  solvere  pro  parte  nostre  Curie  debeatis.  Re- 
cepturi  ab  eo  exinde ,  ad  vestri  cautelara ,  apodixani  suo 
tantum  sigillo  munitam;  nostre  fantum  Curie  reservato  quod 
si  per  racionem  dicti  lohannis  Scorna  inveniretur  nostram 
Curiam  non  teneri  eidera  lacobo  in  tanta  pecunie  quanti- 
tate,  quod  tam  ipse  lohannes  Scorna  quam  dictus  lacobus 
respondere  et  satisfacere  exinde  nostre  Curie  teneantur.  Da- 
tum  Messane  XXVIIJ  decembris,  secunde  indicionis,  regni 
nostri  anno  tercio  [1288]. 

Dal  reg.  di  n.  261,  a  fol.  113,  del  regno  di  Giacomo  II,  nel- 
l'Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcellona. 

È  questo  un  altro  documente  riguardante  militi  stipendiarî , 
simile  al  précédente  (n.  CLXXXIV).  I  tesorieri  R.  [Romeo]  e  Sa- 
lendino  sono  appunto  i  medesimi  in  esso  ricordati.  La  voce  exta- 
leum dénota  che  gli  officî  délia  Secrezia  erano  stati  assunti  in 
appalto  dai  Secreli  de  Pulcaro  e  de  Bella.  Su  le  gabelle  tenute 
ad  extaleum  vel  ad  credentiam  è  notizia  in  Andréa  d'  Isernia  , 
Ritus  Regiae  Camerae  cit.  pag.  5<)6,  che  menziona  le  differenze 
esplicite  dei  due  modi  di  amministrazione.  Cfr.  pure  Docanoe 
(voce  Extalium) ,  che  ne  offre  V  esempio  desunto  dalle  Costitu- 
zioni  dell'imperatore  Federico. 
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OLXXXVII. 

1188,  novembre  4.  indiziona  t*.  Palenno. 


Il  Re  Giaeomo,  volêndo  principalmêntê  rimuovêr*  gU 
le  opprenêioni  e  le  ealoraioni  di  ogni  génère,  eh»  eommtHmumti 
tUujU  nlficinli  durante  il  dominio  del  Re  Carlo  I  d'Anfftà,  «d  êt- 
ttendo  hIiiIi)  Hupiilicuin  dtii  iiinduci  délie  terre  e  luoghi  di  SMUtt 
(tl  di  quà  del  flume  Saleo  di  porre  rim«dio  agli  abu»i  (M  Oitt- 
ntieieri,  i  fiiinli  «diim  iilHlil)ot  exHfi  non  priiwumuA  »  non  MtguoHO 
nffatlo  le  contitugioni  del  medeëimo  lie  approcaU  n«l  Umpo  d»B» 
Hiia  coronatione  (V.  doc.  CXXXVIII)  e  tompiiyno  eee*»*t  grtnia- 
aimi ,  traamette  al  milite  Marito  degli  llherti ,  GiuatMert  délia 
cilla  di  Palrrmn.  ed  agli  allri  (iiuatitieri,  i  capitoU  tnddêUi  at- 
lora  aanrili,  ed  allri  ora  rmanati  per  dar  termine  ad  urhUfi  «d 
ingiuatizie  ,  e  antio  la  pena  <  itixta  nrmtrum  beneplacilum  inlli- 
^(■iiilntii  »  ai  (Iiuatitieri  traagreaaori. 

Sono  diatrihiiite  le  coatitutioni  in  Ui  rapilnli,  aerondo  l'anliea 
diatineione  derivata  dai  manoacritti 

Le  ruhrirhr  dei  vari  capiloli  aono  ipteate  : 

I.  De  flilt'iiiSHione  nb  arctiHati»  pri'slaiula. 

II.  Ad  idom. 

III.  De  eodem. 

IV'.  QikhI  nccMiRjilores  t>l  amisati  anl<>  Iit«*m  contestalam  li- 
hcro  coinpoiiatit,  pretcniiinni  in  honiicidiis  publice  commiMis,  )>t 
ut  non  compellant[iir|  acctiHatorcs  iurare  de  persequenda  aocu- 
.siilionp. 

V.  De  |K)rtnti<)tio  armonini. 

VI.  Do  servionlibus  caslmrum. 

VII.  De  custodiu  reoruni. 

VIII.  De  procnralore  Curie  (admovendo). 

IX.  Ne  lustitiarii  aliquid  exilant  iure  siKilli  vel  apodixe. 

X.  Ut  generaliter  et  communiter  tam  per  oft1riaIP8  Curie,  quam 
niios  quosoumqiie ,  {>ecunia  auri  et  arfrenti  recipiatur  et  expen- 
daliir. 

.\l.  I»e  non  carcerandis  collectoribus  pecunie  subvenlionis 
UH(|iie  ad  ultimain  solutinnem  vel  pagam. 
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XII.  De  imponenda  collecta  promisse  pecunie  per  lustitiarium 
et  alios  officiales,  iuxla  tenorem  cedule  eis  assignande  per  regiam 
Curiam  [sigillate]  et  non  aliter. 

XIII.  De  executoribus  pecunie  promissionis  seu  subventionis. 

XIV.  De  ftdeli  estimatione  terragiorum  facienda. 

XV.  De  novis  statutis  non  exigendis  per  Secretos. 

XVI.  De  magistris  forestarum  et  qualiter  debeanl  ipsas  exer- 
ce re. 

Seguono,  dopo  il  testa  dei  capitoli  sopra  indicati ,  le  formule 
di  corroborazione,  mancando  le  altre  di  datazione. 

Si  trova  il  testo  di  tali  nuove  Ck)8tituzioni  del  Re  Giacomo 
(emanate  in  novembre  1(288)  in  alcuni  dei  codici  manoscritti  del 
secolo  XV,  da  me  estesamerite  sopra  ricordati  (doc.  CXXXVIII, 
ai  n.i  II  a  V,  pag.  283  e  seg.). 

È  compreso  in  quasi  tutte  le  varie  edizioni  dei  Capitoli  del 
regno  da  me  innanzi  distintamente  indicate  (doc.  cit.  n.i  I-VI , 
VIII-X,  pag.  287-289),  e  che  è  superfluo  qui  ripetere.  Segue  im- 
mediatamente  dopo  il  testo  délie  Costituzioni  approvate  da  Gia- 
como nel  1286 ,  al  tempo  della  sua  coronazione ,  cioè  éd.  1497  , 
fol.  10  r. -13;  éd.  1526,  fol.  11  r.  - 15  ;  éd.  1575,  pag.  14-21; 
éd.  1623,  pag.  12-17;  éd.  1655,  pag.  12-16;  éd.  1741,  t.  I, 
pag.  28-39;  éd.  Starrabba,  pag.  103-117,  oltre  le  edizioni  conte- 
nute  nel  commento  di  Muta  e  nella  raccolta  del  Cctblli  (nu- 
meri  IX  e  X). 

Manca  l'argomento  nell'inizio  di  questi  capitoli  nel  codice  ms. 
del  secolo  XV  di  consuetudini  e  privilegi  di  Messina  (éd.  Star- 
rabba, pag.  103),  ed  in  fine  si  legge  soltanto  :  «  Expliciunt  con- 
stitutiones  illustris  domini  Régis  lacobi.  Deo  gratias»,  le  quali 
parole  si  riferiscono  a  tutte  le  costituzioni  approvate  da  quel  Re, 
e  non  soltanto  a  quesle.  Nell'altro  codice  ms.  di  Costituzioni  e 
capitoli  di  Sicilia  (cfr.  Orlando  cit..  pag.  59)  si  ha  in  principio 
una  intitolazione  generica  per  tutti  i  capitoli  di  Giacomo,  nella 
quale  si  indica  :  «  a  tempore  sue  coronationis  in  antea  »  ,  ripe- 
tuta  neir  inizio  della  seconda  série  dei  capitoli  :  e  taie  designa- 
zione  fa  ben  supporre  che  le  due  série  di  capitoli  avevano  date 
diverse ,  e  si  sconosceva  quella  della  seconda  série ,  dicendosi 
solamente  in  antea,  cioè  negli  anni  seguenti,  nonostante  che  si 
aggiungesse  la  data  originaria  del  febbraio  1285. 
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NpH'Mlizione  principe  di-l  Utt7  di  Appuuî.  prima  del  tcilo  è 
un  lutiKo  arKouiuutu,  che  <•  idenlico  a  quellu  praoMMO  ai  ea|>iloU 
unleriori  dul  1286,  e  kI  Iruva  nelle  ponteriori  cdisiooi  ripetoU» 
Muizu  vuria/,lon«  alcuna  (ter  le  due  wrie  dei  eapitoli  {ctr.  pura 
Stahhahiia  cit.  puR.  UKi).  fc  évidente  cbe  l'errore  di  \fvvvo  nel 
conservarc  iinico  titolo  a  due  série  disparate  e  di  temixi  diverao, 
elle  non  coHtituiHce  altro  che  una  ripetizione  inutile ,  fu  aooolto 
Hen/u  ris«Tva  dai  pdslcriori  i-diloii  ;  ma  Holtant»  il  TwTA,  usao- 
do  tiuovu  critica  uella  huu  edizioiie,  voile  rilevare  quell'aooinalia 
riprodutta  iticonsciamenle,  ed  otMtervù  a  ragione  (pag.  W  in  nota): 
«  Kx  verliiH  re^ii  diplomaliH  jonsia  del  preamboloj  maMifesli  tr- 
rortH  ronvincilur  qu<Ml  hic  aKseritur,  MK]ueatea  oonaUtutiOM*  a 
lacoiH)  éditas  tuisMt-  Huae  coronationis  die».  Si  ha  pure  Mlle  •■ 
dizioni  del  Ibitt  al  ltii>r>  in  fine  dei  eapitoli  la  eotloacrisioiM  Bm 
IdroliH»;  tua  poiciiè  essm  non  dériva  dni  manotwritll.  né  l  Ite  allora 
8t)tloscrivevano  Icj^Ki  o  docutiieiiti.  iinn  puù  avère  qualHiaiti  valore. 

Deve  notarni  allresl  clie  que.sta  Ht-couda  série  di  eapitoli  di 
Giacomo  tu  neU'ediziune  Cahidoi  del  IfiiS  (e  ooa)  nel  le  posteriori 
Bino  al  17'il)  fornita  di  numerazione  unica  (cap.  48  a  63)  con  i 
capiluli  délia  prima  «erie,  |N>rclu'  apparteiienti  ad  unico  aorrano, 
e  per  la  comoditA  délia  ricerca.  Quella  numerazione  nondimeno 
è  iricsalla  in  priiici|)i(i,  [wrclit^  il  cjip.  4«  non  è  altro  che  la  par- 
te finale  del  prcatnl>ol(>,  e  non  doveva  quindi  esser  segnato  oome 
costituzione,  ed  inoltre  Kii  anfomenti  (derivanli  dagU  anliehi  mft- 
noRcritti)  preiiiessi  al  preambolo  ed  al  suddetto  cap.  48  (che  ne 
«'•  parle  intégrante)  sono  su|K>rl1ui  ed  inconcludenti;  onde  il  T»4TA 
nolavtt:  «(lur  liaec  a  8U|H'rioril>UH  fliHlrithnntnr,  ac  di8lincto  ca- 
pitulo  concludantur,  non  videtttr  :  nam  haec  et  Kuperiora  teator 
proetnii  conwqucntium  Capitulonim  .««unt  ».  Ho  dovuto  quindi  ri- 
|X)rtare  \(U  ar>i;omenti  dei  eapitoli  con  numerazione  di.xtinla,  tra- 
la.sciando  quelia  C()m|)lessivtt  dérivante  dalla  pratica  utilità  délie 
collezioni  ^iuridiclie,  t>d  oinettendola  per  il  preambolo  intero. 

Su  la  data  da  me  as.se);nata  a  ipicste  costituzioni  del  He  Gia- 
como ,  ciiH!  noveml)n'  liKS ,  i)ce*)rre  ofTrire  alcune  notizie.  Tb- 
HTA,  nellu  sua  edizione  dei  Capitoli  del  regno  (t.  1,  pag.  39)  ma- 
nifestava  in  fine  délia  seconda  nerie  dei  capitoli  di  Qiaoomo: 
«Si  conit'cturae  locus  esset ,  cen«erem  cas  scripta»  fuiMW  anno 
l;£8S .  quo  lacobus ,  pactia  cum  Carolo  iniinniê,  in  Siciliam  re- 
diit  ,  ac  ab  ex{)editionil)us  bellique  curit>  paullulum   requievil». 
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Orlando  cit.  sostiene,  contre  il  vero  (corne  ho  già  notato  a  pag. 
285)  che  Testa  abbia  apposto  la  data  del  1288  per  ambedue  le 
série  dei  capitoli ,  invece  che  per  la  seconda  ;  e  cosî  1'  Orlando 
ha  lasciato  del  tutto  indeflnita  la  data  délia  seconda  série  ,  che 
egli  crede  unica  con  la  précédente ,  e  con  la  sola  data  del  1285 
(m.  c.  1286). 

Amari,  9*  éd.  vol.  II,  pag.  169,  nuUa  disse  per  la  data  di  que- 
sti  capitoli,  che  ritiene  poco  posteriori  al  1286 ,  e  serbando  im- 
mutalo  quanto  avea  scritto  nel  1842  (tranne  qualche  ricercata  lo- 
cuzione)  si  limitô  a  notare  :  «  Sono  altri  ventisette  [corr.  sedici] 
capitoli,  dei  quali  ho  fatto  qui  parola,  perché  non  si  sa  appunto 
in  che  anno  si  promulgassero ,  ne  monta  molto  [nell'  ediz.  1842 
dice  :  troppo]  a  indagarlo».  Taie  dichiarazione  per  leggi  d' im- 
portanza  grandissima  per  tutto  il  regno  non  si  puô  affatto  acco- 
gliere,  perché  diinostra  trascuranza  inammissibile  per  le  memo- 
rie  relative  al  diritto  ed  al  progresse  délia  civiltà  nell'isola.  Vilo 
La  Mantia  Slor.  délia  legial.  aie.  vol.  I,  pîig.  123  afferma  che 
le  costituzioni  del  Re  Giacomo  sono  «divise  in  due  parti».  Il 
prof.  L.  SiciLiANO  ,  nella  memoria  Su  la  legialazione  aragoneae 
in  Sicilia.  Note  comparative  (inserita  nella  Riviata  di  legialazione 
comparata.  Palermo ,  vol.  I  ,  190.3)  ,  nella  quale  traita  soltanto 
del  diritto  pénale,  non  distingue  affatto  le  due  série  dei  capitoli 
di  Giacomo,  e  dice  a  pag.  75  :  «  Ci  avanzano  i  64  capitoli  ema- 
nati  da...  Giacomo  nel  giorno  délia  sua  coronazione  (2  febbraio 
1286)  e  pubblicati  nel  Parlamento  générale  tenuto  in  Palermo». 

Esaminando  bene  il  preambolo  délia  seconda  série  dei  capi- 
toli suddetti,  si  vede  che  essi  non  furono  approvati  in  un  Parla- 
mento, come  quelli  délia  prima  série  del  1286,  ma  bensi  vennero 
sanciti  dal  Re  Giacomo  e  mandati  al  Giustiziere  Marito  degli 
Uberti  ed  agli  altri  Giustizieri,  perché  fosse  posto  freno  agli  ar- 
bitrî  neir  osservanza  délie  costituzioni  anteriormente  emanate  : 
«ceterasque  constitutiones  in  aolemni  noatra  Curia,  célébra  ta  in 
ci  vitale  Panhormi  tempore  felicis  nostre  coronationis,  edidimus». 
In  fine  del  testo  dei  sedici  capitoli  il  Re,  rivolgendosi  al  Giusti- 
ziere, gl'impone  «  inviolabililer  et  tenaciter  observes». 

Non  si  ha  quindi  alcun  dubbio  che  le  due  série  non  siano  so- 
lamente  distinte  per  la  materia,  ma  anco  per  il  tempo  délia  loro 
formazione  ed  approvazione.  La  data  del  1288,  ammessa  dal  Te- 
sta, non  puo  rigettarsi.  La  tregua,  alla  quale  egli  intende,  con 
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acnriu; ,  rifcrirai  è  propriamcntr  quella  Htipulata  in  Napnli  dal 
Loria,  |)<;r  du*'  ucini,  tiolla  llrH*  <li  giugiio  1  jH7  (cfr.  doc.  CLXVII). 
Tait;  tr<-((iia  Hiii  mûri  non  fii  tione  acoolta  iu  Sicilia;  e  nonuitUinte 
('lie  foMSi!  vicinu  il  lemp^i  |)er  iinu  rifornia  etl  iaterpretazionr  délie 
l<VK>  <i<'l  1''^^  •  'X'  "lolto  Hicuru  «  propi/ia  i(ii<-lla  tregua  puti- 
rolaïc  convi'iiuta  col  (»ria ,  in  rapporto  ail'  ultra  poi  oonehiuwi 
in  Gaeta  in  ogoHlo  1^9  caA  int-diitinio  Re  Carlo  I(  di  Napoli , 
|)urR  |M!r  (lut!  unni  (V.  (i(M-.  M'((tienU'  CXC) ,  i  nuovi  capitoli  fu- 
roiio  n»'l  14HH  approvati  dal  Ke  jH^r  lutlo  il  r«t(n»o. 

1^  dcduzioiio  liel  Tkmta  riecve  c»plicita  confernw  nella  data, 
(^he  io  ho  r>nvenuto  appoula,  in  fine  délia  Hemnda  série  dei  ca> 
pitoli  tli  (iiacoitiii,  rifl  niH.  Hryesto  Poligrafo  di  Trapani  a  fui.  146, 
dopo  1«!  parole  tetidciter  observanda,  con  quet«ti  due  periodi  che 
tnanc^no  in  altri  nianowiritU  «  nelle  varie  edizioni ,  cioè  :  «  De 
(lie  vero  rect-pcionis  preHcnciuui,  cum  forma  ipearuni  ,  maiestati 
iiostre  tunH  rcinirtaH  lictoruH  r<>>«|K)nsale8.  Data  Panornii.  quarto 
novcmhris,  secunde  indicionis,  regni  nmtri  anno  terciu»  |liti8]. 
UieHcc  cuhI  provalo  che  nel  novembre  1988  fu  aancita,  con  l'o- 
p(!ra  di  valorosi  KiiiriHti ,  altra  série  di  coHlituzioni  dcl  Ke  (îia- 
totiio ,  aïK-o  p«'i-  didiostraro  ai  Siciiiani  clie  lu  tregua,  che  fra 
hreve  sarohhe  seaduta,  non  si^nincava  acquiexcenza  a  metodi  di 
governo  délia  doiiiiiiazioiie  an),rioina,  orniai  alNiliti  iiell'iMola. 

Daro  per  (|uosti  eapitoli  di  tiiacximo  dcl  li!:i8  l'indicazione  dei 
lileiiineiilo  di  essi  agli  ultri  del  128(5.  cioè:  1-15;  IV -43;  V  e 
VI  -  41  ;  VU  - 14  ;  IX  -  14  ;  X  -  10  ;  XV  -  priv.  Pielro  I  del  «0  aprile 
l^J  (v.  sopra.  pag.  07);  XVI -28.  Per  gli  altri  capitoli  del  1288 
che  non  hanno  risconlro,  e  che  concernono  custotlia  di  carccrati, 
procuratori  del  (Ihco  e  siatemi  di  eiuizione  di  collette,  è  d' uopo 
osservare  che  essi  semhrano  in  parle  desunti  dai  «•«pitoli  angioini 
del  ;«)  niarzo  1283  per  le  prt>vincie  na|M>litane,  wliti  da  Cehvosi, 
Capitula  cit.,  t.  II,  pag.  28  e  .'13,  oltre  che  da  varie  rosttituzioni 
sveve.  li  c.  XIV  sui  terraggi  dériva  da  anlichi  u»i  dell'iwla,  vi> 
genli  sin  daire|MK'«  dei  Xormanni  per  il  /«»rrfl/»VMH«.  Cfr.  Chalax- 
OON,  llisl.  de  la  domination  normande  cit.,  v«»l.  Il,  |Mig.  096,  ed 
altresl  Oahupi  ,  Un  contralto  agrario  in  Sicilia  net  aecolo  Xll 
prr  la  fnndazione  del  caaale  di  Meaepe  preaso  Paterne  (nell'^rcfc. 
Star,  per  la  Sic.   Orientale,  an.  V,  1907.  pag.  11  e  seg.). 

l'er  Mnrito  de^li  Uherti  (e  non  Marino,  come  correese  il  Thta 
conlrariamente  ai  manoscritti  «1  aile  anticlie  e«iizioni),  al  quale 
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erano  indirizzati  i  capitoli  dal  Re  Giacomo ,  basta  rinviare  aile 
estese  notizie  che  espone  Rodolfo  Reniek  ,  Liriche  édite  ed  iné- 
dite di  Farinata  degli  Uberti.  Firenze  ,  1883 ,  pag.  CXXVII  a 
CXXXII  per  Marito,  che  dice  «  il  primo  degli  Uberti  ch'io  frovo 
in  Sicilia»,  e  per  gli  altri  di  quella  célèbre  famiglia  fiorentina, 
giovandosi  di  varî  ricordi  forniti  da  autori  siciliani ,  ed  ancora 
délie  altre  notizie  date  da  Staukabba,  Cataîogo  ragionato  di  un 
protocollo  del  notaro  Citella  del  1298-99  (in  Arch.  Stor.  Sic,  an- 
no  XII,  1887,  pag.  395),  che  le  comunico  prima  alI'AMARi  (9"  ed. 
vol.  II,  pag.  393).  Di  questo  Marito  degli  Uberti  è  menzione  in 
alcuni  conti  del  1285-1287  dell'Ammiraglio  Loria,  del  quali  rife- 
rirô  in  Appendice  il  testo. 

Credo  qui  utile  ricordare  che  un  Leonardo  Aldighieri  (Aldi- 
gerti)  era  Rettore  délia  città  di  Messina  nel  1266  (come  appare 
da  un  docuraento  di  taie  anno),  e  probabilmenle  apparteneva  alla 
famiglia  del  grande  Poêla  ,  che  nasceva  in  Firenze  nell'  anno 
précédente  (cfr.  la  memoria  dell'egregio  dott.  Giuseppe  Travali, 
I  documenti  con  firme  antografe  esposti  nelV Archivio  di  Stato  di 
Palermo.  Ivi ,  1892  ,  pag.  5).  Amari  non  ebbe  alcuna  notizia  di 
quel  documento,  sebbene  fornisca  nel  vol.  I,  pag.  21,  varî  cenni 
su  Leonardo  nel  tempo  délia  sommossa  contro  il  conte  Ruffo  in 
Messina  nel  1256. 


CLXXXVIII. 


1288,  novembre  4,  indizione  2",  Palermo. 

n  Re  Giacomo  avvisa  i  Maestri  forestarî  di  avère  emanàto 
una  sua  costituzione,  con  la  quale  sono  aboliti  i  capitoli  del  loro 
offîcio  che  derivano  dal  tempo  del  dominio  del  Re  Carlo  I  d'An- 
già,  «que  abominabilia  penitus  Ae\.es\&a\\iT »,  perché  davano  pre- 
testo  ad  oppressioni  di  ogni  génère  contro  i  sudditi.  Vuole  che  i 
medesimi  Maestri  forestarî  adempiano  bene  il  loro  ufficio  «  ne- 
minem  indebite  aggravando». 

Sono  ricordate  queste  lettere  in  fine  del  cap.  XVI  délie  costi- 
tuzioni  approvate  dal  Re  Giacomo  nel  1288  (vedi  doc.  précédente), 
con  queste  parole  :  «  Super  quo  eisdem  magistris  forestarum  no- 
stre  satis  expresse  litere  dirigiintur  » . 


-  ut  —  (IIM) 

Per  la  data,  chu  hI  dimoHlra  contamponoea  all'approvazioM 
(Ici  (;a|iiloli,  badta  rinviare  a  quanto  ho  espocto  per  detannioare 

l'c|HMa  <ti  essi. 

La  nuova  coHtiluzione  aveva  lo  scopo  di  annullare  i  eapUuli 
ili'i  Ma«!Htri  forcHtarl  (l«'I  l('rn|K>  angioino,  puichA  il  cap.  XXVIll 
(lui  l^lfMi  (l<>l  H«  (iiacotii*)  coïK-tmicva  Holtanto  la  proibizione  di 
ronnare  lun-Hle  riîgio  n«'ll«  Icrrf  apiuirlcrM'utl  ai  pHvali  I»-*!.  Tojta, 
I.  i,  pag.  19).  Su  gli  m-cesHi  che  gli  ofliciali  ongioini.  ed  anche 
pimlfriortiiciitc  gli  aragorieHJ  commcttt'vniio  p«>r  roitwte  e  caccta, 
ho  ilalo  iiotizia  .>4opra  (doc.  CLXXIII).  I  capitoli  dei  Maextri  fc>- 
rcHliirl,  dei  quali  è  sancita  l'abolizionc  iielia  coMtituzione  di  Oia- 
coriio  trasmcHHa  ni  siiddctti  oflicinli,  oiïrono  la  data  dei  IB  mano 
1i274-,  ('  trovaiiHi  iicl  reg.  arig.  ii.  IK ,  ^273  A  ,  fol.  234,  ri  «ono 
Htati  piil)lj|ic4iti  {M>r  inlero  dal  lienemerito  Mi.nikri-Hiccio,  //  r«- 
0»»  di  Carlo  1  dAngià  {aelV Arch.  Stor.  liai.,  Ser.  3*,  t.  XXIII. 
1K7(1,  pa«.  r>()).  S>iio  (iivisi  in  s(*tte  puragraU  cxin  varie  rigoroae 
dii4|K»«i/,ioiii  !■  iniilU^  cHorhitaiiti  nel  catio  di  cuiilravvenziooe. 


OLXXXIX. 

1989,  gennaio  13,  indizione  i*.  MeMina. 

La  citlà  (UniverHitos)  di  Meaaina,  riunila  nel  luogo  eonatuto, 
poichè  i  mercanti  delln  suddeltn  citlà  aubiacono  dagli  ulfieiali  d«/- 
1(1  doyana  di  Palennu  molli  datini  ed  ealorsioni,  rolendo  rimt^ 
dinrc  a  lali  incoHveniinli,  elingp  aiioi  nmhaacialori  il  giitdiee  Ro- 
herlo  CuUamirrn  ed  Andriolo  de  Fulcone,  regio  Conaole  dei  ma- 
rinai (nautanim) ,  allô  acopo  di  preaenlarai  dinanzi  il  Re  ed  e- 
Hporgli  quelle  inijiuHlizie  ed  idlenere  i  prowedimettli  opportuni. 

Si'guouo  le  tlriiu'  (lilin  Slrnligoto  ili  M<»Hsina  e  dei  (fiiulici  e  lt«- 
stiriiuni. 

(Alto  in  notnr  Knriro  de  Sjintu  Kpifroiiiu,  «li   Mi^sina 

in  iioiniiie  doiiiini  aineii.  Anno  eiusdem  inrarnacionis 
inillesiinu  duceiUesimo  ocluagesimo  oclavo ,  terciodociino 
(li«  niensis  iunuarii,  secucuie  indicionis,  régnante  serenissimo 
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domino  nostro  domino  laeobo  dei  gracia  inclito  rege  Sici- 
lie ,  ducatus  Apulie  et  principatus  Capue ,  regni  sui  anno 
tercio  féliciter  amen.  Nos  infrascripti  Indices  civitatis  Mes- 
sane,  Henricus  de  Sancta  Epifronia  regius  publions  eiusdem 
civitatis  notarins  et  testes  subscripti,  ad  hoc  vocati  specia- 
liter  et  rogati,  presenti  scripto  pnblico  fatemnr,  notum  fa- 
cimus  et  testamur  quod  cura  mercatores  cives  predicte  ci- 
vitatis Messane  nunc  a  dohaneriis  panormitanis  raulta  gra- 
vamina  et  exacciones  inlicitas  paciantnr,  [ipsi]  mercatores 
asserentes  molestias  ipsas  universitatis  civitatis  eiusdem,  no- 
lente  predicta  universitate  pati  gravamina  inlicita  supradicta 
et  volente  ipsis  gravaminibus  obviare ,  providit  dicta  uni- 
versitas  Messane  suos  sindicos  ad  serenissimum  dominum 
nostrum  regem  pro  huinsmodi  [negocio]  destinare ,  et  per 
ipsos  sindicos  facere  conscium  dominum  nostrum  regem 
predictum,  per  quem  predicte  exacciones  inlicite  derimantur. 
Propter  quod  dicta  universitas  Messane ,  congregata  in  u- 
num  in  consueto  loco  civitatis  eiusdem,  elegit  suos  sindicos, 
ambassatores  et  nuncios  nobiles  viros  ludicem  Robertum 
Calzamirra,  ludicem  civitatis  ipsius  anni  presentis  secunde 
indicionis  predicte,  et  Andriolum  de  Falcono,  regium  Con- 
sulem  nautarum  in  civitate  predicta,  concives  suos,  ad  pre- 
sentandum  se  coram  regia  maiestate ,  pro  parte  universi- 
tatis eiusdem  ,  et  exponendum  eidem  domino  nostro  régi 
gravamina  et  exacciones  inlicitas  supradictas ,  inlatas  per 
predictos  dohanerios  Panormi  ad  presens  mercatoribus  mes- 
sanensibus  supradictis  et  obtinendum  a  predicta  maiestate 
regia  ea  orania,  que  in  hiis  mandaverit  regia  maiestas  pre- 
dicta. Promictens  dicta  universitas ,  sub  ypotheca  omnium 
bonorum  suorum,  ratum  habere  quicquid  dicti  eorum  sin- 
dici  super  hiis  duxerint  faciendura.  Ad  huius  autem  rei  fu- 
turam  memoriam,  et  quod  de  presenti  sindacatu  et  omnibus 
supradictis  fides  adhiberi  valeat  in  posterum  apud  omnes, 
factura  est  inde  presens  instrumentum  per  manus  mei  pre- 
dicti  notarii  Henrici,  subscripti  nobilis  viri  domini  de  Viila- 
ragut  regii  Stratigoti  Messane ,  nostrum  predictorum  ludi- 
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cum  HuhscriptioiiibuH  et  HuiiHcriptorum  tentium  tesUmonio 

rolioratuiri. 

f  Kgo  licrengeriuu  de  Vilaragulo  regius  StratiKotus  lle«- 
Bane. 

f  Ego  Bartiioloineus  de  InHula  ludex  Messane. 

f  Rgn  loliaritios  dn  I.ahurKi  ludex  Messane. 

f  Kgo  Nicolosius  d<>  Hri(;naii  ludex  Messane. 

f  Ego  ludex  (îuilclriius  (1<>  i'actis  lestor. 

f  Efgo  notariuH  lohaïuies  de  Peregrino  Uwtor. 

-)-  Figo  Roriioliatinus  de  loiïo  leHtJK  Kuin. 

f  Eg(»  l'oricius  (!o|)ulla  lestor. 

f  Ego  l'IiilippuK  Sardus  Ipstor. 

f  Ego  Nicliolaus  de  Hoiifîlio  lestor. 

f  Ego  Aldil)randus  de  Kalrotie  lester. 

f  Ego  lacohuH  de  liufalo  sul)Hcripsi. 

f  Ego  Astasius  CliafTus  de  (îrariata  lestor. 

f  Ego  lohatines  Buccapichula  testor. 

f  Ego  nartholomcus  de  Magistro  ludex  M'--.uii' 

f  Ego  |{(»l)lM'rtus  de  Aloysio  ,  miles,  nescietis  scribere 
feci  subscrilii  per  matins  (înillclini  df  tii>l;iri<>  Orl.tK'l"  ''" 
Aydone. 

f  Ego  Fridericus  Russus,  miles,  filius  Perroni  llussi  testor. 

f  Baldoynus  Mussoiius. 

f  F^)  Honioliaiines  de  Kalcone  testor. 

f  F]go  {-onradus  Uiara  lestis  sum. 

f  FJgo  Henricus  de  Sancta  Epifronia  regius  publicus  Mes- 
sane notariuH  scripsi  et  lestor. 

Dalla  |)erg.  di  n.  280  del  regno  di  Alfonso  II,  nell'Arch.  Cor. 
Arag.  in  Barcellona.  Vi  si  risconlra  qualche  errorc  e  lacuaa,  che 
lio  convllo  i'  siipplitu. 

Camim.  <Ui  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  II.  pag.  23t  ne  dà  il  sunto. 
c(»n  la  data  1488.  che  non  riduce  al  modo  comune,  e  Irascrlvexido 
Cahamiirta  inv('«H'  di  Cnhnmirrn  corne  Irovasi  nel  leslo. 

lUi  l'allo  nel  UHKi  menzionc  di  laie  documenlo  nel  mio  lavoro 
/.«•  l'(ui(Mte  délie  gabellt»  cil.  p;»g.  XVI,  nota  1,  fra  i  ricordi  délia 
l'aiidt'tla  anlit'a  di  Palermo. 
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La  deliberazione  dei  Messinesi  è  veramente  importante  per  la 
sloria  del  commercio  dell'isola,  perché  prova  come  essi  non  go- 
dessero  allora  grandi  esenzioni  nella  dogana  di  Palermo ,  aozi 
fossero  coslretti  ad  exacciones  inlicitas,  nonostante  il  privllegio 
del  Re  Federico  svevo,  che  nel  1196  ordinava  «  universos  [Mes- 
sanenses]  per  totum  regnum  nostrum,  tam  per  mare  quam  ter- 
ram,  ampla  volumus  libertate  beare  »  (De  Vio,  Pivil.  Panormi  cit. 
pag.  35).  Sembra  pertanto  che  taie  franchigia  col  decorrere  dei 
tempi  non  fosse  stata  più  osservata,  come  dovevasi.  La  Pandetta 
che  vigeva  in  Palermo  nel  1289  era  appunto  quella  di  origine 
sveva,  che  gli  Angioini  avevano  mantenuto  ,  e  che  è  stata  pub- 
blicata  da  Poll.\ci,  Atti  délia  città  di  Palermo  cit.  pag.  317  e  seg. 
il  quale  perô  non  seppe  rilevare  la  vera  data  di  essa. 

Per  le  molteplici  disposizioni  che  nella  Pandetta  di  Palermo 
si  conlenevano,  specialmente  per  le  dogane  di  mare  e  terra  e  per 
qualche  altra  gabella,  dovettero  avvenire  spesso  inconvenienti  coi 
Messinesi  per  resazione  di  quelle  tasse.  In  Messina  anche  in  tal 
tempo  nella  Pandetta  notavansi  «  multas  diversitates  iurium  do- 
hanarum  portus  et  terre  »,  talchè  i  mercanti  «  ab  exercendis  nego- 
ciacionibus  eorum  resilire  qiiodammodo  cogebantur  »  ,  come  di- 
ceva  il  Ke  Giacomo  nel  privilegio  del  16  febbraio  1286  (cfr.  so- 
pra,  doc.  CXL).  La  notizia  délie  molestie,  che  arrecavansi  ai  Mes- 
sinesi in  Palermo,  trova  piena  conferma  nelle  espressioni  che  u- 
savano  i  Palermilani  per  la  loro  Pandetta,  innanzi  la  riforma  di 
essa  avvenuta  nel  1312,  sulP  esempio  di  quella  di  Messina ,  per 
le  dogane  di  mare  e  terra.  Si  manifestava  infatti  dai  Palermitani 
al  Re  Federico  II  che  «propter  multas  et  di  versas  cabellas  do- 
hanarum  regiarum  urbis  .  .  .  mercatores  .  .  .  aepius  impediun- 
tur  et  diversimode  moleatantur ,  in  eo  maxime  quod  diversas 
soluciones  eos  proinde  facere  oportet  in  cabellis  eisdem  »  (cfr.  G. 
La  Mantia,  Pandette  cit.,  pag.  XV  e  s^.). 

Quali  provvedimenti  abbia  adottato  il  Re  Giacomo  per  i  pa- 
gan- Je"-^»  dei  Mese^gi  nella  dogana  di    Palermo  non  ci  è  noto  ; 
perô  non  è  a  présume. «he  le  proteste  solenni  délia  città  di  Mes- 
sina siano  rimaste  senza      débita   considerazione  ,  almeno  per 
mitigare  rigori  ed  arbitrî. 

Sono  degne  di  nota  nel  d^umento  la  menzione  del  Consul 
nautarum  e  le  firme  dello  St  tigoto  di  Mes.sina ,  di  Nicoloso 
de  Abrignali ,  che  fu  nel   1290   iviato   come   nunzio  a  Genova 
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(cfr.  doc.  di  taie  dnta),  i;  di  lialdovino  da  MuMOM,  l'aoUco  e»- 
pitnnn  di  MtiHHina  ,  arilcrion*  ad  Alnimo  da  l^ratini  (V.  Nopra, 
paif.  Kl  (•  UU) ,  ollrc  unii  (irtiwi  aratw  v\w  Irovatti  in  flne  fra  le 
altre  nel  dcK-umenlo  miMhwimo. 


0X0. 

liBB.  êgotio.  indixIoM  •>.  GmU. 

Trattato  di  Ire^un  conchmno  Ira  il  lie  (  <ul<i  II  lii  .Siijtolia  OUh 
como  fie  di  Sicilia  per  due  nnni ,  cioii  aino  alla  fenia  di  Ogmi»- 
aanti  délia  5*  indizione  (1*  novembre  1291).  Si  nlahiliare  in  e*$o  : 

1.  Durante  ipiel  termine  non  »i  potrà  NMtovmw  guerra  pmr 
mare  o  per  lerra,  ne  permetterla. 

i.  Realano  eacluai  dalla  Iregua  i  territori  delta  Calabria 
aino  a  Trehiaaceie  e  Caatellahate;  ma  vanno  inveee  êoggeUi  i  tmo- 
ghi  medeaimi  che  eono  preaan  il  mare. 

.').  Non  è  eoneesea  tregna  agli  almogavert,  eke  ei  trovamo  im 
quei  territori,  nel  caao  di  guerra  net  regno,  e  ad  «Mt  il  Re  Oia- 
como  non  darà  ainlo  o  conaiglio. 

\.  Apparliene  al  Re  Giaeomo  ed  ai  êuoi  uffieiaii  l' obbUgo 
di  inviare  vaaeelli  con  munieioni  per  difeea  dette  terre  e  InogM 
di  Calahria,  aoggetti  al  «mo  dominio. 

5.  A'  vietato  al  Re  Giaeomo  di  inviare  vaeeelti  per  muovert 
guerra  o  ribellione  nei  tuoghi  maritlimi  apparienenti  at  B* 
Carlo  II. 

f).  Xel  casn  ili  ilanni  cagiotiati  da  una  dette  parti  eontraenti, 
ne  aarà  fatto  i  eaamr  dinami  In  Corte  ehe  ha  aofferto  i  danni 
auddelli,  o  innanei  il  nohile  Giovanni  di  Monforte  per  parie  del 
Re  Carlo  II,  o  dell'  ammiraglio  Rnggiero  Ijoria  ;>er  parte  del 
Re  Giaeomo,  e  ai  riaarcirà  fra  quaranta  giorni  il  danno  dal  bo- 
vrano,  che  l'ha  arrecato. 

....  Quod  iisqiit!  u(i  IVsluin  omnium  Sanclonim  proxi- 
mo  future  (juiiit»'  indictiniiis  peiiitus  duraturum,  (^uerram  aii- 
quam  non  fnciatis  in  terra  nec  in  mari,  ncqu»'  por  vestrorum 
aliquos  moveri  aut  fleri  pcrmiltatis ,  excluais  a  conditione 
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treuguarum  ipsarum  per  terram  [locis]  Calabrie  et  citra  Cala- 
briam  usque  Tribisacium  et  Gastrum  Abbatis,  quibus  .... 
per  marejvero  et  usque  ad  locos  maris  treuge  sunt  indite 

prout fexclusisj  etiam  a  terrainis  predictorura   fi- 

nium  infra  terram   almugavaris  tantum  ,   si  forte  guerram 

aliquam   per  terram ubilibet   infra  regnura.  Pro- 

raisso  tamen  per  vos  bona  fide  quod  almugavaris  ipsis,  in 
movenda  vel  facienda  guerra  ipsa,  nullum  prestetis  consi- 
lium,  auxilium  vel  favorem,  nec  per  officiales  aut  stipendia- 
rios  vestros  associari  permictatis  eosdem.  Et  licel  ex  treu- 
guarum ipsarum  série  vobis  et  officialibus  vestris  competat, 
pro  munitione  terrarum  et  locorum  Calabrie  vestro  subie- 
ctorum  dominio,  vascella  illuc  per  mare  raictere  cum  muni- 
tionibus  oportunis,  per  sequens  tamen  capitulum  de  treugis 
ipsis  per  vos,  gentem,  valitores  ac  fautores  vestros  ubilibet 
per  mare  servandum  ac  servare  faciendum  ,  expresse  su- 
biungitur  quod  causa  faciendi  vel  raovendi  guerram  ,  sca- 
dalum  vel  turbationera  in  locis  aliquibus  existentibus  ubi- 
libet in  dominio  ac  potestate  dicti  régis,  vobis  infra  tregua- 
rum  ipsarum  tempus,  cum  vascellis  aliquibus  ire  non  liceat, 
aut  illuc  vascella  mictere  in  magna  vel  modica  quantitate. 
Quibus  etiam  treugis  inter  alia  subditur  quod  si  medio  tem- 
père contra  earum  formam  ab  una  parte  aliqua  dampna 
data  fuerint  alteri ,  eis  probatis  in  Curia  domini  dampna 
passi,  vel  viri  nobilis  domini  loannis  de  Monteforte,  Squil- 
lacii  et  Montis  caveosi  comitis,  pro  parte  dicti  régis,  seu  viri 
nobilis  domini  Rogerii  de  Lauria,  vestri  ac  regni  Aragonum 
Ammirati,  pro  parte  vestra,  dominus  illatoris  infra  quadra- 
ginta  dies,  numerandos  a  die  significationis ,  exinde  per  li- 
cteras  sibi  factas  dampna  ipsa  bona  fide  sarciri  faciat  .... 
passis. 

Dal  registre  angioino  n.  54,  notato  1291  A,  a  fol.  183  e  seg., 
neU'Archivio  di  Stato  di  Napolj.  Il  teste,  reso  più  brève ,  è  in- 
scrite in  un  documente  del  cente  Reberto  d'Arteis,  del  27  dicem- 
bre  1290. 
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Piihhlicato  il  dociimento  midch^tto  d«l  ItQO  d«  Amari,  U»  p»- 
riodo  cit.  nncumenii,  ptm.  XV'lii  e  mBg,,9  riHtain|Mito  da  Toma- 
CKi.i.i,  Sloria  dei  rmtni  di  Snpoli  e  SieiUa  cit..  vol.  II.  \Mg.  406 

Il  conte  (l'ArloiH  riconlii  eHpnîHwimwnte  (oiln?  i  iiotni  '!•  i  -<> 
vruni  Hti|iiilantil  lu  datu  d<;l  trattnto  «de  m<*nfM>  autruHti,  mi  iiiitl< 
indictioriiN  proximo  prelmttt ,  anl«>  (iaictatn  *  ,  ed  sgKiunife  che 
Hf;  ne  avcva  «  non  vulf(arein  exinde  in  populis  notionem  »,  e  cbe 
fil  f'ormato  ntto  solenne  «  confecta  iitra(|iip  \eorr.  ulrinquc)  pro- 
Inde Hcripta  Hollcriipnia  ,  Herie  lam  fiilKenti  ».  Non  hI  ha  alctin 
duhbio  che  il  lento  Hja  quani  con  le  HteHM-  parole  riferito  in  gran 
parle,  corne  h\  dcsiimc  (laU'afTermazione  dei  conted'.Arlolii:  «iiaUii 
adiacel  verim  rrpeti  treuyuarum,  ut  eoruni  iserie  propotiita*  eoc. 

Varie  noli/.ie  ku  i  Talti  deiraMHedio  di  (iaeta,  ove  en  preMote 
il  Kc  Qirlo  II  (osHJa  il  principe  di  Kalerno)  g\à  libero  dalla  pri- 
gionc  di  (witalogna  siii  dal  novembre  1288 ,  e  corooato  in  Rieti 
a  29  maggio  1289,  ofTre  Amahi,  U*  ediz.,  vol.  II.  pag.  906  e  aeg. 
Il  cronista  Spéciale  dice  :  «  Igilur  inler  parleH  Ireuge  flrmaU  tumt, 
et  nt  dcfcraliir  in  alicpio  régie  dignitati,  r^)meM  [Avellini]  prior 
loca  caslroruni  descritit,  |m)sI  hiduum  vero  Hex  [lacobus]  cla«8ein 
aHcenden»  in  Siriliam  remeavit»  (lib.  II,  cap.  H,  ed.  Orboorio 
cit.,  pag.  344).  Di  quella  tregua  Hcriveva  [K>i  (]arlo  II  a  1*  novem- 
bre al  He  .Vlfonso  (cfr.  Hy.mkk.  Foedera  cil.  l.  II,  pag.  441),  ed 
il  papa  Monila/io  V'III  nel  l.'UM)  la  ricordava  corne  nulla ,  e  sU- 
pulata  senui  aulorizziizione  délia  (^hiesa  (Vedi  Potthast  ,  cit. 
n.  24808).  Nella  im|)ortante  leltera  suddelta  di  Cnrlo  II  si  dice 
altresl  cbe  tu  discusso,  durante  quella  tregua,  il  progetlo  dei 
Iraltalo  di  pace,  ma  che  vanne  respinlo  dal  Re  Giacofflo  e  dal 
Loria ,  e  che  Tu  anzi  ad  alcuni ,  che  laie  ripulsa  biasimavano , 
«  per  eundcm  Hogerium  inculcala  responsio  quod  n\  Oatalonia  et 
Aragonia  cl  tolu.s  muntius  contra  ipsos  signum  cruciH  asHume- 
rent ,  prupler  hoc  non  «limiltent  Siciliam  ,  nisi  exinde  viribos 
axtrabantur  ». 

Mi  (">  scmbrato  utile  riprodurre  la  parte  dei  documento  aooM- 
sorio  e  di  redamo  dcl  129()  che  contiene  il  teslo  dei  tratlato  di  Ir^ 
gua,  i>erchè  se  ne  al)l)ia  miglion<  nolizia  e  poiwano  ronsiderani 
con  [irocisionc  le  notevoli  disiMmizioni  (]uivi  contenute.  HoeOMO» 
(lato  il  tcsto  pcr  «pialche  errore  évidente  o  lacunu.  (ili  ulmogaveri 
erano  le  animose  milizie  catalane,  ben  note  per  i  ricordi  fréquent! 
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délie  cronache.  Di  essi  fornisce  estesa  menzione  Ddoanoe,  voce 
Almtigavari,  traendone  l'elimologia  dall'arabo.  Allre  particolari 
notizie,  anche  in  riguardo  a  questo  documento,  dà  Amari,  9»  éd. 
vol.  I,  pag.  349,  nota  1.  Su  Giovanni  di  Monforte  si  vedano  i 
documenli  del  1 288  e  1291  editi  da  Minieri-Riccio,  Saggio  di  co- 
dice  diplomatico.  Napoli,  1882,  Supplemento,  parte  I,  pag.  49  e  53. 
La  tregua  non  fu  esaltamente  osservata  dai  Siciliani ,  e  fre- 
quenli  proteste  spedivansi  dalla  Corte  di  Napoli  al  Re  Giacomo 
ed  a  Loria,  come  appare  dal  documento  inedito  del  28  ottobre  di 
questo  stesso  anno,  che  viene  da  me  appresso  riferito  (n.  CXCl). 
Nondimeno  la  Sicilia  potè  ancora  godere  un  période  di  quiète  e 
di  pace,  che  servi  a  sollevare  le  condizioni  del  regno. 


OXOI. 

1289,  ottobre  28,  S.  Gervasio. 

n  conte  Roberto  d'Artois  e  Carlo,  figlio  primogenito  e  Vicario 
générale  del  Re  Carlo  II  di  Angib,  scrivono  a  Giacomo,  Re  di  Sici- 
lia, per  dargli  notizia  che,  dopo  l'avvenuta  conchiiosione  e  piibbli- 
casione  délia  tregua  tra  il  suddetto  Carlo  e  Giacomo  (V.  doc. 
précédente),  hanno  saputo  che  una  nave  con  gente  del  medeaimo 
Re  Giacomo,  armata  in  Cotrone,  navigando  verso  la  marina  di 
Policoro,  aggredl  qtiegli  ahitanti ,  ed  alcuni  ucciae  ed  altri  fece 
prigioni,  e  che,  poco  dopo,  altre  due  navi  pure  armate  in  Cotrone, 
scorrendo  la  marina  di  Valle  di  Crati  e  di  Otranto,  saccheggia- 
rono  alcuni  casali  e  presero  varie  barche  che  viaggiaimno.  Ri- 
chiedono  pertanto  il  Re  Giacomo  perché  provveda  a  reprimere  le 
offese  arrecate  dalle  suddette  navi  e  da  altre  contra  i  patti  sta- 
biliti  per  la  tregua,  ed  al  compensa  dei  danni,  ed  avverta  quanto 
crederà  disporre. 

Simile  lettera  a  Ruggiero  Loria. 

Inclito  viro  domino  lacobo dudum  régis 

Aragonum.  Robertus  cornes  Atrebatensis  et  Karolus  illustris 
régis  Iherusalera  et  Sicilie  primogenitus hono- 


ris  MoriliH  Hancli  AnK^li  dntninuM,  ai;  in  eîu»  ret^o  Sicilie 
VicuriuH  K<'»('rnli»,  i<J  n(;(>r(>  (|urirl  valoal  ad  Mnlulrm.  Dudum 
posl  contracta  iritor  maunitictim  princip«m  (Jnmiritim  Karo- 
liiiii  HiTiiiiiltiin,  IlicruHalcin  (*t  Sicilio  ri>(fcm  illti^^trctii.  ai;  vint 
prcsencium  fcdera  Irtnifcanim,  eo  quideni  .  .  per  11- 

(Iclos  re^fios  citra  Furum  ex  parte  regia  puhlicaliM,  magiiitudn 
vcstru  ex  sua  siniih'  fecctrat  ac  fcc,iss<>  <i<>hu<!rat,  in  quo  voh 
crodcro  ncc  dchemus  oec  vnlumus  dcfecissic ,  ad  noticiam 
nuslruin  pervenissc  novcritis  quod  (;ulionuH  unus,  in  Cutrono 
>f«Mite  vestre  potustatis  armatus,  apud  maritimam  Poticorii 
iiavi^Mvit  t>ius(|uo  riautn  loci  eiusdfîin  liomines ,  qui  volud 
infra  Ircu^as  positi.  do  ipsaruin  socuritate  tidenIcK  el  proin- 
dn  tani  |iti|  forlolliciis  (piam  nxculiiis  minus  cauti,  lioBtileM 
iiicursus  et  preaertim  marilimos  non  timebant,  hostililer  lo- 
vaserunt;  et  pliirihus  iiiteremptis,  nonnullos  secum  caplivos 
cum  stiis  spoliis  fradiixerunt.  Venim  cum  id  vobis  scribero 
parareiiius ,  ccce  iterato  et  jçraviter  tiiulloruni  tidelium  nu- 
pcr  ad  nos  qucrela  perduxit  quod  )?alioni  duo  tiimililer  in 
Cutrono  armati,  terre  Ydronti  maritimam  discurrentcs,  ca- 
salia  quedam  siiiit  ipsarutn  parciiiin  depredati ,  et  barcait 
(piasdam  cepcruni  per  niaritiiiiam  Vailis  jjruti  et  terre  Y- 
dronti  sub  treu^ruariim  ipsarum  (iducia  navigante».  Sane 
licot  vir  nobilis  dominus  lohannes  de  Monteforti ,  Squil- 
lacii  et  Montis  Cavcosi  comes  ac  regni  Sicilie  Camerarius . 
dampna,  t|ue  itiferrentnr  per  vos  noatris.  vobis  intimaret,  et 
que  dareiitur  per  iioslros  vestris,  ex  pactis  inviccm  habuerit 
emendare  ;  quia  tamen  prefatus  rex  eum  ad  partes  Francie 
secum  duxil,  sibi  in  biis  ex  parte  nostra  viros  nobiles  do- 
minurii  Anselmum  de  Caprona,  regiii  Sirilie  marescallum , 
ctdomimun  liujj:oiiPm  de  Vieillis  régie  marcscalie  magistmm 
esse  novcritis  substitutos ,  qui  quantitatem  et  qualitatem 
daiiipnorum  ipsoruni  cerciori  et  plena  indagine  veritati»  ex- 
cpiiruiif,  vobis  e  vestigio  intimatulam.  Vos  igitur.  ex  dicla- 
rum  Ireugariim  virtule,  rotpiirinius  (piod  super  eoiiilRMidis 
de  celero,  ab  otTensione  nostroruin,  tam  dictis  vasseUis  quam 
aliis,  et  generaliter  servandis  treugarum  ipsarum  federibus, 
Q.  Lix  Mantia,  Cod.  d*p<.  ara^.  tt 
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nec  minus  puniendis  hiis,  qui  eas  transgredi,  ut  predicitur, 
ausi  sunt,  ac  dampnorutn  per  dictos  galiouos  datorum  e- 
mendacioue,  cum  de  illis  certiludinem  a  predictis  subslitu- 
tis  habebitis,  id  velitis  et  expresse  mandare  et  efficaciter  o- 
perari,  quod  honori  nostro  et  promisse  fidei  servacioni  de- 
betur.  Rescribentes  nobis  per  latorem  presencium  quicquid 
inde  intenditis  per  débita  vestre  correpcionis  opéra  secutu- 
ros.  Datum  apud  Sanctum  Gervasium,  die  XXVI II  octubris, 
III*  indicionis  [1289J. 

Eodem  die,  ibidem ,  simiies  facte  sunt  domino  Rogerio 
de  Lauria,  verbis  competenter  mutatis. 

Dal  reg.  angioino  n.  54,  segnato  1291  A  ,  fol.  10  r.  nell'  Ar- 
chivio  di  Stato  di  Napoli.  11  teste  è  logoro  in  qualche  parte  per 
umidità  nella  pergamena. 

Amari,  9*  ediz.,  vol.  II,  pag.  209,  dei  un  brève  sunto  indeter- 
minato  di  taie  documenfo  per  «  atti  contrarî  alla  tregua». 

Varî  document!  di  simil  génère  trovansi  per  taie  anno  e  per 
il  seguente  nei  registri  angioini,  e  contengono  le  rimostranze  che 
facevansi  dai  Vicarî  al  Re  Giacomo  od  a  Loria  per  inosservanza 
délia  tregua,  od  i  provvedimenti  che  davansi  in  taie  occasione. 
Di  alcuni  di  quei  documenti  ha  fatto  cenno  I'Amari  cit.  a  p.  209 
e  210.  Ho  voluto  riferire  il  testo  intero  délia  lettera  dei  Vicarî 
angioini  del  1289,  da  me  trascritto  nell'Archivio  di  Napoli,  per- 
ché essa  costituisce  uno  dei  reclami  più  vicini  al  tempo  délia 
conchiusione  délia  tregua,  cioè  nella  fine  di  agosto  1289. 

Devonsi  rilevare  nel  documento  le  espressioni  di  principe  e 
Re  usate  per  Carlo  II,  liberato  da  poco  tempo  dalla  prigionia  in 
Catalogua ,  e  la  notizia  che  il  conte  Giovanni  di  Monforte  era 
andalo  allora  insieme  col  Re  ad  partes  Francie ,  e  che  in  vece 
del  suddetto  conte  erano  stati  destinât!,  per  il  compenso  dei  danni 
derivanti  dalle  infrazioni  reciproche  délia  tregua,  il  maresciallo 
Anselmo  de  Caprona  ed  il  maestro  Ugo  de  Vicinis.  Sul  Monforte 
cfr.  altresi  i  ricordi  biografici  che  fornisce  Durrieu,  Les  archives 
angevines  de  Naples  cit.,  t.  II,  pag.  352. 
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(;\(  II. 

12U0,  iiiiir/.<)  il,  iiifllziono  3*.  MoMiiw. 

//  Ur.  (iinanud  nnnuHzi(t  (t  (iioranni  8e*tari  di  ovtn  rieevuto 
le  sue  leltere,  nelle  quali  ha  riferito  le  noUai»  avtile  do  Otmova, 
e  vuole  che  ancora  ne  traatnetta  al  pih  jyrealo.  Im  tnetymia  p»r 
la  »ua  Hollficitudine  cirm  l'imiirriatura  dell»  navi  mi  altri  êervM. 
l'rr  la  tiare  di  fiinjijiern  Loria  e  per  quelle,  ehé  dovramno  prM»> 
(1er  cartel),  gli  ordina  di  inviarte  dove  êi  hanno  migliori  notiait, 
tranne  che  in  Calalnrjna,  e  ehe  eia  mandata  {mre  per  il  rarieo  l« 
nare  regia,  ne  non  polrà  noleggiarni.  IHce  di  aver  falto  venden 
la  père  itpediUi,  che  itinora  non  è  ittata  cftntegnata  al  eoimpraiore, 
e  di  inviargli  intanlo  (per  le  HiHfse  necensarie)  col  Mort  délia 
lettera  cenlu  oncie  in  pierreali  d'oro,  riêerbandoei  di  rimetier»  il 
reato. 

Facohus  (Ici  (gracia  rex  Sicili»*,  «jucatus  Apulio  et  princi- 
pattis  C.apiio.  lolianni  Sostnri  fideli  suo  ^rariam  xuam  et 
hotiam  v(ilmital«Mii.  lirithciu  les  Ictres  voslre«,  en  quetiH  fa- 
yels  saber  entre  les  allres  coses  lo  novel,  que  ente»  aviets 
(Je  les  parts  de  lenova,  lo  quai  novel  entes  segons  que  vos 
p«>r  les  (litos  letros  nos  Iranu'sos  a  »lir,  loain  inoll  la  solli- 
ciiut  (]uo  avida  avcts  en  fer  sabor  a  nos  aquel.  Manans  a 
vos  (|ue  totavia  que  ardil  o  novel  alcu  sabreta  dalcunea 
parts,  que  fassats  aquci  nos  saber  con  pus  test  puscats. 
lioan  encara  la  snilicitud,  (|ue  avets  en  les  pecgnmenls  de- 
les  noslres  naus  »'l  et»  fer  les  altrcs  serTeys  nostres.  Aç« 
(|ue  vos  dcmanavets  del  tari  de  la  dohana ,  nos  avcm  ia 
trames  recapte  per  lo  correu.  <|ue  vos  nos  trameses,  (|uens 
trameses  a  dir  del  fel  de  la  nau  den  Rogers,  si  playa  a 
nos  (piaiil  fos  carripida,  que  la  tramesesets  la  don  a^es- 
sels  inelors  novos,  cl  (jue  valria  mes  que  tranietrela  en  C«- 
talunya.  Vos  responcm  eus  manam  que  quant  la  dicta  sia 
carregada  et  espeeguda,  et  encara  les  altres  (jue  per  nos 
avets  a  carregar,  «|uc  les  trametats  la  don  melors  noves 
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haials,  ab  consel  totavia  den  Vilaragut  et  den  Cerusa  suy 
scr[ivan  ,  exjceptat  en  Catalunya ,  on  en  nenguna  naanera 
no  volem  que  vaien.  Aaço  quens  envias  a  dir  de  la  noslra 
nau,  si  vuliem  que  quan  fos  venguda ,  que  la  tramesesets 
al  carrech ,  vos  responem  eus  manam  que  mantinent  que 
sia  venguda,  si  doncs  no  la  pudiers  noliciar  per  aquel  no- 
lit,  que  nos  ia  us  aveni  trames  a  dir  per  altres  letres  no- 
stres ,  la  trametats  al  carrech.  E  aixi  aquel  con  les  altres 
que  les  peutels  despeegar  tant  pus  tost  ne  pus  delivranient 
pugats.  La  pegunta  quens  trameses,  avem  fêta  reembre,  et 
es  ver  ....  da,  mas  encara  no  sabem  quant  pesara,  que 
aquel  qui  la  avia  comprada  no  la  avia  reebuda  ;  mas  per 
mes  a  vos  a  des  vos  puscats  aiudar  dels  dinars  en  ço , 
quels  avets  mesler  en  nostres  serveys,  enviam  vos  per  en 
P.  Busot ,  portador  destcs  letres ,  del  preu  daquela  C  un- 
ças  en  perreals  dor,  comprat  cambi  a  rao  de  VIIJ  grans 
per  unça,  et  el  sobrepus  vos  enviarem  per  hora  segur  quant 
la  pegunta  sera  pesada ,  et  sarem  certs  a  quant  per  vin  tota 
la  pegunta  damuntdita;  vos  empero  (juan  les  dites  C  un- 
ças  havets  reebides ,  certificats  nos  per  letres  vostres.  Da- 
tum  Messane,  XXII°  raarcii,  III  Indicionis  [1290]. 

Questo  dociimento  in  antico  idioma  catalane  si  couserva  al 
n.  9835  délie  Carias  sueltas  sin  fecha  del  Re  Giacomo  II,  nello 
Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcellona.  Vi  manca  la  data  deiranno,  la 
quale  si  desume  daU'indizione  e  dalla  data  di  luogo. 

Non  è  diibbio  che  la  letlera  regia  sia  stata  inviala  in  Catalogpa, 
délia  quale  regione  si  adoperava  talvolta  il  linguaggio  anche  nella 
Ck)rte  di  Sicilia.  Le  notizie  di  Genova  riferisconsi  probabilmente 
ai  fatti  concernenti  le  pratiche  per  la  lega  proposta  dal  Re  Al- 
fonso  a  27  gennaio  t2îK),  in  seguito  alla  mancata  fede  del  prin- 
cipe di  Salerno  ,  il  quale  «  non  pacera  ,  imo  guerram  et  discor- 
diam  contra  nos  ipse  procurât»,  ed  ha  per  se  l'aiulo  délia  Chiesa 
romana  ,  che  «non  vult  in  iusticia  nos  audire»,  onde  il  Re  di- 
chiara  ai  Genovesi  che  sarebbe  stato  costrelto  a  combattere  la 
Chiesa,  «  nam  vlm  vi  repellere  omnes  leges  omniaque  iura  pro- 
clamant». Nelle  condizioni  délia  lega  scritte  in  catalane  ed  ag- 
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giitiitf  in  tint*  ilt'l  il(N;(itii)>nl()  Hinhletto ,  ni  )|  3  era  NtahilHo  die 
il  Hi'  Alloiiw»  (iov««Hw;  |iiirc  proriirun*  rutiiic-ixfa  «IH  traU-Uoilia- 
lumio  ili  Siciliii.  Il  liocuint'tiU)  iiuulito  ù  mUiU»  iln  ini'  |Mititiliial<> 
ii.ll'/lMimr»  (1908)  âKsitid.  eatal.  cit.,  fuiu.  :m«)-31K 

Si  ha  iiitn'Hl  la  \mtvii  tM  rap|K)rti  ildla  Oirti-  <ll  Miilia  ron 
la  rf|>iil)liiii'u  (li  (ictiova,  in  (|ucl  trni|N),  du  un  privilc>t(io  dvl  Hc 
Ciiaitoiiio  (lel  .')  lu((iio  IftM)  di  conctwHlnne  dl  ImmunitA  di  com- 
mncio  ai  (J('n<»v(!si  in  Sicilia,  n«'|  quai»'  hI  riconla  un'nnilMu<ct>riii 
inviala  dal  He  <ii  Kicilia  ai  (it^novt'Hi  lu'l  nieM>  di  niatnrio  dH  nio- 
(Ji'KinK)  anno  (cfr.  uppn'MHo,  dcn;.  (JCIII). 

I  |n<ivv«!<limenll  (mt  navi,  traHporti  di  prowl^iuiil  H  iiivlo  di 
ilanati)  per  \v  s[)(>s«*  divtTsc  erano  cpiindi  dnli  nell' occ«âloo«  di 
(lit'i-sa  ncct'HHuria  alla  (^italugna.  k  not«-vulo  in  Une  in  quMUi  do- 
initntuito  la  desi^rnazione  del  cambio  al  compulo  (a  rao)  di  ^rani 
otio  piT  oricia  ili  picrn-ali  il'oro.  Su  la  coniiiziontMli  lak  nionetn, 
ordinata  dal  Ki'  l'ietro  I  in  Sii-ilia,  riman«>  il  d(x;uinento  del  IJK) 
nel  reg.  r>4,  fol.  17*5  e  «eg.  «l  ani-o  il  rac-himile  délia  nioiuïta  dojM» 
le  parole  :  que  sit  forme  et  citnei  - proriëum  (cfr.  CIarini,  Ite  rebu» 
cit..  pag.  4%  e  H«g.). 


rx(uii. 

1<AW,  aprile  H,  indizlooe  3>.  MaMdiia. 

//  Re  Oiacomo  coatiluiace  a»o  procuraton  Btrtrando  d*  Can- 
unllia  per  eeiyerc,  (ter  parte  aua,  do  Giacomo  di  Pietro  figlio  dal 
lie  l'ietrt)  I  ,  suo  pudrr  .  la  nommn  di  reniicitKinemila  aoldi  di 
lUtrcclltntu  .  conseyHdta  in  tnutito  al  medesimo  dall'  amntiraglio 
Rugyiero  Loria.  Conferiace  a  tal  uojto  ogni  facoltù  (ter  il  conae- 
guimetito  délia  aomma ,  promettendo  di  ratifieare  quanlo  il  d« 
('(niiirllis  mpytiirù. 

lacobus  (loi  j;racin  rex  Sicilie,  ducatus  Apulio  el  princi- 
palus  Capue.  l'rcseiiti  scriplo  iiotuni  fieri  volumus  univer- 
sis  niiod  n«)s  coii.slituinius,  racimus  et  nnlinanius  Hcrtran- 
diiii\  il»'  (".iiiM'Ilis,  inililcrii,  i«>);iliniun)  t'I  certuni  procuralnnMti 
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nostrum  ad  petendum,  exigendum  et  recipiendum,  nomine 
et  pro  parte  nostra,  ab  egregio  lacobo  Pétri ,  filio  illustris 
Aragonum  et  Sicilie  régis,  clare  memorie,  domini  patris  no- 
stri ,  vigintiquinque  railia  solidorum  bone  monete  Barchi- 
none  ponderis  de  terno,  quos  mutuo  sibi  fecimus  assignari 
per  inanus  nobilis  Rogerii  de  Lauria,  regnorum  Aragonum 
et  Sicilie  Amirantis,  seu  quos  dictus  Rogerius  mutuavit  et 
tradidit  sibi  nomine  nostro ,  prout  in  scripto  publico  inde 
facto  ad  cautelam  nostram  plenius  continetur.  Dantes  ei- 
dem  procuratori  nostro  auctoritatem,  licenciam  et  plenam 
polestatem  predictam  monetam  pelendi,  exigendi  in  iudicio 
et  extra,  et  ipsam  recipiendi  nomine  nostro  ab  eodem  de- 
bitore  nostro,  faciendi  sibi  quietacionem,  liberacionem,  cau- 
telam seu  apocam  de  receplis  posl  recepcionem  intègre  mo- 
nete predicte,  constituendi  et  substituendi  alium  vel  alios 
procuratorera  vel  procuratores  loco  sui  eciam  ante  litem,  et 
eciam  faciendi  et  exercendi  omnia  et  singula  circa  premissa 
contra  eum  et  bona  sua,  que  nos  ipsi  contra  eum  et  bona 
sua  facere  et  exercere  possemus.  Cui  eciam  vel  quibus  con- 
stituendo  vel  substituendo ,  constituendis  vel  substituendis 
per  predictum  Bertrandum  ,  damus  potestatem  recipiendi 
monetam  predictam  nostro  nomine,  et  alia  faciendi  que  com- 
misimus  Bertrando  predicto  circa  predicta.  Promictentes  ra- 
tum  et  firmum  habere  et  teiiere  quicquid  idem  procurator 
noster,  vel  coiistituendus  seu  substituendus  unus  vel  plures 
ab  eo,  circa  premissa  et  in  premissis  pro  parte  nostra  du- 
xerit  vel  duxerint  faciendum.  A<1  cuius  rei  certitudinem  pre- 
sens  procuracionis  scriptum  fieri,  et  nostri  sigilli  pendentis 
munimine  iussimus  roborari.  Datum  in  civitate  Messane , 
anno  domini  millesimo  ducentesimo  nonagesirao,  mense  a- 
prilis,  octavo  eiusdem,  lercie  indicionis,  regni  nostri  anno 
quinto. 

Dalla  perg.  di  n.  3G4  del  Re  Alfonso  II,  neU'Arch.  Ck)r.  Arag. 
in  Barcellona. 

Carini,  Gli  Arch.  e  le  Bibl.,  vol.  II,  pag.  233,  ne  dà  un  brève 
sunto. 
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Oincorno  di  Pielro  «ra  flj^Uo  riatiirale  ilttl  lie  Pletro  I.  Pikbi, 
Chronol.  reyum  cit.  pa«.  Xl^,  ofTn!  ulciim*  tiolizip  biii|,(raMclie  <li 
lui.  Si  lia  il  rk'oitlo  «li  altro  niiituo  fatlu  dal  HuildetUi  UiaMinio 
<li  l'iflro  m'A  l'Uni  |K<r  la  Horiima  rii  diiemila  Mtldi  di  Ineca  (cfr. 
Cahim.  cit.  puj?.  70).  .Si  v«la  pure  il  iMtt»  del  documento  del  !**♦ 
(la  iiif  riffiito  M>pra  (pa((.  l£i  v  m'((.). 

|)cv<>  tiltreHi  notarHi  1' indicaziuiiv  della  moneta  barcellorHwe 
ili-  lermi,  pt-r  la  (juaU^  funiiM;»  (rhiarinienli  il  DucANOi  alla  voce 
motii'lit  li'ntiiliH. 


OXCIV. 

liDO.  aprile  ». 

Trnttato  di  pace  (in  Ungua  aralta)  Ira  il  Sullano  di  EgiHo 
Kélaontt  Malec-el  Mantûr  du  una  parle,  ed  il  Re  Alfomao  d'Àra- 
(lunn ,  il  fie  Giacomo  di  Sicilia  ed  i  fraMli  Ftdêrieo  a  PMro 
daliaUru,  da  aver  vignre  dal  giorno  aleêêo  délia  mut  eondtêtuionê. 

Si  concède  con  taie  Irnttalo  : 

1.  Sicnrtà  compléta  dal  Re  Alfonao  e  attoi  fraMli  nei  loro 
Hiati  agli  aljitanti  de.i  domint  del  Sullano,  eioè  da  CoatanlinopoH 
per  Ir  regioni  dei  Rûm  IRieuntini/  e  delta  Siria  aino  a  Iktmiala 
netl'Kgilto,  e  di  là  aino  a  Ttiniai.  Simile  aictirtù  i  accordata  dal 
Sitltano  nei  auoi  doniinS  agli  aliitanli  del  regno  di  Aragona  e  di 
qnello  di  Sicilia,  che  comprende  /'  iaola,  la  larra  di  Puglia  e  la 
iaole  di  Matla,  Pnntetleria  ed  lacliia. 

2.  Difeaa  da  parle  del  Re  Alfonao  nel  eaao  che  il  Papa  oil 
alcitno  dei  aovrani  Franchi  {LatiniJ  mnoveaae  guerra  al  ShIIomo. 

3.  Ainto  reciproco  e  ricuperaaione,  nei  eaai  di  naufragio,  ne- 
gli  tdali  e  dominf  dei  coniraenti. 

4.  TroHmia.tinne  lihera  dei  tieni  di  coloro  ehe  moriranno  ne- 
gti  atati  dell'altro  aovrano. 

5.  Sicnrtà  e  cnatodia  par  gli  amitaaciatori  di  enirambi  i  con- 
iraenti. 

a.  Proibiaione  délia  pirateria  «  puni&kme  dei  rotprinli ,  rd 
invio  dei  prigionieri  aalrati  al  proprio  atato. 

7.  Kaporlasione  libéra  dagli  atati  del  Re  Alfonao  pvr  *l  fern». 
tirmi  ed  altro. 
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8.  Liberazione  di  prigionieri  musulmani,  che  aaranno  con- 
dotti  per  la  vendita  nei  domint  del  Re  Alfonao  o  del  Re  Giacomo. 

9.  Determinazione  di  controveraie  di  commercio  ira  i  Mu^ 
snlmani  ed  i  stidditi  di  Aîfonso  nei  dominî  del  Sultano. 

10.  Restituzione  e  rimborao  del  valore  per  le  merci  dei  Mu- 
sulmani perdute  au  le  navi  del  Re  Alfonao. 

11.  Estradizlone  per  i  fuggitivi  dai  dominî  del  Sultano  in 
qtielli  del  Re  di  Aragona  o  di  Sicilia  e  viceveraa. 

12.  Permeaso  agli  abitanti  degli  atati  dei  Re  Alfonao  e  Gia- 
como per  poter  viaitare  la  città  di  Gerusalemme. 

13.  Oaaervanza  délia  iariffa  egiziana  per  le  merci  imporiate 
dagli  atati  del  Re  di  Aragona  nei  dominî  del  Sultano  o  viceveraa. 

Segue  il  testo  délie  tormole  del  giuramento  prestato  dal  Sul- 
tano e  dal  figlio,  e  dal  Re  di  Aragona  per  se  ed  i  suoi  fratelli. 

Il  testo  di  taie  trallato  trovasi  riferito  per  intero  in  un  niano- 
scritto  arabo,  conservato  nella  Biblioteca  Nazionale  di  Parigi,  ed 
intitolato  Kitâb  tajrîf  al  ayâm  (Gloria  dei  giorni  e  dei  lempi)  os- 
sia  cronaca  del  Sultano  Kélaoun. 

Pubblicato  la  prima  volta,  tradolto  in  francese,  dal  Dk  Sacy, 
nella  collezione  del  Mu.lin,  Magaain  encijclopédiqtie.  Paris,  1801 
an.  7",  t.  H,  pag.  145  e  seg.  Amari  ne  ristampô  poi  la  versione 
con  note  (riveduta  e  inigliorata  su  quella  data  dal  De  Sacy)  nella 
4»  ediz.  del  Vespro.  Firenze,  1851,  doc.  XXXI  e  nelle  posteriori: 
e  ne  dlè  ancora  il  testo  arabo  nella  Biblioteca  arabo  sicu la.  Li|v 
sia ,  1857  ,  cap.  43,  pag.  339  e  seg  ;  ed  altra  ristampa  délia  sua 
traduzione  nella  Bibl.  arabo  aie.  Torino,  1880,  vol.  I,  pag.  55'2-568. 

Aveva  dato  una  brève  nolizia  del  contenuto  di  questo  trattato 
il  Reinaud  ,  Extrait  dea  Hiatoriena  arahea  relatifa  aux  guerres 
dea  Croisadea.  Pari.s,  1^09;  e  ne  faceva  pure  esplicita  menzione 
il  MiCHAUD  ,  Hiatoire  des  Croisades,  ediz.  Paris,  \8l>%,  per  cura 
di  HuiLLAR»  -  BiiÉHOLLES,  t.  III,  pag.  314. 

L'anonimo  cronista  arabo,  del  tempo  di  Kélaoun,  nei  paragrafo 
riferito  dal  De  Sacy  e  dall'AMARi  premetle  alcune  notizie  su  l'o- 
rigine del  trattato,  che  servi  va  a  fermare  «  la  pace  nei  medesimi 
termini,  nei  quali  fu  stabilita  tra  lo  imperatore  Federigo  II  e  il 
Sultano  Malec  Camil»,  il  quale  anteriore  trattato  si  crede  dall'A- 
MARi,  9'  ed.  vol.  III,  pag.  'SUS  esser  quello  conchiuso  nei  12^9, 
sebbene  nei  vol.  II  pag.  "iM  lo  ritenga  piuttosto  l'altro  del  \Mi 
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iipprovaU)  (lai  xiillanu  Malek  -  Hnl<*h.  Dripu  la  morti*  dl  AlfoiuMi  III 
d'Ara^^ona,  il  l<(<  (iiucuxnn  Hii<-ccdiito  iii  (|u<*t  n%riio.  inviô  in  04(0- 
Hto  H',*2  lia  liair«'lli)na  Hiioi  i'U|>iloli  ul  Sullaiiu  Malek  cl- Anlinif 
Khaiil  lier  (;hi«dere  lu  cxtnrHrnm  did  |mM!«'detit«  tralluto  del  lAN).  Il 
IchIo  di  (|u<>i  capiloli  Tu  dato  in  lue**  du  (^apmanv  ,  M0moriaM 
cit.  l.  IV  .  paK.  17  e  M*g.  doi;.  VIII  ,  e  riprodulUi  da  Amahi  ,  4* 
odi/.  lHr>i,  duc.  XXXIII  ,  |NiK-  (MM)  «>  nellw  allrc.  Il  R«  dloamw 
Htipulo  |K>i  a  'ÙSi  K<*»ii'>><>  l'^'-'i  un  tratlatu  col  KucceMMire  di  Kélaoun 
(V.  iU>v.  di  talo  data),  »•  MMidira  cli»*  ciù  hIu  hUiU)  l'effelto  drU'am- 
boHcuria  dell'aguslo  \'i\H. 

Amaki  <;i)nol)lH'  in  l'ari(ri,  \*er  i  HU(d  HtudI  HuH'cpoca  miuiul- 
iniinii  in  Sicilia,  il  tcslo  araltit  *•  la  Iradnziunc  d<*i  IHItl  «trguita 
dal  l)K  Sacy  del  traltalo  del  t^N).  [htcIu-  nidlu  !•  eiUi.  del  Ve- 
epro  ed  in  qtiella  slmua  di  l'ariKi  del  184^i  egli  non  avca  fatto 
alcuna  nuMi/Jone  di  e^tw;  (>d  invcw  nidla  4*  «liz.  d«>l  IHT)!  nediè 
eHle.Ha  noli/.ia  0  rinssunlo  (paj/.  .Tlô-.'lil).  Si  «iovô  indi  l'AiiARi 
di  qiii'lie  8U«'  parlicolari  riccroliM  araliirhe,  p«'r  ofTrin;  n<*lla  Slo- 
riu  (Ici  MiiHtilmnn*  di  Sicilia.  Firnnze,  INItH,  vol.  III,  paff.  040 
e  iH'H.  iil(|iianti  ct-nni  sul  Iratlatn  dciriMi|M'iat<>r<-  F«>«l»'rif<>  di*l  Mti 
o  snll'allro  dt-i  1:!)K)  di  AU'uiiho  di  Arugona  rui  Sultano  Kélaoun 
c  sullo  ca^^ioni  che  costrinsero  quel  mvranl  ad  approvarli.  le  quali 
.•<on()  piulloslo  indiizioni  storicl»'  |H'r  ravv«>rnioni'  mnnirpstn  div 

ftW  Svt'vi  e  dtv"    \  •■•■■••••••-'•  ■■"  •  '■'•;■-»  -f ;.. .,  ....1...  ; 

iM'nc  dal  tt'wto. 

k  dt'trno  di  nata  che  Amahi  r^lla  4*  ediz.  del  Vespro  neU'indlce 
al  II.  XXXI  désigna  il  Iratlalo  del  ll2SK)  rosi  :  «  ;»ro/»o»iji... 
intltttlo  di  li^a  <•  coinincrcio  ».  inentr**  nella  7*  ediz.  Kirt'n^ 
II)  iliMiota  :  «I'  qiiivi  un  Irattalo».  In  tinc  del  teslo  di  esao  è  la 
«  Ibrinnia  di>l  K>iii'<i'»*''do  che  dee  prentare  »  itrad.  daU'arabo)  il 
|{(*  Altotiso,  ilnnrl«>  .Vmaki  dcsumi*  che  qnel  Irattato  non  sia  stnto 
confcrmato  co»  jjiurainenlo  dal  lie  di  Arogona:  ma  ciù  non  sem- 
hra  |)n)l>al)ilc,  unco  |>el  uiulivu  délia  rinnovazione  di  efwo  nel  1à93. 

•MicMAii)  cit.  t.  III,  paj?.  .'114,  nel  ricordare  la  potenzii  del  Sul- 
tan!) irK|,çitto  Kéluonn  e  le  sue  j^uerre  contm  i  Cri.xliani,  os-n-rva  : 
«  Il  n'était  ()oint  de  ville  maritime  en  Italie  ou  8ur  les  c/ttcM  de 
la  Méililerran('>e,  <pii  ne  se  montrât  iii.s|H)s«'t>  A  préférer  ainsi,  dans 
sew  relations  avec  l'  Orient,  tes  nranlage»  de  »oh  commerce  à  la 
délivrance  de  saints  lieux  ».  Fa  pure  menzione  del  trnttalodel  liOU 
M<Tnanln  Ki>()i.kh,  Storia  délie  crocinte  (trad.  dal  te«l.).  Milono, 
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1887  ,  pag.  526.  Importanti  nolizie  su  taie  irattato  e  su  quello 
svevo,  dal  quale  dériva,  fornisce  Heyd,  Storia  del  commercio  del 
Levante  nel  medio  evo.  Torino,  1913,  pag.  422  e  439  e  seg.,  che 
in  varî  punti  contradice  1'  Amari.  Ne  dà  aliresi  qualche  cenno 
Bozzo,  Note  atoriche  cil.  pag.  (îO  in  nota. 


cxov. 

1290,  maggio  20,  indizione  3',  Messina. 

Il  Maestro  Razionale  delta  regia  gran  Corte,  Berardo  de  Fer- 
ro,  rilascia  al  Vescovo  di  Cefalù,  Giunta,  la  trascriziove  délie  lei- 
tere  testimoniali  del  Gitistiziere  Passaneto  del  1288,  dopo  il  14 
maggio  (cfr.  doc.  n.  CLXXVI)  sul  posseaso  delta  tonnara  di  Co- 
lobria  spettante  alla  Chiesa  suddetta ,  esaendo  stato  V  originale 
conservato  nell'archivio  délia  Corte  per  aua  cautela. 

Nos  Berardus  de  Ferro,  miles,  domini  régis  consiliarius 
et  familiaris  ac  magne  sue  Curie  magister  RacionalLs,  notum 
facimus  universis  quod  octavodecimo  die  mensis  madii,  pre- 
sentis  tercie  indicionis ,  a  venerabili  pâtre  domino  luncta 
Cephaludensi  Episcopo  recepimus  quoddam  scriptum  testi- 
moniale, sub  sigillo  nobilis  vy-i  domini  Riccardi  de  Passa- 
neto, mililis,  olim  in  anno  proximo  preterilo  prime  indiccio- 
nis  lusticiarii  Vallis  Agrigenli,  comitatus  Giracii ,  parcium 
Cephaludi  et  Thermarum,  continencie  infrascripte  : 

fSegiie  il  teslo  del  documenta  del  1288,  dopo  il  14  maggio]. 

Et  quia  predictas  testimoniales  Jicteras  in  arcliivo  Curie 
pro  cautela  ipsius  Curie  fecimus  conservari ,  présentes  ad 
instaauam  et  peticionem  Episcopi  supradicti  sibi  fieri  feci- 
mus, nostro  sigillo  munitas.  Scriptum  Messane,  vicesimo  ma- 
dii, tercie  indicionis  [1290J. 

Dal  vol.  in  pergamena  del  secolo  XIV  dei  Privllegî  délia 
Chiesa  di  Cefalù,  del  vescovo  Butera  (Arch.  di  Stato  di  Palermo) 
a  fol.  56  r. ,  in  un  transunlo  del  1303.  Altra  copia  trovasi  nel 
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vol.  tus.  Q(|.  H.  8,  Diplomata  Kcri.  n-phnlud.  iwWa  liibl.  Oimu- 
iialo  (li  l'ultTMKt,  a  fol.  HiT»  r.  «■  w^, 

Nt:lli;  rurinolo  (ii-1  trunHunlii  hI  Iiu  la  notiziu  <;■ .  r-.tolio  il<l 
MacHiru  Ku/ionalc  de  Fcrro,  o  convlcrii!  riferinie  il  riconUi  ;  •  quia 
liirteraH  ipMiH  l(>«iinuH  (>t  vidimuM....  uoto  et  euiiHUctu  HivillM  eiu»- 
(Iciii  (luiniiii  lirrardi  fon;  de  (■••ta  rubet  sigillaloit  >. 

l'iHui,  Siritiu  Sacfu  vÀi.  t.  Il,  pag.  SOS,  crede  errun(»aMi«iile 
che  quKsto  docuoiento  œnlcnt^a  l'iiichirata  ordinata  dal  HeUia» 
cotiio  a  7  nmnifUt  l!28H  (V,  Hopru,  d(M-.  (^..XXV'k  la  qtiali*  fu  iii- 
vwe  estiguita  dal  l'asMintHo.  Hic<irda  nltn'fll  le  Ii'IUtu  d»rl  Ferra 
eHHeru  «huIi  (muh  sitfiilo  imiiiiUiH».  Fa  pure  ineiizione  di  taie  do- 
cunicnlo  (îiusc|)|H;  Fkhiio,  liiogralle  lUyli  ttomini  illualri  Irapa- 
nesi.  Trapani.  IKJl»,  t.  I  .  paj?.  10!  ,  m-lle  notizie  riifuanlardi  la 
vlta  di  (iiovaiiiii  liorardo  Ft-rro;  ma  l'^çli  afrerina  ((-onln>  il  verf>) 
(lit*  il  docruinerito  del  Ferro  v  una  lettera  re(fia  i«otti>Hrri(la  da  lui, 
(HTcht''  il  H(Miiacotii()  <^li  accordo  il  pn>(revolis>«iiii<)  onore  di 
tiiarcai'u  le  régie  Itillere  eol  parliculare  su);tfi-ll<(  di  V—'->  :'  ■••li 
Itlasono  si  ù  una  faM-ia  d'oro  in  camix)  rusM>». 

Devu  notarsi  che  lierardo  de  Ferro  detioiulna  aeriptnm  testi- 
moniale la  lettera  del  l'aM.saneto,  Hcliliene  \Kwna  ine^liM  «leflnirxi 
un  ordiiii'  lii  inantitt'ii/.ioiie  in  |M)SHeMt«o,  |M'r  il  riiutiv»  clie  l' iii- 
cliieHta  (inquiaicio)  per  luezzo  di  leslimonl  coslituiva  nltro  duru- 
iiieiilo  ricordato  dal  Pa.HHaitelo,  che  dice  di  averlo  trasii)et«M)  alla 
régla  Corle  ,  e  del  ({uale  non  ci  riinaiie  il  lettto  (V.  xopra  ,  pa^. 
44K)).  l/alteHlozioue  di  lierardo  foridsK-e  la  pruva  delFeniHlenza  del- 
l'archivio  délia  regia  grau  Corte  <iei  conti ,  e  dellc  copie  che  8i 
rilasriavauo  su  gli  nrigitiali  quivi  connorvati. 


OXOV I. 

IJUU,  prima  del  U  giugno. 

//  Re  Giacomo  oonaegna  a  Penco'Mar  i  eapitoli  ameermtmii 
le  risposte  che  eyli,  da  ana  parte,  dorrà  dare  ad  Alfonao  R»  M 
Antgonn,  cioè  : 

I.  Che  hu  manifealato  ali  ambaacialort  Bernardo  Mvis 
'liKinlo  occorrevn  »i«  cià  ,  che  il  Re  Alfonao  gli  ha  patiecipalo 
per  mezzo  del  amidetto  Belviê  «  di  Bertrando  de  (kunÊ^li*. 
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2.  Che  tenendo  in  considerazione  i  pericoli  die  potrebhe  su- 
bire  il  dominio  del  Re  di  Aragona ,  e  percio  anche  la  Siciliu  , 
che  ne  aegne  le  sorti,  crede  utile  di  trattare  una  concordia  o  tre- 
gua  con  la  Chiesa  Romnna ,  ed  a  tal  tiopo  ha  dato  incarico  a 
Giovanni  da  Procida  yer  recarsi  dal  Papa  e  compiere  V  affure. 

3.  Che  gli  invia  mille  salme  di  frumento,  ed  una  parte  délie 
duemila  salme  di  biscotto  che  ha  potnto  trovare  ,  e  ne  mandera 
ancora ,  se  sarà  necessario  ,  ma  che  non  puà  spedirgli  danaro 
(aiuda  de  moneda)  perché  ne  è  assai  scarso. 

4.  Ohe  il  progetto  di  matrimonio  délia  sorella  Violante  con 
personaggi  di  Borna ,  parenti  di  cardinali  *  et  altres  grans  ho- 
inens  »  sembra  a  lai  vantaggioso  ,  sebbene  sia  piii  onorevole  la 
parentela  con  altri  sovrani. 

5.  Che  ritiene  non  aver  il  Re  di  Aragona  bene  avvertito  gli 
ambasciatori  del  principe  di  Salerno  (lo  piincep) ,  percliè  i  ne- 
tnici  fanno  le  loro  offese ,  ed  il  principe  libéra  i  figli  e  non  dà 
intanto  sicurtà  per  la  Francia,  e  che  percib  egli  (il  Re  Giacomo) 
stima  indispensabile  [trattare  per  se  pace  col  suddetto  principe]. 

Aquests  Capitols  deia  dir  et  mostrar  Penco  Mar  al  rey 
darago  de  part  del  rey  de  Sicilia. 

Primerament  con  lo  rey  de  Sicilia  ha  entes  be  et  com- 
plidament  to  ço ,  quel  rey  darago  li  trames  a  dir  per  en 
Bernardo  de  Belvis ,  per  en  Bertran  de  Canellis  misacges 
sens ,  et  atotes  aqueles  coses  fets  et  nécessitais ,  quels  dits 
misagers  dixeren ,  la  respos  lo  rey  de  Sicilia  per  en  Ber- 
nardo de  Belvis. 

Item  quel  rey  de  Sicilia  penssant  la  nécessitât  del  dit 
rey  darago  son  frare,  el  péril  de  sa  terra,  volent  fer  tôt  son 
poder  a  réstauracio  del  et  de  la  terra  sua,  per  ço  con  ell 
e  la  terra  sua  te  per  cap,  per  maior,  per  naturaleza  e  cor, 
enten  que  si  aquela  terra  se  perdria,  la  terra  de  Sicilia  sé- 
ria en  gran  péril,  havim  posament  de  fer  conposicio  si  pot 
e  treva  ab  lesgley,  e  per  ço  que  aço  puga  acabar.  .  .  .  tam 
péril  de  su  persona,  ni  de  sa  terra.  Car  senyaladaraent  per 

ço  que  acabar  o  puges lohan  de  Procida  per  aquest 

tractament  al  seiiyor  Papa,  lo  quai  tractament,  axi  com.  . 
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.  .  .  |or<l(!|iiat  a  mirer  lohan  .  |><>t.i     .ih  l.n 

ilatiiiitil   (lit. 

lU'iu  i\\U'\  ilil  iiy  dit  .SicUi.i  h  liaiiut  |><  ,    .w    .;,;    ;  .  ,    .. 
Mûri  M.  HalmeH  d»;  forment,  et  île  duemilia  salmeK  fa  fer  I» 

sniyi.  (li'l  (|unl  bcMcuyt  li  tramnt quantiUit,  iu>gonH 

i|iK!  cl  dit  I'.  iMari  li  dira,  et  ayralli  toi  tramer  irn 

l)at,  (Ml  (|iie  [ter  In  damuril  dit  l*eiico.  K  si  manu  .1  i  !  1 
ops ,  et  ell  la  li  pcr  fer.  li  lara.  Kmpcro  aiudn  de  innni.i.i 
no  li  pot  fer,  pi  r  '■<>  r.n  (Il  nr,  iiiollo  freturoH. 

Uem  fu  Haher  et  rey  de  Sicilia  al  rey  dara^fo  que  alcuna 
vetrada  ses  parlât  (de|  pareiitesc  <ït  matriMimnia  entre  Madon.i 
Violant  et  ukutis  senyors  de  Homa,  cardeiials  et  altres  gran- 
liomens,  axi  con  ell  li  ha  fel  saber.  K  jaKKJa  que  ««Il  li  liaia 
trames  a  dir  que  iio  li  pai  convineiil  < 
Sieilia  que  sia  hona  (-osa  et  profitosa  tle  pareiitar  se  al) 
ells ,  (|ue  Jussia  (]ue  apan'iitarse  ub  altres  reys  foH  pux  on- 
dradu  cosa,  enpero  del  parent('sc  dels  cardenuls  et  delà  Ro- 
mans lus  pot  \<  iiii   :  iiii  piotil,  especialmeiii  rai  ells  aiu- 

(las  bail  a  endressar  to lurs  fets  ab  U;^<^<leya.  E  pcro 

es  lo  mils  endressar  con  lii  liajjjessen  favorables  et  lie- 
curadors  et  mantendors,  t^ar  si  ...  .  no  es  son  enl« 
de  purentar  se  ab  ells,  si  ne  car  aran  ni  li  loc  bai 

Item  par  al  rey  de  Sicilia  que  el  rey  dara  mal 

concell lo  princep,  (|uc  per  ell  son  venguLs.  (;l.  . 

lois j.ilsia  upparili quels  enemirs  fiin  dcsvi-vl 

lui ilressi  con  délivra  los  Infaiii 

para  de  Krança,  el  péril.  .  .     t  i>ncell  ipie  rey  lames  poges 

l'fv  de    Siciliii 

I)nU«  Cnrlan  mirllus  sm  in  im  ,  ni  tttea  del  lie  (iiae4»mu  ,  al 
ri.  3.31,  neU'An  II  1  m:  .\rag.  in  Karcellona.  il  (iociimento  In  carta 
è  assai  lo^joro  in  varie  parti,  e  specialnirntc  alla  Une,  rimonendo 
iiicoinpU'lo, 

\Ai  data,  che  tnanca  nei  (l(K>uniento,  »i  rileva  ehiarainenledai 
latti  che  si  nienzionano  in  csso,  |M>ichè  il  Nbocastro  rit-orda  che 
«anno  ipiidom  ferrie  indicionis        '■■■■'  neï  12H0-tlU,  la  Cbiem  Ko- 
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mana  provvedeva  per  l'invio  di  cardinali  in  Provenza  per  Iraltare 
la  pace ,  ed  il  Re  Giacomo  mandava  1  suoi  ambasciatori  per  il 
medesimo  scopo  (cap.  114,  ed.  Gregorio  cit.  I,  pag.  207).  Si  prova 
altresi  che  questo  docuraento  in  catalane  dovette  precedere  di 
poco  tempo  i  quatlro  atti  di  procura,  fatti  dal  Re  Giacomo  a  14 
giugno,  in  favore  dei  suoi  nunzî  per  i  negoziati  di  pace  o  tregua 
con  la  Chiesa  di  Roma,  il  principe  di  Salerno  ed  il  Re  di  Francia 
(cfr.  appresso,  doc.  CXCV^ll-CG),  i  quali  atti,  che  allora  forma- 
ronsi,  erano  stati  deliberati  prima  ,  partecipandosi  subito  al  Re 
Alfonso  la  notizia  délie  risoluzioni  per  mezzo  dell'ambasciatore 
Belvis ,  ed  anche  di  Penco  Mar,  coi  capitoli  in  calalano. 

Il  contenuto  del  paragrafo  ultimo  non  è  dubbio  per  la  parte 
monca  ;  ed  io  ho  segnato  tra  parentesi  la  notizia  del  provvedi- 
mento,  che  ricavasi  dalla  procura  del  14  giugno  per  trattare  pace 
o  tregua  col  principe  di  Salerno  (cfr.  doc.  CXCVIIl  e  CXGIX). 

Riesce  di  notevole  importanza  il  testo  di  questo  documenlo 
segre'o,  in  calalano,  afïidato  al  Penco  Mar.  Da  esso  si  rileva  che 
erano  venuti  al  Re  Giacomo,  corne  ambasciatori  del  fratello  Al- 
fonso di  Aragona ,  il  Belvis  ed  il  de  Cannellis  ;  e  che  il  primo 
parti  tosto  per  l'Aragona,  rimanendo  invece  in  Sicilia  il  de  Can- 
nellis, che  poi  riparti  solo,  ma  con  facollà  estese  anche  ad  altro 
ambasciatore  assenle,  cioè  Gilberto  de  Gastelletto.  Il  Re  Giacomo 
palesa  qui,  con  le  parole  te  per  cap,  per  maior ,  per  naturaleza 
e  cor,  che  egli  riconosceva  in  suo  fratello,  e  nei  regni  al  mede- 
simo appartenenli,  una  legittima  supremazia  su  la  Sicilia,  dovuta 
pure  ai  vincoli  di  comune  origine,  i  quali  sentimenti  non  erano 
destinati  invero  a  produrre  i  migliori  effetti  per  l' isola ,  ma  a 
preparare  la  sua  soggezione. 

Délia  legazione  del  Procida  al  Papa  Nicola  IV  dà  notizia  il 
Neocastro  (cap.  112,  ed.  Gregorio,  pag.  203)  con  queste  parole: 
«  lam  uiitlitur  quod  prudens  lohannes  de  Procida  ad  Sedem  apo- 
stolicam  transmittatur.  Speratur  quidem  quod  ille  ad  perfecionem 
negocii  vacaret».  L"Am.\ri,  9»  ediz.,  vol.  II,  pag.  213,  dall' ora- 
zione  al  Papa  da  parte  del  Procida,  formata  dal  cronista  (per  e- 
saltare  le  memorie  del  famoso  patriola)  su  quanto  conoscevasi 
dell'inlento  délia  difficile  e  segreta  ambasceria,  cioè  la  pace  con 
la  Chiesa,  desume  che  il  Neocastro  «  mostra  non  aver  mai  sa- 
puto  o  non  voler  aflRdare  alla  storia  il  segreto  di  questa  legazio- 
ne »  ;  ma  il  vero  scopo  è  évidente  da  questi  capitoli  :   «  de  fer 
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composicio ,  h\  (K»l,  «  tn!v;i  'l«y»,  iiiwo  wl  rapfMirti  «»n 

l'Arat^oiia.  coim;  allnîHl  api ,..•  v«riin  iiomo  .  trann.     '       ! 

l'rocida  ,  Hi  rmleva  i-apacir  dalla  (>»rle  |mt  la   riiiKlion- 

riell' affarn  ,  •  jwr  v<»  qii»!  afuilmr  o  pu(t««».  i-  »>fln  c'orrixiH.n!      i 

tal»!  Hpit^^azion*'  la  parola  priult^HM  usala  ilal  Nwm:*hiip. 

lolanda  (»  Violafil»-,  wm'lla  dfl  Ho  (iiaronio .  nii-n/.iui.aU  mn 
capiloli,  «iK>HÔ  pol  nd  l**?  Holierto.  ligliu  «Ici  He  Cario  IlirAn- 
t^io  (cfr.  Piiiiii.  Ohrotiol.  rri,,im  cit.  paK.  XXXIX),  e  vm)  poUy 
roiiocotiriliat-Mi  jçli  opininli  (l-'-l-i-rM  .|j  „„.,  [.an-rilela  con  U  GhlCM 
<■  coo  una  faiiiiglia  Hovrana 


OXCVII. 

1290,  KiuKxu  li.  indi/.iiiiie  .>,  Mmuinn 

//  Hr  Giaromo  tiomina  mioi  nmhuHciulori  (iiHtmrto  de  Caatel- 
Iclto,  (tHscnte,  c  liciirutulo  de  (UiHuelliH,  [ter  rrcami  prrnito  i  Car- 
dinali  Gerardo  di  Parma  e  Henedelto  Colonnn  per  islahilire  una 
tregua  fra  la  Chieaa  Romana  ed  il  auddetio  Re  inlorno  la  di- 
Hcnrdin,  nncnra  otiMeute,  nul  rrguo  di  Sicilia.  e  j>er  oHtnere  af- 
lidatHfnto  che  ditranle  il  tempo  délia  tregua  il  Re  di  Francia , 
il  fratello  di  lui  Carlo,  il  principe  di  Saler  no  ed  i  auoi  figli,  ed 
nllri  urinici  non  offftnliino  od  invndano  il  regno.  /M  all'uoim  ai 
mi^drsiini  amixmcintori  le  fncoltà  neceêsarie  ,  f  promette  di  rati- 
fleure  rpiutilo  e^ni  cKeguiranno. 

Nos  lacolttis  (loi  jfracia  rox  Sicilie ,  ducatiis  Apiilio  cl 
priiicipatus  Capiic.  l'er  presens  scriptum  niitum  fucimus  u- 
niversis  quod,  coiilisi  de  fidc  et  suITlcieiiria  (Jisbcrti  de  Ca- 
stillecto,  licet  ahsentis,  el  Fierlraiidi  de  Canncllis,  contiilia- 
rinnitn,  faiDiiiariiim  et  tldeliuin  nostrnrum,  cos  constituimus, 
facitnus  et  ordinanuis  iiostros  veros  nuncios,  procuratnres 
et  s()lern()iies  an)t>a,\atorcs,  vei  eorum  allerum,  n<l  presen- 
taiidiitn  se,  riomine  el  pro  parle  nonlra ,  coram  reverendis 
patril)U8  domino  (lerardo,  veiierabili  Sabinensi  episropo,  et 
domino  Henediclo,  sancli  Nicuiai  in  Carcerc  Tuliano  vene- 
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rabili  diacono  cardinali,  vel  eorum  altero,  necnon  et  ad  pro- 
curandum,  tractandum  et  perficieudum,  nomine  et  pro  parte 
nostra,  inter  eos  seu  ipsorum  alterum,  nomine  et  pro  parte 
sacrosante  Romane  matris  Ecclesie ,  et  nos  treugas  super 
discordia  olim  orta,  et  adhuc  durante,  inter  predictam  sacro- 
santam  Ecclesiam  et  nos  de  regno  Sicilie  ;  ita  taraen  quod 
idouee  et  sufficienter  caveatur  nobis  quod,  per  totum  tem- 
pus  predictarum  treugarum,  magnificus  rex  Francie  et  domi- 
nus  Karolus  frater  eius  et  iliustris  princeps  primogenitus 
quondam  régis  Karoli,  et  lilii  dicti  principis,  et  aiii  quicum- 
que  reges ,  principes  et  magnâtes,  hostes  et  emuli  nostri , 
gens  eorum  et  alie  quecumque  persone,  non  offendant  seu 
invadant  nos  in  persona,  regno ,  terris,  dominiis ,  gente  et 
fidelibus  nostris,  per  se  et  suos  vel  alios  submissos  pro  parte 
eorum  vel  alterius  eorundem  ,  nec  offendi  faciant  nec  per- 
raictant.  Et  si  forte  alter  predictorum  ambassatorura  nostro- 
rum,  aliqua  interveniente  causa,  irapediretur,  et  in  hiis  tra- 
ctandis,  procurandis  et  perficiendis  intendere  et  adesse  non 
possel,  alter  eorum,  qui  in  premissis  intendere  et  adesse  po- 
terit,  predicta  omnia  et  singula,  nomine  et  pro  parte  nostra, 
procuret,  traetet  et  perficiat.  Quibus  nunciis,  procuratoribus 
et  ambassatoribus  nostris  et  cuilibet  eorum  in  solidum,  si- 
cut  predicitur,  damus  atque  concedimus  plenam  licenciam  et 
liberam  potestatem  predicto  modo  procurandi,  tractandi  et 
perficiendi  treugas  ipsas  inter  predictos  dominos  cardinales 
vel  eorum  alterum,  pro  parte  dicte  sacrosante  Ecclesie ,  et 
nos,  et  cautelas  compétentes  et  ydoneas  exinde  faciendi  ets- 
dem  aut  ipsorum  alteri,  et  recipiendi  ab  ipsis  seu  ipsorum 
altero ,  et  omnia  alia  et  singula  procurandi,  tractandi ,  fa- 
ciendi et  perficiendi,  que  veri  nuncii,  procuratores  et  ambas- 
satores  circa  permissa  omnia  vel  aliquod  premissorum  facere 
possunt  et  debent,  et  que  nos  ipsi  facere  possemus,  si  pré- 
sentes essemus  ;  promictenles  nos,  sub  ypotheca  bonorum 
nostrorum ,  ratum  et  firnium  habituros  quicquid  predicti 
nuncii,  procuratores  et  ambassatores,  vel  eorum  alter,  pre- 
scripto  modo  super  predictis  omnibus  vel  aliquo  predicto- 
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rum  rhixorint  racicridiim.  (Jt  huIpiii  «II*  prcHcnti  procuracione 
apud  oiiKD-s  i'.\  sitiKuldH,  cl  miric:  («l  in  |ioHtcruin,  n(>ri  valeal 
plniia  ii(l(>H,  prcHnim  Mcriptiiiii  procuracioniK  exiiiilo  fleri,  el 
noHtro  Higillo  pondcnti  iuKKirnuH  coinniuriiri.  Datuiii  Met»- 
sano ,  Xllli  iuiiii ,  Itl  iiiilicioiiiri,  regrii  iiOKtri  aiino  quinlo 
[1290|. 

Dalla  perg.  di  n.  3in  del  \\p  AlfoiiM)  U,  nell'An-h.  Cor.  Arag. 

in  riarct'lionu. 

(JAiiiNi,  Gli  Arch.  e  le  Bihl.,  vnl.  Il,  paff.  m,  ne  dà  un  brève 
Hunto,  perù  con  In  w)ln  indixinne,  w-nza  In  <lntn  dell'anno. 

Fece  menzion*-  ncl  1K7H  di  tat«>  documento  Antonio  Dr  liorA* 
nuu„  Hiiit.  de  CataluAa  cit.  t.  III,  \um.  rrfW. 

Questo  (id  i  HeKitenti  Ire  ducumeiiti  dflln  Htetwa  dain  ni  rife» 
riacono  ail'  umbaaceria,  delln  quale  fa  (>«nno  il  cmnlHln  Nbooa- 
HTRo  ,  tu'i  rap.  112  e  lli  (wl.  (ihroohio  fil.  («k-  *>♦  «  *'?)•  H 
Pnpn  Nicoin  IV  avevn  antiutizinto  al  l'nH-iiln  di  aver  gi^  denti- 
nato  i  cardinuli  di  Pnrma  e  Colonna  \wr  andare  in  Provenza  allô 
8cop<>  di  tratlare  la  pnce  «  inler  w^lem  n|H)stolicnm,  rffj^m  Kran- 
coruiii  et  rcyreiii  Knroliim  ex  unn  pnrtt?.  ac  Alfonsiim  rPK''ni  Ara- 
gonum  ex  altéra»  ((Mime  si  ricnva  dn  (juesli  dricumenli),  e  «tabi- 
Hre  quanto  occorreva  «de  condicione  Sicilie».  Il  Neo<:a.htbo  a<?- 
gitmire  cht'  il  Re  Oiiiromo  «secreta  (XTtoris  mii  IIIIh  |a(rli  amba 
sciatorij  cotuiiiisit,  el  informans  eoa  qiiid  rncerent.  mittil  eoM  ad 
Alfonnum  regem  fratretu  eius  in  Catalonia  »  ,  che  trovarono  in- 
vece  in  ffiuKno  nella  eitti\  di  Valenui ,  dove  si  era  recato  «  pro- 
pler  ntnenilaleiii  iirl)is  »  e  per  gli  ozl  e*>livi.  Sembra  che  I' amba* 
socria  al  l'apa  per  la  Iregua  non  sia  riust-ila  affallo  van«,  pt»n'hè 
in  un  doe-urneiilo,  senza  daUi,  del  Ke  Oiaconio,  che  pmbahilmenlif 
apparlieiie  al  mes»'!  di  liiglio  Heguetile  (rfr.  doc.  di  taie  data),  ni 
rispondeva  ad  alcune  proposle  dalla  Cliie.«»ji  Homana  esplicila- 
mente  manife^slate. 

Le  «peranze  della  Corte  siciliatia  e  la  prudenza  del  l'nK'idn 
pen't  rima.><ero  fra  non  iiiolln  dehise .  ihtcIh^  la  (Uiie«a  Romann 
ed  il  Re  Alfon.'^o  |irr|>nravano.  c(»n  indegne  Himulazioni,  il  Irat- 
lato  di  BrignolIeH  del  febbraio  l«)t  (V.  doc.  dl  taie  data)  contra- 
rio agli  interensi  di  Sicilia,  della  quale  si  Btabiliva  la  restituzione 

0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  W 
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alla  Chiesa,  sempre  persistente  in  lai  proposito.  Su  l'amliasceria 
di  giugno  1290  dà  alcune  nolizie  Amahi,  9»  éd.,  vol.  II,  pag.  226. 


OXCVITT. 

1290,  giugno  14,  indizione  :>,  Messina. 

77  Be  Giacomo  elixfge  auoi  anibascintori  Giaherto  de  Castel- 
letto,  assente,  e  Bertrando  de  Cannellis,  per  presentarsi  a  Carlo, 
principe  di  Salerno  ,  e  trattare  la  pace  finale  tra  il  medesimo 
principe  e  Giacomo  per  quanta  concerne  il  régna  di  Sicilia,  con 
la  condizione  che  rimangano  al  Re  Giacomo  e  suoi  eredi  la  Si- 
cilia con  le  isole  di  Malta,  Gozso,  Pantelleria  ed  altre  adiacenti, 
e  quelle  délie  Gerbe  e  Kerkene,  il  consolato,  il  fondaco  ed  il  tri- 
huto  di  Ttinisi  ed  altresi  la  Calabria.  Conferisce  ogni  facoltà,  con 
promeêaa  di  ratificazione. 

Nos  lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie ,  ducatus  Âpulie  et 
principatus  Capue.  Per  presens  scriptum  tiotum  faciraus  u- 
niversis  quod  conlisi  de  fide  et  sufficiericia  Gisberti  de  Ca- 
stellecto,  licet  absentis,  et  Bertrand!  de  Cannellis,  consilia- 
riorum,  farailiarium  et  fidelium  nostrorum,  eos  constituimus, 
facimus  et  ordinamus  nostros  veros  nuncios,  procuratores 
et  solemnes  ambassatores ,  vel  eorum  alterum  ,  ad  presen- 
tandum  se,  nomine  et  pro  parte  nostra,  coram  illustri  prin- 
cipe domino  Karulo  ,  primogenito  quondam  régis  Karoli , 
necnon  ad  tractandum,  procurandum  et  perficiendum,  no- 
mine nostro,  integram  et  finalem  pacem  inter  predictum  prin- 
cipem  et  nos  de  discordia  olim  orta,  et  adliuc  durante,  in- 
ter eum  et  nos  de  regno  Sicilie.  Ita  tamen  quod  Iota  insula 
Sicilie,  cum  insulis  Malte  et  Gaudisii,  Pantellarie  et  aliis  cir- 
cumadiacentibus  insulis  habitatis  et  inhabitatis ,  necnon 
insulis  Gerbarum  et  Querquinarum  et  aliis  insulis  Sarrace- 
norum  de  cetero  acquirendis,  consulatu  et  fundico  Tunisii 
çt  tributo  debito  annuatim  per  regem  Tunisii,  et  Calabria 
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nobiH  eX  lieredibuM  iioHtriH ,  curii  omnibun  iuribun ,  iurisdi- 
ciotiilxiH,  iiiHticiis,  rncintiihus  et  periiricnciiM  Miiiii  perpetuo 
cotKti'dantiir.  Kl  ni  UtrU-  aller  predictonitii  ambaMMlonim 
noHlrorum  ,  aliqiiu  iiilerveiiieiile  causa,  impediretur,  et  in 
hiJH  tractandiH ,  procurandis  ut  perficiendiit ,  intendere  et 
adesse  non  posset,  alter  eorum,  qui  in  premisMiH  intendere 
et  adcMHO  poterit,  predirta  oiiiiiia  et  Hitii^ula,  noinine  et  pro 
parte  nostra,  jjrocurel,  tractel  et  pertieiat.  QuibuM  iiunriis, 
prncuraloribus  t;t  ambassatoribus  iioHtriH,  et  cuilibet  eorum 
iii  soiiduin  sicut  predicitur  damus  atque  concedimus  plenam 
licenciatn  et  li[)eraiii  potestatein  predielo  modo  procurandi, 
tractandi  et  perficiendi  predictam  pacem  inter  prodictum 
prineipetn  et  nos,  et  (-autelas  compétentes  et  ydoneax  exinde 
faciendi  eidem  et  rccipiendi  ab  eodem,  et  omnia  et  sinfrula 
procurandi,  tractandi,  faciendi  et  |ierflcicndi,  que  veri  nuncii, 
proruratnres  et  ambassatores  circa  premissa  omnia  et  aliquod 
premissoruiii  facere  possunt  et  debent  et  que  nos  ipsi  facere 
possemus,  si  |)resentes  essemus;  promictentes  nos,  sub  ypo- 
theca  bonorum  nostrorum,  ratum  et  (irmum  babituros  quic- 
quid  predicti  nuncii,  procuralores  et  ambassatort'S,  vel  eo- 
rum alter,  prescripto  modo  super  prcdictis  omnibus  vel  ali- 
quo  predictorum,  duxerint  faciendum.  Ut  autem  de  prosonli 
procuracione  apud  omnes  et  singulos,  et  nunc  et  in  poste- 
rum,  tîeri  valeat  plena  fides.  presens  scriptum  procuracionis 
oxinde  fieri,  et  nostro  si^'ilid  pendenti  iussimuB  rommuniri. 
Datum  Messane  Xill.1  iunii ,  tercie  indicionis,  regni  nostri 
anno  quinto  |l!29()). 

Dalla  perg.  «li  n.  317  de!  Rp  Alfonso  II.  nelTAreh.  Cor.  Arag. 
in  Itarcellona. 

Carini,  Gti  Arrh.  e  le  lUUL  vol.  Il,  |w>r.  it»,  ottrf  un  -  •  '''l 
(locuinenlo,  con  lu  S4>hi  imii/.iono,  riferendo  il  nome  V"'r  "• 
c«me  lo  trova  nel  teslo,  e  con  le  espn>ssioni  «  annuu  Iributo  délia 
tassa  di  Tunisi  »  ,  clie  non  daniu)  airun  sens<i  lojjico .  percha  il 
tributo  si  corrisiMindeva  per  l'alta  sovrunilà  délia  Sicilia  su  Tu- 
nisi. 

Deve  notarsi  che  a  8  marzo  1287  il  Re  (îiacomo ,  nclle  pro- 
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poste  di  pace  col  principe  di  Salerno,  noa  faceva  alcuna  menzione 
délie  isole  Gerbe  e  Kerkene,  ne  dei  terrilorî  délia  Calabria  (cfr. 
doc.  CLXIII).  Si  conosce  pero  che  sin  dal  1285,  quando  il  prin- 
cipe era  prigioniem  a  Gefalù  ,  erano  avveniiti  accordi  anco  per 
la  cessione  a  Giacomo  délie  terre  dell'  arcivfîscovato  di  Reggio 
di  Calabria  (V.  sopra,  pag.  355).  Il  Re  Piefro  1  aveva  poco  pri- 
ma, parlendo  dall'  isola ,  fatto  a  Giacomo  dona/.ione  del  regno  , 
con  le  regioni  di  Piiglia,  Calabria,  Capua  e  Terra  di  Lavoro  (V. 
doc.  LXX).  Il  de  Cartelliano  in  giugno  1285  intitolavasi  Capitano 
e  Vicario  générale  «  a  Faro  citra  usque  ad  confinia  terrarum  sa- 
crosanle  révérende  Romane  Rcclesie»  (doc.  XG).  Nel  1290  i  ter- 
ritorî  appartenenti  alla  Sicilia  nel  la  Calabria  erano  espressamente 
désignât!  (V.  sopra,  pag.  261).  Non  è  dubbio  quindi  che  il  diritto 
di  conquista  su  quelle  regioni  si  volesse  esplicitamente  confer- 
mato. 

Riguardo  al  mare  africano,  che  cosi  da  vicino  circonda  la  Si- 
cilia ,  specialmente  dal  lato  occidentale ,  e  che  Neocastro  (cap. 
83,  éd.  Gregorio,  pag.  114),  riferendo  le  gesta  del  Loria,  dice  : 
«cum...  mare  sub  nostro  dominio  bit  »  ,  è  noto  che  l'isola  più 
prossima  di  Malta  fu  conquistata,  contro  gli  Angioini,  a  8  luglio 
1283.  Dice  giiistamente  il  Manfroni  ,  Sloria  délia  marina  ital. 
cit.,  parle  I  (1261-1453),  pag.  91,  che  «il  possesso  del  gruppo  di 
Malta  era  di  grande  imporlanza  per  i  Siculo-Catalani  ».  Nell'anno 
seguente  il  Loria  si  impadroniva  délie  feraci  isole  Gerbe  e  Ker- 
kene ,  site  presso  i  confini  délia  Libia  ,  togiiendole  dal  dominio 
del  Re  di  Tunisi  e  sottoponendole  al  tributo,  e  sgombrava  cosi 
quei  mari  dai  pericoli  di  qualsiasi  invasione.  Il  contemporaneo 
MuNTANER  afferma  chiaramente  che  gli  abitanti  niandarono  am- 
basciatori  al  Re  Pietro  I,  e  a  lui  si  sottomisero,  e  per  lui  all'Am- 
miraglio  :  «  trameteren  llurs  missalgers  al  senyor  rey  Darago , 
e  reterense  a  ell,  e  per  ell  al  almiral»  (ediz.  Ant.  Bofarull  cit., 
pag.  230,  cap.  117). 

Si  rileva  dai  conti  presentati  dall'ammiraglio  lioria  ,  concer- 
nenti  gl'  introiti  e  le  spese  fatte  dal  medesimo  nell"  anno  di  15» 
indizione  (1286-1287),  e  che  riferirô  neW Appendice,  che  in  agosto 
14*  indizione  (1286)  furono  presi  dal  Loria  raolti  Saraceni  nel'i- 
sola  Kerkene ,  con  le  galère  armate  in  Sicilia  etl  in  Catalogua , 
«  in  comuni  cum  eodem  domino  rege  »  (cioè  Alfonso  di  Aragona] 
per  quella  spedizione,  e  che  le  ingenti  somme  ricavate  dalla  ven- 
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(litA  (ii  efwi  furoiio  ripuriite  p«r  meta  tra  i  Re  Oiaeomo  ad  Al- 
TotiHo,  arico  pcr  h^  m<>lt<'|tlici  fipeM,  ctie  eMi  avevano  ■twtMUto. 

Qiiaiicio  iicl  l'iSiît  niii  prKparavaiui  la  funinila  oeaaioas  délia 
Siciliu  iilla  Chii-sa  Hornaiia  t>  l'abiliiuiziooe  cli  Oiaeomo,  l'ammi- 
raglio  l^ciria  ottiMifva  (mmi/ui  (ïoiilraxto  ,  anzi  «'on  lodi  fier  aver 
guern!K>f>'tt<'  <'<>ntro  ^rinrcilt'li)  <lal  pa|>a  lionifaciu  VIII  a  11  a* 
g08to  iina  liiilla  di  coiii-t'ssiom*  in  riMuio,  |M>r  M**  e  Nuoi  fredi .  e 
col  pa^atiKUito  (Il  un  eenHo  annuule  di  oncie  cinqtianla  dl  oro. 
({«Ile  inoli-  CmÏM^  v.  K)'rl(>*n«-.  Qii«'l  papa,  |)«r  diMJODOaoerf)  1  diritti 
délia  Sicilia,  aflVrniava  ninlro  la  vcrità  r  hu  le  aMieanziuni  (Ifl 
Lorla  {ut  anaeriê) ,  che  colali  isole  «  non  nunt  de  refrno  Siciliac, 
nec  ad  rryem  i>ertinent»,  e  che  nel  tem(Ki  anterlon>  non  enuio 
Blute  «la  alcuii  sovrar»)  rriHtlano  cotiqnislnte;  mentre  iuvec*  era- 
no  appniito  i  riconli  del  doiniiiio,  du!  Ue  iiornianni  0^11  anicioini, 
leniito  iti  i|uellt!  re^ioni  atricanc,  che  aveva  Hpinto  il  Ixiria  alla 
iiiiova  corMinista.  Il  testo  dfjia  lM>!la  fii  dato  in  liice  dal  TrriNi, 
DiHcorito  lie»  nrlle  u/lirii  del  reg»»  di  S  poli.  In  Huma,  IfiWl,  pa- 
«inu  WMH!.  (Ve<li  pure  Fotthakt,  Regeittit  itonlif.  cit..  n.  M161). 
Tradita  la  Sirilia  ne!  141»;')  da  ('liacomo,  e  riniasto  il  Utria  corne 
amniira^lio  soltanto  del  Ue  di  Arai^roiia.  avrà  il  liOria  prej^ato  il 
papa  Hoiiifacio  (che  non  avova  alcun  diritio  su  quelle  isole)  di 
pemiettergli  l'usiirpa/.ione  invereronda  délie  lîerl»e  e  Kericene,  che 
cuiitiiMKi  siiio  al  KtlO;  perché  esseiido  iiiiiitu  cinqiie  anni  pri- 
ma r  auiiuira;<li(i  iii  Valenxa  ,  c  (miI  il  fii^liu  ,  dello  Hles.s4i  nome 
RupKlero ,  lu  vedova  Saurina  trnvavuHi  in  diftsesto  per  i  debiU, 
che  fu  costrelta  pajrare,  «del  ainirayll  (^^uo  spo8o|  e  ilen  llot^^ro*. 
e  priva  di  aiuli  in  C.atalo^^na,  elih  ■  l'ardire  di  rivultremi  a  Re  Fe- 
derico Il  di  Sicilia  per  wH'corsi  in  danaro,  mediante  il  poMMSo 
délie  isole  (lerhe  e  Kerkene,  che  fu  ce«iuto  a  quel  He  «  haxta  ha- 
berse  recobrado  cl  anlicipo>  (Cfr.  Muntaxeh,  edlz.  cit.  cap.  %U, 
jmg.  473). 

Il  Re  Qia(îomo  pertanlo  ,  rivendicando  per  se  nel  149(>  il  do- 
minio  délie  (ierbe  e  Kerkene,  liinioslrava  di  afTennare  il  suo  ie- 
giltiino  «'d  inconlra.slabile  dominio.  cuine  Re  di  Sicilia,  >*u  quelle 
isole,  tenule  dirctlnincnte  sotlo  l'autoritik  del  Loria  |H'r  la  sua  e* 
levata  ditfniti\  iiiililare  ed  anco  |mlitica.  In  quesio  dorumeato  si 
fu  anzi  csprcss.i  riserva  per  le  ullre  isole  dei  Saraceni.  le  quali 
|Mitevaii<>  appressu  acquislarsi. 

Su  colali  prutiche  e  progelli  di  pace  col  principe  di  Salerno, 
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che  duravano  a  lungo,  il  Re  Alfonso  non  prima  del  13  novembre 
di  quell'anno  dava  notizia  al  fralello  Giacomo  di  quanto  si  pre- 
parava  «  ut  plenius  vobis  possemus  inlimaie  tractalum  pacis,  qui 
fieri  débet  inter  nos  et  illustrem  principem  salernitanum,  suo  no- 
mine  ac  sancte  Romane  Ecclesie ,  ac  eciam  régis  Francie».  Ag- 
giungeva  quel  Re  che  i  cardinali  avevano  manifestato  che  «  pro 
eo  quia  videbatur  eis  quod  pax  firma  et  secura  minime  fieri  pos- 
set  sine  vobis  »  [il  Re  Giacomo]  ,  gli  ambasciatori  di  costui  do- 
vessero  presentarsi  a  loro  per  quanto  occorreva  conoscere;  e  fa- 
ceva  altresi  sperare  «  quod  vos  [Giacomo]  et  nos  inde  bonam  pa- 
cem  aut  securifatem  longam  debeamus  habere  »  (V.  il  doc.  edito 
da  me  nelï Anuari  de  l'inst.  d'Eatud.  Catal.  cit.  pag.  363). 


OXCIX. 

1290,  giugno  14,  indizione  3*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  nomina  auoi  ambasciatori  Gisberto  de  Ca- 
stelletto,  assente,  e  Berlrando  de  CanneJlis,  per  recarsi  da  Carlo 
principe  di  Salerno  e  traltare  la  tregua  fra  il  medesimo  principe 
e  Giacomo  intorno  la  discordia  snl  regno  di  Sicilia,  e  per  otte- 
nere  affidamento  che  durante  la  tregua  non  sia  recula  offesa  dal 
Re  di  Francia,  dal  fratello  di  lui  Carlo,  dal  principe  di  Salerno 
e  auoi  figli  e  da  altri  nemici.  Conferiace  le  opportune  facoltà. 

Nos  lacobus  de!  gracia  rex  Sicilie ,  ducatus  Apulie  et 
principalus  Capue.  l'er  presens  scriptuiu  notuai  faciinus  u- 
niversis  quod,  confisi  de  fide  et  suffieiencia  Gisberti  de  Ca- 
slellecto,  licet  absentis,  et  Bertrand!  de  Cannellis,  consiiia- 
riorum,  familiarium  et  fidelium  no.strorurn,  eos  constituiinus, 
facimus  et  ordinamus  veros  nuncio.s,  procuratores  et  solem- 
nes  ambassatores,  vel  eoruin  alterum,  ad  presentandum  se, 
noraine  et  pro  parte  nostra,  coram  iliustri  principe  dortiino 
Karolo ,  primogenito  quondam  régis  Karoli ,  necnon  et  ad 
procurandum,  Iractandum  et  perficiendum  ,  nomine  et  pro 
parte  nostra,  inler  predictum  principem  et  nos  treugas  su- 
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per  diHCordia  oliin  orta,  cl  udliuc  durante,  intor  predictum 
priricipem  et  non  de  rvi^un  Sicilic.  Itu  taineii  quod  ydone« 
et  HiifTlcicnliT  <-av(;atiir  tiobiH  ipiod,  p(*r  lotuiii  IpiiipuM  pre- 
dicturiiin  trciii^ariiiii,  MiiiK'iilii^U'^  vir  doiniiiiiM  IMiilippuii,  illu* 
utris  rex  Kraiicoriiin  karisHiinu^  vonsobriiiUK  iiotder,  et  se- 
reriiHsirnus  doinitiiiH  KaroluH  fruter  eius,  et  predictuH  prin- 
cepH  et  filii  dicti  prifici|iiM  et  nlii  quicuinque  regeti.  priaci' 
pe»  ut  ina^'tiat<;s,  liostes  et  eiiiiili  riosiri,  (fenn  eorum  et  a- 
lie  qu('<-utn(|iie  per.sone  non  olTendanl  seu  invadant  non  in 
persoim,  rejj^no,  terris,  doniiniiH,  j^ente  et  fidclibuM  noMtriN, 
per  86  et  suo.s  vel  alion  HubmiHsos  pro  parte  eorum  vel  al- 
lerius  enriiiideni,  ncc  ofTctidi  faciatit  nec  pormictanl.  El  si 
forte  aller  prutlicloriiin  ainbasHaloruni  no8troruni ,  aliqua 
intcrveniente  causa,  inipediretur,  et  in  hiis  traclandis,  pro- 
curandis  et  periicieiidis  intendere  et  ailesse  non  imstiet,  al- 
ler eonun  ,  qui  in  |)rpmissis  inlcmlcre  et  adesse  puteril , 
predicta  oiniiia  et  sin^ula  noniine  et  pro  |iarte  noslra  pro- 
curet,  traclct  et  perliciul.  Qnibus  nunciis,  procuratoribus  et 
ambassatoribus  nostris ,  et  cuilibet  eorum  in  solidum ,  si- 
cul  predicitur,  danius  atqne  concedimus  plenam  lirenciam 
et  liberatii  potestatiMn  predicto  modo  prorurandi,  truclandi 
et  perru-iciidi  Ireu^as  ipsas  inl«'r  predirlum  principem  et 
nos,  et  caulelas  compelenles  et  ydoneas  exinde  faeiendi  ei- 
dem  ,  et  recipiendi  ab  eo ,  et  omnia  alia  et  sintfula  procu- 
randi,  traclaiidi,  facien<b  et  pertii'icMidi.  (|iie  ver!  nunrii,  pro- 
curatores  t>l  aiiibassatores  circa  premissa  omnia  vel  aliquod 
premis8orum  facere  possunt  et  debent,  et  que  noa  ipsi  fa- 
cere  possemus  si  présentes  essemus.  Promiclentes  nos  sub 
ipnlbeca  lionorum  noslrorum  ratum  et  lirmum  liabituros 
(|uic({uid  predicti  ntincii,  procuralores  et  ambassatores,  vel 
eorum  aller,  prescriplo  njodo  super  predictis  omnibus  vel 
aliquo  predietonim  duxerint  faciendum.  Ut  autem  de  pre- 
senti  procuracione  apud  omnes  et  singulos ,  et  nunc  et  in 
poslerum.  Ilc-i  valoat  |)lena  lîdes,  (tresons  scriptum  procu- 
racioiiis  exinde  tiori  et  nostrn  sij^illo  petidenti  iussimus  com- 
muniri.  Datum  Messaru;  XIIIJ  iunii ,  IIJ  indicionis,  regni 
nostri  an  no  quinlo  [l^ilR)]. 


(1290)  —  472  — 

Dalla  perg.  di  n.  319  del  Re  Alfonso  II  nell'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Cahini,  GU  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  Il  ,  pag.  233  ne  dà  un  bre- 
vissimo  sunto. 

Il  documento  fu  rlcordato  nel  1876  da  Antonio  de  Bofarull, 
Hiat.  de  Cataluna  cit.  t.  III,  p.  589. 

Gli  ambasciatorl  dovevano  trattare  la  tregua  soltanto  nel  ca- 
se ,  cbe  non  fos-sse  stato  possibile  conchiudere  la  pace  ,  per  la 
quale  si  stabilivano  dal  Re  le  condizioni  col  documento  anteriore 
(n.  CXCVIII). 


00. 

1S90,  giugno  14,  indizione  3*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  costittiisce  sitoi  ambasciatori  Gisherto  de  Ca- 
stelletlo,  aasente,  e  Bertrando  de  CannelUa,  per  presentarai  al  Re 
Filippo  di  Francia  e  trattare  col  medeatmo,  il  fratello  di  lui  Car- 
lo, il  principe  di  Salerno  e  Giacomo  la  pace  per  quanto  concerne 
il  regno  di  Sicilia ,  con  la  condisione  che  rimangano  a  Giacomo 
la  Sicilia.  con  le  iaole  adiacenti  e  quelle  délie  Gerbe  e  Kerkene, 
il  conaolato  di  Tuniai  e  la  Calabria.  Concède  le  facoltà  neceaaarie 
e  conauete. 

Nos  lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie  ,  ducatus  Apulie  et 
principatus  Capue.  Per  presens  scriptum  notum  facimus  u- 
niversis  quod,  confisi  de  fide  et  sufliciencia  Gisberti  de  Ca- 
stellecto,  licet  absentis,  et  Bertrandi  de  Carmellis,  consiba- 
riorura,  familiariuin  et  fideliuna  nostrorum,  eos  constituimus, 
facimus  et  ordinamus  nostros  veros  nuiicios,  procuratores 
et  sollempnes  ambassatores,  vel  eoruin  alterum,  ad  presen- 
tandum  se,  nomine  ei  pro  parte  riostra  ,  coram  magnifico 
viro  domino  Philippe  ,  illustre  rege  Francorum  ,  karissimo 
consobrino  uostro,  necnon  ad  tractandum,  procurandum  et 
perficieridum ,  nomine  nostro ,  integram  et  finalem  pacem 
inter  predictuin  dominum  regem  Francorum  et  inclitura  do- 
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minum  Kuroluiii  fratrem  ciuH,  cl  illuiitrero  dominuin  Karo- 
lum,  principem  primoi^enittim  qiuHKlam  re^i^  Karoii,  et  noa 
rlc  discnrdin  olim  orta,  et  adiiiic  riiirantc,  inter  eofldem  do- 
minuin re^^eni ,  frulrcni  ciuH  cl  principem  cl  nos  de   regno 
Sicilie.  lia  lamen  quod  tota  insula  Sicilie,  cum  insulis  Malte 
cl  GaudiHÏi ,  l'antcllaric  cl  alii8  circumadiacenlibus  inaulia, 
liabilalis  et  inhabitalis,  riccnon  inniilin  (îerbarum  et  Quer- 
({uinarum  et  aliis  insulis  Sarraeennrum  in  antea  arquireii- 
dis,  consulalu  et  t'undicu  Tuninii,  et  tributn  dcbito  annua- 
tim  per  ref^cm  Tunisii  et  Calabria  nobis  et   lieredibuH   no- 
stris,  cum  omnibus  iuribus,  iusticiis,  racionibus  et  pertineii- 
ciis  suis,  in  perpetuiun  roncodantur.  Kl  si   forte  aller  pre- 
dictorum    ambassatorum    nuslrorum  ,    ali(|ua    interveniente 
causa,  impediretur,  et  in   h'ùn  tractandis ,   procurundis  et 
perticiendis  intendere  et  adesse  non  poHHel ,  aller  eorum , 
<|ui  in  premissis  intendere  et  adesse  poteril,  predirla  omnia 
et  sinjfula,  nomine  et  pro  parle  nostra,  procuret.  tractel  et 
periiciat.  Quibus  nunciis,  procuratnribus  et  ambasHaloribus 
nostris,  et  cuilibel  eorum  in  solidum,  stcut  predicitur,   da- 
mus  aUpic  concedimus  picnarn  licenriam  et  liberam   pole- 
staten)  prediclo  modo  procurandi ,  trartandi  et    perliciendi 
prediclam  pacem  inter  predictos  dominum  relent  Krancie  , 
dominuni  Karolum  fratrem  eius  et  principem  et  nos,  et  cau- 
telas  compétentes  et  idoneas  exinde  faciendi  eidem ,  et  re- 
cipiendi  ab  eodem,  nomine  nostro,  et  omnia  et  sin^ula  pro- 
curandi, tractandi,  faciendi  el  perliciendi,  que  veri  nuncii , 
procuratores  el  ambassalores  circa  premissa  omoia  vel  a- 
li(|u(>d  premissorum  facere  possunl  el  debent ,  et  que  nos 
ipsi  facere  possemus  si  présentes  essemus.  Promiclenles  nos, 
sub  hypotheca  lumorum  nostrorum,  ralum  el  lirmum  liabi- 
turos  quicquid  predicti  tiuncii,  procuratores  et  ambassato- 
res,  vel  eorum  aller  prescriplo  modo,  super  predictis  omni- 
bus vel  aliquo  predictorum  duxerinl  faciendum.  lU  autem 
de  prescnti  procuracione  apud  omnes  el  sin^ulos.  et  nunc 
et  in  poslerum  ,  lieri  valeat  plena  lides ,   presens  scriptum 
procuracionis  exinde  lieri,  et  nostro  sigillo  pendenti  iussimus 
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communiri.  Datum  Messane,  XIIIJ  iunii ,  tercie  indicionis , 
regni  nostri  anno  quinto  [1290]. 

Dalla  perg.  di  n.  318  del  regno  di  Alfonso  II  nell'Arch.  C!or. 
Arag.  in  Barcellona. 

Carini  Gli  Arch.  e  le  Bihl.  vol.  Il,  pag.  233  ne  dà  un  sunlo. 

Il  documenlo  lu  nel  1876  menzionalo  dal  Bofabull  Hist.  de 
Cataluûa  cit.  t.  III,  pag.  589. 

Le  pratiche  per  ottenere  la  pace  anche  col  Re  Filippo  di  Fiaa- 
cia,  oltre  che  col  principe  di  Salerno,  sarebbero  stale  (se  accolte) 
giovevoli  al  Re  Giacoino,  non  meno  che  al  fratello  Alfonso,  per 
evitare  che  la  Francia  ,  richiesta  di  aiuto  dagli  Angioini ,  niuo- 
vesse  ai  loro  danni.  Non  ebbero  perô  felice  risultalo  quei  lenla- 
tivi,  perche  il  Re  Alfonso  a  18  seltembre  seguente  scriveva  a  Gia- 
como  :  «  quod  rex  Francie  noluerat  acceplare  treugam  inter  nos 
et  dictum  principem  [Salerni]  initain  usque  ad  proximum  festum 
omnium  Sanclorum,  et...  nobia  nondntn  poterat  constare  de  pace, 
et  sic  habeamus  castra  noslra  stabilire».  Chiedeva  per  tal  motivo 
quel  Re  dalla  Sicilia  soccorsi  di  frumento,  per  l'esereito  di  Ga- 
talogna  contro  i  nemici.  Gfr.  il  documenlo  edilo  da  uie  nell'  A- 
nuari  cit.  pag.  362. 


001. 

1;Î90,  giugno  14,  indizione  3>,  Messina. 

Il  Re  Criacomo,  avendo  trattato  il  matrimonio  con  Guglielma 
Moncada,  figlia  di  Gastone  di  Béarn,  e  volendosi  dai  tnediatori 
del  matrimonio  suddetto  il  consenso  di  lui,  lo  manifesta  «per 
verba  de  présent!  »  dinanzi  il  notaro  e  Bertrando  de  Cannellis 
8U0  ambaaciatore  a  taie  scopo,  e  presta  il  débita  giuramento. 

Seguono  le  firme  dei  testimonî. 

(Atto  in  notar  Guglielmo  de  Solanis  di  Messina). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis 
millésime  ducentesirao  nonagesimo,  die  mensis  iunii  quar- 
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todecimo ,  lercic  indicionis ,  retenante  illuMlriMHimn  domino 
rioHlro  domino  Incobo  dei  gracia  exceilenlisMiino  rege  Sici- 
li<-,  iliicatus  Apiilit!  (>l  prltifJpatuH  Cupiic; ,  ntKiii  eius  anno 
({uiiilo  t'eliciler  uiiiuri.  Nos  luc(>i)UH  HuTulo  ludcx  MesMne, 
GuillelmuH  de  Solanis ,  rei^ius  publicuM  per  regnuni  Sicilie 
iiotariu8,  et  testeN  Hulxiotati  ad  hoc  itpecialiter  vocati  l't  ro' 
gati ,  tiotiiti)  facimuH  et  testainui-  quod   prcdictuH  dominu» 
rex  lacobuH  conrossim  eHt  coram  iiobin  (|uod,  ciiin  IraclatuH 
liabitiiH  Hit  do  rnatriinonio  Toliciler  contruliPiitlo  iiiler  eum 
ex  una  parte  ut  ngrei^iam  dotninaiii  (îiiilii'hiiam  de  Monte- 
cutheno,  riatain  ({uoiidarii  egreirrii  (luastonis  de  Bierna  ex  al- 
t«ra,  ot  prcfati  ri'Kis  assensus  per  riuncios  nt  huius  rei   me- 
diatorcs  fiirrit  r(>(|iiisitu8 ,  ot   predictum    iiiatrimoiiitiiii    Hibi 
sit  acceptuin  et  ((ralum,  et  veiit  in  prefalam  doininain,  cod- 
Mencientein  in  ipsiiiu  velut  in  suuin  viruin  et  coniugem,  ut 
in  Ktuirn  iixoroni  *>l  coniii^uin  oonsontire,  et  (|iiantuin  in  eo 
est  predictuin  inutrinionidni  per  verba  de  prescnti  et  corpo- 
ralis  saeranienli  prestaeionem  tirniare ,  noHtrum  qui   supra 
ludicis  et  notarii  officium  imploravit  ut ,  coram  maieslatis 
sue  conspectu  présentes,  viderenms  et  audiremuK  conHensum 
eius,  exprinierulinn  per  verba  super  matrimonio  supradicto, 
et  preslacioneii)  sacrainenti  (-orporaliler  prestandi  ab  e«»  pro 
soliditate  ipsius,  et  faceremus  inde  pidilicum  instrumentum. 
(Juapropler  in  presencia  nostra  prefalus  inclitus  rex   laco- 
Itus,  iiiterveriiente  et  présente  Berlraiido  de  Canellis,  milite, 
nuncic)  et  niediatore  iiuius  niatriinonii,  consensit  per  verba 
expressa  et  apta  ad  matritnotiii  vinculum  de  présent!  in  pre- 
fatam  dominam  Guillehnam  futuram  suam  coniugem  et  uxo- 
rem,  et  de  coinplendo,  gracia  dei  previa,  matrimonio  supra- 
dicto corporale  coram  nol)is,  prepositis  roram  eo  sacrosan- 
tis  Kvangeliis  et  manu  prupria  tactis,  prestitit  iuramentum. 
Unde  ad  cautelam  utriusque  partis,  et  quod  de  predicto  con- 
sensu  et  sacramento  nullum  dubium  oriatur,  faclum  est  inde 
presens  seripluin  publicum  per  manus  mei  pn'dirti  notarii 
(iuillebiii,  niaieslatis  sue  sigillo  pendenli  nuniituiii  et  nostri» 
subscripcionibus  roboratum.  Actum  Messane,  aiuio,  die,  men- 
se  et  indieioue  premissis. 
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f  Nos  Fredericus  Infans  illustris  eiusdern  régis  frater  te- 
stamur. 

f  Ego  lohannes  de  Procida  regni  Sicilie  Cancellarius. 

f  Ego  ludex  Bartholomeus  de  Neocastro  teslor. 

f  Ego  lacobus  de  Bufalo  ludex  Messane. 

f  Ego  Guillelmus  de  Solanis  regius  publicus  per  regnum 
Sicilie  notarius  scripsi  et  lester. 


Dalla  perg.  di  n.  .369  del  Re  Alfonso  II,  neU'Arch.  Cor.  Arag. 
in  Barcellona. 

Garini  ,  Gli  Arch.  e  le  Bill.  vol.  Il,  pag.  233  offre  un  brève 
sunto  del  docuraenlo. 

Manca  presse  gli  slorici  il  ricordo  di  queslo  parentale  che  vo- 
leva  slringersi  dalla  Gorte  siciliana.  Giacomo  aveva  nel  novembre 
1285,  quando  ancera  era  Infante,  ettenuto  in  Gefalù  la  promessa 
dal  principe  di  Salerno  di  dargli  in  ispesa  la  figlia  Bianca  (V. 
sepra,  pag.  354).  Nel  1287,  a  27  febbraro,  Giacome,  divenulo  Re, 
fece  un  atto  di  procura  per  contrarre  quel  matrimenio  (cfr.  dec. 
CLXj.  Pare  che  negli  anni  posteriori,  non  essendosi  potuto  con- 
chiudere  la  pace  col  principe  di  Salerno,  quel  progetto  fosse  slato 
abbandonato,  tanto  che  ora  (1290)  Il  Re  Giacomo  dava  il  suo  con- 
senso  per  altre  nozze  con  Guglielma  Moncada,  figlia  di  Gastone, 
visconte  di  Béarn  e  signore  di  Moncada  e  Castelvell. 

Su  cotesta  Guglielma  fornisce  alquante  notizie  il  Surita  (Ana- 
les cit.  lib.  III,  cap.  77;  IV,  c.  47  e  89;  V ,  c.  15  e  43).  Egli  ri- 
corda  che  Guglielma  era  stimata  donna  virluosa,  ma  che  era  mol- 
to  brutta  (muy  fea) ,  e  possedeva  grandi  territorî  in  Catalogua , 
Aragona  e  Maiorca.  Dice  che  :  «Era  esta  seftora  la  mas  rica  hem- 
bra  que  habia  en  estos  reinos,  y  ténia  trescientas  cabalierias  [ter- 
ritorî] en  villas  y  castillos  ,  y  muy  grande  estado»  Nel  1270  fu 
promessa  all'Infante  Sancio,  figlio  del  Re  di  Castiglia ,  ma  non 
segui  il  matrimonio  ;  e  dopo  che  Sancio  sali  al  trono,  si  cercava 
nel  1287  di  indurlo  a  ripudiare  la  moglie  Maria  per  isposare  Gu- 
glielma, sebbene  sia  riuscito  vano  ogni  intrigo.  Guglielma  final- 
mente  in  novembre  1295  sposô  in  Catalogua  l'Infante  Pietro,  fra- 
tello  del  Re  Giacomo.  Curo  nel  1300  Giacomo ,  dopo  la  morte 
deirinfante,  che  Guglielma  «dispusiesse  dellos  (villas  ylugares] 
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(ifl  tnaiHTii  que.  ttolmetiien  à  la  eorona ,  y  no  mtBtditat  en  eUas 
Hefirir  CHliario  ». 

Altri  ricorili  hii  (iuKli'^lina  Moneatia  oitn  IA>n  Caoibr  ,  J/ta 
étala  de  Béarn  deinùa  leurs  origineii  junt/u'au  eommemetmmU  dm 

XVI'  Hiédr.  l'ariH,  IHHH .  paif.  W»  ••  m.  KkII  acoeniM  ebe  Omâo- 
n«  VIII  (li  IV-arii  non  fliln-  tit^lj  maM;hi .  ma  quattro  feninilM . 
una  (Ii'IIk  quall  era  (îu^liKlma ,  v  che  il  nuddetto  QaatotM  noii 
n<îl  12ÎK)  wl  iHliliil  Mu«)  erwli'  il  cont«>  di  Foix.  Mazimir  ««d  Ha- 
TOiii.KT  neir()|M>ra  Fom  de  liéarn.  l/égialation  inédite  du  11'  au 
ta"  aitrle.  Pnu  (HCM/ii  data  ,  ma  dopi*  il  IHlO)  tintnno  pcrUnlo 
(paK.  liV)  :  «  I^a  dynantie  d*>  Moncad«  finit  danH  la  (lenmnne  de 
OaHloii  Vil  |()  nio(rli(>  VIII|  ;  le»  vaches  do  FV^arn,  l«t  tourteaux 
dt>  Moiu-ad)^  et  I*'  cliâtcati  de  Castnt-Hielh  vont  h' amtocier  le« 
palH  de  Foix».  Per  lo  Htndio  délia  letfislazione  délia  vincootAi 
d«'l  H»'nm  ricHCf  iiliio  il  récente  lavon»  di  l'ierre  itiHiK,  Itt»  an- 
cienn  Forn  de  lUnrn.  FAudea  nur  l'hintoire  du  droit  béamaiê  au 
moffeu  âije.  Toulons»',   HK)H. 

Si  rileva  cho  l'intento  del  Re  (liacomo  nel  Ii«)  per  il  profretto 
di  niatrinionio  con  (îut^lielnia  Monrnda  era  il  rnnHe(niimeolo  dei 
grandi  possi'diriuMili,  elie  alla  mtMleHima  H|N>ttavano.  Il  cooMOflO 
di  Oiacomo  e  la  procura  data  al  de  Cannellis  per  concbiudere  il 
nintrimonio  (ct'r.  dcH-.  !«eKiii'nte)  restarono  tutlavia  inefficaci,  forae 
per  la  deformità  délia  Hposa  ed  anco  perché  essa  non  apparteoeva 
a  lignag^io  rcale.  Oiacomo  nel  1295  in  villa  B<>rtrand  gposava 
Bianc4i,  l'antica  fldanzata,  nello  steaao  tempo  rhe  suo  IVatello  oe- 
lehrava  le  nozze  con  (lU^^lielma. 

Sono  de^ne  di  nota  in  qiiest'atto  l'espreflaioDe  imploravit  u- 
sata  dal  notaro  per  il  Re,  la  quale  è  del  tutto  sconveniente,  pur 
ess«>n<lo  fréquente  nelle  formole  nolarili.  ed  in  fine  le  firme  orl- 
ginali  d»Ml"  Infante  Kederico  ,  del  l'rtM-ida  e  del  cmnista  NeooH 
stro ,  che  vengono  ricordali  dal  Cari  m  cit.  corne  premntJ  al- 
l'atto,  insieme  al  de  C^unnellis,  ma  8ono  piuttosto  tesUmooI. 


OOII. 

1200.  triiiirno  U.  Iiuliitinnc  3*.  Meadna. 

//  Re  Giaenmo  coHliluigce  «40  jproci4ra<€»rr   />'  i  'i  \>i'l..  <ir  l'an- 
nellin  per  recarai  du  (iuglitlma  Moneada ,  figlia   lii    (•n.-ilnttf   e/i 
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Béarn ,  trattare  e  conchiudere  il  matrimonio  con  la  medesima , 
richiedere  il  suo  conaenso  «  per  verba  de  présent!  »,  ed  il  giura- 
mento,  e  dare  quindi,  per  parte  del  Re,  il  conaenso  per  le  nozze 
ed  il  giuramento  di  compierle.  Attribuisce  ogni  potestà  a  tal 
uopo. 

Seguono  le  firme  dei  testimonî. 

(Alto  in  notar  Guglielmo  de  Solanis  di  Messina). 

In  nomine  doraini  amen.  Anno  eiusdem  incarnacionis 
millesiino  ducentesimo  nonagesimo,  die  quarlodecimo  inen- 
sis  iunii,  tercie  indicionis,  régnante  illustrissirao  domino  no- 
stro  domino  lacobo  dei  gracia  excellentissimo  rege  Sicilie, 
ducatus  Apulie  et  principatus  Capue,  regni  eius  anno  quinto 
féliciter  amen.  Corara  nobis  lacobo  de  Bufalo  ludice  Mes- 
sane,  Guillermo  de  Solanis,  regio  publico  per  regnura  Sicilie 
notario,  et  testibus  subnotatis  ad  hoc  specialiter  vocatis  et 
rogatis  ,  predictus  dominus  rex  lacobus  constituit,  fecit  et 
ordinavil  Bertrandura  de  Cannellis ,  militera ,  legitimum  et 
certum  nuncium  et  procuratorera  ad  conferendum  se  ad  e- 
gregiam  dominam  Guillermam  de  Montecatheno,  filiam  egre- 
gii  Guastonis  de  Bierna,  |ad]  tractandum,  complendum  ma- 
trimonium,  de  quo  habitus  est  tractatus  per  nuncios  inter 
eos,  ad  requirendum  consensum  eius  per  verba  de  presen- 
ti,  ad  recipiendiiin  corporale  sacramentum  ab  ea  pro  soli- 
ditate  matrimonii  supradicti ,  et  prehabito  assensu  ipsius  , 
ad  consenciendura  in  eam,  pro  parte  sua,  tamquam  in  suam 
coniugem  et  uxorem,  necnon  et,  recepto  sacramento  ab.ea 
predicto ,  ad  iurandum  super  anima  eius  pro  parte  sua  de 
perficiendo  et  coraplendo  matrimonio  supradicto;  dans  sibi 
licenciam,  auctoritatem  et  liberam  potestatem  omnia  et  sin- 
gula  faciendi  super  premissis,  que  ipse  facere  posset,  si  pre- 
sens  esset ,  et  que  natura  ipsius  negocii  exigit  et  requirit , 
et  quod  possit  alium  procuratorem  ordinare,  facere  vel  sub- 
stituere  ad  facietidum  premissa  nomine  suo,  si  aliquo  casu, 
in  faciendis  premissis ,  eum  contigeret  impediri ,  ipsumque 
revocare  si  voluerit  et  alium  ordinare,  et  reassumere  procura- 


—  479  —  (1200) 

cioncun  ipHarii  ni  ipsiuH  exorcicium  proul  voIrL,  et  quod  pos- 
sit  caulclam  v-nl  ciiulnlaH  HufTlcientiïs  facoro,  tum  deconaeiimi 
ipsiiis  r(!Ki>«  tialiilo  ud  eandem  ,  ({unin  de  itacramento  pre- 
slito  corporaliter  ab  eo  de  complendo  matrimonio  ipao, 
proul  tnoliuH  et  caucius  vident  expedire  ;  prntnictenM,  itub 
y[>()llioca  horioniiii  siiorum,  raliini  et  nrmuiii  liabere  quic- 
(|uid  diclus  outiciuH  et  prncuralor  huuh  et  aliuK  ordinatus 
8UUH  vcl  Hul)Htiliilu.s  pt;r  cutn  in  premiMsis ,  nomine  suo , 
duxerinl  facinndum.  Unde  ad  futuram  memoriaro,  et  ut  de 
predicla  procuraciono  fieri  valeat  plena  fides,  factum  eitt  in- 
de  presens  publiciim  instmmenlurn  per  manus  mei  predicti 
notarii  Guill<>ltni,  maiostalis  Hue  sii^illo  petidenti  munitum  , 
et  nostris  subscripcionibus  roboralum.  Datum  MesBanc,  an- 
no,  die,  mense  et  indicionc  premiHsifl. 

f  Nos  Federicus  Infans  illustris  eiuHdeni  régis  iruit-r  le- 
slumur. 

■{■  Ego  lohuniies  de  Procida  regni  Sicilie  Cancellariu»  lé- 
sion 

f  Kgo  ludex  Hartlioloiiieus  de  Neocaslro  testor. 

f  Ego  Iacol)us  de  Bufalo  ludex  Messane. 

f  Ego  Guillclinus  de  Solanis  rcgius  pubiicus  per  regnum 
Sicilie  nolarius  scripsi. 

h.illa  |)<'r>^.  (li  II.  .170  drl  \U'  Alfonso  II.  in'U'Anli.  (ior.  Arog. 
iu  Hurct'llona.  Trovasi  aiicorii  un  siu'illi)  di  (•••ra  russ,-i  (jimsi  in- 
tiero. 

Carim  Gli  Arrh.  e  le  Bibl.  vol.  il.  |>a;:  j;U,  ne  dà  un  argo- 
menlo  brovissimo. 

IVr  chiaiiiiienli  xn  quesl'alto  di  procura  rhe  è  la  ronneguenza 
(leirallro,  dcila  slessn  data,  di  con8enso  preMl^ito  dal  Kc  (liacomo 
al  iiialritnonio  con  la  Moncada,  basta  rinviare  aile  note  buI  do- 
cumeulo  aiiltiifut'  (n.  (ICI). 
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COI  II. 

l!290,  luglio  3,  indizione  3',  Palermo. 

Il  Re  Giacomo  ordina  al  Secreto  di  Messina  di  provvedere 
che  sia  data  piena  eaecusione  aile  immtinità  conceaae  ai  Genovesi 
nel  trascorso  maggio,  durante  Vambasceria  del  milite  Gualtiero 
Bellanti  e  del  giudice  Nicoloao  de  Brignali. 

Le  franchiqie  allora  conceaae  aono  : 

1.  Pcr  ogni  nave  dei  Genoveai  che  arriva  in  Sicilia  ai  e- 
aiga  il  diritto  di  ancoraggio  una  aola  volta,  doè  in  quel  porto 
nel  qtiale  la  nave  prima  approderà,  rimanendo  eacluao  ogni  aU 
tro  pagamento  per  l'approdo  in  altri  parti. 

2.  Per  le  merci  che  aaranno  acaricate  dalle  navi  dei  Geno- 
veai nel  caao  di  riparazioui  da  farai  aile  navi  ateaae,  e  che  poi 
verranno  di  nuovo  caricate  per  il  viaggio  fuori  la  Sicilia  non  ai 
paghi  alcuna  taaaa  ;  ma  ae  ai  venderanno  le  merci .  in  tutto  od 
in  parte,  è  dovuta  la  taaaa  conaueta  nel  luogo  di  vendita. 

3.  Se  le  navi  dei  Genoveai  partendo  dalla  Sicilia ,  per  ca- 
gione  di  tempeata  *  maris  tempestate  cogente  »  ,  ritorneranno  al 
porto  0  apinggia  donde  partirono  o  ad  altro  porto  qualaiaai,  non 
aarà  dovuto  pagamento  di  taaaa  per  la  acarico  di  merci  da  tra- 
aportarai  in  altre  navi,  che  partiranno  dalla  Sicilia ,  ma  aoltanto 
la  taaaa  aolita  nel  caao  di  vendita  di  merci. 

4.  Per  le  navi  di  Genoveai  cariche  di  merci,  che  verranno 
da  fuori  régna,  ma  non  da  Genava  «aliunde  quam  de  lanua  », 
ai  pagherà  una  aola  volta  la  taaaa  di  un  tari  per  lento  nel  luo- 
go, nel  quelle  aaranno  vendute  le  merci  acaricate  dalle  navi. 

5.  Sono  reai  eaenti  i  Genoveai  dal'abbligo  del  pagamento  del 
diritto  di  riva  e  miaura. 

Il  testo  del  documento  è  riportato  nel  reg.  2.  (a.  1312)  fol.  46  r. 
délia  R.  Cancelleria ,  con  data  inesatta  del  1289  ;  nel  reg.  5 
(a.  1360- 1410)  fol.  230  del  Protonotaro  del  Regno,  e  nel  reg.  23 
(a.  1420-21)  fol.  227  (Arch.  di  Stalo  di  Palermo)  in  un  foglio  di- 
sperso  délia  Pandelta  di  Palermo  del  1312  .  e  che  fa  seguito  a 
quello  di  n.  230  del  suddetto  reg.  5 ,  perô  con  data  erronea  di 
giugno ,  invece  di  luglio.  É  inserito  nel  Codice  del  secolo  XIV 
délia  Bibl.  Univensitaria  di  Cagliari. 
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TrovoHi  altreHl  nt'l  mn.  del  waeoU>  X\ ,  tunfnaUi  (Jn  1,  J.^,  toi. 
86,  nel  m».  Comlitutioneu  eco,  Qq  II  124  (liitil.  (kim.  di  Palffrmo) 
e  nel  fjiher  Pandectarum  di  Mnrullo,  fol.  9()  (Arch.  di  Htato  di 
PaliM-mo).  Si!  no  hn  iinu  copia  del  secolo  XVIII,  maie  eMgaiU  e 
di  curatlt'rt!  piccoIiHHliint,  nel  r«g.  1.  deila  Cimaarvat&ria  tU  i2*> 
ginlro  (a.  \i\i-M)  fol.  .'15  (il>idem),  in  un  foKlio  prima  rioMAto 
l)ian(«»,  cnn  data  ernmwi  d«*l  12HH.  Termina  qiiivl  ron  Uili  parole: 
«Alla  coriHlmilis  |)ro  S4H:ruto  McMxanc,  Hitit  ciminni  die  «4  auno  ». 

i>iil)>)[i(!ato  da  Oiti.ANDr),  Un  eodice  di  leggi  e  dipl.  cit.  pag.  100, 
c  di  nuovo  u  p(i«.  IIH,  perolii^  nun  hI  arronte  che  il  privilcffio 
fil  tras(;ritto  dii«  voltc  in  i|ii<-l  crxlic*;  Qq  H  194,  sebbeiM  aiadi- 
ri;tt<)  ii*;lla  prima  copia  al  S<-cn>to  di  iMemina,  e  nella  Moonda  al 
Secr«to  0  (lailo  di  i'aierrao.  Doveva  quindi  I*  Orlaxdo  ometlirr 
l'iriopportiitia  ripctizionc.  K^ii  non  corr«HHe  la  data  del  1980 nella 
vora  del  HW,  clic  curris|M)n(lu  alla  3*  indizione.  —  Ku  ristampeto 
il  privilégie  da  Sklla  ,  Pandetta  délie  Gabelle  di  Metêima  cit. 
puK.  110  e  seg.,  secondo  il  eodice  di  Cagliari.  Vatra  nella  pi«- 
fozione,  a  pog.  SU,  asaegna  erroneamenlc  il  documi-nlo  al  1389, 
perché  non  Irova  indicato  i'anno  nel  te.^tlo  da  lui  Hegultu. 

Amari,  9*  éd.  vol.  Il,  pag.  £17,  menziona  questo  dfKumento, 
e  correggc  in  ItâOO  la  data  inesatta  del  eodice  Qq  H  124,  che  Or- 
lando  non  riuwi  a  spiegar»!. 

lia  legazionc  di  Mellanti  e  lirignali  a  Genova  nel  1290  è  rioor- 
data  anche  nella  i'andetla  di  MesHina ,  cap.  I  Dohama  maris . 
558  1.')  e  le»  (forniala  dopo  il  inoô).  Clfr.  la  mia  cdiz.  nel  vol.  f^e 
Pandette  dellr  gnhelle  régie  cil ,  pag.  4S  ,  «hI  i  cenni  a  pag.  V'II 
délia  Prefatione  jwr  il  privilégie  del  1289  (o  meglio  1^)>,  e»l  al- 
Ireai  il  ricordo  a  pag.  âfil  di  questo  volume.  Ijd  fr  ' 

(ira  accordavansi  dal  Ite  (iiocomo,  rendevano  anc«>i.i  ,...  ;.*...(<- 
vole  la  condizione  dei  Genovesi  nel  ex)romcrcio  eon  l' isola,  mi- 
tigandoHi  od  alNiIendosi  varie  taase  sino  a  quel  tempo  vigenti. 

Su  le  precedenli  conces.sioni  di  rrancliigie  rommerriali  ai  Ge- 
novesi, e  su  gli  ordini  di  inchie.sle  |ht  la  précisa  eset-uzione,  cfr. 
doc.  LX,  LXIV,  LXVI  e  XCI.  Per  nolizie  su  le  più  antiche  im- 
munité ,  nel  tempi  normanni  e  svevi,  si  veda  quanto  ho  detto  a 
pag.  111. 


Q.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  SI 
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OOIV. 

1290,  IurUo  13,  indizione  3»,  Palermo. 

Il  Re  Giacomo,  in  seguito  aile  istame  di  Raimondo  Villano- 
va,  ordina  al  milite  Lorenzo  di  Caltavuturo  di  eseguire  una  mi- 
nuta inchiesta  su  i  confini  del  tenimento  di  Caraa,  sito  fra  i  ter- 
ritorî  di  Cammarata  e  Castronovo,  e  concesso  al  medesimo  Rai- 
mondo da  Gitmta,  Vescot^o  di  Cefalù.  Si  danno  le  norme  pré- 
cise per  Vesatta  formasione  delV inchiesta. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principa- 
tus  Capue.  Laurencio  de  Calatabuturo,  militi,  fideli  suo  gra- 
ciam  suam  et  bonam  voluntatem.  Raraundus  Villanova,  ca- 
merarius ,  consiliarius,  familiaris  et  fidelis  noster  maiestati 
nostre  humiliter  supplicavit  quod ,  cum  venerabilis  pater 
luncta,  cephaludeiisis  Episcopus ,  cappellanus,  consiliarius 
et  familiaris  noster,  donaverit  et  concesserit  sibi  quoddam 
tenimentum  terrarum  dictum  Charsia,  situm  infra  tenimenta 
Caminarate  et  Castrinovi,  cum  omnibus  iuribus,  racionibus 
et  pertinenciis  suis,  quod  spectat  ad  eum  et  cephaludensem 
Ecclesiam,  et  nonnuUe  persone  aliqua  de  iuribus  predicti  te- 
nimenti  ceperunt,  et  detinent  occupata,  et  ea  sibi  restituere 
contradicunt ,  in  suum  et  predicti  Episcopi  preiudicium  et 
non  modicam  lesionem,  super  hoc  nostra  providere  sereni- 
tas  dignaretur.  Cuius  supplicacionibus  inclinati,  de  hiis  cer- 
tificari  volentes ,  fidelitati  tue  mandamus  quatinus  de  fini- 
bus  et  pertinenciis  predicti  tenimenti  terrarum  ,  prout  aa- 
tiquitus  racionabiliter  iuste  protendebantur  ac  protendi  con- 
suevit  et  debent ,  ac  de  omnibus  iuribus  et  bonis  predicti 
tenimenti,  que  per  quoscumque  occupata  tenentur,  per  quem, 
quantum  per  quemlibet,  a  quo  tempore  citra,  qua  racione 
vel  causa,  et  annuo  valore  singulorum  iurium  et  bonorura, 
que  infra  fines  et  pertinencias  occupata  tenentur  per  homi- 
nes  vicinarum  terrarum  et  locorum  ipsarum  parcium,  huius 
rei  conscios  fidèles  nostros ,  per  quos  de  premissis  melius 
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et  ploniuH  possil  veriliui  indaKari,  recepto  priuM  a  quolittct 
noriitn  do  vcritatu  dicendâ  corponili  r>t  dcbito  iuraioeoto, 
pcrsoiialitor,  fldulilur  ut  diliKentcr  inquiraM  et  inqurnicionem 
ipHiim ,  lldeliter  in  scripti»  redactam ,  iiobis  sub  tuo  Kigillo 
mictuK  et  Tacian  aKHigiiari.  Cautus  exiHten»  quod  predicta  io- 
(juiHicio  HJc;  InKulitflr  «t  abHque  fraudt;  fiât,  qiiod  merarii  et 
purain  voritatetii  continuât,  et  iiullo  un(|uam  tfinpore  aliquid 
aliud  cxinde  valoat  inveniri,  quant  qu«Ml  ipsa  inqui^icio  con- 
tinebit,  Curia  nostra  tibi  cxinde  tolalitcr  incumbente.  Datum 
l'anormi,  tcrcindocimo  lulii ,  tcrcie  indicionis ,  regni  nostri 
aiiiio  rpiinto  |li2*.)()|. 

Dalla  p<Tg.  di  n.  «1  del  Ta>>idario  dolla  Chieaa  di  Cefalù  (Ar- 
chivio  di  Sfalo  di  Palcrmo).  Il  testodolla  ietli-ra  régla  è  m*'  '  . 
nul  trarisunto  (lfiriri(rliii>Hta,  che  oflTro  la  data  1S89,  9  H» 
4*  indizione.  L'anno  vi  è  Mcritlo  in  tutte  lettere  ;  mentre  l'ordioe 
di  Oiacomo  ha  la  data  1.1  ItiKlin,  .'(•  indizione,  «  regni  no«tri  anno 
rniitito».  He  r  orditic  re^io  fii  ctnaiiato  in  lut<Uo,  3*  indizione 
[cioè  12<X)|,  il  transunto  dell'incliiesta  non  [wteva  ewcr  fatto  ncl- 
r  anno  précédente  1289  ;  onde  non  i'  duhbio  ehe  |»«>r  moro  e«|ui- 
voeo  fil  apposta  al  Iransunto  la  data  de|  1489,  invece  del  1490, 
e  eiô,  vieri  provalo,  oitre  ehe  dali'indizione,  anche  dalla  menzio- 
ne  dell'anno  cpiinto  del  n^no  di  Giacomo. 

Una  copia  s(<  ne  ha  nel  tns.  ()(|.  Il  8  Diplom.  Kecl.  CephaUui. 
a  fol.  701  e  se^.  (HihI.  C.oni.  di  Palenno). 

Il  nome  del  casale  di  Char»«e  trovasi  reKistralo  da  Amari,  Carie 
comparé»  cit.  piig.  33,  che  indicé:  «casai  pn^  V'alledolmo,  FA- 
Khazân».  !<'  riconlato,  coi  nomi  di  Harga,  Arsa,  nella  bolla  di  A- 
lessandro  III  del  \\m ,  e  nell' altra  di  Clémente  III  del  IHN)  di 
conferma  dei  béni  délia  Chie«a  di  (jefalù  (cfr.  Qarupi,  Doc.  del- 
l'epoca  normntnin  cit.  pa^.   11.'}  e  234). 

Su  qiiestu  antico  ca.<uUe  di  ("jinui  appartenente  al  Vencovn  di 
Cîefalù  conviene  offrire  alcuni  cenni,  per  la  migliore  notizia  del- 
r  ori((ine  dei  \\l\gï  e  dei  provvedimenti  emanati  in  vart  lempi. 
Nell'anno  del  mondo  (MiRI  (cio«^  1176).  e^sendo  insorta  coalrover- 
8ia  tra  gli  ahitanli  dei  casali  di  Oltumarrano  e  Carea,  ilSecreto 
Eugénie  de  Cales  fece  un'  IncbieMlu  dei  coafini  dei  suddolU  ca- 
sali, che  venne  riferita  in  un  documcnto  bilingue,  greoo  •  arabo. 


(1290)  —  484  — 

del  quale  ci  rimane  soltanto  la  versione  latina  eseguita  nel  1286, 
che  si  contiene  nella  perg.  60  del  Tabulario  délia  Chiesa  di  Ce- 
falû  (Arch.  di  Stato  di  Palermo),  e  fu  pubblicata  da  Giuseppe 
Spata,  Le  pergamene  greche,  cit.  pag.  451  e  seg.  Cfr.  pure  Tiu- 
RiTO ,  Sulla  città  e  comarca  di  Castronovo  cit.  pag.  186  e  seg. 
Rinnovaronsi  le  liti  nel  1189,  allorchè  il  regio  Giustiziere  Rug- 
giero  Hamut  (Hamidus) ,  lenendo  presenti  il  privilégie  di  con- 
cessione  del  Re  Ruggiero  ed  un  documente  del  maestro  délia  régla 
Dogana,  esegui  altra  verificazione  dei  confini,  ed  affidô  (corne  egli 
dice)  lideris  rerum  indicibus  quel  la  descrizione.  Taie  documento 
fu  dato  in  luce  dal  prof.  Garufi  ,  nella  sua  memoria  Monete  e 
conii  nella  storia  del  diritto  siculo  dagli  Arabi  ai  Martini  (nel- 
VArch.  Stor.  Sic. ,  an.  XXIIl,  1898,  pag.  153  e  seg.). 

Il  Camerario  Conte  Manfredi  Maletta  nel  secolo  seguente  privô 
il  Vescovo  Giunta  del  possesso  di  quel  casale  detto  Sande  Marie 
de  Harsia,  ed  il  Re  Giacomo  ordinô  nel  1285  che  fosse  tosto  re- 
stituito  al  Vescovo  il  casale  suddetto  (Cfr.  il  doc.  del  2  maggio 
1285  da  me  edito  néiV Appendice). 

Fu  quindi  dal  Vescovo  Giunta  (come  si  ricorda  in  questo  do- 
cumento del  1290)  concesso  il  casale  a  Raimondo  Villanova.  Per 
l'inchiesta,  che  fu  eseguita  dopo  i  reclami  di  usurpazioni  presen- 
tati  dal  Villanova ,  si  veda  il  testo  del  documento  del  9  settem- 
bre,  che  viene  da  me  appresso  riferito  (n.  CCXIJ).  Aggiungo  qui 
soltanto  che  il  Vescovo  Giunta  a  10  febbraio  1298  trasferi  il  pos- 
sesso del  casale  di  Carsa  a  Vinciguerra  Palizzi ,  per  il  censo  di 
due  oncie  di  oro  annuali ,  come  appare  dalla  perg.  di  n.  64  del 
Tabulario  délia  Chiesa  di  Cefalù  (Arch.  di  Stato  di  Palermo). 

11  Raimondo  Villanova ,  indicato  nel  1290  con  le  qualità  di 
Camerario  e  consigliere  del  Re,  era  catalano  e  forse  délia  fami- 
glia  del  célèbre  Arnaldo.  Egli  nel  1294  fu  inviato  in  Sicilia  dal 
Re  Giacomo  per  trattare  la  pace  con  la  regina  Costanza  e  l'infante 
Federico  (Sdrita,  Anales  cit.  lib.  V,  cap.  8).  Fi.nke,  Ada  arago- 
nensia  cit.  vol.  I,  pag.  32  ricorda  che  in  marzo  1296  il  Villanova 
venue  in  Ischia  per  trovarvi  la  regina,  e  condurla  a  Roma. 


cov. 

19B0,  IiirIIo  «7,  indiziom  >*,  IV^wal. 

Il  Re  Qiaeomo  coneede  ati  Ammtrii'jlm  liu'/iji-,-,  l.'.nn  i/;.'-r- 
meaao  di  eatrarre  fuori  r«gno  italme  neimîlu  '/i  itinwui»,  liKrre 
dal  diritto  di  eatrtutione  (exiturej. 

QuohIo  (J(M;utiu>iili)  (>  ricuniuU)  in  un  allro  del  Re  Uiaooino  del 
:<  u|>i-ile  1^01,  cotim-rvaU)  al  n.  210  délit!  ('artas  nteltaa  eon  fatka 
di  Uiacomo  neU'Arch.  Cor.  Arag.  in  Itorcellona.  La  meozloae  del 
privil(;gi()  <>  cori  taii  terni  in  i  :  «Quant  l'xituram  eidem  Amirato, 
ad  cius  instuiuiuin,  niuietitas  nontra  iihfri!  et  gracioM  OODcedit, 
iuxta  tenoreni  mandait  noatri  dali  Tra[)ani,  vioesimo  Mptimo  iu- 
lii,  terci)>  indicionirt  >.  Per  altre  nutizie  cfr.  il  doc.  sopra  menzio- 
nato  del  12<.U. 

È  évidente  che  la  grande  qunntità  di  frumento,  che  si  Mtrmeva 
dall'isola,  serviva  per  i  bimigni  dclla  difesa  in  Catalogna.  Si  ha 
infatti  un  dorumento  «Ici  18  seltembre  «pguente  (pubhlirato  da 
me  iwllAnnari  cit.  pog.  .'iOi,  doc.  XXIi),  t-ol  quale  il  lit*  AlfoOM) 
nianifeslava  a  Qiaeomo  che  egli  atlendeva  l'invio  del  resto  del 
frunuMito  .  «quod  vos  cl  domina  n'ginn  mater  nrwlra  nobi»  mi- 
clore  debehatis  *  nella  eompiessiva  somma  di  salme  cinquemila, 
«de  quo  nobis  misisti-s  in  tiavi  Admirali  duas  mille  salmas  et 
ducenlas  quin(|uaginta  Milmas  in  biticocto».  Il  l\e  Alfonso  insi> 
steva  por  l'invio  soliecito  del  frumento,  «cum  illud  sil  nobifi 
valde  neee.ssarium  propter  stul>ilimenta,  que  babemu»)  ponere  io 
castris  frontarie  et  locis  aliis  terre  notttre». 


OOVI. 

IWO,  luglio  a,  iadisione  3*.  Trapaai. 


Il  Re  Giacomo  ai  congratula  eon  gli  almogavari  dalla  i 
di  Matleo  Forhino  e  Fcrrando  de  Cameraaa  dagli  AbdJUUi  par 
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la  fedeltù  e  la  devozione  dimostrate  neW  avère  strenuamente  oc- 
cupato  la  terra  di  Castrovillari  e  sotiopostala  al  dominio  regio. 
Promette  di  render  ad  essi  il  dovuto  merito,  perché  con  maggior 
impeto  si  volgano  contro  i  netnici. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Capue.  Almugaderiis  et  Almugavaris  de  societatibus 
Mathei  Fortuni  et  Ferrandi  de  Camerasa  Abdelillorum  di- 
lectis ,  fidelibus  suis  graciam  suam  et  bonam  voluntatem. 
Intellecto  nuper,  ex  relacione  quorundam  nostroruni  fide- 
lium ,  quod  una  cum  predictis  Abdalillis  terrain  Castrovil- 
lari, nostrorum  hostiutn  potestati  subieclam,  potenter  et  viri- 
liter  invasistis  et  nostro  dominio  submisistis,  que  in  nostris 
fide  et  dominio  gubernatur,  strenuitatera  et  soUicitudinem 
vestram ,  habitam  in  acquisicione  et  capcione  terre  ipsius 
quam  in  aliis  nostris  exaltacionibus  [et|  honoribus  semper 
promptam,  expositara  et  paratam  invenimus,  probabiliter  et 
merito  commendantes,  per  iaudabilium  effectus  operura  ma- 
nifeste cognoscimus  et  videmus  quod  honorera  et  exaltacio- 
nera  nostrara  tota  mente  et  animo  anelante  desideratis,  et 
pro  ipsa  tractanda  personas  vestras  promptis  affectibus  ex- 
posuistis  et  exponere  non  formidatis.  De  quo  vos,  per  con- 
dignas  largiciones  et  gracias ,  promovere  et  in  melius  am- 
pliare  disponiraus,  quod  gaudebitis  nostris  insudasse  servi- 
ciis,  et  ad  tractandam  maiorera  exaltacionem  nostri  nomi- 
nis  viriliter  et  prompcius  laborabitis,  propter  quod,  contra 
communes  rebelles  et  liostes  spiritura  maioris  fortitudinis  et 
vigoris  assuraentes,  contra  eos  in  acquisicione  aliarum  ter- 
rarum  et  locorum  eorum  dominii  procedatis  viriliter  et  poten- 
ter. Datum  Trapani,  penultimo  iulii,  IIl  indicionis,  regni  no- 
stri an  no  V  [1290]. 

Dalle  Cartas  sueltas  sin  fecha  del  regno  di  Giacomo,  al  n.  9812, 
oeU'Arch.  Cor.  Arag.  in  Barcelloua. 

La  data  précisa  si  desume  dalla  3"  iadizione  e  daU'anno  quinto 
del  regno,  che  corrisponde  appuuto  al  1290. 

Su  quegli  eventi  di  guerra  in  Calabria  fa  un  brève  cenno  ge- 
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iK'riro  il  croniMta  Sprciali  ,  che  dice:  «  Anno  «b  Incarna: 
(Idtnitii  iiiilleHitiio  (luttentnftinio  nonaKeximo  lacobim  rex  SIcilie, 
ciirti  (|iiiulni|;irita(rah;iH  iti  Ciitahria  prodciHvenM,  clvIUtem  CkracbU 
el  ulia  lixu  pluriruu  iMctipavit  (lil>.  Il,  cap.  17.  éd.  Obmmrio,  dl. 
vol.  I,  put;.  'àVy).  U  n(iti/.ia  délia  prewt  di  CaMlrovillari  da  parte 
(ht^li  altiio^avt'ri  ,  dit-  ni  licava  ila  quettto  duciiniento,  foniiaee 
nuuvu  pruva  dci  HUccexHi  Uei  Sicilioul  in  (^labria. 

Trovatti  il  ricordo  di  Mutleo  Fortuno  ne((li  Attalts  del  Su- 
KiTA  (lib.  IV,  cap.  &0),  perché  egli .  narrando  i  faltl  del  1S84. 
riictiziona  la  parle  che  ebbe  il  Fortuno  nct^li  attarchi  oootro  gli 
AiiKioirii  ticlla  Calahria,  cttseado  allora  yic/<i/id  degli  almogavcrl. 
k  utile  riferire  le  Hue  parole  :  «  Algunod  luKaret*  de  la  provincia 
MfiHilicala,  despucs  de  la  loina  de  (^aHlrovilari,  i«e  rebclorun  con- 
tra l'I  rey  Carlos ,  y  residiendo  en  ella  Mateu  Fortun  .  que  era 
adalid  de  do.s  mil  alinugàrave»  »  ecc.  Il  noiue  Abdalid  o  Adatid 
è  Henza  duhhlo  di  oriKine  araba,  corne  l'aitro  di  almogartri.  Du- 
CA.Nue  nel  (ilnsanriiim  alla  voce  Adalidea  ne  ofTre  précisa  api»- 
gazione,  rilevauiloiio  la  provenienza  dagli  .Vrabi  di  Spagoa,  e  no- 
taiido  con  varie  pruve  che  gli  Adalides  Honu  •  itineri»  ductore»  » 
c  che  <  iussn  iiii|)oiiiitit  almugalH>ribus  et  |H-ditibu8>.  L'allra  pa- 
rola  Ahnu(j(i(lerii  o  Almocadeni  è  pure  aralui,  c  conie  nota  il  l)v- 
CANOB  alla  voce  Almocadenna,  aiguitlca  «capitaneua  (KHlitum,  Ili- 
sparii.s  ». 


OOVII. 

1400,  lugliu  iv,  inaiziune  3*.  Trap«ai. 

//  Re  Giacomo  ai  compiace  con  Ferrando  de  Cameroêa  Ad«h 
lillo  par  avère,  inaieme  coh  ifatleo  Fortuno  e  con  gli  almogave- 
ri,  preao  con  grande  valore  la  terra  di  Caatrorillari  e  «oMomaa- 
80  al  «140  dominio.  Manifesta  che  darà  loro  il  premio  etmdêgmo, 
allinchè  egli  con  nnova  forza  aaaaiti  il  nêmieo. 

lacobus  dei  gracia  re.x  SIcilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
palus  Capuc.  Ferrando  du  Camerasa  Adalillo,  familiari  et 
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fideli  suo,  graciam  suara  et  bonara  voluntatem.  Inlellecto 
nuper,  ex  relacione  quorundara  nostrorum  fidelium  ,  quod 
una  cum  Matheo  Fortune  Abdalillo,  farniliare,  et  almugave- 
ris  fidelibus  nostris,  terrain  Castrovillari,  nostrorum  hostiura 
potestati  subiectam ,  potenter  invasistis  et  nostro  dominio 
submisisti,  que  in  nostris  fide  et  dominio  gubernatur,  stre- 
nuitatem,  industriam  et  soUicitudinem  tuam  et  dictorum  no- 
strorum fidelium  habitam  in  acquisicione  et  capcione  terre 
ipsius,  quam  in  ab'is  nostris  exaltacionibus  et  honoribus  sem- 
per  promptam,expositam  et  paratam  invenimus  probabiliter, 
et  mérite  commendantes ,  per  laudabilium  efîectus  operum 
manifeste  cognoscimus  et  videmus  quod  honorem  et  exal- 
tacionem  nostram,  tota  mente  et  animo ,  anelanter  deside- 
ras,  et  pro  ipsa  tractanda  personas  tuara  et  amulgaverorum 
nostrorum  fidelium  promptis  affectibus  exposuisti  et  expo- 
nere  non  formidas.  De  quo  te  et  dictos  almugaveros  per  con- 
dignas  largiciones  et  gracias  promovere  et  in  melius  compla- 
cere  disponimus,  quod  gaudeatis  nostris  insudasse  serviciis 
[et]  ad  tractandam  maiorem  exaltacionem  nostri  nominis  viri- 
liter  et  prompcius  laborabis,  propter  quod  contra  communes 
rebelles  et  hostes  spiritum  maioris  fortitudinis  et  vigoris  as- 
sumens,  contra  eos  in  acquisicione  aliarum  terrarum  et  lo- 
corum  eorum  dominii  procédas  viriliter  et  potenter.  Datum 
Trapani ,  penultimo  iulii ,  III  indicionis,  regni  nostri  anno 
V*  [1290]. 

Dal  n.  9813  délie  Carias  sueltas  sin  fecha  del  regno  di  Gia- 
como  II,  neU'Areh.  Cor.  Arag.  in  Barcellona. 

Il  documento  è  simile  per  il  contenuto  al  précédente  dlretto 
agli  almogaveri  :  ma  riscontransi  alcune  variant!,  per  le  quali  è 
necessario  riferirlo  per  intero.  Per  altre  notizie  basta  rinviare  a 
quanto  ho  dette  per  il  documente  anteriore.  Ho  cerretto  nel  te- 
ste qualche  errore  évidente. 
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OOVIII. 

i^*"   Itiglio  »,  indlsloM  a*.  I 

Il  milite  Huggitro  Maatrangelo,  Qhutktter*  di  Palermo.  ordi' 
nu  (in  aeguito  a  Mtera  del  Ile  Giaeomo  n  lui  direlUn  <•  '  '  lUo 
di  Oiacomo,  êêrviente  délia  Corle  del  lUusHaiere,  di  ■     _  la 

Kcnlema  emanaia  dal  medeaimo  Ruggiéro  nella  cauaa  Ira  Pie- 
Iro  dr  FiloMofo  n  Contamo  de  lientifuno,  giudici ,  e  Itnggitirn  de 
Ulnnco,  citladiui  di  l'ulermo,  per  la  deaignatione  dei  eonfini  detle 
terre  di  (Utrema  e  Maratiao ,  e  per  lu  reatituaione  délie  terre  di 
Maranao  nsurpate  dal  auddetto  Ruggiéro  de  Rlaneo.  Il  aervittnt» 
immplte  tfnindi  in  pitHneamt  dalle  terre  i  giudici  de  Filoaofo  e  de 
lieulifdun.  Si  indirnuo  enatlameHie  i  eonfini  délie  terre  auddelte. 

(Atlo  in  notar  OuKliolmo  de  Rufn^iero  df  Palenno). 

In  nomiiic  (loiniiii  amen.  Anno  riotiiiiiK  .:  lin  .t"-'>''f'riiH mil- 
lesimo  ilucontesiiiio  iioriageHimo,  rnense  Iulii.  ^  ••  nono 

eiusdem,  terlie  indilionis.  Kegnantn  serenissimo  domino  no- 
stro  dnmitio  lacubo  dei  gratia  inclito  rege  Sicilie,  duralus 
Apulic  cl  principaUis  ("apiip,  sui  felicis  rcgiminis  anno  ((jiiin- 
l()|  IVliriltT  anieti.  Nos  loanties  de  Magistro  Index  civitatis 
l'anormi ,  Guiilermus  de  Kogerio  regius  publicus  eiusdpm 
civitatis  nolarius  et  sub-scripti  testes,  ad  hoc  vocati  npecia- 
liter  »*t  rogali ,  presonli  scripto  p(il>lioo  nolum  farimiis  et 
tostatnur  (|uo(l  nobilis  vir  doininiis  Hogcrius  de  Ma^istro 
Angcio,  miles,  regius  Iiistitiariiis  predicte  civitatis  l'nnormi, 
aucloritatc  quarunduin  regiarum  licterarum,  sibi  directanim, 
de  declanindis,  tormiiiandis  et  liniitandis  (înibus  et  pertineD- 
tiis  tenimetitoruin  tcrrnrum  (liirorne  et  Maraiisi,  de  quibus 
coiilroversia  lune  eral  inler  ludicem  IVtrum  de  l'hilntiopho 
et  ludicem  Constancium  de  Benliphano  socerum  suum  ex 
una  parte,  et  dominum  Hogerium  de  Blanco,  miiilem,  cive* 
l'anormi  ex  allera .  ad  pelicionem  et  instanriam  ipsorum 
ludicis  i'elri  el  ludicis  C.onstaticii.  niandavil  et  iniunxit  ro- 
ram  nobis  Ncri  iilio  lacobi,  misso,  servienti  scu  apparitori 
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Curie  eiusdem  domini  lustitiarii ,  ut  nobis  plene  constilit , 
servatis  omnibus  sollempnitatibus  ,  ul  exequeretur  senlen- 
tiam  latam  per  eundera  dominum  lustitiariuin  pro  predictis 
ludice  Petro  et  Conslancio  contra  predictum  dominum  Ro- 
gerium,  super  restitutione  quarumdam  infrascriptarum  terra- 
rum  usurpatarum  per  eundem  dominum  Rogerium ,  que 
sunt  infra  fines  et  pertinentias  de  finibus  et  pertinentiis  te- 
nimenti  terrarum  Cureme,  necnon  super  declaratione ,  ter- 
rainatione  et  liraitatione  finium  et  pertinentiarum  tenimento- 
rum  Cureme  et  Marausi,  ut  in  ipsa  sententia  pienius  con- 
tinetur,  et  aliis  contentis  ut  nobis  similiter  constitit  ;  et  ad 
mandatum  predictum  dictus  serviens  exequutus  est,  nobis 
presentibus ,  sentenciam  predictam,  et  posuit  et  induxit  in 
corporalem  possessionem  terrarum  ipsarum  eosdem  ludicem 
Petrum  et  Constanciura  pro  exequutione  predicta  in  teni- 
mento  predicto  Cureme.  Terre,  ut  in  predicta  sententia  con- 
tente ,  et  in  quibus  fuit  predicta  sententia  exequuta ,  sunt 
he:  In  primis  incipiunt  ex  parte  septemtrionis  a  porta, 
que  est  supra  saltum  aquarum,  et  ab  ipsa  porta  descendunt 
per  magnum  vallonem  vocatum  de  Ficaraciis,  in  quo  sunt 
adhuc  licaracie,  deinde  descendunt  per  aquas  ipsius  magni 
vallonis  et  transeunt  per  mandram,  que  fuit  Charboni  Sar- 
raceni  olim  procuratorfis]  Curie,  que  mandra  est  de  teni- 
mento  Marausi.  Deinde  descendunt  per  aquas  usque  prope 
massariara ,  que  fuit  olim  Venuti  Busketti ,  et  aune  ipsam 
tenet  Guillelmus  conciator,  que  massaria  est  in  dicto  teni- 
mento  Marausi.  Deinde  descendunt  per  easdem  aquas  aquas, 
et  tendunt  usque  ad  tlumen,  quod  descendit  de  Marausa , 
inter  fquod]  tlumen  et  predictas  aquas  est  lapis,  qui  voca- 
tur  lapis  niger,  qui  lapis  est  in  dicto  tenimento  Marausi. 
Deinde  descendunt  a  predicto  flumine  ex  parte  occidentis 
per  quemdam  alium  vallonem  ,  qui  est  inter  duas  arbores 
ticuum,  et  per  ipsum  vallonem  vallonem  ascendunt  per  cri- 
stam  cristam  usque  -ad  lapidem  Bedera,  et  sic  concluduntur 
fines  predicti.  Terre  autem  usurpate  per  predictum  domi- 
num Rogerium ,  que  sunt  infra  fines  et  pertinencias  et  de 
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finibuH  et  perlitienciiH  dicli  cattalm  seu  teniiiienti  terraruin 
vocalurum  Curenia,  quau  tend  UHurpalas,  et  in  quibuit  dicti 
fu(Ji;x  PetruH  et  ConstanciiiK  paHHÏ  kiuiI  uMurpacioriKin  «uni 
hii  :  il)  prirnis  incipiunt  u  porta  Chnni ,  et  (Jcinile  tjeiicen- 
(iuiit  recto  truniitc ,  respiciendo  ipsarn  portant  ad  Gurgum 
aalitutn,  et  ab  ip8o  gurt^o  dRHcenduiil  HÏmililer  ad  vallonein 
qui  dicitur  du  Cuiioris ,  et  ab  ipHo  valloiie  Caiicrurum  de- 
sccridunl  usque  ad  valloncm  ad  quem  delltiunt  uquc  vallo- 
tiis  MiirauMJ,  et  deiiide  aKcenduiil  ad  qutMiiduiii  aliuiii  gurgum 
per  viaii)  vocalam  de  Burdis,  que  est  prope  mandrum  Pétri 
Barbera  de  Corlione,  et  deinde  ariceridunt  recto  tramile 
uscjuc  prn[>e  tnassarinm  dicli  l'etri  Barlwra,  et  abinde  attcen- 
duiil  us(|U(>  ad  dictain  petraiii  ik-dere,  et  hIc  coucluduntur 
terre  usurpate.  Unde  ad  futuram  memoriam,  et  dictoniin  iu- 
dicÏH  Pétri  et  Constancii  et  heredum  eoruin  cautelam,  prcsens 
publiruni  instrumentum  eis  exinde  Tactum  est  per  itianuii 
mei  predicli  iiotarii ,  iiieo  siguo  signatuin  ,  8ub-^^'-'''''>iie 
mei  predicli  ludicis  et  subscriptorum  tesliutii  sui<  .  >iii- 
bus  et  teslitnonio  roboratutn.  Ai-tum  Panormi,  atino,  iiicnse 
die  et  indictione  premissis 

•[■  Ego    loaiuies  de  Magislro  tjui  :supra   ludrx    n,  ' 

scripsi  et  leslor. 

f  Ego  Franciscus  Tallavia  testis  sum. 

f  Ego  Tbeodorus  de  Uayto  testis  sum. 

f  Ego  Symon  de  Cenlurbio  testis  sum. 

f  Ego  Basilius  de  Tabenia  testis  sum. 

f  Ego  Symon  de  Castroioanne  testis  sum. 

f  Ego  loannes  de  loanne  Vetulo  testis  sum. 

f  Ego  lacobus  de  Ceralbono  testis  sum. 

f  Ego  loaniH^s  l'rosbitcr  de  Corilono  test; 

•{■  Ego  Guillehuus  de  Policio  testis  sum. 

f  %o  Bartholoctus  de  Caprara  testis  sum. 

f  Ego  Rogerius  de  Gentili  testis  sum. 

f  Ego  lacobus  IiOml)ardus  testis  sum. 
et  scribore  nescieules  p^r    rii:imi<    pf.-ilii-ii    nul.trii   fccimus 
nos  subscribi. 
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f  Ego  Guillelmus  de  Rogerio  qui  supra  regius  publi- 
cus  civitatis  Panormi  notarius  predicta  rogatus  scripsi  et 
meo  signo  signavi. 

Testes  antedicti  ludex  Theodarus  de  Gayto  et  Franciscus 
Tallavia. 

Il  testo  di  taie  documento  si  trova  in  copia,  talvolta  scorret- 
ta,  del  secolo  XVIII,  nel  volume  ms.  2  Qq  H  230,  intitolato  «  vo- 
lume di  anlichissimi  documenti  esemplati  dalli  pargameni  »  délia 
Chiesa  délia  Martorana  di  Palermo,  a  fol.  303  (Bibl.  Comunale 
di  Palermo).  Nella  copia  si  ebbe  cura  di  riprodurre  ,  come  per 
allri  atti  di  quel  volume,  il  monogranima  del  nome  Guillermus 
del  notaro  de  Ruggiero,  e  ciô  è  maggiore  indizio  di  autenticità. 
La  voce  apparitori  si  trova  per  equivoco  trascrilta  in  apponitori. 
Pare  che  i  lestimoni  de  Gayto  e  Tagliavia,  ricordati  pure  in  fine 
dell'atto,  sapessero  sciivere,  e  non  gli  altri  ,  perché  nella  copia 
dopo  i  nomi  di  quel  due  testimoni,  è  una  lunga  linea ,  accanlo 
alla  quale  è  notalo  «  et  scribere  nescientes  »  ecc. 

Il  prof.  Vincenzo  Di  Giova.nni  nella  sua  memoria  Appendice 
alla  Topografia  di  Palermo  dal  sec.  Xa/ XY  (inserita  neWArch. 
Stor.  Sic.  an.  XXIV,  1899,  pag.  381  e  seg.)  rileva  varie  indica- 
zioni  di  nomi  topografici,  che  si  desnmono  da  questo  documento. 
Egli  ritiene  (pag.  384)  che  i  tenimenti  di  Marausa  e  Curema  fos- 
sero  nel  «  territorio  di  Palermo  »  ;  ma  ciô  non  sembra  vero,  ac- 
cennandosi  nell'atto  il  Casale  di  Curema,  che  sarà  probabilmente 
il  casale  Gutemi  vicino  Mezzoiuso,  esistente  nella  meta  del  seco- 
lo XIII,  e  detlo  iiidi  Gudemi,  come  ricorda  Amari  nella  Carte  com- 
parée cit  pag.  34.  11  Di  Giovanni  inoltre  nel  dare  un  riassunto 
del  documento  (a  pag.  391),  specialmente  in  riguardo  ai  nomi  di 
luogo,  afferma  che  le  terre  erano  state  «  usurpate  da  :  Uominus 
Rogerius  de  Magistro  Angelo  Miles  Regius  lustitiarius  civitatis 
Panormi».  Ciô  è  un  évidente  errore,  dérivante  dal  non  avère  il 
Di  Giovanni  consideralo  che  Tusurpatore  era  stato  Ruggiero  De 
Blanco  e  non  l'omonimo  Ruggiero  Mastrangelo,  l'intemerato  fau- 
tore  délia  rivoluzione  di  Palermo  del  1282,  che  non  avrebbe  certa- 
mente  commesso  un  delitto  di  usurpazione  di  terre ,  e  che  anzi 
come  Giustiziere  aveva  definito  la  controversia  su  quella  materia. 

Si  ha  cosi  notizia  che  nel  1290  il  célèbre  Mastrangelo  era  in- 
Testito  di  alla  dignità  giudiziaria  in  Palermo.  Di  lui  si  haricordo 
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OCIX. 

liBO,  lugllo  (prut«bilm«!Dt«). 

//  Ho  Giacomo  trasmelle  te  $u«  riêpoate  ai  eapUoli  invialigli 
lia  nidCHlro  Ritimondo,  caiiprllano  del  papa  Sieola  IV. 
Kaae  aono  composte  in  tal  modo: 

1.  La  reatitmione  di  béni  aile  ehieae  ti  farà  imUramemUt; 
ma  durante  In  tregua  i  prelati  rieeveranno  Boltanlo  U>  loro  ren- 
ditr,  con  l'  aaaicurazione  che  le  ehieae  «  gli  ecciesiastici  êarammo 
manlrniiti  nfllr.  prérogative  competenli. 

i'.  Il  Papa  non  dovrà  molealare  ne  diminuirt  i  territori , 
che  aono  al  di  là  del  Faro.  cd  appnrtengono  al  medniino  R»  04a- 
como,  il  qnalc  ha  aoatenuto  tante  apéte  e  perieoti ,  «espnneot  la 
sua  persoria  «  la  gent  sua  a  periU  >.  Peraltro  durante  le  tregne 
non  ai  poaaono  diminuire,  ma  ai  dtwmo  eonservan  i  lerritort  di 
ognnno. 

3.  [m  tregua  ai  traitera  e  atabilirà  ira  la  Chitaa  di  Roma, 
i  Re  di  Francia,  di  Caatiglia^  e  Carlo  II  di  Napoli,  e  lo  ateaao  Re 
Giacomo  per  afi  e  prr  ann  fralello  Alf-tnao  Re  di  Aragona,  e  tutli 
con  loro  yenti  e  fautori,  per  dicci  ot'>'<"  «-"m  le  condisioni  rA«  a* 
vanti  ai  delerminano  : 

a)  Che  il  Papa  ed  i  cardinati  ed  i  »>*ddelti  aovrani ,  eom- 
preao  il  fralello  del  Ur  di  Francia.  prometlerannn  con  giuramento 
di  oaaervare  eaattamenle  la  tregua  nei  loro  atnti,  cnme  fnrà  il  Re 
Giacomo  per  aè  e  per  il  fralello. 

h)  Che  riteniito  che  le  tregur  non  offrono  molla  aicureata  . 
e  che  per  il  paaaaggio  in  Terra  Santa  [propriamenle  in  Acri,  te- 
eondo  la  proposta  del  Papa)  occorre  molto  temito.  il  R*  Giacomo 
poaaa  mandare  a  aue  aptw  vetiii  galère  armate  con  mille  alnto- 
gaveri  e  mille  baleatrimri,  p«rehè  la  Terra  Santa  non  aoffra  dammi 
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dalle  galère  del  SuUano.  Le  suddette  galère  del  Re  Giacotno  ri- 
marranno  in  Terra  Santa  sino  al  venturo  settembre ,  nel  quai 
tnese,  lasciate  quivi  le  milizie,  torneranno  in  Sicilia,  perché  nella 
primavera  seguente  delV  anno  1291  il  Re  Giacomo  con  le  stesse 
vcnti  galère  e  con  altrettante  e  con  quattrocento  cavalieri.  e  due- 
mila  ira  halestrieri  ed  almogaveri,  si  rechi  in  Terra  Santa.  Se 
il  Papa  ed  i  cardinali  vorranno  che  il  Re  Giacomo  parta  nella 
medesima  estate  (cioè  in  agosto  1290)  lo  concedano,  per  non  ao- 
spendere  la  spedizione. 

c)  Che  esaendo  solito  avvenire  molti  inconvenienti  nelle  tre- 
gue,  il  Re  Giacomo  atarà  nelle  regioni  d'oltremare  per  un  anno, 
se  aarà  parlito  in  agosto  o  settembre ,  e  tornerà  nella  fine  del- 
l'anno.  Se  partira  nella  primavera  del  1291,  vi  rimarrà  sino  al- 
Vestate  deU'altro  anno  1292,  e  poi  ritornerà  in  Sicilia,  lasciando 
perà  in  Terra  Santa  un  capitano  con  trecento  cavalieri  e  con  i 
suddetti  balestrieri  ed  almogaveri,  che  rimarranno  quivi  sino  al 
termine  délia  tregua. 

d)  Che  tenulo  in  considerazione  che  le  rendite  del  regno  di 
Giacomo ,  insiem^  al  soccorao  che  potrà  avère  dai  suoi  sudditi , 
ascendono  al  piii  a  quarantamila  onde  all'anno,  il  Re  medesimo 
promette  di  fare  a  sue  spese  gli  apparecchi  per  l'armata,  ed  aU 
tresi  provvedere  al  mantenimento  délie  milizie  per  quattro  mesi 
dal  primo  anno ,  dopo  la  partenza ,  cià  che  importera  la  spesa 
di  circa  quairititamila  onde,  oltre  aile  spese  per  le  milizie  dopo 
il  ritorno  dello  stesso  Re  in  Sicilia.  Per  i  rimanenti  otto  mesi 
di  ogni  anno  il  danaro  per  le  spese  medesime  dovrâ  essere  fo- 
nito  al  Re  Giacomo  dalla  Chiesa  Romana. 

e)  Che  il  Re  Giacomo  giurerà  di  inviare  le  suddette  quaranta 
galère  con  le  loro  milizie ,  e  che  dovrà  provvedersi  che  il  Re  {n- 
sieme  con  quanti  partiranno ,  ed  anche  colora  che  rimarranno 
in  Sicilia  siano  assoluti  dalla  scomunica,  togliendosi  l'interdetto 
posta  néll'isola,  e  concedendosi  il  perdano  al  Re  ed  a  tutti  quelli 
che  con  lui  vanna  in  Terra  Santa.  Se  l'armata  navale  dei  Sara- 
ceni  non  sarà  pronta,  si  reputa  perà  conveniente,  anche  per  evi- 
tare  grandi  spese ,  da  sostenersi  dalla  Chiesa  Romana ,  di  fare 
ritornare  le  quaranta  galère  del  Re  Giacomo,  o  mantenerne  al- 
cune,  se  fra  brève  i  nemici  si  prepareranno. 

f)  Clie  il  Papa  ordini  al  Re  di  Cipro  di  andare ,  insieme 
alla  sua  gente ,  col  Re  Giacomo  in  Terra  Santa,  ed  altresi  im- 
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ponga  al  monaci  deU'OapedaUs  dei  Teulonlei  «d  ai  nUgioêi  «  a»- 
colari,  che  mnto  nvlld  terra  iti  Acri,  di  preatar»  obhédimtta  «d  aimt» 
al  lie  Glacomo,  corne  capilano  délia  Chieea,  potendo  eoidui  alar» 
nel  caiilallo  di  Acri  dnrnnti-  la  mm  dimora  in   Terra  Santa. 

K)  Che  il  l'apa  conaenla  il  mutrimonio  già  alabilito  tra  la 
flglia  del  lie  d'  highilterra  ed  il  fie  Alfonao  d"  Aragona ,  ptrcM 
se  cià  furà,  il  lie.  (Uacomu  avrà  mugyior  ftducia  mal  Papa,  coma 
atirora,  per  la  paretitela  col  lie  d' Inghilterra,  poirà  maglio  offeu' 
(1ère  i  nemici  delln  fcde  criatiana. 

h)  Che  curi  altreaï  il  Papa  che  i  auddetli  aorrani  oaaervino 
hene  In  Iregna,  venendo  allrimenti  aoltopoati  all'iHierdtUo  ad  al 
pagamcnto  dei  danni. 

i)  Cite  durante  la  Iregwi  il  Papa  difenda  l'iaola  di  Sicilia 
e  gli  altri  lerrilori,  che  il  lie  Giacomo  poaaederà  al  tempo  del  ano 
pannaggio  in  Terra  Santa,  aotlo  le  deMte  pêne  ai  riMti. 

j)  Che  ae  il  lie  di  Francia  od  i  aiuti  baruni  volaaaero  r«- 
carai  in  Terra  Santa ,  ai  dovrà  dal  Pa/ta  dame  uotiaia  al  Re 
Giacomo  per  aiia  aicurtii. 

k)  Se  aveenisne  la  morte  del  lie  Giacomo  nel  tempo  délia 
tregua,  i  patli  auddetli  auranno  adempiti  dall'  Infante  Federico 
auo  fratello ,  e  per  la  morte  di  coatui  dal  fratello  Pietro ,  ed  in 
caao  pure  di  sua  morte  dal  Rr  Alfonao  di  Aragona. 

Resposta  del  rey  en  lacm<> assignats  per  mestre 

Ramon  capela  del  sonyor  papa. 

Al  piiinur  capitol  do  la  |ro]stitucio  de  les  csglees  e  deles 
perHones  ecclésiastiques,  e  maiormerit  dels  prélats  en  la  isia 
de  Sicilia. 

Ks  resposi  ^\\w  la  rcslilucio  se  fa.ssa  plenorainent ,  aixi 
empero  (|ue,  durant  la  treva,  los  prélats  sien  contents  rce- 
bre  per  lurs  procuradors  los  drets  e  les  rendes  lur».  E  sera 
fêta  a  els  bona  et  sufllcient  segurlat  de.  conservar  les  esglees 
e  les  pnrsones  ecclésiastiques  en  lurs  libertats  e  drets. 

Sobrel  segon  capitol  de  lexar  tôt  ço ,  que  te  de  lo  Fnr 
ou  ferra  e  en  mar,  francatnent  e  sens  toi  empai.x. 

Es  respost  que  placia  al  sent  papa  que  no  agreuge  ne 
minue  de  sos  teniincnts  aquel  quis  solroct  a  tan  gran  Tel 
e  a  tantes  despescs,  esponent  la  sua  persoua  c  la  gent  sua 
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a  périls,  que  aia  carrech  daquell  e  en  deu  aver  guardo.  En- 
cara  que  no  es  de  les  condicions  daquels,  qui  prenen  trê- 
ves, que  deien  esser  nainuats,  ans  servals  en  sos  tenimenls, 
perço  que  si  per  aventura  avenia  deffaliment  de  les  parts, 
cascun  après  que. les  trêves  fossen  trencades ,  tengues  en- 
tegraraent  tôt  ço  que  ténia. 

Sobre!  ters  capitol  de  donar  segurtat  danar  en  Acre  con- 
trais enemics  de  la  fe  ab  XL  galees  et  ab  CCCC  cavalers, 
dins  lo  termen,  que  per  lesglea  H  sera  assignat,  e  estar  a- 
qui  m  entre  que  les  trêves  durasse  n. 

Es  respost  que  les  trêves  se  tracten  effermen  entre  la 
sertta  esglea  de  Roma  per  si  e  per  los  reys  de  Fransa  e 
de  Castela  e  per  Karles  segons  princep  e  per  les  comunes 
e  per  los  valadors  e  sotsmeses  lurs  ;  encara  aquels  metei.x 
reys  e  els  dits  Karles  e  princep,  comunes,  valadors  e  sots- 
meses daquels  e  el  rey  en  lacrae ,  per  si  e  per  lo  senyor 
Namfos  rey  Darago  frare  seu  e  per  los  valadors  e  sotsmeses 
daquels,  e  aquel  meteix  rey  Darago,  valadors  e  sotsmeses 
seus  per  X  anys  en  la  forma  e  manera  desusdites. 

Que  el  dit  sent  papa  e  els  senyors  cardenals ,  per  si  e 
per  los  dits  princeps  e  comunes,  ab  cartes  del  papa  ben  fê- 
tes e  fermades,  prometran,  e  els  dits  reys  de  Fransa  e  de 
Castela,  el  princep  e  el  frare  del  rey  de  Fransa  e  els  altres 
princeps  enemics  dels  dits  reys  Darago  e  de  Sicilia  o  del  un 
dels  e  les  dites  comunes  prometran  e  fermeran  ab  segre- 
ment  les  dites  trêves  per  tôt  lo  damunt  dit  temps  en  terra 
e  en  mar ,  per  si  e  per  la  gent ,  valadors  e  sotsmeses  da- 
quels ,  en  bona  fe  fermament  atendre  e  sens  tôt  faliment 
observar  e  fer  observar,  e  no  contravenir  en  alcuna  cosa 
per  alcuna  manera.  E  aqui  meteix  lo  dit  rey  en  lacme  fara 
per  si  e  per  lo  dit  rey  Darago  frare  seu ,  valadors  e  sots- 
meses lurs ,  e  en  bona  [fe]  procurara ,  cant  pus  tost  pora, 
aquesta  meteixa  cosa  esser  fêta  per  lo  dit  frare  seu ,  e  a 
totes  aquestes  coses  e  cascuna  d'aquestes  observar  se  obli- 
gara  solemnialment  per  lo  dit  frare  seu,  e  de  tôt  aço  sien 
fêtes  de  cascuna  de  les  parts  aqueles  cartes  e  escrits,  que 
sien  cuvinens  e  bastans. 
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Kii(;aru  car  el  fct  de  Im  trêves  no  a  UnU  MegurUt ,  ne 
(ils  l(!(!ls  (»  solsmKMCH  oo  .iou  aixi  pagaiN  «le  Irevet  con  de 
pau,  ne  pnitiielrion  aixi  ^rari  H(;corM,  <>  molten  eoM«  M  pu- 
rien  fer  dinH  trêve»,  que  no  serien  pruMumides  o.  ...  en 
pau ,  0  niaiur  seKurlat  a  mester  a  establir  les  terreii  e  le* 
locs  H<;us  en  leinpH  de  treva  ,  c  en  cnmplir  aquestes  eoMS 
e  ordonur  lu  sua  terra  e  enc.ara  a  aparelar  se  al  paiiMt(fe 
lionradanienl  e  pnderosa,  Hegons  que  tan  gran  fet  o  requer 
siu  mesler  innit  temps.  i'Iacia  &\h  dits  ttenyora  sent  papa  e 
rardenals ,  cstfuardant  totes  aqucHte»!  coMes ,  que  per  fruar- 
dar  la  Terra  sauta  dels  enemies  pur  mar  e  a  fer  mal  a  a- 
quels  en  tnles  parles,  nii  mes  e  maior  iur  pusca  ewer  fet, 
(|ue  pu);a  primcrament  tramelre  lo  dit  rey  ab  despeses  aeus 
XX  galees  he  e  cuvinenlinenl  armade»  ab  M  almugavarw 
e  M  haleslers,  per(;n  (|ue  la  Terra  sanla  n«)  pujf.  ,  .  .  dam- 
pnalge  por  les  galees  dcl  Solda,  ans  ab  les  dites  galees  fas- 
sen  mal  a  les  terres  e  als  vassals  del  dit  Solda,  (.les  quais 
l^alees  estien  en  les  dite.s  parts  doltramar  entre  al  me»  de 
setembre  segucnl  de  la  <iuarla  indicio,  e  dins  aquel  mes, 
lexats  aqui  los  dit.s  baleslers  e  ulmu)^avares,  partesquen  \e* 
dites  Kulees  daijueles  parts  e  tornen  en  Sicilia  ,  perço  que 
en  la  primuvera  daquel  any  de  la  quarta  indicio ,  aixi  ab 
aqueles  XX  galees  con  al»  altres  XX  galees  e  ab  CCCC  ca- 
valers ,  M  halesters  e  ab  altres  M  almugavares ,  lo  dit  rey 
pas  a  acjueles  parts.  V,  en  aquesl  endemig  lo  dit  rey  en 
lacme  pus  suflicientment  e  mils  saparalura  a  fer  lo  passat- 
ge,  perço  cor  lii  a  mester  gran  aparalament,  lo  quai  requer 
grau  quantitat  de  monedu,  encara  perço  que  pus  basiant- 
ment  e  mils  aparalat  de  lot  ço  que  mester  bi  sera,  pas  en 
la  dicta  primuvera  en  les  dites  part»  ab  les  dites  XXXX 
galees,  CCCC  cavalers,  M  balesters  e  M  almugavares.  E  si  de 
tôt  en  tôt  vulien  quel  rey  pasas  aquel  raeteix  estiu ,  ator- 
gassen  o,  ans  que  no  romanges  lo  fet. 

Kncara  car  en  temps  de  trêves  molts  escandels  pusquen 
iiexer,  dels  quais  no  sens  rao  es  de  duptar,  promet  e  diu 
(|ue  estaru  en  aqueles  parts  doltramar  [ab  les  dites  XXXX 
0.  La  Mantia,  Cod.  dipt.  arag.  Il 
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galees ,  GCCC]  cavalers,  M  balesters  e  M  almugavares  per 
un  any,  si  passara  en  agost  o  en  setembre,  e  en  la  fi  da- 
quel  any  que  sen  torn;  e  si  passara  en  la  primavera  del  se- 
guent  any,  estia  aquel  estiu  e  livern  e  laltre  estiu  seguenl, 
e  puis  que  sen  puga  tornar  en  Sicilia.  En  aixi  empero  que 
lexera  en  aqueles  parts  ab  un  seu  capita,  loqual  el  lur  dara, 
CGC  cavalers  e  encara  los  dits  balesters  e  almugavares,  los 
quais  romangen  e  estien  aqui,  entro  a  la  fin  de  les  dites  trêves. 

Encara  car  totes  les  rendes  de  tota  la  terra  del  dit  rey 
en  lacme  ab  tôt  lo  secors,  que  aver  pot  dels  seus  feels,  puyen 
a  toi  lo  plus  a  XL  rallia  uncias  per  any ,  perço  quels  dit 
sent  papa  e  cardenals  manifestament  sapien  e  veien  per 
obra  la  gran  volentat  de  la  gran  devocio  que  ha,  que  puga 
tornar  en  gracia  lur,  promet  fer  del  seu  propri  totes  les  de- 
speses  per  les  dites  galees  e  cavalers  e  altre  aparalament 
necessari.  E  encara  per  los  dits  M  balesters  e  M  almugava- 
res, los  quais  promets  menar  ab  si  a  aqueles  parts  per  IIII 
meses  del  primer  any  ,  los  quais  se  comensen  a  complar 
del  primer  dia,  que  el  partira  de  Sicilia  per  fer  lo  dit  via- 
ge.  Les  quais  despeses,  comptât  larmament,  nolit  deles  naus 
qui  portaran  los  cavals,  vianda  e  altres  coses  necessaries , 
comptades  encara  moites  daltres  coses,  qui  seran  mester 
al  dit  fet  per  los  dits  IIII  meses,  puyen  almeyns  a  XL  ral- 
lia uncias,  e  depuis  quel  sera  tornat  en  Sicilia,  altres  IIII 
raeses  de  cascu  dels  altres  anys ,  entro  a  la  fi  deles  dites 
trêves,  per  los  dits  CGC  cavalers,  balesters  e  almugavares, 
los  quais  ab  lo  capita  seu  en  les  dites  parts  lexara.  E  con 
per  los  altres  VIII  meses  romanens  de  cascu  dels  dits  anys 
les  despeses,  que  mester  hi  sien,  no  aia  de  que  fer  le  pusca, 
placia  als  dits  sent  papa  e  cardenals  que  ara  en  présent 
troben  via  e  manera  per  les  quais ,  mantinent  quels  dits 
IIII  raeses  de  cascu  dels  dits  anys  seran  passats ,  que  el 
dit  rey  aia  per  lo  romanent  temps  aquela  moneda  que  li 
sia  mester  per  totes  les  coses  daraunt  dites. 

Encara  en  forma  dels  princeps  del   mon   iurara ,   e   per 
los  nobles  de  la  sua  Gort  iurar  fara  per  los  sents  avange- 
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lis,  que  en  la  dita  tnanera  e  terme  trametra  les  dit««  XX 
galces  ab  Ioh  riit»  M  almugavere  e  M  balesters,  e  apreit,  ■•- 
gnns  qiin  (inmurit  es  dit,  pasKara  a  les  dites  parts  d'oltni- 
mar  uli  les  ditt-s  XXXX  (falecH,  CCCC  cavalers,  M  baleslers 
e  M  almugavprs,  <;  (|un  estara  aqui  per  lo  dit  primer  any, 
0  en  après  que  el  partira  daquen,  lexara  aqui,  entro  a  la 
(i  do  l(!s  dili'H  trêves,  un  capita  ab  los  dits  CCCC  cavalerK. 
M  halcslers  e  M  alinu«avers  en  la  forma  e  manera  damuni 
dites.  E  elH  con  tots  aquels ,  qui  ab  el  van  el  dit  riat- 
ge ,  e  encara  aquels  qui  roniandran  en  Sicilia  e  en  les  al- 
très  terres  de  la  sua  senyuria  sien  absolts  de  la  exromuni- 
cacio,  e  en  les  dites  iles  c  terres  sia  relaxât  lentredit,  per- 
donat  a  aquel  rey  e  als  altres,  qui  ab  cl  passaran,  lots  los 
pccats  e  de  iurs  pares  e  de  lurs  mares,  aixi  con  aquest  perdo 
se  dnna  aquels,  qui  en  les  dites  partes  van. 

Encara  que  sia  alorjrat  perdo  de  lurs  pecats  a  tcils  aqui-is, 
qui  tratnelran  al)  lo  dit  rey  en  lacme  en  subsidi  de  la  Terra 
sauta  en  lur  loc,  cavalers  o  bomens  darmes  a  peu,  o  mo- 
neda  quis  despena  en  lo  dit  serviy,  e  que  aien  aqucla  meteixa 
absolucio,  (|ue  an  aquels  (|ui  |)rincipaUnent  bi  van.  Kmpero 
car  séria  perilosa  cosa  e  de  ^ran  despesa  tenir  en  les  dites 
parts  d'oltramar  continuament  les  dites  XXXX  (fi^lees,  una 
per  les  grans  despeses  qui  y  serien  mester,  les  quais  gra- 
varien  inoll  la  setita  Ksglea  de  Roma,  car  el  temps  del  yvern 
aia  a  Ter  la  paga,  altra  encara  quels  marinera  no  purien 
eslar  eu  aqueles  per  tant  lonc  temps,  par  que  séria  cosa  cu- 
vinent  que,  si  V  armada  de  les  galees  dels  Sarrayns  nos 
feya  ne  sera  aparalada  per  fer  mal  a  la  dita  Terra,  les  di- 
tes XXXX  pilees  ab  los  inariners  sen  tornen  en  Sirilia,  e 
(jue  los  bomens  d'armes  a  peu,  qui  en  aqueles  fossen,  ro- 
inatiguesscn  en  les  parts  d'oltramar.  K  si  per  aventura  les 
galees  dels  Sarrayns  no  eren  aparalades  e  hom  dubtara 
(pie  en  brou  se  doffuessen  aparelar,  romanges  en  la  dita 
Terra  moiitro  que  mester  bi  fos,  dins  lo  dit  temps  quel  dit 
rey  on  los  dites  parts  estara,  sufllcient  e  cuvinent  quanlitat 
d'aqueles  galees  a  deffendre  la  dita  Terra  e  a  combatre  ab 
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les  dites  galees  dels  Sarrayns.  Empero  en  lo  seguent  esliu, 
si  raester  hi  sera,  les  galees,  qui  tornades  sen  fossen  en 
Sicilia,  tornassen  a  la  dita  Terra,  dementre  quel  dit  rey  fos 
en  les  dites  parts  d'oltramar.  E  si  les  dites  galees,  loles  o 
part  d'aqueles,  per  molt  o  per  poc  temps  estaren  aqui,  lo 
dit  rey  solament  fara  les  despeses,  aixi  con  promes  a,  e  de 
les  altres  despeses  se  deia  proveir  a  la  dita  sancta  Esglea, 
segons  que  dit  es. 

Encara  que  per  escrits  de  la  senta  Esglea  sia  fet  espres- 
sament  manament  al  rey  de  Xipre  que  el,  ab  la  gent  sua, 
personalment  sia  ab  lo  dit  rey  en  lacme  en  aiuda  e  deffensio 
de  la  Terra  santa,  e  sots  pena  de  excoraunicacio  als  mestres 
e  als  altres  frares  del  Espital  e  de  la  Casa  des  Alamanys  e 
a  totes  altres  persones  religioses  e  seculars ,  qui  son  en 
la  dita  terra  Dacre,  e  aies  comunes  que  aqui  estan,  que  al 
dit  rey  en  lacme  obeesquen  e  aiuden  aixi  con  a  capita  de 
lesglea  trames  per  deffeniment  de  la  dita  Terra,  e  que  sia  a- 
torgat  a  el  que  puga  estar  e  albergar  el  castel  Dacre  e  quel 
tenga  mentre  quey  sia. 

Encara,  a  melor  e  pus  cuvinent  perfeccio  del  dit  fet,  so- 
plega  que  el  sent  papa  consenta  al  matrimoni ,  que  es  ia 
fermât,  de  la  fila  del  rey  Dangleterra  ab  lo  dit  rey  Darago, 
car  iassia  aço  quel  rey  en  lacme  se  confly  molt  del  rey  Dan- 
gleterra, empero  si  lo  dit  matrimoni  [sera]  acabat  ab  coçen- 
timent  del  sent  papa,  de  el  aixi  con  a  pare  se  confiara,  e 
el  dit  rey  en  lacme  tendria  aquel  aixi  con  a  pare ,  con  el 
passas  a  la  Terra  santa,  e  con  el  per  lo  dit  matrimony  se 
fos  acostat  ab  tant  poderos  rey,  pus  fortment  e  pus  pode- 
rosa  puria  fer  mal  als  enemics  de  la  fe  de  Grist. 

Encara  que  sien  fets  escrits  per  lo  sant  papa  suflHciens 
e  bastans  quels  dits  reys ,  princep  e  el  dit  Karles  o  altres 
princeps,  grans  senyors,  comunes  e  altres  persones  eclesia- 
stiques  o  seglars,  de  qualque  estament,  grau,  condicio  e  di- 
gnitat  sien  ,  o  aicu  daquels ,  dins  lo  damunt  dit  temps  de 
les  trêves,  publicament  o  amagada  no  entren  o  fassen  mal, 
ne  entrar  ne  fer  mal  procuren,  o  en  neguna  altra  manera 
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sostenguen,  uIm  damunt  dits  rey  Namfos  e  al  rey  en  laeiDe 

en  [xTscincs,  k<''>(i  ViiMHals,  re^nt^x,  |iriricipal  o  teaiinent  da- 
(|Ufls  (I  (Ici  ufi  dois,  que  do  <lri'l  u  du  fut  per  ela  o  per  lo 
un  (iels  Hon  tengadus  <•  posHcydeM  en  terra  e  en  mar.  E  ai 
per  avcrituru  alcuuH  delH  damunt  ditM  alcuna  cosa  contra 
totes  les  damunt  dites  ciises,  o  aicunes  de  les  damur.t  dileM, 
nsaiaren,  [iresumien  o  feyen,  daquela  iioru  avant  fomteu  ex- 
coMiunieats ,  e  aixi  els  con  la  «eut ,  vasHalx  e  terrett  luni , 
per  lou  dits  cscrits  del  sent  papa,  MJcn  RotHineaes  al  entre- 
dit  de  la  santa  F^Hglca  de  Huma,  e  perden  loa  dreta  lura, 
terres  e  tols  altres  [)etis,  (|ue  tcrjgucssen  de  la  aanta  Eaglea 
de  Koma,  de  lu  quai  excouiuuicucio  per  l'Ëiiglea  o  per  ma- 
namenl  daquela  non  deien  eHser  absolta,  ne  aia  relexat  l'eo- 
tredit,  si  doncs  primerament  no  satisfeyen  de  lea  eniuriea 
e  deJH  dans,  (|ue  Têts  agucsscn  a  aquoica  personea,  qui  les 
agesseii  preses  ,  aixi  (|ui  fos  provat  [solament]  en  la  rort 
de!  senyor  da(|uels  (|ui  agessen  sofTertes  les  eniuriea  e  ela 
dans,  de  les  eniuries  e  deis  dans,  que  a  els  fos  fet  per  a- 
(|uels.  En  aixi  que  dius  un  mes,  si  uquels  qui  auran  fets 
los  dans  e  les  eniuries,  seran  del  poder  de!  dit  princep,  e 
(lins  dos  meses,  si  a(|uels  qui  auran  fet  lo  dan,  seran  dal- 
tres  parts,  lo  quai  temps  comens  u  comptar  del  dia  a  a- 
vant  que  hom  aura  fet  saber  daqueles  eniuries  e  dans,  aia 
teta  plena  satisfaecio  de  les  eniuries  e  dels  dans  a  aquels, 
(]ui  l(;s  auran  |)rcses,  |)er  los  senyors  da(|nels  (|iii  fotos  les 
auran. 

Kncara  quel  dit  sent  papa  e  els  senyors  cardenal»,  aixi 
t(>inporalinent  (^on  espiritual.  per  lot  lo  damunt  dit  temps 
de  les  trêves  deien  esser  lenguts  de  guardar  e  deffendre  la 
isia  de  Sicilia  e  tota  laltru  terra,  la  quai  lo  dit  rey  en  lac- 
me  tendra  e  posseyra  cl  temps  que  el  coinensara  a  passar 
a  les  dites  partes  d'oltramar,  e  encara  los  règnes  e  Iota  la 
terni  del  dit  rey  d'Arago  frare  seu.  E  si  per  aventura  alcun 
eseandel  o  rehellio  se  comensara  en  les  ciutats,  custela,  ter- 
res o  locs  de  la  senyuria  dels  damunt  dits  rey  Namfos  e 
rey  en  lacme  o  del  un  dels ,  alcun  procurant  o  en  altra 


(1290)  -  502  — 

manera,  los  dits  sant  papa  e  cardenals  procuren  e  tracten 
en  tal  guisa  que  aquel  escandel  o  rebellio,  si  cosa  es  que 
fer  se  puga ,  ces ,  e  si  no  es  cosa  que  fer  se  puga  en  la 
maneta  damunt  dita  ,  nieten  si  espiritualmente  e  temporal 
en  totes  guises  e  en  tota  manera.  En  aixi  que  aquels,  qui 
aço  auran  fet  o  comensat ,  no  solament  sen  pinedan ,  ans 
de  ço ,  que  fet  auran,  aien  e  sostenguen  aquela  pena  que 
meeresquen,  segons  la  qualitat  del  crim  o  de!  malefici  que 
fet  auran.  E  aqui  meteix  mantiiient  aquels  qui  aços  aguessen 
pensât,  e  fossen  ia  venguts  al  fet,  sien  excomunicats,  e  tots 
los  lurs  bens  sien  publicats,  e  encara  oltra  la  pena  cor- 
poral,  la  quai  sostenguen  a  volentat  del  senyor  de  la  pro- 
vincia,  sien  privats  de  tôles  lurs  honors  e  dignitats,  e  negu 
dels  [damunt  dits]  reys,  princeps,  coraunes  o  altres  persones 
puguen  les  dites  terres  rebeles  o  alcuna  daqueles  reebre  en 
senyoria  o  poder  lur,  mantenir  ne  defîendre,  ne  fer  raante- 
nir  ne  deffendre,  ne  donar  conseyl,  favor  ne  aiuda  manife- 
stament  o  amagada,  e  aquel  o  aquels  qui  de  totes  les  coses 
damunt  dites  o  sengles  presuraira  o  fara  lo  contrari ,  sia 
encorregut  en  les  pênes  damunt  dites.  Si  empero  avenia 
que  lo  dit  rey  de  Fransa  o  son  frare ,  o  alcuns  comtes  o 
barons  seus,  o  altres  quais  se  volgues  princeps  e  gratis  se- 
nyors  volgessen  passar  ab  gent  de  Fransa  a  la  dita  Terra 
santa,  que  el  dit  sent  papa  o  els  senyors  cardenals,  avans 

de  lur  passatge  o  fessen  saber  en  fessen rey  lacme 

ab  la  gent  sua  ,  per  ço  car  perilosa  cosa  séria  que  el  fos 
en  aqueles  parts  ab  aquels,  si  doncs  alcuna  condicio  non  y 
havia,  per  la  quai  aquel  rey  en  lacme  plenerament  se  po- 
gues  fiar  dels.  E  si  lo  sent  papa  o  los  senyors  cardenals  no 
feyen  saber  a  el  aquesta  cosa  ans  de  temi»s,  dins  lo  quai 
el  pogues  esser  tornat  en  Sicilia,  que  aquel  rey  ans  sabent 
l'aveniment  daquels,  sens  tota  altra  licencia  puga  tornar  en 
Sicilia  per  guardar  la  terra  sua ,  les  dites  trêves  e  abso- 
lucions  e  relexacio  del  entredit  romanens  en  lur  fermetat. 
E  si  per  aventura,  ço  que  Deus  no  vula  avenia  en  neguna 
manera,  que  aquel  rey  en  lacme  dins  lo  damunt  dit  temps 
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de  les  trêve»  mûris,  sen»  fil  de  leal  coriiuy,  que  totes  1m 
C08UH  danuirit  rIitoH  e  ruHruna  daquoIeH  ,  aîxi  con  damunt 
son  ilislinctutiionl  iiotailcH ,  du  tôt  en  tut  pamten  a  la  p«r- 
8ona  del  senyor  infant  don  Fredericli  frare  aeu.  E  après  la 
mort  del  dit  roy ,  ab  a(|uel  infant  dun  Fredericb,  e  per  a- 
<|u*'l  aixi  c.oni  ub  lo  dit  rey,  devien  easer  aervadeit,  no  con- 
trastant la  mort  Mua,  |>cr  lo8  damunt  dita  aanl  papa,  car- 
(leiialH,  roys,  princepu  o  comunes  «  allrea  penionea  eclesia- 
Btiquett  e  seglurs  de  qualque  grau,  condicio,  Mtament  e  di- 
Ktiitat  «ien,  per  tôt  lo  damunt  dit  temps,  fermamenl  e  «ens 
tôt  coiitrast  sien  observades.  K  scmblantmcnt  si  et  dît  &•• 
riyor  en  Fredericb  muria,  totes  les  damunt  dites  eoaes  pa«- 
sen  en  persona  del  senyor  infant  en  Père,  frare  daquels.  E 
scmblantment  si  el  dit  infant  en  Père  muria,  totes  les  co- 
sos  ilaniiint  dites  e  cascuna  daqueles  passen  en  la  peraona 
del  damunt  dit  senyor  Namfos,  rey  d'Arago,  les  dai)<ii'>>  di- 
tes coses  e  condicions  observades. 

Dalle  Cartna  aueltas  «l'u  fecha  (loi  Re  (iiacomu  II.  nelPAn'h. 
Cor.  Ara^f.  in  Harcellona.  Manni^tu'i  dot^umentu  (cbe  apparee»- 
sere  alquaiito  lo^oro)  la  dat^  dcli'anno .  la  qiiale  per6  si  ricava 
da  varie  notizie  che  riferisco  appresMo 

Qut^sto  liocnmrnto  fii  noiu  svnzu  ilulitxi)  al  .Slkita  i Annie» 
cit.  lib.  IV,  cap.  lli),  corne  si  ba  da  queste  |Mirole  :  «El  pa|)a  le 
enviù  (a  Uiaconiu|  sus  nuncios,  y  entres  cllos  un  religiuso  que  se 
(iecia  frny  Ramon ,  que  era  catalan,  y  en  nombre  de  la  sede  a- 
p(>st('*lica  le  |)i<licron  que  con  su  armada  fuéae  en  suoorro  de  a- 
qii(>lla  ciudad  »  |Acri|.  Non  è  perciô  eeatta  l'aaeeraloDe  del  PiNKB, 
Acia  aragon.  cit.  vol.  I,  pag.  7,  che  il  SuRiTA  ne  abbia  tratto  il 
riconlo  dal  cronista  :  «  Aus  R.  de  Neocostro  schOpfle  Zurita». 

Pubblicato  con  varie  lacune  dal  Finkb  cil.  pag.  i  e  seg.,  per- 
ché e^Ii,  contrariaincnte  ai  più  sani  principl  diplomalici,  speeso 
abbrovia  o  sunta  in  |tarte  i  docunionti  che  fornisoe  nella  sua 
raccolta  per  1' cpoca  del  Rc  (liacomo  II  di  Aragona.  Qoealo  ed 
altri  duc  diMunicnti,  clu>  non  uppartcngono  al  regno  di  Oiaeomo 
in  Aragona  e  Sicllia,  che  conie  è  noto  comincia  dal  Ittt,  geaeado 
pervcimto  il  Re  In  liarcèllona  in  luglio  di  taie  anno,  sono  dal 
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FiNKE  posti  aU'inizio  del  §  I  Aus  der  Zeit  Bonifaz  VIII.  In  Bar- 
cellona  non  potei  ritrovare  tali  capiloli,  e  perô  ho  chiesto  all'il- 
luslre  prof.  Eduardo  Gonzalez  Hurtebise ,  degnissimo  Direttore 
deir  Archivio  délia  Corona  di  Aragona ,  di  curare  che  mi  fosse 
inviata  la  trascrizione  délie  varie  parti  (alcune  assai  eslese)  del 
documento  omesse  dal  Finke,  e  che  rendevano  quasi  incompren- 
sibile  il  testo.  Ho  correlto  lalvolla  alcuni  évident!  errori  dell'e- 
dizione  del  Finke,  corne  la  parola  almngevares  invece  di  almn- 
gaveres  ed  altre. 

Per  la  migliore  notizia  del  testo  dei  capitoli  conviene  accen- 
nare  che  al  §  1  è  slabilila  la  restituzione  dei  béni  délie  Ghiese, 
dal  quale  provvedimenlo  si  rileva  che  la  Gorle  di  Siciiia  aveva 
dovuto  per  i  bisogni  dell'erario,  durante  la  guerra,  revocare  quel 
béni  al  demanio.  Alla  pretesa  del  Papa  per  la  restituzione  délie 
terre  conquistate  iu  Galabria  è  dato  dal  Re  Giacomo  nel  §  2  il 
diniego  più  esplicito ,  perché  era  cosfante  proposito  del  Re  di 
Siciiia  di  tener  quelle  terre  tolte  agli  Angioini  (cfr.  sopra,  doc. 
CXGVIII). 

Il  terzo  paragrafo  concerne  la  proposta  délia  Chiesa  Roniana 
al  Re  Giacomo  di  recarsi  in  Acri,  nella  Siria,  per  combattere  con- 
tro  gl'infedeli,  «  contrais  enemics  de  la  fe  ».  Giacomo  per  taie  cx)n- 
dizione  risponde  deterrainande  dapprima  le  parti ,  che  devono 
convenire  la  tregua,  il  tempo  délia  sua  durata,  il  giuramenlo  del- 
l'esalta  sua  osservanza,  e  quindi  stabilisée  con  estese  norme  quan- 
to  si  riferisce  al  suo  passaggio  in  Terra  Santa.  Dalla  menzione 
che  la  tregua  doveva  trattarsi  con  la  Chiesa  Romana  ,  il  Re  di 
Francia  ed  altri  sovrani  e  principi  si  scorge  che  questo  documen- 
to è  posteriore  al  14  giugno  1-290,  quando  tali  pratiche  avvennero 
(cfr.  doc.  CXCVII) ,  che  desumonsi  altresi  dai  capitoli  al  Penco 
Mar  poco  prima  assegnali  dal  Re  Giacomo  (V.  doc.  GXCVI,  §2). 

L'aiuto  che  volevasi  che  Giacomo  apportasse  in  Terra  Santa 
nel  tempo  che  il  dominio  dei  Latini  in  quelle  regioni  veniva  me- 
no ,  dopo  la  perdita  di  Tripoli .  era  un  artiflzioso  disegno  délia 
Corte  di  Roma  (adoperalo  sin  dai  tempi  svevi)  di  aliontanare  il 
legittimo  sovrano  dalla  Siciiia,  per  potere  più  facilniente  disporre 
délie  sorti  dell'isola  a  vantaggio  degli  Angioini.  La  data  che  si 
dénota  «  entre  al  mes  de  setembre  seguent  de  la  quart  indicio  » 
prova  bene  che  il  documento  devesi  riferire  all'anno  l!290  ,  che 
corrisponde  a  quella  indizione  dal  mese  di  settembre  in  poi  ;  tal- 
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chè  rieHcc*  «'vidctitc  chi;  V auM'umulouv  di  data  fwpmiM  dal  Fix- 
KK,  cirM*  «  lïMK»  cxItT  l-i1M  KrOhjalir  .,  »•  wmi»?  dii-e  nelle  noti*  «  liai 
dit!  Zeit  d(;r  i;rHU;n  Monatr  l^M  (Hier  121N>  viclleicht  Migar  FrOti- 
sommer»,  non  ë  esalla  per  l'anno  littl,  <;tie  vieoe «tdoM dal  le- 
nto d«d  doiMJiiiHiito,  iiiji  itivi'ct'  l'oiiicidc  con  preclsfnfiff  ail' esUle 
dcl   IrJlH»,  cioc  prima  dfl  Htttti'iiibrt*. 

Si  (U)nuM-B  che  unidip  il  Re  AlfonMi  di   Ara>(oiia  doveva  per 
un  (^apitoio  <l(d  Irultiito  di    Mri|,rnoll>ti  df>l   1*  febbraio    ' 
cursi  in  l'uii-slina  iit'il'nnno  ili  (i*  iiidi/.i<in)',  immiu  iJiH-i'^.  ••"  ■■<■ 
ii'citt  Terre  Sintcln  trntutire  U'fr.  Nkocastho.  «aip.  114.  Miix.  tint - 
iKiKio  cit.  \m\f.  'AM).  Noridiniuno  ^«'mbrii  che  le  promotM*  di  alulu 

da  |uirlc  «It'l  Itc  (iiai-oiiiM  non  siano  rininMlc  d»-!  tu' 

dit'  dai  ni<-<it'><imo  Nkocastiui  ni  ricava  «die  *wi<  ■ 
Siria  a  Konia  preHHo  il  pupu  il  milite  Giovanni  de  Urvilly  (de  OriU 
liuco)  |)er  avère  Hoccorxi,  ne!  ritornare  viT»o  Acri  fii  rermôaMea- 
Nina  ,  (love  il  He  Oiacomo  ^li  a|)preHtô  ftelle  Kalrn*  armate  per 
(|iiattr()  mesi.  Amari  (H  ediz.  v(d.  Il  ymtf.  2IU  trne  tmltanto  dai 
croniHli  Neocahtiio  e  Spéciale  le  notizie  di  aiuti  di  (îiacomo  In 
Terra  Santa,  notando  (rin^«tanlente  che  |H-r  la  CliieMa  Komana  pre- 
sto lu  «  p<>rdnta  la  spiMan/a  di  trur  nella  rete  (Jiaromo  o  i  Sici- 
liuni  ». 

Nd  documcnio  dcl  Loria  dcl  'ii*  sclteinhre  149»»,  die  vieiie  dn 
me  appresso  pubhlicato  (n.  CCXIV),  si  narra  die  alcune  galère 
dell'angioino  Husso  de  Soliacu  si  erano  iiicontrute  oltremare  ron 
quelle  del  lie  Uiacomo  diretle  in  Siria  :  «oviaverint  paleis  pn- 
dicti  doinini  nostri  mi  Hi<rriirj«ii»i  Tvrrf^  naucle  tranxiiiisKit*  •  .  c 
die  non  turono  iiiole.state  dai  .Siciliani  (mt  1' adiMiipiim-nlo  ddia 
t  replia. 

Hi'iiinicMT  in  un  brève  articolo  •  Zuni  Kall  Accon  und  zur  jre- 
sdiidite  des  nintlcn  K'reuzzuife8  ».  inserito  nella  rivit«ta  S'eites  Ar- 
chiv  fur  altère  ilentsrhe  (iemhichtiikunde.  I^eipzig,  vol.  XXI,  I8B6, 
pa(^.  r)6!i-(>4,  ri|M)rta  un  rrammeiilodi  cronaca  manoocritta  del  se- 
colo  XIV  di  un  nionaco  di  .\ssi8i.  e  conviene  qui  riferire,  per  la 
.«lia  itii|Hirtan/a  ,  (|uanto  cunci'rni!  i  siM-oort«i  inviati  diilla  refrina 
Costanza  in  Terra  Santu  ;  «  Inler  bec  nunlii  in  galia  ad  p«)rtum  A> 

dioii  applicuerunt  muniti d  betlatorilniM  Catbalani»,  qiios 

niillebat  lieginn  CounlaHlid.  Manfrwli  olim  lUia  et  ret;i.>»  olim  Pé- 
tri u.xor  Arajronif,  ut  pro  anima  viri  8ui  et  pro  mthaidio  Terre  «oii- 
cle  ilikiem  «ernreni  per  annum  el  civitatem  dcren<len>nl.  qui  ex- 
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perti  bellatores  erant  et  precipue  contra  Saraceaos.  Set  peccatis 
facientibus  ,  Aragonenses  tune  rebelles  erant  ecclesle  et  excom- 
municati ,  quia  obtinebant  Siciliam  et  principem  ,  fliium  Karoli 
régis  defuncti,  contra  voluntatem  domini  pape  et  sancte  ecclesie, 
ideo  quod  patriarcha ,  qui  ibi  erat  et  domini  pape  vicarius  non 
recepit  eosdem  per  dies  XV,  tempore  que  starent  et  ad  servien- 
dum  se  offerrent.  Et  illi  ultimo  vêla  vertentes,  sulcantes  maria, 
in  palriam  redierunt  regine  domine  sue  se  représentantes  et  ex- 
cusantes et  filiis  suis  regni  gubernatoribus  ». 

La  città  di  Acri  era  ,  corne  dice  lo  Schaube  ,  Handelsgeachi- 
chte  cit.  (trad.  Torino,  1910,  pag.  233)  «  il  luogo  in  cui  l'Occidente 
si  approviggionava  in  parte  délie  merci  del  lontano  Oriente  »,  e 
grande  commercio  vi  esercitavano  nei  secoli  XII  e  XIII  Pisani , 
Genovesi,  Veneziani,  Marsigliesi  e  Provenzali,  finchè  in  raaggio 
1291  cadde  con  Acri  «il  principale  baluardo  degli  stati  crociati » 
(Heyd  ,  Storia  del  Commercio  del  Levante  cil.  ,  trad.  dal  ted. 
pag.  317).  Tra  le  memorie  siciliane  concernenti  Gerusalemme  ed 
Acri  devesi  ricordare  che  i  monaci  di  S.  Maria  di  Valle  di  Gio- 
safat  otlennero  dal  Re  Ruggiero  alcune  particolari  franchigie  per 
le  merci  che  trasportavano  dalla  Sicilia  in  Siria,  mittenda  ultra 
mare,  e  viceversa.  11  Re  Guglielmo  H  nel  1185,  essendosi  perduto 
il  privilegio  di  Ruggiero,  confermô  quelle  concessioni  ed  altre  ne 
aggiunse  (cfr.  il  testo  in  G.^rufi,  Doc.  inediti  delVepoca  normanna 
cit.  pag.  200  e  seg.).  I  monaci,  dopo  che  Acri  tornô  in  possesso 
dei  Cristiani  nel  1191,  vi  stabllirono  la  propria  sede,  che  dianzi 
avevano  in  Gerusalemme ,  e  trascorso  un  secolo ,  cioè  nel  1292, 
per  la  perdita  di  Acri,  si  rifugiarono  nella  casa  di  S.  Maria  Mad- 
dalena  di  Giosafat  che  tenevano  in  Messina  (cfr.  Delaborde  , 
Chartes  de  Terre  Sainte  provenant  de  l'Abbaye  de  N.  D.  de  Jo- 
saphat.  Paris,  1880,  pag.  2  e  seg.). 

Nell'epoca  sveva,  e  probabilmente  nel  1248  corne  opina  il  prof. 
Garufi,  i  monaci,  per  esimersi  da  gravi  dazî  di  dogana  etlaltro, 
formarono  un  privilegio  falso  di  Guglielmo  II  di  gennaio  1188  ri- 
guardante,  fra  l'altro,  assoluta  franchigia  per  i  loro  trafBci  in  Ge- 
rusalemme (Vedi  Garufi,  Il  Tabulario  di  S.  Maria  di  Valle  Gio- 
safat nel  tempo  normanno  e  svevo  e  la  data  délie  sue  falsifîca- 
zioni,  nelV Arch.  Stor.  Sic.  Orientale,  an.  V,  1908,  pag.  175  e  325). 
Ritengo  una  falsiflcazione  dei  tempi  del  regno  di  Alfonso  ,  cioè 
coeva  alla  formazione  nel  1439  (come  altrove  ho  dimostrato)  del 
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fnlHo  privilfKio  ciel  H«  HiiKKimi  iM  lt«»  per  MiwMiaa  {per  darvi 
inn^Kioif  f»Ml«'),  H  non  «nliTinn-  iilla  cuiliila  di  A<ri  nH  IflBl  «»• 
condo  lo  S<:»AMiK.  il  IchIo  dcl  privilivii.  di  (iuKiiHiuo  II  d«l  11«» 
o  1154  p«r  (!onf«rmn  d«l  Hiiddclto  [irft**w  priviltvio  di  Kugjriero 
0  concPHHionc  di  iniinunilà  conimiTrinli  ni  Mi>M»in«ii  (wplicita- 
raentP  in  Gerunalenin»'  ed  in  Acri,  r«»n  lu  preroKiitiva  di  proprl 
conBoll  e  loKgie,  conic-  KuKKifro  nv«'tt  larnilo  «I  il  HiircfMMore  ri- 
conoHwsvn  con  ta  nua  «««ia  aiil«»rilA  (cfr.  VIto  La  Maxtia.  /  pri- 
rileiji  di  MeHsina,  cit.  \}ini.  ii'J). 

Il  Ho  Corrado  IV  ion  una  diM|MM4i7.ione  oonteniita  nel  f|  tOdei 
Capltoll  conecHsi  nel  l«5i  al  rejoio  di  Siellia.  ac4onlc'i  ai  Slemi- 
ncHi  I' inuiuiiiilà  dal  piiirann'nto  di'i  dirilll  «doan<>.  que  diritur 
de  culena  Acon  .  siciil  lialuitur  u  l'ihanÎH  .  (Veill  Orlaxdo,  IJh 
Codice  di  leggi  cil.  png.  57 ,  «I  alln-nl  wiprn ,  pag.  9î>).  Quesla 
parli(t>lare  concenHionc  \m  dirilll  di  catena  del  porto  proT»  cbe 
non  |>ot(>vn  prima  dai  Mossinesi  nvprsi  una  pii)  anipia  e  quasi 
illiinilalu  franrliigia.  Aridn-n  Fin(m:<:hiaho- Saktorio  ha  aeiilto 
di  récente  una  brève  menioria  l^e  leggi  di  Corrado  IV.  CaU- 
iiia.   HXH). 

Ilo  cri'ilulo  utile,  con  que«li  ricordi,  ridurre  al  «iuHto  valon 
di  Htoric^i  verità  la  notizia  dt>i  rap;M>rti  con  Acri,  innanzi  la  nua 
cadula  o  l'invio  doi  soccorsi  che  truttavanxi,  fra  il  Re  Giacomo 
e  In  Chicsa  lion.]nna.  ptir  impHirne  In  perdiLa  da  parte  del  Crl- 
stiniii. 

Il  Rc  di  Cipro  menzionnto  nel  cnpitoli  di  Oincotno  i-  Knrira  II. 
délia  casa  di  Liisi^naiio.  IVr  il  oiatrimonio  dcl  Rc  AlfonMid'A- 
rajcoiia  olTri' ;ili|[|:)iiil  iIncinniMiii  |!\\iiii  r,„;i.>ro  ■•ii  (  |.  |m>f.  ilO 
e  8eg. 

OCX. 

IffiB.  Mtt.  >  ind.  a  IflDO  agoato. 

//  lie  Gincntifo  riunova  ai  Serrêli  e  proenratori  di  Sieilia 
delln  teren  inditinne  [12St)-lâK)|  Vordint  già  data  a  qH^Ui  délia 
prima  indizioup  [X'HtM  -  M^]  per  immetlert  A.  Comte,  regio  por- 
tière,  nel  posaesso  dell'  atnino  reddito  di  omeie  otto  di  oro  mi 
béni  npeltanti  alla  regia  Corte. 

Documcnlo  mcnzionuto  fn  nitro  dcl  tiJl<3.  \  .tl.i-i  -«.iira .  doc. 
C.LXXXV  dcl  làS7-.S8,  }H'r  le  noiizic  rclulivc. 
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Aggiuago  soltanto  che  le  due  lettere.  di  data  diversa,  furono 
preseulate  dal  Comte  al  Re,  che  dice  :  «  quas  clausas  in  manibus 
nostre  Curie  resignavit,  et  ipsas  aperiri  et  lacerari  mandavimus  », 
per  il  motivo  che  face  col  posteriore  documento  del  selteinbre  1293 
(cfr.  appresso)  una  nuova  concessioae. 


OOXÏ. 

1290,  setlembre  1,  indizione  4»,  Plazza. 

n  Re  Giacomo,  in  aeguito  a  réclama  del  Precetlore  délia  Casa 
di  S.  Maria  dei  Teutonici  in  Sicilia  per  una  lite  Ira  il  canonico 
Enrico  Traversa  di  Siracusa  ed  il  suddetto  Precettore,  che  si  era 
agitata  pressa  il  Giustiziere  di  Val  di  Nota,  Boberto  de  Lauria, 
sul  possesso  délia  chiesa  di  S.  Maria  «  de  Criplis  rebellatis  »  , 
sita  nel  territorio  di  Nota,  ordina  al  nuovo  Giustiziere  di  quella 
Valle  che,  dopo  assunte  le  débite  informazioni,  e  pnrgata  la  con- 
tumacia  del  Precettore,  lo  immetla  nel  possesso  délia  chiesa  siid- 
detta ,  die  era  stato  conferito  al  canonico  Traversa,  e  riserbi  a 
costui  la  facoltà  di  esporre  il  sua  diritto  nella  regia  Gran  Corte, 
pressa  la  qnale  il  Precettore  ha  risoluto  di  litigare ,  seconda  il 
privilégia  accardato  aile  Chieae. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Capue.  lusticiario  Vallis  Nothi  anni  quarte  indicionis 
future,  consiliario ,  familiari  et  fideli  suo  graciam  suara  et 
bonam  voluntatem.  Pro  parte  Preceptoris  et  conventus. sa- 
cre Domus  sancte  Marie  Theotonicorum,  nostrorum  devoto- 
rum  in  Sicilia,  maiestati  nostre  fuit  humiliter  supplicatum 
quod,  cum  syndicus  Domus  eiusdem  citatus  fuisset  ad  pe- 
ticionem  cuiusdara  Henrici  syracusani  canonici,  filii  Belle- 
boni  Traverse  railitis,  fidelis  nostri,  ut  in  certo  termino  sibi 
dato,  coram  Roberto  de  Lauria,  tune  in  eodem  lusticiaria- 
tus  offlcio  precessore ,  comparere  deberel ,  responsurus  in 
iudicio  predicto  Henrico  volenti  [convenire]  syndicum  pre- 
dictum,  pro  parte  dicte  Domus,  super  peticione  ecclesie  san- 
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cte  Marie  de  Criplis  rubellatÎH,  cum  iurihuH  el  pertinencib 
Hiiis,  ppsito  in  t(>rritorio  Ndtlii,  (|uum  ail  m  amieretNit  pleno 
iuro  H|)(M;lan!,  pro  oo  (|iioil  comparnn»  non  potuil  syndicui» 
HUpradictus,  nec  aliuH  pro  parte  Doiniis  prcdicte,  in  ler- 
mino  lp8o,  (liclus  HenricuH  inductus  fiâHsct  per  predictum 
precoss(H(Mn  liiiitii  in  poKsn.sHione  occlosie  Kupradicte,  pro- 
videre  siiii  su|»;r  Ikjc  iusUi  rtMnodio  ilii^narcmur.  Sui»  ila- 
(|UK  sii|)piicaci()nil)us  inclinati,  lidirlitati  lue  prccipiondo  man- 
damuH  quatenuH,  recepti»  presealibu»,  »i  prfmiHNa  veritate 
nituntur,  <le  quihus  pcr  iiclera»  predicli  prrre.-wori»  lui  po- 
U'ris  iiifortnari,  piir^^nta  prins  imt  «yndicum  dirte  Dnmus, 
seu  uliiiin  pro  parle!  sua,  conturiuicia  predicta,  légitime  ihm- 
sessionem  pr(>(iicte  ecclesie  dicto  syndico,  pro  parte  Domus 
predicte,  auctoritate  presencium  restitui  facias,  predicans  ni- 
cliilotniniiH  Honrico  prodiclo  quod  si  in  ecrloHia  predicta 
s(î  ius  liahoro  |inl<'ndil|,  ilhid  in  nostra  ma^na  (!uria ,  co- 
ram  magistro  lustiriario  rogiii  Sicilie  et  iudicibus  magne 
nostre  Curie,  pros(M|uatur ,  in  qua  magna  Curia  prefatus 
syndicus  litigare  super  premissis  elegit ,  ecclesiarum  privi- 
legio  permiclento ,  mandato  nostro  dicto  precessori  tuo 
proinde  direclo  de  cognoscendo  super  premissis  aiiquatenutt 
non  ohstante,  cum  intencionis  nostre  non  fuit  per  roanda- 
tum  illud  predicte  Domus  Theotonicorum  privilégie  dero- 
gare.  Datum  F'Iacie,  pritno  septembris,  quarte  indirionitt,  re- 
gni  nostri  aniid  «juinld  [l'îOOI. 

Palla  |KM'^.  (ii  II.  J18  (k'I  'l'abulnrio  dclla  .MnKiont*  (Arrh.  di 
Stato  (il  Talermu)  in  un  transuiito  dcl  il  («etleiiibr*!.  Se  ne  ba 
un'  altra  copia  nella  |>erg.  di  n.  '240  In  un  transuntn  del  il  ot> 
tobre  (ibidem).  La  pergamena  218  è  logorn  in  varie  parti,  ed  ho 
siipplito  le  lacune  col  conTronto  ilel  testo  su  1'  altru  iM^rgamena. 
Mo  forretlo  vari  errori,  corne  quello  in  crrto  tenimento  invece  di 
iH  certo  lermino. 

I/O  sles.>*o  (îiusiiziere  KoImmIo  de  Uiuria  .  clif  ê  rii-t>nlalo  in 
(piesto  docuiiieiUo,  ave  va  n  '>  giui:ii<)  liS7  con  .^ua  senlenxa  or- 
dinato  di  mantencrsi  nel  pf>.>«.H«>s.so  <lella  ebieaa  «du  Criplia  rebel» 
Ibtis»  il  Precetlorc  délia  Magione  conlro  le  pretetw  del  canooico 
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Traversa  (cfr.  doc.  GLXVI).  Sembra  évidente  che  il  Traversa  non 
si  sia  acquietato  a  taie  sentenza.  e  peraltro  dicevasi  dal  Precel- 
tore  che  quegli  «  indebite  molestai  et  multipliciter  inquiétât». 
Dopo  nuove  istanze ,  il  Traversa ,  anco  per  la  contumacia  del 
Precettore,  fu  rimesso  nel  possesso  délia  Chiesa;  e  di  ciô  dolen- 
dosi  il  Precettore  ,  viene  dal  Re  ordinalo  allro  esame  délie  ra- 
gioni  del  medesimo  per  il  lurbato  possesso.  II  privilegio  délie 
chiese  è  certamente  la  disposizione  conlenuta  nel  primo  capitolo 
délie  Costituzioni  del  Re  Giacomo  del  1286 ,  e  che  offre  questa 
rubrica  :  «De  manufenendis  ecclesiis  ecclesiasticisque  personis», 
la  qiiale  manca  nelle  varie  edizioni  ,  perché  quel  capitolo  fu  u- 
nito  per  errore  al  preambolo ,  invece  di  designarlo  corne  primo 
capitolo  délia  série  (Vedi  sopra,  doc.  CXXXVIII,  pag.  280  e  284). 
Si  indica  in  principio  del  documento  la  quarta  indizione  corne 
fntttra,  mentre  la  data  dell'  ordine  regio  è  del  l"  settembre,  do- 
vendo  perô  intendersi  futura  V  indizione ,  che  appunto  allora 
traeva  inizio  e  durava  per  tutto  l'anno  indizionale  1290-  1291. 


COXII. 

1290,  settembre  9,  indizione  4',  Cefalù. 

Il  milite  Loremo  di  Caltavtituro ,  in  segtiito  alVordine  regio 
del  13  luglio  (cfr.  doc.  CCIV)  trasmeite  al  Re  Giacomo  l'atto  del- 
l'inchiesta  com.piuia  sut  confini  del  tenimento  di  Carsa,  silo  fra 
i  territorî  di  Cainmarata  e  Casironovo  ,  ed  appartenente  alla 
Chiesa  di  Cefalù,  e  su  le  usurpazioni  commesse  da  parte  del  Conte 
Camerario. 

In  nonaine  salvatoris  nostri  de!  amen.  Anne  doniinice 
incarnacionis  millesimo  ducentesimo  octuagesiino  tiono  (sic), 
mense  septembris,  nono  eiusdem,  quarte  indicionis,  régnante 
serenissimo  domino  nostro  domino  rege  lacobo  dei  gracia 
rege  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus  Gapue,  regni  vero 
anno  quinte  féliciter  amen.  Nos  Henricus  de  Leticia  ludex 
civitatis  Cephaludi,  Albertinus   Placentinus  publicus  ipsius 
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civitaliH  notarius  et  BuhKcripti  teHti>H,  ad  Une  Hpecialitor  ▼<>• 
cati  «'t  n)jfati  ,  im^Hcnti   srripto    ptihlii;o  notiiin   f  el 

Utstutiiiir  qiiod  r<>v(;rt'n(h)H  paler  ('t  doriiinuH  doniu ucU 

ci'pliuIndiMifiiH  KpitiCopiiH  «iusdcm  domiiii  rcy^n  cappellanus, 
consiliarius  nt  familiariH  coram  nohi»  pretitiilato  die ,  pre- 
HenU>  nriarii  ihidntn  domifio  Laumncio  dt*  Calât  >  milite, 

requisivil  (>x|)r(*ss(>  dotiiiraun  Laiironcium  Mi|.....i..  uini  ut 
({uasdain  rotins  lic.leraH  hIIm  nliin  irifra  (iinniMim  iulii  proximi 
primo  prcterili,  tercie  indicioniB  proxime  primo  preterite,  mi»- 
saK  pro  faciorida  inquisicionc  de  fitiibus  tenimenti  HarMie,  «iti 
Infra  l<;rntnciiliirn  (îammarate  ni  Castrinovi,  qnod  dictu»  d<v 
iiiiiiuH  Kpiscopus  dicil  esse  coplialudtMisi»  I'>clesie,  et  ipsum 
tenim(!iitiim  olim  donaHse  nobili  viro  domino  Ramundo  de 
Villanova,  einsdem  domini  régis  camorario,  cotiMiliario  et  fa- 
miliari,  rutii  omnibus  iuribus  «>l  pnrtirxuicii»  nuis,  ad  preces 
eiusdem  dotiiiiii  rcgis ,  tiobis  pnulicliH  ludici,  notario  et  te- 
Htibus,  nec  non  et  exc(|uucionem  ipsarum  regiarum  literarum 
traderc  deburet  et  assigiiari ,  per  nos  qui  supra  iudicero , 
notariuin  at(|iie  testes,  ad  cautelam  sttam  el  6ue  cephalu- 
dcnsis  Ecclesie,  in  publicani  formam  rediicendas  et  transcri- 
bendas,  cum  inlersil  sua  el  sue  |)r(Mlicte  ceplialudensis  Ec- 
clesie prediclas  rcgias  licleras  el  exequucioncm  ipsaruro  in 
publicam  furmam  babere ,  ut  de  oisdem  licteris  regiis  et 
exequurione  ipsarum,  (piociens  sibi  et  sue  prodicte  cepha- 
ludt'tisi  Kcclesie  expedirel,  possil  apud  omnes  facere  de  ei»- 
dem  plenam  fidcm.  Requirens  nicbilominus  nos  qui  supra 
ludicom  el  notarium,  noslrum  in  premissis  oflRcium  implo- 
rando,  ut  ipsas  licteras  el  excquucioneni  earum  in  formam 
publicam  reducere  deberemus ,  noslrum  «jui  supra  ludicis 
auctoritale  iudiciaria  inlerposila  in  premissis.  Qui  dominus 
Laurencius  ipsius  domini  Episcopi  peticionem  el  requisicio- 
nem  iustas  ulpole  admictens  bénigne,  quasdam  suas  licteras 
respnnsaifts  sun  noln  et  voro  sigillo  sigillatas.  per  eum,  ut 
assuri'bat,  miclcndus  inslanti'r  sacre  régie  miiirstati,  de  pro- 
cessu  suo  per  eum  habilo  circ^i  negocium  supradictum,  au- 
(  lorilale  liclerarum  regiarum  predictarum ,  nobis  predictis 
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ludici,  notario  et  testibus  assignavit,  ac  eas  manu  sua  pro- 
pria aperuit,  quibus  ut  dicilur  aperlis  per  ipsum  dominum 
Laurencium,  ul  est  dictum,  et  tiobis  traditis  et  assignatis 
ad  exeinplaiiduin,  ipsas  vidimus  et  legirnus  per  omnia  con- 
tinencie  infrascripte,  nichil  in  eis  addito  vel  tflutato  videli- 
cet:  Sacre  régie  maiestati.  Laurencius  de  Galatabuturo , 
miles,  suorum  minimus  fidelium  devotorum  terre  obsculum 
ante  pedes.  A  maiestate  vestra  iicteras  recepi  in  hac  forma  : 

[Segue  il  testo  del  documento  del  13  luglio  1290]. 

Ad  cuius  exequucionem  sacri  mandati  [vestri]  dévote 
procedens,  de  tinibus  [et]  perlinenciis  predicti  tenimenti  ter- 
raruni,  prout  antiquitus  racionabiliter  et  iuste  protendeban- 
tur  et  protendi  consueverint  et  debent,  ac  de  omnibus  iu- 
ribus  et  bonis  predicti  tenimenti,  que  per  quoscumque  oc- 
cupata  tenentur,  per  quos,  quantum  per  queralibet,  a  quo 
tempore  citra ,  qua  racione  vel  causa  et  annuo  valore  sin- 
guloruin  iurium  et  bonorum,  que  infra  fines  et  pertinencias 
dicti  tenimenti  occupata  tenentur ,  per  homines  vicinarum 
terrarum  et  locorum  istarum  parcium  huius  rei  conscios, 
fidèles  nostros,  per  quos  de  preraissis  melius  et  plenius  po- 
tuit  Veritas  indagari,  recepto  prius  a  quolibet  eorum  de  ve- 
ritate  dicenda  corporali  et  debito  iuramento ,  personaliter 
et  diligenler  inquisivi ,  et  inquisicionem  ipsam  fideliter  in 
scriptis  redactam  maiestati  vestre  sub  sigillo  meo  transmicto. 
Cuius  inquisicionis  ténor  per  omnia  talis  est:  In  primis 
presbiter  Andréas  de  Biccaro,  habitator  Bicari ,  iuratus  et 
interrogatus  si  sciret  fines  et  pertinencias  tenimenti  Charsie, 
siti  infra  tenimentum  Camerale  et  Gastrinovi ,  quod  teni- 
mentum  Charsie  spectat  ad  cephaludensem  Ecclesiam  cum 
omnibus  iuribus,  racionibus,  et  pertinenciis  suis,  prout  an- 
tiquitus iuste  et  racionabiliter  protendebantur  ac  protendi 
consueverint  et  debent ,  dixit  se  scire  quod  fines  et  perti- 
nencie  predicti  tenimenti  terrarum  Charsie  antiquitus  iuste 
et  racionabiliter  protendebantur  et  protendi  consueverunt 
et  debent  modo  subscripto,  videlicel  :  quod  incipiunt  a  flu- 
mine  Torto  et  ascendunt  per  vallonem  vallonem  Gructe  ni- 
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gre  et  tendunt  UHquo  ad  viam  Caxtrinovi,  et  per  viam  viam 
uH()iifî  ad  (;ritttir«>lla8  Ariiiarum  ,  et  ascendant  per  ipnam 
viam  viam  usque  ad  Sorram  Kaye,  et  deinde  tendunt  per 
serram  w-rram  usque  ad  lapidem  rubeum,  et  deinde  deteen- 
dunt  ad  la|)idom  Marclia{,(irbualufru  et  deinde  tendunt  per 
viam  viam  ad  pernietilfttn  a(|uarum  ,  et  deinde  doîwendunt 
(per)  serram  sorram  usque  ad  Knr(;iniHii,  et  descendant  a- 
binde  ad  molendinum  velus  de  llarsia,  et  deinde  vadunt  per 
magnum  tlumen  tlumen  Camarate  unque  ad  vallonem,  quod 
descendit  de  Oddnmarrano,  et  deinde  vadunt  per  vallonem 
vallonem  iisque  ad  pelram  que  dicitur  de  Palumbia ,  et 
deinde  vaduiil  per  viam  viam  usque  ad  portam  CasebeUe, 
et  abinde  descendunt  et  vadunt  per  serram  serram  usque 
ad  portam  Rachamumi,  et  deinde  vadunt  per  serram  serram 
us(|ue  ad  portam  Vallis  longe  ubi  est  crux  viarum ,  que 
venit  de  Calatnbuluro,  et  vadit  ad  Cameratam,  et  a  predicta 
cruco  viarum,  descendendo  per  serram  serram  protenditur 
us(iuc  ad  vallonem  Pomi,  et  a  prediclo  vallone  Pomi  pro- 
tenditur usque  ad  fjetram  grossam,  que  est  in  flumine  Torto. 
in  (|uo  loco  fines  et  pertinencie  tenimenti  predicti,  ut  dictum 
est,  concludutitur.  Item  de  causa  sciencie  super  premissis 
omnibus  qualiter  bec  sciret,  dixit  quod  cum  idem  testis  sit 
et  fuerit  vicinus  tenimenti  predicti,  et  consueverit  ab  anti- 
quia  temporibus  et  specialiter  tempore  qiiondam  domini  im- 
peratoris  bone  memoric  conversare  et  perainbulare  pluries 
per  tenimentum  ipsum ,  vidit  et  bene  novit  quod  predicta 
Cephaludensis  Ekîclesia  et  prclati  ipsius,  qui  fuerint  pro  tem- 
pore prediclo,  possiderunl ,  usufructuaverunt  et  loravenint 
per  se  et  procuralores  eorum,  ad  boc  per  eos  constitutos, 
lolum  et  inlegrum  tenimentum  terrarum  ipsarum  Charsie 
cum  omnibus  iuribus,  racionibus  et  pertinenciis  suis,  proul 
prolendunlur,  terminantur  et  conrluduntur  per  fines  supe- 
rius ,  eiusdem  tenimenti  proventus  et  redditus  receperunt 
pacitice  et  ((uiete  ut  veri  domini  et  possessores.  et  speciali- 
ter quod  tempore  quondam  domini  Frederici  Romanorum 
imperatoris,  memorie  recolende,  vidit  quondam  dominum 
0.  La  Mantu,  Cod.  dipl.  arag.  S 
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Aldoynura ,  cephaludensem  Episcopum ,  totum  et  integrum 
tenimentum  ipsum  cum  omnibus  iuribus  et  pertinenciis  suis 
tenere  et  possidere,  usufructare  per  se  et  procuratores  suos, 
ad  hoc  per  eura  ordinatos,  pacifiée  et  quiète,  ac  proventus 
et  redditus  tenimenti  ipsius  exigere  et  colligere  et  habere , 
ut  venus  dominus  et  possessor.  Dixit  eciam  quod  cum  ali- 
quando  retroactis  temporibus  contencio  et  controversia  de 
finibus  [et]  pertinenciis  tenimenti  predicti  inter  quondam 
prelatos  dicte  cephaludensis  Ecclesie  per  dominos,  qui  fue- 
runt  pro  tempore ,  Caraarate ,  casalium  Cassari  et  Rachal- 
miyari  et  terrarum  eciam  sancti  Pétri  de  Castronovo  confi- 
nancium  et  coilimitancium  cum  tenimento  predicto  extitit, 
idem  testis  presens  existons  in  loco  tenimenti  predicti  vidit 
tenimentum  ipsum  per  homines  vicinos  et  huius  rei  con- 
scios  et  fide  dignos,  ad  hoc  de  communi  parcium  voluntate 
electos ,  vocatos  et  constitutos  per  dominos  et  possessores 
scilicet  tam  tenimento[rumJ  predicto[rum]  quam  casalium 
et  terrarum  predictarum ,  ut  supra  dictum  est ,  confinari , 
protendi  et  limitari,  ex  quarum  confinacione  et  terminacione 
dicta  contencio  et  controversia  finem  habuit,  omnis  discor- 
die  raateria  omnino  remota.  Item  de  tempore,  dixit  interro- 
gatus  quod  iam  sunt  anni  quinquaginta  et  plus.  luratus  et 
interrogatus  quantum  de  pertinenciis  et  iuribus  tenimenti 
predicti  sit  occupatum  per  aliquos ,  a  quo  tempore  citra , 
qua  racione  vel  causa,  et  dfe  annuo  valore  singulorum  iu- 
rium  et  bonorum,  que  infra  fines  et  pertinencias  dicti  teni- 
menti occupata  tenentur,  dixit  se  scire  exinde  nichil.  Thomas 
de  Murella,  habitator  Bicari ,  iuratus  et  interrogatus ,  dixit 
idem  per  omnia  ut  proximus.  Dominicus  Sabuchi  de  Bicaro, 
iuratus  et  interrogatus  super  premissis  omnibus,  dixit  quod 
fines  et  pertinencie  tenimenti  predicti  terrarum  Charsie  sic 
limitantur,  protenduntur  et  concluduntur,  ut  supra  dictum 
est  per  deposicionem  presbiteri  Andrée  primi  testis.  Item 
de  causa  sciencie  quomodo  sciret,  dixit  se  scire  hoc  quia , 
cum  esset  vicinus  tenimenti  ipsius,  vidit  supradictam  cepha- 
ludensem Ecclesiam  et  prelatos  suos,  per  se  et  procuratores 
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«U08,  teniinciitum  ipHum  lotum  ot  inipgrum,  ut  superitm  li- 
mitatuin  et  coticlusum  «Ht,  tenere  el  poMÏdere,  et  ipecialiter 
(|uoti(iuin  (loiriinum  loliannnm  cephaludensem  Bpiieoptim 
ot  domirium  luiictam  Hucces»orem  Kuum  in  EceleâU  supra - 
dicta;  ad  alia  nichil.  Nicolaus  ArchariuK  de  Biearo,  iuratus 
et  interrogatus,  dixit  idem  per  omnia  ut  proximus.  Rogeriua 
Harerius  de  Biearo,  iuratus  et  interrogatus  super  premiMis 
omnibuH,  dixit  ut  proximus.  Andréas  de  Gilio  de  Biearo,  ia> 
ratus  et  interro^^atus  super  premissis  omnibus,  dixit  ut  pro- 
xiHMis.  Rogerius  de  Salviatis  de  Biearo,  iuratus  el  interro- 
gatus super  premissifl  oiiiiijImih,  dixit  ut  proximus.  lohannM 
Madius  de  liicuro ,  iuratus  et  interrogatus  super  preminis 
omnibus,  dixit  ut  proximus.  Parisius  de  Petralia,  habitator 
Bicari,  iuratus  et  interrogatus  super  premissis  omnibtui,  dixit 
lit  proximus.  Inliamies  de  Cuniano,  habitator  Castrinovi,  iu- 
ratus et  interrogatus  super  premissis  omnibus ,  dixit  per 
omnia  ut  presbiter  Andréas.  Bartholus  Sentepero  de  Ca- 
stronovo ,  iuratus  et  interrogatus,  dixit  idem  per  omnia  ut 
proximus.  lacobus  de  Placea  de  Castronovo,  iuratus  et  in- 
terrogatus super  premissis  omnibus,  dixit  ut  proximus.  Bar- 
tholus (le  Cascasino  de  Castronovo,  iuratus  et  interrogatus, 
dixit  idem  per  omnia  ut  Dominicus  de  Sabucbi.  Symon  de 
Petra  de  Castronovo,  iuratus  el  interrogatus,  dixit  idem  per 
omnia  ut  presbiter  Andréas.  Armaleo  de  Castronovo.  iura- 
tus et  interrogatus,  dixit  per  omnia  ut  proximus.  Symon 
de  Alfano  de  Castronovo,  iuratus  et  interrogatus  super  pre- 
missis omnibus,  dixit  idem  per  omnia  ut  Dominicus  Sabu- 
chi.  Salvus  de  Mcssana ,  habitator  Sclafani ,  iuratus  et  in- 
terrogatus super  premissis,  (hxit  quod  fines  et  pertinencie 
predicti  teninieiiti  terrarum  Charsie  protenduntur  et  termi- 
nantur  ul  superius  diclum  est  per  deposicionem  presbiteri 
Andrée  supradicti.  Interrogatus  de  causa  sciencie  quomodo 
sciret,  dixit  se  scire  hoc  ex  autiitu  tantum  :  ad  alia  nichil. 
Sinibnldus  de  Manzante  de  Sclafano,  iuratus  et  interroga- 
tus super  premissis  omnibus,  dixit  ut  Salvus  proximus  te- 
stis.  Andréas  de  (îranchio  de  Sclafano,  iuratus  et  interro- 
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gatus,  dixit  inde  per  otnnia  ut  proximus.  Alamannus  Pane- 
vinus  de  Sclafano ,  iuratus  et  interrogatus ,  dixit  ut  proxi- 
mus. Notarius  lohannes  de  Iuliano  de  Calatabuturo,  iuratus 
et  interrogatus,  dixit  per  omnia  ut  Dominicus  [SabucusJ  de 
Bicaro.  Nicolaus  de  Gabrieli  de  Calatabuturo ,  iuratus  et 
interrogatus  super  premissis  omnibus ,  dixit  per  omnia  ut 
proximus.  Michael  de  Milana,  iuratus  et  interrogatus  super 
premissis  omnibus,  dixit  idem  per  omnia  ut  proximus.  Guil- 
lelmus  de  Gara .  iuratus  et  interrogatus  su'per  premissis 
omnibus,  dixit  idem  per  orania  ut  proximus.  Notarius  lo- 
hannes de  Angilerio,  iuratus  et  interrogatus,  dixit  idem  per 
omnia  ut  proximus.  Nicolaus  de  losep  de  Calatabuturo  , 
iuratus  et  interrogatus,  dixit  idem  per  omnia  ut  proximus. 
Marzocus  de  Leone  de  Calatabuturo.  habitator  Policii,  iura- 
tus et  interrogatus  super  premissis  omnibus,  dixit  se  scire 
quod  fines  et  pertinencie  predicti  tenimenti  terrarum  Char- 
sie  protenduntur  et  terminantur  ut  superius  dictum  est  per 
deposicionem  presbiteri  Andrée  supradicti  testis  et  consi- 
milium.  Interrogatus  de  causa  sciencie  quoraodo  sciret,  dixit 
quod  ita  vidit  tenere  et  possidere  tenimentum  ipsum  totum 
et  integrum  per  dominum  lohannem  quondam  cephaluden- 
sem  Episcopum ,  per  se  et  procuratores  suos ,  dum  vixit, 
pacifiée  et  quiète,  usufructando,  locando  tenimentum  ipsum 
cum  omnibus  iuribus  et  racionibus  et  pertinenciis  suis,  et 
proventus  ipsius  exigendo  et  percipiendo ,  et  post  obitum 
ipsius  vidit  dominum  lunctam,  cephaludensem  Episcopum, 
successive  postmodum  tenentem  et  possidentem  tenimentum 
ipsum,  cum  omnibus  iuribus  et  pertinenciis,  per  se  et  pro- 
curatores suos.  Dixit  eciam  quod  dominus  lohannes  de  Ca- 
latagirono  tempore  retroacto  erait  ad  cabellam  pro  uno  anno 
omnia  iura,  proventus  et  redditus  tenimenti  predicti  a  pre- 
dicto  domino  luncta  Episcopo,  et  idem  testis  tamquam  pro- 
curator  eiusdem  domini  lohannis,  constitutus  ad  hoc,  teni- 
mentum ipsum,  ut  protenditur  et  limitatur  superius,  tenuit 
et  possedit,  locavit,  usufructavit,  et  percepit  omnia  iura,  red- 
ditus et  proventus  tenimenti  ipsius  ad  opus  eiusdem  domini 
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luiiunniK  pacifice  et  quiele.  Item  de  tempore  dixit  quod 
iani  Huiit  t-lapHi  atnii  (|uiti(lecim ,  parum  pliui  vel  niinuM, 
quud  tetiuil  Kpiscupus  luIiannoH,  et  anrii  decero  quod  te- 
nuit  ËpiscopuH  lunctu ,  ot  domiiiuH  luhaiines  de  CalaUgi- 
rono  pro  eo,  parum  plus  vel  miiius.  Item  interrogatus  quan- 
tum (le  [)(;rtin(;ricii8  et  iusticiis,  et  per  quos  sit  oceupatum, 
dixit  quod  domirius  ComcH  (>amerariu.s,  per  M  et  procura- 
tores  8UOS ,  lonet  de  pertitieticiis  suprudirtis  oecupatum  a 
serra  Haye  et  vadit  [per]  viam  Cantririovi  uaque  ad  gructi- 
cellas,  et  deinde  per  ip^am  viam  viam  usque  ad  Perciata , 
et  deindo  [per|  sorram  sorram  descendendo  supra  mandram 
arielum  et  deiitde  per  serrum  serrani  usque  ad  lapidem 
Hasosse,  et  abinde  aseoridendo  ad  vallonem ,  et  per  vallo- 
nem  usque  ad  portam  Vallis  longe  ad  terras  predictas  pro- 
tendilur  versum  Camaralam.  Item  ii)terro(;alus  a  quo  tem- 
pore citra  dictus  Cornes  teuuil  et  teriet  dictum  tenimentum 
oecupatum,  dixit  quod  iam  sunt  anni  quatuor.  Item  inter- 
rogatus qua  racione  vel  causa  tenimentum  ipsum  tenet, 
dixit  se  nescire.  (tem  interrogatus  de  annuo  valore  si();-ii 
lorum  iurium  et  bonorum  dicti  tenimenti  occupât!,  <\  \  ' 
quod  dicluin  tenimentum  terrarum  oecupatum  per  eunii>nj 
Comitem ,  secundum  arbitriuro  et  extimacionem  ipsius  te- 
stis,  valet  et  valere  potest  annuatim  de  dicto  tenimento  oc- 
cupato  salmas  cetitum  et  plus,  l'resbiter  Bonafidos  de  Ca- 
latabuturo ,  iuratus  et  interrogatus ,  dixit  idem  per  omnia 
ut  proximus  testis ,  hoc  e.xcepto  quod  non  fuit  procurator 
domini  lohannis  de  Calatagirono,  fuit  tamen  procurator  et 
est  predicti  Episcopi  luncte  in  tenimento  dictarum  terranmi 
Charsie,  et  lamquam  procurator  predicti  Kpiscopi  tenuil  et 
possedit,  usufrurtavit  et  locavil  totum  et  integrum  tenimen- 
tum predictum ,  ut  supra  terminatum  et  Umitatum  est  per 
presbilerum  Andream  supradictum  primum  testem,  et  ipsiue 
provenlus  recollegit ,  recepil  et  iiabuit  nomine  et  ad  opus 
ipsius  Kpiscopi  per  annos  quatuor.  Item  dixit  quod  tempore 
sue  procuracionis  et  adroinistracionis  in  dicto  tenimento 
Charsie  tenimentum   ipsum  oecupatum  extitit  per  eundem 
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Goraitem  et  Fredericum  filiutn  suura,  et  alios  procuratores 
suos,  tenimentum  terrarum  per  eundem  [Andreara]  primum 
testera  superius  denotatum.  Gandolfus  de  Policio  de  Gala- 
tabuturo,  iuratus  et  interrogatus,  dixit  idem  per  omnia  ut 
Marzucus  de  Leone,  excepte  quod  non  fuit  procurator  dicti 
lohannis  de  Galatagirone,  et  addidit  quod  Blancus  de  Po- 
licio, frater  suus,  fuit  procurator  predicti  tenimenti  Charsie 
pro  parte  predicti  domini  loliannis  cephaludensis  Episcopi 
per  plures  annos,  et  sicut  est  determinatum  et  distinctum 
per  predictum  presbiterum  Andreara  primum  testera.  Item 
vidit  predictum  tenimentum  tene[ri]  et  procura[ri]  per  pre- 
dictum Blancum,  fratrem  suum.  Landuycus  de  Gangio,  ha- 
bitator  Petralie  superioris,  iuratus  et  interrogatus  super  pre- 
missis  omnibus,  dixit  idem  per  omnia  ut  Marzucus  de  Leo- 
ne ,  excepto  quod  non  fuit  procurator  domini  lohannis  de 
Galatagirone.  Nicolaus  Gassaro,  habitator  Petralie  inferioris, 
iuratus  et  interrogatus  super  premissis  omnibus,  dixit  idem 
per  omnia  ut  proximus.  Quibus  quidem  licteris  ipsius  do- 
mini Laurencii,  cura  inserta  in  eis  forma  regiarum  lictera- 
rum  predictarum,  lectis  et  perlectis,  ipsas  ut  superius  legi- 
tur  in  présentera  formam  publicam,  auctoritate  nostra  pre- 
dicti ludicis  interposita  |redegimus|,  presens  transumptum 
feciraus  de  eisdera,  et  postmodura  incontinenti,  nobis  pre- 
sentibus,  dictus  dominus  Laurencius  ipsas  clausit,  etcuidam 
famulo  suo  assignavit  easdem,  per  eum  raaiestati  régie  de- 
fereudas.  Unde  ad  futuram  memoria  et  predicti  domini  E- 
piscopi  et  sue  predicte  cephaludensis  Ecclesie  cautelara,  pre- 
sens transuraptum  exinde  factura  est  per  manus  mei  pre- 
dicti notarii,  signo  et  subscripcione  meis,  nostrura  qui  supra 
ludicis  et  infrascriptorum  testiura  subscripcionibus  et  testi- 
raonio  roboratura.  Actum  Gephaludi,  anno ,  raense ,  die  et 
indicione  premissis. 

f  Ego  Henricus  de  Leticia  qui  supra  ludex  Gephaludi 
me  subscripsi  et  testor. 

-}•  Ego  Guido  Tuscanus  me  subscripsi  et  testis  sum. 

f  Ego  Adam  de  Alferio  me  subscripsi  et  testor. 
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f  Ego  Eu8tasiu8  de  Terrelo  qui  uupra  interfui  et  tenter. 

f  Kgo  notariuH  de  Salu(iir)ne  me  subscripci  et  tentor. 

f  Ego  lacobuH  Tronus  de  Messana  m^  nubscripsi  et 
tester. 

f  Ego  notariuH  Pcrronus  de  Melatio  testor. 

f  Ego  Ai»dn;aH  de  l.auro  me  subscripHi  et  tentor. 

f  Ego  (Jracianus  Bandonus  me  «ubscripsi. 

f  Ego  Albertinus  l'IacentinuH  publicuH  cepbuludensis  no- 
luriuH  rogatus  scripsi  et  meo  gigno  signavi. 

Dalln  pcr^.  <li  n.  01  del  Tabulario  délia  ChieMi  di  Va:U\'i  >  An  h. 
di  8tato  di  l'alermo).  Se  ne  conserva  uua  copia,  cou  errori  <•  la- 
cune ,  nel  ms.  Qq.  H  8  Privil.  Kcel.  Cephotnà.  •  fol.  701  (Hibl. 
Cnmiinale  di  l'aitTino). 

Ki^iiardo  alla  data  inemitta  del  1^80,  ioveoe  del  1190,  cbe  Iflg- 
gesi  nel  transiitdo,  haHta  rinviart'  allt-  useervaxioni  de  me  date  per 
il  doc.  CCIV. 

Ija  letlera  r«-H|><>nsal«>  del  rnilile  l/orenzo  di  Caitavuturo  OOD- 
tcneva  il  si^illo  del  medesiino.  k  inserita  per  inlero  neirattodi 
InchieHla,  c  riest-e  notevole  la  forma  dcU'Inlitolazione  edel  saluto 
al  Me,  ciot^  :  «miles,  suoriim  minimu.s  fldelium  devotorum  terre 
ohM-ulnm  nnle  pefles  ».  F'er  l'inchienta  furono  intesi  molH  lefitimon! 
doi  coiiiuiii  di  Vicari,  Pelralia,  Clastronovo,  Sclafani,  Caltavutuni 
e  Polizzi.  Sono  fretiuenti  i  lestimonl  di  Sclafani,  rilevandoei  da 
rio  l'iiiiportanza  di  <|iiel  casale  ,  n\\o  in  eccelna  rocca,  quasi  di- 
rimpeltu  a  Ckiltaviiltiri),  e  nel  territoriu  proraimo  aile  Madonic  (cf^. 
P.  ClPOLl.A,  ShUc  probabili  origini  di  CaltavMturo  e  Sclafani,  nel- 
VArch.  Stor.  Sic.  an.  V,  1880,  pag.  67  e  seg.).  I^a  difltinzionedi 
Pelralia  in  inferiort  e  ntperiore  si  worKe  e»sere  allora  in  um)  , 
corne  perallro  appare  da  vari  documenti  di  talc  tempo,  nei  quali 
si  ado[)era  anche  utraque  Peiralia  ((Iiambruno,  /I  7Vi6mIoHo  (M 
Monnstero  di  S.  Mnrgheritn  di  Polieai.  In  Doc,  Soe.  Sidl,  8lor. 
Fatr.  1  Série,  vol.  XX.  l'alermo,  191W,  pag.  3,  It  ecc.). 

Vart  nomi  arabi ,  che  trovansi  nella  descrizione  dei  oonfini . 
provano  I'  antica  esistenza  di  |M>(M)Ia7.ioni  musulmane  in  quella 
regione  di  Oammarata.  È  degnn  di  nota  l'indiciuioDe  délia  «crux 
viarum,  que  venit  de  Calatahuturo  et  vadit  ad  Cameratam  •,  per- 
ché mostra  le  vétusté  vie  che  si  intersecavaoo  e  davano 
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a  quegli  interni  casali  e  luoghi  dell'  isola.  Si  rileva  altresi  che 
sin  dai  lempi  di  Federico  imperatore  il  vescovo  Aldoino  teneva 
la  proprietà  del  lenimento  di  Garsa ,  e  poi  il  vescovo  Giovanni 
predecessore  di  Giunta.  Giovanni  di  Caltagirone  è  probabilmente 
il  Secreto  al  di  quà  del  Salso  dell'epoca  del  Re  Pietro  I  (V.  sopra, 
pag.  229).  Il  conte  Camerario,  che  usurpô  il  tertninenlo  di  Carsa, 
era  Manfredi  Maletta  signore  feudale  délia  terra  di  Cammarata , 
ed  anche  il  figlio  Federico  ebbe  parte  in  quella  usurpazione.  Cfr. 
quanto  ho  detto  prima  per  il  doc.  CCIV. 


OOXIII. 

1290,  settembre  18,  indizione  4*,  Catania. 

Il  regio  Giustiziere  délia  Valle  di  Noto,  Umberto  de  Rocca- 
forte,  scrive  ai  giudici  di  Siracuaa  affinchè,  in  adempimento  deU 
Vordine  emanato  dal  Re  Giacomo  (V.  doc.  GGXI),  dopo  che  sarà 
dal  frate  Burcardo,  per  parte  del  Precettore  délia  Casa  di  S.  Ma- 
ria dei  Teutonici  in  Sicilia,  pagato  il  valore  délie  apeae  soatenute 
dal  canonico  Enrico  Traversa,  e  data  cauzione  di  stare  in  giti~ 
dizio,  restituiscano  il  possesso  délia  chiesa  di  S.  Maria  de  Griptis 
rebellatis  al  suddetto  Precettore ,  con  facoltà  al  canonico  Enrico 
di  provare  il  suo  diritto  innami  la  regia  gran  Carte. 

I  giudici  eseguono  Vincarico  loro  affidato  dal  Giustiziere. 

(L'atto  di  restiluzione  è  rogato  dal  notaro  Baldovino  Margariti 
di  Siracusa). 

In  nomine  domini  amen.  Anno  domine  incarnacionis 
millésime  ducentesirao  nonagesimo,  mense  septembris,  vi- 
cesimo  septimo  eiusdem,  quarte  indicionis,  régnante  excel- 
lentissimo  domino  nostro  rege  lacobo,  dei  gracia  inclito  rege 
Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus  Capue,  felicis  dominii 
regni  eius  Sicilie  anno  quinte  féliciter  amen.  Nos  notarius 
Benedictus,  Pachius  de  Gulfo  et  Guillelmus  Morena  Indices 
Syracusarum  anni  presentis  tercie  indicionis,  notarius  Bal- 
doynus  Margariti  publicus  tabellio  civitatis  eiusdem  et  te- 


—  Ml  —  (IS90) 

Hlt's  subscripti,  ad  hoc  vocati  specialiter  et  rogati,  preseoU 
Hcripto  piililico  nolutii  rucirnuH  et  tentamur  quod  pretituUto 
die  frator  Buccardus ,  8yndicu8  sacre  Domus  itancte  Marie 
Theotonieoruin  in  Sicilia ,  pro  parte  Preceptoriii  eiuHdem 
.sacn;  Dormis  ot  conventuH  ipsius,  OMtcndit  et  aHtiJKnavit  no- 
biu  prudictis  iudicibus  quoddam  roan)lutuiii  nubilin  et  egr»- 
gii  viri  do  mini  Umbcrti  de  Hnccaforto,  rniliti»,  doroini  regia 
consiliurii  et  faniiliuris  ac  rcgii  luMticiarii  Vallis  Notbi,  cum 
inserla  iii  co  roriiia  iiiundati  regii  continencie  infrancriple  : 
Umbeitus  do  iioccafortc,  miles,  domini  regi«  cori'''-''is  et 
familiaris  ac  regius    lusticiarius   Valiis   Nolhi.  I  ibua 

viris  ludicibus  Syracusarum  anni  prescntiii  tercie  (wie)  io- 
dicionis,  amicis  suis,  salutem  et  dileccionem  sinceram.  No- 
viter  a  sacra  regia  tnaieslate  sacras  recepimus  licteraa  io 
hac  forma  : 

(Segue  il  Usto  del  documenta  del  V  tetUmbr»  1290J. 

Cupientes  itaque  predictum  sacrum  mandatum  regiuro 
exequi  reverenler,  iiec  ud  id  ex('(|uendum  possimus  perso- 
naliter  intcrcsse  pturibus  aliis  sorviciis  Curie  occupât!,  exe- 
quucioncMi)  ipsius  vobis  duximus  flducialiter  commictendam. 
Prudencie  vestre  e\  regia  parte,  (]ua  fungimur  auctoritate, 
niaïuJanles  quatenus,  cum  vir  nnt)ilis  Hobcrtus  de  Lauria, 
miles,  precessor  noster  prediclus  ad  requisicioncm  oosiram 
nos  per  suas  licleras  informarel  de  prediclo  proccssu  per 
eum  habito,  quatenus  in  prescripto  mandate  regio  contine- 
tur,  reslilutis  ab  eodem  fralre  Buccardo  Henrico  canonico, 
supcrius  iiominato,  datiipnis  omnibus  et  expensis  etadvoca- 
torum  honorariis,  quas  taxacione  vestra  previa  in  ingresau 
litis  ipsius  idem  Henricus  iuraverit  subiisse,  ac  prcstata  per 
eundem  syndicum  coram  vobis  iudicio  sisti  ydonea  et  suf- 
ticicnti  (ideiussoria  caucione,  possessionem  prcdicte  ecclesie 
diclo  syndico  pro  parte  Uomus  predicle  auctoritate  pre- 
scripti  sacri  maiidati  regii,  stalim  receptis  presentibus,  mura 
qualibet  et  excusacione  sublata,  reslituatis  instanter,  predi- 
centes  nibilominus  Henrico  predicto  quod  si  in  ecclesia  pre- 
dicta  ius  habere  conQdit,  illud  io  magna  regia  Curia,  coram 
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domino  magistro  lusticrario  regni  Sicilie  et  ludicibus  ipsius 
magne  Curie,  [prosequatur],  in  qua  magna  Curia  prefatus  syn- 
dicus  litigare  super  premissis  eiegit,  ecclesiarum  privilegio 
permiclente,  mandato  regio  predicto  precessori  nostro  proin- 
de  directo  de  cognoscendo  super  premissis  aliquatenus  non 
obstante,  cum  intencionis  régie  non  fuerit  per  mandatum  il- 
lud  predicte  Domui  Theotonicorum  privilegio  derogare.  De 
die  autem  recepcionis  presenciura  cum  earuni  forma  et  pro- 
cessu,  per  vos  in  exequucione  ipsarum  habendo,  nobis  per  ve- 
stras  responsales  licteras  rescribatis.  Datum  Cathanie,  deci- 
mo  octavo  septembris,  quarte  indicionis  [1290].  Nos  vero  pre- 
dicti  Indices,  cupientes  predictum  mandatum  regium  et  do- 
mini  lusticiarii  exequi  cura  effectu,  adhibitis  nobis  predicto 
notario  et  testibus  subscriptis,  ad  ecclesiam  predictam  sancte 
Marie  de  Criptis  rebellatis  nos  contulimus,  et  restitutis  prius 
eidem  Henrico  canonico  ab  eodem  fratre  Buccardo  tarenis 
auri  decem  pro  expensis,  dampnis  et  advocatorum  honora- 
riis ,  quas  taxacione  nostra  previa  in  ingressu  litis  ipsius 
idem  Henricus  iuravit  subiisse,  eidem  fratri  Buccardo,  no- 
mine  et  pro  parte  Preceptoris  et  conventus  ecclesie  sancte 
Maria  Theotonicorum  in  Sicilia  et  eiusdem  ecclesie,  posses- 
sionem  eiusdem  ecclesie  sancte  Marie  de  Criptis  rebellatis, 
cum  omnibus  iuribus  et  pertinenciis  suis,  restituimus  in- 
stanter,  mora  qualibet  et  excusacione  sublata,  et  prediximus 
nichilominus  eidem  Henrico  quod  si  in  ecclesia  predicta 
ius  habere  confidit,  illud  in  magna  regia  Curia,  coram  do- 
mino magistro  lusticiario  regni  Sicilie  et  ludicibus  ipsius 
magne  Curie,  in  qua  magna  Curia  prefatus  syndicus  super 
premissis  litigare  eiegit,  ecclesiarum  privilegio  permictente, 
prosequatur.  Unde  ad  futuram  memoriam  et  predicte  ec- 
clesie sancte  Marie  Theotonicorum  in  SiciUa  cautelam  fac- 
tura est  exinde  [actum]  restitucionis  possessionis  ipsius  ec- 
clesie sancte  Marie  de  Criptis  rebellatis  eidem  fratri  Buc- 
cardo, per  manus  raei  predicti  notarii  publici,  nostrum  qui 
supra  ludicum,  notarii  et  subscriptorum  testium  subscriptio- 
nibus  et  testimonio  ac  signo  mei   predicti  notarii  robora- 
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tum.  Aclum  SyrucuHig,  anno,  die,  mente  et  indicione  pre- 

miHHJH. 

f  K((o  Guilleiinu8  Morena  qui  supra  ludex  Siracusie  sub- 
scripsi. 

f  Ëgo  noturius  BenedictuH  qui  supra  ludcx  SyracuHie 
HubHcripsi. 

f  Ego  Pacliius  de  Guifo  qui  «upra  ludex  .Siracu»«i"*  «uJ»- 
scripsi. 

f  Ego  notarius  iialdoym.  iirili   qui   Hupru    rf;.'iu- 

publicus  tabellio  civitutiu  Syiacusit-  predicliH  omnibuii  roga- 
tu8  inlcrfui,  ucripsi  predicta  et  meo  uigno  signavi. 

Dalla  |)erK.  di  n.  218  e  dallaltra  di  n.  t»UM  Tahulario  délia 
Magloiie  (Ar«;h.  di  Stato  dl  Palermo)  da  me  Hopra  rk-oniatn  per 
il  doc.  n.  (XlXl. 

L'ullro  IranHunto  del  21  otlobre  era  etwfruUo,  a  richiesta  di 
frai»!  Knrico  de  Me»  de  Loren,  «  (iit|  obvielur  (M>r{ruli)«  H  immi- 
nencit!  tcniporis  yemalis  de  predicto  originali  ttcripto  aioistruio 
uliqucMl  evenirel  ». 

Umberto  Uoccuforte ,  cbe  non  è  menzionalo  per  nome  nella 
letteni  del  Me  (iincomo  a  lui  direllu  ,  era  il  Huccemore  del  UlU' 
stiziere  Uoberto  de  I^nuria.  Deve  notarni  il  ricordo  deU'infonna- 
zione  «de  predicto  proce8«u  per  eum  habito»,  che  forniva  il  de 
Lauria  al  niiovo  GiuHtiziere.  I^  data  Hella  lettera  del  Hfxralortc 
è  iiuiieata  in  [irineipio  {)er  errore  tercie  indicioni»,  invccedl  quart», 
coinc  ("  (letto  in  fine.  Per  altre  notizie  cfr.  quanto  ho  «oeeooalo 
Hopra  per  il  doc.  CCXI. 


CCXIV. 

IttO,  settembre  M.  indixione  4*.  Memina. 

Ruggiero  Loria,  Ammiragîio  dei  regtti  di  Aragona  e  atcttia, 
cominiica  a  Roberto,  Cuttte  d'Artois,  il  le»to  di  mno  Mtero  tror- 
ameaaa  a  Giovanni  di  Slonforte  dal  medeaimo  Loria,  netia  quaU 
si  duole  che  non  aiano  eaatlamente  oêMrvati  i  capUoli  delta  trt- 
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gua  di  Gaeta  (V.  doc.  CXC),  perché  a  lui  hanno  fatto  ricorso  al- 
cuni  sudditi  del  Re  Giacomo ,  ehe  si  recavano  da  Catania ,  con 
varie  barche  cariche  di  frumento  ed  altre  merci,  a  Squillaci,  per 
venderle  per  tiao  e  soatentamento  di  quegli  abitanti,  e  furono  aa- 
aaliti  e  derubati  dalla  gente  di  alcune  navi  che  venivano  dalle 
parti  di  Puglia ,  con  provviste  di  viveri  per  la  terra  di  Geraci, 
e  che  erano  comandate  dal  capitano  Nicoloao  de  Mari.  L'Atntni- 
raglio  nella  stiddetta  lettera  fornisce  un  minuta  elenco  di  merci, 
atoffe,  îitensili  ed  altro  e  del  loro  valore  ,  e  coai  pure  per  altra 
barca  presa  nella  marina  di  Roccella ,  e  quindi  aommersa ,  fa- 
cendo  varî  prigionieri,  compresi  sei  individui  che  dalla  Sicilia  re- 
cavanai  a  Badolato;  e  richiede  pertanto  che  sia  provveduto  per  il 
pagamento  dei  danni  arrecati  e  per  la  consegna  del  frumento 
derubato.  Ora  rivolgendoai  al  Conte  d'Artoia,  il  Loria  lo  richiede 
perché  ordini  l'eaatta  oaaervanza  délia  tregua,  il  pagamento  dei 
danni  aofferti  dai  derubati,  e  la  punisione  dei  colpevoli. 

Segtie  la  rispoata  {data  da  Corneto,  a  4  novembre)  del  Conte  di 
Artois  che  avviaa  di  avère  accolto  le  iatanze  e  provveduto  au  ttitto, 
e  che  desidera  pure  V  emenda  dei  danni  per  altre  violazioni  di 
tregua  commesse  dai  Siciliani. 

Nobili  viro  domino  Rogerio  de   Lauria vestram 

de quod  decirao  die  proximo   preteriti   mensis 

[octobrisj,  liuius  quarte  indicionis,  apud  Materam  Nicolaus 
Urano,  lator  presentium,  presentavit  nobis  ex  parte  vestra 
quasdam  licteras  vestras  elausas ,  sigillatas  sigillo  vestro , 
continentie  talis  :  Magnifico  viro  domino  Roberto ,  illustri 
comiti  Atrebatensi ,  Rogerius  de  Lauria ,  miles ,  regnorum 
Aragonum  et  Sicilie  Arairatus.  Noverit  magnitude  vestra 
quod  domino  lohanni  de  Monteforte  per  nostras  scribiraus 
licteras  in  bac  forma  :  Magnifico  viro  domino  lohanni  de 
Monteforte  Rogerius  de  Loria,  miles,  regnorum  Aragonum 
et  Sicilie  Ammiratus.  Formam  capituli  contenti  in  scriplo 
treuguarum,  initarum  olim  in  obsidione  civitatis  Gaieté  in- 
ter  dominura  nosirura  regem ,  ex  una  parte ,  et  dominum 
vestrum  ex  altéra,  super  restitutione  dampnorum  illatorum 
ab  una  parte  alteri  non  expedit  vobis  repetere,  quotiens  o- 
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pus  eHt  vobis  super  hoc  scribera ,  eo  quod  de  boc  babere 
voB  HcimuH  notiliam  pleniorcm.  ti^itur  nobilitalem  vestram 
voliimus  non  latert'  (piod  venientes  ad  preseoeiam  noatram 
suljscripli  lioriiiiies,  doinini  régis  ftdelea, eoram  nobb  la'-ri- 
riuibili  ((uerela  inonHlrarunl  (|uo4l ,  cum  ipsi  sub  leeurii  <  < 
obsorvancie  treuKuarum  ipHarum ,  cum  subacriptis  barcis 
suIh  oiicratis  rnitnnritn  et  ri'huH  aiii.H,  navJKarenl  apud  Squil- 
laciuMi  ad  vctiderHiurn  frumentum  ipHum  et  res  aliaa  flde- 
libuH  (inmini  nostri  rc^'is ,  per  vascella  t^enlis  predicti  do- 
inini  veHtri,  videlicct  K^lea»  sex  et  galionem  unuin,  venien- 
tcH  de  parlibuH  Apulie  cum  fodro  pro  munitione  terre  Gi- 
racii ,  iii  ({iiibus  prcerat  capitaneus  Nicolosus  de  Mari , 
capti  et  disrobati  fuerunt  in  mari,  contra  tcnorem  treugua- 
rum  ipsarum ,  qui  abstulit  ab  eis  pecuniam  ,  barcas  el  rea 
subscriplas,  valentës  commun!  extimationc  subscriptam  pe- 
cunio  quant itatem,  videlicet:  A  Boninalo  Pisano  de  Cutrono 
oliin  die  doininico ,  decimo  presentis  mensis  septeinbns  . 
quandarn  barcatn  suam  vocatain  sanctus  NIcolaus,  oneratam 
in  portu  Catanie,  valentem  uncias  auri  viginti  quinque.  in 
qua  erant  de  frumento  Nicolai  Urano  et  Leonis  Culumdi  de 
Squillacio  salme  octiia(;inta,  et  de  frumento  dicti  Boninati 
salme  viginti,  quod  frumentum  est  in  summa  salme  centum, 
valentës,  ad  racionem  de  tarenis  quatuordecim  et  granis 
decem  pro  qualibet  salma,  uncias  auri  quatraginta  octo  et 
tarenos  decem.  Item  saccos  quadringentos,  in  quibus  repo- 
situm  extitit  frumetitum  ipsum,  valentës  uncias  sex,  el  alias 
res  subscripU'is  existentes  in  eadem  barca  valentës  subscrip- 
tas  pecunie  quantitates,  videlicet  :  Tendam  unam  valentem 
tarenos  viginti,  de  panno  albo  de  Handacio  canna»  quatuor 
valentos  tarenos  scptem  et  grana  octo,  de  panno  blavo  can- 
nas quatuor  valentës  uncias  duas  et  tarenos  septem.de  panno 
lombardisco  cannas  sex  valentës  unciam  unam  et  tareaoa 
septem  et  grana  decem  ,  de  duppletto  cannas  quinque  va- 
lentes  tarenos  septem  et  grana  decem.  Cannatas  duas  de 
ère  valentës  tarenos  sex.  Cepas  quingentas  valentës  tarenoe 
duos  et  grana  decem.  Alleorum  testiui  mille  valentës  lare- 
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nos quinque,  et  quasdam  alias  eorum  res  mobiles  valentes 
unciam  unam,  tarenos  septem  et  grana  decem.  Item  a  la- 
cobo  de  sancta  Agnete,  ianuense,  cive  Messane,  quamdam 
aliam  barcam  valentem  uncias  duodecim,  in  qua  Guilielmus 
de  Ayolo  et  Franciscus  Lombardus  onerari  fecerant  in  portu 
Catanie  frumenti  salmas  sexaginta,  item  dictus  lacobus  fru- 
raenti  salmas  quatuor  et  Nicolaus  Urano  frupienti  salmas 
très,  quod  frumentum  est  in  somma  frumenti  salme  sexa- 
ginta septem  ,  valentes  ad  rationem  predictam  uncias  tri- 
ginta  duas,  tarenos  undecim  et  grana  decem.  Item  casei  cen- 
tenaria  duo  valentia  unciam  unam  et  tarenos  duos ,  de 
panno  de  blaveto  cannas  quatuor  valentes  uncias  duas,  u- 
trium  paria  decem  valencia  unciam  unam  ,  de  lino  rotula 
quinquaginta  valencia  tarenos  viginti.  Cepas  mille  valentes 
tarenos  quinque.  AUeorum  testium  duomilia  valentia  tare- 
nos decem.  Bucalem  unum  de  métallo  valentem  tarenos  très 
et  grana  decem.  Capam  unam  de  viridi  usitatam  valentem 
tarenos  duodecim.  Tunicam  unam  de  blaveto  usitatam  va- 
lentem tarenos  quindecim,  de  panno  albo  de  Randacio  can- 
nas duas  valentes  tarenos  très  et  grana  quatuordecira.  Sac- 
cos  ducentos  quatraginta,  in  quibus  dictum  frumentum  re- 
positum  extitit ,  valentes  uncias  très  et  tarenos  decem  et 
octo.  Coctardiam  unam  de  blavo  valentem  tarenos  viginti. 
Farsetum  unum  valentem  tarenos  septem  et  grana  decem. 
Cultellum  unum  feritorium  valentem  tarenos  très.  Cultellum 
alium  valentem  tarenos  duos ,  et  cantaria  duo  de  biscotto 
valentia  tarenos  quindecim.  Et  a  Pbilippocto  de  Helya  de 
Messana  duodecimo  septembris,  quarte  indicionis,  in  mari- 
tima  Ruccelle,  quandam  barcam  suam  oneratam  frumento 
vocatam  sanctus  Nicolaus ,  cuis  erat  nauclerius  Nicolaus 
Plascara  de  Messana,  valentem  uncias  tredecim  et  tarenos 
quindecim.  Item  frumenti  salmas  septuaginta  valentes  ad 
racionem  predictam  uncias  triginta  très  et  tarenos  viginti 
quinque,  quam  postquam  exoneraverunt,  sumerserunt  ipsam 
in  mare.  Item  saccos  ducentos  quinquaginta  quinque,  in 
quibus  repositum  extitit  dictum  frumentum,  valentes  uncias 
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troH  ol  tarenoH  vi{(iriti  quinr|UG.  Item  ensem  unum  vaientem 
turenoH  scptcm  et  gratiu  ducem.  Item  arcum  unum  valeotem 
tarenoH  b(!X  (>t  tondam  iinam  valontnm  tareno*  quindeciro, 
et  duxcrunl  hccuiii  raptivos  dutm  de  marenariis  dicte  bar- 
ce  ,  quorum  unuu  vocatur  lohannes  de  Baduialo  et  altcr 
BorielluB  de  Iscla ,  et  alioH  ({uinque  hominefi  et  quamdam 
mulierem  ,  venienles  de  partihuH  Sicilie  aput  Hadulatum , 
quorum  nomiria  Hunt  liée  videlicet  :  l'etruM,  MicheiuM ,  Cm- 
pillutus,  Léo,  Mcnonus  et  Cali.  Et  supplicaverunt  iiobitt  dicti 
(lisrohati  ut  super  rentitucinne  predictorum  daropnorum  il- 
latorum  eisdcru  ,  iuxta  tenorem  predictarum  treu^uarum , 
providere  oportuno  rcmedio  dehorenuis.  Admirantes  igitur 
de  nohiiitate  veslra  quod  sic  itidignc  ffdus  predictarum  treu- 
guarum  deluditis,  dum  Hcienter  per  ((entem  ventram  gentem 
domirii  no8tri  régis  dampna  in  personis  et  rébus  suis  inferri 
patimini,  disrohalores  ipsos  corrigere  non  curando;  nobili- 
tatem  vestram  requirimus  quatenus,  quia  constat  nobis  de 
disrobacione  et  dampnis  predictis  ac  valore  ipsorum ,  tam 
per  instrumenta  publica  per  ipsos  disrobatns  inde  assumpta 
et  coram  nobis  prescntata,  quam  alias  légitimas  probacio- 
nes  coram  nobis  per  eos  productas,  quam  etiam  per  iura- 
menta  disrobatorurn  ipsorum  ab  corum  quolibet  inde  re- 
cepla,  placeat  vobis  primo  disrobatores  ipsos  sic  ....  U- 
rano  nuncio  et  procuralori  eorumdem  disrobatorum  per  .  . 

.  .  .  illala  ois  dampna  rostitui  faciatis versa  vice 

prediclas  Irou^'uas  dcludi  similitcr  facicmus.  Scirc  namque 
potestis  quod  vascella  vestra  a  vascellis  et  gente  predicli 
domini  régis  possent  ofTendi  frequencius,  si  vellemus.  Nam 
galee,  cum  (juibus  Russus  do  Soliaco  pridem  ad  ultramari- 
nas  partes  accessit ,  obviaverint  galeis  prcdicti  domini  no- 
slri  in  succursum  Terre  sancte  transmissis ,  capte  fuissent 
de  facili  per  easdem,  et  aliis  vascellis  vcstris  plurima  dampna 
fuissent  illata,  nisi  quia  predictas  treuguas  ex  parte  nostra 
voluinus  tonaritor  ol)servari.  Nec  crodatis  salis  nos  esse 
conlontos  quod  prodiclis  disrobatis  liât  restitucio  de  pre- 
dicto  frumento  vel  pretio  ipsius,  nisi  totidem  quantitas  fru- 
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menti  extrahant  de  terra  Giracii ,  ad  quara  frumentum  ip- 
sum  delatum  extitit,  eo  quod  magna  peuuria  urgebatur,  et 
assignelur  disrobatis  eisdem,  per  eos  ad  predictam  terram 
Squillacii  deferenda  pro  usu  et  substentatione  hominum 
terre  ipsius ,  nec  iustam  excusationem  potestis  pretendere, 
si  forte  velletis  excipere  vos  et  dominum  vestrura  non  te- 
neri  de  dictis  darapnis  et  disrobacione  illatis  per  predicta 
vassella,  eo  quod  more  piratico  discurrebant.  Nam  notorium 
est  et  certum  quod  predicta  vascella  pro  parte  dicti  domini 
vestri  solidata  fuerunt,  et  predictus  Nicolaus  de  Mari,  pro 
parte  eiusdem  domini  vestri,  statutus  fuit  capitaneus  in  eis- 
dem ,  et  sic  quantumcumque  vassella  ipsa  piratico  more  di- 
scurrerent ,  de  restituoione  dictorum  dampnorum  et  pena 
inde  commissa  dictus  capitaneus,  vel  in  eius  defectu  domi- 
nus  vester,  pro  parte  cuius  statutus  fuit  in  vascellis  eisdem, 
de  iure  tenentur.  Predictus  quoque  Nicolosus  de  Mari,  qui 
presens  erat  cum  predictis  galeis  Russi  de  Suliaco,  de  cu- 
rialitate  coUata  et  de  preiudicio  et  dampno,  que  inferri  po- 
tuerunt  eis  per  galeas  vestras,  nobis  perhibere  testimonium 
debuisset.  Set  est  quod  [nos] ,  quod  merito  sic  respondit , 
pro  certo  presumimus  quod  in  hiis  de  mandato  processit. 
Scripta  etc.  Propter  quod  magnificentiam  vestram  requiri- 
mus  ut  vos,  qui  officialibus  aliis  in  partibus  ipsis  preestis, 
si  intenditis  quod  treuge  ipse  ex  parte  nostra  inviolate  ser- 
ventur,  treuguas  ipsas  ex  parte  vestra  servari  faciatis  ille- 
sas,  ac  procuratori  ipsorum  disrobatorum  et  aliorum  dampna 
restitui ,  et  dictos  disrobatores  débita  pena  taliter  corrigi 
mandetis,  si  placet,  quod  ipsi  et  alii  exemplo  similis  pêne 
perterriti,  alias  treuguas  ipsas  infringere  vereantur,  et  pre- 
dicti  disrobati  de  dampnis  ipsis  reputent  se  contentos.  A- 
lioquin  nos,  qui  bilingui  ore  non  loquimur,  et  quod  in  ani- 
mo  gerimus  labiis  simulare  nescimus,  vobis  in  apertum  de- 
ducimus  quod  treuguas  ipsas  genti  vestre  observari  simili- 
ter  faciemus.  Scripta  Messane,  XXVI  septembris,  IIII  indic- 
tionis.  Nos  autem,  quibus  cordi  est  predictas  treuguas,  prout 
iuravimus,  observare,  predictarum  licterarum  vestrarura  for- 
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ma  dili^enter  actentu,  licet  dictuii  NicoloHJiig  de  Man 
prcdiotuB  «xccHsuH  iinpotiitur.  exciisarR  hc  exindn  conar 
crcderites  tamen  quud  premiKHa  iiobilitaK  vcMtra  non  ^i. 
bervX,  nisi  habuinsot  oxindi;  plenam  fUiem,  prefali  Nicolosi 
(•xcusatione  rnincta,  ex  tnto  HtetimuH  Kcripti»  vestria,  et  eo 
nostro  carccre  muncipato,  contra  qucm  lit  iustum  fuerit  pro- 
codetur,  et  quarto  |)resentiH  inensiM  novcrabris  apud  Corn»- 
lum,  per  plures  Hcilicct  dies  ante  (luatraKeMimum  ilicm  a  si- 
gnificatione  nobis  exinde  fada  in  antea  numerandum ,  qui 
ad  satisfactionem  danipnorum  huiuHtnodi ,  ex  treufruarum 
ipsanim  coiiv^npionibiis.  est  indictus,  prefato  Nii'olao  Trano, 
tam(|iiaiii  nuncio  et  procuralori  dictoruni  disrobatorum,  ul 
per  dictas  literan  vostras  conHtitit ,  satisfacionem  integram 
fier!  fecimus,  solutis  sibi  de  pecunia  Curie  régie  unriia  auri 
ccntum  n()tia(;inta  tribuK,  tarenis  viginti  quatuor  et  granis 
duodecini  pondcris  gencralis,  ad  quam  summam  predicto- 
ruin  daniptiorum  extimatio ,  iuxta  dictas  licteraa  veatras, 
ascendit.  Predictos  vero  lohannem  de  Badulato,  Bonellum 
de  Yscla  et  alios  quin(|ue  hoinines  et  quanidam  tnuliercm, 
quos  por  dictuni  Nicolosum  caplos  et  ductos  fuisse  Hcripsi- 
stis,  pcnjuiri  fecimus  diligenler,  et  rumorem  certum  liabere 
nequivimus  de  eisdem,  quia  fecisseinus  eo8  incontinenti  re- 
stitui  libertati;  set  si  scire  potestis  quod  per  gentem  nostram 
alicuhi  teneanfur,  cerfificetis  nos  inde  per  vestras  licteras, 
quia  lil)eiiter  eos  inandabiinus  liberari,  et  cum  pluries  hac- 
tenus  per  domini  vestri  subditos.  contra  dirtarum  treugua- 
rum  tenorem,  dampna  fidelibus  regiis  multiplicia  sint  illata, 
de  quorum  |)arte  iatn  constat  indubie,  credimus  quod  vo», 
qui,  ut  verbis  vestris  ulamur,  loqui  bilingui  ore  nescitis  . 
dampnorum  ipsorum,  ut  lenemini.  fieri  facietis  ementtani. 
Datum  Corneti,  die  IIII  novembris.  quarte  indicionis  [1290]. 

Dal  repistrn  angioino  di  n.  .'4,  HO)fnato  tStil  A  ,  a  fd.  168  e 
seg.  (neirArchivio  di  Slato  di  Napoli). 

lin  dat^i  di  novembre  (firoTimi  prtterUi  mensiê),  menxioiiala 
nel  principio  del  documenlo  d'Artois,  è  un  évidente  eirore  di  tra- 

G.  La  Mantia,  Cod.  dipt.  arag.  31 
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scrizione,  ricordandosi  poi,  verso  la  fine,  il  giorno  4  «  presentis 
mensis  novembris  »  ,  che  è  pure  la  data  délia  lettera  del  Conte 
d'Artois. 

Un  brève  sunto  di  questo  importante  documente  forni  I'Amari 
Un  periodo  cit.  pag.  185  in  nota,  riferendo  alcune  parole  del  te- 
sto.  Egli  perô  afferma  inesattamente  che  Giovanni  di  Monforte 
avesse  inviato  la  lettera  al  conte  d'Artois,  mentre  iuvece  era  il 
Loria  che  comunicava  quella  sua  lettera  spedita  contemporanea- 
mente. 

Si  ricava  dal  testo  che  il  Conte  d'  Artois  risiedeva  allora  a 
Matera,  dove  Nicolô  Urano  présenté  la«lettera  del  Loria.  Costui 
esponeva  che  i  depredati  lo  informarono  dell'occorso  lacritnabili 
querela.  La  descrizione  di  merci ,  oggetti  e  stoffe  di  varie  qua- 
lità  riesce  assai  importante.  Vi  si  inenziona  anche  il  pannua  al- 
bus  de  Bandacio,  che  dovea  essere  perciô  di  industria  siciliana. 
Badolato  è  un  comune  nell'odierna  provincia  di  Catanzaro.  Sono 
molto  energiche  varie  espressioni  del  Loria,  cioè  :  «quod  aie  indi- 
gne fedus  treuguarum  deluditis»,  e  quella  «  nos  bilingui  ore  non 
loquimur  »  (cioè  senza  frode)  ed  altre.  La  risposta  data  dall'Ar- 
tois  contiene  altri  ricordi  che  completano  la  notizia  di  quelle 
gravi  e  frequenti  infrazioni  di  tregua. 

Su  Russo  de  Soliaco  (o  meglio  de  Sully),  il  oui  vero  nome  era 
Ugone,  varî  cenni  offre  Durrieu,  Les  archives  angevines  de  Na- 
ples  cit.  t.  II,  pag.  383,  che  ricorda  essere  stato ,  sotto  Carlo  I 
d'Angiô,  «  chevalier  terrier  de  l'Hôtel,  vicaire  et  capitain  général 
en  Romanie  â  partir  de  1279».  Ne  fa  menzione  pure  Amari,  9»  ed. 
vol.  II,  pag.  257,  nota  4,  per  i  fatti  di  Cotrone  nel  1294.  Per  le 
navi  siciliane,  che  viaggiavano  in  soccorso  di  Terra  Santa,  si  veda 
quanto  ho  detto  prima ,  per  il  doc.  CCIX  ;  e  intorno  aile  infra- 
zioni di  tregua  da  parte  dei  Siciliani  ed  anco  degli  Angioini  cfr. 
doc.  CXCl  e  le  note  che  vi  si  riferiscono.  La  parola  curialitas 
adoperata  dal  Loria  è  nel  senso  di  aiuto  o  concorso  pceslato  ; 
ma  trovasi  accolta  dal  Ddcanoe  soltanto  nel  significato  di  cor- 
tesia. 

In  altra  lettera  del  4  novembre,  cioè  dello  stesso  giorno  délia 
risposta  al  Loria ,  il  conte  d'  Artois  dava  notizia  al  capitano  di 
Napoli ,  Giovanni  de  Moliens ,  del  ritorno  dei  nunzî  spediti  dal 
Loria,  e  dell'invio  dl  Ruggiero,  familiare  del  conte  Ugo  de  Brien- 
ne,  pure  in  Sicilia  partendo  dall'  isola  d'ischia  (a  dicta  civitate 
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NeapoliH  apud  Vnclam)  per  chiedera  remeiMU  dl  alquanli  danoi. 
ciiKioriati  dai  Htidditi  d<<|  liit  (iiacijmo.  k  degiio  di  nota  che  il 
corde  iivverlo  il  cupiUino  cljc  riel  cami  di  vrauta  di  riunzl  d«l  U>- 
ria  o  di  altri  dulia  SIciliu,  vxtnw  talvolta  accade  {eonUMgit  imiêr- 
dnm  ad  noa  vel  dominitm  principem  tUialïHnri),  si  doveaMro  «or- 
vc^linrc  quel  riiiti/t  HJn  da  quarido  avranno  pocto  piede  •  l«rra 
(lioHliinnm  in  lerram  deaeendtirint ,  ufliiichè  non  parlawwroeon  «I- 
<;itno  :  «  unaliler  Hociari  ut  nunqunm  cum  aliquo  loqui  «oImmI, 
iiisi  pn>H<nitit)iirt  IIIIh  de  comitiva  eorum,  quam  eis  dabiti»  de  fa- 
miliu  vcHtra  pmli<  Ui  »  {Heg.  anj^.  r>i  cit.  fol.  163). 

Similc  ordinf^  ai  OiuHtizicre  di  |{<iMili<.ata ,  pure  del  i  dl  oo- 
v(tni)re,  si  rinviene  nel  Fa»r.icoli  angtoini,  coroc  rirorda  il  prof. 
D'Ai'HRA  nel  brevfi  huiiIo  :  «  Ut  diilKetder  cuslJidirr  fnrial  nuildo» 
al>  liostilius  niitteiidott ,  ne  eutn  civibuH  de  retnis  maiestati  ooo- 
trariis  colloquantur»  (cfr,  Sifllnhua  numbranarum  cit.  roi.  11, 
parle  1,  pa^-  <W).  Tanto  era  il  timoré  che  incuteva  allaCori«dl 
Napoli  l'arrivo  dei  Siciliani,  rlie  avreblnro  |>otuto  ordire  (oooM 
rilevaïii  da  quel  rigori)  nuove  congiure  ncU'altra  parte  del  regno. 


coxv. 

1990.  ottobn  16,  indisione  4*,  McMiiia. 

Il  Re  Giacomo  ordinn  ai  gahelloti  délia  dogana  del  tman  éi 
permellere  che  Francesco  de  Sanio  Felice,  il  quah  ha  pagato  <« 
Meaaina  al  regio  Teaoriere  Bartolollo  Tagliaoia  omd»  di  on  eim- 
quanta  per  dirilto  apettanU  alla  dogana  di  mar»,  a  ragioiu  éi 
tari  uno  per  aalma ,  poaaa  liberament»  eêtrarrt  da  qualumqtt» 
porto  di  Sirilia  aalmr  1500  di  frumento,  eaenli  dal  dirilto  di  «- 
atrazione  (•'\ihin>) ,  verso  la  Catalogna  per  parte  délia  città  di 
Oerona. 

lacobus  dci  gracia  etc.  Cabeiiotis  iurium  doliane  maris, 
vol  alteri  oornmdeni  olc.  Quia  Franciscus  de  Saucto  Felici 
dévolus  iiosler  XI III  die  preseritis  menais  octobris,  IIII  in- 
dicioiiis,  apud  Messanam  assignaverit  ia  nostra  Caméra  Bar- 
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tolocto  Tallavia,  una  cum  Cerviano  de  Riaria  Camere  no- 
stre  thesaurario,  familiari  et  fideli  noslro,  pro  iure  dohane 
maris  saimarum  fruraenti  raille  D  ad  generalem  salmara  , 
concessarum  per  magestatem  nostram,  de  gracia  libère  sine 
iure  aliquo  exiture,  universitati  Gerunde ,  ad  extrahendum 
per  eundem  Franciscum,  nomine  et  pro  parte  dicte  univer- 
sitatis,  de  aliquo  portu  Sicilie  licito  et  permisse  et  ad  extrac- 
cionera  victualium  députa to,  et  ferendarum  abinde  ad  partes 
Cathalonie,  videlicet  ad  portura  magis  adiacentem  predicte 
terre  Gerunde,  cum  uno  vel  duobus  vassellis  capacitatis 
quantitatis  eiusdem,  vel  cum  una  seu  duabus  navibus ,  in 
quibus  frumentum  aliud  de  mandate  Curie  oneretur  per 
terram  Gerunde,  ad  racionem  de  tareno  uno  per  salmam  , 
sicut  Curie  nostre  constitit  per  cedulam  unara  missam  sub 
sigillo  predicti  thesaurarii  nobili  lohanni  de  Procida,  regni 
Sicilie  Cancellario  etc.,  que  in  archive  Curie  offîcii  Cancel- 
larie  servatur ,  uncias  auri  L  ponderis  generalis  ;  fidelitati 
vestre  precipiendo  mandamus  quatenus  a  predicto  Franci- 
sco, vel  eius  pro  eo  nuncio,  pro  dictis  salmis  frumenti  mille 
et  D  per  eum  extrahendis,  nomine  et  pro  parte  dicte  uni- 
versitatis,  de  aliquo  portu  Sicilie  et  ferendis  ad  partes  pre- 
dictas  nullum  ius  dohane  maris  exigatis  vel  recipiatis.  Nos 
enim  predictam  quantitatem  pecunie,  vos  propterea  contin- 
gentera ,  in  surama  pecunie  per  vos  Curie  débite  racione 
predicte  dohane ,  quam  dicto  anno  presenti  ad  extallium 
exercetis,  vobis  coraputari  volumus  et  admicti ,  dummodo 
infra  eumdem  annura  dicta  frumenti  quanlitas  extrahatur. 
Datum  Messane ,  XV'  octobis ,  IIII  indicionis ,  regni  nostri 
anno  quinto  [1290J. 

Dal  reg.  di  n.  261  del  Re  Giacomo  II  a  fol.  112  ,  nell'  Arch. 
Cor.  Arag.  in  Barcellona. 

Il  documento  è  inscrite  in  altro  del  18  luglio  1293  del  mede- 
simo  Re  Giacomo  ,  da  Saragozza ,  cioè  dope  la  sua  successione 

(1291)  nel  regno  di  Aragona.  Si  ricorda  infatti  nel  posteriore  do- 
cumento :  «Pridie  nobis  féliciter  exiatentibus  in  Sicilia 
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BcripsiHe  recolimus»  ecc.  Trovasi  pure  traHcritto  imI  uuddtHo 
regislro  9M,  a  fol.  V>3,-in  un  onliiw  dcl  12  mono  Ittft,  iUB«r> 
celluiiu  ,  p<T(;liè  ulloru  dov«tte  riforMi  la  letters  del  1108  par  la 
perdita  caHualmerite  uvvenula. 

Si  HcorK*!  dal  IchIo  cIu;  fraiiu  allora  dueTewNieri  prr  tulto  il 
regno,  ciuè  il  Taglluviu  <r  (^crviario  de  Uiaria,  del  quai»  ultimo 
si  conoace  che  nel  ltK\  eM'rcilava  l'offlcio  di  custode  del  porti 
e  iU'.Wi'  riiuriiu;  di  (ktaloi^ria  i-  Valcnza  (cfr.  Mopra,  pag.  QO).  La 
ciltà  di  (ieruau  è  alquuntu  diHcoHta  dal  mare.  I  |)orU  più  vieioi 
souu  lilaneM,  San  Feliu  de  Uuixols,  Palomùe,  Lloret,  PaUfhigel 
e  la  Selva  d(>  tnar  (Vedi  Hi.anch  é  Illa,  Oromiea  d*  la  prtmin€i» 
de  Gerona.  Madrid,  1N(W>,  pa^.  175).  Ncl  documeoto  è detto quio- 
di  :  "MÏ  porUiiii  iiuiKis  adiui-enleiii  prulicte  terra  Oerunde  •,  ebe 
puteva  ess4;re  Ira  quelli  più  notevoli  di  PalamiSe  e  San  Keliu. 
Kie8C«  altresl  utile  la  meiizione  dull'  archivio  dHIa  ragia  Cao- 
celleria  cun  queslr  parole  :  •  (pif  in  arrliivo  (Itirii-  ufjltii  CtutemU 
larie  servaiur  » . 


OOXVI. 

1300,  novembre  2,  indizione  4*.  MeMiaa. 

//  Ke  Giacomo  écrive  ai  aervienti  del  caatelto  di  TVofMO  p«r- 
ehè  credano  qiinnlo,  da  parle  tua,'  riferirà  a  voce  Raimomdo  d» 
BniHciynach,  ed  eaegttano  gli  ordini  a  iHi  dati. 

lacobuB  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducalus  Apulie,  principa- 
lus  Capue.  Servienlibus  castri  Tropee  fidelibus  suis  graciam 
suam  et  bonani  volunlalem.  Fidolitati  veslre  mandamus  qua- 
tenus  ea,  que  Haymundus  de  Brusinac,  miles,  familiaris  el 
fidelis  nosler,  vobis  oretetius,  ex  parte  nostra,  retulerit,  iti- 
dubitanter  credatis  eidem ,  et  efticaciter  exequi  studeatis. 
Datum  Messane,  II  novembris,  IIH  indicionis,  regni  noslri 
anno  quinlo  [1290|. 

Dalle  Carlo»  attelta*  ain  feeha,  al  n.  9840,  del  regno  di  Giaeo- 
mo  II,  neirAn-h.  t)or.  Arag.  in  Barccllona. 


(1290)  —  534  — 

Di  questa  missione  del  Bruncignach  a  Tropea  non  si  ha  al- 
cuna  notizia  presse  i  cronisti  e  gli  storici.  Raimondo  de  Brun- 
cignach (detto  con  forma  alterata  nel  documenlo  de  Brusinac) 
è  noto  per  l' importante  ambasceria  da  lui  compiuta  nel  giugno 
1284  presso  Rodolfo  Re  dei  Romani ,  per  parte  del  Re  Pietro  I 
per  una  lega  con  quel  sovrano.  Cfr.  prima,  doc.  LI.  Amari  ,  9» 
éd.  vol.  11  pag.  207  ,  si  limita  a  ricordare  ,  narrando  i  falti  del 
1289 ,  che  il  Re  Giacomo  rimase  «  siguore  délia  più  parte  délie 
Calabrie ,  oltre  le  terre  occupate  quà  e  là  per  altre  provincie». 
11  segreto  délia  missione  affidata  al  de  Bruncignach  dimostra  che 
doveva  trattarsi  di  gravi  ordini  concernenti  le  fazioni  nemiche. 
Dal  documente  seguente  si  ricava  altresi  che  anche  verso  Reggio 
e  Squillaci  si  estendevano  allora  azioni  guerresche  dei  Siciliani. 


OOXVII. 

1290,  novembre  II,  indizione  4»,  Messina. 

H  Re  Giacomo  annumia  a  Galvano  Lancia  di  meravigliarsi 
che  egli,  pur  avendo  aeco  soldati  stipendiurî ,  non  abhia  provve- 
duto  a  frenare  gli  eccessi  che  hanno  commesso  gli  almogaveri 
nella  contrada  Tuchio  presso  Reggio,  rimanendosene  invece  in  essa 
città;  ed  ordina  pertanto  che  subito  (incontinent!),  con  i  soldait 
stipendiarî  di  Berlinghieri  Pomio,  capitano  di  Ootrone,  e  con  i 
suoi,  vada  alla  Motta  dove  risiedono  quegli  almogaveri  e  li  riduca 
alla  rigorosa  disciplina,  e  indi  si  trasferisca  a  Squillaci  per  a- 
dempirvi  gVincarichi  affidatigli. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Capue.  Galvano  Lancée  familiari  et  fideli  suo  graciara 
suam  et  bonam  voluntatem.  Ad  non  modicam  admiracionis 
causam  inducimur  et  movemur,  dum  nostris  stipendiariis 
tecum  existentibus ,  quos  in  comitiva  tua  nostra  serenitas 
deputavil,  auditis  offensis,  iniuriis,  agravaminibus,  quas  et 
que  alraugavari  receptati  in  contrata  Tuchi  nostris  fideli- 
bus  ipsaruno  parciura  intulerunt  et  inferre  non  desinunt,  in 
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proccdcndo  contra  oosdcm  almogaTarot,  prout  îam  tibt 
tiiaiiduvirnus,  di(<nosceriH  ncKligens  et  reroÎMUi,  et  in  terra 
Kc^'ii  (UHii  dirtiM  HlipiMidiuriiH  cnmmoraMtiK  ;  propter  qutid 
fidt'Iitati  tuK  tlrmiter  «t  exproMHc  precipieiidu  mandamtu 
quutenuu  incontineriti,  rec(!i»tiH  pretMMitibtis,  una  cum  Ber- 
liii^Rrio  l'oncii  cupiturieo  et  caatellano  Cotroni,  familiari  et 
fhlt'li  nostro ,  ctii  proptcrca  maridatuin  noHtrum  dirigitur, 
iiccrioii  Ktip<>(idiuriis  iiostris  cum  eu  <>t  teruiii  per  noMtram 
Curiain  dupulaiis ,  et  aliis  equitibuH  et  pcditibuit  ipaarum 
parcium,  ((ui  habere  poterunt  in  instanti,  ad  Moctain  seu 
locum,  in  (juo  dicli  almogaveri  commorantur,  te  confereos, 
ipsos  sic  per  oinnuin  viani  t'I  moduin  coliilM;re  et  cobartare 
studcas  et  nitaris,  quod  por  niiniani  cohartacionem  et  tol- 
liciludinis  tue  studium  suppliciter  implorent  nostram  beni- 
gnitatem  et  graciam  ,  et  tam  eis  quam  aliis  ulterius  exce- 
dendi  tiiatoria  cxciudatur;  quo  peracto  Degocio,  aput  Squil- 
lacium  cum  gentc  nostra  gressus  tuos  accederes,  et  in  exe- 
quendis  nostris  commissia  tibi  negociis  viriliter  et  anioose 
procédas.  Datuin  Messane ,  XI  novembhs ,  IIII  indicionis, 
regni  nostri  anno  V  [I2ÎK)]. 

Dalle  Carias  sueltaê  ain  fecha  del  regno  di  Giacomo  II  ,  al 
n.  9848,  neirArch.  Cor.  Arag.  in  Ikircellona. 

Questo  Galvano  Ijanria  doveva  essere  dlïjcentienle  deU'onioni- 
mo,  che  fu  in  Towana  Vicario  iin|>erial«  verso  il  1441.  e  cumiau- 
luiU)  a  morte  nel  l:itW  corne  scKuace  di  (xirradino.  Su  taie  Gal- 
vano forn)  alquanti  ricordi  Federico  Lancia  nella  memoria  Oiti- 
vano  Lancia.  Studio  biografico,  nell'vlrcA.  Stor.  Sic.  vol.  I  (1878) 
pa^ç.  4»")  f  seg.,  e  vari  (rt-niii  ii»'  ofTri  pun-  Giuaeppe  Dbl  Giudici 
nt'lla  nionogratia  //  gitidiBto  e  la  condanna  di  Corradiito.  Napoli, 
1870,  pag.  UX)  e  seg. 

bi  altro  Galvano  fa  inenzione  il  cronista  Spbciali  (lib.  III , 
cap.  5,  «iiz.  Ghroorio  cit.  t.  I ,  pag.  3fiG)  notando  che  egli  era 
signore  di  Squillaci,  e  che  nel  13»»  il  lie  Federico  II  aragomae 
|w>nl(»ri()  ^\\u'^^\\  abilanli,  che  «eoruai  dominuni  suis  hoellbua  pro- 
didcruiit  quoad  viiidiclam». 

Gli  almogaverl ,  durante  la  tregua  stabllita  nel  1189  (cft-.  ao- 
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pra,  doc.  CXC),  trascorrevano  lalvolta  in  eccessi,  corne  anche  ac- 
cenna  I'Amari,  9»  éd.  vol.  II,  pag.  209.  La  contrada  Tuchi  o  Th- 
chio  è  ricordata  da  A.  De  Lorexzo,  Le  quattro  Motte  estin te  pres- 
sa Reggio  di  Calabria.  Siena,  1891,  pag.  35,  come  «terra  allora 
[nel  secolo  XIII]  esistente  poco  più  su  di  S.  Lorenzo  »  cloè  nel- 
l'odierna  provincia  di  Reggio.  La  parola  Moda  è  seconde  il  Du- 
CANGE  :  «collis  seu  tumulus,  cui  inaedificatum  castelluni  ».  InSi- 
ciiia  aveano  lai  nome  varie  antiche  terre  fortiticate,  come  Motta 
di  Affernio,  Motta  S.  Anaslasia,  Motta  Camastra  e  Motta  S.  Ste- 
fano.  Amico  ,  Lexicon  topogr.  cit.  t.  II ,  pag.  379  dice  per  que- 
st'ultimo  comune  :  «  Motta,  saracenicum  vocabulum,  arx  in  édita 
excisaque  rupe  intelligitur  ». 


OCXVIII. 

1290,  dicembre  14,  indizione  4»,  Catania. 

n  Be  Giacomo,  in  segtiito  a  richiesta  di  Giovanni  Maniscalco 
di  Polizzi,  alitante  di  Petralia  Soprana,  che  aveva  comprato  da 
Andréa,  Giovanni  e  lardino  Casacha  alcune  terre  arative  site 
nel  territorio  di  Petralia,  nella  contrada  denominata  Licata,  e- 
aime  lui  ed  i  venditori  suddetti  dalV  obbligo  delV  annua  preata- 
zione  di  tari  uno  e  di  aalma  una  di  fruntento  e  mezza  di  orzo, 
doviita  alla  regia  Corte  su  quelle  terre  per  ragione  di  cenao  o 
villanaggio. 

lacobus  dei  gracia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  princi- 
patus  Capue.  Notum  facimus  universis  quod  lohannes  Ma- 
niscalcus  de  Policio ,  habitator  Petralie  superioris ,  fidelis 
noster ,  maiestati  nostre  humiliter  supplicavit  quod  ,  cum 
ipse  olim  infra  annum  tercie  indicionis,  nuper  preterite,  e- 
merit  ab  Andréa  Casacha,  Joanne  et  lardino  eius  fratribus, 
fidelibus  nostris,  quasdam  terras  laboratorias,  sitas  in  teni- 
mento  dicte  terre  Petralie ,  in  contrata  dicta  Leucata ,  pro 
certa  quantitate  pecunie  per  predictum  emptorem  dictis 
venditoribus  assignata,  quas  venditores  ipsi,  ut  dicitur,  ra- 
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cione  paterne  HuccesHJonit»  tenebant  et  possidebant  a  oostra 
Ciiria,  Hul)  utinua  prestacione  tareni  unius.  frumenti  salme 
titiius  (;t  onici  saliiH*  diinidie ,  per  eofi  et  heredeti  eorum 
pro  eisdem  terris  unni»  Hititculis  noKlre  Curie,  riomine  cen- 
SU8  vel  viliariagii,  solvcn(Jarum,  ei  et  dictis  venditoribus  et 
«orum  li(*roiJil)us  in  (U'rixîtuurn  prcstarionein  ilicif  quanti- 
latis  pi!(;uni»',  riiiinenli  cl  onlci,  ad  quani  pro  prvdicliii  ter- 
ris, pro  prcdicta  causa,  sicut  asscrunt,  tcnentur  nostre  Cu- 
rie annuatirn,  rernictere  et  relaxarc  de  speciali  gracia  digna- 
rcrniir.  CuiuH  supplicacioniiius  t)eniKn)>  admissis,  consideran- 
les  tiiietn  et  dcvuciunem  ,  quani  predictus  lohannes  erga 
nostrani  uxc-ellenciam  ^emsH  et  habet ,  lani  ei,  quani  dictia 
venditoribus  et  eorum  heredibus  in  perpetuuin  prestacionem 
predict»'  (piantilalis  pecunie,  Trumenli  et  ordei  pro  predictis 
terris,  sicut  prescribitur ,  pro  predicto  iure  ccnsus  seu  vil- 
lanagii  (iel)ito  nostro  Curie  annuatini ,  de  liberalitate  niera 
et  speclali  gracia  duximus  reiniciendaro.  Volentes  et  pre- 
sentis  scripti  tenore  mandantes  quod  emplor  et  veoditores 
prodicti  et  coniin  herodes  in  per|>etuuni  a  prestacione  pre- 
(licte  quanlilalis  Ipecunie],  frumenti  et  ordei  pro  eisdem  ter- 
ris, sicut  predislinguitur ,  débite  nostre  Curie  pro  predicto 
iure  census  seu  vilianagii ,  sint  ex  nunc  in  antea  liberi  et 
illumines  et  ad  hoc  minime  leneantur.  In  ruius  rei  lestimo- 
iiium  et  prediclorum  emptoris  et  venditorum  caulelam  sibi 
exinde  presens  scriptum  fieri ,  et  maicstatis  nostre  sigillo 
pendenti  iussimus  communiri.  Datum  Cathine,  aniio  domi- 
nice  incarnacionis  millésime»  ducentesimo  nonagesimo,  mense 
decomhris,  quartodecimo  eius(iem  ,  quarte  nidicioiiis,  regni 
iiostri  iiiirio  (piinto. 

Dalla  pcrgaïuena  originale  di  n.  97  délia  Chieaa  ▼eaooTile  di 
Cktfalii,  eststente  in  quella  (lntte<lrale.  Se  ne  ba  una  copia  nel  vo- 
lume nis.  Qq  n  H  Diplomata  hWcl.  Cephalnd.  a  fol.  71.1.  nella 
Biblioteca  C.omuiiale  <ii  l'ulermo. 

Si  ha  nolizia  di  Qiovanni  Maniscaloo,  con  la  deaignaiioDe  di 
Mngiatet  in  un  doi'umento  del  1283  per  1'  invio  di  soldati  dalla 
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terra  di  Polizzf  al  campo  presso  Messina  (cfr.  Carini,  De  rébus 
cit.  pag.  359) ,  ed  in  altro  di  vendita  fatla  in  Polizzi  nel  1295 , 
nel  quale  atto  il  Maniscalco  interviene  come  giudice,  che  non  sa 
sottoscrivere  (Giambkuno.  Il  Tabulario  di  S.  Margherila  in  Po- 
lizzi cit.  pag.  20  e  seg.).  Sul  significato  di  terre  laboratorie,  cioc 
arative,  donde  proviene  ancora  il  nome  alla  Campania  felice,  detta 
Terra  di  Lavoro ,  e  délia  parola  villanagium,  ossia  prestazione, 
censo  o  servizio  dovuti  su  terre  concesse  al  villano  per  coltivarle 
si  veda  il  Ducange  aile  voci  Laborabilea  terrae  e  Villenagium. 
Il  nome  Licata,  corrottamente  detto  poi  Locati,  corrisponde  ora 
ad  una  frazione  del  comune  di  Buonpietro  (cfr.  G.  Di  Vita,  Di- 
zionario  geografico  dei  Comuni  délia  Sicilia.  Palermo  1906, 
pag.  125). 
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OCXIX. 

ISn  aprite,  indizione  11*.  «  Mit.  ind.  IS*. 

IjO  Regina  CoatanMa  ordina  aW  Ammiraglio  Ruggitro  Jjoria 
di  pngare  al  comito  Federico  Lancia  oncit  di  oro  ê9i,  tari  tttU 
e  grana  dieci  del  peso  générale. 

Documeoto  ricordato  in  quelle  deirinfante  Giacomo  del  tt  giugno 
1984  (ctr.  appreotiu)  por  i  ronti  del  Ix)rla.  La  deaigoasione  d«ir  ordina 
délia  regina  «■  in  tal  modo:  «  Item  comito  Fradartco  Laoeee.  de  man- 
dato  illuHtrid  domine  regine  ipsi  Ammirato  par  litteraa  facto,  ut  pooit, 
ad  générale  pondus  auri  unclaa  aex,  tarenoa  aeptem  et  graaadacen». 

La  data  del  dorumento  non  puô  eaaere  che  nel  periodo  al  quale  ai 
riferivano  i  cent!  presentatl  daU'aminiraglio,  clo^  da  aprile  a  acttambra 
1283.  Le  parole  ut  pontl  roncernono  il  Ixiria ,  rhe  notava  ad  eailo  la 
somma  duvuta  al  comito  l^ancla.  t  évidente  lo  Mopo  délia  «peaa  cioè 
per  le  navi,  dalla  parola  comito,  che  Rigntflca  capo  dei  marinai  delKar- 
mata  nelle  navi,  aecondo  l'ioterpretazione  cha  oa  offre  il  DuoAiioa,  vooa 
ComM.  Comilus.  Vedasi  altreitl  RazAaco ,  Dtetonarie  M  Ungmeitgte  ete- 
rieo  cil.  voce  Comito. 
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ccxx. 

1283,  settembre  17,  indizione  12',  Messina. 

La  Regina  Costama  ordina  aW  Ammiraglio  Ruggiero  Loria 
di  permetiere  l'eatrazione  fuori  regno  dal  porto  di  Licata  di  sal- 
me  quattrocento  di  frtimento,  col  pagamento  dei  dritti  di  eatra- 
eione  e  dogana  dovuti  alla  regia  Carte. 

Taie  docuraenlo  è  indicalo  esplicitamente  neU'altro  deU'Infante  Gia- 
como,  Luogotenenle  générale  del  regno ,  del  22  giugno  1284  (cfr.  ap- 
presso)  di  approvazione  di  alcuni  conti  présentât!  dal  Loria.  Conviene 
qui  riferire  la  inenzione  che  si  ricava  dal  teste  :  «  Necnon  deduclis  et 
extenuatis  de  summa  prcdicti  residui  unciis  octuaginla  sex  et  tarenis 
viglnti  debitis  Curie  pro  iure  exitus  et  dohane  salmarum  frumenti  qua- 
tringentarum  dudum,  ad  mandatum  illustris  domine  regine  domine  et 
matris  nostre  datum  Messane  ,  septimodecimo  septembris ,  duodecime 
indictionis,  extractarum  de  portu  Licate  et  delatarum  extra  regnum  ». 

Il  ricordo  dell'indizione  12*  dimostra  senza  alcun  dubbio  che  il  do- 
cumente délia  regina  Costanza  appartient  al  1283.  Non  si  rileva  a  chi 
fosse  stata  concessa  quell'estrazione  di  frumento,  od  almeno  con  quale 
nave  avvenisse.  L'ordine  délia  regina  prova  inoltre  (come  anche  rilevasi 
dal  documente  anteriere)  l'esercizio  délia  sua  autorità  nel  tempo  délia 
luogotenenza  del  flgiie  Giacemo.  Cfr.  sopra,  pag.  36,  ed  il  doc.  XXXI 
per  altro  esempio  di  ordini  délia  regina  Costanza  in  quell'  anno   1283. 


CCXXI. 

1283,  settembre,  indizione  12*. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenenle  générale  del  'regno,  ordina 
al  milite  Bertrando  de  Bellopodio,  Tesoriere  del  regno  di  Sicilia, 
di  restituire  alV Ammiraglio  Loria  oncie  trecento  di  oro,  del  peso 
générale. 

Si  ha  la  menzione  di  taie  documente  nell'altro  deU'Infante  Giacomo 
del  22  giugno  1284  per  1  cenli  di  Loria  (Vedi  appresso).  Ne  riperto  qui 
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le  eHpreMioni  :  •  De  quibuN  restitutis  iiibi  per  fW^rtraaduni  de  Bellopodio 
militi!m,  RtratiKotiim  MoMaoe  et  réuni  Kirilie  th«Murarium,  «d  nwnda- 
liim  noHlrurn  olim  infra  presentem  «nuum  duodecim»  tnHtMiools,  «O- 
ciiH  auri  trcrenlum  poDderlii  ifvMsnW»». 

Ijl  prur.iHa  iiidlc/izionn  délia  12*  Indizione  ptr  la  ûtun  •■•  n  ■^rdio*  ragio 
(irova  chn  «hmo  appartlitne  ni  m-ttembrn  ltt3 .  perebA  allora  aveva  loi- 
/.io  riiidl/iono  HU(l(l«;tta,  ed  i  conti  preaentatl  dal  l^>rla  iwl  Ittinoaol» 
IrnpaHHavano  il  periudo  dei  aetterobre  dell'anno  anteriora.  Sefflbra  ehs 
la  roHtituzione  di  quclla  somma  awaniiM  per  un  muluu  (kilo  dal  Lo- 
ria  II  favore  (it)lla  r«Ki'>  '  ^orU; ,  IniCK^ndoMi  nei  conti  del  tW(  :  «item 
quas  pusuil  mutuastic  et  recupimio  mutuo  ab  amicia». 

Il  Bellopodio  era  atato  nomiriatu  alratlKolo  di  Meiwina  a  0  noTcmlira 
12KS  dal  H(i  l'ictro  I  (cfr.  Cahini,  l)e  rebuM  cil.  paff.  t7N .  e  Afftméim 
di  S11.VK8THI,  pag.  M,  per  il  teMto).  SoMtenne  varl,  importaoU  •  diflleill 
iocarichi  per  il  suc  ufllcio  in  quell'anno  e  nei  poateriori,  corne  appara 
dal  documenti.  Vedaai  pure  sopra,  pag.  116,  136  e  138. 


OOXXll. 


19B4,  giugno  «,  Indizione  1».  MaMlna. 

Ij  Infante  Giaromo,  Ituogotenente  générale  del  regno,  in  êeguito 
alla  presentmione  dei  conti  fatta  dali Ammiraglio  dei  regil  di  A- 
ragona  e  Sicilia,  Ruggiero  Ijoria,  per  V  ettrÔMio  del  *mo  nffieio 
durante  il  periodo  da  aprile  a  êettemltrt  Î283,  approva  i  eouH 
medeeimi,  già  esaminali  nella  regia  gran  CorU  dei  Comté  da  Oio- 
vanni  da  Procida,  Alaimo  da  Ijenlini  e  Malteo  di  Termini,  m- 
condo  il  rito  dei  conti  e  la  coneueiitdine  del  regno  di  Sieilia ,  0 
rilaacia  ampia  e  générale  qitietanta  (quiptalinnis  apodixam),  corn 
l'esplicita  rinerva  del  sindacato  deliamminietratione  dell'ofpcio  di 
Amtniraglio,  da  esegnirsi  quando  aarà  ordinnio  dal  Re  Pi^tro  t. 

Dai  conti  (chf  sono  inseriti  nella  lettera  di  approva»i<m*,  m- 
«terne  al  privilegio  del  Re  Pietro  l  del  20  aprile  1283  di  nomima 
del  Ijoria  ad  Ammiraglio)  ai  rileva  che  coëlui  preeenlà  um  quth 
derno  dell'introilo  e  dell  eaito ,  ed  altri  tre  quademi  in  Ungua 
cntninnn  contenenti  gli  elenchi  dei  nomi  degli  iecriiti  ueU'armaia 
(adduhati)  in   Valenxa,  liarcellona  «  CaeteUon. 

Ij' Ammiraglio  enumera  nella  parle  delVinlroifo  : 
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a)  le  somme  di  danaro  ricevute  da  varî  ufficiali,  da  terre  di 
Calahria  e  del  Principato  per  riscatto  del  hottino  (pro  rederaptio- 
ne  dépopulation is  bonorum  eorum)  c  da  Giudei ,  o  provenienti 
da  vendita  di  merci  o  da  stipulaziove  di  mutui. 

b)  le  quantità  di  frumento,  di  biacotto  ed  altre  m.erci  ricevute 
per  approviggionamento  e  vitto  dei  marinai. 

La  somma  totale  dell'introito  è  in  oncie  di  oro  8976.19.4  e  li2. 
Enumera  nelVesito  i  pagamenti  eseguiti  : 

a)  per  i  nocchieri,  balestrieri  e  marinai  dei  vascelU  régi  per 
il  loro  stipendio,  indicando  le  varie  navi  nelle  quali  essi  trovansi, 
ed  i  nomi  dei  fornitori  délie  stesse. 

b)  per  i  calafati  ed  altri  lavoratori  nell'arsenale  di  Messina, 
e  per  i  comiti  délie  galère. 

c)  per  i  nocchieri  e  balestrieri  aragonesi  e  catalani  délie  ga- 
lère componenti  il  naviglio  regio,  distintamente  indicate. 

à)  per  il  Protontino  di  Messina  e  per  i  nocchieri  e  m,arinai 
délie  galère  armate  in  Messina  per  stipplemento  dei  marinai  di 
Catalogna. 

e)  per  i  marinai  di  Messina,  in  supplemento  di  quelli  che  pe- 
rirono  nel  combattimento  con  gli  Angioini  in  Malta. 

f)  per  confezione  di  biscotto,  macinazione  di  frumento  e  per 
commestibili  diversi,  ed  altre  minute  spese. 

a)  per  lo  stipendio  delVAmmiraglio  medesimo  ad  oncia  una 
di  oiço  al  giorno. 

h)  per  vitto  giornaliero  di  comiti,  nocchieri  ed  altri. 

La  somma  totale  dell'esito  è  in  oncie  di  oro  8803.  2. 17,  oltre 
le  quantità  enumerate  di  vettovaglie. 

L'Infante  Giacomo,  tenendo  ragione  che  alcune  somme  devono 
essere  restitiiite  al  Loria  per  wMhti  da  lui  fatti,  od  escomputate 
per  altre  cause,  ordina  che  la  rimanente  somma  di  oncie  207.29.18. 
sia  dal  Tesoriere  del  regno  rimborsata  al  Loria  (de  fiscali  pe- 
cunia). 

lacobus  Infans,  illustris  régis  Aragonum  et  Sicilie  filins,  suus 
in  regno  Sicilie  fulurus  successor  et  hères,  ac  eius  in  eodem  re- 
gno generaliter  locumtenens.  Tenore  presentium  notum  facimus 
universis  quod  Rogerius  de  Lauria,  miles,  regnorum  Aragonum 
et  Sicilie  Ammiratus,  dilectus  consiliarius  et  devotus  noster,  pre- 
sens  in  magna  regia  Curia  ad  poneadum  de  eodem  offlcio  am- 
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mirntif^  rationem  dohitatii  fl  tlnalem,  ooram  nobilibuH  ti  diaeratis 
viris  lolninni!  (I<^  l'ro<i(lfi.  AInytno  de  t^ontino  HuMletn  regnl  ma» 
giHiro  Itisticiurio  et  MhIIk-o  de  Th<fmiiit,  maille  regi«  Curi«  nw» 
giHtro  Haliotiuli,  dilcM-tix  r^tnHiliariiH,  r.imiliaribiM  et  d«ToU«  no- 
strin,  Hti|M*r  examine  et  rtH'^tptione  ratiuniH  ipHiu*  «Utuliii  per  11* 
histrem  tlominiim  pntrcni  ri(mtruni  ,  rationern  ipaam  •  vImsIbo 
die  nierisis  aprilis,  iindecime  indiclioniK,  quo  die  ipeaiD  ineapit 
exercera  Amiratle  ofticium,  iiHque  per  totum  meoMm  MfitoiDbriii 
ReqiientiH,  diiiMlpcimc  indirtinniH,  p<wuit  in  hune  modiini  :  In  pri- 
mis  ostendit  lilli-ras  rnmiiiiH.Mi()niH  sue,  Migillatait  Hiirillo  reirio , 
que  restitute  Hunt  «Ibi,  prn  nri  qncid  ml  in  eodem  ollicio,  mnti- 
nenfie  talis  : 

IV'tnis  (Ici  ^,'lallil  AiiiKiiMiirn  i-l  .-<nilie  rex.  I'<t  preecoB  «cri- 
|iluin  notdiii  t'aciriuis  univcrsiH  quiHi  mm,  attendentee mérita  pro- 
bitatis,  prudentie  et  devotionin  nobilJH  Kof^rii  de  l^uria,  dileeti 
militis,  consiliarii  a<-  ratiiiliariM  noMtri,  de  quibii.x  PxrellentiR  no- 
stra  pletiani  K^'ril  lidiiciam   ab  experto  ,   oflicium  amniiralie   rc 
gni  Catalonie  et  Siciiie  eidem  duximufl  flducialiter  rom-i-dendum 
ac  cxercendutii  p<>r  (ninidem  ad  tmnorem  et  tidelitateni  culrninb*  no 
stri  ,  iis(|ii<>  ad  nostri!  tteneplacitiini  vnluntatis.  |Man|dante«4  iini- 
versiH  et  singuiiH  horniiiibtis  arniale  «■IumIciii  (|U(n1  ipHJ  Hf>(reri<i. 
Iam(|uam  amniirato  nostro,  pareant  fldeliter  et  intendant  in  om- 
ni[)us.  quii)us  arDinirntis  predeoeseoribux  Muix,  oflirium  ipcuin  g»- 
rt-iitilxis,  Holili  siinl  intendere  et  panure.  Dante»  et   conoedeoles 
eidctn  |{oj?erio  plenariam  |)ole8tatem  faciendi,  si  oportuerit,  de  ho» 
minibus  pxtolii  «eu  armale  prtHliclp,  et  de  omnibu»  alii»  homini 
bus,  qui  sunt  de  foro  ammiralie  pre<iicte,  et  rncione  iuriuro  ipeiuii 
nflicii,  lain  in  mari  (|uam  in  terra,  iustitias  civiles  et  rriminalex. 
et  omnia  alia  exercenda  rircn  dictum  ofllrium,  que  consuevenint 
pxerreri    per  aiios  ammiratos;  cui  animiralo  noetnt  pn"dicto  «i 
militer  conctHlimus  ipiod  hatieat  et  pcrcipiat  iura  omnia,  que  ad 
predietum  ammiratie  ollioium  speotare  nosountur.  In  cuius  rei  te- 
slirnonium  pr«'«ens  privile^^ium  tieri  iussimus  et  nifrillo  pend' 
nosiri  culminis  communiri.  Datum  Messane,  anno  domini  luiii. 
simo  durcnlesimo  (Mluatresimo  tertio,  mensis  apriliit ,  vJceeîmo 
eiusdem  ,  undecime  indietionis ,  regnorum  noelronim  Araffonum 
anno  septimo.  Sicilie  vero  primo. 

item  assigiuivit    quaternos  sul>scripto44   videlicel  :  quatemum 
unum  generaliter  continenteni  totum  inlroytum  et  exitum  oflleii 

Q.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  3ft 
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sui  infra  predictum  tempus,  et  qualernos  très  scriptos  littera  ca- 
talanisca  sine  sigillis,  in  quorum  uno  describitur  titulus,  conti- 
nens  quod  homines  in  eodem  quaterno  contenti  addubati  fuerunt 
in  Vaiencia  per  manus  Huguelli  Romanini ,  Thomasii  Vaieutini 
et  Pétri  Stephani.  In  alio  quaterno  continentur  nomina  illorum, 
qui  addubati  fueFunt  in  Barcellonia ,  et  in  alio  continentur  no- 
mina illorum,  qui  addubati  fuerunt  in  Castellione.  —  Introytus.  — 
Ostendit  idem  ammiratus  per  predictum  quaternum  récépissé  per 
se,  magistrum  Virgilium  de  Cathania  et  certos  commissarios  sucs 
infra  totum  predictum  tempus  a  quibusdam  ofHcialibus  et  per- 
sonis,  in  quaterno  predicto  contentis,  per  diversas  vices  et  tem- 
pera ,  et  émisse  de  pecunia  Curie  existente  per  manus  suas  pro 
armatione  et  munitione  vassellorum  felicis  extolii  regii  ,  ad  gé- 
nérale pondus,  cantarium  et  mensuram,  pecunie,  biscocti,  victua- 
lium  et  aliarum  rerum  quantilatem  subscriptam,  videlicel  :  Sep- 
timo  madii ,  undecime  indictionis,  a  mercatoribus  genuensibus 
pro  iure  exfractionis  frumenti  auri  uncias  mille.  Item  a  Berfrando 
de  Bellopodio,  milite,  stratigoto  Messane  et  regni  Sicilie  thesau- 
rario,  per  manus  suas  et  diversarum  personarum  solventium  sibi, 
nomine  et  pro  parte  ipsius,  a  nonodecimo  iunii  undecime  usque  per 
totum  vicesimum  tertium  seplembris  duodecirae  indictionis,  sicut 
constitit  per  antapocas  quinque,  sigillo  stratigoti  et  tbesaurarii 
munitas,  quas  Curie  assignavit,  auri  unciarum  sexmilia  quatrin- 
gentas  viginli  novem,  tarenos  duos  et  grana  quatuordecim.  Item 
ab  infrascriptis  terris  maritime  Calabrie  et  Principatus ,  pro  re- 
demptione  depopulationis  bonorum  eorum ,  subscriptam  pecunie 
quantitatem  videlicet  :  Ab  universitate  hominum  Citrarii  uncias 
septuaginta  quinque,  tarenos  duodecim  et  grana  decem.  Ab  uni- 
versitate hominum  Ravelli  uncias  centum.  Ab  universitate  Positani 
uncias  Iriginta.  Ab  universitate  Iscle  uncias  quatraginta.  Item  aput 
Maltam  per  manus  diversorum  marinariorum,  quas  acquisiverant 
in  conflictu  galearum  Provincialium,  uncias  viginti,  tarenos  vigin- 
ti  sex  et  grana  tredecim.  Item  vicesimoquarto  madii,  undecime  in- 
dictionis, abalmugavarisdeputatis  cum  eo,  pro  raedietate  lucri  ac- 
quisiti  per  eos  in  tribus  cavalcatis,  uncias  triginta  sex  et  tarenos 
sedecim.  Item  secundo  octubris,  undecime  indictionis,  de  venditio- 
ne  quorumdam  spoliorum  acquisitorum  per  quosdam  almugavaros 
in  portibus  Calabrie  et  Principatus  cum  galeis  extolii  regii,  uncias 
quatraginta  duas.  Item  vicesimo  octavo  madii,  eiusdem  undecime 
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indictinniH,  ab  iiniverHitate  ludftrirum  MeM»n«,  in  quibu* 
pro  |)i(liira  khI''<'  nilmt;,  ijiwiuH  Irm.  It(>m  ahocUivo  iunii  tiMiucper 
toluiii  priinum  aiitriiHti,  indiclioniM  c-iuMlein,  per  nuuiu»  quorum- 
tlani  nomiloriim,  de  VKtirlitiortc  ({uarunidnin  rerum  veodiUrum  par 
«uirn,  de  iiwitidnto  ilhistriH  domine  reifine  domine  niatriit  noatra,  ut 
f)()nit,  iid  idt'tii  [londiis  unciaH  (  '    '  '  i  octo.  IleiD  qaillto» 

lidcinui  iiiiiii,  undtM'itntMndicli"  'iie  aalmanio  onM 

(|(ialrini<(>ntarum,  r<;<-('ptanim  |><*r  <Mim  a  (îiiichono  d«  RuMtioode 
Mossana,  <^t  veiiditarurii,  ut  [xitiit,  d«^  maodato  dicte  ragine  or^ 
t(>n(iH  Hihi  farto,  ad  ralioiicin  quatuor  tarenorum  per  mlmam.  un- 
cias  quiiu|iiaKinta  Ire»  et  tareno;^  decem.  Item  ponit  routuaMte  de 
(iroprio  et  riHiepisse  nuituo  ab  amicit* ,  tam  de  iure  contiogeote 
lacohum  IVri,  olim  Ammiratum.  quam  pro  iure  huo  debito  slbi 
a  siii^iilis  marinariis  <>!  |i«>rMonis  armalo  rt^ie,  in  defectu  pecuole 
Curie  non  existentis  ()er  manuH  aua»,  ut  ponit,  unciaa  quingentaa 
ortc)(^iiita  octo,  tarcno^Hex  et  (fraria  «piinque  et  dimidium.—  8mm- 
ma  inlrotjtn.t  pn-dictt*  p«Tuni«  unriarum  (x-tomilia  Heplingente  IK^ 
na(;intn  sex  ,  tarcni  dtM-oiii  et  novem  et  ffrana.  quatuor  et  m»* 
diuni.  -  IntroiftiiH  fntmenli.  —  Item  nono  madii,  eiundem  unde- 
cimo  indirlionis  ,  rerepil  a  predirto  Strati|;^to ,  per  roanus  pre- 
dicti  tiiagistri  MatlitM  dcTIiermis,  iiiaKne  régie  Curie  magistri  Ha- 
tionalifl,  laconie  de  l'olicio  militis  et  Andrée  de  Milite,  aput  Ther- 
maH .  frumcnti  salmas  quatritiKentas.  Item  eotlem  die.  ibidem, 
ab  Andréa  Aniallitano,  prociiralorc  dicti  laronie  de  l'olicio,  roi- 
litis,  quas  eniil  ah  eodem,  frumenti  saima»<  centum.  Item  quarto 
iunii,  eiusdem  undecime  indictionis,  aput  Memanam,  reoepit  ab 
eodoni  Strati^oto  frunu-nti  salmas  quinquagintn.  Item  aput  Ca- 
tliaiiiam,  al)  Atiilrea  de  Prix-ida,  prinniratore  maioris  eathanieo- 
sis  Ecclesie ,  frumenti  Halmas  centum  sexaginta  quinque.  Item 
vicesimo  nono  aii(;nsti,  underinie  indictionix,  aput  IleManam,  a 
notario  Ho^crio  de  Syracusia  ,  una  cum  sociis  in  anno  proximo 
preterilo,  undeeime  indict.  [Secreto]  et  magistro  procuratore  citra 
tlumen  Sulsum.  delata^s  ah  ileraclea  in  Meeeanam  cum  quadam  te- 
rida  Curie.  |)er  manus  notarii  Fohannis  de  Notario  i'hilippo . 
niiiitii  sui,  ad  menswram  Messane  frumenti  ealmaa  trecentas  qua- 
luordecim  et  [t.)  duodecim.  —  Summa  introyius  predicli  frumenti 
salme  mille  vi>rinli  novem  et  thumini  dnodeeim.  —  Imlroffktê 
hisrorU.  —  li\  primis  ostendit  per  eumdem  qualernum  «•  reoeplwe 
u  Uarsia  de  I^aurencio,  statuto  per  dominum  rcgem  «uper  ronfi- 
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ciendo  biscoclo  Curie,  per  diversas  vices,  ad  générale  cantarium 
biscocti  cantaria  sexcenta  viginti  quatuor  et  rotulos  nonaginta. 
Item  a  quinlodecimo  iulii  usque  per  tolum  quarlumdecirautn  au- 
gusti,  eiusdem  undecime  indictionis,  a  Balduchio  Formagio,  sla- 
tuto  per  eundem  super  faciendo  biscotlo  Curie  in  Cathania  ,  de 
frumento  assignato  eidem  ammirato  per  predictum  Andream  de 
Procida,  ad  générale  cantarium  biscocti  cantaria  ducenta  viginti. 
Item  a  comito  Peregrino  de  Amalfla,  statuto  super  faciendo  fieri 
biscocto  Curie  in  Messana,  per  diversas  vices ,  ad  générale  can- 
tarium biscocti  cantaria  duomilia  quingenta  sexagintaquinque  et 
rotulos  triginta  très ,  panuum  tria  milia  ducenta  quinquaginta 
sex.  —  Summa  introytus  predicti  biscocti  cantaria  tria  milia  qua- 
tringenta  decem  et  rotulos  viginti  très.  —  Introytus  diveraarum 
rerum.  Ponit  émisse  pro  munitione  et  armatione  vassellorum  ip- 
sorum ,  potu  et  companagio  personariim  navigantium  in  vassel- 
lis  eisdem,  ad  diversam  rationem  in  qualerno  predicto  contentam, 
armorum  et  rerum  quantitatem  subscriptam  ,  videlicet  :  scula  et 
pavisia  sepluaginta,  casei  cantaria  trecenta ,  carnium  sallitarum 
cantaria  quindecim,  vini  salmas  quingentas  et  decem,  olei  cafisia 
triginta  novem,  candelarum  rotulos  quinquaginta  duos,  cicerum 
salmas  quatuor,  fabarum  salmas  quatuor. — Summa  totius  predicti 
introytus  auri  uncie  octomilia  seplingente  nonaginta  sex,  tareni 
decem  et  novem,  et  grana  quatuor  et  dimidium,  frumenti  salme 
mille  viginti  novem  et  thumini  duodecim,  biscocti  cantaria  tria 
milia  quatringenla  decem  et  rotuli  viginti  très ,  panuum  recen- 
tium  tria  milia  ducenti  quinquagintasex,  armorum  et  aiiarum  re- 
rum quantitas  predicta. 

Exitus.  —  Ostendil  idem  ammiratus  per  eumdem  quaternum 
solvisse  et  solutum  fuisse  naucleriis,  balistariis,  marinariis  et 
personis  aliis  navigantibus  cum  predictis  vassellis  regiis ,  pro 
solidis  eorum  mensium  sex,  videlicet  novembris,  decembris,  ia- 
nuarii,  februarii,  marcii  et  aprelis  proximo  preteritorum,  eiusdem 
undecime  indictionis,  qui  eranl ,  ut  idem  quaternus  continet ,  a 
Curia  recepturi  ,  facta  deductione  quibusdam  ex  eis  de  summa 
solidorum  predictorum  eis  per  Curiam  debitorum  ,  tam  pro  pe- 
cunia  eis  soluta  per  Curiam,  cum  ad  certa  viagia  et  .servitia  Cu- 
rie cum  aliquibus  vassellorum  ipsorum  transmissi  fuerunt,  quam 
etiam  propter  absentiam  eorumdem  a  serviciis  regiis  cuiusdam 
lemporis  spatio,  quorum  omnium  nomina  et  cognomina  et  quan- 
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litas  peciinift  HinKiilin  !|M<irum  wiluta  etdedurta,  pro  quibus  via- 
giiH,  quiil  cl  quantum  pro  quolittet,  et  ti>mpui»  quo  abMDlM  fue» 
runt  ah  eÏMletii  HervicilH  Curit*,  cum  dintinctioiie  peeunie  dadnete 
eiH  proptereu,  in  MMleni  quaU-rno  diitUncU»  et  fiarticulariter  ooo- 
tinetur ,  dtt  |)rc<licla  |NH;uniu  Curie  exititeoti  per  manus  niM  ad 
«utuTulK  potxltiH  HulMcriptum  pecuoie  quantitatem  vldelloet:  ba» 
llNturiiH  TuKuHe  ccriluin  deceni  et  octo ,  qui  fuerunt  de  oumero 
l>ers<)narum  navi^antium  in  vaiweUiH  predictJH ,  Hicut  idem  qiu^ 
ternuH  continel  ,  pro  HuiidiH  eoruni  «ex  meuitiuin  pn-dictorum  , 
facla  deductione  quibuadam  ex  eis ,  ut  rapra  dintintruitur .  ad 
diveraain  rationtMn  in  eodem  quatemo  ninlentam ,  unclaa  qua- 
trinf^entas  dcccm  et  novem  ,  tarenoH  vi^rinti  duoe  et  grana  aede- 
cim.  lUuii  Hocit'tati,  que  erat  in  ligno  Iin|M>rlllade,  que  «uni  per- 
Hone  quinquaKÏnta  novem,  facta  deductione  quibuHdam  ex  eia, 
ut  supra  (listini^uitur  :  uncia»  centum  (piatuor,  tareooa  et  grana 
unuiii.  Item  nauolcrlis,  t)aliHtariis  et  rimeriis  de  Ralca  Bemardi 
Carboni,  facta  dnluclione  quihusdani  ex  ei»,  modo  predicto,  un- 
ciaH  centum  quatra^inta  tren,  lareno8  quatuor  et  grana  Mdeeioi. 
Item  naucleriis  li^ni  Tayan.  qui  sunt  numéro  tren,  facta  ut  su- 
pra (lediicliorie  (|uibus4lam  ex  ein,  uncias  decem,  tarenoa  viginti 
très.  Item  naucleriis  ,  luiIintariiH  et  rimeriis  de  galea  Thomasii 
Valentini ,  facta  ut  suprn  deductione  (pi!l)US4lnni  ex  ei» ,  unciait 
ducentas  ({ualra^inta  (piatuor ,  tarenos  viginti  quatuor  et  graoa 
octo  et  dimidiuni.  Item  naucleriis,  haliHtarii»*  et  rimerii$«de  galeo 
Borras  Barcelli,  facta  deductione  ut  supra  quibusdam  ex  eis,  un- 
cias  <luccnUis  vi(?inli  quinquc,  tarenos  undc<-im.  Item  naucleriis, 
balistariis  et  riincriis  <ic  galea  Haymundi  Insigamii .  facta  de- 
ductione quilnisdam  ex  eis  ut  supra ,  uncia^  centum  «exaginla , 
tarenos  duos  et  grana  sedecim.  Item  hominibus  tcride  Royg  pi- 
sani  ,  facta  ut  supra  deductione  quibusdam  ex  eis .  uneias  qua- 
traginla  septem  ,  tarenos  viginti  (piatuor.  Item  naucleriis  ,  bali- 
stariis et  rimeriis  de  galea  Bernardi  Bade .  facta  deductione  ut 
supra  quibus<lam  ex  eis ,  uneias  ducentas  Iriginta  très .  tarenoe 
decem  et  cM-to  et  grana  tn^iecim.  Item  ttaiistariis  et  |iorsonis  aliis 
de  galea  dicti  ammirati ,  facta  ut  supra  deductione  quibuodam 
ex  eis,  uneias  (piinquaginta  (piimpie  ,  tarenos  quindecim.  Ilcni 
tubatoribus,  qui  fuerunt  cum  rcgio  extolio  gal)*arum  ipsaruni  . 
uneias  deceni  et  (x;to  et  tarenos  viginti  octo.  Item  naucleriis,  ba- 
listariis et  rimeriis  de  galea  Guilleimi  Carboni,  facta  ut  supra  de- 
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ductione  quibusdam  ex  eis,  uncias  ducentas  decem,  tarenos  no- 
vem.  Item  naucleriis ,  balistariis  et  rimeriis  de  galea  Marsilie , 
facta  ut  supra  deductione  quibusdam  ex  eis,  uncias  ducentas  tri- 
ginta  seplem,  tarenos  septem.  Iletn  naucleriis,  balistariis  et  per- 
sonis  allis  de  galea  Pétri  Nigri ,  facta  deductione  ut  supra  qui- 
busdam ex  eis  ,  uncias  centum  quinquaginta  quinque  .  tarenum 
unum  et  grana  decem.  Item  naucleriis,  balistariis  et  personis  a- 
liis  de  galea  Gilionis ,  facta  deductione  ut  supra  quibusdam  ex 
eis,  uncias  centum  nonaginta  septem,  tarenos  viginti  sex  etgrana 
decem  et  octo.  Item  naucleriis,  balistariis  et  personis  galee  Pé- 
tri Ferrerii,  facta  ut  supra  deductione  quibusdam  ex  eis,  uncias 
centum  septuaginta  très,  tarenos  decem  novem  et  grana  quatuor. 
Item  naucleriis,  balistariis  et  rimeriis  de  galea  Guillelmi  Malgra- 
nerii ,  facta  ut  supra  deductione  quibusdam  ex  eis ,  uncias  cen- 
tum quatraginta  duas,  tarenos  sedecim  et  grana  decem.  Item  nau- 
cleriis, balistariis  et  rimeriis  de  galea  lacobi  Ferrantis,  facta  ut 
supra  deductione  quibusdam  ex  eis,  uncias  centum  sexaginta  très, 
tarenos  viginti  quinque  et  grana  octo.  Item  naucleriis ,  balista- 
riis et  rimeriis  de  galea  Pétri  Thomasii,  facta  ut  supra  deductione 
quibusdam  ex  eis,  uncias  ducentas  viginti  très,  tarenos  decem 
et  septem  et  grana  sedecim.  Item  naucleriis,  balistariis  et  rime- 
riis de  galea  lohannis  de  Santo  Felice,  facta  ut  supra  deductione 
quibusdam  ex  eis,  uncias  ducentas  viginti  novem,  tarenos  decem 
et  septem  ,  et  grana  quatuor.  Item  n.  b.  et  r.  de  g.  Raimundi 
Thomasii  fac.  etc.,  uncias  centum  sexaginta  duas,  tarenos  sex  et 
grana  quatuordecim.  Item  n.  b.  et  r.  de  g.  Guillelmi  de  Ripalta 
f .  .  .  .  .  uncias  centum  quafragintaquinque,  tarenos  quinque  et 
grana  octo.  Item  ....  Bernardi  Palei  .  .  .  .  u.  .  .  centum  tri- 
ginta  quatuor  t.  quatuor  et  g.  decem  et  octo  et  dimidium.  Item 

n Importagere  f.  .  .  u.  .  .  centum  septuaginta  novem  t 

très  et  grana  sedecim.  Item  ....  de  ligno  Ferrerii  de  Mora  u. 
sexaginta  très,  t.  viginti  octo  et  gr.  sedecim.  Item  ponit  per  qua 
ternum  eundem  se  solvisse  certis  calafatis  et  personis,  qui  labo 
raverunt  in  regio  tarsianatu  Messane ,  qui  sunt  numéro  viginti 
septem,  quorum  nomina  et  quantitas  pecunie  cuilibet  eorum  so 
luta  in  eodem  quaterno  parliculariter  continentur ,  facta  dedu 
ctione  quibusdam  ex  eis  modo  predicto  pro  solidis  eorum,  predl 
ctorum  sex  mensium,  uncias  sexiiginta  quinque,  tarenos  sedecim 
et  grana  quatuordecim  et  dimidium.  Item  ponit  per  quaternum 
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eumdem  Rolvinse  comitin  (^learum  prediotarum,  qui  WDt  Domcro 
vigiiiti  duo,  [KO  KoltiliH  rM>riiiii  diventl  et  variai!  tanporis ,  qoo* 
rum  numiriu,  quunlilatem  ptMunie  cuilibel  eorum  aolutam ,  pro 
(|ii()  l<*ni|i<>n'  l't  ml  (|iiiitn  ratiom-m  piirtictilari(i*r  qualemua  fpM 
(liHtiriKiiil,  l'dctu  sutiimu,  utici.iH  c«:iituni  (NrluaKinta  (wto  et  Uf^ 
MOH  (leceai.  Item  |M)ait  per  quaternum  eumdern  MolviaM  cwHia  IMI« 
vuruiis.qui  Hiitil  numéro  (•«•titiim  IriKintu  quatuor,  pro  nolidis 
eorum  itifraHcriploruni  Hf|iti>tii  meriHium.  vidi-liivtortubria,  ooveoi» 
briH,  duc«nn>>riH,  iariuurii,  rHiiruarii,  martii  vt  apriliH ,  undedOM 
iudictionlH,  ad  diversam  rationum  ,  facta  déduction»  modo  pr»- 
dicto  (|uil>iiH(lam  ex  <'is  ,  (luorutii  noriiina ,  quantJlateai  p«cuni« 
cuililH-l  )'()rutii  Hulutam  atque  deductam  ,  et  ad  quam  ralioneiD, 
quaternuH  predicluH  particularitcr  diMtin(rult,  unciaa  tremota*  m>> 
decim,  tarenoH  octo  et  graiia  Heptcm.  tleni  ponit  per  quatemum 
eumdem  hoIvIkmc  navarolin  ijuatuor ,  nominati»  In  quatemo  pre- 
diclo,  pro  Holidis  norum  «piatuor  mnnHium,  Hcilic«t  dictorum  ortu- 
briH,  novemhrls,  decembris  et  iauuarii,  qui  rct-eptiA  .HolidiH  eorum 
pro  prtMlicto  tcinpore  ,  ab  armata  ri^ia  fu^^iiTunl ,  ut  [xmit ,  ad 
diverHam  rationem  in  eodem  quaterno  i-ontentam.  uncius  quatuor 
et  tarcnos  decem  et  octo.  Summa  totiu»  predkU  pecunie  soluté  tam 
predictis  nauclt>riiH,  lialistarii»  ,  marinariiH  et  pentonis  allia  pr»- 
dlclorum  vasselionim  ac  calafatlrt  et  personi»  ,  qui  laboraverunt 
in  dicto  tarsiaualu  McsMane,  (iro  solidiH  eorum  dictoruoi  nex  men- 
sium  ,  quam  dictia  comitis  et  navarolis  pro  solidia  eorum  tem* 
(toris  |)rt>distinc'li  :  unciaruin  cpiatuor  milia  aexoenle  (|uinquaKinta 
Heptem,  larenus  unus  et  grana  direm  et  septem.  Item  ponit  per  qua- 
ternum  eumdem  eolvisse  certis  naucleriis,  balistarii»  et  pereonis 
aliia  aragonensibus  et  cataiani»,  deputatis  [>er  ipt^um  ammiratuui 
ad  armntionem  sul)scriplorum  va8M«'llonim  dicU  extolii  regii,  pro 
solidis  eorum  duorum  mensiuiu,  scilicet  iunii  et  iulii.  dicte  ud- 
decime  indictionis ,  ud  certam  rationem  ,  servitio  meuMin  madii 
quo  Hervierutil  re^io  Curie  n>laxato  ,  quorum  nomina.  quanUtas 
|HM;unie  c-uilibet  eorum  soluta  et  ad  (]ua  rationem,  in  eodem  qua- 
temo  particuhtriter  continentur.  computata  quadam  mudica  quan- 
tilate  |w«cunie  aliquiliUH  ex  p«'rsoniH  eiiwlem  soluta  pro  aequenli- 
bus  mensituis  augusti  et  septembris,  pmut  distinguit  quatemua 
predictuis ,  ad  générale  |)ondus  ({uantitatem  ptn-unie  Mit)dii«tin* 
ctam,  videlicct  naucleriis,  Italint^iriis  et  marinariis  deputatis  rum 
galea  dieti  ammirati  :  uncian  sMixaginta  duaa,  tareooa  viginli  no- 
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vem  et  graaa  quatuor.  Item  naucleriis,  balistariis  et  personis  aliis 
deputatis  iu  ligno  Feirerii  de  Mora:  uncias  viginti  duas,  tarenos 
viginti  sex  et  grana  quatuor.  Item  nau.  b.  et  p.  a.  d.  cum  li- 
gno Bernardi  Inlayan  uncias  decem  et  novem  ,  tarenos  septem 
et  grana  octo.  Item  n.  b.  et  p.  al.  in  ligno  Guillelmi  Carboni 
uncias  septuaginta  octo  et  tarenos  octo.  Item  naucleriis,  balista- 
riis et  mirinariis  deputatis  in  ligno  Incanaldi  uncias  viginti  sep- 
tem et  tarenos  septem.  Item  balistariis  et  rimeriis  deputatis  in 
galea  prothontini  communitatis  Corsice  :  uncias  triginta  quinque 
et  tarenos  novem.  Item  naucleriis,  balistariis  et  rimeriis  deputa- 
tis in  galea  lacomi  Ferrantis  :  uncias  sexaginta  quinque,  tarenos 
très  et  grana  octo.  Item  nau.  bail,  et  marinariis  dep.  in  gai.  Mar- 
silie  uncias  octuaginta  quatuor  et  tarenos  octo.  Item  trumbato- 
ribus  decem  et  novem  euntibus  in  predicta  armata  regia,  uncias 
novem  et  tarenos  duos.  Item  balistariis  tribus  deputatis  in  galea 
Imperillade  uncias  très  et  tarenos  septem.  Item  nau.  bail.  et.  mari, 
dep.  in  galea  Guillelmi  Malgranerii  uncias  septuaginta  et  unam, 
et  tarenos  decem  et  septem.  Item  naucleriis,  bal.  et  rim.  dep.  in 
gai.  Bernardi  Carboni  uncias  octuaginta  novem,  tarenos  viginti 
novem  et  grana  quinque.  Item  nau.  bail.  et.  rimer,  dep.  in  gai. 
Raymundi  Thomasii  u.  sexaginta  sex,  [tarenos]  decem  et  octo  et 
gr.  octo.  Item.  nau.  bal.  et  rim.  dep.  in  gai.  Pétri  Thomasii  u. 
octuaginta  quatuor,  t.  viginti  novem  et  g.  duodecim.  Item  n.  bal. 
et  rim.  dep.  in  gai.  Raymundi  Insigarole  u.  octuaginta  et  tria, 
tarenos  viginti  sex  et  gr.  octo.  Item  n.  b.  et  r.  dep.  in  galea  Gi- 
lionis  u.  septuaginta  octo,  t.  quatuor  et  g.  octo.  I.  n.  b.  et  r. 
d.  in  g.  Bernardi  Bâcle  u.  septuaginta  novem,  tar.  novem.  I.  n. 
b.  et  r.  d.  in  gai.  lohannis  de  Santo  Felici  u.  octuaginta  quin- 
que, t.  sedecim  et  g.   sedecim.   Item Thomasii   Valentini  u. 

octuaginta  unam,  t.  decem  et  8  et  ^r.  sedecim.  I...  Pétri  Ferrerii 
Atroner  pro  solidis  eorum  unius  ex  prediclis  duobus  mensibus  u. 
quinquaginta  et  t.  viginti  et  g.  quatuordecim.  I...  Guillelmi 
Ripaita  pro  solidis  eorum  predicti  mensis  unius  u.  decem  et 
novem  et  t.  septem.  I....  Imporlagere  et  lacobini  pro  solidis 
eorum  predicti  mensis  unius  u.  viginti  octo,  t.  viginti  duos  g. 
sedecim.  I...  Bernardi  Palet  pro  solidis  eorum  dicti  mensis  u. 
decem  et  septem,  t.  7.  I...  Borras  Barcelli  pro  solidis  eorum  dicti 
mensis  unius  u.  triginta  très,  t.  tredecim  et  g.  sex.  I.  Pétri  Ni- 
gri  pro  solidis  eorum  dicti  mensis  unius  u.   viginti   très  et  g. 
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iitulcrim.  If<-m  (lonil  |M-r  qiKitpmiim  <MiinH'>ni  tolvlatr  quiliUNchUB 
linniiuihuh>  Aiitikitit;  Tciil>h  ,  qui  huiiI  tiiiin«ro  viifinti  quuluor. 
qui  non  Iverunt,  ut  pooit,  cuni  armaU  re(ria .  ml  fui'runt  de- 
putati  ad  <l<-r<>rciiiluni  lii^rnarniiia  ud  opuM  r«(fii  UniaiuitiM  Me»- 
Hanii ,  «!l  ail  <tt!l<-rt>riiliirii  frurni'iitutn  ah  tieraclea  et  LicaU  «put 
Mt!HHaiiaiii  pro  c<>rill<;ii-riil<i  liiM-tM-lo  (hirii*  pr»  annala  ngï»,  pro 
8olidi8  eorum  predictorum  duorurn  iiieoMium.  ncilicet  iuaii  et  lu- 
lii  ,  quoruni  iiotnina  cl  quaiititoM  {lecuniu  cuililN>t  «wniin  flolula 
diHtiriKiititur  iu  quaU-nio  pirdietu,  facta  Humma.  uneian  quiod»* 
ci  tu  et  tarenoH  aex.  Sitmma  totius  prettiele  pêeumi»  «ulute  predU 
ctin  pnrHonis ,  ttim  pro  HolidiH  pnHiiclorum  duorurn  mcnHiuin  iu» 
nii  <>t  iulii,  quatii  uniuH  ox  pre<ii(;liH  duubu»  nienHibuM  ut  xupni 
diHliiiKuilur,  riec  non  et  predictiM  aliJH  penwniM.  que  non  iverunt 
(uini  arriiata  regia,  s«d  dfpuUtti  fuerunt  ad  dicta  alia  aerviria  Cu- 
rie  ,  iinci<>  tiiiilt*  tn-c.«nle  vi^'inti  quatuor,  tnrnni  vitrinti  Ire»  et 
grunu  diTciii  <*l  orto.  Item  ponit  |N>r  qualernuni  eumdcm  nolviaae 
naucleriit) ,  bulittlariis ,  trumliatoribus  et  riroeriis  de  8ubitcripliii 
vasseliiH  eiuMiem  extolii  regii,  pro  nolidin  roruni  milnu-ripli  t<>fn- 
poria  infra  nienws  augusti  uniiecime  et  Heptemlirii*  du<Mle«Mnie 
indlclionis  ,  ad  diversani  rationeni  ,  quoruni  omnium  nomina  , 
(|uanlitatem  (lecunie  euilittet  eorum  Holutam,  pro  quntemporeet 
ad  <|uatn  rationeni  dictus  (pialernus  luirtit-ulariler  conlinet ,  ad 
générale  pondus  subî^criptatn  pecunie  quantitnleni,  videlicet  :  lia- 
linlariis  et  rimeriis  de  gaiea  ammirati  pro  itolidiH  eorum  totiun 
menais  aiigusti  iindeeinie  et  dieruni  viginti  unius  sti:  iien- 

His  septeinbris,  diiiMlecinie  indietionis,  uncia»  (piatra^H....  ^-^  |>tem, 
(arenos  qualnordecim.  Item  nau.  b.  et  r.  de  g.  Kaymundi  Int«i> 
garoli,  pro  solidis  eorum  dioli  mensia  augusti  et  predictortim  di»- 
rum  decem  et  (M-to  nieii'^is  .>u*plembri8  eluadem,  uncias  quinqua- 
ginta  sex,  tarenos  ipiatuor  et  grana  novem.  Item  trumbatoribus 
euntibus  in  eodem  exlolio.  pro  solidis  eorum  dicti  menais  augu- 
sti  et  predielorutn  dierurn  ileeem  et  wto  septembria,  uncioM  quin- 
que  et  iarenos  ires.  Item  n.  b.  et  r.  galee  Marailie  pro  aolidia 
eorum  dieli  mensin  augusti  et  dicrum  viginti  uniua  dieU  aep- 
tenibris,  uncias  aeptuagintn.  tarenoa  viginti  novem.  Item  n.  b.  et 
r.  ligni  liicanaldi.  |>ni  Holidis  <H>rum  dieti  men.siit  auguati  et  die- 
runi viginti  uniiis,  uncias  viginti  duas.  tarenua  novem  et  grana 
duo  et  dimidiuin.  Item  n.  b.  et  r.  galee  AIbo  prolbuntini  Mea- 
sjine ,  pi-o  ecNlem  tem|)ore ,  unciaa  viginti  octo .  tarenoa  viginti 
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septem  et  grana  duo.  Item  n.  b.  et  r.  galee  Gilii.  pro  solidis  eo- 
rum  dicti  temporis ,  uacias  quinquaginta  oclo ,  tarenos  sex  et 
grana  deceni  et  octo.  Item  n.  b.  et  r.  galee  Guillelmi  Carboni , 
pro  solidis  eorum  ipsius  temporis,  uncias  quinquaginta  novem, 
tarenos  quinque  et  grana  octo.  Item  n.  b.  et  r.  galee  Bernardi 
Carboni,  pro  solidis  eorum  dicti  temporis,  uncias  sexaginta  octo, 
tarenos  viginli  septem  et  grana  duodecim.  Item  n.  b.  et  r.  galee 
Bernardi  Bade  pro  eodem  tempore,  uncias  quinquaginta  novem, 
tarenos  quindecim  et  grana  duodecim  et  dimidium.  Item  n.  b. 
et  r.  galee  Guillelmi  Malgranerii  pro  eodem  tempore ,  uncias 
quinquaginta  très ,  tarenos  viginti  quatuor  et  grana  quatuorde- 
cim.  Item  n.  b.  et  r.  galee  Raymundi  Thomasii  pro  eodem  tem- 
pore ,  uncias  quatraginta  sex  ,  tarenos  quatuor  et  grana  decem 
et  octo.  Item  n.  b.  et  r.  vasselli  Intallani  pro  eodem  tempore, 
uncias  quatuordecim  ,  tarenos  viginti  quinque.  Item  Bernardo 
Imparillade  comito  et  balistariis  galee  sue ,  pro  solidis  eorum 
dicti  temporis,  uncias  novem,  tarenos  octo  et  grana  quatuor.  I- 
tem  cerlis  personis  galee  Thomasii  Valentini,  pro  solidis  eorum 
dierum  viginti  eiusdem  mensis  augusti,  qui  pro  eo  quod  dicta  ga- 
lea  ivit  Cataluniam  ,  servierunt  in  vacceta,  quam  ducebat  Inflr- 
riolus  pro  dicto  tempore ,  unciam  unam,  tarenos  viginti  sex  et 
grana  quinque  et  dimidium.  Summa  tolius  predide  pecunie  soluté 
predictis  personis,  pro  solidis  eorum  dicti  temporis  infra  eosdem 
menses  augusti  et  septembris,  uncie  octingente  quinque  ,  tareni 
quindecim  et  grana  decem  et  novem  et  dimidium.  Item  ponit  i- 
dem  ammiratus  per  quaternum  eumdem  se  sol  visse  tam  prothon- 
tino  Messane,  quam  certis  naucleriis,  b.  et  r.  de  novo  eonductis 
et  deputalis  per  eum  in  vassellis  extolii  regii  ,  armatis  per  eum 
in  civitate  Messane ,  pro  supplemento  personarum  de  Cataluniâ 
deficientium  armationi  et  navigationi  vassellorum  ipsorum  ,  ad 
diversam  rationem  pro  subscripto  tempore,  quorum  conductorum 
Domina,  quantitatem  pecunie  cuilibel  eorum  solutam  et  ad  quam 
rationem  dictus  quaternus  particulariter  distinguit ,  ad  générale 
pondus  subscriptam  pecunie  quantitatem.  In  primis  marinariis 
sexcentis  quinquaginta  uno,  tara  de  Messana  ,  quam  quibusdam 
aliis  terris  Sicilie,  pro  mensibus  duobus  numeratis  a  quarto  iu- 
nii,  quo  die  vassella  extolii  regii  recesserunt  de  porta  Messane, 
usque  per  totum  quintum  sequentis  mensis  augusti ,  undecime 
indictionis ,  ad  rationem  de  tarenis  septem  et  granis  decem  pro 
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(|uolilM'l  ponim  [kt  mi'tiwm  ,  iincinx  IrmrenlaM  vi:  rique  et 

lareiios  ({uiiidtrciui.  IttMii  murinuriiM  caUloaiii  vIku...  ...  ...«le  novo 

conducliH  in  MvMHana,  «■(>  quixi  iii  quatemo  artnati;  facte  in  Ca- 
tuioriiu  non  fiinrutit  ruperti  HCTipti,  «t  lamao  eoniititil  eidem  am- 
mirato,  hIcuI  |N>nit,  eoH  in  wirviciis  retfiiH  moram  cuntinue  prulra- 
xJHMe,  |)r<>  HolidJH  <>oruiii  hïh  lii-liitiH  prt>  tliv«rw>  et  varialu  U>ai< 
|)ore  in  eudcin  (|ii(it«rn(>  (lintinetu.  unciuH  viKinti  tnw  et  tarenoa 
swlecririi.  Ilftii  tnarinarliH  de  Mfwtuina  vitrinli  nuv«>in  pw  nieiiNi- 
l)UH  duoduH  iitiuicruliti  u  vicusiim»  prtinu  iunii ,  umletïicne  indl- 
cUonin,  in  antea,  ad  ralionein  de  tartMiix  tM'pteni  et  «raniH  decem 
pro   (|uolil)(>t    coriini    per    nit-nMiin  ,  iimiaH  i|untufmie<;ini   fl(   Uk- 

renos  »|iiin(it'ciiii.  item  uiarinuriiri  <l»;  Mi-MWina  wx  '     • -     nen- 

HJlxiM  dtioitus,  niitntM-atlH  a  vicCHiino  (M-(avu  pre<li  mii 

in  antea,  ad  «amdcni  rationcm  :  uncia»  oclo.  Item  iMliatariia  ca- 
taiatiis  st'pleiii  de  novo  condiK-tiH  |M'r  cum  in  Mftwaua,  eo  quod 
in  quaU'riio  arinut*'  tact*'  in  Catalunia  non  fuerunl  repeKi  acripU. 
lumen  conHlilit  eidcin  anunirato,  ut  ponit  per  eumdein  qualernum. 
eos  in  serviciis  n-^iix  inorum  continue  pnUroxiwe,  pro  Milidi»  eo- 
runi  eis  detutis  pro  di  verso  leni[X)re,  ine<Niein  quat' —  '•  '  -itto: 
uncius  undecini  et  tarenos  *|uatuordccini.  Item  i'  uiiit 

oclo  pro  HoiidiH  eorum  duorum  mennium.  numeralurum  a  quinio 
iiinii  in  anlea,  ad  diversiim  ralionern  in  e<Hieni  quaterno  ootatam: 
uncias  oclo  et  larenos  decem.  Ilem  |>e«ioli»<  duobua  pro  eiadem 
duobus  menHihus,  ud  rntiunem  de  taretii»  aeplem  et  (trania  decem 
pro  quoliltet  eorum  per  mcnsem  :  uneiam  unam  et  tarenos  quin- 
decini.  It'*m  niaiinariis  de  j'nnormo  quatraKintii  uni ,  conduclU 
primo  iulii,  undecime  indiclionis ,  pn>  Ineusibu^«  duoliu»  nume- 
ratis  al)  eodem  primo  iulii  in  autea ,  ad  eamdem  ralionern  de 
tarenis  seplein  et  ^ranis  derem  pro  quolibet  eorum  per  menaem  : 
uncias  vi^inli  ,  tarenon  quindecim.  item  marinariia  de  Measana 
cenlum  sexaginla  septem  conductid  per  eumdem  amroiratum  et 
depuliitis  in  j^aleis  et  aliis  vassellis  Curie,  pro  suppleniento  per»o- 
narum  dellcienlium  in  eisdem  |K)sI  contlictum  galeurum  (*rovin- 
cialium  in  Malla,  pro  loto  inense  augu.sli,  undecime  indiclionis. 
ad  eamdem  rationem  de  tarenia  septem  et  granis  decem  pro  quo- 
lilK'l  ipsoruin,  pro  prcdiclo  mens»- :  unriax  <p    '  '      .nam,  ta- 

renos viginli  duoji  et  grana  decem.  Hem  m  i  lum    vl- 

ginli  une  conductis  et  deputalis  {ter  eumdem  nmmiratum  in  pre- 
dictis  gaieis  et  vosisellis  Curie,  pro  nupplcmento  iM^nnuiaruni  de- 
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flcieatium  in  eisdem  posl  conflictum  Provincialium  predictorum, 
pro  mensibus  duobus  a  primo  dicti  mensis  augusti  in  antea  nu- 
meratis ,  ad  eamdetn  rationem  :  uncias  sexaginta  et  tarenos 
quindecim.  Item  mariaariis  trecentis  septuaginta  novem  de  Mes- 
sana  et  quibusdam  aliis  terris  Sicilie,  conductis  per  eumdem  au3- 
miratum,  pro  solidis  eorum  uaius  mensis,  a  sexto  predicti  men- 
sis augusti  in  antea  numerati,  que  fuerunt  in  serviciis  regiis  cum 
vassellis  eisdem,  uncias  nonaginta  quatuor,  tarenos  viginti  duos 
et  grana  decera.  Item  naucleriis  viginti  duobus  de  Messana  pro 
solidis  eorum  eiusdem  mensis  augusti,  ad  rationem  de  tarenis  vi- 
ginti pro  quolibet  eorum  ,  pro  mense  predicto  :  uncias  quatuor- 
decim  et  tarenos  viginti.  Item  naucleriis  duobus  de  Messana  pro 
solidis  eorum,  eiusdem  mensis ,  ad  rationem  de  tarenis  quinde- 
cim pro  quolibet  eorum  per  mensem  ,  unciam  unam.  Item  nau- 
cleriis quatuor  de  Syracusia  conductis  pro  supplemento  uauclerio- 
rum  de  Catalonia,  pro  solidis  eorum  mensium  duorum,  a  primo 
dicti  mensis  augusti  in  antea  numeratorum,  ad  rationem  de  ta- 
renis quindecim  pro  quolibet  eorum  per  mensem,  uncias  quatuor. 
Item  balistariis  catalanis  viginti  septem  conductis  per  eum  pro  sup- 
plemento aliorum  balistariorum  de  Catalunia,  pro  duobus  mensi- 
bus a  primo  dicti  augusti  in  antea  numeratis,  ad  diversam  ratio- 
nem in  eodem  quaterno  distinctam,  uncias  viginti  septem  et  tarenos 
viginti.  Item  marinariis  centum  septem  de  Messana,  pro  solidis 
eorum  mensis  septembris,  undecime  indictionis,  ad  rationem  de 
tarenis  septem  et  granis  decem  pro  quolibet,  uncias  viginti  sex, 
tarenos  viginti  duos  et  grana  decem.  Item  marinariis  duodecini 
de  Messana,  pro  solidis  eorum,  dierum  decem  et  octo  numerato- 
rum a  primo  dicti  septembris  in  antea  .  ad  rationem  de  tarenis 
quatuor  et  granis  decem  pro  quolibet  eorum ,  pro  predictis  die- 
bus  decem  et  octo,  unciam  unam  et  tarenos  viginti  quatuor.  Ifem 
marinariis  siculis  trecentis  quindecim  pro  solidis  eorum  diversi 
temporis ,  infra  dictum  mensem  septembris ,  in  eodem  quaterno 
distincti,  ad  rationem  de  tarenis  septem  et  granis  decem  pro  quo- 
libet eorum  per  mensem,  uncias  quatraginta  quinque,  tarenos  sex 
et  grana  quindecim.  Item  naucleriis  viginti  quinque  et  comito 
uno  eiusdem  vaccette  conductis  ,  ut  predicitur,  pro  supplemento 
aliorum  naucleriorum  de  Catalunia,  pro  solidis  eorum  certi  tem- 
poris in  eodem  quaterno  distincti,  et  ad  diversam  rationem  ibi- 
dem notatam,  uncias  tredecim  et  tarenos  undecim.  Item  domino 
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Vassallo  Accono ,  mllltl ,  prothontino  Mi^Mtane.  pro  «oli.J.^  ^..i» 
itieriHiuni  trititn  ,  a  primo  iulii  undffcim»  indlcUonlii  in  «ntea 
niinicratonim,  ad  rali()n<;ni  de  unciiH  quatuor  pooderis  gtotnli» 
pcr  tn(!n»eni,  unciaH  diioderim.  Item  marim  '^  *   '  "    .i.ii 

liior  el  alyeriiH  aliiH  gali'e  ammirali  pro  h-, 
ttitira  iuuii,  iulii,  auguflU  undecime  et  aeptombris  duod- 
dictioniH,  iinciam  unam  fl  tarenos  deoeoi  et  oHo.  ^  < 

predicte  pecunie  Hfduti;  prcdictiH  nauoieriiN ,  balintoi..^ » 

ot  pertionis  alii»  conducli»  et  depulatln  in  dictiM  vwNelli*  ragito, 
pro  Hiipplcmcnto  p«>rHonarurn  defiripnllum  ineiwiem.  necnoodido 
prothontino  Mc^snane  ac  (M)rttiIatiH  et  aleyeriiH  dicte  galee  •ami» 
rati,  iincic  s<>plingent(>  quinquagiata  novem.  lareni  duodecim  et 
grana  qtiinqiie.  Item  ponil  Holviitse  per  fiimdiMn  qualemum  pro 
pnilio  Haworiim  ducrfaloruai  Muxaginta  oclo  emplunim  per  eum 
ad  diverHain  rationeni,  in  eodem  quuterno  nnlatam,  pro  ponendo 
in  eis  biM^octo  Curie  panatice  vasaellorum  ipflorum.  uncian  qua- 
tuor, taronum  unum  et  grana  duo.  Item  pro  delatura  certe  quan- 
tilatis  frumciiti,  farine  el  biscocli  in  e<idem  quatemo  distincte. 
dclate  a  diversi.s  parlituts  Sicilie  in  MeHHanam  pro  panalica  va»- 
sellorum  ipsorum,  et  pro  diverais  expensi»  minutiit  factia  in  ma- 
hazenis  in  quibus  |)r<>dictum  Trumentum  ,  farina  el  bixctH'tum 
reposila  luoiniit,  et  aliis  diversis»  ex|KUiHifî,  prout  dialinguil  pie- 
narie  qualernus  predictu».  facta  summa  ad  générale  pondu»,  auri 
iinrias  viginli,  larenos  viginli  unum  et  grana  decem  cl  Heplem. 
Ileni  certis  personis  pro  ronfectione  bisecM-ti  (lurie  el  molitura  fa- 
rine, ex  qua  l)is('o«-tuni  ipsuni  ronfeclum  est.  quarum  pen«onarum 
nomina  et  quantitas  itet-unic  cuililN'l  earum  solule .  el  pro  qua 
causa,  cuni  distitit-lione  tt>m|>oniin  soiiitioniH  eiufldem,  in  eodem 
qualerao  particulariterconlinentur,  farta  numma  ad  générale  pon- 
dus, auri  uncias  viginli  novem,  tarenoe  viginti  aeplem.  Item  cer- 
tis pictoribus  pro  pictura  galeanim  quatuor  et  galionum  trium 
Curie,  distinrtorum  in  qualerno  pnKtirlo ,  ad  générale  pondut» . 
uneia»  ^eptein  et  tarenos  viginti.  Item  diversin  marinariis  et  pe- 
dotis  de  Met^sana  conduientibus  tcridas  regiati .  in  quibus  tran- 
sfretabant  alnuigavari  in  Calabriarn  ,  el  pro  reportandis  abin- 
du  cum  eif^dein  leridi.s  regiis  animalibus  et  rebos  aliia  Mqui- 
sitis  per  eos  in  Galabria  ab  inimicis  regiis,  per  direr«aa  aolutio- 
ne.s  et  temfKira,  ad  générale  |K)ndus,  auri  uncias  quatuor.  Item 
certis  personi.'^  pro  |)retio  scutornm  et  pavensium  septuaginta 
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pro  tnunitione  vassellorum  regalium,  ac  cindali  et  buccaramini 
pro  baneriis  vassellorum  ipsorum,  et  fleri  faciendis  eisdem,  prout 
particulariler  distinguit  quaternus  predictus,  ad  générale  pondus, 
facta  summa,  uncias  viginti  unam  et  tarenos  decem.  Item  dlver- 
sis  personis  pro  pretio  casei  canlariorum  trecentorum  ,  carnium 
salitarum  cantariorum  quindecim,  vin!  salmarum  quingentarum 
decem  ,  olei  cafisorum  Irigintu  novem  ,  candelarum  rotulorum 
quinquaginta  duo,  et  rotulorum  diversarum  specierum  quinqua- 
ginta  duorum,  emptarum  per  eum  pro  munitione  et  companagio 
personarum  dicti  extolii  regii ,  ac  pro  diversis  aliis  expensis  in 
delatura,  stipatura  et  aliis  servitiis  necessariis  factis  in  rébus  pre- 
dictis,  ad  diversam  rationem,  particulariler  et  distincte  in  eodem 
quaterno  contentam ,  facta  summa  ,  ad  générale  pondus,  uncias 
centum  octuaginta  très ,  tarenos  octo  et  grana  septem.  Item  di- 
versis personis  pro  pretio  diversarum  reruni  minularum  necessa- 
rio  emptarum  per  eum,  ad  diversam  rationem  in  eodem  quaterno 
contentam,  pro  munitione  et  companagio  galearum  ipsarum  ,  et 
aliis  diversis  servitiis  Curie  distinctis  in  quaterno  prediclo,  facta 
summa ,  ad  générale  pondus  ,  uncias  quatraginla  sex  ,  tarenos 
très.  Item  ponit  solvisse  per  quatemum  eumdem  Manfredo  Lan- 
cée, capitaneo  insularum  Malte,  Gaudisii,  computandas  in  gagiis 
seu  quietatione  sua,  ad  générale  pondus,  auri  uncias  sedecim  et 
tarenos  viginti  sex.  Item  quibusdam  exploraloribus  missis  ad  di- 
versas  partes  regni ,  pro  explorandis  rumoribus.  Item  Dominico 
Anno  Pullisio  pro  loerio  cuiusdam  barce  sue  armate,  conducte  ab 
ipso  per  duas  vices  pro  portando  Perpinnano  hostiario  nostro  ad 
Comitem  Atrebatensem  aput  Nicotram,  pro  tractando  excambio  Ca- 
talanorum  captorum,  ad  générale  pondus,  auri  unciam  unam.  I- 
tem  procuratori  laconie  de  Milite  pro  pretio  salmarum  frumenti 
centum,  ad  générale  pondus,  auri  uncias  viginti  septem,  tarenos 
duos  et  grana  decem.  Item  comito  Frederico  Lancée,  de  mandato 
illustris  domine  regine  ipsi  ammirato  per  litteras  facto,  ut  ponit, 
ad  générale  pondus,  auri  uncias  sex,  tarenos  septem  et  grana  de- 
cem. Item  pro  pretio  rismarum  sex  de  c.irtis  papiri,  necessariis 
pro  scribendis  quaternis  marinariorum  et  aliis  Curie  servitiis  fa- 
ciendis, ad  rationem  de  tarenis  quatuordecim  pro  qualibet  risma, 
ad  générale  pondus,  auri  uncias  duas  et  tarenos  viginti  quatuor. 
Et  ponit  per  quaternum  eumdem  retinuisse  sibi  de  pecunia  Cu- 
rie existente  per  manus  suas ,  que  contigebant  et  pro  expensis 
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8uiH  nieriHiiim  qiiinquo  et  dieruni  decem.  nuni' 
simo  aprili»,  undecimc  indictioriiM,  UHqiiv  p<*r 
ptemliriH,  (liKMlt'cim»  indiclioniri,  a<i  rationfrn  d*  uncia  auri  una 
purvi  pondrriM  pn>  dit;,  infra  quiMl  ti'mpu'^      -       '     '   rdimtwn- 
ttim  H«xa^ititutn!H,  ad  diclurii  parviini  |Miri  .niTia*  c«n- 

luin  MexuKintalreH,  que  Hunt  ad  ffenerale  p<mduH  uocie  centum 
quatiaKintii  sox  et  Uircni  vi(?inti  umim.  —  Summa  Mius  prediett 
piTiinie  sdltitij  tani  pm  prcUo  dictorum  Hoccorutn  et  alianim  re- 
riiiri  prcdictarum  ac  alilH  Curie  ttnrvitiiH,  qunm  dictU  oomito  Fre- 
<lcric<>  Latico! ,  Manl'rodo  Uincee  capitaneo  MoHk  et  Uaudivii  et 
«xploralorihuH,  ar  pro  «xjHnjnU  didi  amniirali,  relwnll»  pvr  eum, 
ad  (lictum  (générale  pomiiiH.  auri  um-in  quin(<enti>  viginti  una.  ta- 
rcni  viginti  duo  et  «rana  hox.  Item  ponit  per  eurodem  qualcrnum 
cxilus  soIviHWf  ♦•!  soivi  fpcissc  pn>  colidiano  victu  romitnnjm,  nau- 
cleriorum,  halixtariorutn,  navaroloruin  et  alianini  persunarum  df>- 
pulalarum  io  vaMtellin  predicti  extolii  regii,  a  aexto  OMoais  apri- 
lis  in  aritca  UH(pi(>  |)er  totum  tertium  decimum  inlii ,  undeciœe 
indictionis,  ad  divorsarii  rationem  pro  quoliitet  eorutn  perdiem, 
née  non  ([iiibusdarii  aliiuiKavariH  ,  autoritale  mandat!  regii  AwU 
sibi  oretenuB,  sicul  ponit,  pro  exi^nnis  tv>rum  (•«•rti  tempori*  nu- 
merali  a  t^uinlo  niadii,  )>iiisd«>iti  utulcciinc.  ustpn*  |>«*r  totum  mrn- 
sem  sepletiiliris,  a»'qut'nli.s  ducxlecimc  indictionum,  nec  non  et  pro 
PX|M;n8is  Provinciaiium  captivoruni  a  quintode<*imo  iulii  und«^ 
cime  us«]np  per  totum  eumdem  nienscm  wptembris,  quarum  om- 
nium (MTsonarum  numtTum  ,  quantitatem  |>eounie  pro  qunlibot 
ipsaruni  solutam  ,  ad  quam  ralioncm  el  pro  quo  tem|>ort>  idiin 
quaternus  distincte  et  particuiariter  rontinet,  facta  itumma ,  ad 
^eufraic  pondus,  auri  uncias  8e|>l'  tritrinta  quatuor,  ta- 

ii'tios  dt'cein  et  sepleui  et  grana  «1  llnn  (xinil  idem  am- 

miratus  per  eundeni  quatemum  exitua  lii»  i  ■  •■[  litierari  f<>- 
cisse  pro  panaliea,  rompana^io  |)er8onanim  navi^'antium  in  va»- 
seilis  predi(!ti  extolii  re^^ii  et  munitione  ipsorum.  fruuieuli  ronv-- -• 
in  hiM-oetum  et  aliarum  rerum  ipiantitatem  sub!«*riplam,  \.  ■ 
cet  frumenti  salmatt  mille  vigintinovem  et  |thumino»|  duodecim. 
l)is(*octi  i-anlaria  Iriamiiia  quatringenta  decem  et  rotules  viginti 
trei«,  paniutn  recentium  Iria  milia  ducento^t  quinquaffinta  aex,  «•• 
nei  cant^iria  trecenta,  carnium  sallitarum  eantaria  quindecim.  vini 
sjilmas  qiiin^'entas  deeem.  olei  eatisia  Iriginta  norem,  candelanim 
rotulos  i|uinquaginta  duos,  cieerum  salmas  qualiior.  Tnliarum  aal- 
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mas  quatuor,  et  pro  munitione  vasselloruin  ipsorum  inter  scuta 
et  pavisia  septuaj^inla.  Snmma  summarum  totius  predicH  exitus 
unciarum  octomilia  octingente  très ,  tareni  duo  et  grana  decem 
et  septein,  frumenli  salrae  mille  vipinti  novem  et  [thumini]  duo- 
decim,  biscocti  cantariorura  tria  milia  qualringenta  decem,  rotuli 
viginti  très,  panium  recentium  tria  milia  ducenti  quinquaginta- 
sex ,  armorum  et  aliarum  rerum  quantitas  predicta.  Facta  vero 
collatione  de  introytu  ad  exitum  ,  superat  exitus  introytum  un- 
cias  sex,  lareaos  tredecim  et  grana  duodecim  et  médium.  Item  quas 
posuit  mutuasse  et  récépissé  mutuo  ab  amicis,  in  summa  sui  in- 
troytus  computatas,  uncias  quingentas  octuaginta  octo  ,  tarenos 
sex  et  grana  quinque  et  dimidium.  Summa  predicte  pecunie,  in 
qua  Curia  debitrix  eidem  ammirato  apparet,  computato  predicto 
nmtno  et  pecunia  ad  quam  inventus  est  exitus  introytum  supe- 
rare,  uncie  quingente  nonaginla  quatuor,  tareni  decem  et  novem 
et  grana  decem  et  oclo.  De  quibus,  restitutis  sibi  per  Bertrandum 
de  BsUopodio,  militem,  Stratigotum  Messane  et  regni  Sicilie  The- 
saurarium,admandatum  nostrum  olim  infrajjresentemannumduo- 
decime  indietionis,  unciis  auri  trecentis  ponderis  generalis.  nec 
non  deductis  et  extenuatis  de  summa  predicti  residui  unciis 
octuagintasex  et  tarenis  viginti  ,  debitis  Curie  pro  iure  exi- 
tus et  dohane  salmarum  frumenti  quatringentarum  dudum ,  ad. 
mandatum  illustris  domine  regine  domine  et  matris  nostre,  da- 
tum  Messane  septimo  decimo  septembris,  duodecime  indietionis, 
extractarum  de  portu  Licate  et  delatarum  extra  regnum,  restabant 
solvende  sibi  uncie  ducente  septem,  tareni  viginti  novem  et  grana 
decem  et  octo ,  quas  per  eumdem  Stratigotum  et  Thesaurarium 
eidem  ammirato  mandavimus  de  fiscali  pecunia  assignari.  Fru- 
menti vero,  biscocti  et  aliarum  rerum  idem  est  introytus  et  exi- 
tus. Et  licet  per  eosdem  lohannem,  Alaymum  et  Matheum  in  exa- 
mine et  dispunctione  rationis  ipsius  notate  et  facte  essent  quam- 
plures  efficaces  questiones,  secundum  ritum  rationum  et  consue- 
tudinem  regni  Sicilie  aroirato  predicto ,  nos  tamen  attendentes 
grata  devotionis  et  fîdelitatis  obsequia  .  nue  idem  ammiratus  in 
expugnalione  et  captione  hostium  predicti  domini  patris  nostri 
atque  nostrorum  viriliter  et  constanter  exhibct,  et  est  in  antea 
collaturus ,  questiones  ipsas  sibi  de  speciali  gratia  dujfimus  re- 
laxandas,  et  ipsum  et  heredes  suos  exinde  quietamus.  Unde  ad 
futuram  memoriam,  et  predicti  ammirati  et  heredum  suorum  eau- 
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tclain  ,  piVHflnbtD)  qiiieUilionia  npodixam  nibi  ouodAvioiMi'  fl<>r: 
et  [MMidnnliH  Hi((illi  iioHtri    muiiimiiic   rocomuniri.   R«a«r 
(|uiHitione  fncinntla  contru  «um  iti>  prucwwiltnw  will  i 
|)orn,  ciirn  placticrit  «iomino  pntri  ooKtro  Tel  oobln ,  it.i 
xlndp  r(!H|K»nrlnre  CurU',  luxUi  forinam  ,  qui»  nervn'ur  in 
tencatiir.  Datiim  Mmsatin ,  anno  domini   milleM 
octua^esiinu  quarto,  measis  iunil,  XXII*  eluMletu,  dUMluctme  lo- 
ilictioriis. 

Uocutnento  io  pergameiiA  Mgnalo  di  n.  713,  Mfartanto  Mll'arafeMo 
ilt>lla  Cnltttdrald  dl  Valunza  (Spagaa). 

il  tMHto  venue  piibblicnlo  nni  IVU,  col  titolo  La*  otumtm*  4»  Ut$tr 
<U  Lauria,  dail'egruKio  pruf.  Amtirugio  Htici  di  V&laoa*.  o«U«  pragtToW 
Revintu  (M  centra  ih  EiitHdioti  hitloriton  (U  firanada  y  m*  rWw».  QrMudA, 
an.  IV,  pafç.  57  e  Hcg.  Pur  lu  dilTtroitn  di  ntrovare  ia  lUlU  la  Mi44«lte 
rivista,  e  p«r  l'iinportaiiza  dei  diHMinivnlo  ho  crDduloeoavasiMUdi  ri- 
ferirne  por  intoro  ii  leHlo,  <*  poiclu>  r  abbacUuz*  luago,  l'ho  conpraM 
in  questa  Âpit^ntiie».  Il  prof,  tluici  noa  ba  prcmeMo  aleuo  riootdo irto* 
rico  ai  documnati  dl  approvazione  dei  conli  preaeDlali  dal  Loria  (cfr. 
pure  apprettflo  doc.  del  JU  iiutlembre  1287  e  15  iugUo  1188),  ma  ai  iU> 
mitatu  Holtaoto  ad  apporre  in  principio  di  eiuii  un  brava  argo— nt4» . 
Btampaiido  il  tnsto  in  Mi  fascicoli  deile  annaU  1914  6  IMft  «Wla  Ri- 
viata.  tlu  riveduto  accurataniento  il  taato  medoaimo.  «d  ho  «omtto  al- 
cuni  evidenti  errori  (corne  quelli  di  tororuM.  ton*  par  tmnntrmm,  ta- 
r«Mo«).  ancliu  per  nomi  di  peraone  o  gaografld  talvolU  rlferiU  laaaat 
tamcute,  cd  ho  seguilo  in  varia  parti  uoa  migUora  ortografla. 

È  chiaro  che  le  tre  perKauiene  dei  codU  del  Loria  Irovaoai  lo  Valaua 
appunto  per  ii  motivo  che  quella  nolevole  citlà  di  Spagita  fti  I*  pfttrla 
del  cdubru  amniinigiio  Ixiria,  e  quivi  ogii  mori  nel  1306.  Par  la  pift 
«aatla  cualodia  di  quei  docuroenti,  forae  gli  eredl  avranao  richiaato  I 
prelati  valenziani  di  conaervarle,  anco  per  il  riapello  oiie  arasai  nal 
medio  evo  ai  sacri  depoeili  ed  archivt  délie  chiaae  e  dai  nonaatarl. 

Queati  conti  che  concernuno  eaclualvamente  il  periodo  da  aprile  a 
aetteinbre  1383,  e  talvolta  anco,  par  pagameoU  arralrali,  i  maai  4a  oc- 
tobre 1281  a  marzo  1283 .  cioè  ain  dai  prini  tampi  dal  duoto  doadalo 
aragoneoe  in  Sicilia,  rieacono  di  ecces(onale  importania  per  il  metodo 
preciso  e  rigorotio  col  quale  aooo  formati,  (h1  altreal  par  la  grand*  «{UM^ 
tità  di  noli/ie  di  falli  e  di  nomi  che  cuut(<i)|{ono,  e  di  dreoaUaaa  eiM 
rivolano  con  certezza  iudiiicutibile  nella  ordinata  loro  aapoaiilo— .  eoa* 
riievasi  daU'esteso  sunto  che  ho  meiiso  in  nanti  al  taato  dal  docnaODto» 
Eaei  rioiaaoro  ignoti  del  tulto  al  Carini  nella  eue  paregrinaiiooi  In  : 

Q.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arag.  M 
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gna,  e  perciô  auche  all'AMARi  (cfr.  Carini,  QU  Arch.  e  le  Bibl.  vol.  I, 
pag.  510). 

L'inserzione  dell'integro  teslo  del  privilégie  del  Re  Pietro  I  del  20 
aprile  1283  riguardaate  il  Loria  non  ho  slimato  di  omettere,  anco  per 
alcune  variant!  che  offre  col  testo  édite  la  prima  volta  da  Manuel  José 
Qdintana  nella  biograâa  del  Loria,  nelle  Obras  complétas  ediz.  Madrid, 
1852,  pag.  480  e  seg.  e  con  l'altro  fornito  da  Carini,  De  rébus,  pag.  218. 
Nella  trascrizione  di  Hoici  si  ha  «  accione  iurium  ipsius  officii  »,  forma 
erronea  invece  di  racione,  ed  é  importante  al  contrario  la  variante  ai- 
tniliter  concedimus  in  fine  del  privilégie,  che  è  più  sicura  lezione  del- 
l'altra  data  dal  Carini  con  le  parole  scilicet  concedimus  (cfr.  pure  su 
taie  documente  del  Re  Piètre  I  sopra,  pag.  68,  n.  8). 

È  d'  uope  ricerdare  qui  solamente  qualche  circostanza  di  maggior 
rilievo  che  trovasi  nel  documente  dell'Infante.  Si  menziona  nelle  par- 
tite  di  conti  Giaceme  di  Pietro  ceme  Ammiraglie  predecessore  del  Lo- 
ria. Quel  Giacome  era  figlio  del  Re  Pietro  I,  ed  alcuni  decumenti  editi 
innanzi  (pag.  13â  e  453)  le  concernono.  Netevole  è  il  ricorde  délia  bat- 
taglia  navale  di  Malta  contre  gli  Angioini  {Provinciales),  avvenuta  nel 
luglio  1283,  dei  quali  fatti  dà  netizia  Amari,  9*  ediz.  vol.  II,  pag.  14  e 
seg.  ,  ed  altresi  il  prof.  Manfroni  ,  Storia  délia  marina  ilaliana  cit.  , 
parte  I,  «Dal  trattato  di  Ninfeo»  ecc,  pag.  90  e  seg.  Il  Minieri-Riccio 
ricerda  un  ordine  date  a  1°  settembre  1283  dal  Principe  di  Salerne  per 
soccorsi  ai  feriti  prevenzali,  fatti  prigionieri  in  Malta,  su  le  navi  dai 
Siciliani  (JZ  regno  di  Carlo  I  d'Angià  cit.  neWArch.  Stor.  Ital.,  Série  IV, 
t.  5  ,  an.  1880 ,  pag.  355).  Per  altre  notizie  cfr.  sopra ,  doc.  CXLVIII. 
Manfredi  Lancia  era  allora  capitane  délie  isole  di  Malta  e  Goze , 
come  si  ha  dal  documente,  che  centiene  pure  la  menziene  di  un  mes- 
saggio  inviato  al  Conte  d'  Artois  a  Nicotera.  Appare  dai  conti  che  le 
forze  catalane  e  siciliane  adeperavansi  a  scopo  comune  indistintamente 
dal  Loria,  che  era  peraltro  Ammiraglie  di  Catalogna  e  Sicilia  per  il  pri- 
vilégie del  Re  Pietro  I.  Le  spese  dimostransi  rilevanti  anco  perilrao- 
tivo  dei  grandi  approvigienamenti  bisognevoli  per  le  continue  e  vigorose 
azioni  di  guerra  nella  cenquista. 

Alquante  espressioni  del  documente  giovano  nelle  minute  enumera- 
zieni  di  cariche,  ufficî  e  gradi  e  di  oggetti  e  merci  diverse  a  determinare 
antiche  denominazieni,  specialmente  di  marina  ed  altre.  La  parela  alye- 
rii  od  aleyerii,  la  quale  si  rinviene  quivi  registrata,  manca  in  Ducanob. 
Essa  è  prepria  del  catalane  antice,  e  significa:  soldati  di  mare.  Vedi 
Labernia  ,  Diccionari  de  la  llengua  catalana.  Barcelona  ,  1864 ,  t.  I , 
voce  Alitr.  L'importanza  di  decumenti  di  tal  génère  riconesceva  il  prof. 
Giuseppe  Del  Giudicb  nella  memoria  Diplomi  inediti  di  Re  Carlo  I 
d' Angiô  riguardatiti  cose  marittime.  Napeli  ,  1871.  Il  ricordo  del  rito 
e  délia  consuetudine  dei  conti  délie  finanze  régie  rivela  i  sistemi  eco- 
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nomici  doli'epoca.  Termina  il  docuro«nU>  eoo  ta  liMmi 

(Inli'ofncio  del  Loria,  quando  veniMM  tu  clô  prowaduto  " 

R  clô  dimoHtra  cUi-  l'Infanle  Otacoino.  corne  Loofoi' 

vando  i  conti  ditii'ninmiraglio,  non  avuva  intom  potes'. .    '     .  i 

reaponiiabilltà  del  Lorla.  I  meriti  dl  coetui  ml  reapioffart  i  n>  > 

purn  accennati  nelle  dichUrailoni  flnall  di  approvt  A'  lubuU 

Glacomo. 

Sut  Lorla,  oitre  la  biugraOa  del  Quihtasia  gfà  iodlcaU.  eo«Ti«M 
niBnziouare  la  memorla  di  Autnitto  Vri^chi  {laek  I.'>  totota 

Rugffiero  Jtoria  <  Corrailo  iMneia  Almiranti  di  Ca»"  •     ediU 

nel  volume  Saggi  »torico-marinnr«aehi.  Uenova,  1877  (pag.  104*140). 
0  pn^K'^volo  altreHl  per  i  ricurdi  e  le  deeorisioni  di  Davi  a  loUrpratuknl 
di  nomi  Iccnici,  piiri!  ion  (|ual(he  dlMgno.  Dl  recmU  oe  ba  MfMo Pl^ 
cido  ViBALLi,  Sh  la  naseita  «  la  glovimmaa  délfamtfugU»  1tm$tUr«  Lo- 
ria rnegli  Alti  lUlla  R.  Arradtmia  IVorUama.  MeMina.  vol.  XIV.  an. 
ISOO).  Si  vedu  iiioltre  Hupra,  pag.  409. 
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IKi,  «gocto  17.  Indiiiooe  !•>.  Meairin. 

[/Infante  Giacomo  ,  fjUogotenmtU  gtmmralê  âti  ngno ,  <m 
aeguUo  a  Bupplica  degli  ahitnnti  di  Reggio  ed  in  eontidmraaiom» 
dêi  danni  che  i  medettimi  hannn  snff«rlo  nella  pnêtmt* 
per  aerhare  la  fedeltà  ni  aovrani,  li  eaenla  daU'olAligo  éU  \ 
le  collette,  aovvemioHi  ed  altre  tasta  dovute  alla  regia  CorUper 
i  Inrn  heni  esittlruti  nelle  terre  di  S.  Agata,  S.  Noâio,  Mtêa  od 
oltre  Me»a  in  Calabria. 

lacohuH  Infans,  illiiAtri8  régis  Aragoaum  et  Sirilie  Oliua,  lans 
in  regno  Sicilie  futiiriia  successor  et  hères,  atque  riuMlein  in  eo- 
dem  rpftno  (^enoralis  lAM-umtenen».  Univereisofllrialibus  Calabrie 
tatn  presenlihus  qiiani  futurifl,  devoti»  suis  salutem  el  gratiam. 
Supplionto  lelsitutiini  iiosire  pr»>  jwirle  universitaliH  hominum  Rhe- 
gii,  devolorum  noslronim,  ul  cum  ipsi  ,  »»eu  ipsHtnim  aliqui,  ha- 
Iteant  et  |Hissi(li-ant  qutHlam  bona  eorum  mobilia  et  stabilia , 
pxislcnlia  in  terris  cl  Icnimentis  sam-te  Agathe,  sancti  Nocvli , 
Mes«>  t>t  ullra  iwirle»  Me»«> ,  sitit»  in  (.lalabria  ,  et  pro  bonis  Ip- 
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sis  consueverunt  hactenus  communicare  et  contribuere  cutn  ho- 
minibus  lerrarum  ipsarum  in  colleclis,  subvention ibus ,  subsi- 
diis  et  exationibus  aliis ,  que  per  regiam  Curiam  seu  terrarum 
ipsarum  universilates  dudum  ibidem  contigebat  impont ,  eos  ab 
huiusmodi  communicatione  seu  contributione  cum  bominibus 
ipsis  de  cetero  facienda  pro  bonis  eisdem  pro  parte  régie  Cu- 
rie liberos ,  exemptos  et  immunes  reddere  dignaremur.  Eorum 
supplicationibus  benignius  inclinati ,  cum  delectet  excellentiam 
nostram  eorumdem  supplicantium  damna  et  expensas  ,  que  et 
quas  in  imminentis  guerre  discriminibus,  ob  observantiam  sin- 
cère devotionis  et  fldei,  quibus  erga  illustres  dominos  parentes 
nostros  et  nos  ipsos  agnovimus,  operum  effectibus,  claro  vigore 
multipliciter  subierunt,  digne  provislonis  et  promerite  relevationis 
permuniflce  liberalitatis  nostre  gratia  compensare,  devotioni  vestre 
ex  regia  parte,  qua  fungimur  auctoritate,  precipiendo  mandamus 
quatenus  homines  quoscumque  dicte  civitatis  Rhegii,  possidentes 
et  habentes  bona  eorum  huiusmodi  in  terris  superius  memoratis, 
ad  contribuendum  et  communicandum  cum  hominibus  terrarum 
ipsarum  in  mutuis,  subsidiis  ac  exactionibus  quibuscumque  fisca- 
libus,  in  terris  ipsis  de  cetero  per  regiam  Curiam  imponendis, 
compelli  per  homines  terrarum  ipsarum  pro  parte  régie  Curie  mi- 
nime permictatis,  cum  eos  ex  nostra  pro  parte  régie  Curie  gratio- 
sa  liberalitate  duximus  eximendos.  Dignum  est  enim  ratione  ut 
unde  tideles  regii  pro  regia  fide  servanda  damnabiliter  senserunt 
incommoda  ,  inde  per  regiam  munificentiam  atque  nostram  rele- 
vationis bénéficia  conse[quantur],  ut  devoti  devotiores  reddantur 
et  occasione  hac  commoditatis  sortiantur  effectum.  Datum  Mes- 
sane ,  anno  domini  millésime  ducentesimo  octuagesimo  quarto  , 
in  septimoilecimo  augusti,  duodecime  indictionis. 

Documente  inserilo  nel  lavoro  manoscritto  di  Giovanni  Ângelo  Spa- 
GNOLio,  De  rébus  rheginis,  lib.  XI,  cap.  1. 

Su  lo  Spaqnolio  (1573-1645)  offre  alquanti  ricordi  biograflci  Luigi 
Aliquô- Lenzi,  Gli  scrtttori  calabresi.  Messina,  1913,  pag.  401. 

Pubblicato  dal  can.  Antonio  De  Lorenzo  nel  volume  Le  Quattro  Motte 
estinte  pressa  Reggio  di  Calabria.  Siena,  1891,  pag.  259,  traendolo  dal  la- 
voro inedito  dello  Spagnolio.  A  pag.  39  il  De  Lorenzo  offre  un  sunto  del 
documento  medesirao. 

Ho  corretto  alcuni  errori  che  trovansi  nell'edizione  del  De  Lorenzo, 
e  ricorderô  soltanto  la  variante  fidèles  regii  da  me  seguita  ,  Invece  di 
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fldetM  RhegU,  pnirhè  l'Inftiote  OiAMMM  dm  qaivi 

l>vr  i  Hudditi  rei(ii  «  ta  loro  fedaltà,  •  ooo  pêt  Raggio  Melwtvaaaato. 

Diè  brève  nolizia  di  quMto  privilegto  oal  1867  DoflMSlflO  StahA- 
Boi.ANi  iiella  «ua  Storia  di  R9ggio  (M  (Mabria  «M  Immpi pHmUM  aim» 
allanno  di  CrUto  1797.  Napoil,  vol.  I,  pag.  t7&.  Non  rifert  «fil  ptrà  U 
data  précisa,  niV  la  fonte  donde  traeva  quel  ceool,  cb*  Mkrà  tUU  «rt*- 
mente  lo  Spaonoi.io.  Lo  «torico  Si>A!«6  -  lioLAHi  co«l  diot  :  «  Ebbc  allof* 
Iteggio  non  pochi  favori  da  Olacomo.  Ei^ll  diapoM  elM  qoaatS  iUfgtai 
poaeedevano  beiii  raoblli  e  atabili  ne!  tKnimcnli  di  SsatagaU,  8«a  lfo> 
ceto.  Mena  e<l  oitre  Meaa,  foMero  iromuni  di  iiualuaqu*  fMsl*  i^poal 
zione  ». 

Il  docunienti)  rorinsii'  rviili-m.'  pru'.i  <it  I  <i"iii.iiio  ek*  I  tovraal  an- 
gonesi  caercitavano  huI  iiTritun  cit-iiii  (.iiiatuia,  i  quall  aoatlUilvaso  MM 
aolo  una  speraoza  di  ac(|uiiito  di  allre  rcKioni  in  tamfcnoa,  ou  aaeha 
sirurezza  conlro  o^ui  incurHionu  cbe  gli  Aogioini  prnparaaaaro  lia  qiial 
luoglii  cuiitru  la  Siuilia ,  poteiidoai  prevenlre  o  reprimara  lo  Calabrta 
più  facilinente  le  mire  del  nemico.  Il  Re  Piatro  I  lo  ollubra  IWà,  dopo 
la  grandt:  vitloria  naval<>  di  Regglo,  quaal  praaagiva  di  polar  cooqal- 
Htare  totum  reuui  rmiUuum  (Vodi  Ropra,  pag.  31).  Approvavo  aal  MBS 
quanto  aveva  fattu  Giovanni  da  Procida  <  pro  dafeoalooa  terra  Regfl» 
(Saint-Prir8T,  Ilitil.  de  ta  etmqmitt  cit.  t.  IV,  pag.  M,  e  CARni.  Dt  nkm», 
pag.  435).  Per  le  pratiche  di  ceaaione  délia  tarra  deli'  arcivaaeovato  di 
Reggio  e  délia  Calabria  da  parla  dagii  Aogioioi .  avveouta  oagli  aaoi 
posteriori ,  cioô  dal    tJM5  al  llttN),  ctr.  sopra,  pag.  366  a  4M. 

La  terra  di  S.  Agala  ancora  eaitite  non  luugi  da  Raggio,  varao  laoo- 
di.  Per  S.  Nocito,  anticamente  detlo  pure  Motta  di  S.  Aniceto ,  e  par 
le  terre  di  Metia  ed  ollre  Meaa  offre  ealeae  nolizie  Di  LoNBuao  oal  la- 
voro  cit.  pag.  11  ,  172  e  seg.  rilevando  che  di  S.  ADicelo  riauogOBO  1 
riiduri  d»l  caHtcllo  a  poche  miglia  di  diHtanzada  Roggio  preaao  il  Bara,a 
cbe  Mesa  mi  denominava  prima  del  tremuoto  del  1783  un  «  riooa  (bori 
mura ,  cho  s'incontrava  uscendo  di  porta  Mesa  |ia  Reggio],  oeila  quale 
contrada  uggi  si  prolunga  la  ciltA  modama  coo  uno  dei  auoi  plù  ao- 
liili    riiiiii  •  , 
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1986,  maggio  t,  iu<iii^iuii<-  i.>-.  l'airraio. 

L'Infante  Giaeomo,  Luogot»H0»t9  gen^ntU  M  ragmo,  ■iiiiiiii><« 
a  Manfredi  Maletia  che  ii  Veaeovo  di  Cefalit  gli  ha  mamif» 
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che  è  stato  da  lui  privato  del  poasesso  del  tenitnento  S.  Maria  di 
Car  sa,  aito  pressa  i  confini  di  Cammarata,  che  il  Vescovo  ha  tennto 
per  antica  concessione  dei  Re  di  Sicilia,  con  esigerne  pacificamente 
i  frutti.  Ordina  perlanto  V  Infante  al  Maletla  di  restituire  quel 
tenimento  al  Vescovo,  insietne  ai  proventi  che  avesse  esatto,  perché 
86  c»ô  non  curera,  ha  data  incarico  al  milite  Raimondo  Alamanni 
di  assegnare  al  Vescovo  il  possesso  del  tenimento  medesimo. 

lacobus  Infans  etc.  Nobili  viro  Manfredo  Malecta  etc.  Pro  parte 
venerabilis  viri  Episcopi  Cephaludi,  devoti  nostri,  fuit  nuper  ex- 
positum  coram  nobis  quod  ,  cum  ex  antiqua  concessione  et  lar- 
gitate  dive  memorie  divorum  regum  Sicilie ,  predecessorum  no- 
strorum,  predecessores  ipsius  Episcopi  et  idem  Episcopus,  nomi- 
ne  et  pro  parte  cephaludensis  Ecclesie ,  retroactis  temporibus  a 
tempore,  cuius  non  extat  memoria ,  et  nunc  idem  Episcopus  ex 
causa  predicta  teneat  et  possideat  tenimentum  sancte  Marie  de 
Harsa,  situ  m  prope  confinés  terre  Cammarate,  percipiendo  exinde 
fructus  omnes  et  redditus,  terragia,  mandragia  et  alios  proventus 
usque  nunc  pacifice  et  quiète,  necnon  et  pro  anno  presenti  loca- 
verit  iura  terrarum  ipsarum,  mandras  seu  marcatos  infrascriptos, 
una  cum  herbagio  ibidem  existente  quibusdam  conducentibus  ea- 
sdem,  videlicet  niandram  que  dicitur  Bucca  de  Crapa,  mandram 
que  dicitur  Sparagia  ,  mandram  Muntonum  ,  mandram  Nixii  et 
mandram  (^asalotti,  nomine  et  pro  parte  iam  dicte  Ecclesie  tam- 
quam  domine  et  patrone,  tu  seu  procuratores  tui  fa]  possessione 
tenimenti  et  locorum  predictorum,  auctoritate  propria ,  asserens 
tenimentum  et  loca  ipsa  ad  te  pleno  iure  speclare,  eundem  vene- 
rabilem  Episcopum  seu  procuratores  suos  destituisti  ad  presens, 
in  ipsius  Episcopi  preiudicium  et  non  modicam  lesionem.  Cum- 
que  nostro  culmini  pro  parte  eiusdem  venerabilis  Episcopi  exti- 
terit  humiliter  supplicatum  ut  sibi  super  hoc  providere  miseri- 
corditer  dignaremur ,  suis  supplicacionibus  benignius  inclinali, 
maxime  cum  nostre  intencionis  proposilum  [sitj  bona  ecclesia- 
stica  manutenere  et  illesa  servari  mandare,  devocioni  tue  ex  re- 
gia  parte,  qua  fungimur  auctoritate,  mandamus  quatenus  statiin 
receptis  presentibus  eidem  Episcopo,  seu  certo  procuratori  pro  eo, 
possessionem  tenimenti  locorum  predictorum  ,  que  prout  nostra 
didicit  celsitudo  eidem  cephaludensi  Ecclesie  de  iure  pertinere 
noscuntur ,  modo  predicto  pro  parte  Curie  restituas  seu  restitui 


—  itSI  —  (Affn4ic«) 


faciaB  per  pro<iiralor»î«  luo*.  et  si  qiurn  provetiiu» . «  . *-  i. 
defltiluciuniH  huluMmodi  «xinde  peroepiatî  mu  pereipi  i 
(iein  K|>iHC()|)o  vel  huo  certu  procuratori  focian  intcgniiter 
Kuure.  S<;itiiruH  qiKxl  t^xceilencia  noxlra  nubili  viro  fUymundo 
AlatnaKiii,  niiliti,  Vicurio  et  caHtroruin  HlcUie  prurlaorf  dtimflu- 
nien  SuIhuw,  dilectu  cotiHlIiariu,  familiari  et  devoto  iWMtfo,  per 
iicteraH  Huas  M-rihil  qucMl  ni  te  in  n^Htituendis  predicto  EpiMOpo 
vel  eiuB  |)r(M;urutori  dictin  tenimento  et  Idcin  InveDerit  tapidom 
et  remiasutn,  iciem  Vicariu»  predlcia  tenimenta  et  loea  eidMB  B> 
piscopu  vel  pnM-iiralori  eiuB  assignet,  et  in  corporalem  posMMio- 
nem  indiicut.  Diitiim  l'ariormt,  secundo  madii.  tereiededme  indi- 
cionis  lia<.»Uj. 

Dalla  p«rK.  di  n.  M  dul  TabuUrio  délia  UilcM  di  Ceiklb  (Areb.  di 
Stato  di  l'aiemio).  Il  testo  del  documento  regio  é  inaerlto  io  on  tna- 
Hunto  del  lîaprile  1200  délia  iettura  del  li  Mttambre  Ittb  (eCr.  apprano 
doc.  di  taie  data)  del  milite  Raimondo  Alamannl  per  l'iinBiaBtoM  io 
poBseBso. 

Se  ne  ha  uaa  copia  nel  ma.  Qq.  H  8  Diptom.  Seel.  C^fhalmd.  a  fol. 
715  (Hibl.  Corn,  di  l'alermo).  k  ricordato  altreal  nella  ViaiU  di  boos. 
Uaneo  dell'  aiino  IT)?»  nt^lla  H.  CoNMrrotoWa  (BêgU  VtêiU),  ng.  1SH> 
(Arch.  di  Staio  di  Palermo)  con  data  errooea  del  13BU  iovecc  dl  100, 
uhe  i'  quella  del  tranauato. 

L'Infante  Uiacomo  flcriam  oello  itewo  giorno  al  milite  Alanaoui 
{ctr.  doc.  Bvguente).  Per  le  antiche  origini  e  le  novitA  avvenute  ne!  tampi 
posteriori  nel  poRoewo  del  tenimento  di  Caraa,  ai  veda  quaolo  ho  detlo 
per  il  doc.  di;!  l.'l  luglio  1  JiX),  a  pag.  488  e  aeg.  È  degno  di  doU  il  ri- 
cordo  délia  locazione  délie  mandre  o  marcati  e  dei  dritti  apetlanti  au 
quelle  terre.  L' Alamannl  era  Vicario  al  di  quà  del  Quma  Salao. 
si  rilova  meglio  dal  doc.  CCXXVII. 


ooxxv. 

1186,  maggio  1,  indixione  13*.  PatoroM. 

L'Infante  Giacomo,  huogotenenle  gênerait  dêl  ngno,  dà  notiMia 
al  milite  Raimondo  Alamanni  del  leeto  délia  MUra  iratmtêêm  <• 
pari  data  al  Conte  Manfredi  Maletia  per  la  re»iil¥»i(mê  4d  If 
nimento  di  S.  Maria  di  Caraa  al  Vêêeow  di  Ctfàlà  (efr.  doc.  pr»- 
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cedente),  «  gli  ordina  che  se  iroverà  noncurante  il  auddetto  Conte 
nella  eaecuzione,  immetta  egli  ateaso  il  Veacovo  nel  poaaeaao  di 
quel  tenimento. 

lacobus  Infans  etc.  Raymuudo  Alamagni  etc.  Scire  volumus 
devocionera  tuam  quod  cum  nobili  viro  Manfredo  Malecta,  comiti 
Camerario,  dilecto  consanguineo,  consiliario,  familiari  et  devoto 
nostro,  per  nostras  scripserimus  licteras  in  hec  verba  : 

(Segue  il  teato  del  documento  del  2  maggio  1286,  a  Manfredi 
Maletta). 

Volumus  et  devocioni  tue  ex  regia  parte ,  qua  fungimar  au- 
ctoritate,  mandamus  quatenus,  si  eundem  Comitem  in  restituen- 
dis  predicto  Episcopo,  vel  eius  procuratori,  dictis  tenimento  et  lo- 
cis  inveneris  tepidum  et  remissum,  in  possessionem  ip.sorum  eun- 
dem Episcopum  vei  eius  procuralorem  inducas,  ipsumque  ad  hoc 
pro  parte  Curie  manuteneas  et  defendas.  Datum  Panormi ,  se- 
cundo madii,  terciedecime  indicioais  [1290]. 

Dalla  perg.  di  n.  62  del  Tabulario  della  Chiesa  di  Cefalù  (Archivio  di 
Stato  di  Palermo).  Per  altre  indicazioni  basta  rinviare  al  documento 
anteriore. 

Il  nuovo  incarico  dato  aU'Alamanni  era  necessario,  poichè  il  Maletta, 
avendo  commesso  l'usurpazione,  era  certamente  coDtrario  a  riconoscere 
i  diritli  del  Vescovo. 


CCXXVI. 

1285  ,  maggio  5,  Figueras. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Bernardo  Scriba  di  pagure  AUobono 
di  Trapani  ed  i  auoi  aocî  venuti  da  Sicilia  con  una  barca  armata, 
e  di  fornire  ai  medeaimi  gli  apparecchi  e  le  vettovaglie,  tanto  ae 
ritornino  nelV  isola,  quanto  ae  restino  in  Catalogna  contro  i  nemici, 
corne  si  crederà  più  opportuno. 

Bernardo  Scriba.  Mandamus  vobis  quatenus  quintetis  Attho- 
bonum  de  Trapena  cum  quinque  sociis  suis ,  qui  venerunt  cum 
barca  armata  de  partibus  Sicilie,  a  tempore  citra  quo  non  fuerunt 
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quinliiti,  Vil  faciali»  dari  élu  apiiarainaoU  et  victiMli*  ncrwwurlii 
dicte  harce.  vive  redeat  ad  (tarUm  SicUie,  hIv«  renuuiMl  ctun  ar- 
tnatu  iioHtra ,  vcl  infunit  muiuni  iniiuiciM  ucwiriii,  prout  R.  Mar- 
qiit'li  ol  IkTouKariuM  Muyol  vidurinl  uUllua  el  mdiiu  «Mf.  Itelun 
FiguriiH,  111°   aunui*  niuy  |liN!>]. 

[)al  rog.  M  del  Ko  Pielro,  a  fol.  iS,  Mll'Arcb.  Cor.  Àr^om  ia  B«>> 
cclluuu. 

Cabini,  ou  Ârek.  e  U>  Uibt.  vol.  Il,  |>ag.  113  oa  dà  un  auoto.  oal  quato 
atlrittiiiw^e  errooeameiile  il  uoine  di  IHnmgmrt»,  iovaoa  di  Btnaiéo,  par 
lu  Scriba. 

Di  questo  documento  lo  aveva  fatto  menziooa  oalle  note  al  doc. 
LXXI  ;  mil  vTi'do  iiif((lio  (il  riportarne  qui  il  taalo.  La  foma  qmMmft 
jxjr  (luiMare  iimnua  in  Ducanuk,  che  re((iitra  Inveee  1' altra  qultar*.  oitra 
(|UL<lla  di  qHtelare. 


COXXVII. 

1966,  Mltembra  U,  inditioM  ii*,  Palanao. 

/{  milite  Raimondo  Al(tm€mui,  Vicario  gnuruU  al  di  qttà  M 
fiume  Salao  e  provttidHore  dei  caaMli,  per  »ê»gmir»  /'ordma  del- 
l'Infante  (iiacotno  (cfr.  d(H^  GCX XV),  a|ldaa<l  Andna  é»  Lovmtm, 
di  Cefalù,  l'incarico  di  immettere  uri  poêêuto  del  Unimenio  di  8. 
Maria  di  Caraa  il  Veacovo  di  Cefalù,  e  di  proibire  ai  procnralori 
del  Conte  Camerario  ,  Manfredi  Maletta,  di  moleaiare  piit  oUre 
il   Veacovo. 

Raymundus  .Munia^ni,  mile»,  domini  régi»  contiiHariuH  H  la- 
Miiliaris,  uc  retins  in  Sicilia  citra  flumen  Salaum  Virariua  gene- 
rali.H  et  cantrorum  provisnr.  IVudctili  viro  Andrt*  de  Laureocio 
de  Ceplialudo,  dilecto  amico  8UO,  tmlutem  el  amorem  llnoeruin. 
Ah  illustre  domini)  domino  lacol»  Infante,  aerenisMimî  dooiini  n- 
gi«  Aragoniim  et  Sicilie  lllio,  suo  iu  regno  Sicilie  futuronMOM- 
sore  et  liennle.  ac  in  eo<lem  regno  Sicilie  irenerali  IxKumleiientA, 
Duper  licteras  rt^cepimus  in  hac  forma 

(Segue  il  teato  del  documento  del  li  maggto  i:itk>    <  '<> 

Alamanni). 
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Cupienles  itaque  dictum  mandalum  regium  reverenter  ducere 
ad  effeclum,  et  circa  exequucionem  ipsius  ,  aliis  negociis  magis 
arduis  impediti,  nequeamus  personaliter  interesse,  tibi  pro  parte 
Curie  exequucionem  ipsius  loco  nostri  duximus  commictendam. 
Prudencie  tue  ex  regia  parte,  qua  fungimur  auctoritate,  districle 
precipiendo  mandantes  quatenus,  statim  receptis  presentibus,  for- 
ma ipsius  mandati  diligenter  actenta  et  in  omnibus  observata,  ad 
predicta  loca  te  personaliter  conferens,  in  possessionem  locorum 
ipsorum  eundem  Episcopum  vel  eius  procuratorem  inducas,  nec- 
non  procuratoribus  eiusdem  Comitis ,  slatutis  per  eum  in  terra 
Cammarate,  ex  parte  regia  expresse  inhibeas  ut  ipsum  in  posses- 
sionem dictorum  tenimenti  et  locorum  de  cetero  non  molestent, 
set  ipsum  permictant  ipsa  loca  paciflce  possidere  et  tenere ,  si- 
cut  ipse  et  predecessores  sui  hactenus  tenuerunt  et  possiderunt, 
sicut  graciam  regiam  caram  habent.  Datum  F^anormi,  quartode- 
cimo  septembris,  quartedecime  indicionis  [1285]. 

Dalla  perg.  di  n.  62  del  Tabulario  délia  Chiesa  di  Cefalù  (Arch.  di 
Stato  di  Palermo).  Vedasi  il  doc.  CCXXIV  per  altre  desigaazioni  délie 
fonti. 

Si  ha  notizia  di  Raimondo  Alamanni  nell'anno  1283  (Carisi,  Der»- 
bus,  pag.  261,  699)  e  nel  1285  (Amari,  9»  éd.  vol.  II,  pag.  153).  Si  veda 
il  cenno  da  me  date  a  pag.  165.  Un  omonimo  era  baiulo  di  Barcellona 
in  quel  tempo  (V.  sopra,  pag.  153,  170). 


REGNO  1)1  GIACOMO 


CCXXVIII. 


11S6,  novembre  tB,  M«HiB«. 

L'Infante  Giacomo,  IjuogoteiMnte  générale  âH  regmo,  per  fi* 
miitifrazione  rlei  yrari  danni  cagùmali  dal  R»  Carlo  l  d'Amgià, 
esenin  <jU  nhiinnii  di  lieggio  dal  pagammlo  delta  marimeria,  U 
libéra  dalle  rollvtle  rimante  ad  enigerai  per  V  anno  Iraseorso  ,  t 
li  esonera  dalV ohhligo  di  eseguire  incarichi,  per  parte  délia  regia 
Corte,  fuori  il  loro  territorio. 

Di  tal<>  documento  ,  consultato  da  SpanA- BoijkNi ,  probabilaii*al« 
RuU'inedita  storia  drllo  Spaonolio,  fu  daU  notitia  dal  roedaiiiBO  oalla 
Storia  di  Rryuin  di  (Utlahria  cil.  vol.  I.  pajf.  178.  Nelle  Ammolaeioml  m 
pag.  -'MO  e^li  non  euro  di  inwrirne  l'intpro  testo  (corne  avrt^be  «loTUtof. 
inn  rift'ri  soltanto  alcuno  parole  del  preambolo  e  fornl  la  data.  Den 
ricordarsi  perô  per  la  datazione  rhe  il  Rp  Pietro  1  era  morto  nella  noite 
dp|  H)  novembre  1286  (e  non  nel  giorno  11 ,  corne  dice  Amari.  9*  ad. 
vol.  II,  pag.  156)  e  che ,  easendo  pervenuto  l'annumio  in  Sicilia  a  15 
dicembre,  l'Infanle  cootiouava  aino  a  quel  tempo  la  eonsiMU  lotitol*- 
zione  (cfr.  Hopra  pag.  MO). 

Ck)Dviene  riportare  il  brève  rrammento  offerto  dallo  Spanô  -  Bolahi. 
non  eRsendoini  riusrito  di  ritrovnre  quel  privilegio.  11  framnmto  ^  que- 
8to  :  «  ConsirlpratiH  inultirariio  et  innunipri»  romerciorum  gMiarlbua.  qui- 
bu8  fidèles  doniinorum  parentum  nostrorum.  devoti  noatri,  civitatia  Rh»- 
gii  et  toniinttnti  Miii  dititina  nieront  vexntionp  rontriti  :  -  <laiD  Karo- 

luni,  ulini  l'rovintiae  Coniitom,  hoHtem  doniinorum  |>.<  uuatrorua 

et  noslrum  ».  IjC  notevoli  esenzioni  e  prérogative  concedule  daH'Iofanta 
QiHcomo  palesano  la  eua  rlconoecenia  verao  la  muoita  citlà.  nalla  quai* 
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tanti  combattimenti  erano  seguiti  per  respingere  le  aggressioni  nemiche 
Idiutina  fuerunt  vexatione  contriti).  Per  altre  franchigie  largite  alla  città 
di  Reggio  nei  1284,  vedi  sopra,  doc.  CCXXIIl. 


OOXXIX. 

1286,  marzo  29,  indizione  14*,  Messina. 

n  Re  Griacomo,  avendo  stabilito  di  inviare  in  Catalogna,  per 
affari  del  regno,  Rnggiero  Loria,  ammiraglio  di  Sicilia,  Arago- 
na,  Maiorca  e  Valenza,  gli  permette  di  potere  ricevere  a  mutuo 
il  denaro  a  lui  necessario  a  taie  scopo,  ed  altresî  di  vendere  il 
diritto  di  estrazione  délie  vettovaglie  dai  parti  di  Sicilia  fuori  il 
regno  ,  e  di  fare  permuta  di  quahivogliano  oggetti  e  merci  per 
ritrovare  il  denaro.  Promette  di  restituire  il  denaro  ai  mutuanti, 
di  ratificare  le  vendite  del  diritto  di  eatrazione  e  le  permute  sud- 
dette,  e  di  permettere  l'estrazione  délie  vettovaglie  aecondo  i  patti 
convenuti  dall Ammiraglio. 

lacobus  dei  gratia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulie  et  principatus 
Capue.  Presenlis  scripti  série  notum  fleri  volumus  universis  quod 
Rogerio  de  Lauria,  militi,  regni  nostri  Sicilie  ac  regnorum  Ara- 
gonum,  Maioricarum  et  Valentie  Ammirato .  dilecto  consiliario , 
familiari  et  fideli  nostro,  quem  pro  quibuedam  nostris  negotiis 
ad  partes  Catalonie  destinamus,  commisimus  quod  f)ossit  recipere 
mutuo,  pro  parte  Curie  nostre ,  a  quibuscumque  mutuatorîbus 
quantitateuj  pecunie  sibi  necessariam  et  oportunam,  pro  ipsiscom- 
missis  sibi  Curie  nostre  servitiis  exequendie,  necnon  vendere  pro 
parte  Curie  nostre  exituras  victualiuin  de  portubus  Sicilie  extra- 
hendorum,  extra  regnum  ferendorum,  ac  facere  permutationes  seu 
barattas  de  quibuscumque  rébus  seu  mercibus  cum  quibuscum- 
que mercatoribus,  pro  habenda  ipsa  quantitate  pecunie  necessa- 
ria  et  oportuna  sibi  pro  dictis  nostris  negotiis  sibi  commissis,  si 
forte  ipsam  quantitatem  pecunie  mutuo  invenire  non  posset.  Pro- 
mittentes  sibi,  fide  nostri  culminis,  pro  parte  ipsius  nostre  Cu- 
rie, totam  quantitatem  pecunie,  quam  dictus  Ammiratus  pro  parte 
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noHlra  miiliio  ri'<r[NTit ,  pro  (!X(>qMen(iiM  ipHiuM  (Unie  no«lre  o»- 
((otiiH,  n  miitiKitorihiiH  quibuMcumqui» ,  mutualoribuM  ipuls  mU* 
tuer«,  persolvnr»!  et  intivraliter  «xhibrre  :  necnon  hulumnodl 
vonditionern  racieiidani  f»er  eum,  pro  pi-'  •  tre  Curie,  di*  fti- 
vi'iH  cxitiiris  vi<;tiialiiim  ,  av.  dirluH  |mi  .nm  mu  tMratl.t». 

quaH  AmmiraluH  ipse  faciet ,  pro  parte  no«lre  Curie,  pro  ha- 
benda  dicta  periitiif  (|iianUtat« ,  ratax  •  ■• ,  et  vl- 

clualiu  ipHa,  quorum  vcndideril  cxituri  rili!   |wr 

etnptoreri  ipouruin  de  |M>rtuliuH  Kicilic.  i 
xta  conv«nlioiieH  et  parla  inter  eui  imiraliin 

Curie  nostre,  et  miilualoreH  predirl'  ' 

henteH  habita,  ac  ni  principaiiter  |m  i    i, 
sent.  Datum  Metwane,  annodotnini  mllIeMimo  duneti' 
((esimo  sexto,  mensis  tnartii,  vire«imo   nono  eiu«|eni,  ■; 
cime  indictioiiis,  retfni  nostri  atirio  primo. 

Dcx'iiinonto  iiist'rlto  in  allro  dfl  Ifi  lu|{li(i  194H  (rfr.  approMo)  del  Ra 
Giacoino  di  approvazione  dei  conli  preitcntati  dall'Aaimlra4(tio  Loria,  a 
che  ai  conserva  ai  n.  Mtl  délie  pergamene  dell' Archivio  délia  Catta- 
drale  di  Valenza  (Spagna). 

Il  tcato  trovasi  iitampato,  iniiieino  a  quelle  del  documento  dal  IflB 
edilo  dal  prof.  Huici,  nella  RivUta  (M  etntro  dé  uimd.  hM.  de  Ormmmêm 
an.  IV,  1914,  pa)f.  151  e  M*g.  (V.  piirn  le  notiiie  data  da  nMaopn.par 
il  doc.  CCX.VII).  Al  1288  ai  alligava  taie  taato  corne  uluatlfleazIoM  della 
facoltà  ronccHtie  dal  Re. 

Del  via^^gio  del  Uiria  per  la  Catalogna,  del  i|ualc  é  cenno  In  qur»ta 
leltera  regia ,  fa  ricordo  il  croiiiHta  Nkocahtho  con  lali  parole:  •  V'ill 
martii  XIV  indictioidH  prtidena  Admiratua  rum  dtiabu*  galvis  io  Cata- 
loniam  adiit>,  ed  aggiiingR  che  preac  con  a^  altm  navi  ed  arraeàdaBOl 
ai  nemici,  e  che  intlne  «  cum  captivia,  quoa  cepit.  et  prada  Io  Calalo- 
niam  rediit  •  (cap.  Cil,  ed.  Grboorio  cit.  t.  I,  pag.  145).  L'amniraglio 
tornù  poi  in  Sirilia  nel  aettemhre  aeguente,  corne  ai  ricava  dalla  letlara 
apedita  aliora  al  Ke  (îiacomo  dal  lx>ria  (V.  appreano,  doc.  CCXXX).  U 
Nbocastho.  aensa  denotare  il  tempo,  aoggiuage  tra  i  fklti  poaleriori  a 
mnggio  liRS  :  €  In  diebuN  illia  admiratua  de  Catalooia  rediena,  in  Ma»- 
Minam  applicuerat»  (rap.  CX,  ediz.  cit.,  pag.  IK).  Il  Rn  Alfooao  di  A- 
ragona  a  15  niarzo  di  <piciranni>  provvedeva  per  un  mutuo  di  BOnila 
aoidi  reiiali  per  le  ppeae  deii'invio  di  milisie  (hab«amtu  mietén  fimtitéam) 
ai  lie  ((iiicomo  per  difesa  di  lui  e  del  regno,  la  quai  aomaa  dovaava* 
nire  rimtxirsata  roi  prez/i)  del  rrunienlo,  lil>emdal  diritto  di  aaliaiioua. 
che  il  Re  Giacomo  dovevn  sptsdire  dall'  iaoia.  C.iA   «i   ril»>v«  da 
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raento  da  me  pubblicato  nelVAnuari  (1908)  d'Estud.  Gâtai.  Barcellona, 
1909,  pag.  349,  n.  V. 

La  regia  Corte  spesso  si  giovava  délia  vendita  délie  traite  di  vetto- 
vaglie  per  ritrarre  danaro,  corne  si  scorge  da  varî  documenti  (cfr.  pri- 
ma, doc.  LXXII,  LXXIII,  LXXVI .  LXXVII  ecc).  Su  questo  diritto  di 
eslrazione  vigente  in  Sicilia  sin  daU'epoca  normanna,  e  meglio  regolalo 
nei  tempi  posteriori,  e  su  la  «  vendita  che  la  Corte  reale  faceva  di  que- 
sta  libéra  tratta»  sotto  gli  Aragonesi,  offre  utili  notizie  il  dott.  L.  Gb- 
NUARDi  nella  memoria  L'esemione  dell'itis  exiturae  in  Sicilia  nei  seeoli 
XIII  e  XIV.  Palermo,  1906 ,  édita  nell'  oocasione  del  rinvenimento  di 
due  documenti  notarili  su  traite  concesse  ai  mercanli  ed  a  privati.  E- 
gli  dubita  (pag.  18)  che  il  privilégie  di  Guglielmo  II  del  1185,  del  quale 
ho  fatto  menzione  sopra  (pag.  506)  sia  faiso,  e  che  i  monaci  di  S.  Ma- 
ria di  Valle  Giosafat  «fors»  non  ebbero  mai  [un  altro]  da  Ruggiero  II». 
Non  pare  nondimeno  che  si  abbiano  di  ciô  prove  sicure. 

Su  la  parola  baratta,  che  è  sinonimo  di  permuta  cfr.  Ddcanoe,  voce 
Baratum  e  Barata.  Nel  linguaggio  catalano  antico  si  ha  barata  ia  taie 
significato. 


ooxxx. 

1286,  settembre,  indizione  15»,  Trapani. 

L' Ammiraglio  Ruggiero  Loria  dà  notizia  al  Re  Giacomo,  in 
Messina,  del  suo  rilorno  in  Sicilia  dalla  Catalogna.  ■ 

Questo  documenlo  è  ricordato  neH'allro  del  15  luglio  1288  del  Re 
Giacomo  di  approvazione  dei  conti  del  Loria  (cfr.  appresso).  Le  parole, 
con  le  quali  ne  vien  fatta  menzione,  sono  :  «  Infra  eundem  mensem  sep- 

lembris,  apud  Trapanum pro  salario  unius  cursoris ,  missi  in 

Messanam  ad  noslram  presentiam,  cum  predicti  Ammirati  litleris ,  si- 
gnificantibus  nobis  redilum  eius  ia  Siciliam  ». 

È  altresi  menzionalo  nello  stesso  documenlo  del  1288  Ira  i  conti  al- 
quanto  più  innanzi,  cosi  :  «Infra  prediclum  mensem  septembris,  quin- 

tedecime  indictionis,  apud  Trapannm [pro]  salario  unius 

cursoris ,  missi  cum  suis  litleris  ad  noslram  presentiam  ,  de  signiflca- 
lione  sui  reditus  in  Siciliam  »  ,  ricavandosi  che  taie  seconda  annota- 
zione  per  l'identità  di  tempo  e  di  oggetto  è  una  vera  duplicazione. 

Alcune  particolari  notizie  si  desumono  sul  viaggio  del  Loria  da  Tra- 
pani a  Messina  dal  documenlo  del  1288,  cioè  che  egli  teneva  seco  cou- 
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chinri  e  (irodiori  meMinMi  eh«  «vera  poiiftto  in  CâUlofiu.  elM  doratla 
rar  riparare  la  prora  délia  Kua  galera.  e  ebc  arrivato  io  Pal«nBO  pnm 

in  aflitto  alcunt*  ravalnaturn  da  Mlla  «dabartUp«rlftb> 

frmli,  priiiio^Kfiito  iIkI  manthinM  di  Salusto  (aeilglaodel 

cava  itmiiMni-  iil  I^oria  per  vlaitani  la  reglna  madr«  Coataoïa  «d   il   R* 

(iiaconio.  1,11  Hcopo  dclla  venuta  Id  Maaaina  di  Maniy«di  ' 

Hce  uviilt>nti^  dai  dfxumenti  di  ottobre  di  quaU'anoo  lk«'  i 

rifuriti  (ii.  CLIV  •■  CLV).  cio«  per  la  eawioiM  dai  regoo  di  SIeilla  fotU 

dalla  Hua  apoMi  lieatrice,  figlia  del  lie  Manfradi,  al  R«  Olaeoao.  •  par 

la  cunsegoa  a  Manfredl  di  Saluzzo  di  uoa  parte  delta  aomiDa  eoavasaU 

per  la  dote  dt  Béatrice. 


OOXXXI. 

1K0,  settembre  a  dieambre,  indlzian«  15.* 

fj'Ammiraglio  Ruggiero  Ijoria  avverU  il  friMj»<i.-r.  i .  /i  /'i 
lermo,  Marito  degli  Ulterti,  di  conarynarr  al  Prntonli»  ■i.ii.i  .',  <- 
sa  cittn ,  Pietro  di  Caltagirone  ,  destinato  dal  metU.'i'Di'.  .lon.ti- 
raglio  per  l'  armamento  dei  vaacelli  delta  regia  Cortê ,  h  oneiê 
mille  di  nro  imiinMe  au  la  città  di  Palermo  pw  il  dêtUMTO  dal 
au^aidio  (|)n>(iiiHHioni8),  délie  qnali  è  affidata  at  êmddtUo  OtmM 
wiere  l'caaaione,  e  eià  allô  aeopo  di  prowndên  aU'armammUo  dti 
vaacelli  in  Palermo. 

Documento  menziunato  in  quello  del  15  luglio  ItW  del  Re  Giaeomo 
8ul  conti  di  Loria  (V.  appreaao,  doc.  di  Uln  data).  È  d'uopo  riferira  la 
espreHHionI  del  ricordo  deila  lettera  deirAmmiraglIo  :  «  Pooit  Mem  Am- 

miratus roquisivigae  per  auaa  litteraa  euadvia  liurtitiartum  Pa- 

normi  (Maritum  do  Obl)erti8]  ut  unriaa  auri  raille  eidem  univertitati 
pro  pri<dicta  proininsionp  impositati  et  taxata*.  et  ri  per  Curiam  ad  r*- 
colliKendum  commisMax,  eidem  Prothontino  pro  armatione  predirtorum 
vaoopllornm.  tunr  armandnriim  in  civilate  ipea,  exhtbere  deberet  ». 

La  data  di  (|Ui-stu  documento  8i  riieva  dai  conti  atesai  dal  Loria  . 
poichi'^  Ri  nota  pooo  prima  che  a  13  gennaio  délia  15*  indizione  (•etlenn 
bre  tâi^l  ad  a^oRto  1387)  l'ammiraglio  rirevette  oncle  reoto  dal  Proloa- 
tino  {'iflni  di  CnltaKirono ,  incaricato  dell' armamento  dei  vaaaalH  fli 
(■i40)(uiln  in  Palermo,  dal  denaro  del  Humidio  (promi»»ioHi*'.  iroponto  e 
tiissato  in  ()uoir  iinuo  («otiewt  arntu»)  per  la  città  d.il  i.,,..i.,,ff^  Jlarito 
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degli  Uberti  ,  che  avea  dato  quella  somma  al  de  Caltagirone.  Si  rico- 
nosce  agevolmente  che  1'  ordine  del  Loria  per  il  modo  délia  consegna 
del  denaro  del  sussidio  dovette  esser  dato  prima  di  gennaio  1287,  quando 
quel  metodo  di  pagamento  vedesi  applicato,  e  le  navi  erano  già  arma- 
te,  corne  si  era  stabilito. 

Su  Marito  degli  Uberti  cfr.  sopra,  doc.  CLXXXVII,  ed  i  eenni  da  me 
dati  a  pag.  439  e  seg.  Appare  cosi  che  Marito  era  Giustiziere  di  Pa- 
lermo  sin  daU'anno  1286,  e  torse  anche  in  tempo  anteriore.  La  parola 
promissio,  nel  senso  di  sussidio  in  denaro  dovuto  alla  regia  Corte,  non 
si  trova  registrata  dal  Ducange  ne  dal  Rezasco  cit.  Il  signiiicato  perô 
non  è  dubbio  dal  documente  del  1388,  dicendovisi  :  «  collectoribus  pe- 
cunie  prominsionis  imposite  et  taxate  ».  In  un  documente  del  Re  Pie- 
tro  I  del  14  gennaio  1283  si  legge  :  «  de  summa  unciarum  ....  nostre 
excellentie  promissarum  in  subsidium  expensarum  ».  Carim,  De  rebua, 
pag.  275. 


OCXXXII. 

1287,  febbraio,  indizione  15»,  Palermo. 

L' AmmiragUo  Rttggiero  Loria  écrive  al  Protontino  di  Paler- 
mo, Pietro  di  Caltagirone,  perché  rimetta  a  Berlinghieri  Rog 
onde  ventidue  per  pagamento  di  dieci  o  quindici  tnarinai,  da  de- 
atinarsi  ai  aervizî  délia  nave  delV AmmiragUo  medeaimo. 

Taie  lettera  è  ricordata  nel  doc.  del  15  luglio  1288  (cfr.  appresso). 
La  menzione  è  quivi  fatta  in  tal  modo  :  «  Et  quod  vicesimo  seplimo  fe- 

bruarii ,  dicte  quintedecime  indictionis ,  apud   Panormum per 

predictum  Prothontinum  Panormi ,  ad  litteras  predicti  Ammirati  sibi 
proinde  directas,  assignate  fuerunt,  de  pecunia  Curie  existente  per  raa- 
nus  ipsius  Prothontini,  Berlingerio  Rog,  pro  solidandis  pro  parte  ipsius 
Ammirali  marinariis  decem  vel  quindecim,  deputandis  ad  servitia  navis 
Ammirati  ipsius, uncie  viginti  due». 

Per  la  data  occorre  dire  soltanto  che,  trattandosi  di  un  pagamento 
sollecito  da  farsi  ai  marinai,  dovette  la  lettera  del  Loria  esseré  spedita 
nello  stesso  mese,  quando  fu  consegnala  quella  somma. 
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COXXXIIl. 

1tf7.  (riuvno  o  liiirtlo.  IndlzloDe  lA*. 

Ij  a  )ii  )iiiiit<jlii>    li'iiijijii-ro    liiirin    inmi,   jur  tiirzzn  'h  'm';   ■■    •. 

Simadimari,  al  Hi-  Mfunito  di  Arngona  iimu  mia  Ullera  ■  ■  •<  •■ 
notifie  concementi  la  conchiuBione  delta  tregun,  allora  attréttuta, 
eon  gli  Anyioini. 

É  fatta  men7ion«  di  quenta  l«)lt«ra  nf>l  doruroento  di>l  15lugtio  lUB 
piT  i  conti  (Ici  Lnrla  (V.  ap|>r«-HKO.  don.  CCXLI).  VI  ai  anooU  étui: 
«OHtHiidtt  itlnm  |ii>r  i>un<lcm  (|unliTnuin  noIvImm  Vinchlo  Camalae.  d« 
NKapoii,  pro  nrinnlione  «t  aliU  nnceHiuiriiM  uniu«  galioul  kiiI,  miaii  pcr 
cundpin  Ammlratiim  ad  predictum  reirem  AraKonum  fralr«ni  oortrain , 
diin  iitl(>riH  ot  niintiiH  hiiIh,  Hup<>r  n«Kot>'>  trKii|{«  tune  inite  cum  noatria 
hoRtIbiiK,  ut  prn  expoiiHin  Oiiillelmi  Simndimari  miMi  |ier  ean  pro- 
ptorea ,  nim  prcdicllit  muIm  litlcriN  ,  ad  dictum  doniinnm  frmtrBm  do- 
ntrum  »  ecr. 

La  dnia  délia  Inttnra  dp|  l/>ria  ni  dPHiinic  Ira  \p  partlta  d«i  ronli 
reK*'*tralc  «  inTrn  prrdirtum  anniim  quinledorimo  liidlttionhi»,  oawi»  d> 
Hottomhn*  IJNit  ad  a^oHlo  1^287.  Si  connue)^  p«rù  che  ta  tro^niA  fu  eoB- 
vnniitn  in  Napoli  dopo  il  23  K>><Kno  lâK?  (cfr.  prima,  duc.  CLXVII,  e 
le  nuti/.i*!  da  me  date),  e  deve  ritonrrHi  da  riô  rhe  la  Irltera  di<l  lx>rl* 
nia  8tata  tipedita  nul  flniro  di  gluirno  o  nell'lniiio  di  luKllo"^ueDl«.  È 
piii  proliahile  iioiidiineno  la  data  délia  finn  di  ((iiigno,  anche  p«r  il  ri- 
cordo  ehf  «i  ha  (fra  i  conli)  di  «wersi  spcdito  un  galrone  con  amba- 
Hciatori  e  lellcre  «  8uper  negotio  treuge  iume  iniU  »,  l«  i|uali  ultime  pa- 
role datiiio  il  si^niflento  di  un  invio  itollecito  e  quasi  iromediato  alla 
convcii/.iniu!  duUa  tregua. 

Ne^li  stessi  conti  del  Loria  si  ha  più  innanzi  un  altro  rirordo  per 
I»  troqua,  cio«>  clio  ventiRro  in  Measina  a  M  luglio  IVU  preaao  il  Re 
(îiacoino  i  milili  (Jiovanni  Sarlo  e  Matleo  de  Alro,  ambaarialori  del 
Cardinale  Ugato  Oerardo  e  del  Conte  di  Artoie .  inaieroe  a  ventidue 
loro  familiari,  e  che  dimoraroii"  in  quelln  rillA  venli  giorni  «ino  al  4 
agosto,  •  ustjue  per  toluni  (|iiartiini  riiem  «e(|iientis  menaia  auguati,  dicte 
'  quintcdecime  indlctionia»,  per  trattare  quanlo  occorreva  tmptr  Mepofto 
rtiet»  treuf/f.  Qticnta  ambawerin  angioina  alla  Corte  di  Sirilia  (che  ne 
aostenne  le  spese)  aiquuiili  Kii>rni  dopo  la  ronrhiunione  dclla  tregva  * 
prova  del  vivo  interesae,  che  animava  gli  Angioini  pen'ht^  quella  tre- 
gua inlompealiva,  conaentita  dal  I^ria,  foaae  bene  acrolla  nell'iaola. 


G.  La  Mantu,  Cad.  dipt.  arag.  " 
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COXXXIV. 

1286,  eett.,  15»  ind.  a  1287  agosto. 

Il  Be  Criacotno  ordina  ad  Ugo  Talac  e  Federico  de  Incisa , 
Maeatri  Portolani  del  regno  di  Sicilia,  di  reatituire  aW  Ammi- 
raglio  Ruggiero  Loria  onde  milleduecento,  mtituate  dal  tnedesi- 
mo  alla  regia  Corte  per  pagamento  di  soldati  ed  altri  servisi  regî. 

Questo  documento  Irovasi  menzionalo  nell'  altro  del  15  luglio  1288 
su  i  conti  del  Loria  (Vedi  appresso),  nel  quale  si  dice  :  «  Ostendit  .  .  . 
récépissé  mutuo  a  se  ipso  ....  quas  de  sua  pecunia  propria  .  .  .  mu- 
tuavit,  solvendas  per  eum  pro  solidis  stipendiariorum  nostrorum  et  a- 
liis  Curie  nostre  servitiis ,  super  quibus  restituendis  eidem  Ammirato 
ad  Hugonem  Talac  et  Fredericum  de  Incisa ,  dudum  infra  predictum 
annum  quintedecime  indictionis  Magistros  Portulanos  Sicilie,  mandatuni 
Doslre  celsitudinis  emanavit, uuciiis  inilleducentas  ».  Si  affer- 
ma altresi  che  ail'  ammiragiio  fu  poi  pagata  taie  somma ,  aicut  infra 
notatur.  Verso  la  fine  del  documento  si  annota  infatti  che  l'aramiraglio 
ottenne  il  rimborso  délia  rilevante  somma  délie  oncie  milleduecento,  e 
si  menziona  nuovamente  la  lettera  regia ,  aggiungendosi  «  sicut  supra 
in  dicto  introytu  continetur». 

È  determinata  la  data  précisa  dal  ricordo  deila  15»  indizione  per  l'of- 
ficio  tenuto  dal  Maestri  Portolani. 


ooxxxv. 

1286,  sett.,  15*  ind.  a  1287  agoeto. 

n  Re  Giacomo  ordina  a  Lapo  Guindone,  Tesoriere  del  regno, 
di  pagare  aW  Ammiragiio  Ruggiero  Loria  le  somme  destinate 
per  il  soddisfacimento  dello  stipendio  dei  soldati,  secondo  l'elenco 
contenente  i  loro  nomi  e  le  cifre  del  denaro  che  devono  ricevere, 
per  il  tempo  quivi  indicato. 

Documento  ricordato  neU'altro  del  15  luglio  1288  per  i  conti  dell'am- 
miraglio  (cfr.  appresso).  Le  espressioni  sono  queste  :  «  Ostendit  .... 
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inf^a  predictum  annum  quintedecime  indictiooia aolviiM 

diverais  stlpnndinriiH  Curie,  quorum  nomina  «t  cogoomioa  et  quantit*- 
tem  p«cuDie  cuilibet  eorum  aolutain  quatrrnua  ipae  diatingttit.  eompo- 
tandsa  In  aolidfa  eorum  ,  quoa  a  Curia  debebant  raclp«r« ,  quibMdaai 
ex  eis  pro  ((iiieUtione  «l  nupplnmento  i|uieUitionla  certi  preleriU  lem* 
porin  in  quati-nio  ipito  notati,  do  qua  quantitale  eibi  aolveod*  ad  predi- 
ctum I^upum  iioHtrH  littere  emanarunt». 

8i  (iicliiiirii  indi  clie  il  Tesorlrre  Lapo  nulla  pagô  al  Lori*.  e  ebe 
la  lellcra  mKia  Tu  premintata  al  Re.  che  ordinô  dl  lacerarla.  Nalla  dl- 
atinzioiie  délie  rifrti  di  quelle  aomme  dovutit  p«r  lo  alipeodio  dei  aol- 
dati  i«i  ripnte,  poc»  plii  avnnti,  la  notl/.ia  di  queila  Ictlpra  reffia  al  Te- 
Horiere ,  anco  pur  un' apoca  (iuxla  Unortm  albarani) ,  che  era  ataU 
rimefiaa  dallo  Hcrittorn  della  |{*'ntn  di  guerra  Giovanni  Scorna  a  Lapo. 

La  dala  della  15*  indiziunc-  appare  dalla  menilooe  glà  riferita  per 
i  ronli. 


OOXXXVI. 

ilW,  sett..  15*  ind.  a  1»7  agoato. 

//  Re  Giacotno  ordina  al  notaro  SUfamo  de  Nieola ,  Seertfo 
e  Mnentro  Pronirniore  di  Sicilin,  di  pagarf  n  Pietro  di  Milamo 
oncie  otto,  per  cumpenao  (eraenda)  di  un  cavallo  morto  p*r  il  tur- 
vigio  regio. 

Documonto  riciiiiiaii>  m  quollo  dni  15  lut(li<'  t:3H8  del  R«  Giacomo 
per  i  conti  dri  Loria  (cfr.  apprcHso ,  doc.  CCXLI).  Ij»  raen/jone  è  in 
quceli  lermini  :  «  Computali»  uncii»  oclo  «oIuUh  IVlro  de  Melacio  pro 
emenda  cuiiisdam  «qui  siii  mortui  in  no»lri8  serviliis.  pro  quib««  exhi- 
bendis  eidem,  ad  notarium  Stephanum  de  Nirolao.  olim  infra  predictum 
annum  quintcderimo  indictionis  Sccrelum  pI  magi^lrum  procuratoraa 
Sicilie,  mandatum  noslro  celsiludini»  emanavit». 

Il  Secreto  (corne  ai  dice  apprpiwo)  non  curô  di  pagare  la  aomma  al 
de  Milazzo.  e  perlanto  il  Re  fece  lacerare  la  lellera  dopo  il  paguaenio 
eaeguito  daU'ammiraKlio. 

La  dala  ai  ricava  dail'indicazione  del  tempo  dell'olHcio  della  Seere- 
zia  tenuto'dal  De  Nieola. 
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OOXXXVII. 

1286,  sett.,  15*  ind.  a  1287  agosto. 

Il  Re  Giacomo  ordina  al  Secreto  e  Maestro  Procuratore  di  Si- 
cilia ,  Stefano  de  Nicola ,  di  pagure  a  Malteo  de  Arenia  oncie 
venti  per  acquiato  di  cavallo,  armi  ed  altro  a  lui  largiti. 

Taie  lettera  regia  è  menzionata  nel  documento  del  15  luglio  1288 
(Vedi  appresso),  con  précise  espressioni  :  «  Necnon  et  unciis  viglnti  so- 
lutis  Matheo  de  Arenis,  pro  emendis  equo,  arrnis  et  aliis  rébus,  in  qui- 
bu8  serenitas  nostra  generose  providerat,  et  eas  per  notarium  Stepha- 
num  de  Nicolao,  dudum  infra  euradem  annuin  [quintedecitneindictionis] 
Secretum  et  magistrum  procuratorem  Sicilie,  sibi  exhiberi  preceperat  ». 

Non  era  stato  eseguito  1'  ordine  regio  dal  Secreto  ,  e  la  lettera  fu 
quindi  restituita  al  Re,  che  provvide  che  venisse  lacerata. 

L'indizione  è  segnata  più  sopra  nel  documento  medesimo  del  1288. 


COXXXVIII. 

1286,  sett.,  15»  ind.  a  1287  agosto. 

H  Re  Giacomo  concède  a  atio  fratello,  il  Re  Alfonao  di  Arago- 
na,  V  eatrazione  di  aalme  aeimila  di  frumenio  dalla  Sicilia ,  per 
venire  in  sollievo  délie  speae  dal  medesimo  Alfonso  subite  per  la 
guerra  tra  il  Re  Pietro  I  ed  il  Re  di  Francia,  e  che  dovrà  pa- 
gare. 

Documento  ricordato  neiraltro  del  15  luglio  1288  (V.  doc.  CCXLl). 
Riferisco  le  parole  quivi  adoperate:  «  De  summa  salmarum  frumenti  sex 
milium,  quarum  emptionem  eidem  domino  fratri  nostro  concessimus,  in 
subsidium  expensarura,  quas  subiit,  et  eum  solvere  oportet,  pro  guerra 
orta  inter  predictum  dominum  patrem  nostrum  et  regem  Francie  ». 

Si  attesta  per  taie  partlta  di  conlo,  con  lungaed  importante  narra^ 
zione,  che  1'  Ammiraglio  Loria  è  creditore  di  oncie  settecento  per  no- 
leggio,  conchiuso  ia  quell'anno,  di  salme  3500  di  frumento  (délia  sud- 
detta  quantità  di  salme  seimila),  che  dovevano  estrarsi  per  la  Catalo- 
gna,  dal  porto  di  Termini,  da  Bernardo  Ferrario  nunzio  di  Pietro   de 
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VilarilM,  o  coHtui  (i»l  lie  Alfonao  d'AraffOOA,  a  ragioiM  dl  UrI  Mi  par 
■aima,  «luxta  cdDventioiiem  cum  eo  (Bernardol  exiod*  babiUm»  4ai 
Loria.  AccaddH  [mto  che,  menlrtt  la  Dav«  era  dlapoata  a  partir*  <U 'Ph^ 
iniui,  «in  ucMlem  portu  ....  parala  «Met  ad  dletBm  vlagiun  profMta- 
ra»,  gll  Angiolni  fecero>  un'incuntiooe  In  Auguata,  0  ai  aoffrl  p«r  Ul 
inolivo  careatia  dl  frumeoto  in  Meiniina,  tantu  rh«  i'AmmiraglIo  doMU* 
vendere  a  coteala  cittÀ  il  frumcnlo  a  tari  diriutlo  ptr  ulma. 

Arrlvata  intanto  la  nav«  a  Meaaina.  I  cittadiol  al  riflutarono  dl  ae- 
(|ulHtnre  II  frtiinRnto  a  quel  prcz/o  dicendo  t-hc  in  Auguata,  glA  ripraaa 
dalif  arini  aragoiiexi  (per  noatrum  marinum  tl  ttrutnm  metttUmm). 
HJ  Harcl)t><!  avuto  con  minore  apeaa.  U  Loria  tu  coatralto  aggluocare 
oncie  UM\  <•  luri  ill\.  |><Tch<^  aitrlmrnli  il  Kerrarlo  aarabbe  atato  dMUMf- 
giato.  Il  I{«  (ilacoiiio,  in  cunaiderazlone  dei  tervlzl  dal  MaaatiMai  pr*- 
alati  a  lui  (06  mnllimoda  eollata  nobin  Mrvitia  par  Mtwwwmt)  ad  a 
dirimere  le  quiHtioni,  ammlse  la  audatta  aomma  dl  ooete  400, 9S  tra  le 
■peae  delta  regia  Corto. 

La  data  deila  15*  indiaione,  relaliva  pure  al  documanlo,  è 
mente  nienzionata  ni>i  teBlo. 


OCXXXIX. 

1286,  aell.  •'-  mki.  a  tfB7  agoato. 

L'Ammiraijlio  Hiiggiern  Loria  Bcrive  ad  Vgo  Talar,  Mmmdro 
Porlnlnno  di  Sicilia .  affinch^  coitMgni  a  l'ietro  di  Caltagirome , 
Protontinn  di  Palermo .  oncie  iinllecento  per  auppltmemto  H«Ua 
«/>Ma  per  la  rnHuitione  e  l'armamento  dei  tHueelli  regii  in  ea«a 

cUtà. 

Documenlo  menzionato  in  quello  dei  1&  luglio  1488  per  I  coati  di 
Loria  (cfr.  appresso).  Vi  è  delto  :  <  Necnon  numcratix,  |i^l|  non  ioeluaia 
in  eodem  introylu.  unciis  septiu(;cnliii  olim  per  diveraaa  vloeaaaaigiwp 
Us  per  eundem  llugonem  (Talac)  ad  littcras  predicti  AmroiratI  propto* 
rea  sibi  mlssaa,  l'etro  de  Caialanirono,  lune  Prothontino  Panormi.  pro 
supplenu'iilo  niunitionis  et  arroationis  vansellorum  noatrorum  lune  arma- 
loruin  per  eum  in  civitale  ipaa  ». 

Per  in  data  ocoorre  notare  rhe  si  indica  prima  nel  conti  che  quella 
Homma  faceva  parle  di  allre  che  furonu  consegnate  al  Loria  «a  vice- 
8imo  secundo  «clubris  usque  per  totum  (t^plinium  decimom  diam  naii- 
ais  niadii,  quinledociiiie  iinlirlioniM  •.  Non  •'>  i|iiinili  dubbio  cb«  alla  let- 
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tera  deirAmmiraglio  debba  altribuirsi  la  data  sopra  segnata,  rilevandosi 
altresi  che  essa  fu  inviata  aoteriormente  al  raese  di  maggio  1287.  Pare 
anzi  che^questa  lettera  del  Loria  sia  Rtata  fatta  per  esecuzione  dell'al- 
tra  del  Re  Giaeomo  ad  Ugo  Talac  già  ricordata  (V.  doc.  n.  CCXXXIV). 
Dalle  espressioni  da  me  riferite  si  desume  inoltre  che  non  soltanto  nel- 
l'arsenale  di  Messina ,  ma  anche  in  Palermo  si  artnavano  le  navi  di 
guerra. 


COXL. 

1287,  settembre  29,  indizione  1*,  Messina. 

Il  Re  Giaeomo,  in  aeguito  alla  presentasione  dei  quaderni  di 
introito  ed  esito  fatta  daW Amrniraglio  Ruggiero  Loria  per  Vam- 
ministrazione  del  stio  ofpcio  dal  primo  luglio,  13"  indizione  (1285) 
a  31  agoato,  15'  indizione  (1287)  tanto  in  Catalogna  che  in  Sici- 
lia,  contenenti  la  notizia  délie  somme  ricevnte  dagli  officiali  délia 
regia  Corte,  o  mutuate  dallo  stesso  Ammiraglio ,  o  ricavate  da 
vendite  di  servi  e  vaacelli,  riecaito  e  liberazione  di  prigionieri,  e 
délie  spese  per  riparazioni,  munizione  ed  armamento  del  naviglio 
reale,  rilaacia  (dopo  la  conveniente  dimostrazione  dei  conti  reaa 
alla  regia  Corte)  ampia  quietanza  al  medesimo  Ammiraglio  per 
la  8ua  amministrazione  sin  daWepoca  délia  sua  nomina  {20  a- 
prile  1283)  a  tutto  giugno,  13^  indizione  (1285),  e  per  il  tempo  po- 
steriore  per  i  conti  ora  preaentati,  corne  sopra  è  detto.  Ordina  al- 
tresi che,  nonostante  che  seconda  il  rite  e  la  consuetudine  del  re- 
gno,  i  risultati  dei  conti  debbano  essere  riferiti  nella  sua  quie- 
tanza (in  presenti  apodixa),  queata  abbia  il  suo  pieno  vigore,  ri- 
mosso  ogni  dubbio  o  qtiestione  per  cautela  delV Amm.iraglio  e  dei 
suoi  eredi. 

lacobus  dei  gratia  rex  Sicilie,  ducatus  Apulle  et  principatus 
Capue.  Notum  fieri  volumus  universis  tam  presentibus  quani  fu- 
turis  quod  nobiiis  Rogerius  de  Lauria,  miles ,  regnorum  Arago- 
num,  Sicilie,  Maioricarum,  V'alencie  et  comitatus  Barsillonie  Ara- 
miratus,  dilectus  consiliarius,  familiaris  et  fidelis  nosler,  presens 
coram  magestatis  nostre  presentia  ad  ponendum  coram  nobis  fi- 
nalem  et  debitam  rationem  de  pecunia  et  rébus  aliis  per  eum  , 
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HutniniciuleH  et  [nuiitlos]  suM,  reoepUa ,  toluUt  et  aasignatis  pru 

(|iiil)iiMcutn(]tie  cauniH  et  nt^oliiH,  iMtendit  et  aasignavil  eulmirii 
iiuHtro  (|uuti-rnoH  introytuH  «t  exitiiM  p«!cunie  et  alUmim  rerum . 
per  eum  ur  divoriMm  conimiHMarioit,  nuntloe  et  «iboflleialee  nioe, 
a  primo  die  meiiHiM  iulii  terciedecime,  uiique  per  totum  meoMOiau- 
KUHti,  quint*Nt«H;i[iif  indictioniim  proximn  preleritarum,  per  di- 
vei-Kus  viccH,  IcNa  <'t  t<Mn|Mira  r«'«-4-ptaruiii,  prn  parte  Doetre  Gu- 
rie,  in  Catulonia  et  Hirilia  ,  tam  a  diveraie  officialibus  Curie  et 
pt'i'sotiiH  uliiH,  d«>  |>«!<-uniu  (:uri«>  «4  <>nruin  pmpria  et  per  eeipMD 
Curie  mutuuta,  et  rentpta  pro  aliJH  diverniH  cauMiR  et  negoUla,  quam 
de  venditioiiii>uH  Hcrvorum,  vaMwlIorum  et  aliarum  rerum,  redem- 
ptioniittis  et  liherationibiiM  captivorum  rebellium  et  inimioorum 
nostroriirn,  iiIIm)  |M>r  totiim  teinpuH  ipHum  acquisitorum  et  capto- 
runi  per  eiitiideiii  Aininirutuni  et  huuh  eotnniiiUiartoe  cum  Doeiro 
felici  extolio  et  vassellia  aliiH,  n(>cnon  solularum  et  amignatarum 
|M>r  eos,  |H>r  totntii  |ire«li(liirn  teiiipUH,  in  preiiirlin  pariilius,  pro 
reparuli<)nil)us,  iniinitioiiiljiis  et  amiationibui^  extulioruui  noetro» 
mm  et  aliiH  diventiH  causis,  negotiis  et  Berviliis.  QuibuH  quater- 
nis  visiH,  examinatis  et  dii^cusniH,  eumdem  Amniiratum  et  here- 
den  suos  de  tnta  qiiantitate  |>e('unie  et  alinrtim  rerum  ,  per  eum 
uc  commissarios  et  sulK>ni('ialct<  8uo8,  a  tem|>ore  quo  commiiMum 
sil)i  prediete  ammiratie  oftlcium  exereere  inreplt  in  antea,  osque 
per  totutii  metisetii  iiinii,  dirli-  lertie«leeime  indietionia,  et  a  pre- 
diclo  priiiK)  iiiiii  usque  imt  totum  predietum  ment«em  augUHti . 
diète  «{uititedeeime  indictionis,  receptarum,  iwlularum  et  awigna- 
tanim  ,  pro  predictis  el  aliis  (piiltuseumque  cauHis  et  negotii» , 
de  quil>us  corain  tnnifua  nostra  C.uria  (pinterncM  inlroytUR  el 
exitus  nssigiiavit,  tiiialem  et  <let)ilam  {Mitiuit  rationem  et  intègre 
Curie  satisfecit,  in  et  ab  onini  onere  pneitionis  et  satinfartionia 
ratinnis  pnHJieli  oflicii  toliuî*  pn-^iieti  tem|>oris  tolaliter  alK«il- 
vimus  et  quietanius.  Kt  non  olwlanle  ritu  Curie  ,  qui  i^Tunduni 
consuetudinem  regni  nofttri  Sicilie  servatur  in  talibuH,  pro  quo 
lu  presenti  a|)o<lixa  particuiariler  seu  sumarie  non  rontinetnr  in- 
troytus  el  exilus  pei-unie  el  aliarum  rerum  lotius  prt-dieti  tempo 
ris,  qui  iuxta  pre«ii(Uun  ritum  distin^ui  et  eontineri  deliebat  . 
preseuH  scriptum  quitantie  omne  robur ,  cautelam  el  flrmitatem 
hal)<>re  volunius,  ae  si  <le  preilictis  omnibus  in  presteoti  apodJM 
plena  et  expretusa  mentio  farta  es<«et,  et  pnxiiela  omnia  dietincte 
el  imrtieulariter  contineret ,  questionibuR ,  dubiin  et  defectibuA. 
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inventis  et  notalis  in  rationibus  predictis,  sibi  per  nos  de  spécial! 
gratia  relaxatis.  In  cuius  rei  testimonium  ac  predicti  Ammirati 
suorumque  heredum  caiilelam,  sibi  eximle  presenlem  absolutio- 
nis  et  qui«!lanlie  apodixam  fieri ,  et  magestatis  nostre  sigiiio 
pendenti  iussimus  communiri.  Datum  Messane  ,  anno  dominice 
incarnationis  M"CC°  LXXXV'II» ,  mense  septembris  ,  penultimo 
eiusdem,  prime  indictionis,  regni  nostri  anno  secundo. 

Docunienio  in  pergainena,  segnato  di  n.  719,  e  coaservato  DeU'ar- 
chivio  dell.-i  C.attedrale  di  Valenza  (SpagaaK 

Pubblicato  dal  prof.  Huici ,  nella  Revista  del  centra  de  Estud.  hist. 
di  Granata  cit.  an.  IV  (I9I4),  pag.  149  e  seg.,  con  un  brevissimo  argo- 
mento  e  col  ricordo  che  in  fine  della  pergamena  è  attaccato  ii  sigiiio 
reale,  notaado  :  «En  el  sello  :  t^i^S.  lacobi  dei  gra.  rex  .  .  .  .  Ap  .  .  . 
p  .  .  ai  .  .  Capue.  Es  la  misma  leyenda  del  encabezamiento»  ,  cioè 
dell'inizio  della  lettera  regia. 

Nel  riprodurre  qui  il  testo  del  documento,  ho  corretto  l'erronea  pa- 
rola  numarion,  che  riscontrasi  nell'  ediz.  di  Huici  invece  di  nuntios,  e 
qualche  altra,  e  riformato  l'ortografla  nella  parte  finale,  che  riusciva 
quasi  iocomprensibile. 

Questa  brève  e  générale  approvazione  regia,  formata  coiilrariainente 
(corne  quivi  si  afferma)  ai  sistemi  délie  apoche  di  quietanza  ,  che  do- 
veano  contenere  le  distiuzioni  délie  partite  dei  conti  d'introitoed  esilo, 
sembra  che  sia  stata  rilasciata  per  desiderio  dell'  ammiraglio  horia  di 
possedere  sollecitamente  quella  dichiarazione .  o  piuttosto  per  la  difH- 
collà  di  riportare  in  brève  tempo  i  risultali  principali  degli  estesi*  conti 
dal  l!285  all'agosto  1287,  cioè  un  niese  innanzi  di  questa  approvazione. 
É  degno  di  nota  che  il  Re  Giacomo  approvava  i  conti  di  Loria  sin  dal 
tempo  della  noniina  di  coslui  ad  ammiraglio  (20  aprile  1283).  Per  taie 
primo  periodo  di  amministrazione,  cioè  dal  20  aprile  a  setterabre  1283,  ri- 
mane  l'approvazione  concessa  da  Giacomo,  allora  Infante,  col  documen- 
to del  22  giugno  1284  (cfr,  sopra,  doc.  CGXXII),  cioè  dopo  quasi  un  anno 
dalla  presentazione  dei  conti.  Manca  invece,  perché  forse  andô  disperso, 
il  documento  di  approvazione  dell'  Infante  per  i  conti  concernent!  il 
periodo  da  otlobre  1283  al  giugno  1285,  che  dovettero  essere  esibiti  re- 
golarmente  dal  Loria,  corne  ne  fanno  fede  gli  anteriori,  e  quelli  da  lu- 
glio  1285  ad  agosto  1287,  dei  quali  ultimi  si  ha  la  conferma  regia  col 
riassunto  délie  partite  dei  conti  (Vedi  doc.  CCXLI).  Il  Re  Giacomo  a  8 
marzo  1292  conveniva  generosamente  con  un  suo  atto  che,  se  Loria 
morisse  senza  aver  potuto  rendere  i  coati  del  suo  ufQcio,  egli  non  a- 
vrebbe  moleslato  i  successori  del  Loria  per  esibirli  (cfr.  appresso,  doc. 
di  taie  data). 
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Hiuiicfl  opportun»  qui  riconUn  olw  gli  eflletoli  d«l  rtgno  di  Sieill* 
erano  obbliicatl  a  preiHintare  i  conli  aaiiuall  delU  loro  anmiaiatrasioiM 
ai  MacHiri  Kn/iuimli.  corne  hï  ril«>va  chlanim«nt«  dalle  Mnuiooi  MM- 
imtt!  tlaM'iiiipt'raloro  Kt^inrico  11  iirl  Ii47-4H,  direlto  RaaéommUhmt  8» 
cille,  e  pubtilicate  (la  Winkblmakn,  Àeta  Imparti  intilHa  dU  pag.  6M 
tteg.,  tracruiuli!  dal  rPKÏMtro  dl  MaroiKlia.  Sotto  II  Re  MasfredI  allri  e»- 
pitoli  furotio  npprovuti  per  le  attribuzioul  del  Maaetrl  Razionall.  a  per 
il  modo  comt!  doVHVano  ru(id«rMl  i  conli  dai  vart  ufflciali  <W|]tKBLM*ii« 
cit.  paK-  748 -TM);  ma  non  n\  trova  aleuoa  menzlone  per  i  eooU  del* 
l'amminiKlio. 

Per  i  capitoti  dell' oniilo  diill' ammira^llato  itanciti  dall' Imperatore 
Federit'o  II  |>rima  dol  l&'iU,  e  che  furono  ttenxa  dubbio  (corne  gll  allri) 
in  vi|(oro  durante  il  reKno  di  tiiacomo ,  «ra  Mtabilito  Ira  l' aJtro  che 
l'anitnlraKlio  <  do  introitu  et  vxilu  toliuM  pi-cuni»  et  rerum  expeodMi- 
darum  cl  rocipieudurum  per  illoa,  qui  ad  hoc  iiunl  per  Curiao)  BOTlf«fll 
Mlaluti  tit  in  antca  Htatuentur ,  pleuam  notitiam  et  eoiUKl«aU*ili  ha- 
beat,  itn  (piod  eomlcni  ammiratum  et  ordinatuti  Huoit  nikil  txituU  Istau* 
Davandi  all'uopo  iiltru  norme  per  quci  conti  icfr.  TirriNi,  IHaeorM  éti 
letle  ufficii  cit.  lionia,  UWH\,  pag.  4  e  teg.,  e  la  riatampa  del  teelo  daU  da 
HiiiLi.ARO- Hii^:hoi.i.kh,  llittoria  diplom.  Friâ*riei  11  cit.  t.  V,  partA  I. 
pai;.  Ij78  e  oug.). 

Pé  noto  che  II  Ke  Qiacomo  nelle  aue  coatituzioni  approvate  nel  liM 
efli;nt(^  gli  uflicinli ,  che  avevano  eaerritato  la  1"  -  ttionf  al 

tempo  del  Ke  ('.nrlo  1  d'Anifiô,  «de  pon«<Ddia  e\  luin  coram 

mugistriH  rationalibue  magne  Curie  noetre  vel  alibi  »  (Cap.  ngmt  SieUém», 
cap.  XLVII .  éd.  Th»tTA ,  cit.  t.  I  ,  pair.  i7).  Do|m>  l' eaame  dei  conli  . 
doveva  ottenerei  l'upmlUa  qttieUntcte  dal  Hu,  (xir  la  (|iule  ai  pkgava  il 
dirilto  di  aigillo ,  corne  i-  ordinalo  nei  capitoli  apeciall  dell'  epoca  an- 
gioina,  richinnmti  in  ostuTvanza  Hotto  gli  Aragonesi:  •  De  apodixia  quie- 
tancie,  si  Mit  ufliciulium  maiorum,  puta  Vicarll,  Ammlrali  .  •  .  pro  quo- 
libet anno,  aolvaulur  pro  quolibet  uncie  quinque»  (cfr.  G.  La  Mautia, 
CapitoU  angioini  shI  lUritlo  lU  sigillo  dtlla  CancelUria  ngiaptr  la  8f 
citia  posteriori  ul  1271'.  nell'.4rr*.  Stor.  Sic.  an.  .X.XXII.  HW7.  pag.  «0». 

Il  tfiureconsnito  napolitano  Andréa  D'  Isrrnia  (|13I6)  nel  auo  la- 
voro  Bul  rilo  délia  rugia  l'^kmera  dava  anche  noUzia  del  aialemadi  preMO- 
tazionc  dci  conti  de^li  uftioiali,  che  xi  veile  conforme  a  quello  naato  io 
SIcilia  Hotto  Giacouio  :  «  Ollicialcs  délient  ponere  rationea,  farere  qua- 
lernoM  introitu»  et  e.xitus.  ostonilere  et  Holvere  qiiod  reaUt  apud  eoe , 
et  hoc  est  in  (lualibcl  admioistracionc.  VJui  non  reddit  raiiorwm.  lene- 
tur  mandnti  vel  aiin  actione,  sicut  inducit  conditio  .t 
sic;  dicunt  Manistri  Hationalea  quod  poteet  talisoHiv.i.  :...i  -ua.. 
ad  arbitrium  Te^\»,  et  est  ratio  quia  eo  ipeo  quod  non  corapulal.  dolo 
facil».  Keaminuva  allrtisl  i  coei  di  reaponaabilità  deitli  eredi  deirulHcial» 
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per  i  conti  (C.  N.  Pisano,  Bilus  regiae  Camerae  Summariae  regni  Nea- 
polis.  Ivi,  1689,  pag.  627).  I  nomi  di  ritus  e  d\  consuetudo  regni  Sicilie, 
che  adoperavansi  nell'  isola  per  quanto  concerneva  il  rendiraeiilo  dei 
conti,  provano  inoltre  che  seguivansi  metodi  simili  a  quelli,  già  men- 
tovati,  délia  corte  angioina  in  Napoli. 

Per  i  conti  del  Loria  del  1285-87,  distintamente  esposti  nelle  varie 
partite,  cfr.  il  documente  seguente. 


OCXLI. 

1288,  luglio  15,  indizione  1*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  dopo  la  presentazione,  eseguita  daW Ammira- 
glio  Rtiggiero  Loria  in  settçmbre  1287,  dei  conti  concernenti  l'am- 
ministrazionê  del  suo  ufficio  dal  1°  luglio,  13*  indizione  (1285)  a 
tiitto  il  mese  di  agosto,  15*  indizione  (1287)  approva  i  conti  siid- 
detti,  nonostante  che  dal  loro  esame  siano  aorte  *  rauUe  queslio- 
nes,  deductiones,  defectus  et  dubia  »,  e  che  la  regia  Corte  possa 
richiedere  «  rationabiliter  et  iuste  »  l'aggiunzione  di  somme  non 
lievi  nell'introito  e  la  deduzione  di  altre  per  l'esito.  e  siano  state 
omesse  nella  trascrizione  alcune  partite ,  che  riportansi  in  fine 
del  documento. 

Dai  conti  (che  vengono  inseriti  nella  lettera  di  approvazione) 
ai  desume  che  Loria  assegnb  alla  Corte  i  varî  qiiaderni  dei  conti. 

L'Ammiraglio  indica  minutamente  nella  parte  dell'introito  le 
somme  di  denaro  : 

a)  ricevute  da  lui  e  da  altri  ufficiali,  provenienti  da  diverse 
entrate ,  e  destinate  per  recltitamento  di  soldati  da  mandare  da 
Calalogna  in  Sicilia. 

h)  mutuate  da  cittadini  di  Barcellona  per  reclutare  soldati 
e  per  Varmamento  di  galère,  a  spese  comuni  dei  Re  Giacomo  ed 
Alfonso,  da  sostenerai  in  meta  per  ognuno. 

c)  ricevute  per  liberaeione  e  riscatto  di  prigionieri  fatti  nella 
battaglia  di  Serignan  e  di  Béziers  (in  Provenza)  ed  in  quella 
délie  isole  Kerkene  in  Africa  nel  1286,  per  meta  ad  ognuno  dei 
suddetti  sovrani. 

d)  per  diritto  di  estrazione  di  vettovaglie  e  per  vendita  di 
Saraceni  presi  nelle  isole  Kerkene. 
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«)  (la  parte  délia  citlà  di  Ueuina  e  dai  OiiisH»40ri  di  SM- 
lia  (dislintamente  indicati)  ml  demaro  delta  aoooemtiom»  rtgia , 
impoHta  e  tamiala  nell'iaola  per  la  riparoMione  ed  arwumtêmto  d*l 
vaiùglio  rryio,  nella  nomma  romplrtiiiva  di  oneié  iU09.12. 

\')  du  parte  di  vari  Hl/iriaU  délia  regia  CoHê  ptr  ragkm* 
del  loro  ufliciu,  per  iarmamento  auddttio. 

it)  da  din-rHi  romiti  feudalari  di  Menitina  p»r  il  êêtvUtio  al 
qttale  aono  olMiyati  per  i  loro  feadi,  noM  eMâendo  oeuuli  parmo- 
nalmente,  e  da  altri  per  alcuni  mutui. 

h)  dagli  Anyioini  per  liberatione  »  riêaMndi  Framcmn,  l*rfy 
ventait  e  Latini,  fatti  prigionimri  nella  baltaglia  navale  Ira  Xa- 
poli  e  Sorrento  in  gin(jni>  1287,  nella  aomma  di  onde  3444.  10. 

i)  da  diverse  perêone  per  liberoMione  di  prigùmieri  di  Uo*- 
la,  Sorrento  e  Cava. 

J)  d(t  dii'p.rai  per  danuro  provenienle  da  vendila  di  nave,  da 
Itottino  di  nrmici  e  da  compoaiaione  di  atiitanti  di  Procida. 

k)  (lai  Protontini  di  Barletta  e  di  Monopoli  per  leepeaedi 
loro  viaggio  da  Meniiina  a  Xapoli. 

I)  da  divcrsi  pirati  per  il  diritlo  del  quinlo  di  preda  ed  al- 
tro  acqiiietato  «  p<T  eos  in  ipsa  piraliru  «*xerr«*n<la  > . 

fju  aomma  totalr  dellintroilo,  eomputate  alctme  parlite  mino- 
ri,  è  in  oncie  di  oro  'Jtil'JH.  7. 

Knumera  nelieailo  i  pagamenti  eaegniti 

a)  per  comili,  nocehieri,  halealrieri  e  marinai  che  andarono 
in  Catalngna,  dopo  il  ritorno  dalle  iaole  Kerkcne. 

U)  per  Intlestrieri  e  pedoni  «uaoldati  in  VaUmaa  •  Buietl- 
lona  per  il  aerviaio  régie  in  Sicilia,  e  per  noUggio  dtU»  navi  p»r 
il  loro  viaggio. 

V)  per  pagamento  di  aoldati.  che  da  Calalogna  neavamti  in 
Sicilia  per  andare  aile  Kerkên». 

(I)  per  Itiacolto  e  vitto  dei  marinai,  e  per  oggrlli  r  armi  di- 
verae  per  le  auddette  nnvi. 

t')  per  i  aoldati  reclatati  in  Calalogna  e  rrnuti  m  Sicilia. 

f)  per  baleatrieri  reclutati  in  Trapani,  ehe  dovtano  rtemrwi 
in  Calalogna. 

g)  per  armamenio  di  galère  in  Calalogna  ê  Mai«rea  pmr  mm- 
dare  aile  Kerkene,  la  qaale  apeêa  dovtva  tMêtrt  tottUmuta  imtitm», 
in  melà  per  ognano  dut  lie  Alfonao  di  Aragona  •  dal  R»  Oia- 
como,  e  per  altre  galère  da  armarai  in  Sicilia. 


(Appendice)  _  588  — 

h)  per  vitto  e  custodia  dei  Saraceni  fatti  prigionieri  aile 
Kerkene,  e  di  altri  prigionieri. 

i)  per  la  casa  (hospicio)  délia  regina  madré  e  del  Re. 

j)  per  conto  délia  dote  dovuta  a  Manfredi ,  figlio  del  mar- 
cheae  di  Saluszo 

k)  per  compenao  di  cavalli  morti  nélla  guerra. 

1)  per  assoldare  marinai  per  Vartnata. 

m)  per  aupplimenlo  di  soldo  ai  nocchieri  e  marinai,  di  ogni 
grade,  di  varie  terre  di  Sicilia. 

n)  per  frumento  da  inviarai  a  Scaleaper  munizione  di  quel 
caatello,  e  per  le  apese  di  balestrieri  e  almogaveri  e  di  armi  per 
l'eapugnazione  di  Augiista  nel  1287. 

o)  per  alcune  apeae  minori,  ed  acquiati  diverai. 

p)  per  reatituzione  di  somme  di  tnutui  fatti  dall'ammiraglio. 

q)  per  lo  stipendia  che  al  Loria  appartiene. 
La  somma  totale  dell'esito  è  in  oncie  di  oro  26189.15.4. 

lacobus  dei  gratia  rex  Sicilie  ,  ducatus  Apulie  et  principatus 
Capue.  Notum  facimus  universis  quod  nobllis  Rogerius  de  Lau- 
rla,  regnorum  Âragonum,  Sicilie ,  Valentie ,  Maioricarum  et  co- 
mitatus  Barcellonie  Ammiratus,  dilectus  consiliarius  ,  familiaris 
et  Melis  noster,  olim  sexto  die  inensis  septembris,  huius  prime 
indictionis ,  apud  Messanam  ,  presens  coratn  nostra  celsitudine 
ad  ponendam  de  predicto  ammiralie  ofiicio  sibi  commisso,  necnon 
introytu  et  exitu  lotius  pecunie  et  aliarum  rerum  quarumiibet 
per  euni  ,  commissarios  et  subofïiciales  suos  ,  pro  parte  nostre 
Curie  receptarum  et  assignatarum,  a  primu  die  mensis  iulii  ter- 
tiedecime,  usque  per  totum  mensem  augusti,  sequentis  quintede- 
cime  iDdictionum  proximo  preteritarum  ,  finalem  et  debitam  rà- 
tionem,  et  ad  satisfaciendum  nostre  Camere  de  toto  eo ,  in  quo 
per  rationem  eamdem  debitor  nostre  Curie  appareret,  ostendit  et 
presentavit  Curie  nostre  quasdam  literas  coramissionis  sibi  facte 
per  serenissimum  quondam  dominum  regem  Petrum  ,  illustrem 
regem  Aragonum  et  Sicilie,  dominum  patrem  nostrum,  clare  me- 
morie,  et  alias  litteras  nostras  commissionis  sibi  facte  per  nos , 
post  predicti  domini  patris  nostri  obitum,  de  predicto  ammiratie 
ofBcio ,  quaruœ  auctoritate  ofBcium  Ipsum  per  totum  predictum 
tempus  exercuit  et  exercet,  commissionibus  ipsis ,  eo  quod  pre- 
dictum exercet  officium,  remanentibus  pênes  eum.  Ostendit  etiam 
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et  assignavit  eidem  (îurin ,  in  nofitri  prwwntte ,  quatoriHM 
ralis  introytuB  «t  exituH  [leounie  et  aliarum  rrrum  quanipilitMl, 
(N>r  oiim,  (ommiHsarloH,  siilKtflIrialeH  et  nuntUjM  kimm  reoepUruoi 
ci  nHHiKnutanim  ,  pr»  Hii^hWTiptii*  rauftit*  i>t  nriptUi» ,  per  tolom 
tempiiH  [in'dicltim.  Kl  \ier  (|ual(>rnum  Hiii  inimytna,  per  eum  (!ki> 
rie  nHHitrrwttum,  \xmH  et  rMtendil,  per  nianan  HuaMel  infnwcripto- 
niiii  (livcrsonim  («ntunisHarioriim  ,  niititiorum  H  mibofflcialium 
Hiionnii,  qiioriitii  nornina  cl  cognomlnn  ,  (|uantita«  pecunie  per 
qtinmlilmt  eoriim  recepta,  a  quibtiH,  quantum  a  quolibet.  quitHM 
t(*mf)()rit)iiH  <'t  lociH  el  pro  (|uil>UH  rauHiH,  in  (>(Kii<ni  quatemodi- 
HlincU'  notantiir,  olim  p««r  diverwaH  vire»  et  leinp"--  "'"'intinct*. 
|H>r  loluin  prrdicliitii  tcnipux ,  auclorilate  lam  pi  .m  coin* 

iniRflionum  et  8ui  ammiratie  offlcii ,  quam  mandatorum  noiitfo* 
nini  ,  itirra  li-minis   i|)Mum   pruplen-a  «ilii   iiii  que  Curie 

assignavil,  et  oretcnus  sil)i  fat-lorum,  pro  par'     '  recepiaae  a 

Reipm  «t  HiihHoripliH  offlcialihun  Curie  et  perwonln  aliia,  de  peeu- 
nia  promlHHionls  armnle  noxlri  feliciH  <>xlolii  cl  alla  pecunia  Cu- 
rio  pxppnsft  per  manus  ooriim  ,  nwnon  do  infrawripla  pecunia 
|»fr  onm  »•!  alios  Curie  dt'bila ,  pro  8ul>M-ripliH  rauHiM,  et  mutuo 
a  M('ip80  el  Hubscriptis  mutnatorilmn,  de  eorum  peetinia  propria, 
pro  ropnratiotif» ,  niiinilione  »'l  armaliono  dirli  no«lri  exIoUI  et 
alionim  vasseilorum  noslre  Curie,  infra  prcdirlum  lempuH  ar- 
matonim  pro  nostria  servitiis ,  et  pro  aliift  caunis .  nefroliit*  et 
servitiia  siibdistinclis,  8ionl  prp<iictii«  quatomus  particulariter  et 
pleno  (iistinmiil,  ad  générale  pondus,  pc^-iinie  d  denariorum  re- 
gaiiutii  (jiianlitaleni  siilHiisfinctam,  videlicel  : 

Olim  infra  mensem  aprilis,  quartwiecime  indictioni»  nupet 
preterilc,  a  Rprlrando  de  Hello|t<Kiii>.  timr  repni  Sioilie  The<«an- 
rario,  consiliario,  famliiari  el  fideli  nostro,  de  pecunia  Curie  exi- 
ntenle  per  manu»  mas ,  ronvertendas  per  eumdem  Ammiratum 
in  noslris  nervitiis,  per  eum  in  Calalonie  parti  bus  faciendin:  un- 
cias  mille.  Vicesimo  eiusdem  mensis  aprilis  apud  Panorniuiit  , 
niutiio  a  Malh»><)  de  Thermis  .  magtie  Curie  nostn»  matrixtro  Rn- 
tionale,  consiliario,  Tamiliare  et  Hdeli  nontro,  as-oignante  sibi  per 
manus  I^aiirencii  de  Calatabutuni.  solvi-nlis  noniin»"  ot  pro  parte 
ipsius  Malhci ,  de  peounia  propria  (Mus<iem  Mitliei  :  unciaj»  cen- 
tum.  Vicesimo  tertio  eiuMiem.  apud  Trnpanum,  a  Rogerio  de  lla- 
nueli  ,  quas  idem  Ftojrerius  pro  fwrte  Curie  nostre  reoeperat  • 
Bonsipnoro  de  Aloysio,  lune  lustieiario  vallis  Ma/  f'   """'"^finte 
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sibi  ad  mandatum  noslrum  tune  propterea  sibi  factum  ,  conver- 
tendas  per  predictum  Ammiratuni  in  munitione  et  armatione 
duarum  galearum  et  unius  vaccette  Curie  nostre ,  cum  quibus 
idem  Ammiratus  tune  temporis  ad  partes  Catalonie,  pro  nostris 
servitiis,  est  profeetus  :  uneias  ducentas.  Infra  predictum  mensem 
aprilis,  apud  Trapanum,  a  seipso ,  in  quibus  nostre  Curie  tene- 
batur,  pro  iure  exiture  salmarum  frumenti  trecentarum,  tune  ex- 
traetarum  per  eum  de  portu  Trapani  eum  quadam  terida  sua 
vocata  Sanetus  Iulianus,  cuius  erat  prepositus  lulianus  Boscus, 
ferendarum  abinde  in  Cataloniam,  ad  rationem  de  tarenis  tribus 
per  salmam  :  uneias  triginta.  Olim  infra  nienses  iunii  et  iulii 
diète  quartedecime  indictionis ,  apud  Bareelloniam  ,  auctoritate 
palentium  litterarum  nostrarum  ,  quas  Curie  assignavit ,  eonli- 
nenlie  talis  : 

[Segue  il  teato  del  doctttnento  del  29  marzo  1286]. 

Récépissé  a  diversis  merealoribus  catalanis ,  pro  unciis  qua- 
tringentis  quinquaginta  tribus ,  tarenis  deeem  et  granis  quinde- 
cim  ponderis  generalis,  per  eos  debitis  Curie  pro  iure  exiture  et 
dohane  salmarum  frumenti  trium  milium  quatringentarum,  tune 
concessarum  eis  per  predictum  Ammiratum  ,  pro  parle  nostre 
Curie,  auctoritate  ipsarum  litterarum  nostrarum,  ad  extrahendum 
de  portubus  Sieilie  et  ferendum  extra  regnum  ad  loea  licita  et 
permissa ,  quorum  mercatorum  nomina  et  cognomina  et  quanti- 
tas  exiture  euilibet  eorum  concesse',  et  pro  quanta  quantitate  pe- 
cunie,  in  eodem  quaterno  particulariter  continentur,  ad  rationem 
de  tarenis  tribus  pro  iure  exiture  et  de  lareno  uno  pro  iure  do- 
hane cuiuslibet  salme  ipsius  frumenti  promisse  eisdem  merea- 
loribus per  dictum  Ammiratum,  pro  parte  nostre  Curie,  et  con- 
vento,  auctoritate  predictarum  litterarum,  quod  si  predicti  mer- 
calores  vel  aliqui  ex  eis  predictam  quantitatem  frumenti,  in  loto 
vel  in  parle,  vellent  extrahere  in  Cataloniam  deferendam,  liceret 
eis  ,  ultra  quantitatem  extrahendam  et  ferendam  in  Cataloniam 
de  summa  predicla  ,  extrahere  de  Sieilie  portubus  et  ad  partes 
ipsas  déferre ,  libère  a  iure  exiture  et  dohane  ipsius ,  quarlam 
partem  quantilalis  eiusdem  extrahende  et  ad  dictas  partes  Cata- 
lonie deferende ,  eo  quod  pro  solidandis  in  eisdem  parlibus  ba- 
lislariis  et  servientibus,  ad  parles  Sieilie  pro  nostris  servitiis  de- 
slinandis ,  et  faeiendis  aliis  nostris  servitiis  sibi  in  eisdem  par- 
libus per  nos  ad  exequendum  commissis,  peeunia  eral  sibi  plu- 
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ritnum  op«)Kiina  ;  (ienariorum  riyaliuin,  ad  rsUonem  i»  ipMntm 
denariorum  libriH  duuliuH  ,  M>lidiH  decem  per  unciam  ,  libnui  de 
numéro  millt'cftitiim  tri|,(inta  tntM  ,  Mdidoa  MX  «t  dttouioê  oeto. 
Intra  iiicriHfs  iiiriii  <*l  iiilii,  qiiartMleciin«  indirtlonia,  per  direnHW 
vice»,  apiil  Mur<;<-ll(>niam  ,  a  Haymiindo  Markt-lto  «t  Kaymuodo 
Favelierio  ,  do  <*a(l<>tn  terra  liarc-fellnriifî ,  (|uaM  idem  Ammiratus 
per  ciimdi'rn  <|tialfrniim  pimiiit  cl  oetendit  w  raoepiMW  etemiaM 
ah  tMH(lt;iii,  |>ro  iiticiJH  aitri  (|uini<entifl  deoeni.  Urenia  trsdflein  «t 
granit)  quinque,  de  prmlirta  pecunia  nibi  amtignata  in  Steilie  par» 
tibuH ,  pro  exeqiictulJH  et  faciendJH  exinde  in  Otainnia  divpnda 
noBtriH  nnKotiiH,  hIIm  in  eiwlem  partilniM  per  nonlmm  cnlititudioeni 
ad  exequendiini  rommiHMJH,  ad  raticinem  eamdem  de  donariorum 
rf^galitim  libriM  duatxis,  Holidix  dtH'fm  per  unciam.  Hieut  prediclua 
«(iKitcrtiiis  plenarie  distint^uit  :  fonimdem  denariotiim  libraa  de 
iiuriion)  iiiillc  iiu(^<>ntas  s4^ptuaKi»tii  h«>x,  MtlidiM  ilmm  et  denarium 
unum.  Olim  a  septimo  iulii ,  uiique  per  totum  Mcundum  diem 
mensis  atij^iisti  diclo  (piartHtHrjmt'  indirtionlH.  per  diverwu*  vioM 
apiil  iiarcclloniani  et  niaritimam  de  liaKiiidift ,  auctoritate  pre- 
dictanim  patentiiim  litterarum  nostnirum.  mutuii  reeepiaae.  In  d^ 
fectu  peounie  Curie  tune  non  exislentix  |>er  inaniiK  suan  in  iMcaa- 
saria  (|iiantitate,  ab  eindem  Itayniiindo  Maricetlo  et  Ilaymimdn  Fa- 
vt'lli-rio,  (if  eoriitn  |R'cunia  propria,  pro  wdiilandis  in  eiwlem  par- 
tibuH  militibua  et  «{uitibus  in  Siciliam  ad  nnt<tra  «ervitia  tran- 
sinillftidis,  neciioii  aliis  nostris  nerviliiH  et  nniiiitione  pr»*«li<lnnim 
galearimi  duariim  et  unius  vaccetlc  armataruni  per  eumdein  in 
dicta  terra  Trapani,  cum  quibus  ad  dictas  partes  Cjitalonie  navi 
gavil ,  conipana^^in  et  aliis  ne<'«warii8 .  tatn  p«Tj«»naruro  in  ei» 
nav!(?aiitinm,  qiinm  vasseilonim  ips<»riim.  restitnendis  eis  per  no' 
sirain  (iuriani  vel  Ainmiraliim  enmdem.  pro  quiluis  idem  Amml- 
ratuH  pro  porte  nostre  Curie,  auctoritate  prcdictarum  litterarum, 
proniisil  et  convenit  cisdem  men-atoribus  reslituere  et  exhibere, 
(le  |)ecunia  Curie,  «juc  ad  manu»  suas  pervenerit,  vel  per  Curiam 
noslram  restitui  et  exliitiere  facere  ,  que  «*ontingunl  ad  rationem 
prediciam  de  denariorum  regalium  libris  duabu»,  aolidi»  deceoi 
per  unciam.  ad  générale  pondus  :  uncias  nongentai*,  tarenow  duos. 
graiia  dcoein  et  sepleiu  ,  |»rediclorum  denariorum  librai*  de  nu- 
méro duomilia  ducenlas  quinquaginla.  s<dido8  quatuor  et  denarioa 
novem.  Siimma  introiiiim  prrdictf  pentnir  et  denariortim  rCiga- 
lium,  ad  idem  |H)ndus  :  uncie  mille  Irecenle  l' iL'ini.i   et  ;irMlieto- 
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ru  m  denariorum  libre  de  numéro  quatuormilia  sexcenle  quiaqua- 
ginia  novem,  solidi  tredecim  et  denarii  sex. 

Posait  etiam  et  ostendit  per  eumdem  quaternum  sui  introy- 
tus,  auctoritate  predidarum  patentium  litterarum,  olim  infra  pre- 
dictura  mensem  iulii  mutuo  récépissé ,  in  defectu  pecunie  Curie 
tune  non  existentis  per  manus  suas  in  nef«8saria  quantitate  ,  a 
subscriptis  hominibus  Barcellonie  ,  de  eorum  pecunia  propria, 
pro  solidandis  in  predictis  Catalonie  partibus  comitis ,  naucle- 
riis,  balistariis  et  personis  aliis,  tune  deputandis  ad  armationem 
certi  numeri  galearum  armandarum  in  eisdem  partibus  in  comuni, 
pro  coniunibus  servitiis  et  utilitatibus  serenissimi  et  carissimi 
fratris  nostri  domini  Alfonsi,  illustris  régis  Aragonum,  Valentie, 
Maioricarum  et  comitis  Barcellonie  et  nostris,  pro  quorum  vas- 
sellorum  arniationibus  medietas  pecunie  et  aliorum  necessariorum 
per  predictum  fratrem  nostrum  et  reliqua  medietas  per  nos  ex- 
hibita  extitit  et  soluta  ,  sicut  infra  in  exitu  particulariter  et  di- 
stincte notatur  ,  pro  qua  idem  Ammiratus,  auctoritate  predicta- 
rum  litterarum,  promisit  et  convenit,  de  pecunia  Curie  prias  ad 
manus  suas  perventura,  restiluere  et  exhibere,  et  in  eius  defectu 
per  nostram  Curiam  restitui  facere  predictis  mutuatoribus  pecu- 
niam  contingentem,  ana  predictorum  denariorum  regalium  libras 
duas,  solidos  decem  per  unciam,  denariorum  ipsorum  quantita- 
tem  subdistinctam  ,  videlicet  :  a  Raymundo  Marketto  libras  de 
numéro  mille  quingentas;  a  Berlingerio  Maylo  libras  de  numéro 
mille  quingentas;  a  Raymundo  Favellerio  libras  de  numéro  mille 
trecentas;  et  a  lacobo  de  Sanclo  Clemento  libras  de  numéro  du- 
centas  triginta,  solidum  iinum,  denarios  decem. 

Ostendit  per  quaternum  eumdem  pro  parte  nostre  Curie  récé- 
pissé ,  pro  denariorum  magonensium  libris  de  numéro  quatrin- 
gentis,  contiugentibus  nos  pro  medielate  librarum  octingentarum 
denariorum  ipsorum,  per  eum,  pro  parte  dicli  domini  fratris  no- 
stri et  nostra,  receptis,  pro  liberatione  et  redemptione  quamplu- 
rium  personarum  captarum  per  eum.  cum  predictis  galeis  in  co- 
muni armatis,  in  conflictu  Serignany  et  Besers ,  reliqua  medie- 
tate  acquisita  predicto  domino  fratri  nostro,  ad  rationem  de  libris 
duabus,  solidis  sedecim  denariorum  ipsorum  per  unciam,  ad  di- 
ctum  générale  pondus:  uncias  centum  quatragintaduas ,  tarenos 
viginti  quinque,  grana  sedecim.  Infra  menses  septembris  et  octu- 
bris  predicte  quintedecime  indictionis,  que  contingebant  nos  pro 
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mo(ii<!tat<!  iiiK-inriim  aiiri  quatuor  tniliiim  quatrlnf^rnlnrutn  qua- 
Iruf^inta  diinrum,  Uireiioriini  vi^inli  duorum  ipI  «ninorum  quinqiK*, 
ilicti  ixinderiH ,  p<!rrf*ptnrutn  per  prediclum  Ammiratum  et  riiu 
conitniHHaririH  df  vt-riditioiiH  Sarrnr«norum  mlll»?  duc«'ntoriiiii'f  "■■ 
qiia(^itita(|iiatii<>r.  utrius4|ueHexuH.oliiii  iiifru  ni<*nMcm auKUMti , 
qiiartf>d(*(;ime  indictiuniH,  at-quisitoruin  ei  captiirum  p«'r  «iindein 
Ainniinitnni,  nd  opiis  pritiicli  doinini  r  nwtrl  et  ' 

iii  itistila  Qiiarkani,  tuirii  prifiictiH   k<i>'  latin   in   ^ 

Cataloiiia  in  cotnuni  cum  eodem  domino  ng»,  et  infra  pradirton 
niiTiHCH  Hfpti'fnbrlH  «-l  wluhrJH  vcndilonitn  in  Trapanoel  Panormo, 
Hictil  (piatcrni  imrliciilariw  vi-ndilioiilH  Sarraceii<>"t—  i""'.--".  .wr 
prodirtijtii  Ammiraliun  (Uirio  awi^nati,  plene  <l.  i 

mtHlielatn  ipsiuH  pecunie  ultriltuta  diclo  domino  fratri  n<> 
iiiit'iariiin  duo  tnilia  dua-nlas  viKinti  uriarn     ' 
jfraria  duo  ••!  nicdiuiii,  <pn'  (-otilinxclmnt  ii'    .  i 
ciarum  auri  ducentariim  Iriirinta  duariim  ,  t«renonim  dec«m  H 
octo,  porcpplarurn  per  t'Utndfin  Amriiiralum,  ad  opn 
mini  ro^is  AniKoiium  et  nostrum  ,  pro  lilN>ratlone  «' 
quonimdam  Sarracenorum  (viptorutn  |K'r  oum,  irum  J;  u 

predicta  ioHula,  ultra  predictorum  Sarraoenonim  numt-rum.  rrli- 
()ua  tnedi<>tat<>  ipsiiis  |»t'<Minioai-qnisitAftidem  domino  frntri  nntctro  : 
uiK'ias  coiituin  nodi-cim,  tarcuos  n(»vcn).  Siimma  jirfiiirle  peeumù> 
reeepte  mutuo,  prr>  armandi»  in  comuni  prcdictiH  i^lei»  et  predi- 
(•t<«  iiuMiiclatis  nort  conVit^pntis  do  acquisitione  prwtirta,  nd  idem 
|M)ndus  :  unciarnm  duo  milia  qualrit^onlc  ortuajîintn,  tareni  quln- 
docim,  grana  dorem  el  octo  et  médium;  et  pn"«iiptorum  denario* 
rum  lil)re  de  numéro  quatuor  milia  quin^rente  triginla  ,  HoliduM 
unus  et  d<>narii  lit'cem. 

Comptitaiitur  eliam  ,  et  (mnuntur  in  eodem  intro>iu .  iuxta 
predicti  qualerni  tenorem,  que  debebantur  noalre  Curie  per  Ao»- 
miratutii  cumdom  pro  iure  «'xitureel  doiiaiie  salmanin»  frumeoU 
mille  quin^jenlarum  olim .  infra  pn^lirlum  nnnum  quartede«lm« 
indiclionis,  extractarum  per  nuntium  eiuwiem  Ammirali  de  portu 
Licale ,  cum  quadam  navi  sua  vooata  Hnnkeria  .  ferendarum  ah 
indc  exira  nvtuim.  ad  rntionem  de  tarenis  trilnis  pro  iure  exiture. 
et  de  larono  uno  pn)  iure  dohane  <-uiuslitx>t  (»nlme  frumenli  i|M*ini«  : 
uncie  ducente.  Per  eumdem  quaternum  oatendit  olim,  Infra  men- 
sem  octobris  dicte  quinti-^iecime  indiclionis,  apud  M !«?*!*« nn m  . 
récépissé  mutuo  a  se  ipso,  quas  de  sua  pec^unia  Drmiri^i    id  man- 

0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  arug.  *« 
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datum  nostrum  tuac  oretenus  sibi  factum,  nostre  Curie  mutuavit, 
solvendas  per  eum,  pro  solidis  stipendiariorum  nostrorum  et  aliis 
Curie  nostre  servitiis,  super  quibus  restituendis  eidem  Amtnirato 
ad  Hugonem  Talac  et  Fredericum  de  Incisa,  dudum  infra  predi- 
ctum  annum  quintedecime  indiclionis  magistros  Portulanos  Si- 
cilie ,  mandatum  nostre  celsitudinis  emanavit,  et  eas  predictus 
Ammiratus  ab  eisdem  magistris  Fortulaais  recepit  pro  restitu- 
tione  ipsius  mutui,  sicut  infra  notatur  :  uncias  milleducentas.  A 
duodecimo  die  dicti  mensis  decembris  in  antea,  usque  per  totum 
diem  nonumdecimuin  predlcti  mensis  aprilis,  per  diversas  vices, 
loca  et  tempora  ,  in  eodem  quaterno  introytus  distincte  notata , 
per  manus  magistri  Virgilii  de  Cathania,  Pétri  de  Villario,  nun- 
tiorutn  predicti  Ammirati,  recipientiura  loco  sui  a  Venulo  de  Pul- 
caro  et  sociis ,  dudum  in  eodem  anno  quintedecime  indictionis 
cabellotis  iuris  dohane  maris  contingentis  Curiam  de  victualibus 
et  leguminibus  tune  extraendis  de  Sicilie  portubus  et  ferendis  extra 
et  infra  regnum,  extra  Siciliam,  pro  solidis  predictorum  stipen- 
diariorum de  pecunia  per  eos  Curie  débita,  ratione  caliellolie  ip- 
sius, computaiis  iu  eis  unciis  septem  et  tarenis  octo  per  eumdem 
Ammiratum  Curie  debitis,  pro  iure  dobane  predictarum  salma- 
rum  frumenti  ducentarum  decem  et  octo  tune  extractarum  per  pre- 
dicti Ammirati  nuntium  cum  predicta  navi  sua,  cuius  erat  pre- 
positus  Henricus  Nigrinus,  et  ferendarum  extra  regnum,  ad  ra- 
tionem  de  tareno  uno  per  salmam,  sicut  idem  quatemus  parti- 
culariter  et  plene  distinguit,  ad  idem  pondus  in  summa  :  uncias 
quingentas  decem  et  octo,  tarenos  viginti,  grana  decem  et  novem  et 
médium. 

Oslendit  per  eumdem  quaternum  ultimo  mensis  septembris 
dicte  quintedecime  indictionis,  apud  Trapanum ,  pro  parte  dicté 
nostre  Curie,  récépissé  a  seipso  de  summa  pecunie  contingentis 
predictum  dominum  fratrem  nostrum  ,  de  predicta  pecunia  per- 
cepta  per  eum  de  venditione  predictorum  Sarracenorum  captorum 
in  predicta  insula  cum  predictis  galeis,  pro  restitutione  medietatis 
unciarum  auri  ducentarum  octuaginta  quatuor,  tarenorum  viginti 
duorum  et  granorum  decem  ,  olim  solutarum  per  eumdem  Am- 
miratum, de  pecunia  nostre  Curie,  pro  armatione  et  aliis  neces- 
sariis  duarum  galearum  et  unius  vaccette  Curie  dudum  armata- 
rum  in  Trapano,  pro  mensibus  duobus  numeratis  a  quintodecimo 
iulii,  predicte  quartedecime  indictionis,  que  simul  cum  aliis  galeis 
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armntiH  in  Harcfillonia  in  comuni,  pro  par(«  dlHi  domini  fratrfa 
noHlri  ut  noulra,  rcM'ewteriinl  de  inaritima  rivilatiH  eiuwJrm  ad  ip- 
HiuH  fratrin  noHlri  el  noHlra  HerviUa  profecture ,  UM|ue  per  toUim 
qiiinlnni  ducimum  tn<-nslH  HvplHinbriH ,  iiequentia  quiatededaM 
ItidirtioniH.  |»;r  <{iiimI  («MiipuM  vaMU'lla  i|Ma,  Mimu!  rum  pradkstfai 
galuiH  armatiH  in  (^lalonia,  depulata  furruDl  el  nMiram  traxeniot 
ad  coiiiunia  Hcrvitia  |)rpdii-(i  domini  fratriit  noiilri  et  oostra,  reli- 
qua  medietatt!  i|)iiis  (HH-unii'  non  proplerea  conliog«at«  :  uncias 
centum  quatraKintu  duas,  tarumm  undetHm  et  (fmna  quinque. 

Ostendit  etiam  |>«>r  prwlictum  quaternum  intro)'tu(t  sui .  per 
mnniis  Huas  r't  infrascriptorum  ('oinmisHariorutn  Muorum  ,  Infra 
|)r*'(iicliiin  anniini  quint<;dt'<-im(!  indirtionJM,  p«^r  diveruj*  viom  et 
teiiipora  sutMlistincta,  in  quatcrno  ipMi  notata ,  reeepisM  Um  a 
indice  iicrnanlo  Coppiila  et  s<K-iis.  tune  iudiribua  Mtwane,  ami' 
gnanliliiis  noniino  et  pro  |>art)'  univcrxitatiH  civitati»  eiuiideai . 
quam  at>  InTramiripti»  hiHtitiariis  Sirili«>  ot  perHoni»  atii»,  pro  r»- 
paratione  ,  nninitione  el  armatione  notttri  feliciH  extolii  in  eo- 
dfin  anno  arinati  ,  de  p<>rnnia  pmmissioniH  armate  dicti  extolii 
tune  in  Sirilia  ini|K>sita  et  taxata  ,  exiHt*>nte  |i<>r  manutt  eorum  , 
sicut  in  eodem  quaterno  partir uiariter  et  diHtincte  notalur,  ad  i- 
dorn  ponilus,  pt'ciinic  (piantitatein  sul)s<Tiptan>,  vidflirfl:  A  primo 
novenibris  uscpic  pt-r  toluni  mcnwm  fcbruarii,  dicte  quintedecime 
indictionis,  apud  Mcssanam  per  manua  notarii  Ouillelmi  de  Bella. 
nuntii  predicti  Ammirati,  a  preiiirti»  IJernardo  (kippula  el  «ocii», 
que  in  eodem  anno  pnHlicte  universitati  pmplerea  fuemnl  iro- 
poHile  et  Utxate  :  uncias  quingentas.  A  septinio  mensis  ianuarii 
uHquc  per  lolum  mensem  augu.sli,  dicte  quintedecime  indictionis. 
diversis  dieiius  et  l<M-is,  in  prwlielo  quaterno  dislincti»»,  |ier  ma- 
nus  tam  predicli  Ammirati ,  quam  Ik-rnartii  Homci  et  IMri  de 
Mattiia  de  Pactis,  nuntiorum  Huorum,  a  Symone  de  Calataflmo, 
tune  lustitiario  vailium  Ca-stri  lohannis.  Démine  et  Melatii ,  de 
peounia  predicte  promisHionis  in  eo<iem  anno  in  iuriadictioM 
sua  im|)osila  el  taxata,  el  silii  |>er  nostram  Curiani  ad  rrc«lligen- 
dum  commiHsa;  uncias  tria  milia  centum  quinquaginta,  tarenoa 
viirinli  (pialuor,  prnna  deeem.  A  fM»plim<Ki«vimo  die  llMIMlt  Ia- 
nuarii usipie  per  lotum  vicesimum  quintum  dieu»  menais  apii- 
lis,  indictionis  eiusdera,  divers!»  diebu»  el  locl»,  in  quaterno  ipso 
dislinclis,  fier  nianus  suas  nec  non  loliannis  de  Xajuirio  de  Ca- 
Htanea,  dicti  notarii  (>uillelmi  (talaerandi  de  Monteolyo,  Olaberti 
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de  Valromana  et  Rogerii  Morena  de  Syracusia ,  nuntiorum  suo- 
rum,  a  Roberlo  de  Lauria  tune  lustitiario  Vallis  Nothi ,  de  pe- 
cunia  promissionis  eiusdem  in  eodem  anno  in  iurisdictione  sua 
imposita  et  taxata,  et  sibi  perCuriam  ad  recoUigendum  commis- 
sa:  uncias  duo  millia  sexcentas  septuaginta  novem,  tarenos  de- 
cem  et  octo.  Ultimo  apriiis,  dicte  quintedecime  indictionis,  apud 
Messanam,  per  manus  predicti  Ammirati,  a  Guillelmode  Namun- 
taguda,  castellano  castri  Miney,  et  tune  statuto  per  nostrara  Cu- 
riam  super  recollectione  pecunie  predicte  promissionis  in  eodem 
anno  imposita  et  taxata  universitatibus  terrarum  Miney,  Calata- 
gironi  et  GulH,  de  pecunia  promissionis  eiusdem  in  eisdem  ter- 
ris imposita  et  recollecta  per  eum,  per  mauus  Scalorisde  Florentia 
et  Perpignani  hostiarii  nostri  :  uncias  quatringentas  nonaginta 
novem,  tarenos  viginti  sex.  A  secundo  die  dicti  menais  ianuarii  u- 
sque  per  totum  quartumdecimum  diem  predicti  mensis  madii,  di- 
versis  diebus  et  locis ,  in  quaterno  ipso  distinctis  ,  per  manus 
predicti  Ammirati,  nec  non  Chapi  Florentini,  Beruardi  Romei  et 
Bartholomei  de  Monteolyo,  nuntiorum  suorum,  a  Frédéric©  Mu- 
mito  tune  lustitiario  vallis  Agrigenti  ,  comitatus  Geracii ,  par- 
tium  Cephaludi  et  Thermarum,  de  pecunia  predicte  promissionis 
in  eodem  anno  imposita  et  taxata,  et  sibi  per  Curiam  ad  recol- 
ligendum  commissa:  uncias  duo  milia  sexcentas  decem  et  novem, 
tarenos  très,  grana  decem.  A  vicesimo  tertio  dicti  mensis  ianuarii 
usque  per  totum  mensem  iulii  ,  dicte  quintedecime  indictionis , 
diversis  diebus  et  locis  ,  in  quaterno  ipso  distinctis,  per  manus 
suas  et  Bartholomei  de  Monteolyo  ,  Berlingerii  de  Monteolyo , 
predicti  notarii  Gyillelmi  et  Raynaldi  de  Syracusia  nuntiorum 
suorum,  ab  Ardoino  de  Calloro,  tune  lustitiario  vallis  Mazarie  et 
collectoribus  pecunie  promissionis  ipsius  universitatibus  Mazarie 
et  Marsalie  imposite  et  taxate,  de  pecunia  predicte  promissionis 
in  eodem  anno  in  iurisdictione  sua  imposita  et  taxata ,  et  sibi 
per  Curiam  ad  recoUigendum  commissa,  computata  pecunia  as- 
signata  predicto  notario  Guillelmo  per  Michaelem  Gampanarium 
hostiàrium  nostrum,  pro  parte  predicti  lustitiarii,  de  pecunia  pro- 
missionis eiusdem  :  uncias  mille  nongentas  quinquaginta  septem. 
Tertiodecimo  predicti  mensis  ianuarii,  quinteflecime  indictionis, 
apud  Panormum,  per  manus  predicti  Bartholomei  de  Monteolyo 
a  Petro  de  Calatagirono,  prothonlino  Panormi,  statuto  per  eum- 
dem  Ammiratum,  pro  parte  Curie,  super  armatione  vassellorum 
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Curie  nostre,  arntutoruni  In  civllnlfl  ipM ,  de  pconnia  dicta  pro- 
misHioniH  eoricm  aritio  u(iiv«-rF«itali  citudom  clviUU*  Pwiormi  im* 
(HJHiUi  et  taxuta.  UMHiKUulu  Hibi  per  Marituui  de  Ubberti*.  UiDC 
|luMtitiariiiin|  civilnlin  niumleni  :  unciaM  centiitn. 

l'oiiil  uU'in  AiiiiiiiratiiH|N>r  prtHlidum  •■••  •'  -Miirn  Kiii  ir  '-  -'■■■ 
requislviHHC,  persuuH  IjltiTUH,  eumlftn  II.  .iiii'aiiorn 

ciaH  auri  mille  eideni  univ«rHilati  pro  ftriMlitia  promiariofie  im- 
puaitas  ).'t  taxiilaH,  et  ci  [ht  (ùiriam  ad  racolligeoduni  "Mas, 

eidem  pruthontino  pro  artnatintitt  predietonim  vaiMH-i  :  ^  ...  tune 
armaniiurutn  Id  civitatc  ips^i,  fxhitH're  del>en5t,  et  aie  de  ipais  uo- 
ciis  auri  mille  |M>r  eiimdem  Ammirattim  nulliia  fit  introytua  et 
exiiuH,  e<>  (|U(><1  predictuH  i*etruH,  tam  de  iptia  pecunia.  quam  de 
alia  pecunia  Curie  xibi  propterea  aMignata,  teoHur  et  débet  no- 
stre Cufie  ponere  rationem.  Summa  prediet*  pêcumét  r«e«f>f«  per 
manus  predictorum  Ammirati  et  iiuntiorum  suonilD,  •  pradietto 
lui^tiliariiH  et  persoiiis  <te  pn^lieta  ix-cunia  promioaioDis,  ad  idev 
l>nrulua  :  uncie  uude<;im  milia  quingente  «ex,  tareoi  duodedm. 

Oslemlil  idem  Ammiratus  per  eumdem  quntemum  olim  «ul>- 
Hcriptis  (liebuâ  et  loei»  recepiMe  u  KubwriptiH  unirialibuit  Curie, 
de  pecmiiia  Curie  exintente  per  manuH  eorum,  ratione  oflieiorum 
Huorum,  sicut  infra  distin^uitur .  pr«>  repuratione ,  munitione  et 
armatione  predieti  extolii  et  HolidiH  pre<lietnrum  Htipendiariomm 
noHtroruiii  ,  prout  idem  quaternus  purtieulariter  et  plene  diatin- 
guil,  ad  idem  |)on<lu8,  quantitatem  (lecunie  «ulMlistinctam  vjdeli- 
cet:  Quinto  mensis  deeembris.  dicte  quintt-deeime  ii  ■■,  a- 

pud  l'aiiormum,  a  Jjapo  Uuindom>,  tune  una  rum  li< ^  .lude 

VillaraKutu  Cumere  nostre  Thesaurarin  :  uncias  ortuaKinta.  Eo- 
dem,  ibidem,  a  Guillelmo  Solanis,  de  |>ecunia  (^urie  tune  existente 
per  manus  suas  :  uneias  eeiitnm  vi(;inti  sox.  A  viceoimo  UHque 
per  lotum  vicesimum  s«'cumiuiii  martii,  indielionis  eiuMleni.  apud 
Messanam,  ab  eodem  Berlingerio,  de  unciiH  oetinffentis  ajwiimatia 
sibi  in  dicta  iioslra  (wiinera.  (mt  pre<iictum  Iwipum  .  niim  ntagi* 
strum  Turtulanum  Sicilic  ,  in  quibus  pro  odicio  magislri  portu- 
lanatus  eiusdem.  dudum  ^esto  |>er  eum,  cum  Curia  ooetni  coin- 
|K)suit  :  uncias  ducentas  quin«pia){inta.  A  septimo  uw|ue  per  to- 
lum  octavum  mcnsis  iulii,  dicte  quintedeeime  îndirlionis,  apud 
Messanam  ,  per  pre«liclum  nutarium  (îuillelmuni  ,  nuntiun  pr»> 
dicU  Ammirati,  a  notario  HolM»rlo  de  Ficu.  noiario  et  rnmmi»- 
sario  «iusdem  BerliuKerii,  pro  armatione  Iriuui  teridanim  Curie 
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mittendarum  apud  Scaleam  ,  cum  stipendiariis  Curie  et  equis 
eorum,  pro  nostris  servitiis ,  ad  idem  pondus:  uncias  quinqua- 
ginta  novem  ,  tarenos  viginti  sex  et  grana  decen)  et  septem  et 
médium.  Quintodecimo  dicti  mensis  aprilis ,  ibidem  ,  a  laconia 
de  Milite  olim  infra  annum  terliedecime  indictionis,  nuper  pre- 
terite,  Secreto  et  magistro  Procuratore  Siciiie  ultra  fluvium  Sal- 
sum,  de  summa  pecunie  in  qua  per  ralionem  suam,  per  eum  de 
ofBcio  ipso  positam  coram  magne  Curie  nostre  magistro  Ratio- 
nali ,  inventus  est  Curie  nostre  teneri  ,  ratione  dicti  officii  :  un- 
cias centum.  Infra  predictum  mensem  aprilis,  a  predicto  Guil- 
lelmo  Solanis ,  de  pecunia  per  eum  recepta  pro  iure  sigilli  no- 
stri  :  uncias  viginti  quinque.  Et  infra  eumdem  mensem,  a  predi- 
cto prothon tino  Panormi,  exhibendas  Guillelmo  Carbono,  pro  so- 
lidandis  quibusdam  marinariis  deflcientibus  ,  ad  supplementum 
duarum  galearum  Curie,  quarum  erat  prepositus  Ventura  Meren- 
da  :  uncias  très.  Summa  predide  pecunie  recepte  propterea  ab 
eisdem  ofticialibus,  ad  idem  pondus  :  uncie  sexcente  quinquaginta 
très,  tareni  viginti  sex,  grana  decem  et  septem  et  médium. 

Ostendit  per  eumdem  quaternum  se  récépissé  per  diversas  vi- 
ces, apud  Messanam,  a  diversis  comitis  pheudatariis  civitatis  eiu- 
sdem,  pro  servitio  quod  pro  pheudis  comitarie  eorum  pro  eodem 
anno  dare  Curie  nostre  tenebantur,  eo  quod  in  anno  ipso  in  ar- 
mala  dicti  extolii  personaliter  non  fuerunt ,  et  a  Guillelmo  de 
Henrico  de  Messana,  in  quibus  per  nostran)  Curiam  condempna- 
tus  extitit  pro  furtiva  extraccione  frumenti,  extracti  per  eum  de 
portu  Thermarum  extra  rçgnum  ferendi,  sine  mandato  nostre  Cu- 
rie, aliquo  iure  exiture  propterea  Curie  non  soluto,  prout  predi- 
ctus  quaternus  plene  distinguit  :  uncias  quatraginta  novem  ,  ta-, 
renos  sedecim.  Ostendit  per  eumdem  quaternum  olim  subscriptis 
temporibus,  apud  Messanam  ,  récépissé  per  manus  suas  et  dicti 
Guillelmi,  nuntii  sui,  a  subscriptis  personis,  quam  de  eorum  pe- 
cunia propria  nostre  Curie  mutuaverunt,  pro  supplemento  arma- 
tionis  predicti  nostri  extolii  in  eodem  anno  quinledecime  indi- 
ctionis armali,  sicut  infra  distinguitur,  ad  idem  pondus,  pecunie 
quantitatem  subscriptam  ,  videlicet  :  Tertio  dicti  mensis  aprilis  , 
ab  Ottolino  Russo  uncias  quinquaginta.  Tertiodecimo  eiusdem  a 
predicto  xMatbeo  de  Thermis  uncias  quatraginta  novem  ,  tarenos 
très  et  grana  decem  et  septem.  Infra  eumdem  mensem  aprilis  a 
nobili  lohanne  de  Procida  regni  Siciiie  Cancellario ,  per  manus 
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vidclicnt  l'Rtri  PintI,  aftfdi^fttas  DoUrin  V.  i^^^  Tomaod*  BeUsnon» 
liu  predicli  Aiiiiiiiruti,  uncias  ceotuin  h  iiovem,  UuvOMito» 

c«tii  et  noveni,  graria  dumlecim.  Infra  predictum  meaiwin  madil 
a  Manfridu  C^uc^holo  uMHi(fnnntf  ,  iiomini?  ft  pro  parte  ceriorum 
hominum  civiUitin  .Mchhiuii',  dt*  Hiimrna  uiiciarum  auri  ooogMlta- 
ruiii  ncHiaKititu  ,  quuH  |ir«  coinplcnda  predicla  armala  de  eoram 
|>«ctinin  propria  (Iuri«  intituarunt,  computatiH  unciis  quatuor,  la- 
n-nis  (|iiinqu<>  mutuiiliM  p«T  Andn*ani  di-  Iiidico  ,  In  prelio  certe 
(|iiuiilituliH  virii  ussii^nuti  [mt  fum  «•id«-ni  Ainmirato:  unciaii  non- 
gentas  quatraKiiiLu  quatuor ,  tarenoM  viKinti  trea,  grana  quiod»- 
cini.  Summa  predirte  pecunie  propterea  reoeptc  a  penooia eiadem : 
uncie  tiiille  rciituiii  (K-tiiairinta  lifs  ,  tiircni  drâ^m  et  aeptoBI  e( 
grana  quatuor. 

Ostendit  hI  |M>riit  idt'in  A  m  mi  rat  uh  imt  eutidetu  quatcmum  in- 
fra menstnn  iulii,  dict«>  quinttNiiTimt*  indictioniB,  antc  NVapolim, 
et  infra  niens<>tii  au^usli,  eiu.sdem  indiclioniH,  apud  Mewianani 
pcr  manuH  8uas  recepittHe,  pro  liiK>ratioDeet  redemptionequorun- 
(lani  (iiiilicoruin.  l'rovintialiuni  et  liatinonini,  de  numéro  perso- 
riaruni  ulini  infra  iii(>ii.s<-m  iunii,  eiusdt*ni  indirtionis.  infra  Nea- 
polim  et  Surrenluni  cuplarum  per  eum,  cum  noHtru  fcliri  extolio, 
in  rontlictu  (falearurn  nostrorum  hoxtium.  qua»  propterea promi- 
sorunt  ei  pro  parte  noatn»  (hirie  exlnbere,  quorum  captonim  Do- 
mina et  co^nominu  et  quantituM  piTiinie,  n  quolitiet  eorum  inde 
ret-epta,  in  ecxiem  quaterno  distincte  notantur,  oonputatin  unciis 
qualra(finla  s«'ptem,  lareniH  decem  receptis  pro  liberatioDehomi- 
inim  HeptuaKinta  unius  de  Neapoli ,  uneiix  duabus  reœpUs  pro 
litieratione  Andr(<e  Cuculini  de  t^arulo  :  in  Humma  uncianim  tria- 
miiia  qiialriiiKenta  tri(finta  quatuor,  tarenot*  deceoi.  Infra  eumdem 
mensem  iulii  a  sul)S4-ripti8  nostriH  fldelil>U8,  quaa  pro  parte  no- 
8tre  Curie  reee|H>runt ,  pni  lilM>ratione  et  redempUooe  sobacripU 
numeri  captivorum,  de  numéro  pre«lictorum  eaptomm  per  predi- 
ctum nostrum  extolium  in  conflictu  ^nleanim  noetrorum  bo«tium. 
videlicet  :  A  prtHlirto  IkTliuRerio  Viiiarat^uto,  quaa  reoepit  pm  li- 
l)eratione  hominum  quatra^inta  septem  de  Oayeta  et  hominum 
septua^itita  s<>x  de  Surrento,  uncias  octua^fintn  quinque.  A  Uuil- 
lelmo  Oiiinolo,  prothontino  Messano,  pro  litN>ratiune  {lerBonarum 
quinquiiKinta  de  Ckiva,  uneia^s  quinqua);inta.  Summa  prHUtdt  p»- 
ciinie  reccpte,  tam  per  manu»  suas,  quam  a  predictis  fldelibua, 
pro  lilieratione  |)nHlictorum  captivorum  ad  ideoi  pondue,  uocia- 
ruiii  triainilia  (|uin);enla  sexa^inta  iiovem  et  tarent  deoen. 
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Ostendit  per  eundem  quaternum  se  récépissé  a  diversis  perso- 
nis,  in  quaterno  ipso  distinctis,  de  venditione  cuiusdam  navis  et 
aliarum  diversarum  rerum  acquisitarum  et  caplarum  de  spoliis 
predictoruni  hostium,  tara  per  Nicolaum  Gaveram  et  Bartholomeum 
de  Gotto  de  Messana,  cum  vassellis  nostre  Curie  armatis,  quam 
per  predictum  Ammiratum,  cum  predicto  nostre  extolio,  compu- 
tatis  unciis  quatraginta  una  assignatis  sibi  per  homines  Procide, 
in  qiiibus  composuerunt  cura  eo  ne  dampniflcaret  eosdem,  sicut 
idem  quaternus  plene  distinguit,  in  summa:  uncias  trecentas  quin- 
que,  tarenum  unum.  Ostendit  per  eumdem  quaternum  ultimo  pre- 
dicti  mensis  augusti,  apud  Messanam,  rehabuisse  ab  Angelo  de 
Santa  Cruce,  prothontino  Baruli,  et  lohanne  de  Santa  Cruce,  pro- 
thontino  Munopolis,  de  numéro  predictorum  captivorum  libera- 
torum  pro  cerla  quantitate  pecunie,  sicut  in  eodem  quaterno  no- 
tatur,  que  expense  ei  soluté  fuerunt  pro  armatione  et  aliis  neces- 
sariis  unius  panfuli  Curie  nostre  v&cati  Pavo  ,  tune  armati  in 
Messana  pro  ductu  et  transfretatione  dictorum  prothcntinorum  ab 
eadem  civitate  Messane  usque  Neapolim,  uncias  sepluaginta.  0- 
stendit  per  eumdem  quaternum  se  récépissé  olim,  infra  predictum 
annum  quintedecime  indictionis,  a  diversis  piratis,  pro  iure  quinte 
spoliorum  et  aliarum  rerum  acquisitarum  per  eos  in  ipsa  piratica 
exercenda,  uncias  Irigintanovem ,  tarenum  unum  et  grana  tria. 
Computatur  et  ponitur  in  eodem  introytu  ,  iuxta  ipsius  qualer- 
ni  tenorem,  pro  subscriptis  causis,  ad  idem  pondus  pecunie  quan- 
litas  subdistincta,  videlicet  :  que  debebantur  Curie  per  Hemeri- 
cum  de  Usay  de  Barcellonia  mercatore,  pro  iure  exiture  et  doha- 
ne  salmarum  frumenti  mille  quatrigentarum  sex  et  medie  oliro 
infra  mensem  septembris,  huius  prime  indictionis,  ad  supplica- 
tionem  predicti  Ammirati  concessarum  per  nostram  Curiam  ei- 
dem  Hemerico ,  ad  extrahendum  de  Sicilie  portubus  et  ferenda- 
rum  extra  regnum,  in  quibus  dictus  Ammiratus,  pro  certa  quan- 
titate perlarum  per  euin  sibi  vendita  et  assignata,  tenebatur  ei- 
dem,  ad  rationem  de  tarenis  tribus  pro  iure  exiture,  et  de  tareno 
uuo  pro  iure  dohane  cuiuslibet  salme  ipsius  frumenti  :  uncie 
centum  octuaginta  septem,  tareni  sedecim.  Quas  idem  Ammira- 
tus, per  manus  dicti  Chapi  nuntii  sui,  nostre  Curie  acquisivit  in 
oneratione  navis  Biscontini  Bisconti,  vocata  Biscontina,  dudum 
onerate  in  portu  Agrigenti  certa  quantitate  frumenti  extra  regnum 
ferenda,  eo  quod  asseruit  onus  predicti  frumenti  fuisse  Ammirati 
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ipHiiiH:  iiiicia»  msxaKinta.  h'A  <\uf  \i<«>i*iino  MepUcno  ri>bruui...  ■.. 

c\m  quitit«Hli>(;ituu  iniliclioniM,  upud  l'anornium.  iuzU  pitvIicU  qua- 

torni  l<Mi()r<fiii.  p<>r  prMiictiiin  prolhuntinutn  Fanormi.  ad  litt«rM 

predicti  Ainmirati  nihi  proindt;  dirvc-taM.  awtitfnatff  fucr     '  ' 

initiiu  (îuri*^  «!xiHl«nti^  |M>r  ninniiH  limiutt  prothontini    I 

l<(>X,  pro  solidundiM  pro  (larle  ipMiud  Ammirati  marin 

vel  (|iiiri(lc(-iin,  <lt>|>iitatidis  ml  wtrvititi  iiaviM  Ammira' 

proplerca  [p**r|  prcdictuiii  Ammirattiiu  io  eodem  intr» 

taatur;  unci«' vit^inti  due.  Sttmmn  preMet»  peenitie  po 

putate  in  <>ud<!iii  irilroytu ,  pro  oausia  eiadem,  ad  Renerale  poo- 

dus:  tiiicif  diiconte  H4>xa(fitita  novnm  ,  tairni  aedecirn 

nitmmnrnm  loiius  prffdicii  inlruylnê  dtHluctiH  rebos  ein 

(|iiil)U8  niiliuH  introyluM  «t  exituH  (Minitur,  ad  divtum  (fraerale  pon 

diiH  :  uticiariitii  vit^iiiti  m>x  iniliii  «-l'iitiini  vit^inti  <' 

ptero  ;  et  |>r('di(!lorutii  d«ftiariorum  ret^aliiini,  librai  .;..        ;..i... 

ro  noveniilia  cenlurn   uctuaKÏnta  iiuvem  ,  mdidi  quindccim  et  de- 

narii  quatuor. 

De  fiiiHiiis  oMlfudil  l'j-iiiini  111/ 1  ii.'tr  I  >yiiiim.  O^W-iiiiii  t-i  jnMiu  in- 
dus Ammiratus  [ht  pn^lictutii  (|uatfriiuiii  Hui  i-xituM,  qucm  Cu- 
rie aaaignavit,  ulim  HuhscriptiH  tcmiMjribua  et  locia,  infra  annoa 
prodiclarutn  (|uartMJt-cini*'  <t  (piintc<lfcimi>  indirtionuiii,  (>er  ma- 
nus  suaH  cl  itjfiM.scriptorum  nuiiliorum  v\  t-oniaiiHHarioruat  nio* 
rum,  de  predicl^i  (teuunia ,  larn  auctorilate  prediclarum  oommi»* 
sionum  suaruni  dicli  ammiratii>  ofTIcii  ,  quatn  ad  mandata  no- 
Htri  (■ulmini.s  infra  predictuiii  tenipuH  xilii  dirwta ,  que  Curie 
a.'t.siKnavit  et  ad  alla  niaudata  noHtra  intra  trmpUH  ipAum  prc^ 
pterea  oretenu8  »\h\  facta  ,  hoIvIkm;  i*l  cxhihuii>t«e  diverais  per- 
sonis  ,  pro  rcpa ration IImi.s  .  inunitioniliu.s  i>l  armationiliu»  infhl* 
scriplaruni  t^alcaruni  et  alionim  va.>v'««>lloruiii  annatomni  .  infta 
prcdictum  tempus  in  Sicitia  et  C^talnnia,  pro  iniraacriptis  iHWtria 
servitiis,  pro  re.stitutionc  predicte  (piantitatis  |>ecunie  per  eum  pro 
parte  nonlre  Curie  rnutuo  reeepte  a  predietis  peraoni!* .  pro  pre- 
dietis  nostris  servitiis,  sicut  in  predicto  iotruytu  oupra  noUtur, 
(pro]  Holidis  8ti|)cndiariorum  not«tmruni,  et  retinuiiwe  aibi  pro  re- 
stitutione  predirle  |H«e»nie  p«'r  eum  pro  pi  '  ' 
et  nej^otiis  nostre  Curie  a-s-^^ignate  ,   et  !*«m 

subfcripti  temiKiris,  et  pro  aliiH  infram-riptia  divereia  eauaia,  ne- 
(fotiis  et  tHTvitiis  ,  qiuiruni  pers4>naruni   noniina  et  <  • 
quanlilas  |H>cunie  .><intiulis  iMnitn  ix-rsoni.-*  soiulf.  Ii'ini' 
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solutionis  ipsius ,  pro  quibus  causis  et  servitiis  el  alia  predicta 
in  eodem  qualerno  exitus  particulariler  el  distincte  notantur , 
ad  diclum  générale  pondus  pecunie  et  predictorum  denariorum 
re{.'alium  quantifatem  subscriptam,  videlicet  : 

Infra  menses  aprilis  et  madii,  dicte  [quar]tedecime  indiclionis, 
apud  Trapanum,  comilis,  naucleriis,  balistariis,  marinariis  et  per- 
sonis  aliis,  olim  per  euradem  Amniiratum  conductis  et  deputatis 
in  eadem  terra  Trapani  ad  armationem  et  servitia  duarum  galearum 
et  unius  vaccette  Curie  de  remis  viginti,  armatarum  per  eum,  ad 
mandatum  nostrum  tune  oretenus  sibi  factum,  cum  quibus  in  Ca- 
taloniam  pro  quibusdam  nostris  servitiis,  ad  mandatum  nostri  cul- 
minis,  fuit  profectus,  pro  solidis  eorum,  quibusdam  videlicet  ex  eis 
navigantibus  in  galeis  eisdem,  pro  mensibus  quatuor  et  diebus  sex, 
quibusdam  aliis  ex  eis  pro  mensibus  quatuor  et  diebus  quinque, 
et  quibusdam  aliis  ex  eis  navigantibus  in  galeis  ipsis  pro  mensi- 
bus quatuor,  numerandis  a  sexto  madii,  dicte  quartedecime  indi- 
clionis, quo  cum  eisdem  galeis  et  vaccelta  de  portu  Trapani  reces- 
serunt  cum  codera  Ammirato  ad  dictas  partes  Catalonie,  pro  no- 
stris servitiis  profecture,  quia  duodecimo  die  mensis  septembris, 
dicte  quintedecime  indictionis,  dicte  galee  de  insula  Querkani  in 
Trapanum  redierunt  et  fuerunt  exarmate  ibidem  ;  et  personis  de- 
putatis in  predicta  vaccetta,  pro  mensibus  quatuor  et  diebus  duo- 
decim  ,  numeratis  a  predicto  sexto  madii  usque  per  lotum  octa- 
vum  decimum  diem  dicli  mensis  septembris,  quo  vaccelta  ipsa 
in  Trapanum  rediil,  deducla  quibusdam  ex  eis  de  solidis  eorum 
eiusdera  temporis  cerla  quanlilate  pecunie  in  ipso  qualerno  con- 
tenta, eis  soluta  de  pecunia  Curie  per  Guillelraum  Russum,  lune 
statutum  super  solidandis  in  predicto  anno  ,  quartedecime  indi- 
ctionis, marinariis  ad  armationem  nostri  felicis  extolii  deputan- 
dis  ;  compulatis  etiam  in  summa  presenti  unciis  quatuordecim  , 
tarenis  viginti  quatuor,  solutis  per  eumdem  Ammiralum,  pro  so- 
lidis diversarum  personarum  in  qualerno  ipso  conlentis ,  depu- 
tatis ad  armationem  vassellorum  ipsorum,  que  aufugerunl  ab  ar- 
mala  vassellorum  ipsorum,  necnon  pro  diversis  rébus  per  eum- 
dem Ammiralum  emplis  el  assignalis  comilis  vassellorum  ipso- 
rum ,  pro  munilione ,  companagio  et  aliis  necessariis  predicto- 
rum vassellorum  el  personarum  in  eis  navigantium,  pro  eodem 
tempore,  el  pro  expensis  diversarum  personarum  missarum  per 
eumdem  Ammiralum  ad  diversas  terras  Sicilie,  ultra  fluvium  Sal- 


-  (m  —  diiniii) 


Hum,  prn  cnnditcondffl  et  mlidandl»  marlnarllii  pro  armatlom  va^ 
Hfilonitii  i|)M)riirii.  hIciiI  in  i^xiem  quat<>nio  dintinituitur,  ad  pr»> 
dicluni  pf)tidufi,  in  Hunima  :  unriaH  «luin^vata*  nonaglnla  Uwa.  U» 
renoH  decein  et  (|iiiiii{ii<>. 

Infra  m(>nHi>s  iuriii  et  iutii ,  dicte  quaH(!dM>im«  indirtionla, 
npud  Han!«lloriiuoi ,  per  diversa»  vloe»  Rayniundo  MurkHto  et 
Itaymiitul»  FavelUrrici,  d»-  («ulem  t«rra,  pro  denariortim  rc|n>liuin 
librls  d(>  niinit-ro  niill**  diiccntlH  aeptuaginta  iw>x,  Holidii*  duohui* 
(;l  dennriu  iirio ,  oliiii  |nt  divcraas  vioM .  infra  tempUH  ipituoi , 
in  eadcm  terra  «niplis  et  receptis  ab  eis ,  pro  expquendiH  el  fa» 
(MCddiH  cxiTido  Iti  (latalonia  diviTHJH  iKmtrlH  nt'ffotiix  ,  Hibi  per 
noHtrain  (-(nHitiKlinetn  ad  cxfqiiunduni  coniniiHMiM,  quorum  dena- 
riorum  r(;cpptio  in  dicto  intmytu  continetur.  nd  ratlonem  de  de- 
narioriim  ipsortim  lihris  duahiiH.  HolidiH  dccom  |ier  unciam  :  un- 
cias  quinK<'tilas  (lcc<'m  ,  tarenos  Iri'decim  et  ^rana  quinque.  A 
secundo  us<|ti*!  pt;r  totiim  scxtuni  d<-oimum  iunii.  dicto  quart«de>- 
cime  indietionÏH,  apud  Valentinm  f>t  Ilan-plinniam,  haliatariia  tri- 
^^hi^n  tribun  «>t  8(>rvit>ntil)us  (MHlitihus  rcnlum  nooaginta  tribus  per 
cuni  conductis  in  eudem  civitate  Valcnlie,  et  tmliatariitt  oentuin 
per  eum  conductin  in  dicta  terra  Darnellonie .  et  mimia  in  Sid- 
liam  pro  nostrJH  sorvitii» ,  pro  HolidiM  enrumdem  iNiliMtariorum 
pro  mcnsibiis  «piatiior ,  et  predictorum  m>rvienluni  |M*ditun>  pro 
unno  uno,  tiiimeratis  a  viccHimo  mrluvo  die  eiuHdeni  inenHin  iu- 
nii, quo  t)a!istarii  et  servientea,  condurti  in  dicta  terra  Valentie, 
a  Tarni^otm  ,  ol  pre<lict!  balislarii  ,  condticti  in  it^ircellonia ,  ab 
eadein  terra  Harccllonie  recewwrunl  in  Su-iliani  .iil  n<<«tra  aervi» 
tia  profecturi,  ad  diversas  rationes  in  e«Mlem  quatemo  contentas, 
quorum  l)alistariorum  nomina  et  ro^noniina  cl  quantilax  (lecunie 
cuiiibct  coriun  soluta,  in  ctMJeni  (|uatrrno  distincte  notatur  :  pre- 
dictorum dcnariorum  lihrax  de  numcro  mille  <N-tinifcntai«  viginti 
très,  solidos  duos,  t'redicto  8ext(Niecimn  iunii.  apud  tiarcelloniani. 
lacoho  (le  S|)!up>s,  |)rc|N)silo  cuiu8«lam  navis  einsdem  Ammirati. 
et  Uominico  de  Sanclo  Felice ,  patrono  cuim^lnni  atterius  navj» 
sue,  pro  naulo  predictorum  Imlistariorum  et  servientium,  qui  sunt 
iuler  omnes  numéro  trecenll  vij;inli  sex,  in  veniendo  cum  navi- 
bus  i[)sis  tt  predicta  terra  Hnrccllonie  u»((ue  Tropanum,  ana  pre- 
dictorum denariortim  rcj^alium  solidcw  dncMlei-im  el  denariott  «ex 
pro  quoHt)et  eorum  ;  eorumdem  dennriorum  libran  de  numéro 
ducenta»  très,  solidos*  quindecim.  Ab  octavo  decimo  niadii  uaque 
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per  totum  quartum  decimum  diera  sequentis  mensis  iunii,  dicte 
quartedecime  indictionis,  apud  Maioricas  et  Valentiam,  per  ma- 
nus  Guilleloii  Pascalis  et  Berlingerii  Rog,  nuntiorum  suorum  , 
lam  pro  diversis  rebus  emptis  per  eum  et  assignatis  per  eum  in 
Maioricis  comitis  predictaruin  duarum  galearum  armafarum  in 
Trapano,  pro  supplemento  munitionis  et  aliis  necessariis  galea- 
rum ipsarum,  et  refriscamento  personarum  in  eis  navigantium  , 
in  eundo  de  Sicilia  in  Cataloniam,  quatu  pro  lignaminibus,  pice, 
stuppa  et  aliis  rebus  emptis  per  eum  ,  positis  et  comissis  in  re- 
paratione  alterius  predictarum  galearum  armatarum  in  Trapano, 
in  qua  navigabat  idem  Ammiratus,  et  cuiusdam  alterius  galee  di- 
cti  domini  fratris  noslri ,  invente  in  flumine  CuUiure  aj^erte  in 
puppi,  necessarie  pro  deferendis  de  Catalonia  in  Siciliam  equis  ali- 
quorum  stipendiariorum  solidatorum  in  dictis  Catalonie  partibus, 
et  mitlendorum  in  Siciliam  pro  nostris  servitiis,  armate  in  Cata- 
lonia simul  eum  aliis  vassellis  armatis  ibidem,  que  reparari  ne- 
cessario  indigebant  ;  necnon  mercede  carpintariorum,  calafatorum 
etaliorum  operariorum  laborantium  in  reparatione  galearum  ipsa- 
rum, quas  eum  predictis  lignaminibus  et  rebus  decenter  repara- 
verunt  singulis  oportunis,  et  expensis  predictorum  Berlingerii  et 
naucleriorum  predicte  galee  Aromirali,  pro  predicto  tempore,  in- 
fra  quod  galea  ipsa  extitil  reparata,  et  Petro  Lopis  pro  se  et  tribus 
sociis  suis ,  pro  aecurrimenlo  expensarum  suarum  ,  sicul  idem 
quaternus  exitus  plene  distinguit  :  eorumdem  denariorum  libras 
de  numéro  nonaginta  quatuor,  solidos  undecim  et  denarios  un- 
decim. 

Octavo  iulii,  eiusdem  indictionis,  apud  Barcelloniam,  lacobo 
Péris  fralri  nostro,  qui  eum  equitibus  quatraginta  in  Siciliam  ad 
nostra  servilia  venire  debebat,  computandis  in  solidis  sui  quos 
esset  a  Guria  recepturus,  de  quo  scriptum  proprie  obligationis  ex- 
inde  sibi  facte  per  eum  in  nostris  manibus  assignavit,  quod  in 
nostra  Caméra  conservatur  :  eorumdem  denariorum  librarum  de 
numéro  mille  ducentas  quinquaginla.  Quintodecimo  eiusdem,  ibi- 
dem, ad  mandatum  nostrum,  olim  oretenus  sibi  faclum,  Bernardo 
de  Sarriano,  tune  misse  in  Cataloniam  pro  nostris  servitiis,  que 
postmodum  per  eumdem  Ammiratum,  pro  parte  ipsius  Bernardi, 
soluta  fuerunt  militibus  et  equitibus  solidatis  in  Catalonia  et 
missis  in  Siciliam  pro  nostris  servitiis,  in  eorum  solidis  compu- 
tandis, quorum  nomina  et  cognomina  in  eodem  quaterno  exitus 
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dlHtInrtfî  notantur,  <1finii1aiiiio1utioiiepeettoifla||l|É||ÉMb  «Iglllo 
(lictli  Ki-niardi  Ciirif  aHsif^navil  :  «orumdem  <^^^^Hb  libfM  de 
numéro  (|uinK«^rit<iM  w;[>lunKinta  unam ,  Holiiifw  quindeeim.  Infra 
rn«nH<>H  iuiiii  «'l  iiilii,  ituiiclionÎM  f-iiirMiom.  apud  ItarcflloniARi,  Rer> 
tranilo  tW  Canntdlis,  Miliilnlo  [M>r  cum  ad  Vfnifndiim  in  HicHUuB 
ad  noHtrti  M^rvitin,  prn  expenHiii  dierum  quindeeim,  H  quiboadan 
HtipendiariiH  solidatlH  in  Catalonia  ad  veniendum  in  Kiciliam  ad 
tiostra  sorvitia  ,  in  cmloni  qualorno  notatix,  prn  PxpenHiM  mnim 
(lieruiu  ti'iuni,  (|iiitiiis  nioratii  trnx*>rurit  iii  |{<iri-<>llMnia.exp«ctando 
rccPHHum  pFedicU  Ammirnti,  ut  cum  «><i  nHc-«'nd«*r«-nl  galeas  pradi« 
clas,  liirif  ad  irisiilam  (JiHTicani  profcctiiniM  rio- 

mm  liimis  de  luinioro  ('«Mitum  vi^inti  wx,  wii.  .  .  i  vl- 

(■«HJnio  dictl  menHis  madii  uxque  per  totum  vii'i'Mimum  «ecunduin 
diem  Hequftntis  m^-rwis  aii(7usti,  indictionitt  ciuHdt*ni.  divirnia  per- 
sonJH,  in  <liv<Tsis  loois,  in  quatcrnci  ipno  nolaliH,  pri)  cf rta  quan- 
titate  JMsrcM-li  cnipta  ot  as.signata  Michaeli  «iv  l>eyda  ,  pm  pana» 
tica  p«-rsonarum  uavi^antium  in  dicta  vaoeetia ,  necnon  laoceis 
et  aHconHtis  cum  va^'cnis  corutn,  ansarcia  aMxitrnata  comitis  pre> 
dicte  ^'aleo,  in  qua  navi(;at»at  idem  Ammiratus,  prn  munitione  et 
armatlone  galee  ipsius,  expenHÎs  predictorum  «ervienlum  peditum 
centum  nona^int^i  trium  et  baiistariorum  trii^inta  trium.  aollda- 
tonim  in  (iicta  terra  Valenlie  et  missonim  in  Siciiiam  pro  oerto 
tem|M)re  in  eodem  <jnalermo  nntato,  qui  moram  Irnxerunt  in  »•• 
niendo  per  terram,  propter  solidationem  eonim,  a  Valentia  UDque 
Tarra^îonam,  causa  venieiKii  in  Siciliam,  et  in  eadem  lerrn  Tar- 
ragone ,  donec  recessil  ahindc  navis  cum  qun  vénérant  In  Sici- 
liam ,  expensis  diversarum  personarum  per  diveriMW  vice»  mima- 
rum  ad  diversns  t<*rras  Cataionie  pro  diversin  noalrin  aervltlli»,  in 
qnatorno  ipso  notatis,  salario  cur«orum  missonim  ad  diverm« 
terras  (jilalonie  cum  littcris  nostris  pn»  ncwtris  Hervitli»,  varan- 
do  de  terra  in  mari  alteram  predictnnim  Kalearum  noslrarum.  pro- 
pter supervenicnlem  fempestalem  inj^radatain  de  mari  in  terram 
in  maritinia  Harccilonie,  et  recupcratiimc  rancupulli  pn>«lirle  vac- 
cette,  qui  aniisau8  fiierat  in  mari  propter  tempeetatem  eamdem, 
sicut  idem  quatcrnus  particulariter  et  plene  dinlin^iiit  :  wrun- 
dem  denariorum  lil»ras  de  numéro  centum  quinqua^inta  1res . 
solidos  quatuor,  tienarios  sex.  Pro  exiHjuemiis  quibus«lam  no»trin 
negotiiH  in  eiwiem  (.atalonie  partibu» .  de  quibiis  plenam  habe- 
muH  notitiam:  eorum«lem  denariorum  librae  de  numem  quinqua- 
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giata  quinque.  Undecirao  iulii ,  indicUonis  eiusdem  ,  apud  Bar- 
celloniara,  diversis  personis  pro  certa  quantitate  clavorum,  bru- 
mardorum  ,  stupparolorum  ,  acutorum  diversarum  maneriarum  , 
quadrellorum,  casei  et  aliarutn  diversarum  rerura,  in  eodem  qua- 

terno  distincte  notatis,  necessaria  pro  respectu 

.  .  .  duabus  galeis  armatis  in  Trapano  et  companagio  persoua- 
rum  in  eis  navigantium,  in  navigando  cum  eis  et  aliis  galeis  ar- 
matis in  Cafalonia,  a  parlibus  ipsis  in  insulam  Querkani,  et  pro 
indumentis  iaculatorum  navigantium  ad  predictam  insulam,  cum 
predictis  galeis,  prout  in  eodem  quaterno  particule riter  contine- 
tur  :  eorumdem  denariorum  libras  de  numéro  quinquaginta  octo, 
solidos  decem  et  novem  et  denarium  unum. 

Secundo  menais  augusti,  apud  raaritimam  de  Bagnolis,  diver- 
sis stipendiariis  Curie,  pro  eraendis  seu  restitution ibus  quorum- 
dam  equorum  suorum  ad  arma  mortuorum  in  conflictu  Serignany 
et  Besers,  quorum  stipendiariorum  nomina  et  cognomina,  etquan- 
titas  pecunie  cuilibet  eorum  proinde  soluta  ,  in  eodem  quaterno 
distincte  notantur  :  eorumdem  denariorum  libras  de  numéro  du- 
centas  viginti  duas,  solidos  decem.  Octavo  seplembris,  dicte  quin- 
tedecime  indictionis,  apud  Trapanum,  quibusdam  stipendiariis  Cu- 
rie nostre  solidatis  in  Catalonia  ,  qui  cum  eodem  Ammirato  ve- 
nerunt  in  Siciliam,  pro  solidis  eorum  dierum  viginti  trium,  nu- 
meratorum  ab  eodem  octavo  septembris  usque  per  totum  eumdem 
mensem  ,  ad  rationem  de  tarenis  duobus  pro  quolibet  equo  ar- 
mato  per  diem,  et  diversis  iannettis  sarracenis  tune  venientibusde 
Catalonia  in  Siciliam  ad  nostra  servitia ,  pro  expensis  eorum 
a  Trapano  usque  Messanam  ad  nostram  presentiam,  quorum  sti- 
pendiariorum ,  ianneltorum  nomina  et  cognomina ,  et  quantités 
pecunie  cuilibet  eorum  proinde  soluta,  in  eodem  quaterno  distin- 
cte notantur:  uncias  quinquaginta,  tarenos  tredecim.  Infra  eum- 
dem mensem  septembris,  apud  Trapanum  et  Panormum,  tam  pro 
salarie  unius  cursoris  missi  in  Messanam  ad  nostram  presentiam, 
cum  predicti  Ammirati  litteris  significantibus  nobis  reditum  eius 
in  Siciliam,  expensis  quatuor  naucleriorum  et  duorum  proderio- 
rum  messanensium  ,  qui  cum  eo  navigaverant  in  Cataloniam  , 
in  redeundo  de  Trapano  in  Messanam,  quam  pro  reficienda  prora 
galee  ipsius  Ammirati ,  et  loerii  certi  numeri  equitaturarum  ad 
sellam  et  bardam  conduclarum  pro  familia  egregii  et  dilecti  con- 
sobrini  nostri  Manfridi,  primogeniti  illustris  marchionis  Sallucio- 
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riitn,  in  venierido  ciini  <-o  a  i'anormo  u>u|<«-  n,  ad  illu» 

Hlrem  «lominani  rcKin.nn  ilomiiiani  et  ma'  w  et  ihm,  et 

pro  HolitliH  (iariilolfi  lialbi,  corniti  MarMlie,  pro  tribuc  nMOaiblMi 
anni  lorliediwini»!  iiulictioniH  nu|x»r  prit  ■  '•  ;  lihiis  full  In  armata 
noHtri  extolii  <>t  non  fuit  Hihi  cxindi'  uni  :  unciaM  viginti 

novein,  tarenos  Hcdccim  et  (^ranu  (ItHfni.  l'n?«Uclo  octatro  ■eptmo* 
hrin  iipnd  Trapaniini  ,  haliHtariis  quatraKinta  <piatuor  oondtietia 
p(T  cnniderii  animiratum  «;t  (limiHHi»  in  Tra|Miuo,  quorum  Domina 
in  eodem  quaterno  notantur,  naviKalurii»  cum  eo  in  Cataloniam, 
nhi  tnnc  ri'dire  propoHUPrat.  pro  M>lidiH  corum  nienHium  duorum, 
nunicratoruni  ab  tHMlcni  (M-tavo  Heptembrin  in  anica,  de  quibu»  ha- 
liHtariis, viKiidiH<;x  dcputiiti  fuerunl  ad  armationeni  galee  unius. 
olim  infra  Hnqiit'ntem  menm'm  m-tubriH  armate  pro  mmlris  aerritiia 
in  (ivitato  Mestuine,  cui  pr(><-rat  (tiiilIcJmiiH  Cliinolu»,  protbooliDUa 
civitalis  eiusdeni,  rtdiquis  Imlixtarii»  dtMTin  )*t  tx-tu  remaneatlbua  ia 
eadem  terra  Trapani,  dcputandin  ad  armationem  paiee  uniu»  tune 
arniando  ibidem,  pro  cnsbxlia  maritime  valljs  Mazarie,  ad  ratio- 
ncni  de  larcnis  deoeni  et  (m-Io  pro  qiiolilM'l  eorum  fier  menaem:  un- 
cias  quin(|ua(,cinta  duas  et  tiireno8  vit^inli  quatuor,  ^miimi  fr*- 
dicte  pecunie  soluté  pro  negotiiH  et  «iuhIs  prei<cri|itiH  ad  ideo 
|H)niliis:  uncie  mille  ducente  tritririLii  Hex,  tareni  decem  et  septem: 
predictorum  deniirionim,  lilirariim  de  numéro  quatuor  milia  aex- 
cente  quinqua^inta  novem,  Holidi  tredecim  et  denarii  mx. 

Ostendil  etiani  idem  Ammiratus  jmt  eumdeni  qualemum  olim 
per  diversns  vicies,  loca  et  tem(M)ra  sulNlintincta,  |H'r  manua  nuaa 
et  infrascriptonim  nuntiorum  suorum,  de  pn>dicta  |iecunia,  e(  pe- 
cunia  domini  fratriu  noHtri  8ibi  proplerea  a.H8ignata.  solvisM  di- 
veraiH  personis  pro  sulKlistinetis  ransis.  expensis  el  («ervitiia  o» 
cessario  factin  |M>r  eiim  ,  in  miniitione,  armalione  et  aliiit  Dent- 
sariis,  tam  subscripti  numeri  Kalearum  et  aliorum  vasitellorum, 
olim  infra  predictos  meiiHCs  iiitui  et  iulii  |M>r  eum  ad  opua  pr^ 
dic'ti  domini  Tralris  nostri  et  nostrum  armatorum  in  (jalalooiaet 
Maioricis,  navi^^atiirorum  in  insulam  Qinrrliani,  ««iwul  cum  pr»- 
dictin  galeis  et  vaceetta  armatÏM  in  Trapano  ad  communia  wrvitia 
predicti  domini  n'^i^*  <'l  nostra,  quam  pro  delalura,  oneraturaet 
niisuione  bisrcx-ti  niis^i  in  (^ilaloniam,  pro  {tanatica  eleliam  pro 
aliiB  neceiisariis  per^onarum  in  eis  navi^tantium  et  pro  aliis  ex- 
pensis  et  s<>rviliis  in  einlem  n«volio  ,  nicut  infra  diatinguitur  . 
t>portnnis.  ilf(]iiji  im'diflas  predictiii?»  ilomimim  rr.iir..m  naetruu 
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et  reliqua  medietas  nos  contingunt ,  quarum  personarum  no- 
inina  et  cognomina ,  quantilas  pecunie  cuilibet  eorum  soluta  , 
pro  quibus  causis ,  in  predicto  quaterno  distincte  notantur  ,  ad 
dictara  générale  pondus  pecunie  et  predictorum  denariorum  quan- 
titatem  inferius  denotalam  ,  videlicet  :  Infra  predictum  mensem 
aprilis,  dicte  quintedecime  indictionis ,  apud  Panormum  et  Tra- 
panuni ,  pro  delatura  ,  oneratura  et  naulo  cantariorum  biscocti 
septingentorutn  et  rolulorum  triginta  quinque,  de  biscocto  Curie 
nostre  facto  in  civitate  Panormi ,  oneratorum  et  delatorum  in 
quadam  navi  Bernardi  Gilii  vocata  Santus  Nicolaus  ,  ab  eadem 
civitate  Panormi  usque  Traparmm,  ubi  biscoiîtum  ipsum  moratum 
extitit,  ferenduin  abinde  in  Cataloniatn  cum  navi  predicti  Arami- 
rati,  existenle  tune  in  portu  terre  ipsius,  exoneratura  et  delatura 
eiusdein  biscocti  a  predicta  navi  ipsius  Bernardi  in  terrain  in  Tra- 
pano,  et  abinde  usque  machazenum,  in  quo  fuit  rèpositum;  nec- 
non  pro  cannarum  de  cannapacio  duabus  milibus  sexcentis  quin- 
quaginla  octo,  emptis  in  eisdem  terris  Panormi  et  Trapani,  pro 
taciendis  exinde  saccis  necessariis  pro  repositione  ipsius  et  alte- 
lius  subscripte  quantitatis  biscocti  oiierati  in  predicta  navi  Am- 
inirati,  et  delatura  aliorum  cantariorum  biscocti  quatringentorum 
quinquaginta  quatuor  de  biscocto  Curie ,  facto  in  eadem  terra 
Trapani,  et  oneratorum  in  navi  Dominici  Consalbi  proinde  condu- 
cta,  et  naulo  predictarum  navium  predictorum  Ammirati  et  Domi- 
nici, cum  quibus  totum  predictum  biscoctum  in  predictis  saccis 
rèpositum  et  delatum  extitit,  ab  eadem  terra  Trapani  usque  Bar- 
celloniam  ;  pro  panatica  galearum  armandarum  in  eadem  civi- 
tate ad  opus  predicti  domini  fratris  nostri  et  nostrum  ,  pro  co- 
munibus  suis  servitiis  et  nostris,  ad  diversas  rationes  in  eodem 
quaterno  exilus  distincte  notatas  :  uncias  centum  octuagintaocto, 
tarenos  viginti  sex  et  granum  unum.  Infra  predictos  menses  iu- 
nii  et  iulii,  dicte  quarte  décime  indictionis,  apud  Barcelloniam, 
comitis,  naucleriis  ,  balistariis  et  personis  aliis  conductis  et  de- 
putatis  per  eum  in  Gatalonie  parlibus  ad  armationem  et  servitia 
duodecim  galearum  et  unius  galioni  de  remis  octuaginta,  arma- 
tarum  in  Catalonia  ad  comunia  servitia  predicti  domini  fratris 
nostri  et  nostra  ,  pro  solidis  eorum  ,  videlicet  quibusdam  ex  eis 
depulatis  in  predicto  galiono  pro  mensibus  quatuor,  numeratis 
a  tertio  mensis  iunii,  quibusdam  aliis  deputatis  in  eisdem  galeis 
pro  mensibus  quatuor,  numeratis  a  quintedecimo  sequentis  men- 
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iHh  iiilii  (lidf  <|iiinl«dM'itne  indintionin ,  ni  n*li(|iiiM  aliiH  imi 
menuibiiH  tribun,  nutiifratiH  a  ({uintodecimo  Huwirm  inrnniM  iu- 
lii  in  antea  ,  quibufi  (iiebuti,  cum  predictiM  va>w«rlllH  armalia,  de 
Barcplloniit  receH8«rurit  oïl  prediota  cerU  tervilia  proMoalivi; 
qiiariitii  |>er8onariirn  notnina  et  oognomina  al  qoMrtUatflai  p^ 
(■unie  cuilib<3t  ipsorum  Milulam,  H  ud  quoN  ratioma,  dietiw  qua- 
tf'rntiH  parti(Mihirili>r  et  pl<>ne  (llHliu^uil  :  Mmundem  denarionim 
libraH  (lu  numéro  xt-x  inilia  Heptin{(nntaii  trigUlta  oelo  «t  aoll- 
doH  iinHncirn.  Infrn  prediciiim  menstMii  iunii ,  ibidem,  Ottillalmo 
Loreris  iliHlrit)iien(iaii  et  iw>lvendaH  per  eum  ,  loeo  «( 

vice  (licii  Amiiiir.ili,  comills,  naticl*'riiH ,  baiiatariia,  marioariia 
H.  aliis  perHonJH  (■ondiic«>n(iiH  *>l  (jpputandiH  per  eam  ad  armatio- 
nnin  (pintiior  galearutn  lune  artnandarum  in  Maioriri»,  que  airoul 
eum  aliis  predictis  Kitl*')'^  "d  predieta  eoinunia  .'«crvitia  naviga- 
runl,  pro  nolidis  eortiiii  triuiii  iiieiiHium  :  eorumdeni  deoarionim 
librns  de  numéro  mille  quingentax  d«>eem,  Holidoaaedeeiin  elde- 
nurins  octo.  Infra  priNlictum  meuMim  mrtuhriH,  dicte  quintetlecimc 

indietionis,  npml  Trapaniim,  naurleriis,  tuilintari'     -' — iiset 

|M>rs4)iiiH  aliis  navigant iltuH  ud  aruiutionem  et  m'i  .  '>  ga- 

learum,  quarum  uniuH  cral  comitus  Rorlingerius  de  MonleoUo  et 
alterius  Armandus  Sjifonl,  que  |hisI  caplionem  SarMOMBorum  ra- 
ptorum  in  insula  Querkani,  miss«t  fuerunt  piTcuindeM  Anmimlum 
ah  eadom  insula  umpie  Capsi  de  partibuM  E)arbarie,  tam  pro  recri- 
pienda  pecunia  lit)eralioni«  Margami,  quam  pro  liheratinne  quo- 
riindnm  Saracennrum.  de  numéro  Snrrarpnonim  raptortim  in  ea- 
dem  insula,  pro  solidis  eorum  dierum  quindeeim,  ruimc^ralonim 
a  sexlodecimo  die  dicti  menais  (M^tubris  uw|ue  ad  quod  lempuH 
eis  fueral  de  i-orum  solidis,  sicul  predieitur.  sjiî  Mfue 

per  totuni  eiimdeiii  menseni,  eompulata  (KHunia  ariia 

86X  et  marinariis  tritnis.adiunetis  in  altéra  predictorum  galearum, 
cuius  erat  eomitus  predietus  ArnalduH  ,  pro  supplemento  arma- 
tionis  ^alee  ipsius,  de  numéro  (H'rsonarum  deputalarum  in  galio- 
no  predicto,  pro  solidis  eomm  dierum  viginti  aepteiD,  DUnierato- 
rum  a  tertio  dicti  menais  oclubria  in  antea,  usque  ad  quod  tempus 
fuernt  eis  de  eorum  solidis  in  C^italonia  saUstaotum,  ad  prediotae 
raliones,  sicut  predietua  quaternus  plene  diatlnguit  :  eoruindeai 
denariorum  libraa  de  numéro  centum  ortuaKinta,  solidns  deoem 
et  denarioa  seplem.  Undecimo  dicti  menata  iulii,  apud  Ikircelloaiain 
pro  candelia,  spetùeluis.  carnitnia  aallitis  ,  coaeo  .  fabiti ,  »lllo  el 
G.  La  Mantu,  Cod.  dipl.  aro».  • 
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rebus  aliis  emplis  et  assignatis  per  eumdera  Ammiratum  ineadem 
terra  Barcellonie  comitis  predictarum  galearum  duodecim  et  ga- 
lioni  unius,  tam  pro  necessariis  vassellorum  ipsorum,  quam  pro 
companagio  personarum  in  eis  navigantium,  pro  predicto  tempore, 
quorum  comitorum  nomina  et  res  singulis  eorum  propterea  as- 
signate  et  quantitas  pecunie  soluté  pro  rebus  eisdem,  et  quibus 
personis,  in  eodem  quaterno  distincte  notantur  :  eorumdem  dena- 
riorum  libras  de  numéro  trecentas  octuaginta  duas  ,  solidos  tre- 
decim  et  denarios  quatuor.  Infra  predictum  mensem  iulii,  apud 
Barcelloniam,  pro  anulis  et  landris  de  ferro,  pro  virga  standalis 
facti  ad  arma  predicti  domini  fratris  nostri,  forranda  virga  ipsa 
cindato  et  staminea  coloris  ialini  et  rubei,  emptis,  posilis  et  con- 
versis  pro  faciendo  predicto  standali,  baneriis  et  pennonibus  ad 
eadem  arma,  necnon  pro  certa  quantitate  ordei,  ferrorum  equo- 
rum,  cum  clavis  eorum,  necessariis  pro  annona  et  aliis  habilita- 
tibus  super  mare,  pro  equis  stipendiariorum  Curie  navigantium 
cum  eodem  ammirato  in  galeis  eisdem,  et  aliis  diversis  servitiis 
necessariis  tam  pro  armatione  quorumdam  ex  vassellis  predictis, 
quam  pro  aliis  negotiis  et  delatura  certe  quantitatis  biscocti  o- 
nerali  et  immissi  in  predictis  vassellis ,  pro  eorum  panatica  et 
repositione  biscocti  ipsius ,  per  quoddam  temporis  spatium  re- 
positi  in  eadem  terra  Barcellonie ,  prout  idem  quaternus  plane 
distinguit  :  eorumdem  denariorum  libras  de  numéro  ducentas  vi- 
ginti  septem,  solidos  decem,  denarium  unum. 

Sextodecimo  dicti  mensis  augusti,  apud  Maioricas,  pro  aculis 
diversarum  maneriarum,  clavis  ,  stupparolis ,  stuppa  et  pice  ne- 
cessariis pro  reparatione  quarumdam  galearum  ex  vassellis  pre- 
dictis ,  que  ob  tempestatem  supervenientem  in  eorum  viagio  a 
marilima  Russillioni  usque  ad  insulam  iMaioricarum  ,  in  eundo 
ad  predictam  insulam  Querkani,  in  diversis  partibus  indigebant 
necessario  reparari,  positis  et  conversis  in  reparatione  ipsarum, 
delatura  predictarum  rerum  ab  eadem  terra  Maioricarum  usque 
ad  galeas  easdem,  et  expensis  Berlingerii  Rog  et  unius  socii  sui, 
missorum  apud  Maioricas,  pro  emendis  et  ferendis  rebus  eisdem  : 
eorumdem  denariorum  libras  de  numéro  viginti ,  solidos  duos. 
Infra  predictum  mensem  septembris,  quintedecime  indictionis,  a- 
pud  Trapanum  et  Panormum,  per  manus  suasetTalenti  de  Iscla, 
nuntii  sui,  pro  salario  unius  pedoti  de  Trapano,  conducti  et  de- 
putati  ad  conducendam  galeam  Arnaudi  Safont  a  Trapano  usque 


-  611  -  (AfPMite) 


ad  prfHlictani  iriHiilani  Qiiprkani  ,  «|tic  propter  predicUm  tainp^ 
statctn  HU|M!rvcninnlRni  iii  dicta  nuiritiina  RuMillioni  diTertanU  • 
KaleiH  prcdictiH ,  cuHtodia  galee  predicti  Ammirati  exidcolto  in 
portu  Trui>arii ,  confe<!tiono  etiam  canlariorum  biacocU  quinqiM* 
^intn  octo,  ructnrum  por  (uimdem  Tnlt-ntum  in  Trapaoo,  de  (kHna 
Curio  ('xiHtfiit)'  in  fu<l<-tii  terru,  <in«Tn(ura  tam  ipalua,  qoam  allo- 
rtini  canUirioriirn  hiHcocIi  ceDtum  di*  hittciKlo  Curie  io 
terra  exislonto  ,  <>n*>rali  in  <'ad<'ni  Kaira  dirli  Arnaud!  et 
cum  «a  ad  cumdtMii  Ammiratiim  ad  pnLHliclam  inMulam,  wilarlo  o- 
niuB  curHoriH  missi  cum  8uiH  littcris  ad  nostram  pratentiam  de 
signlflcatinne  Btii  rcniituA  in  Siciliam,  delutura,  (iiicratura  et  naulo 
cantnrioriim  l)iHC(K-ti  nonatfinta  trium  mifworum  a  PaDormo  in 
Trapaiiiun  ,  ont-rattira  ccrte  qiiantitaliH  l>iH<o<ti  Curie  onerall  in 
Panurino  cum  navi  Bernard!  de  Sarriuno  proinde  oonducta,  que 
cum  i|)siiiH  l)isco<-ti  oiierc,  navii;ando  ad  |>redictam  inHulam.  pre- 
diclo  Atiunirato  in  mari  in  reditu  utiviavit  ;  eomputatitt  uneila 
quinquaginta  sibi  Milutis ,  de  uociis  rcntum  ei  oonventia  pro 
naulo  predicti  l)iscncti  doferendi  cum  ea  ab  eadeni  civilate  Ptt' 
normi  nsquc  ad  priniictam  insulam  ,  co  qumi  non  oomplevent 
ipsum  viagium  ,  et  cmptione  corte  quantilatiH  biaeootl  empti  in 
Trapano,  pro  supplemenlo  panatice  peraonanim  naviganlium  in 
pnMlictiH  vas8clli8  ,  et  c«rta  quantitate  ranna|)arii  ,  r>x  qua  têtii 
fucrunt  sacci,  in  quii)U8  t>iscoctum  i|>!4um  cum  predicla  na»l  de- 
latum  extitit ,  expensi»  Talenti  de  Iscla  et  xociorum  miMoram 
apud  Panormum  super  oncratura  et  missione  clicli  biHcocU.  loe- 
rio  cuiusdam  vaccette  liartlioloniei  de  Alberto  natrigaotis  cum 
prediclo  Ainiiiirato  in  dictis  nostris  servitiis,  ac  oerta  quantitate 
vini  empta  et  assignata  per  eum  in  Trapano  comiUs  undeclm 
galearuni  retnissaruin  |>er  euni  de  Tra|vano  in  Cataloniam ,  po(t 
adventuru  euruni  a  prcdicta  insulu  Querliani ,  de  numéro  predl- 
ctarum  galearum  armatarum  in  Catalonia  et  Maioricis,  pro  polu 
personarum  in  eis  navigantium  ac  pm  |»almizandis  aliis  trilNis 
galeis  (H).stmo<luni  per  eum  Biiniliter  remii^in  in  Cataloniam,  de 
numéro  prediclarum  galearum.  quarum  due  redierant  de  partlbus 
narl)arie  in  Trapanum.  ad  quas  misse  Tuerant  pro  recipienda  pe- 
cunia  liJHTalioniH  preiiicti  Margant  et  redemptione  pradiotorum 
Sarracenorum,  et  pro  diversis  rébus  emplis  et  aasignaUs OMBltte 
galearum  ipsarum,  pro  com|tanagio  et  aliis  neocMBiiis  penooa- 
rum  et  galearum  ipsarum  ,  sicut  diclus  quatcmus  particularilor 
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et  plene  distinguit  :  uncias  centum  viginti  sex  ,  tarenos  duos  et 
grana  quinque.  Decimo  predicto  mensis  septembris  apud  insulam 
Favignane ,  comitis  tredecim  galearum  de  numéro  galearum  ip- 
sarum,  pro  solidis  certi  numeri  personarum  per  eos  deputatarum 
ad  custodiendum  in  eisdem  galeis  Sarracenos  captos  in  predicta 
insula  et  ministrandura  eis  necessaria  ab  eadem  insula  usque 
Trapanum,  ana  unciaui  unam  et  taren.  quindecini  pro  personis  de- 
putalisad  hoc  in  qualibet  galearum  ipsarum,  quorum  comitorum 
nomina  et  cognomina,  et  quantités  pecunie  cuilibet  eorum  proin- 
de  soluta,  in  eodem  quaterno  distincte  notant  ur  :  uncias  decem  et 
novem,  tarenos  quindecim.  Infra  menses  septembris  et  octubris, 
quintedecime  indictionis,  apud  Trapanum  et  Panormum  per  ma- 
nus  Pétri  de  Vilariis  et  Chapi  Florentini ,  nuntiorum  suorum , 
pro  victu  et  custodia  predictorum  Sarracenorum  captorum  in  pre- 
dicta insula  et  missorum  ad  easdem  terras  ad  vendendum,  pro 
certo  tempore ,  infra  quod  predicti  Sarraceni  venditi  fuerunt  in 
terris  eisdem  ,  et  pro  salario  incantus  venditionis  Sarracenorum 
ipsorum,  prout  idem  qualernus  plene  distinguit:  uncias  viginti 
octo,  tarenos  octo.  Summa  predicte  pecunie  soluté  pro  armationibus 
predictorum  vassellorum  et  aliis  predictis  expensis  et  servitiis  fa- 
ctis  in  captione  elveuditione  predictorum  Sarracenorum,  ad  opus 
predicti  domini  fratris  nostri  et  nostrum  :  uncie  trecente  sexa- 
ginta  due  ,  tareni  viginti  unus  et  grana  sex  ;  predictorum  de- 
nariorum  libre  de  numéro  novem  milia  sexaginta,  soiidi  très,  de- 
narii  octo.  De  quibus,  medielate  soluta  et  assignata  propterea  per 
eumdem  Ammiratum  ,  de  pecunia  dicli  domini  fratris  nostri, 
contingunt  nos  pro  reliqua  medietate  predictorum  omnium,  que 
pro  medietate  ipsa  in  présent!  exitu  computantur,  ad  idem  pon- 
dus :  uncie  centum  ocluaginta  una,  tareni  decem,  grana  quatuor- 
decim  ;  predictorum  denariorum  ,  librarum  de  numéro  quatuor 
milia  quingenta  triginta,  solidus  unus  et  denarii  decem. 

Computantur  in  eodem  exitu,  iuxta  predicti  quaterni  tenorem, 
pro  duobus  Sarracenis  nigris ,  de  numéro  predictorum  Sarrace- 
norum, olim  assignatis  per  eum  nostre  Curie,  qui  missi  fuerunt 
in  exenium  ad  illustrem  ducem  Venetiarum:  uncie  duodecim.  0- 
lim  per  diversas  vices  et  tempora,  infra  predictum  tempus ,  la- 
cobo  de  Buesono  ,  dudum  capto  per  nostrum  felix  extolium  in 
conflictu  et  captione  principis,  qui  tune  nostro  carceri  tenebatur, 
pro  expensis  suis  et  duobus  custodibus  deputatis  ad  ipsius  eu- 
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stoiliain,  pro  Hulurio  Mirum,  pr»  aono  unu  H 
ratiH  a  qiiint<Hl(!<;inio  iunii  nuper  preleritc  iluiMlacime,  uiique  per 
totuiii  tneriHfiii  uuKiiHti  pn-dirte  Icrtiedeelme  lodiollooaiB,  OMDOO 
Kaynalild  (îulunio  Hitiiiliter  taplo  in  «odem  ^«nftHM^i  «l  ewwri 
noHtro  (li-Utnlo,  pro  «>x|M*nHiH  niiiM  «•!  duwbtw  OMtodilNUi  daputa» 
Uh  ad  ipHiiiH  Kayiialdi  cuHlodiani,  pro  luiiario  eoruin  pro  mcoai* 
l)U8  de(;<;ni  et  dùtliiiK  (|iiituli*ciin,  numeraUa  a  praditt  -  *iid»- 

cimo  iunii  du(MiiH-iiii<-,  iiHqiH»  |Mtr  lotutn  OMOMtB  apn  "^d^ 

cime  indietionum  pn^dictarum,  ad  rationeni  dv  Kraois  dcoem  pro 
qiinlibnt  |)n!di(;loriim,  «-t  do  tamno  un<i  pru  quolilN-t  pradietomoi 
ciiHloduin,  ponderiH  |i(t'n)^raliM  (nt  diein  itiu-lii-  "'liixfnagiaUi  O0IO. 
larenoH  vi(;iiili  duoH  et  ((ratiu  (lc<-4!rn. 

DiverHiH  ixjivoniH,  in  quaterno  ipiio  diulincUa  pro  «atMMsripUa 
r<!l>uH  (MiiptiM  et  a88i^natiK  itirraHcriptis  oflicialibua  boapiUi  Uht- 
striH  domine  regine,  domine  mutriM  nuHtre,  ad  optw  CaBara  aoe 
et  pru  U8U  hofipitii  Kui,  |)ec-unie  quanlitalem  aubacripUm ,  vide- 

licet,  pro  nappiH  et  eoppis  de  arifento  nsMÏfrnati» ad  opua 

predicte  (^atnt-re  :  uncias  qiiatraKinla.  larenott  vi^nli  unum  flt  gni^ 
na  quindecim.  Pro  fnimenli  «alrniH  rentum  et  cantario  iino  de 
angilliH  Hallati»  ,  olini  per  eum  emptift  ni  aHftiirnatii*  liarlbololto 
Tailavie  expennori  eiiisdcm  lioKpitii  :  udcia»  trigintn  quinquc,  la- 
renort  dei^ern.  Sitmma  predicte  peniHie  n««i(/Na/«  ad  upu»  Caméra 
et  predicti  lionpilii  :  unoie  Hcptuuginta  wx,  tarenuH  unu»  dgra- 
na  ()iiiri(ic(iiii.  l'ro  frunifnti  saltiUH  (|iiin(|UHKitita  et  cantario  uiw 
de  anKÏlliH  sallalis,  i-inptis  cl  a.ssijfnalis  |ht  eum  l'elro  de  Km*- 
ses,  exptmsori  noslri  lioMpitii,  pro  uhu  eiuMJem  hospiUi  :  uncia» 
deoem  et  ovlo,  tarenos  viifinli..  Pertcono  de  (Hlellis.  de  repoailo 
dicte  domine  malris  noslre,  pro  emendit*  |K'r  eum  lappetiaello- 
baiein  lenneis  et  mataruciis  ad  opuH  inclile  matertere  ooatnfiea- 
trieis:  uncias  quindeeim.  Olim  |>er  diverwtH  vioeael  leoipora,  ia- 
fra  prwilHiitn  aiuiiitii  quinlwlwime  indictioniH,  «vn-trio  MaolHde 
cunsolirino  nostro,  priiiiofriMiito  iiiustria  man-hionis  Salluciarunu 
computaiidas  in  quanlitale  [M'ounie  sibi  conventa  in  doiem,  coo- 
lemplalicme  matrimonii  conlrarli  inler  prediotam  niaterteram  00- 
stram  et  eum:  uneinn  miile  HesrenlaH  quinquaginla  et  graoa  se- 
plem. 

Oslendit  |>er  eumdem  qualernum  olim  per  divemaa  vieea  el 
lemjwra  .  infni  predittum  annum  quinlMliTime  indicUooia,  per 
manuB  suas  el  iiirra-^i'ri|iti>i'iiiii  inuiliiniiiii  siuiruin.  «lolviaee  tam 
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diversis  stipendiariis  Curie ,  quorum  nomina  et  cognomina ,  et 
quantitatem  pecunie  cuilibet  eorum  solutatn,  quaternus  ipse  di- 
stinguit,  computandas  in  solidis  eorum  ,  quos  a  Curia  debebant 
recipere,  quibusdam  ex  eis  pro  quietatione  et  supplemento  quie- 
tationis  certi  preteriti  temporis  in  quaterno  ipso  notati  ,  de  qua 
quantitate  sibi  solvenda  ad  predictum  Lapum  nostre  littere  ema- 
narunt,  qui  nichil  exinde  sibi  solvit ,  litteris  ipsius  per  eum  in 
nostris  manibus  resignatis,  quas  mandavimus  et  fecimus  lacerari, 
quam  lohanni  Scorne  scriptori  quietationis  gentis  nostre  et  aliis 
subscriptis  personis,  solvendis  per  eos  diversis  stipendiariis,  pro 
eorum  solidis,  sicut  infra  distinguitur,  ad  idem  pondus,  pecunie 
quantitatem  subscriptam,  videlicet  :  Quibusdam  ex  predictis  sti- 
pendiariis computandas  in  quietatione  eorum,  quam  a  Curia  de- 
bent  recipere:  uncias  centum  friginta  quatuor,  larenos  quindeci m. 
Quibusdam  ex  predictis  stipendiariis,  pro  solidis  eorum  certi  pre- 
dicti  temporis,  in  quaterno  ipso  distinct!,  computatis  unciis  auri 
decem  solutis  Guillelmo  Carbono,  pro  quietatione  sua  mensium 
quinque,  numeratorum  a  primo  iulii,  dicte  quart edeci me,  usque 
per  totum  mensem  novembris  quintedecime  indictionum  predicta- 
rum,  iuxta  tenorem  albarani  lohannis  Scorne  predicto  Thesaura- 
rio  proinde  directi,  quod  Curie  assignavit,  super  quibus  exiben- 
dis  eidem,  ad  predictum  Lapum  nostre  littere  emanarunt,  de  qui- 
bus nichil  ei  per  eumdem  Thesaurarium  solutum  extitit,  eisdem 
litteris  nostris  in  manibus  nostre  Curie  resignatis,  quas  manda- 
vimus et  fecimus  lacerari  ;  nec  non  et  unciis  viginti  tribus  et  ta 
renis  decem  per  eum  solutis  Burdo  Salier,  pro  supplemento  quie- 
tationis sue  anni  unius  et  mensium  septem  numeratorum  a  se- 
cundo ianuarii  quartedecime ,  usque  per  totum  mensem  augnsti 
quintedecime  indictionum  predictarum,  iuxta  tenorem  alterius  al- 
barani predicti  lohannis  Scorne,  quod  Curie  assignavit  :  uncias 
trecentas  qualraginta  très  ,  tarenos  viginti.  Per  manus  predicti 
notarii  Gulllelmi  de  Bella  predicto  lohanni  Scorne ,  pro  solidis 
predictorum  stipendiariorum  :  uncias  octingentas.  Per  manus  pre- 
dicti Ammirati ,  notarii  Leonardi  et  aliorum  nuntiorum  suorum 
eidem  lohanni  Scorne ,  pro  accurrimento  stipendiariorum  ipso- 
rum,  sicut  constat  per  unum  albaranum  sub  sigillo  ipsius  lohan- 
nis proinde  confectum  :  uncias  sexcentas  septuaginta  quatuor , 
larenos  undecim  et  grana  decem.  Per  manus  predicti  notarii  Leo- 
nardi, notariorum  Salerni  et  Tancredi,  commissariorum  eiusdem 
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Ammiruti,  diverais  Hlipemliariis  noatrU.  ad  direrM  •Ibaraoa  do- 
adem  lohanni»  dicto  nolario  Ije^nardo  proinde  direcU,  ticut  ooo- 
stut  p<*r  nllmranum  pr«^liftun),  ipiaM  idem  lohanOM,  iuxU  ipsilM 
alburuiii  t<;iion-rii.  (Mmuit  pro  Hoiutin  ruilibet  prtdietonim  «tipao* 
diariorutn  in  eorurii  compiitiH,  |M>r  manuH  nutariorum  ipaonUB  : 
iinciaH  Hftptinf,r(!ntaH  w>ptuaKinta  quatuor,  larenM  deoem  et  «rptein, 
graria  undt;clrii.  IVr  mariUH  eiuwleni  Ammirstl  Berliogsrio  de 
Banto  (î(;rieH,  Domingo  l'alatnario  <>t  Arles,  eicat  constat  persl* 
baranum  predicluni,  que  iuxta  ip^iuH  alttarani  tenorem,  pereuiD- 
dem  lohanniMii  fiifriint  in  corum  HulidiH  compulati»:  unciajt  qu lo- 
que. Summa  predicte  pecunie  soluté  predictiH  perHonii*  et  utipeiH 
diariiH  pro  solidlH  Hti|)«>udiariorum  ipMorum:  uncianim  tria  mllis 
duc«>nt<>  [lonuKlnta  quatuor,  tareni  iiedeciin  et  granum  unum. 

Div^PHis  stipt'ndiariJH,  in  (HHlem  qunt(>rno  notatiH ,  pro 
diH  Heu  rostitutioiiiltus  (piorumdaiii  (-quorum  Huurum  ad 
olim  infra  cumdem  annum  quintedecime  indiclionla,  per  divc 
viceM  mortuoruni  in  nostri»  Hervitiix,  ultra  predictam  allam  quao- 
titatem  (M-cunic  sti|H>ndiarii8  aliiH  proplerea  exolute,  computatls 
unclis  octo  aolutiM  l'etro  de  Melacio,  pro  emenda  cuiut*dam  equi 
Bui  niorlui  in  nostris  Hervitiln,  pro  quibus  exhibendia  eidem,  ad 
notariuni  Nleplianum  de  Nichoiao,  olim  infra  predictum  »""""» 
quinteileciiiH'  indiclioniH  S4>«Tetuni  et  ina^intrum  i'rocuratorMB  81* 
cille,  mandatum  notaire  celailudinis  emanavlt,  per  quero  sibi,  val 
alii  eius  notnine,  in  toto  vel  in  parte  de  quanlitate  ipsasatisfilt- 
ctum  non  exlilit ,  mandato  ipso  in  nostris  manibua  resigDato, 
quod  mandavimus  et  fecimus  lacerari  :  uncias  centum  septo*- 
ginta  quinque.  Pro  aolidis  coniitorum,  naueleriorum,  tialiHtarl(v 
rum  et  aliarum  personarum,  olim  infra  predictum  menaein  d^ 
cembris,  quintiHle<-ime  indiclioniH,  conducturum  et  deputataruiD 
ad  armalionem  kaIch'  uniua  armate  in  civilate  PanormI  et  depiH 
tate  ad  cuslodiain  insuie  Sicilie,  <iuaruni  erat  prei^wilu?»  (iuillel- 
mus  C)arlK)nus,  pro  mensihus  trilnis,  numeratis  a  quiuto  dtvem- 
bris  dicte  quinte<iecime  indictionis,  et  galion!  uniuH  de  remis  <x-- 
tuaginta  (|uatuor  armati  in  Trapano  et  deputali  ad  custodiam 
predicte  insuie,  sub  capitania  predicli  Ouillelmi  ,  pro  mpn)«ibu« 
duobus  et  diebus  viginti,  numeratis  a  quint<Nlecimo  dicli  menais 
decembris  in  antea ,  et  pro  diversis  rébus  emptis  et  assignatis 
comilis  vass<>ll()rum  ipsorum,  pro  compaoagio et aliis  Moessariis 
personaruri)  iii  cis  iiavi<;aniiiini    .1  pro  diversis  rebos  moeasuils 
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pro  vassellis  eisdem,  couiputatis  unciis  tribus,  farenis  vigînti  octo 
solutis  quibusdam  personis,  que  ad  armationem  prediclarum  galee 
et  vaccelle  conducte  fuerunt  et  fugierunt  ab  armatione  ipsarum  : 
uncias  trecentas  triginta  septem,  tarenos  viginti  octo,  grana  duo- 
decim.  Olim  per  diversas  vices  et  terapora,  infra  predictum  an- 
num  quintedecime  indictioais  ,  per  manus  suas  et  diversorum 
nuntioruni  suorum,  notatorum  in  eodem  quaterno ,  infrascriptis 
personis  pro  reparatione  ,  munitione  et  armatione  galearum  et 
aliorum  vasselloruin  dicti  nostri  extolii  ,  in  eodem  anno  armati 
in  Gatalonie  et  Sicilie  partibus;  necnon  pro  scutis,  quadrellis  et 
aliis  armis,  carnibus  sallitis,  caseo  et  rébus  aliis  emptis  et  assi- 
gnatis  pro  muuitione,  armatione  et  aliis  necessariis  galearum  et 
vassellorum  ipsorum;  necnon  pro  panatica ,  companagio  et  aliis 
necessariis  personarum  in  eis  navigantium,  prout  predictus  qua- 
ternus  parliculariter  et  plene  distinguit,  ad  idem  pondus,  pecu- 
nie  quantitatem  subscriptam  ,  videlicet  :  Andrée  Bembe  et  Ta- 
lanto  prepositis  tarsianatus  Trapani,  pro  opère  reparationis  vas- 
sellorum existentium  in  codera  tarsianalu  ,  uncias  octuaginta 
quinque.  Matheo  de  Lanternali  preposito  tarsianatus  Panormi , 
pro  opère  reparationis  galearum  in  eodem  tarsianatu  existentium, 
uncias  sexaginta  très  et  tarenos  undecim.  Comito  luliano  de  A- 
lexandria  de  Syracusia,  pro  faciendo  ibidem  fieri  biscoctum  pro 
panatica  predicti  extolii,  uncias  septuaginta.  Rogerio  Morena  de 
Syracusia,  pro  emenda  canapé  pro  faciendis  inde  corredis  neces- 
sariis munitioni  predictorum  vassellorum.  computatis  unciis  du- 
centis  sibi  propterea  exolutis  per  predictum  Robertum  de  Lauria 
lustitiarium  vallis  Nothi,  que  in  summa  pecunie  introytus  recepte 
ab  eodem  lustitiario  inciuduntur ,  uncias  ducentas  triginta.  Pro 
scutis  mille  trecentis  quadraginta  octo  ,  pavisiis  centum  octo  et 
armis  aliis  emptis  et  assignatis  Amélie  custodi  et  conservatori 
armorum  Curie  dicti  extolii  in  Messana,  et  Petro  de  Calatagirono 
prothontino  Panormi,  panno  empto  et  assigaato  tubatoribus  eius- 
dem  extolii,  pro  indumentis  eorum  et  sutura  iiulumenlorum  ip- 
sorum, necnon  pro  faciendis  tentoriis  in  galea  eiusdem  Ammi- 
rati  et  in  quadam  alla  galea  ,  cuius  erat  prepositus  Franciscus 
de  Lauria,  certa  quantitate  quadrellorura  de  lanua,  vini,  casei , 
olei  et  aliarum  diversarum  rerum  einptarum  et  assignatarum  in 
Sicilia  et  Gaieta,  pro  munitione,  armamento  et  aliis  necessitatibus 
predictorum  vassellorum,  companagio  et  aliis  necessariis  perso- 
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iiuruiii,  in  «Ih  naviKuntium,  comiHilatiM  («rnium  porrioaruin  imI- 
lituruiii  cuntariiH  viKinti  quinquw,  que  d«f  quantiUite  oamian 
emptu  pro  coniimtiaKio  «lii-ti  «xtolii ,  cuiuM  pmtium  in  prcMOti 
HUtnmu  iiK^ltiiiiliir.  ompU-  «rxliti^riint,  «tt  p<mtm(Mtiini  aMÏfm&le  ta^ 
t'iinl  ('uttlellaiio  (tiiMlri  (îironi  <i«t  lM:la  pru  UieMiuro  l't  niuiiiUooe 
cautri  ipHJiiH,  (r«im|iuUiliH  etiam  unciiH  nov*>m,  tar<>niH  riKinti  duo- 
buHaHHiKtuitiH  iNTi-uindcrii  Amiiiirnliim  pn>flict<)Ciia(M>  KInrrnIino, 
pro  einendÏH  Htrurnint'a  et  liu<-i;nrunii(ie  nwttMuiriiH  pro  faririidiM 
banerii»  aeu  confalonibuH  duohuM  «t  tentorin  uno  pro  n»\e»,  cuiuH 
«rat  prK|K)HituH  FradcimniH  de  l^auria.  que  (lenes  «umdem  (Juipum 
rematiMu-urit ,  t'I  huiiI  ali  eo  |H'r  Curiutn  exi^ende  :  unciaH  quin- 
KeriluH  Httplcm  ,  turenuK  ducNiecini  *'t  ifraiia  dinreui.  Kaynaido  Att 
SiracuBiu  viccaniuiirato  Truftani  ,  que  Hibi  aitMiKimle  fuArunt  per 
predii-lurn  Anloyiiiiiii  (l*>  (Ijilliiriu  iuHtiliariuni  vnlliit  Maxarie.  pru 
réparation);  Kali'aruni  (Jurie  exititentiuni  in  diito  luntianatu  Pa- 
nornii  ,  et  KUfira  in  dicto  introylu  Hunl  notate  :  uncias  oentum 
HexoKinlii  o<lo.  Olim  per  diveroan  vice« ,  infra  euiudem  anoum 
quintedt'oinit'  imiictionis,  Hoivi8M>et  per  manuHdiverHorumooroinl»- 
sarioriiiii  suoriun  suivi  Teci^se  in  diverwis  lociH,  in  qualrmo  ipM> 
distinclin,  haiuiix  et  iudicibus  «ubM-riptarum  terrarum  Sicilif.  ri- 
delicet  Trapaiii.  Montis  Sancti  liiliani,  Marwiiie,  Mazarie.  OHtri 
Vetcraui.  Suiem,  Sacce,  Calatat>ill(K-te,  Cnrilioni,  Atrriffenli .  Ll- 
cate,  Heraclie,  Syracusie.  Auguste,  I^nlini,  Cattianie,  lacil.  Ma- 
Hcalaruni,  'l'aiironieni.  Cephahidi,  Therniarum,  l»anornii,  Mnnli» 
He^^alis  et  Alcarni  ,  pro  sojidando  in  singulis  terranim  ipt>aruni 
certo  numéro  marinarioriiin  deputatoriini  ad  arniationeni  pnnlirti 
extolii ,  nec  non  et  Percevallo  de  Surit*  et  Nictdowt  de  Paladino 
de  Catliaiiia,  di>  suinina  |N><-uiiie  oeceaoarie  pn>  solidandiH  in  ea- 
dem  terra  Ciattiuiiie  iiiuriuuriis  sexatrinta  duotius;  i'etm  de  Mathia 
de  Paclis,  pro  solidantlis  in  nidem  terra  marinariis  pentam  tr»- 
deeini,  et  in  I^i|)aro  riiarinariia  conluin  quatraifinta  itex;  llcrnardo 
de  Malatino  et  Tliomasio  de  Trnyna,  pro  sulidandis  in  (^tellio- 
ne,  liinKua;;rossu,  l>la/.a.  Krant-avilln,  (IrimaHtadio.  arrlieriiooctua- 
giittn  tribus  ad  armalioneni  eius<ieni  extolii  deputandis.  el  tribu» 
ninriiiariis  soliilatis  in  dicta  terra   A  ''.  pro  meosibita  doo- 

bus  ad  rati«int>ui  de  tarenis  octo  pri>  ,  "  t  «*oruni  pw  HMOMId: 
quorum  l)aiulorum  et  iudicum  et  prcfitc.torum  trium  niarinarionim 
nominu  et  (Hignouiina  ,  numerus  marinarionim  et  nn-heriorum 
Holidatorum  per  singuins  pniiicloriiin  Imiuioruni   et    iiitiinim   e( 
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alias  predictas  personas,  et  quantitas  pecunie  singulis  eorumdem 
baiulorura,  iudicum  et  personarum  proinde  soluta  in  eodein  qua- 
terno  distincte  notantur  :  uncias  mille  sexcentas  viginti  très  et 
tarenos  viginti  sex.  Per  manus  suas  et  Chapi  Florentini  nuntii 
sui,  Petro  de  Calatagirono ,  dudum  prothontino  Panormi ,  pro 
reparatione,  niunitione  et  armatione  galearum  armatarum  in  ea- 
dem  civitate ,  computatis  unciis  oclo  sibi  solutis  per  eumdem 
Ammiratum  in  insula  Iscle  :  uncias  quingentas  septem  ,  tarenos 
viginti  duos  et  grana  decem.  Guillelmo  Carbono  pro  solidis  ma- 
rinariorutu  galearum  duarum  et  vaccette  unius,  quarum  erat  pre- 
positus  Ventura  Merenda,  eomputatis  unciis  tribus  solutis  eidem 
Guillelmo  per  manus  predicti  prothontini  Panormi  :  uncias  cen- 
tum  quinquaginta  très,  tarenos  viginti.  Notarié  Leonardo,  nuntio 
et  notario  suo,  pro  supplemento  solidorum  certi  numeri  naucle- 
riorum,  porthulatorum  ,  secunderiorum  ,  terzeriorum  puppis  et 
prore,  proderiorum  ,  magistrorum  carpintariorum  et  calafalorum 
deputatorum  in  galeis,  olim  infra  predictum  annum  quintedecime 
indictionis  armatis;  turmis  marinariorum  subscriptarum  terrarum 
Sicilie,  videlicet  Cephaludi,  Trapani,  Marsalie,  Lieate,  Heraclie, 
Syracusie,  Gathanie,  lacii  et  Tauromeni ,  et  quorundam  balista- 
riorum  catalanorum  et  latinorum  deputatorum  in  galeis  dictarum 
terrarum  Marsalie  et  Trapani .  per  quosdam  ex  predictis  baiulis 
et  iudicibus  et  alias  spéciales  personas ,  eo  quod  eis  tamquam 
marinariis  ,  prêter  balislarios  calalanos  ,  per  baiulos  et  indices 
terrarum  ipsarum  solidi  pro  duobus  mensibus  soluti  fuerant  ad 
rationem  de  tarenis  octo  pro  quolibet  eorum  per  mensem,  et  dic- 
tis  balistariis  catalanis  per  predictas  personas  certa  pecunie  quan- 
titas soluta  extitit,  que  singulos  eorum  députa tos  in  eisdem  ga- 
leis ad  predicta  servltla  pro  eodem  tempore  contingebat ,  ultra 
quantitatem  prescriptam  ,  et  pro  solidis  quorumdam  ex  eis  pro 
predicto  tempore,  prout  quaternus  particularis  solutionis  eiusdem 
pecunie  Curie  assignate  particulariter  et  plene  distinguit  :  uncias 
septuaginta  duas,  tarenos  novem  et  grana  quindecim.  Berlinge- 
rio  de  Monteolyo  deferendas  et  expendendas  per  eum  in  Catalonie 
partibus ,  pro  armandis  galeis  navigaturis  de  Catalonia  in  Sici- 
liam,  ad  nostra  servitia  :  uncias  mille.  Pro  emptione  diversarum 
rerum  emptarum  in  Maioricis  per  manus  Guillelmi  Ollerii,  nuntii 
Ammirati  predicti.  necessariarum  pro  munitione  galearum  trium 
armatarum  per  predictum  Berlingerium,  de  predicta  pecunia,  in 
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predicliH  paKihuH  CuUiloni»,  quarum  fuit  pr«p(Mituti  Pe(ni«Uar* 
ce»  (Itt  MeHone»  :  uriciaH  M^xa^inla  tinum,  lan*n<M  quinquc  et  graM 
quatuonItMrim.  l'ru  urmalione  cuiuMlaro  galiuni  Ourie  DOStfV  de 
n^miH  lri(^inta  w!x,  armati  in  MetMiana,  <  ■     ■  "      l'efw 

rtUluH  Caldura,  (l<!  miiiK^ro  vaHHellorum  1*1'  ml» 

rebuH  ernptiH  );t  asMiKtiatiH  eidem  Perrello  pm  M)m|Ninagio  et 
aliis  rKMM-Ksariis  pt-rsonariiiii  in  eo  iiavi|,rati(iuin  ,  et  alii»  neoes- 
.silatihus  galitirii  ipHius ,  pro  menHibuM  liuoliuri  aunieratla  a  oo- 
no  menHiu  inadii,  dictn  quinle<l«<'inie  tniliclionix ,  in  antea  :  un- 
cioH  viKinli  duan,  tarenoH  dccem.  iiertianld  Homeo.  nuntio  AoH 
mirati  pn^licti,  (■xtiitMnidaH  [ht  «nitn  ItaliMiariiH  din-rm  H  noven 
condiictiH  i;l  (icpiitalis  |mt  funi  ad  arinali<>nt!ni  galearutn  aroM' 
tarum  iu  valle  Mazarie,  pro  HolidiH  eonim  (wrti  lemporiH  in  qua- 
terno  ipso  distiiicti  :  iinciaH  MHlcM-im.  iiartludoineo  de  Montcolyo, 
uuntio  oiuMiem  Ammirati,  cxiiibendaH  (mt  i>um  b«li«Uriia  «edi^ 
cim  calalaniH,  conductis  et  deputatiu  per  eiim  ad  ormatinncm  ga- 
learuni  ipsariim  ,  t'\  rnarinariis  (piattionliH-im  conductis  per  eun 
in  terra  Marsalio,  ultra  niim«>riirii  marinariorum  in  Mdem  (erra 
deputatt)runi  ad  arrnation*>ni  prv(ii(-tortini  vaHHclloruiu,  pro  mrn- 
sibus  duol>us  ad  rationem  de  tarenis  w'plem  et  graniH  quindecim 
pro  (|ii()lilH'l  «'onim  jm-p  menHetn  :  unrias  wtliM'ini,  lareniK  quatuor 
et  ^rana  (piindeciin.  (Juibumiam  rnarinariis  uliin  infra  predictum 
mensem  niadii  conductis  et  deputatiM  in  AugURta  |>er  eurodem 
Aiumiralnm  ,  aci  siipplemcnlutn  armationis  predicti  exlolii ,  pro 
solidis  fonim  certi  Itunporis*  :  unciatt  viginli.  Pro  rwJempUooe  el 
iilHM-aliont!  Italistariorum  i-atalanorum  d(>cc*n),  qui  per  hoetea  oo- 
Htros  in  Tropea  carceri  tenel)antur ,  et  [toA  liberationem  eorum 
cum  noslro  extolio  tiaviKaveruiit  iiMque  Neapolim  el  abinde  r»- 
dierunl  in  Siciliam  :  uncias  di-ccni.  Meroatanti  de  Maaaria  militi, 
pro  accurriiiientu  ex|)ensaruni  suaniin  ,  eo  quod  armi».  equis 
decenler  munitus,  cum  eoileni  Aniniirato  cum  predicto  extolio  itine 
solidis  navi)?avit  :  uncias  quatuor.  I*ro  solidi»  llartholomei  de 
Monleolyo,  Hcniardi  Homei ,  lobannis  de  Naiario  de  Caotanea , 
statutorum  per  predictum  Anmiiratum  HU|»er  recipienda  et  defe- 
renda  ad  euni  a  luslitiariis  Sicilic  |H»cunia  pntlicle  pmmiwionis. 
necessaria  pro  reparationc  et  armalione  dicii  extolii,  pro  corto 
lempore,  in  quatemo  ipso  noiato,  quo  morali  sunl  in  recipienda 
el  delerenda  prwlicla  pecunia  a   predirlis   I  •*   u»que  ad 

predictum  ammiratum.  l<H»rio  e«|uitalurarum  t\>  .  '■'  !>«:unlam 
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ipsani  et  aliis  expeaais  aecessariis   pro et  delatura 

ipiiius  pecunie  :  uncias  triginta  quatuor,  tarenos  undecim  et  grana 
decetn  et  septein.  Per  manus  predicti  notarii  Guillelmi  deBella, 
diversis  personis,  tam  pro  tnunitione,  armatione,  panatiea,  com- 
panagio  et  aliis  necessariis  diversarum  galearuui,  galionorum  et 
vaccetarum  Curie,  olim  infra  predictum  annum  quintedecime  in- 
dictionis  ante  tempus  generalis  armale  nostri  felicis  extolii  et 
post  reditum  et  exarmalionem  ipsius,  per  divereas  vices  et  tem- 
pora  armatarum  in  dicta  civitate  Messaae  et  missarum  ad  diver- 
sas  partes,  pro  diversis  nostris  servitiis,  quam  pro  reparatione,  mu- 
nitione,  ingradatura  galearum  et  aliorum  vassellorum  nostrorum 
existentium  in  nostro  tarsianatu  Messane,  custodia  tarsianatus  ip- 
sius, confectione  quadrellorum  necessariorum  pro  arraamento  dicti 
extolii,  naulo  et  delatura  certe  quantitatis  frumenti  empli  et  missi 
a  Lentino  iu  Messanam,  pro  faciendo  inde  fieri  biscoctum  pro  pa- 
natiea personarum  predicti  extolii,  confectione  predicti  biscocti, 
reparatione  armorum  Curie ,  necnon  pro  certa  quanlitate  canna- 
pacii,  ex  qua  facti  fuerunt  sacci  necessarii  pro  deferendo  et  con- 
servando  in  eis  prediclo  biscocto,  pro  cindato  ,  buccaraminibus 
necessariis  pro  faciendis  baneriis  pro  eodem  extolio  ad  arma 
noatra  et  dicte  eivitatis  Messane,  delatura  certe  quantitatis  biscocti 
delati  a  Panormo  usque  Messanam  pro  panatiea  dicti  extolii,  pro 
armatione,  panatiea,  companagio  et  aliis  necessariis  eiusdem  ex- 
tolii et  aliis  diversis  causis,  negotiis  et  servitiis,  quarum  perso- 
narum nomina  et  cognomina,  quantitas  pecunie  singulis  earum  so- 
luta,  pro  quibus  causis  et  negotiis  in  quodam  quaterno  particula- 
ris  solutioais  prediq;te  pecunie,  per  eum  in  positione  predicte  ra- 
lionis  Curie  assignato,  particulariter  et  distincte  notantur,  ad  di- 
ctum  générale  pondus:  unciarum  septem  milia septuaginta novera, 
tarenos  quindecim,  grana  quindecim  et  médium.  Et  pro  quadam 
galea  dicta  Pavonus  de  remis  centum  quatuor  empta  per  predi- 
ctum Ammiratum  in  civitate  Panormi,  ad  opus  predicti  extolii  : 
uncias  octuginta.  Siimma  predicte  pecunie  soluté  pro  servitiis 
dicte  armate,  ad  idem  pondus:  unciarum  undecim  milia  septin- 
gente  viginti  quatuor,  fareni  viginti  septem,  grana  decem  et  sep- 
tem et  médium. 

Ostendit  per  eumdem  quaternum  olim,  per  diversas  vices  et 
tempora,  infra  predictum  annum  quintedecime  indictionis  solvisse 
et  exhibuisse  diversis  personis  tam  pro  frumenti  salmis  quingentis 


i'\  oi.i.-i  rsaltnlA  r(>ntiitn  qiiln(Tnairtnta ,  nllm  Infhi  nMOMM  r>rfii 
briH,  irulictioriiH  ciiiMlt'ni,  friiptiH  \ter  vum,  in  iIclMlurB.  OMrni'ir.. 
et  miRnionR  ipsarum  «bindp  iiwjue  Slciliam,  rnm  t«Hda  Bemanli 
de  Kurrinno  ,  (fiias  pro  munitione  !|miiiH  ti>rre  Scalee,  •VMVmi 
(^eritiH  noHtre  ('xiHt«>nliH  ibidcin  ,  et  inunitiom  CMtrurua  nontri 
dominii  terre  eiumiem  eireumudiarentiutn  ,  Bemanio  â»  Sarirlo 
Stephnno  cnpiUinco  elumlem  terre  poHuit;  neenoo  Bemanlb  d« 
Snrriano,  proiit  ponitur  .  .  pro  fhinMaM  mK 

mis  ()tiin(]iia(;lnt.-i  septeni  .  tafraSM- 

i)'i' prn  munitione  terre  et  nontroruin  ipwmiio.  81» 

piiutio  (le  Insiiln  prefMmito  nnoniH  fnimenli  dflnli  nd  terram  CMli- 
detti  ctini  navi   lacotiie  de  Milite,  et   (Hinno  emplo  et  miapn  rH 
Kaymiindiim  (hmttji,  oliin  caHtellano  castri  eiiiMd<-ni  terre  . 
.         .  snh  noHtro  dnmiriio,  pm  indumentiH  Hervientiiiin  raiitri  ip 

r«iiis panni  in  («oninidem  uervientium  Holi«H«  romputan- 

dls,  et  pro  solidis  rerti  niimeri  servientium  deputiitorum  ad  e>i- 
Mlodinm  terre  S<'nl<«e,  pro  menHiiiun  decem  numeratix  n  primo  no- 
V('tnl)ris  iisqtie  per  lotuin  tnenwin  acitruxti  ,  diele  quinledecimi» 
IndlclioiiiH  :  luirins  f  re<'entaM  tri^inta  dua**  et  taren«i»»  Awm.  Onten- 
dit  per  eumdem  quaternum  8e  solvinse  olim  infrn  preclirttim  an 
niitn,  tani  pro  soiidis  tmlistarioriim  et  almutravnmriim,  tune  de- 
putalortim  ad  oiwidionem  (Nu*tri  terre  Aiifrusie.  qnnni  prt>  diver- 
flis  relMis  emplis  el  assijînatis  diversis  personis,  et  aliis  diversii* 
expenHis  olim  infra  eumdem  annum  fartin  in  obHidione  raxlri  ip- 
sius  :  uncias  se\-asrinta()uin(|iie,  tarenos  viginli  qtiinque  et  irrana 
quatuor.  Oslendil  ctiam  per  eumdem  cpialernum  as,Mi(rnai«i»e  prr 
diversas  vices  Berlin>?erio  de  Sigar ,  quas  idem  IV-rlinjreriua  el- 
dem  Bernanlo  in  Cataionia  pro  nontrin  Rer^'itiiH  mutuarat.  cl  Peiro 
de  Viiariis  pro  naulo  navis  sue  ,  rum  qua  milit(>it  et  équité» . 
solidati  jkt  euimlem  Hernardum  in  C^lalonia.  de  p^irtihui*  ipwi»  in 
Sieiliam  ad  nostra  servitia  tranHfretanint ,  et  dictus  AmroinUoa 
ad  prwes  et  instanliam  ipius  Hernardi  eis  restituit  el  exoUlt . 
ad  idem  pondus  :  uneias  m-tuaiiinla  oeto. 

Ostendit  (ter  eumdem  quaternum  olim  per  dtverHas  ricea  e 
tem|iora,  infra  eumdem  annum  aolviase  diverein  p«>n<oni«  In  dieto 
quaterno  notât is  ,  tam  pro  eqiiis  et  roneinis ,  olim  infra  tempu» 
ipsum  emptis  per  euni  et  datis  per  no»tram  eelsitudinem  diverala 
Iwnemeritis  et  fidelibus  no«tris,  quant  que  Manueli  l'.ibo  per  Co- 
riaiii   noRtram  ad   mlvendum  rasUfesnuit  de  unciis  qt 
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in  quibiis ,  pro  quibusdam  iocalibus,  ei  nostra  Curia  tenebatur, 
elemosina  et  aliis  diversis  causis  et  negotiis,  in  eodem  qualerno 
distincte  notatis,  computatis  unciis  decem  datis  pro  pretio  unius 
equi  pili  bay ,  olim  infra  predictum  mensem  madii  aput  Catha- 
niam  assignat!  Albaragurdano,  que  debent  in  ipsius  Albaragur- 
dani  solidis  computari  ,  necnon  et  unciis  viginti  solutis  Matheo 
de  Arenis,  pro  emendis  equo,  arrais  et  aliis  rébus,  in  quibus  sibi 
serenitas  nostra  generose  providerat,  et  eas  per  notariura  Stepha- 
num  de  Nicolao,  dudum  infra  eumdem  annum  Secretum  et  ma- 
gistrum  Procuratorem  Sicilie ,  sibi  exhiberi  preceperat  et  nichil 
per  eum  dicto  Matheo  solutum  extitit ,  litteris  nostris  sibi  pro- 
pterea  directis  in  nostris  manibus  resignatis,  quas  mandavimus 
et  fecimus  lacerari,  et  unciis  quinquaginta  octo  solutis  per  eum 
Bertrando  de  Cannellis,  pro  quodam  equo  suo  per  eum  empto  ad  o- 
pus  nostrum  et  assignato  marescalle  nostre,  et  unciis  viginti,  tare- 
nis  quindecim  et  granis  decem  olim,  infra  predictum  mensem  au- 
gusti,  per  eum  solutis  pro  compedibuscentum  septuaginta  tribus, 
emptis  et  deputatis  pro  vinculandis  captivis  existenfibus  in  tar- 
sianatu  Messane  et  domo  Ammirati  ipsius  et  aliis  captivis  missis 
apud  Panormum  et  Cephaludum  :  uncias  quantringentas  septua- 
ginta duas,  tarenos  quatuordecim.  Nicoloso  Matarasso,  pro  inci- 
dendis,  trahendis  et  deferendis  apud  Messanam  lignaminibus  ne- 
cessariis  pro  constructione  navis  nostre,  que  de  novo  construitur 
in  monasterio  Sancti  Salvatoris  de  Lingua  Fari  Messane  :  uncias 
quatraginta  septem.  Nicoloso  Rubeo,  alleri  magistrorum  tarsianatus 
Messane,  in  pretio  cantariorum  ferri  viginti  trium,  necessariorum 
in  opère  et  costructione  navis  eiusdem;  necnon  operibus  magistro- 
rum et  aliorum  operariorum  de  arle  eorum,  laborantium  in  cod- 
structione  predicta  et  aliis  expensis  propterea  necessariis  :  uncias 
sexaginta  sex  et  tarenos  decem  et  novem.  Ostendit  per  eumdem 
quaternum  solvisse  diversis  personis  pro  piconibus  Iriginta  sex, 
zappis  decem  et  palis  de  ferro  decem   emptis  pro  expugnatione 
castri  Auguste ,  in  quo  rebelles  et  hostes  nostri  morabantur  in- 
clusi  :  uncias  quatuor,  tarenos  quindecim  et  grana  decem.  Osten- 
dit per  eumdem  quaternum  solvisse  Amande  de  Quadres  pro  fru- 
menti  salmis  octingentis,  ad  generalem  salmam  Messane,  emptis 
ab  eo  in  civitate  ipsa  et  assignatis  lacobo  de  Ponte,  que  per  eum 
eum  navi  Villardelli  delate  fuerunt  a  civitate  ipsa  usque  Cutro- 
num,  tam  pro  nostris  servitiis,  quam  ad  vendendum  ibidem,  ad 
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rationein  de  tnrenifl  rlRcem  pcr  Halmam  :  unrin-  'f""~--tasMiagllita 
Msx,  lurouoH  vii^inti.  OHtcmiit  |M>r  (!ii(n(l«-iii  i|  .  ni  MsiglMaM 

pr«diclo  tk^rliriKeriri  VillaraKuto  Thetuiurario .  in  pr«Uo  eiiindera 
niiviH  nostronini  liostiiitn  olim  capte  {N>r  pn-d irtiini  noctrum  exto- 
liutn  in  mari  Surrenti ,  quaiii  idem  lierliu^riuM  ctnil  a  prcdicto 
Ammirato,  «icut  «upra  in  inlroylu  continetur,  oomputandiii  in 
({uanliUtc  purunit!  Hihi  debil»  per  ncMlram  Curiain  :  uncias  oen- 
liim  vi^finli.  Ontetidit  vX'mui  p«'r  nuindcm  quaternum  mlvlMe  Vin» 
chio  Commise  de  Neu|M»li  ,  pro  arma(i<m«  ft  «liiH  nreewrii»  IH 
niuH  «ulicmi  Hui  miiwti  |>er  eumdem  Ammirattim  ad  predirtum 
rp^Rtii  Aratforiiirri  friiln'iii  riontriim,  ciun  iitliTlK  t-t  niintii*  Huitt , 
8uper  ncKotio  Itcij;?»'  lutit;  inili"  cum  no>«iriH  lumliltiiH  et  pro  ex- 
pensis  Guillelmi  Simndimari  miMMi  per  eum  prop(>>r«a,  cum  pns 
dictis  Hiiis  iitU-ris,  ad  dirtiim  dominum  fmtrem  mwtnim  :  uociaH 
quatraK>nta  >^^-  Ost«»ndil  jmt  piimdem  qiiatpmum  olim  per  di- 
versas  vi(res,  infra  eiimdt-iii  atuitini  ,  HolvisM*  ItaliHiariitt  tritfinla 
novem,  lunceriis  |H>ditil)iis  vif^inli  quinqtie,  twdidaliH  et  deputaliH 
per  eiim  ad  ciistcMliarii  cl  wrvitia  castri  (iertitii  de  lacU,  pro  m>- 
lidiB  eoriiin  iiieiisium  diiurum,  numeratorum  a  nono  in«08it(  iulii. 
dicte  quiiitédecime  indictionia,  que  cantrum  ip«uin  in  doininio 
noatro  reccpit ,  in  antea  UM]ue  per  tolimi  m'tavum  derimum 
menais  Hepteml)ris  presentis  prime  indictionia,  et  (lalzidonio  lan- 
cerio  (H>di(i  <lepulalo ,  iillra  predii-tum  numerum ,  ad  eiuadem 
castri  cuatcMliam ,  pro  aolidia  auia  menaium  quatuor,  numera- 
toriiin  a  pre<lictn  nono  iiilii  iis4]ue  p«'r  totum  r>ctavum  novem* 
bris ,  dicte  prime  indictionia .  necnon  pro  divcraia  rébus  exl- 
stentibus  in  eodem  Castro ,  cum  erat  in  dnminio  hostium  .  em- 
ptia  et  remanentibus  in  caatro  i|)ao  pro  theaauro  et  munitiono 
ipaius,  bis>cocli  cantariis  viifinli  duobua,  frumentl  aalinia  rentuiii 
sexaginta  dualtus ,  caseo  et  aiiia  diveraia  rt>bua  emptia  et  aj<ai- 
gnatia  Uaizerando  de  Monteolyo,  caatellano  dieti  coalri,  pro  Ihe- 
sauro  et  iiiunitione  ipaiiia,  proiit  idem  qiialernos  pleae  diatiniruit, 
ad  idem  {M)rulus,  in  somma  :  unciaa  centum  quatniginta  quatuor, 
tarenoa  decem  et  septem  et  grana  aeptem.  Ostendil  per  eumdem 
qunternum  aolvis*<e  pro  ex|M'naia  lohannia  Sarti  et  Mathei  de  A- 
Iro,  militiiin,  nuntiorum  legali  et  comilis  Atraliatenaia,  miaaoruin 
ad  nostrain  excellenliam,  et  familie  eonim  inter  omnos  numéro  vi- 
ginti  quatuor,  pro  diebna  viginti  quatuor  numeratia  a  duodeoimo 
dieti  menai»  iulii,  quo  venerunt  Meaaanam  ad  noetram  prewentiam. 
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usque  per  totum  quartum  diem  sequentis  mensis  aufrusti ,  dicte 
quintedecime  indictionis,  quibus  morati  sunt  in  civitate  Messane, 
super  negotio  dicte  treuge  :  unclas  decem  el  octo,  tarenos  quin- 
decini.  Ostendit  per  eiundem  quaterniini  olim  infra  predictum 
mensein  augusti  solvisse  almugavaris  qualringentis,  pro  quieta- 
tione  eorum  dierum  quindecim,  numeratorum  a  quinto  die  mensis 
augusti  in  antea,  ad  ralionera  de  granis  sex  pro  quolibet  eorum 
per  diem  :  uncias  sexaginta. 

Ostendit  etiam  ,  per  eumdem  quaternum  ,  de  predicta  pecu- 
nia  restituisse  Bernardo  Marketto,  recipienti  nomine  et  pro  parte 
subscriptorura  mutuatorum  ,  pro  subscripta  quantitate  denario- 
rum  regalium  ,  olim  infra  predictum  tempus  per  euiii  pro  parte 
nostre  Curie,  autoritate  predictarum  patentium  litterarum  nostra- 
rum  ,  ab  eis  recepta  muluo ,  pro  predistinclis  causis  et  negotiis 
supra  in  introytu  ipso  uotatis,  ad  rationem  prediclara  de  denario- 
ruiii  ipsorum  libris  duabus ,  solidis  decem  per  unciam  ,  iuxfa 
conventionem  cum  eis  exinde  habitani  ,  ad  idem  pondus ,  quan- 
titatem  pecunie  subscriptam  ,  videlicel  :  Pro  libris  mille  quin- 
gentis  olim,  infra  predictum  mensem  iulii,  mutuatis  eidem  Am- 
mirato  per  predictum  Raymundum  Marketura,  pro  predictis  ser- 
vitiis  :  uncias  sexcentas.  Pro  aliis  libris  mille  quingentis  olim, 
infra  predictum  tempus  ei  mutuatis  per  predictum  Berlingerium 
Mayolum  :  uncias  sexcentas.  Pro  libris  mille  trecenlis  olim  , 
infra  predictum  tempus ,  ei  mutuatis  per  predictum  Raymun- 
dum Favallerium  :  uncias  quingentas  viginti.  Ef  pro  libris  du- 
centis  triginta,  solido  uno  et  denariis  decem,  olim  infra  tem- 
pus ipsum  mutuatis  ei  per  predictum  Jacobum  de  Santo  Cle- 
mento  :  uncias  nonagintaduas,  tarenum  unum  el  grana  duo.  0- 
slendit  per  eumdem  quaternum  restituisse  Bernardo  Marketto,  nun- 
tio  Rayinundi  Marketti  et  Raymundi  Favellari  de  Barcellonia,  pro 
predictis  denariis  regalibus,  librarum  duobus  milibus  ducentisquin- 
quaginta,  solidis  quatuor  et  denariis  novein,  olim  a  predicto  sep- 
timo  iulii,  usque  per  totum  secundum  diem  mensis  augusti,  dicte 
quintedecime  indictionis,  auctoritate  predictarum  patentium  lit- 
terarum nostrarum,  per  eumdem  Ammiratum  ab  eis  receptis  mu- 
tuo,  pro  solvendis  in  Catalonia  militibus  miltendis  in  Siciliam  ad 
nostra  servitia,  munitione  predictarum  galearum  et  vaccetle  ar- 
matarum  in  Trapano  et  aliis  predictis  nostris  serviliis,  prout  su- 
pra in  dicto  introytu  dictincte  notatur,  ultra  predictam  quantitatem 
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peciinlr»  rPHliliili»  ml  rnlioncm  «l««  «It^narloriirn  ipNoruni  '  u 

biiM  cl  MiliilJM  (iiT^ni  [M'r  unciaiii  :  uncian  iioogeoUui.  ta;,  i...^  ,u 
et  gratta  dmein  et  Heptetii.  (>Ati>ndil  |ier  «unden  qiMteraam  n- 
sliliii«s«'  et  Holvitwe  Ia(»nie  de  Milite  de  Policio,  qium  oilm  infr» 
iii(înM»!m  ianiiarii,  dictf»  (iiiintedcciiii»"  indirtioniH,  M)lvi>rut  n(M«tr«> 
Curie,  pro  iiin;  exitiirc  Halinarum  rrum«>tili  millf.  tiinr  rxirtihttn- 
daruin  per  etuii  de  portu  Panormi,  cutii  quodaiii  navi  «ua  et  fr 
rcrMianiin  apud  K<'ali'am,  |iro  *'•>  qinNl  iiifra  «•iiindfiii  iiieDMem  pr»»- 
visum  (!xtitit  fniiiicntiiiii  ipxuDi  cuiii  eadurii  navi  non  debere  *>%• 
trahi  ferendum  ad  terrain  ••anid<>in  :  unclait  triginta.  Of«t«ndit  per 
cuiiidoni  qnatcrniiin  <ilitn  (N>r  divt>n<aH  viciw  et  teniprtra,  infra  pre» 
(licluin  InmpijH,  soIvïhs*?  notario  (iiiilleimo  do  Itella,  n  '  -•  f  t-n». 
naixlo,  iiotariJH,  notario  lolianni  et  notario  N'icolao,  -  hum 

Hecutn  retentiH,  ad  scril)endum  quati>rnoH  *>t  aliiut  rationes  onteii 
ft  svrvitioniiii  ipsoniin,  (tro  solidiM  poruiii  aniii  iiniux  et  inennium 
triiiin,  niiiiicratoruin  a  primo  iiilii  dicte  ten'iedecime  .  unque  per 
totuni  mensein  HeptenihriH  (|uinteileciine  indictionum  ,  ad  raUo- 
nt>m  (\f  iinciis  diiahiiH  pro  pre<licto  notario  Ouillelmu  et  de  uncils 
diiabiis  pro  prtslicto  notario  I^fonardo ,  et  de  tarenis  quindecim 
pro  quolii)et  prwlicloruui  scriplorum,  ponderiH  generalii*  per  nien- 
mm  :  unciab  sexa^inta  Heptein  ,  Uirenos  quindecim.  Ottcndit  per 
eunidein  (piiiteniiiin  suivisse  oliin,  infni  eumdein  annuin  qninte- 
(kTiiiie  iiidictionis,  ()er  divernas  vices*,  prixliclis  notariiit  et  scrip- 
torihus  suis,  pro  Holidia  eoruni,  mensium  undecim  numeralorum 
a  primo  oi-liiltris,  usque  per  totum  mensem  auvrusti  dicte  quinte- 
decime  inditMionis,  ad  rationes  predictas  ,  et  pro  solidit»  »cu  «a- 
lario  cursorutn  per  eum  retenlonini  in  e<Mlem  anno  et  ini««oruni 
ad  diversas  partes  Sicilie.  pro  ne^otiis  armate  dicti  noMtri  extolii 
et  aliis  nostris  servitiis  8il)i  |M>r  nostram  celsitudinein  ad  exequen* 
(lum  cominissis  :  uncias  quinqua^finta  quinqne,  tareno»  quindedm. 

Fit  oslendit  per  eumdero  qiiaternutn  retinuiiwe  nibi  de  predirla 
pecunia  Curie,  tam  pro  n«8litutione  suliscripte  quantitutio  pecunie 
olim  per  eum  nostre  (jurie  de  suo  proprio  niutuate  ,  pro  «mlidia 
slipcmliarioruiii  noslrorum  el  aliis  diverî«ls  servitiis  no«tris.  quam 
pro  subscriptis  causis,  ad  idem  pondus,  pecunie  quantitatem  wib- 
scriptam.  videlicel:  Quas  olim  infra  mensem  «M-lubris,  dicte  quio- 
ledecime  indictionis  ,  ad  mamiatum  noslru^m  tuuc  oreteoas  Blbi 
factum,  de  sua  pmpria  |HHMinia  muluavit,  solvendas  per  eum  pro 
solidis  prt«diclorum  sli(H«n<liflriorum  et  alil»  Curie  nosire  MrritUs, 
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pro  quibus  restituendis  eidem  Ammiralo,  ad  predictos  Ihisronein 
Talac  et  Fredericum  de  Incisa ,  tune  magislros  Portulanos  Sici- 
lie,  niandatutn  nostre  celsitudinis  emanavit ,  quas  habuit  ab  ei- 
sdem  raagistris  Portulanis  ,  sicut  supra  in  dicto  introytu  conti- 
netur  ;  uncias  mille  ducentas.  Pro  solidis  seu  quietatione  predi- 
cti  Ammirati,  pro  diebus  trecenlis  triginla  quinque  ,  numeratis 
a  primo  predicti  mensis  octubris,  usque  per  totum  mensem  augu- 
sti,  dicte  quintedecime  indictionis,  ad  rationem  de  uncia  una  per 
diem  :  uncias  Irecentas  triginta  quinque.  Pro  quietatione  sua , 
pro  decem  equis  armatis,  pro  mensibus  decem  numeratis  a  primo 
dicti  mensis  octubris  usque  per  totum  mensem  iulii,  dicte  quin- 
tedecime indictionis,  ad  rationem  de  unciis  auri  duobus  pro  quo- 
libet equo  armato  per  mensem  :  uncias  ducentas.  Rt  de  unciis 
septingentis,  quas  idem  Ammiratus  per  quaternum  euradem  po- 
suit  sibi  deberi ,  et  pro  naulo  salmarum  frumenti  trium  milium 
quingentarum  olim,  infra  mensem  madii ,  predicte  quintedecime 
indictionis,  oneratarum  et  extractarum  per  Bernardum  Ferrarium, 
nuntium  Pétri  de  Vilariis,  nuntii  predicti  domini  fratris  nostri , 
de  summa  salmarum  frumenti  sex  milium  ,  quarum  emptionem 
eidem  domino  fratri  nostro  concessimus,  in  subsidium  expensa- 
rum  ,  quas  subiit  et  eum  solvere  oportet ,  pro  guerra  orta  inter 
predictum  dominum  palrem  nostrum  et  regem  Francie,  de  portu 
Thermarum  ,  cum  quadam  navi  eiusdem  Ammirati  vocata  San- 
tus  Salvator ,  ferendarum  abinde  in  Gataloniam  ,  ad  rationem 
de  tarenis  auri  sex  per  salmam  ,  iuxta  convenlionem  cum  eo 
exinde  habitam,  eo  quod  dum  navis  ipsa,  onerata  in  eodera  por- 
tu predicta  quantitate  frumenti  ad  dictas  partes  Gatalonie  de- 
ferenda ,  parata  esset ,  ad  dictum  viagium  profectura ,  prediclis 
hostibus  nostris  declinantibus  et  venieiilibus  in  Augustam  ,  et 
in  civitate  Messane  [per]  adventum  dictorum  hostium  frumenti 
caristia  et  defectus  inesset ,  vendita  per  eumdem  Ammiratum  , 
ut  asseruit ,  ipsa  quantitate  frumenti  universitati  civilatis  eius- 
dem ,  ad  rationem  de  tarenis  auri  decem  et  octo  per  salmam, 
postquam  navis  ipsa  cum  eodem  frumento  Messanam  appli- 
cuit ,  hominibus  civitatis  eiusdem  renuentibus  frumentum  ip- 
sum  ad  predictam  rationem  recipere ,  cum  [de]  terra  ipsa  Au- 
guste, capta  per  nostrum  marinum  et  terrestrem  exercitum,  fru- 
mentum in  dicta  civitate  Messane  satis  longe  minori  pretio  ven- 
deretur,  super  quo  inter  eosdem  Ammiratum  et  Messanenses  que- 
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stio  vcrlebattir .  dit  quihiiH  tiniverMitai*  civiUliM  eiimdom  dden 
Arnriiiruto  inicius  (liicftitaM  rionaKintii  trf»  rt  tareiMM deoein,  fuxU 
pn-dicti  (|iiutt>rni  ti-iiorcrn,  pro|itiT(!a  tritiuit  el  exolvit;  unde  idem 
Aiiiniirntu»,  (ler  eiimiicni  qtiatrrnum,  unciaM  qualriffentM  MX  H 
turcrio»  vi^itili  rftHtunt(>t4 ,  iiM|ut>  ad  Miimmani  predictam .  ponait 
in  cxitii  ratiotiis  i<iiiwl«!ni  .  i|ua.H  (x-caNionc  vrnHiUonU  dicti  fni- 
tiicnti  tm-tc  piir  (nini  (>i(tttm  iiiiivttrMilati,  ih>  (|iir>il  dicta  univ<*nti> 
tatf  rrtimuntum  ipHitm  nolente  r<H;iptfrc,  dirtuM  RemarduM  ob  vi« 
litatcni  iirclii  rninicDli  {(ihIiim  daninilicatMtiir  in  non  modick  pi^ 

(uiiio  qiiaiiUlale,  ah  no non  p<*n;<»|N>rat.  FU  licet  ad  aol- 

vcndam  seu  rompiitanduin  in  eadem  ralione  iptiam  quanUiatero 
|MMMini«>  sihi  noHlra  C.iirla  minime  tenrrelur,  tamm  ob  multimode 
collata  noiii.H  s«'rvilia  |M>r  MeMsanenHeH,  el  ad  i  •  '  -  'im  ooatro* 
versias  i*l  altorcationt^s ,  que  intfr  fHxtdeni    Xiu  ii   6l   Mfl»- 

snncnNt's  |H)ss(>nl  pntplercu  rcsultaiv ,  in  podrcn  cxilu  volumua 
compiitari.  pro  siippli'ni«-nlo  riauii  iiniiix  •'  i«, 

dainpiioruni,  quf  pri'dictus  Hi-rnanlus  m-ta       ,       ..   ..Ai 

l'nim(>nti  ,  seu  qualilM>t  alia  rations,  in  premimin  Hiibiit ,  de  quo 
r*'|)iitavit  in  nostru  Oiiria  tu*  contpntum  :  prithctaM  iinriaf*  qua- 
triiiK<'ntas  sex  et  tarenos  vittinti.  l'ro  expenitiK  iiuiit ,  pro  diebu« 
(piatriiiKonlis  vi^inli  ^^;x,  numcrati»  a  primo  iuiii  terliederime.  u- 
squo  per  tottim  menueni  Mepteml)rii*  quintedei-ime  indictionum  pre* 
diclariini,  ail  laliont-ni  |)rfdi(lam  de  iincin  niiu  in-r  di««m.  n«:non 
prf>  solidis  suis.  |iro  diclis  equis  armalis  pn»  m<'n!>il>nit  ipiatiinr, 
nnmeralis  a  primo  iunii  quartwiecime,  u»que  prr  Intnm  memwm 
srpteinliris  quintederime  indirtionum  predirtarum  .  ad  rationem 
predictam  de  unciis  diiabuH  pro  quolibet  wpio  arniato  per  men- 
sem.  el  pro  rruiiieiiti  salmis  treientis  et  tredwim  vini  slbl  dobi- 
lis  per  nostram  Curinm  anno  quolibet,  in  Messana ,  ralione  nui 
animiratie  otlicii,  pro  aniiis  dnobus,  s4Mliiet  quartodecinieel  quin- 
tederime indictioiHim  ips^irum,  ad  rationem  de  tareola  deenn  pro 
(pialibel  s4ilma  frumenll  et  de  tarent»  quinque  pro  qualibel  >al- 
ma  vini  ;  uneias  sexeenlas  sex,  el  de  uncii»  qualrofrinta  «eplem, 
tarenis  quinque  et  vrrani'*  tredeeim,  quas  pri'flictus  notarius  (lull- 
lelmiis  de  Hella  jx-r  rationem  suam  |Ktsuil,  de  unciix  auri  qualrln- 
ffentis  quatraKÏnta  octo,  lareniH  vifrinli  mptem  et  grani»  undeclm 

et  medio.  Sinntna  mimmnntm  [unde] mptem  ,  tareoi 

deeem  el  oclo  et  «rami  sedecim.  Olim  infrn  predidum  anoum 
quinliMleeime  indiclloni»  per  eum  pro  .  pnlatil  pro  dlvenl* 
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causis  et  negotiis  fuit,  mutuo  récépissé  [a]  predicto  Ammirato  de 
iure  contingente  eumdem  Ammiratuni  de  solidis  personarum  in 
codera  anno  quintedecime  indictionis  conductarum  etdeputatarum 
ad  armationem  galearum  et  aliorum  vassellorum  nostrorum  tune 
armatorum,  prout  idem  quaternus  introylus  et  exitus  ralionis  eius- 
dem  plene  distinguit  :  unciaru  unam  ,  tarenos  septem  et  grana 
undecim  et  médium.  Sutntna  predide  pemnie  propterea  retente 
per  eumdem  Ammiratum,  ad  idem  pondus:  unciarum  duo  milia 
septingentequinquaginta.  Exitus  totius  predide  pectinie  solide,  per 
totum  prediclum  tempus ,  per  predictum  Ammiratum  et  nuntios 
et  commissarios  suos,  pro  causis,  negotiis  et  servitiis  supradictis, 
ad  idem  pondus:  unciarum  viginti  sex  milia  c«ntum  pctuaginta 
novem,  solidi  quindecim  et  denarii  quatuor. 

Et  sic  facta  collatione  de  predicto  inlroytu  ad  exitum,  introy- 
lus et  exitus  idem  est,  et  nichil  restât  propterea  pênes  eum.  Et 
cum  in  positione,  examine  et  dispunctione  ralionis  predide  mulle 
questiones,  deducliones,  defectus  et  dubia  sint  posila  et  notata, 
quibus  non  modica  pecunie  quantilas  super  eum  addi  et  poni  in 
predicto  introytu  et  de  predicto  exitu  deduci,  et  per  nostram  Cu- 
riam  repeti  et  exigi  ah  eodem  posset  rationabiliter  et  iuste;  nos 
nichilorainus,  consideratis  fldelibus  et  gratis  servitiis  per  predi- 
ctum Ammiratum  maiestati  nostre  prestitis ,  et  que  prestare  po- 
terit  in  futurum  ,  eidem  Ammirato  suisque  hcredibus  predictas 
questione-s,  deductiones,  defectus  et  dubia  llberaliter  et  generose 
duximus  remittenda ,  et  eumdem  Ammiratum  suosque  heredes 
de  prediclis  omnibus  aiisolvimus  et  totaliter  quietamus.  Et  quia, 
diligenti  collatione  facta,  per  errorem  seu  oblivionem  scriptoris  in 
introytu  et  exitu  rationis  eiusdem  in  présent!  apodixa  tria  sul>= 
scripta  capitula  sunt  obmissa ,  que  omnia  poni ,  scribi  et  notari 
debuerant  prope  subscripta  capitula  in  eadem  apodixa  contenta, 
et  quantitas  pecunie  in  ipsis  tribus  capitulis  distincta ,  in  sum- 
mis  introytus  et  exitus  apodixe  ipsius  est  commemorata  et  posita 
et  inclusa.  Quorum  capitulorum  ténor  per  omnia  talis  est:  Ténor 
unius  ex  predictis  capitulis  continentis  predictum  Ammiratum 
olim  per  diversas  vices,  a  vicesimo  secundo  octubris  usque  per 
totum  septimum  decimum  diem  mensis  madii,  predicte  quintede- 
cime indictionis,  récépissé  a  predictis  Hugone  Talac  et  Frederico 
de  Incisa  et  magistro  Virgilio  de  Cathania,  magistris  Portulanis 
Sicilie,  tam  pro  restitutione  unciarum  auri  mille  ducentarum  per 
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eiiin  tnutuaturum  Curie ,  pro  HolidiH  Mptadïuiomva  oiMitronioi 
fX  aliÏH  Curir  nimlru  MerviliiH,  quam  pm  HolidU  Ntipeiwilarionim 
i|>s<irij(ii,  a<l  iil«iii  imjmiIuh:  unciariini  duo  iiiilia  itextwot4ii  t  >. 
turcnuiii  tniiitn  et  (fruria  deiwni  i»l  iiovetn  et  madlum  ,  »irut  m 
capitulo  \\)Mi  picric  iliKtiriKiiitur ,  <|U(m1  in  eadem  apodixa  in  io- 
troylu  ralionia  ipHiutt,  vid«lic«l  propc  rapitulum  intruytu»  dlet*- 
rurn  iinriariitn  niill*'  iiiic<-i)tnrurn  |M!r  furii  a  neipto  de  mto  pro- 
prio  iiiutuo  ro<-*-|)taruni,  pro  M)li<liH  Mti|>f>ndiari<imni  ipMmiai.  po- 
ni  (lehuit  et  nutari,  taliH  ent:  ()Hlen«iit  |M*r  cumdpm  qualiTOum  ollm 
|M>r  (livcTHaH  vices,  a  vicfHinio  H«i-undo  <K;tubri«t  UM|ue  (mpt  totuio 
Moptimutii  (Iccimtim  dieni  incnftlM  tnadii ,  dirti*  quintedMrioM  io- 
«liili(»iiis ,  in  (IIvmthIh  lerrÏH  recopiKw»  ah  iluK<>ni>  Talar  ft  F«d»* 
rico  (le  incisa  ,  olitn  infra  Htiindein  unnuiu  mairiKlriM  f'ortulanbi 
SIimIIp,  t't  post(|n<'ini  infra  aiintitii  ipsis  inatrÏHtcr  Vir;riliuii  de  Ca* 
tiiania  [>er  Curiam  iiostrarn  adiunctu.t  fuit  in  iMiciuni  in  eodem 
otllcio,  ab  eis  et  «odem  moKistro  Virgilio ,  pro  re«titutinne  pre> 
dicUiruin  unciaruin  auri  mille  ducenlururii  per  cum  niuluataniin 
nostre  (iurit;  pro  (musis  predirti»,  necnon  pro  MolidiH  Hlifiendia- 
riorum  iioHtrorurn  ,  tani  de  propria  |>eeunia  pretlicli  lluKooiN  et 
Kr««lerici  tune  per  eos  Curie  nostre  mutuata  ,  quam  de  peeunia 
venditionis  cxiturariim  victualium  in  i><Nleni  introytu  ,  iuxia  ip> 
sius  (|uati-rui  Icnorcin,  piT  eiiiiidem  Aininiralum  (Kwitis  et  oola- 
liia  pro  receplis  unciis  auri  ducenti»  viirinU,  tarenin  undecim  et 
p;r.'iniH  novetn,  in  tuponensibus  (;rossi«i  de  ar>rentn ,  anu  quatra- 
^iiita  octo  jier  unciurii,  de  uni-iis  auri  ducentix  viurinti  novem  et 
tarenis  *inin(|uc  olim  pre<li«-to  vici^Mimo  WMUindo  o<Uubri)«  aMignatis 
sibi  per  eumdeni  Mugonem  anu  turonen-Hw  irrtit<so!«  quatraginta 
8ex  et  (frana  duo  per  unciain.  ea  videlici'  ronen- 

868  ipsi  ad  ralioneni  prwlirlam  de  lun>n«'ii  .1  orto 

|)er  unriam  tune  temporia  rommuniter  expendebanlur  in  Sici- 
liaiii  .  et  erat  p«'r  Curiam  onlinalum  ,  et  hIc  propler  diminu- 
lionem  et  diversitatem  dicti  pnMii,  uneie  auri  octo .  tareni  vi- 
ginti  très  et  gruna  undecim  deducunlur  de  Humma  prvdicta  , 
necnon  numerutLs,  etiam  non  inrltisis  in  eodein  introytu ,  ud- 
ciis  seplinjfcnlis  ,  olim    |)er  divei-  latia  per  eum- 

diuu  liugouem,  ad  litleras  pr»««iicii    >  :>lerea  «iM  mi^ 

sas,  Pctro  de  Calatagirono,  tune  pMthontino  Panortni.  pro  »u|>- 
plemento  munitionis  et  armalionia  vasaellorum  niKtlrorum  tune 
arniatoniiii  per  eiiin   in  civilate  \y'      ••"   «v-l    <■*■••"    t'-irn^   ,\^ 
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receptione  et  assignatione  ipsius  i)€cunie  tenetur  nostre  Curie 
Mnalem  et  debitam  poiiere  ralionem,  computatis  in  introylu  ipso 
unciis  viginti  una  et  tarenis  viginti_  quatuor  per  eumdem  Ain- 
Qiiratum  Curie  debitis  pro  iure  exiture  salmarum  frutnenti  ducen- 
taruru  decem  et  octo ,  olim  extractarum  cum  quadam  navi  sua, 
cuius  erat  prepositus  Henricus  Nigrinsus ,  ferendarum  ablnde 
extra  regnum  ,  prout  idem  quaternus  paiiieulariter  et  plene  di- 
stinguit,  ad  idem  pondus  :  in  summa  unciarum  duomilia  sexcen- 
tas  viginli,  tarenum  unum  et  grana  decem  et  novem  et  médium. 
Ténor  duorum  reliquoruin  capitulorum  contineiiliuai  eumden» 
Ammiratum  infra  annuiii  quintetlecime  indictionis  solvisse  sub- 
scriptis  nuntiis  predicti  loliannis  Scorne,  pro  solidis  predictorum 
stipendiariorum,  ad  idem  pondus,  pecunie  (juantitatem  subscrip- 
tau),  que  in  eadem  apodixa  in  predicio  exitu  ,  videlicet  in  capi- 
tulo  pecunie  soluté  prefiicto  lohanni  ,  videlicet  prope  capitulum 
unciarum  quinque  solutis  Berlingerio  de  Sanlo  Crenes,  Dominico 
de  Palamario  et  Aries,  poni  et  solvi  debuerant  ;  que  pecunia  in 
ipsis  duobus  capitulis  contenta  indusa  et  connumerala  est  in  pro- 
dicta summa  pecunie  soluté  propterea  predicto  lohanni  in  eadem 
apodixa,  talis  est:  Ténor  iinius  ex  predictis  duobus  capitulis  quod 
et  continentie  talis  est  :  Alamanno  Sifre  deferendas  per  eum  ad  pre- 
dictum  lohanneiii  Scornain  pro  solidis  stipendiariorum  ipsoruni: 
uncias  ducentas  sexaginta.  Et  ténor  alterius  ipsoruu)  duorum  ca- 
pitulorum continentie  talis  :  lacobo  de  Ponte  ,  nuutio  dicli  lo- 
haunis  Scorne,  pro  solidis  stipendiariorum  ipsorum,  computatis 
unciis  centum  duabus  et  tarenis  tredecira  sibi  solutis,  in  pretio 
salmarum  frumenti  ducentarum,  ordei  salmarum  centum  et  salis 
salmarum  vlginti  :  uncias  trecentas  duas  et  tarenos  tredecim.  V'o- 
lumus  (|uod  ex  obmissione  predictorum  trium  capitulorum  ,  que 
in  predicta  apodixa  in  predictis  introytu  et  exitu,  prope  predicta 
capitula  poni  ,  scribi  et  notari  debueruni  ,  et  per  errorem  scrip- 
loris  non  fuerunt  posita  et  notafa,  et  pro  eo  eliam  quod  predicta 
pecunie  quantitas,  in  quolibet  capitulorum  ipsorum  contenta,  con- 
numerata  et  inclusa  est  in  summis  predicti  introylus  et  exitus , 
tam  particularibus  quam  generalibus,  et  quod  verificata  particu- 
laritate  receptionis  et  solutionis  pecunie  recepte  et  soluté  ,  illis 
videlicet  predictis  capitulis ,  sub  quibus  et  prope  que  introytus 
et  exitus  predicte  pecunie,  sicut  dislinguitur,  poni  et  solvi  debuit 
per  obmissionem  predictorum  trium  capitulorum  ,  et  pecunie   in 
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l'iH  coiitctit»  Miimme.  tam  partlnilam  qnam  ((etieralai,  ooo  aaeeo- 
(ItTi^tit  ad  (|uaiititaUMii  |MTuiii<-  m  a|MMlixu  ipM  dMindain .  pr»> 
(lirtiH  ap(Mlixe  et  contenliM  in  <*a  niilluni  preiudiciuni  rt  vkiun 
oriulur,  *-t  |irc(licta  tria  oliinissji  capitula,  qu<Kllit)«*t  videlioel  M»* 
ruiii  prop*;  Hupraili(;la  aipitula  >«uh  quiltUM,  Hirut  dictum  «•!,  Klibi 
et  nolarl  d<>l)iicruiil ,  non  nlmlunte  quod  p«r  prediclun  errorcia 
IH)Htiii<Hiuui  M'i'i[ttii  «-t  notnta  «unt,  habeantur  pru  ■criptiii.  pcMi- 
tis  nt  notai  JH  ac  .ni  cMwtit  vi-rc  (MiHita  t'\  notata,  et  quod  predicte 
HUiiiiiiu ,  tuin  particiilarfrt  <|uaiii  Hunimarutii ,  kIiduI  cuni  pmlicta 
quantitate  pinninie  in  prediutiH  trihuH  cupituliH  «ttmtenta,  veriBeari 
(Iflmatit  a(^  Hiiniiiiari. 

In  cuius  rt'i  tcstinioniuin  et  tam  (3urie  noHtre  rertitudinem , 
quniii  predicti  Aminirati  Huorumque  li«re<luni  cantelam .  «ibi  de 
prcdicliH  oninilniH  prenenti'iii  qtiielantie  apodixnm  HnrI  et  ni*l^ 
statis  nostro  si^illo  pt'ndi'nti  iiiMsiinuH  romnuiniri.  Ontum  MeaM* 
ne,  unno  doininice  iiicarnationix  niilU-Hiino  dii(-i*ntei«inio  octiiag»' 
niino  (wlavo,  mense  iiilii,  quintudecimo  eiuftdem,  prime  indicliiv 
nÎH,  rt'gni  no»tri  aiino  tertio. 

Dodinn-nto  in  (iiTunineim  ,  «ciftiato  di  n.  »ill,f  rooMnrato  o«lt'v> 
chivlo  dclitt  lalledrale  di  Valen/Ji  (Spnicna). 

Pubblicato  dal  prof.  Huici  nella  H»vi*ta  iM  erulro  rf#  fUtitd.  kéaUr. 
di  (iranata  cit.  an.  V  (I»I4).  pai?.  ir.l.  261,    '  Vhl»l5)pag.  1« 

e  seif.  PiT  iiltrc  iiolizjp  su   talc  cdi/ione  d.  vmll  «opm  ,  doc. 

CCXXII 

Ho  stimati)  iii'ii's.-iarlo,  pcr  la  xti         ' 
lo  riguardo  alla  sloria  cconomicu  t  . 

qiii'flta  AitptMdiee,  ti>n»Ddo  raglune  Uells  Mua  «cerwiva  lungheoa .  ch« 
non  comporlnva  di  riprodiirlo  nella  (wrle  prlnolpnli-  doi  dorumvnti.  Noo 
occorrt*  rljicli-re  chf  tio  ctirrctlo  vnrt  rrrori  ,  f  iTii;.'!i<irn»o  I*  orloirrMlU 
délia  trascrizione. 

Mi  liinilcrô  a  rilevare  ulinini  piu  iu>ti-MMi  iki.hh  < m-  w... 
docunuMito  ,  il  cpialo  Ix-n  puo  dirsi  una  minier»  di  nomi ,  di 
di  fatti  e  di  provvedinienti,  di  cumputi  di  mon«le ,  «Il  dMignasioni  di 
i>mci  divcrsi  e  di  corpi  di  milizie  «•  <li  arredl  militari  ed  allro.  Per  il  pe- 
rlodo  al  nuale  i  coati  si  rifcrincono.  cio*  fxT  due  anol  da  lugllo  ltt6ad 
agoHlo  1*<7,  si  dexume  la  nolizia  di  airuni  avvenimenll  InporUnti.  ed 
anciip  di  qiialchc  altro  anleriore. 

Si  lia  iiifalli  il  ricordo  délia  battaidia  navale  di  Napoll  del  l«4 , 
nella  quale  fu  prcxo  prinioniero  il  princiix-  di  Sairriio .  per  la  apM» 
dclla  cuslodia  per  oltrc  un  anno  .  da  ifiuKMo  IWt  ad  a^fmlo    1*6.  di 
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due  prigioniftri ,  cioè  di  Giacomo  de  Bussono  e  di  Rainaldo  Galardo , 
per  ognuno  dei  quali  si  dice  :  «duduin  capto  per  nostruni  felix  exto- 
lium  in  confliclu  et  captione  principis,  qui  tune  noslro  carceri  teueba- 
tur».  1  oognomi  dei  due  prigiouieri  sono  più  esattamente  da  leggersi  : 
de  Bursona  e  Gaulart,  e  di  essi  oITre  notizia  Durbieu,  Les  archives  an- 
gevines de  Naples  cit.  t.  II,  pag.  !297  e  324,  voce  Bursona  (lacobus  de) 
e  Gaulnrt  (Renaut). 

L' animiraglio  Loria  avea  (comtf  dice  il  Muntaner)  promesso  al  Re 
AlfonBO  che  prima  délia  sua  coronazione  (che  accadde  a  14  aprile  1286) 
avrebbe  corsa  la  spiaggia  di  Marsigiia  per  cotnbattervi  i  nemici  (cap. 
CLII  ,  éd.  BoFARUi.i.  cit.  pag.  297).  Riferisce  indi  il  cronista  la  notizia 
délie  fazioni  di  guerra  a  Serignan  e  Béziers.  Si  ricava  dai  coati  che  raolti 
prigiouieri  furoh  fatti  in  quella  battagUa,  che  alquanti  furono  riscat- 
tali  e  che  le  galère  di  Alfonso  e  di  Giacomo  vi  presero  parle. 

Nell'anno  1286,  nei  mes!  da  giugno  ad  agosto,  avvenne  una  nuova 
spedizione  dei  Loria  in  Africa ,  contre  le  isole  Kerkene ,  corne  prima 
nel  1284  si  era  compiuta  quellu  contro  le  Gerbe.  Délia  spedizione  dei 
I28()  il  cronista  Neocastro  non  fa  alcun  ricordo ,  ne  Amari  la  rileva 
Ira  i  fatti  di  queU'anno.  Il  cronista  Muntaner  (cap.  CLIX,  éd.  Bofarull 
cil.  pag.  308)  accenna  brevemente  quegli  eventi  di  guerra ,  e  dice  che 
il  Loria  «  puix  cora  se  vench  el  règne  de  Valencia  vesitar  sos  lochs,  e 
puix  com  se  reculli  e  sen  ana  per  la  Barbaria».  Amari.  9*  éd.  vol.  II, 
pag.  77  in  nota,  afferma  che  «il  Montaner,  con  anacronisrao ,  porta 
quesla  correria  [dei  1284]  dopo  il  passaggio  di  Giacomo  in  Calabria  [I28()|, 
«  la  confonde  con  le  allre  che  Loria  fece  ai  quel  tempo  in  Levante». 
I  conti  dei  Loria  perô  dimostrano  inesatta  l'osservazione  dell'  Amari  , 
e  provauo  la  duplice  spedizione  dei  128i  e  dei  1286  in  Libia. 

Da  questi  conti  si  désunie  che  in  Barcellona  si  aspettava  dalle  mi- 
lizie  nell'estate  dei  1286  «  recessum  predicti  Ammirati,  ut  cuni  eo  ascen- 
derent  galeas  prediclas,  tune  ad  insulam  Querkani  profectura^  »  ,  che 
una  violenta  tempesta  si  ebbe  allora  nei  mari  di  Catalogua  col  danno 
di  varie  navi  e  di  una  galera  «ingradata  de  mari  in  terra  in  maritima 
Barcellonie  »,  e  che  dovette  rimuoversi  dall'incagliamento  «varando  de 
terra  in  mari  ».  Altre  navi,  che  erano  in  viaggio  ueU'agosto  per  le  Ker- 
kene,  dovettero  riparare  in  Maiorca  «  ob  tempestati-ra  supervenieutem 
in  eorum  viagio  a  maritima  Russilioni  usque  ad  insulam  Maioricarum  in 
eundo  ad  predictam  insulam  Querkani  ».  Di  quelle  galère  alcune  erano 
state  arniate  iii  Catalogna  :  «  in  navigando,  cum  ....  aliis  galeis  ar- 
matis  in  Catalonia,  apartibus  ipsius  in  insulam  Querkani».  L'armameu- 
to  délie  navi  era  stato  eseguito  in  Catalogua  e  Maiorca  a  spese  com\ini, 
cioè  in  raelà  per  ognuno  dei  due  sovrani  Alfonso  di  Aragona  e  Giacomo 
«ad  expensas  ipsius  predicti  domini  fratris  nostri  et  nostrum  armalorum 
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in  Valaloniii  >7  Stuinrtiin  ».  I,.i  ,,,,...  ..,.,.>;t..  Ui,..b  ~yi—^  •  - 
«de  t|uu  ini-ilii't.i^  prrdiclurn  liuiniiium  frttrma  DOttmoi 
dietuH  noH  coiitiiiKurit  •  (Cfr.  Hopra,  piig.  M8).  Parv«au(e  iu  ."^ 

lu  liavi,  riuniroUHi  allé  ulln-  i-HiHli-nli   n»!   fmril  iIhII'î.i.U  -  <i  « 

recaral  in  Africa. 

L'un  iMttaglIa  iw^\i\  lu-U'agMilo  Uel  liHti  «llu  K> 
diii  cDiili.  Ehiw  riuw;!  fiilici'  \itt  la  arml  «icillanc  <•  :.  ,  ,  - 
tiluri  moltlMtinti  di  qin-Kli  abllanti.  Flù  Urdi,  oeU*  oUobr« .  hirono  In- 
viutK  dut'  cinvi,  Hutto  il  coniaiido  de!  comîli  de  Moalsolyo  •  SftliMt  «lia 
citlù  di  liubMt  in  t<!rrur«rma  (n|i|>«llaltt  qui  Ca/M)  «  cbc  di  ooom  al  gol- 
fo ,  nel  quale  sono  le  inole  Kerlceoe  e  G«rbe.  Lo  acopo  «ra  par  rlacuo» 
1ère  il  daiiaro  del  riiM;atlo  del  ca|)o  aaraecoo  Margan  Iba  SaMr.  eba 
fra  cndulo  priKioiie  dfi  Siciliani  oella  bfttUglia  alla  Oarba  d«l  ttti  a 
che  rimatie  in  carcere  in  Meaaina  aino  al  tittV  »  poi  fb  coRdotto  in  A* 
frira  e  reao  iilMro  interaniente  (V.  Hopra.  pag.  V7),  e  par  proVTadara  alla 
libera/ione  di  aiciiiii  Sararoiii  preoi  ni^l  coinbattimento  dalla  Karfcaoa. 
Iii  tredlui  ((iiltTe  furoDu  purtati  a  Trapani  i  prigionlarl  aaneafli,  a  ai 
ricava  dni  docmneiito  chi>  19r>i  (di  ambo  i  aenait  ne  furuoo  vaodtttl  WH 
nie  M-liiavi  in  'l'rupnni  ed  in  Palernio  in  aettembre  ed  nllotwa  par  il 
prezzo  di  uncie  di  oro  4-t-iJ,  tari  H  e  graua  cinque.  ad  allri  otlaonaro 
il  riscatto  eon  la  Homnta  di  oncie  di  oro  £M.  e  tari  18.  Si  ba  put»  do* 
lizia  che  due  Suraceni  neri  furono  mandati  la  donc  (in  mettUmm)  al 
Doge  di  Vene/.ia. 

Sui  viaKK'o  del  Loria  da  Trapani  a  Palermo  e  quiodl  a  Maaaiaa  la 
aettembre  IfiMi,  ini*ieme  a  Monfredi  di  Saluno,  par  preaantarai  al  Ra, 
i  eonti  ci  apprestano  interesManti  ricordi,  dei  quali  ho  htlo  in  parta  nan* 
zione  Hopra  (cfr.  do<'.  CC.XXX). 

Il  cronista  Nrocahtro.  w^ullo  dall'AMARi  (9*  ad.  ?ol.  II.  paf.  181 
e  seg.),  rlTerisce  eHteManientc  le  virende  deU'aaaedlo  di  AuKUMta  nel  lUtl 
d»  parte  degli  AnKioini,  che  ne  furuno  pcaeia  raapinli  :  ma  i  cooU  dal 
Loria  oITruno  particolari  notifia  su  l'eapugnaiione  di  quel  caatallo,  •  in 
i|iiii  rel>elle8  et  lumleM  noAtrI  morabantur  -    e  au  la  ranalla  di 

frumento  nvvenuta  in  MiwKina  |i«r  taie  in<      -  Su  ciô  vedaai  aopra, 

doc.  CCXXXVIII.  per  II  viafTfrio  di  nave  con  fruinenlo  la  Caialoitna. 

Délia  kattaKiia  navale  nel  golfo  di  Napoli.  Ira  Caatellamroara  a  8or> 
rentu,  in  Ki»K"<>  1^7.  vinta  dal  lx)ria  conirn  irli  Anirioini  i  coati  for- 
niscono  pure  ricordi  notevoli.  Il  NaocABTRo  eapone  ampiamente  quai 
fatti  nel  cap.  CXI  (I)k  virhiria  qunm  RogrriHH  rf«  tMmria  hahmil  in  U- 
ctoro  Surri-Hti,  ed.  (îhroohio  cit  ,  t.  I,  f>at{.  175  e  aeg.)  ;  a  narra  che  o- 
gni  galera  portava  il  nome  di  nn  comune  délia  Sicllla.  che  I  prigiooieri 
nemioi  fuerunt  plnaqnam  V.  M.  (quinque  millia)  ed  ioTiati  a  Maaaiaa, 
elle  il  Luriu  babuit  Homin*  r«|/w  iuaulani  Yacle  •  e  non  in 
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per  le  Gerbe  riteneva  il  Muntaneh  avesse  falto  con  privilegio  il  Re 
Pielro  I  (cap.  CLIX  cit.),  e  che  bentosto  sorse  presso  gli  Angiolai  ed  i 
loro  adereiiti  il  desiderio  di  trattative  di  pace  ,  onde  si  conchiuse  la 
tregua  di  due  anni  molesta  ai  Siclliani  (cfr.  prima,  doc.  CLXVII).  In 
questi  conti  si  legge  espressamente  :  «  infra  ineosem  iunii,  eiusdeni  in- 
dictionis  [XV,  1287],  infra  Neapolini  et  Surrentum  ....  cum  nostro 
fellci  extolio  in  conflictu  galearura  uostrorura  hostium  »  ,  e  si  annota 
che  r  Ammiraglio  ricevette  oncie  di  oro  3569  e  tari  10  per  il  riscatto 
dei  prigionieri  angioini,  compresi  settantuno  uomini  di  Napoli  ed  i  pri- 
gionieri  di  Gaeta,  Sorrento  e  Gava  ,  e  ciie  condusse  dopo  la  battaglia 
i  prigionieri  suddetti  parte  in  Messina  in  quell'arsenale  e  nella  sua  ca- 
sa, e  parte  in  Palermo  ed  in  Cefalù,  e  che  diè  oncie  centoventi  per  il 
prezzo  di  una  nave  nemica  «olim  capte  per  predictum  nostrum  exto- 
lium  in  mari  Surrenti  »  Per  1' ambasceria  del  Conte  d'Artois  in  Mes- 
sina che  nvvenne  dal  12  luglio  al  4  agosto,  dai  conti  si  rilevano  pure 
altri  ricordi,  dei  quali  ho  già  falto  cenno  (cfr.  doc.  CCXXXIII). 

Giova  alla  migliore  notizia  délie  condizioni  délie  isole  napoletane  e 
di  alcune  terre  di  Calabria ,  occupate  d^i  Siciliani ,  quanto  si  désigna 
inoltre  nei  conti ,  cioè  la  composizione  in  oncie  quarantuno  offerta  al 
Loria  dagli  abitanti  di  Procida  «in  quibus  composuerunt  cum  eo  ne 
dampniflcaret  eosdem  »,  in  seguito  alla  presa  di  Procida  del  1286,  délia 
quale  fa  menzione  Michèle  Pahascandolo,  Procida  dalle  origini  ai  tem- 
pi  nostri.  Benevento,  1893,  pag.  181  ;  la  munizione  délia  terra  e  castello 
di  Scalea  e  degli  altri  castelli  «  nostri  dominii  terre  eiusdem  circuma- 
diacentium  »  da  ottobre  1286  in  poi  ;  la  liberazione  di  alcuni  balestrieri 
catalani  che  erauo  tenuli  in  carcere  in  Tropea  per  hnstes  nosfros  nel 
1287  ;  e  la  custodia  e  munizione  del  castello  di  Ischia  dal  9  luglio  1287 
«quo  castrum  ipsum  in  dominio  nostro  recepit  [Ammiratus]  »  sino  a 
tutlo  settembre  1288. 

Su  r  armaraento  del  naviglio  di  guerra  desumonsi  dal  documento 
moite  notizie  per  il  modo  corne  eseguivasi  in  Sicilia,  Catalogua  e  Maion- 
ca,  nei  porti  piii  notevoli  di  cotali  région),  specialmente  in  Val  di  Maz- 
zara  ed  in  Barcellona,  per  forniniento  e  riparazione  di  navi  nelle  sedi 
opportune,  anco  nell'arsenale  di  Messina,  e  per  i  marinai  che  venivano 
ainmessi  nelle  galère  e  per  il  loro  vitto  e  biscotto  e  le  merci  che  com- 
pravansi  in  Barcellona  e  Maiorca  ed  altrove.  Si  assoldavano  i  marinai 
in  Sicilia  ed  in  Catalogua  ;  e  nell'isola,  oltre  i  Baiuli  e  giudici,  ai  qua- 
li aftidavasi  l'incarico,  come  ai  tempi  del  Re  Pietro  1  (cfr.  Carini,  De  ré- 
bus, p.  331  e  seg.)  erano  speciali  persone,  che  dall'Ammiraglio  inviavansi 
«ad  diversas  terras  Sicilie  ultra  fluvium  Salsum  pro  conducendis  et  so- 
lidandis  marinariis  pro  arniatione  vassellorum  ipsorum  ».  In  Barcellona, 
Valenza  e  Tarragona  riunivansi  i  marinai  catalani  o  latini  (coine  ven- 
gono  indicati)  per  recarsi  nelle  galère,  ed  anche  eranvi  soldati  da  cavallo 
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<'un  1(1  ]>ngn  (il  tari  due  al  ((lorno,  o  (^mhWI^  MU«c«ai  eh«' viaKirUvaoo 
l>«r  wrvizil)  r«Klo.  Aveva  altitwl  promMMO  di  vooim  da  Barrrllona  a«l- 
l'iNola  Ciacomo  di  PIHro.  f  .  .-  Oiaeomo,  «cum  rquilibua  qua- 

tniginln  iii  Siriliain  ml  ii«  ,  «d  a  lalr  acopo  al  daMinava 

per  lui  lu  IukIIo  1280  un  vImIomj  aniwgno.  Cfr.  pura  aopim,  pag.  fiffit. 

Kra  a  rerlproco  vnnta^'i.-'  <<vranl  di  Araffona  a  dl  '  •  |>ro 

(■oiiimuiiltiiiH  m;rvi(ilN  et  iii  •,  chr  ni  armafa  quai  >  :  a 

quindi  al  trovano  nel  rootl  reKiatrall  g\i  introiti  di  a<>mm«  mutuala  da 
merranti  ratalaiil,  conie  da  altri  di  Stcilln,  tra  i  quali  deva  ricordand 
il  C.aiicc'lliero  cl.?l  n-ptio,  (îiovntinl  du  l'rofldn.  p«>r  In  «omma  iH  ooela 
dl  oro  i:W.  1».   I-' 

NotfïVoliï   r    l(i   fiii'ii/ iiMM-   iicii    miiMi^'o   lit     iiii'iiiii     d'il  (il 

iiavi  di  prPHtiin-  il  tmrvhut  militari'  (mt  i  lor»  feudi.  <  .  .  <:h« 

dovettero  |inK»>'t'  *  tiu  quod  in  anno  ipit»  in  amiata  dicti  eilolii  par 
Honalitcr  non  fiiurunt  >.  Per  II  dmaro  dclla  promimaiomé,  oaaia  coliatla 
vhe  rifciioluviiHi  dni  varf  romuni  dell' iHola  per  Ir  apaae  dairaimamaolo 
(lel  nnviKiio  .  limto  in  Sicilia  nhe  in  flatato^na  ,  «i  hanno  Importeatl 
notizie  del  pruciHo  riu-todo  (coma  |>«raltr<>  in  tutto  il  Mialrma  Rnaosla- 
rio  dl  (|iiel  tempo),  roi  (|uale  adempivanoi  quelle  attribuzloni  dal  Qiu- 
Bli/.icri,  giudici  ,  costelliini  e  r<|>«>ciali  inraricali ,  aecnndo  la  taaaaziona 
Htnbilila,  in  modo  nimilc  aile  norme  délie  epoche  aveva  ed  angioloa. 

HiKuardo  allé  navi  è  una  avariata  uonicnrlatura  darivanta  dalla  va- 
rie forme  di  esse,  cioi^  :  vnscelli,  KalHoni.  terldr,  p  •  ■  !>anfllo  (comr 
trovatii  in  Uiica.nok  .  vaccetta  ed  altre;  e  iti  ha  n  di  duc  navi, 
una  ad  ottanta  reini  ed  altra  a  cenio,  e  di  una  paiera  deli'Ammiraiilio. 
|ier  la  qnaie  si  ta^liavano  I»-  le^na  necwsarie  in  Met"' 
/ion»!  flie  (*e  n<'  faceva  presso  il  nionnitterti  del  S.  S»  » 
del  Faro.  Per  oggetli  vari  dentinatl  a  corrado  dalla  navi  riaeontranai 
i  nomi  (li  lance,  chiodi,  «liarre.  |,jlobi  y--  .  ,"  ■  f.>rae 
rncci  del^DucANtiK) ,  «cudi  ,  quudrelli  ,  -  Si 
rinviene  pure  la  menzione  di  varie  a|>eciali  caricbe  ad  oBlef ,  coma 
quelli  dl  collettorl  délia  promiiwione,  corrieri  (ettraorta)  ,  apenditore  a 
repoHtiere  dell"  ospizio  delln  reglua ,  conaarvatore  délie  armi  del  navl- 
glio,  ollre  le  particolari  denomioaiioni  di  gente  di  marina  :  norchiari, 
lancieri  pedoni.  lanclalori  (jnrulnlorM),  rarpenlieri .  calafali  «I  allri. 

Si  rileva  ancora  che  ali'Ammiranlio  »|K>tlava  oncia  una  di  orw  al  gior- 
no per  8UO  stipendio,  ollre  a  >»alme  trwento  di  frumenlo  e  Iradici  di  vino 
all'aiino  e  la  (|uurta  parte  délie  prede  fatte  dai  pirali  ;  a  ai  riaconlra  il 
rlcordo  délia  re^olare  preitentazione  del  ronti  del  Seereto  e  del  Maaairo 
Portolano  del  rejcno,  conneH^a  al  jiindaoato.  ed  Inflne  «^  (r«|uenle  llcOB- 

puto  di  somme  tr^  ■■■  ••  li"-»—  ■!•  .(.•>....  i  ..•••nli  .•  iiHn-.in.-si  ••  U  mo- 

neta  di  InrunoMi 
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Credo  utile  aggiungere  qui  un  prospetto  riassunlivo  dei   contî ,  nel 
modo  in  cui  le  cifre  trovansi  segnate  per  le  somme  parziali  e  totali. 

INTROITI    E   SPESE 
secondo  i  conti  descritti  ne!  documenti  segnati  dl  n.  CCXXIl  e  CCXLI 


CONTI  DA  APRILE  A  SETTEMBRE  1283 
(doc.  CCXXIl) 


INTROITO  IN  DENARO 


Da  mercanli  genovesi  per  esirazioue  di  frumento   oncie  1000. 


Da  Bertrando  Bellopodio  Tesoriere     . 
Da  terre  di  Calabria  e   Priucipalo   per  riscatto 
del  botlino,  cioè  : 

da  terra  di  Cetraro 

»        di  Ravello 

»        di  Positauo 

»        di  Isi'hia 
Da  marinai  di  Malta     . 
Da  almogaveri  per  lucro 
Da  vendita  di  bottino  fatto  da  almogaveri 
Da  università  di  Giudei  di  Messina 
Da  comiti  per  vendita  di  oggeiti. 
Da  vendita  di  orzo 
Da  deiiaro  ricevuto  in  mutuo 


W-i9.    ±  14. 


7.5.  12. 

10. 

100. 

30. 

40. 

20.  26. 

13. 

36.  16. 

42. 

3. 

168. 

53.  10. 

588.    6. 

5.  V, 

Totale  oncie  87%.  19.    4.  '/, 


INTROITO  IN  FRUMENTO 

Da  Bertrando  Bellopodio  Stratigoto  Tesoriere 

Da  Andréa  AmalQtano 

Da  Bertrando  Bellopodio 

Da  Andréa  de  Procida  procuratore  délia  Cbiesa  di 

Catania 

Da  Ruggiero  di  Siracusa  Secreto 


salme 


400. 

100. 

50. 

lœ. 

314.  12. 


Totale  salme      1029.  12. 
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INTHOITO  IN  BISCOTTO 


Da  Oamia  di  Loren/<i 

I)a  natdiicrin  Formii^itid 

1)11  loinito  l'ellei^riiio  de  Aniaifla 


l'nni    frflHch!. 


quiaUli    6M.  90. 
«0. 

9Ub.  n. 


TnlaU  ifiiinUtt    Mitl    33 


INTHOITO  IN  COSE  DIVERSE 


Scudi  e  pavesi 
Canio . 
Clarni  saiale 
Vino  . 
01  io    . 
(landele 
Ocl    . 
Favf  . 


N. 

m 

(tiiiitiili 

auu. 

» 

16. 

Mime 

610 

caM 

SB. 

rololl 

M. 

talnip 

♦. 

• 

i. 

ESITO 

A  nocchieri,  balentrieri,  marinai  e  calafati        .  oiirii»  UI67.     I.  17. 
Ai    iiorchinri  t'  ba!e8tri«rl   aragODeai  e  oaUlani 

per  8oldu •       I3«i.  «S.  18. 

Ai  suddetli  dl  altre  navi  per  aoldo  f9t>.  16.  19.  % 

A  Protonliiio  e  nm^chieri  in  Memina.  >        760.  12.  &. 
Per  prez/o  di  Barrlii  e  merci  diverae  per  il  na- 

viglio >        S4I.  tt.  0. 

l'tT  vitto  di  comili,  nocciiierl  od  altri        .  •        734.  17.  t. 


ToUle  oncle  8808.    f.  17. 


Per  panatica  dei  marinai ,  armi  c  comoatibili  diversl ,  la  quAoUlà  do- 
tala  in  inlroito. 
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CONTI  DA  LUGl.IO  ti285  AD  AGOSTO  1287 
(doc.  CCXLI) 


INTKOITO  IN  DENARO 

Da  diverse  persone,  mercanti  ed  allri  e  da  mutui.  oiicie     133(). 

Per  armare  galère  in  comune,  per  la  inetà  spet- 

tante  al  Re  di  Sicilia »        24«0.  15.  18.  '/j 

Da    mutui   fatti    dall'  Ammiraglio  e  dal  deuaro 

délia  promissione »       11.506.  12. 

Da  ofïiciali    per   riparazloue  ed  armamento  del 

naviglio »         6iJ3.  «>.  17.  V, 

Da  comili  feudalarî  di  Messina  per  loro  servizio.      »        1183.  17.  14. 

Da  denaro  ricevuto  per  liberazione  di  prigionieri 

nella  battaglia  di  Sorrento     ....      »        3.569.  10. 

Da  diverse  persone  per  vendita  di  navi,  libera- 
zione di  prigionicri  ed  altro   ....      »  269.  16. 


Dedotte  le  cose  comprate.  Totale    oncie  ià6l!î8.    7. 

ESITO 

Per  comiti,  nocchieri,  balestrieri  e  marinai  per 

armamento  di  galère,  noieggi,  merci  diverse  .  oncie    1336.  17. 

Per  armamenlo  di  vascelli  ed  altre  spese  e  per 

i  prigionieri  saraceni,  in  meta       ...»  181.  10.  14. 

Per  denaro  assegnato  alla  Caméra  délia  regina 
ed  all'ospizio  regio » 

Per  pagamento  di  soldati » 

Per  assoldare  marinai,  e  servizî  deU'armala     .      » 

Per  acquisto  di  frumento  ed  altro,  paga  di  sol- 
dati, restituzione  di  mutui       ....      »        ....7.  18.  16. 

Per  ritenzione  di  somme  mutuate  dall'Ammira- 

glio  alla  regia  Corte »  27.00. 


76. 

1.  15. 

3-29i. 

16.    1. 

117^24. 

il.  17. 

Totale  oncie  26189.  15.    4. 


FINE  DEL  VOLUME  PRLMO 


INDICl 

ALFAlîKTIOO  KD  ANALITICO 


m0 


mm 


INDICE  ALFABETICO  DEI  NOMl  DI  PER80NA 


(U  niiiiinro  fmllcA  la  (luKina.  1.4)  imliraxiiml  imt  i  ii>.imi  >iri  ||.-  .<r«t,->irir  .i 
Sicilla  ■!  Iralawiano  m'  rifurlNconiil  al  pniprio  ilorumrnlo). 


Ahalnln  ((li<)  TuininaMi,  II.*). 
Abaiidii)  (lie)  (iiovuiiiii,  IIV 
AIiImUo  l'alnieri,  H. 
Alid-Alluh,  capo  dui  Dcltbad,  3Hi. 
AIhI-iiI-  W/ihid  rmli  Abdelfhfhll. 
Alxinlohchit  o    \li(l«luheliit,  l(u  dl 

Tunisi,  156,  377.  37H.  382,  383. 

.Tsi.  :js.-). 

Alioii-Acid.i-Mohammed,  Hc  (Il  Tu- 

iiisl.  ;wi. 
Aboli  -  Ishiik,   frattdiu  dut  ^uilaiiu 

i;i  -  Moslutu'.ir  ;»i. 
Abou  -  Zekeria.  emiro.  381. 
Aliri^'iiaii  (ihONicoloiio.giudiçc,  l^y. 

tu.  W).  kSI. 
Abu  HafH  (Kohap)  o  Abou-  Hap.  K- 

bo-AfH.  Miralinoincni  nuhnp.  fin 

diTunlHl,  km;.  HiT.  170.  171.  IJi. 

d08.  «W.  41 1.  38.1.  .<»♦,  4C«l.  173. 
Aromii)  V'aHMillii.  milite,  fir)7. 
Adanio,  leKoriere.  ISKi,  IttS. 
Adidaidi',  ContoiiHa.  iiipote  del  Ke 

liiiKKiero  II,  l-'U. 
.\liforbi'  (d»>)  Biaifiii  di  Kxominu.  i7tl, 

47ti.  «7». 
AKOstino  novullo  (buato),  l-'t7. 
AkiiuIo  (de)  Lazzaro.  1^. 
.\)(U!«(a  (de)  Andréa.  .'tU7. 

Ci.  \\   MwTiv     r,ui    ./iii/    .1.,../. 


Aiuto  (de)  l{aliiiildo,  IM. 
Alagtina  (du)  liUuiiu,  XàK 
.MaiiiaKno  (de)  liartolumao,  Itl. 
.Manianrii  Raimundu.  Iwir 

cfilona.  1'-^    1'^^    I'- 

171.  Wn 
.Mamnnni  I: 

vi'dilori; :  .  . 

rm.  asi.  «».  ans,  57<' 

Alamanno  (df)  P.  IDG.  Itti. 
.Mainanno  (de)  fnic  Pieiro.  dell'or- 
dine  dei  Pradiealori.  4ia. 

.\r  •  «a. 

A  '  irtolomeo,  Ali. 

Uberto  (de)  Guglielmo.  Uft. 
Albo.  1      '      "         Vi.1. 
Aldigh  RrttorrdiMeai- 

liina.  4i4i 
Aldoino.  ranonu'i), 
Aldoino.  vei«rovodi  <  ■    .        ,. 
AleMtandria  (dl)  Olullano,  oomiio, 

AI». 
AleMMndro  III,  Papa.  WQ. 
Alfano  (de)  Simone.  516. 
Airrrio  (de)  Adamo.  518. 
Alfcrio  (de)  Alferio.  giudice .  tUI, 

UIS.   I(W. 
Airmido  I,  He  di  Arajrona,  472. 
Vlfouitu  Infanlt'.  figlio  di  Pielm  I. 

luoKoloiioiile  in  Ar«(ti>na.  V>.  (A. 

41 
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57,  58,  69,  70,  150,  152,  153.  168, 
191,  210,  213,  214,  232,  24«,  247, 
252,  253,  255,  269,  270,  271,  272, 
273,  274,  276,  277.  278,  279,  280. 
298,  346,  347,  349.  350,  351,  vedi 
pure  Alfonso  III. 

Alfonso  m  ,  Re  di  Aragona  ,  17  , 
156,  247.  271,  273,  297,  306,  307, 
320,  321,  .336,  .342,  347,  348.  349, 
3.50,  .352,  354,  355,  a57,  358,  361, 
364,  366,  367,  368,  369,  375,  376, 
377,  378,  .381,  382,  384,  :«5,  386, 
387,  388,  389,  390,  391,  392,  393, 
410,  411,  413,  415,  416,  418,  419, 
421,  423,  424,  425,  447,  4Ô2,  453, 
455,  456,  457,  459,  461,  462,  4<i5, 
468,  469.  470,  474,  485,  493,  495. 
496,  500,  501,  503,  505,  507,  573, 
577,  580,  581,  586,  .587,  .592,  623, 
626,  632. 

Alfonso  X ,  il  Savio ,  Re  di  Casti- 
glia,  39,  41,  46,  48,  260,  .346,  476. 

Alfonso,  t7  Magnanimo,  Re  di  Sici- 
lia,  89.  91,  .506. 

Alighieri  Dante.  440. 

Aloysio  (de)  Bonsignore,  589. 

Aloysio  (de)  Roberto,  milite,  443. 

Amaifla  (de)  Pellegrino,comito,548, 
637. 

Amalfitano  Andréa.  .547,  636. 

Amato  (de)  Matteo,  114. 

Amelina  Vassallo,  17. 

Amella.  custode  di  armi,  616. 

Amico  (de)  Giovanni,  122. 

Anfusio  (de)  Simone,  baiulo.  408 , 
409,  410. 

Angilerio  (de)  Giovanni,  nolaro,  516. 

Anglerio  (de)  Giovanni,  giudice.  120, 
123. 

Anglico  Roberto,  417. 

Anno  Pullisio  Domenico.  .558. 

Ansalone  (de)  Fietro,  giudice,  17. 
327.  .328,  329,  335,  3.39.  420. 


.\ntiochia  (de)  Bettuccia ,  figlia  di 

Pietro.  24:},  244. 
Antiochia  (de)  Corrado,  39,  4<),  225. 
.4ntiochia  (de)   Federico ,  figlio  di 

Pietro,  243.  244. 
Antiochia  (de)   Giovanni,  238.  243. 

244. 
Antiochia  (de)  Pietro,  ammiraglio. 

2,38.  239,  24;^,  244. 
Antiochia  ;famiglia)  240,  245. 
Antiquo  (de)  Pietro,  107. 
Aquilone (de)  Guglieimo, milite,  416. 
Arcario  Nicola.  515. 
Archipresbitero  (de)  Giovanni,  no- 

taro.  177,  178,  184. 
Arcidiacono  (de)  Bartolomeo,  311. 
Arcontissa  (de)  Nicola,  106. 
Arenis  (de)  Matteo,  580.  622. 
Aries.  615,  630. 
Arnoldo  Roberto,  238,  240. 
Arrays  Manerch,  97. 
Artois  (Conte  di),  vedi  Roberto. 
Aspello  (de)  Francesco,  milite,  132. 
Astoe  (de)  Guglieimo  178. 
Ato  (de)  P.  G.  149.  150. 
Ato  (de)  Toramaso.  149. 
Atro  (de)  Matteo,  milite,  577,  623, 
Attobono,  154,  568. 
Aurilianis  (de)  Giovanni,  417. 
Autore  (de)  Nicola,  114. 
Avellino  (conte  di)  416,  417,  447.' 
Ayolo  (de)  Guglieimo,  526. 


Bâcla  Bernardo,  .549,  .552,  554. 
Badulato  (de)  Giovanni,  .527,  529. 
Baibo  Gandolfo,  comito,  607. 
Baldo  (de)  Biviano.  108. 
Bandono  Graziano,  107,  109,  519. 
Bankero  (de)  Giovanni,  371. 
Barbera  Pietro.  491. 
Barcelli  Borra,  .549,  552. 
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Hnrceltorin  (Vicario  ili)  i:)*.  I7i. 
liiirtmlm  Mattco,  nutaro,  'rf),  Hll. 
nMrtol()tiii><>,  iKilaro,  HMl. 
Hailoloiiico  (tl«)  KfMlcrico,  KJtl. 
Kas  (de)  Cniili^llionu,  IfiO,  l«M).  Ifll. 
llnHilio,  iiolaro,  t(lA. 
HfiNJlio,  pretu,  KM. 
Huiirlo  ((1(0  Uertrando,  itignoro  di 

HHiifiu,  iifl.  117. 
liAUcio  (<l)))  ht'rlrnndo,  xlitiiuru  di 

Berra,  417. 
Muverio  ,  oa|iilanii  del  (^otnuno  dl 

l'altirmo,   10,  78. 
Boatrice ,  vedova  del  marchtMWt  di 

Salux/u  ,   e*8pOHa   di    Manflredi 

Ke  di  Sicilla,  .til. 
Muatricf  .  Mglia  dul    He  Maufredi , 

ino^lii-  <li  .Miiiirrcdi  primoKunito 

dl-!  marcher;  di    .Saluz/.o  .--.'LIU  , 

;wi.  .m,  :m,  :m,  aci.  ;a»i,  337. 
:i:w.  ;wi,  .'>7r..  «13, 

Bflla  (de)  Bartolomco.  317, 3IH.  tm. 

Bella  (de)  (K,  Secreto  di  Sirilia  . 
UJi,  VK\,  «t. 

Bella  (de)  (iiovaiini,   KM. 

Belln  (de)  Cuttlielino,  notnru,  riUTt. 
1114,  t)i(),  tii5,  Ù£7. 

Bellanli  (iualtiero,  milite,  4MJ,  4KI. 

Bi-llopndio  o  BeIpuiK  (de)  Uertran- 
do, 75.  IHi,  i:t.->.  Vis.  .%i'î.  .%«, 
54«,  m).  :>«»,  rt3H. 

BtvIptiiK  (de)  HeriMiKiiriu,  7.'». 

Helvis  Beriiaido,  WA».  Mû,  UVi. 

Beinha  .\iidri'a,  proponto  all'arse- 
nalc.  tilCi. 

Beiiedetlo,  iioluro,  »5,  IM.  .'«).  523. 

Benincasa  G.,  175,  17« 

Bi'nlir.'iDo  (de)  llontaii») ,  kiiuIk  ■ 
Wll.  v.m,  m. 

Beriu  (de)  Kaiiieri,  'Ml. 

Itiiiiii'a,  Hignora  ili  Moliiia,  74,   7'i. 

Iliitiu-.a.  tigVtn  di  ('.nrlo  priiieipc  di 

Sttiei  110,  :v>i.  W).  :ir>7.  470.  477. 


Biecaru  (dr)  Aodrfa.  prate,  M  '     '  ' 

515,  510.  517,  5IM. 
Bllluri  (de)  Bernardu,  IKt. 
Birifa/  (de)  HudriK»  C«oju>,  IKI. 
BiM-ardo  (de)  Otoranni .   nuUf 

«7.  «ai. 

BiMonli  Biacontioo,  (M). 
BiMuldono  (de;  Kaimundo.  arrtdia* 

cono,  410.  411.  413.  41».  Ht,  m, 

4£1. 
BivaiKiia  ilaliano,  313.  Ml.  33U. 
Blatieo  (lie)  Bugglero.  «HP,  4W1.  HH 
lilajMro,  nMlari»,  I4li. 
Blaaio  (de)  Matleo.  balulo.  1«). 
Bola  (de)  fraie  Kadarico,  PraMiUm 

deir  Oapedale  dl  8.  Marte  tfsi 

TeulODici.  300,  310. 
BonaNtn)  (de)  Pletro,  137. 
Boiiaventura  (de)  (iuKiielni" 

dice,  l«4,  t«.  IK. 
IkinllKlio  (de)  Nicola.  44ii. 
Boiiifa/io  Vlil,  Papa.  447.  46». 
Itonocaralo  (de)  .Andrva.  133. 
BoHco  (iiuliann,  590. 
Boxiu  (icrardu.  IIU. 
Branciforti   Federico,   13(1. 
Branciforti  Nicola.  430. 
Brancirorti  Kaffo  o  Raffaale.  430. 
Branciforti  .Stefano,  maretro  Raxio- 

nale.  4j».  431). 
Brienne  (de^conta  Ugo,  Ul. 
Bri)(nali  (de)    Nirnluao.   wtdi  Abri- 

Knali  (de). 
Bnicaya  (de)   Bartulomao.  tacorla- 

n>.  a. 

Briiiieignach  u  Bruainac.  linuiiiarJi 
(de)  Kaimundo.  118.  ||«.5SaLS34. 
><>  (de)  Kilippo.  nutaro  351. 
ipieiila  (iiovaani.  44S. 
Biiiello  Pieirti,  maeatro.  IU4.  IIA. 
Biiralii  (de)  (iiacomu.  giudi'       "' 

17.'«.  I7ti.  I7H.  47U. 
Bun-ardo  .  fraie   délia   (^  ' 
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Maria  dei  Teutouici  ,  5^,  5l21, 

.»2. 
Hurgeri  Ferraroiio,  151),  ItJO. 
Burgesi  Guido,  133. 
lUirsoiia  o  Hussuuo  (df)  Giacomo, 

an,  m± 

liusahat,  medico  ebruo,  Wi. 
Busketto  Venuto,  VM. 
Busot  P.  \ô± 


Cabanis  (de)  l'ielro,  JSi. 
Cabannis    (de)    Giacomo  ,   iioturo  , 

:«9.  3<K),  411. 
(jlaibar  Altramo,  ebreo,  17iî. 
Cacholo  Manfredi,  591). 
Cadell  Banasi,  347. 
CaiTu  de  (iranala  Aslasiu  443. 
Calandano  Corrado,  milite,  IS6. 
Ca!audrini8  Pietruccio,  11. 
Calandrinis    (de)    Simoue  ,    giudi- 

cc,  13. 
Calatafîmi  (de)  .Simone,  595. 
Calbeti  R.  58. 
Calcedonio,  ù£i. 
Caldara  Pcrrello,  preposlo  di  nave, 

61  i». 
Caldes  (de)  Heniardo,  .3(J8. 
Caldes  (de)  Dulcia,  368. 
Cales  (de)  Eugenio,  ^crelo,  4S3. 
Cali,  bil. 
CallorooCallario  (de)  Ardoiiio,  (îiii- 

stiziere,  .')!)6,  617. 
Callagirone  (de)  Giovanni,  Secreto 

al  di  quà  del  Hume  Saiso,  329, 

516,  517,  518,  5â0. 
Caltagirone  (de)  GuaiUeri,  "ii  .  24, 

2;î3,  2;î4.  237,  238,  327. 
Caltagirone  (de)  Perrone,  armigero, 

117,  lis.  197. 
Caltagirone  (dei  Pietro,  protontino 

di  P.ilermo.  .57.5.  576.  581,  ')%. 

.597,  <»!(),  618,  ()2i». 


Caltavuturo  (de)  Bonalede  ,  prête  , 

517. 
Caltavuturo  (de)    Lorenzo  ,  milite, 

4«2,  510,  511,  512,  518,  519,  589. 
Calzamirra  Uoberto,  giudicc  ,   {il  . 

442,  443. 
Camerasa  (de)  Ferraiido,  abdeliilo, 

«6,  m),  i87. 
Cammisa  Vincio.  577.  62.3. 
Campanario  Michèle,  portière  regio, 

596. 
Campisano  Ranieri,  i;{3. 
Cam|)sor  Tomraaso,  1(J8. 
Canalibus  (de)  Riccardo,  176,   177. 
Canalibus  (de)  RoBerto,  176,  177, 
(^andiloro    Riccardo  ,    Vicesecreto  , 

313,  317. 
Canigla  Nicola,  vedi  Tagliavia. 
Caiinamela  (de)  Giacomo,  129. 
(Jannelli  o  Canellis  (de)  Bertrando, 

milite,  17.  .352,  3.5.3,  '.IVi ,  3.58, 

361.  362,  364,  386,  :«7,  388,  ;W!), 

390,  .391,  392,  453,  4Ô4,  459,  460, 

41)2,  mi,  466,  470,  472,  474,  475. 

477,  478,  605,  622. 
Capicio  (de)  Nicola,  122. 
Capilluto,  .527. 

Caprara  (de)  Bartolotto,  491. 
Caprona  (de)  Anselme,  marescallo, 

449,  4.50. 
Cara  (de)  Guglieimo,  516. 
Carbone  ,    saracenu  ,    procuratore 

délia  Curia,  490. 
Carbone  Bernardo,  549,  552,  554. 
Carbone  Guglieimo  ,  .549,  .552,  554, 

.598,  614,  615,  6(8. 
Carbonito  Guglieimo,  giudice,  373, 

375. 
Carlo  1  d'Angiô,  Conte  di  Proven- 

za,  Re  di  Sicilia,  13,  16,  21,  22, 

4:3,  44,  50.  .52,  53,  .54,  .55,  56,  .57, 
.59,  60,  61,  62,  72,  73,  74,  78,  79, 

l(X),  125.  126,  128.  I2Î),  l.W).  1,31. 

132,  1.34.   I()7.  ItVS.   169,  178,  180, 


IMMI 


m,.  aïKj.  «Kl.  **).  m,  ii'»,  an. 
a'w.  iVK  'iu.  m,  iN.-».  ne,.  «». 
«w,  aît».  .'m.  ;iH.  ;ir«i.  .'lii.Vii. 
•.vtt\,  .JTiy.  :mh,  ;«h.  iiM,  ♦!».  *>*». 

U'),  4i(l.  vu.  UW,,  470.  ♦73.  ««7 

50(1.  .VM).  r.71.  riHB. 

Carlo  II  d'AtiKio.  He  di  Nftpoli.  177, 
IHT.,  .«Kt.  ils.  43(».  Mr..  \MS.  il8. 
Ui».  ii)<),  4«V..  4H3. 

Curlo,  Prini^ipt»  di  Salurrio  .  tlxlio 
dl  Ciirld  I,  !«.  Vtî,  ItV»,  ItVi.  ItV., 
lUÔ,  UNI.  JCKt.  *W,  :Wi,  .>il,  :wi»i, 
.XJ7.  .3:«,  :i4i.  STi».  .v«j.  :Kii.  .w.. 
:{.'•«.  ;»r.7,  Xih.  :ui.  ;wii.  .hh.  :kwi. 
:m,  :tt«'..  .U'»,  :i7ft,  .««.  iim.  tu». 

4!!l,  444,  4.J7.  VWl,  404,  i4l().  «Il, 
!♦«.  4<i:i,  44W,  «Ki,  44W,  i<K>,  i7(), 
471.  47^2,  47;i.  t7i.  I7f'>.  MMl.  .'iiio, 
TilMl.  ri(H,  (IH.  (vil.  v»li  fmrn 
VatXo  II. 

Ciii'lii.  il  ^ioviine  .  Ilglio  di  Carlo, 
l)riiui|i«  di  Siilorrio,  .■I7'>,  .'J7rt.  4I(». 
411  414.  41.''.,  411»,  4W,  Hty 

Ciirlo  di  ViiloJK.  *4«l.  Xû,  W\.W>\. 
47».  471.  474,  47:1. 

(jirlo  V.  lm(KTnlorf,  W)4. 

(jiro  (de)  (ilrolaino.  9ât>. 

('.(inx'io.  HlKiiort*  di  Ht'liolli'lo,  .ITil». 

Citroiiito  (iii^litdiiio,   1(15. 

(jirri-iiH  (dn)  (iioviinni,  H. 

(■nrlcllinno  (de)  (iiinliclmo  ('.nlcf- 
r«(ido.  (^(titudo  e  Vicario  ^'imic- 
rale.  II».  177.  178.  17».  l«0.  181, 
IW,  IK»,  IIH.  JH.').  Xm.'HX.'èit 
4«W. 

Cnmirhn  .Addroa,  'iVS. 

Casni-hn  (l'iovaiiiil,  r>.1«l,  .*k37. 

OaMicha  luniino.  r>.'ki. 

(^uM^aMlno  (de)  Barlolo,  5iri. 

(laMMaro  Nii'ola.  TilS. 

CaHiaiii-a  (iliO  (!iova(iiii.  I(l7  .  Kis  . 
r»y.V  «lit. 

Caslauea  (de)  .N.i/.iimi.  ."lUj,  Oiy. 


Cnxl^llnnn  M«)  Olivorln.  tW.  |fi7 


,i«r<. 


.'Ml,  Wl,  WH.  mt.  'M< 
KHI,  17»  • 

;  _i .11  uli<)  Al 

•  Kiudire.  Il,  M. 

<  JIHlrlIonoVO  (dr)  T'Hiitinixo.    ii.4ïi 

ro.  1;», 
(JiHUKlione(d«)  BaiiolomMt,  s. 

lo.  311.  .•»*. 

<)aitlit(lion<-  rii).  ««««Hi. 

iu)m  dnila  Curia  di  Mb 

(..<  <iini  (d«)(Juirli<*lino.  If)i. 

(jtfitrugiuvanni  (d«)  .Simone,  ftfl. 
(:>  (d«-)  Armali^.  :>I.V 

(..I  .>Ui  (dr)  ItenrdHKi.  ITr;. 

Calanla  (dn)  Maileo.  ffl> 
(Uitnnia  (de>  Viritllio.  mm-xro  i  ..r- 

tolano.  MA.  î»\.  IMN.  AjU. 
Orilia  (S.)  Carditiair  di.  Mit. 
Cnleitlitio  V.  I>apa,  ^*). 
Onliirliio  (de)  .Simone,  KM. 
OrnllMino  (df)  (iincom»,  4ltr. 
Ordano  IVr"-"'--    MB». 
OruM,  V»-' 
Chinramontn  (iiovitiiiii  ,  Sininriilrii 

df  I  rPt(*i'>>  I  ^^ 
Chirani  NicoluHo.  iriuilire.  XT*.  3tu. 
Chifriro  H'  iinUru.  V. 

Chiiiii'iii  (11  ! 

Chinoln    (îiifrlielmo  ,     pmiontino  . 

.'mw,  «17. 

t;in|M).  •'"■ '■•■ 

«|s 
Cilio  o   SIIm)    Maiiiirli- .   Kfii>'. 

.Kl,  (Hl. 
Cipolln  l'onxio.  giiidire.  33r> 

ii.-». 
Ciraiw  llartnlnmeo,  KM. 
iribell!  Uiovauni.  3£t. 
Cteroenle  III.  Pap*,  483. 


6*6 


INDICl 


Clemeuza ,  vedi  Margherila  di  Va- 
lois. 

Cloviano  (de)  Giacomo  ,  432  ,  43;^  , 
43*. 

Colonna  Benedetto,  cardinale,  4(53, 
4«û. 

Gomito  (de)  Artale,  coniilo.  59,  60. 

Comte  A.,  regio  portière,  iSfi,  307, 
508. 

Conques  (de)  Berengario,  173,  174. 
175,  176,  liW,  193,  194. 

Cousalvo  Domeuico,  6(18. 

Conto  Guglielino,  portière.  321. 

Conto  Venu  ta,  321. 

Coppola  Bernardo,  giudice,340, 3(i0, 
.595. 

Cor  (de)  Bernardo,  18;t. 

Corrado  IV,  Re  di  Sicilia,  99,  285, 
290,  .507. 

Corradino,  liglio  di  Corrado  IV,  Re 
di  Sicilia,  40,  53,.  99,  324,  .535. 

Cosenza  (de)  Ruggierp,  giudice,  178. 
184. 

Cosmano  (de)  Damiano  397. 

Costa  (dej  Pielro,  cappellano,  152. 

Costunza  ,  regina  ,  luoglie  di  Pie- 
tro  I,  46,  47,  48.  .53,  56,  77,  78, 
79,  80,  82,  85,  86,  89,  90,  ft5,  !)6, 
98,  110,  112,  115,  116,  117,  119, 
124,  12.5,  126,  128,  129,  1.30,  1.^3, 
134,  1.^5,  1.36,  137,  140,  141,  142, 
144,  1.50.  151,  1.53,  169,  170,  17.3, 
177,  183,  196,  197,  198,  199,  200, 
211,  223,  224,  225,  226,  2(59,  274, 
277,  .308,  314,  315,  .320.  321,  :i36, 
:«7,  338,  340,  .342,  343,  355,  .^58, 
W»,  4()9,  484,  485,  .505,  .506,  541, 
542,  .547,  .57.5,  607,  613. 

Credundeo  (de)  Bonactjuisto,  107. 

Cremonesi,  .397. 

Cresuels  (de)  Bertrando ,  mercan- 
te,  43. 

Crisliano  Paolo,  178. 


Crito  Nicola,  10(5. 

Crudiliis  (de)  Gallabino,  152. 

Crudiliis  (de)  Guilaberlo  o  Gllaber- 

to,  ;«2,  .389,  390,  410.  411,   413, 

419,  421,  422,  42;^. 
(>uculino  Andréa,  .599. 
Cugilario  Perretto,  318. 
Culuindi  Leone,  525. 
Cuniano  (de)  Giovanni.  515. 
Curban  (de)  Ainelio,  Giustiziere  di 

Abruzzo,  22(5. 


Dahivar  Pietro,  72. 
Dalmazzo  Giacomo,  174.  189.  190. 
Damiano  (de)  Malteo,  UH5. 
Dandolo  Giovanni,  Doge  di  Vene- 

zia,  612,  6.33. 
Darroz  P.  Garcesio,  ai'initrtMo.  2.53. 

2.54. 
Dictator  Pietro,  105. 
Disona  Pericono,  li(8,  199. 
Uols  Gallaranz,  97. 
Domino    Baido    (de)    Bartolomeo  , 

178,  \Si. 
Domino  BaIdo  (de)  Riccardo,  178. 
Domino  Goffredo  (de)  -Arnone.  178. 
Doria  Babilone,  112. 
Durante,  prête,  1.30. 
Durfortis  Guglielmo.  .320.  38.3. 


Ebdemonia  (de)   Nicola ,    eapitano 

del  comune  di  Palermo,  poi  Se- 

creto  di  .Sicilia,  10,  77. 
Rdoardo  I,  Re  d'Iughilterra  43,  47, 

.50,  73,  495. 
Elena  .    moglie   del   Re  Manfredi  , 

336. 
Eleonora  ,  figlia  di  F.doardo  1,   Re 

d'Inghilterra,  500. 


I»<lll<  1 
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Kluonor/i,  llKlin  di  Carlo,   prlnrlpi- 

(li  Siilorno,  XtX,  XM,  .'MJ. 
KliH  (de)  Fili|i|i(ilto,  .'rili. 
Kl  -  MoHtttncer,  Sultano  di  Tuni«i, 

3Hi. 
Krrinniu-lH,  liiriiiite  di  CanliKlia,  cu- 

Kiiiu  d«l  Kt«  Saricio  IV,  75. 
Kuoci  P.  l«7. 

Knricu  VI,  iiii|><!ralure,  W,  .%«. 
l-^iirii-o  11  ili  Limi|;naMo,  Hi-di  Clpro. 

4»4,  ri()().  ft07. 
Bnrico,  HkIIo  di  Fi<rdiiiando  III  |{i* 

di  CnHliifli'i,  .■»77,  3H0,  ;wr., 
Kiirico,  iiuUiro,  H)H. 
Knricu  (dp)  UuKlielmo,  'lUH. 
KrriK»  (de)  SiiiilMiIdo,   \ii. 
KiH'ornu  Kiiiiiioiiitii,  luilaro,  j.Kl,£Vl. 

:m. 

Rxiiiii-iil  Hiidrigi),  procunilon-    1   ' 

rex"*'  *'■   Valuri/Ji,  IIKI. 
Kzimbardu,  4il. 


Kiiciolu  l^po.  Viuario  di    Valetua 

Fauticio  0  Kalicio  Fillp|>n,  ((ludice. 

Ii:i.  Ili.  115. 
Palfone  (de)  Aldibrando,  tW. 
Kalcone  (de)  Andriolo.  oonaole  doi 

maritiai,  4-il.  4-i3,  4+i. 
Fal(M)iie  (de)  lioiigiovniuii.  iVi. 
Falcone    (de)    (iualtieri  ,    romiln  , 

ri9.  m. 

Farnes  (de)  Ituglielino,  milite.  ♦lO. 
Federico   1,  Harbaroiua.  impernto- 

re,  W. 
Federico  II  svevo,  He.  poi  itn|H»ra- 

lore.  «Wl.  78.  KM),  105,   106,  107. 

KK).  III.  I»).  m,  917,  nB,lS7, 

43».  aw.  «84.  *0.  *«.  «90,  «l. 

3()0.  .«H,  aotl.  :nr».  ."170.  37 1,  3"i. 

4dn.  WV.  ut,  V)»5.  457,  513.  B«), 

585. 


».  Inraiite.  OkHo  (M  Ra  Pf4»- 

Iri»    I,   |H||    Luugot-'  '    '    ~ 

Kno  di   .SicllU,    «• 

.*»),  3.M.  3tjK.  an»,  »i 

V/>.  i7tJ.  477,  47».  4Kt 
cofli  pur»  FmiDrlfi  II  a 
Federico  II  ara(<<'ni*a«.  Ho  di  '^i'  ' 
lia.  53,  m.  HU,  81.  91.  lOU.   Ili. 

itn,  t((7.  ti7,  US.  »i.  «il.  aa. 

Hi,  «6.  9».  £«).  i4i.  m.  nu. 

«s.  «M.  #n,  itn.  Ml.  »i.  3ii. 

3US,  »M,  aw.  31U.  3IA,  345.  Situ. 

416.  4«>.  U4.  4ai>.  535. 
Fedsrico.  flgiio  di  KnrtHnatulu  Ht. 

He  dl  OwUglia.  3HA. 

l.  a  OimaU.  He  dl  La- 
i71.  «7. 
Fererio  (de)  Marchisio.  307. 

ido  d'.Vragona.  Infant*,  fra- 
.>  del  Ke  Pielro  I,  43.  44. 
Ferrante  Uiacoino,  ÎM.  SùL 
Perrario  Berriardo,  tH),  S8I ,  QtS . 

•H7. 
Ferrerio  A  trôner  PI*lro,  TùO.  aw. 
Ferro  (de)  ileranio  ..     ' 

rardo.  maewtro  II 

«.'•H.  4») 
Ficu  (de)  Koberl".  > 
Flladello  (de)  Uiovn 

Riudice.  II.  13. 
Filippo  III.  rArdilo.  \Kr  dl    fr  >., 

.la.  il.  iâ.  ii.  lis.  IK).  Irti.  Il 

185.  IU3.  iilt.  iti.  ilA.  MA. 
Filipp<.  IV.  •/  ÏUlo.  He  dl  Fm-  - - 

4i3,  4M,  461.  4«5.  470,471 

473,  474.  403,  4«>.  4W.  UH.  ^«. 

5N0,  a». 
Filippo  VI  di  Valois.  Re  di   Fran- 

cia,  357. 
Filmainardo  UuaUi<>n),  178.  IKt 
Fitmainardo  Rob«rto.  milite 

184. 
Filotuifo  (de)  Pietrw,  «iudict 

48U,  480,  491. 


(>1.8 


INDICI 


Fiumara  Giacomo,  178. 

Fivelleri   o   Favellerio   liaimoado , 

174,  189,  190,  591,  59£,  603,  «24. 
Florencia  (de)  Eurico,  notaro,  13. 
Foggia  (de)  Bartolomeo ,  vedi  Ma- 

niscalco. 
Foix  (Conte   di)   Ruggiero  Bernar- 

do  m.  477. 
Fonoleto  (de)  G.,  l^y,  m). 
Fontana  (de),  60. 
Foutoia    (de)    Giacomo  ,    comilo  , 

59,  60. 
Formaggio  Balducio,  54S,  637. 
Fortune  Malleo,  abdelillo,  485,  <,%. 

487,  488. 
Francesco  Goffredo  ,  giudice.  178. 

184. 
Fristocco  (de)  Matteo,  114. 
Fusses   (de)    Pielro ,   pagalore   dp| 

palazzo  regio,  613. 


G.  scrihfl,  200. 

Gabriel!  (de)  Nicola,  516. 

Gaito  ide)  Teodoro,  iiiudiro  ,   VU  , 

V.H. 
Galaart  A.,  195,  19(). 
G;ilardo,  Gaulart  Rinaldo,  (il 3,  (W2. 
Galato  (de)  Simone,  l'a. 
Galceraudo,  vedi  Cartelliano  (de). 
Galiolo  o  Gulioto  Marco,  I7^f,  1*^1, 
Galvans  Guglielmo,  183. 
Gangio  (de)  Landoico,  518. 
Garces  de  Mesones  Pietro ,   prepo- 

sito  di  nave,  619. 
Gassini  Bt.  giudice,  ilO,  417. 
Gatto  Riccardo,  178. 
Gaudioso(de)Gualtiero.  giudice,  244. 
Gavera  Nicola,  (KJO. 
Geiitile,  120,  li»l,  132. 
Gi'iilili  (de)  Rui^giero,  491. 
Geraci  (de)  Raiiiaido,  12^2. 
Geroaa  (Vescovo  di),  155. 


Gervasio    (de)   Ruggicro  .  giudice  , 

395. 
Giacomino,  552. 
Giacomo  1,  «7  Cotiquistatore.  Re  di 

Aragona.  43,  169,  173,  20<j,  218, 

344,  377,  .380,  385. 
Giacomo  II,  Re  di  Aragona,  lOSt. 
Giacomo  ,    Infante  ,    Luogoleuente 

del  Begno  di  Sicilia.  45,  46,  47, 
74,  77,  78,  79,  80,  85,  89,  91,  92, 
110,  111,  116,  117,  118,  123,  124, 
125,  128,  134,  135.  137.  138,  139. 
liO.  141,  142,  143,  144,  145,  146, 
149,  150,  151,  152,  157,  162,  164, 
165,  166,  167,  168,  169.  177,  18;}, 
186,  187,  189,  191,  192,  193,  194, 
196,  197.  198,  199,  200,2(^.211. 
213,  214,  22;<,  224,  227,  228.  22ît 
230,  252,  253,  26i),  270,  271,  274, 
277,  278,  279,  280,  3i«.  348,  349, 
;i54,  ;W1,  388,  390,  541,  542,543, 
54t,  563,  565,  56(i,  567,  568,  5ffi>, 
571  ,  584  ,  uerff'  imre,  (îiacomo 
Re. 
Giacomo,  Re  di  Sicilia.  17,  52,  53, 
66,  ()7,  88,  90,  Sm.  210,  216,  217, 
221,  222.  226,  230,  232,  243,  244, 

345,  249,  273,  277,  286,  287,  vedi 
pure  Giacomo  II. 

Giacomo  di  Pietro ,   figlio  del    Re 

Pietro  l,  123,  12i,  45.3,  :i54,  4«>,.- 

547,  .■)62,  («)t.  635. 
(îiacomo  (de)  Manfredo,   11. 
Gilio.  .5.54. 

Gilio  (d»f)  Andréa  515. 
Gilio  Bernardo,  608. 
Gilioni'.  .5.50,  .5.52. 
Giordauo  Pietro,  baiulo  di  Ampo- 

sta,  198. 
Giorgio  (de)  Costanzo,  KXi. 
Giovanni,  prête,  491. 
Giovanni.  Vescovo  di  (lefalii,  515. 

516,  517,  518,  .520. 
Giovaaai  (de)  Genlile,  149. 


•no 


(iioviiniil  (de)  Nanio,  ItU. 

Uiovttruii  (tifl)  PariHio,  It.'i 

Giovanni  (irnco  (li)*)  Nii;ola.  11.. 

Giovanni  MArco(d«)(îuKlielmo,<'tlU. 

(iiovunni  Vi-tiilii  |(l<!i  (iiovntini,  tiM. 

Girurdi  Itainiondu,  nolaro,  III    tl7 

(JiudicH  (do)  Andréa.  tM). 

(îiiidirc  Knrii'd  (de)  KoIkm'Ih  ,    lîh. 

(îlllliliuo  (<!■■)  (iiovanni.  iiiiliini.  I^^. 
Tiltl. 

CItinta,  Vi'srovo  di  dirulii,  KM,  lOi. 
!():<,  11^.  IDTi.  UNI.  107.  im,  Ijii, 
121.  VU,  'MK  :«Kt.  «M.  iW.  4Hi. 

4H't.  ViV.  riii.  r,\:>,  ôirt,  mt.w». 
.')«ir>.  r)(i(),  '*\i,  r^\H,  rm,  r»7o. 

GiuHliniano,  iinimralorc,  '.W. 
GoliuHo  (de)  KuKXi"!'".   H)N. 
Gondisaivti  (iiuvanni,  •'lij.  :t4^<,  .'iii. 
Gotto  (do)  liartolompu.  (HW. 
(i'raiiii(;nann  (d«)  (îiovanni  Andréa, 

Molurn.  400. 
Granchio  (de)  Andréa,  r)!.'). 
Greilly  o  de  Tirilliaco  (îiovanni.  Si- 

niHfttlfoijt»!  Hcd'Ini.'hillTrn.'îl'*, 

Grillo  (liai  iiiiiii.   iiolaio.    •■  r.   ...  ■ 
GuarichioCiiinrirhio,  (inarichioloFi- 

lippo,  7N.  75*.  NI .  *ii.  i-j:»,  -.►ii,  «». 
(iiiaricliiolo  o  (îuarirlii   lUci-io.  M. 
(iualtn  Kaiinundi).  caHtfliBno.  0»l. 
Guberna  Andréa,  17n 
(tiiorcio  (iiovanni.  Simu-i ^h  i- 

lift,  77.  7.S. 
GtiKliidnio  II.  lie  di  Sicilia.  78.  III. 

.'iKt.  u"),  :*w,,  :*)-,  :>u. 

(hi^lieltno,  conoialnre.  VM). 
lîiiindnno  n  Ouiandono  l^po.  mai-- 
stro  Portolano.  M.  HJ .  H.1 .  SI. 

wi.  t«).  Iii.  114.  an.  :ûx.  r.7». 

.M»7.   tiU. 

(inirrni-iii.  Ili. 

GulfoCdoi  Pachiu.  giudico,  '>H\  â£). 


;l..iiiul   (llitiii 

Hli/iern.  iHi. 
Ilarrrio  llu^K''*''".  •'>i«'- 

ll.ivi.ii.i    ili.i   Kilii.iMi     IfTi 


I    Veccovo  di  Valenw.  .W.  flitU. 
lalitni  (Ww"  ^'j3,  ttO. 

Undont'  i.4t|>'  'iiIndoiM. 

lanulo  (de)  Vaiwallo,  ouUru .  3>1. 

:tu6. 
ItnpArillada  o  lmp«rillada  }U»m*r- 

do,  5W.  CM.  &M. 
Inipisratort!  (  '  T. 

lm|i«ralore  .■  liée. 

■.m.  sa».  SM.  »tî.  »tu,  .Yil.  .W. 
1mi|.    -•-.--       "^V   Vi;? 
In...  ~>.l 

InriMi  (de)  Kedericn,  ronectro  l'or- 

tolano  .  r.7K,  V"    '■--■   •»*.  «W 
Inflrriolo.  rWVi. 

InNiKaroliiKniniundo.  '■^A. 

Innuia  (de)  Hartoluinvw. ....  ^  i^t 

I  non  la  (de)  Stehno.  IMI. 
Intayai)  o  ! 

nardo.  .M.;.       ..  ^  . 
'I«»iyvi;  sar^p,  .llN. 
loanniro  (de)  diavaiini.  178.  IM. 
lut-elmo,  Venrovo  di  Ofalii,  13t. 
loffo  (de)  Kongiovaoni,  IM. 
lolanda,  r*Hi  Violante 
Itwberto,  Ve«rovo  di  V.ii. 
loMp  (dei  Nicola,  5MV 
Ixaliella .  nirlia  di   Riaiioa  HÎtttiikra 

di  Molina,  75. 
imU  (de)  Itonello.  M7.  TO». 
l»,  \l. 

lurmele  (de)  Nicole  Wk 
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INUICI 


KélaounMaleu  el-Mansûr,  Sultano 
di  Egillo,  455,  456,  457.  494,  497. 


Laburzi  (de)  Giovanni,  giudice.  335, 

340,  .3eO,  443. 
Lancia  o  Lanza  di  C^astelinainardo 

Corrado,  maestro  Kazionale,  \iHî, 

-270,  276,  377,  279,  385,  421,  422, 

423. 
Lancia  Federico,  comito,  541.558, 

559. 
Lancia  Federico,  conte  di  S(|uillaci. 

330,  331,  :m. 

Laacia  ûalvano,  V^icario  impériale, 
535. 

Lancia  Galvano.  534,  535. 

Lancia  Manfredi,  capitanodi  Malta, 
.558.  5,59,  .562. 

Ijanfranco,  mercante  di  panai,  131, 
1.32. 

Lnnteruali  (de)  Malleu ,  preputilu 
all'arsenale,  616. 

Laiiria  (de)  Fraiicesco,  preposto  di 
nave,  616,  617. 

Lauria  (de)  Koberlo,  Uiuatiziere , 
373,  .374.  :m,  509,  521,  523,  596, 
616. 

Ijauro  (de)  Andréa,  519. 

Inégale  (de  lo)  Barlolomeo,  202,  203. 

Légale  (de  lo)  Giovanni,  202,  203. 

Lenguard  Marinono,  58. 

Lentini  (da)  Alainio,  Capitano,  Mae- 
stro Giustiziere,  10,  17,  18.  19, 
21,  22,  24,  .52,  66,  116,  117,  119, 
158,  162,  163,  164.  165,200,201, 
327,  .328,  342,  343,  344,  3«,  :tôi, 
;386,  387,  391,  392,  393,  407,  420, 
430.  445,  543,  545,  .560, 

Lentiai  (da)  Macalda,  vedi  Macalda. 


Lentini  (di^  Simone,  vescovo  di  Si- 
racusa,  374. 

IjBonardo,  nolaro  .  fili  .  (ilô,  618, 
625. 

Leone,  527. 

Leone  (de)  Marzocco,  516,  518. 

Lescot  Giovanni,  vedi  Scoto. 

Lesse  Pietro,  .350. 

Lelizia  (de)  Enrico ,  giudice,  109. 
510,  518. 

Leyda  (de)  Michèle,  «/>. 

Libiano  (de)  Pietro,  maestro  Razio- 
nale,  174,  190.  191  ,  271  ,  276, 
279. 

Licata  (de)  Gugliehno.  giudice,  224. 

Ligorio  (de)  Guglielmo.  baiulo,  113, 
114. 

Limogiis  (de),  giudice.  17. 

Loese  (de  la)  Alessandro.  42. 

Lombardo  Francesco.  526. 

Lombardo  Giacorao.  491. 

Lopis  Pietro.  604. 

Lorens  Guglielmo.  <)09. 

Lorenzo  (de)  Andréa,  5(>9. 

Lorenzo  (de)  Garsia,  •'>47,  637. 

Ijoria  o  Lauria  (de)  Huggiero,  am- 
miraglio  di  Sicilia.  e  poi  d'Ara- 
gona.  68,  116.  VV,,  137.  1.50.  157. 
161.  162.  163.  164,  169,  170,  191, 
190,  202,  269,  270,  272,  274,  275, 
277,  279.  280.  297.  298.  32(J.  321. 
.322.  3;iO.  346.  348,  .^50.  375.  376. 
377,  38.%  385.  419.  421,  422,  423, 
4.39,  440,  445,  ii(\,  447,  448,  450, 
451,  453.  454,  468,  469,  485,  .505, 
.52.3,  524,  5.30,  531,  .541.  542.  54:1 
.544.  545.  .501.  502.  .563.  .572.  .573. 
574,  575.  .576,  577,  .578,  579.  580, 
.581.  .582.  584,  .58»).  .588,  6.32,  63:1, 
634. 

Loria  (de)  Ruggiero,  liglio  dell'am- 
miraglio  Ruggiero,  469. 

Loria  (de)  Saurina,  moglie  dell'am- 
miraglio  Ruggiero,  469. 


«r.t 


l.iidovico,  lie  di  Sicilia,  310. 
I^iiiiii  filn)  (iippn  o  htippo  Ferenrb, 

Luiia  (d«v  Kodoricu  Kxiin«no.  r»i, 

.V»,  un. 

I^uppeti   (illKlii'IlNii       lirihiru       ."WN 

Mtiriilcla,  iiio^lii' di  Alniiiio  du  l^ii- 

tiiii,  m,  llfi.  .HW.  .-(it. 
Miidio  Uiuvoniii,  hUi. 
Magistrii  (du)  HartoloiinM),  (fiudice, 

U.H. 
Mattixtro  (de)  (iiovnniii  .   Kludlce, 

MiitfiMlro  (;<)tiliiiillno  (de)  (JlovnnnI, 
l()B.  ItW. 

Mn>fislr()    llircdm    (il^l    .Simlii  .    I  <  "^  , 

\ni. 
Majjrn  l<iil>ertn,  KIT. 
Maida  (df)  'roinmaHo,  ."tlil. 
MaiiiUMii  (i*!i'urili).  'fdl). 
Maioli  o  Mayol  Ht-nMinario  <>  H»>r- 

liimerio.  I7«.  WW.  :M.  tWk 
Maioli   K.,  coiihoIk.  *H  .  «ft.illll. 

J(»7.  *JW.  *«».  'iio. 
Malallno  (de)  UtTiiaidu.  lii;. 
Maloc  Cainii  ,    Sullaiio  di    F^citto . 

K*\. 
Malek  i>l  -  Arrlir.i'   Kh.\>\     •^iiIl.iu. 

di  liH'l*».  ♦"''• 
Malflv  -  Salt^h  .  SiilUmi  <li    Kt(itt<i . 

4.">7. 
Maietta  KtHlericu  .  Ilglio  d«l    conle 

Maiirn-di.  r.is.  :.«». 
MalHllu  coiUe  Maiil'redi,  Cnmerarlo, 

mi  i84.  510.  617.  518.  5»),  «V.. 

:m.  .*)<V7,  .vw.  ■VU». 

MiilifraiH-riii  lîiii-'lii'lnio  .  .ViO  .  Wri  , 

iV>4. 
Malliolo  Niculu.  lUU. 


Malpuleio  (de)  (icnuinlo.  II. 
Manrhioo  itiovannl.  19S. 
Manchino  Gualllirri,  131 
Manrrftdi.  lie  di  tiirilia.  M.  W.  IK 

W.  ttii.  107.   lil.   Ilf.    !£>.   !«. 

IjH.  liU.  |.«l,  l.ll.  I.M.  1».  1». 

iW,  14.1.  1«&.  IM.  M».  Hi.  1». 

i.13.  «{7.  Wt.  «t.  aiJU.  SIU.  311, 

:tl2.  330.  331.  335.  33)i.  837.  338. 

■lit.  3Ai.  V».  447.  sur*.  575. .'«. 
M. Il        .'       '.  ManMcat'  "  >irKia 

>  i-oiiliart-  14». 

M.iniHcalro  (jlovanni.  53A,  537.  53H. 

Mafii-u'Olrri    X  !'V» 

Mitnii.i   (di'i   I  ■  _  • . 

Manna  (la)  l.uiKi.  i43.  ii4. 
Manrta  (de)  f^  il*>. 

MaiiMino  (d'  117. 

Mniiiirlr  (de)  Kwlolf».  li.'i.  Il«,  117. 

>«l.  «10. 
Manuele  (df)  KuKKiero.  .'M*. 
Man/Jtntt*  (de)  .Sinilmldo.  515. 
Maiiiiu-tto,  .INI. 
.Mar  •>   Mari  IViku  .    U».  460.  Iiil. 

VH.  fiOt. 
.Mnn-liHiH'  l'ivlri»,   luitnin.  flD.  f^l, 

i7.'l,  *7«.  i7«.  »4t».  3»».  37K.  .'Kl. 

Man-hiMitto 

317.  818. 
MarrhlMOlIn   KilipiM.  311.  Mi.  3iC. 

.117.  :UH. 
Marchiitotto  Perrooe.  311.  314. 
Marri)  Pif>(n>.  noUro.  45. 
.Margain,  rWi  Margal. 
Marxarld  naldovin».  nnlam .  liëK 

.V£t, 
Margarito.  fhile.  17. 
Margmt,  n  MarKam  ibn  .Sabir,  m- 

rareno,  07.  '."^     '" 
MarghfriU  {hoh  • 

Orlu  II  di  Napnll.  «pon  di  Cm- 

lo  di  Valoi».  357. 


ti;>_' 


MilCI 


Mari  (do)  Nicoloso  o  Nicola.  i-api- 

tano,  ïrli,  5i'>,  5!28,  M). 
Maria,  ri^gina,  mo|;lie  di  Saiicin  IV' 

Re  di  Cat^tiglla,  470. 
Maria,  regina,  iiioglie  di  Marliiio  1, 

Re  di  Sicilia,  11,  14«.  IW.  307. 
Maria,  principessa  di  Saleruo,  rao- 

glie  di  Carlo,  tiglia  del  Re  d'Uii- 

gheria,  375,  ;i7(),  ilO,  411,  418. 
Mariano  11,  Giudice  di  Arborea,  98. 
Mariiio  (de)  Guglieimo,  milite,  107. 

109. 
Marque!  o  Marketlo  Hertiardo,  6di, 
.Marquel  o  Mari^etto  Raimondo,  vi- 

ceamruiraglio  in  Barcelloua,  ir»:t, 

154,  175,  176,  069,  591,  595,  603, 

654. 
Marsala  (de)  Francesco,  notaro.  13. 
Marliao,  duca  di  Moiiblanco.  padre 

dei  Re  Martiuo  I,  (H. 
Martino  I,  Re  di  Sicilia,  ll,6â.  6(>, 

139,  553.  58(i,  587,  5iM.  307,  310, 

371,  455,  456,  459,  im. 
Martino  IV,  Papa,   15,  19,  4.3,  .55, 

118,  KV),  55.5,  545,  54:3,  245,  54<j, 

547,  5<.hi,  394. 
.Martino  (de)  Giovanni,  104,  108. 
.Martorana  (dei  Ruslico,  559. 
.Maatrangelo  Ruggiero,  capitano  del 

comune  di  Palermo,  poi  Mae.stro 

Giustiziere.  10,  (j6,  78,  489,  4i»5. 
Matarasso  Nicoloso,  655. 
Matteo  prête,  130,  131,  135. 
Matleo  (de)  Matteo.  178,  IK4. 
Matteo  Pietro,  notaro,  367. 
Matteo  Stefano,  178. 
Mattia  (de)  Pielro,  617. 
Mauro  (de)  Giovanni,  115. 
.Mauro  (de)  Ruggiero,  503. 
Mazaria  (de)  Mercalaute,  milite,  619. 
Mazzarino   (de)   Giovanni,  milite, 

157,  158,  386,  458,  4:«). 
Mediona  (de)  Alberto,  571,  576,  579, 

350. 


.VIonono,  557. 

.Mercurio,  prête,  106. 

Mi'renda  Ventura,  prepostotli  iiave, 

598,  618. 
.Mes  de  Loren  (de)  Enrico,  fraie,  553. 
Messina  (di)    Rnrico .    suddiacono. 

a55. 
.Messina  (di)  Francesea,  325. 
Me.ssina  (di)  Giovanni,  355. 
Messina  (di)  Salvo,  515. 
Michèle    Paleologo  ,  iraperatore  di 

Costantinopoli.   W). 
Michelo,  557. 
Milana  (de)  .Michèle,  516. 
.Milazzo  (di)  Perrone,  notaro,  519. 
Milazzo  (di)  Pietro,  579,  615. 
Mili  (de)  Bernardo,  249. 
.Miliua  (de)  Giovanni,  178. 
Milite  (de)  Andréa,  &47. 
Milite  (de)  Bartolotto,  187. 
.Milite  (de)    Enrico.   giudice,    150, 

152. 
.Milite  (de)  Giaconia,  .Secreto  e  Mae- 
stro procuratore  al   di   (|uà   del 

flume  Salso,  186,  187,  547,  558, 

598.  651,  655. 
-Milite  (de)  Giovanni,  187. 
Milite  (de)  Matteo,  187. 
Milite  (de)  Orlando.  187. 
Milite  (de)  Rinaldo.  187. 
.Millorcta  (de)  Pagano,   13.3. 
.Milo  Bernardo,  549,  4»». 
Milo  (de)  Francesco.   milite,  547, 

54«,  549. 
.Milo  (de)  Giovanni  Luigi,  547,  548. 
-Mineo  (di)  .\dinolfo,   milite,  157, 

158,  501.  345,  34:1,  :{44,  ;1H6,  430. 
Minorisa  (de)  P.  155. 
.Minorisa  (de)  Raimondo.  311,  312. 

;i5l. 
.MirendaMarchisio,  notaro,  158,  159, 

i:«. 

Misuraca  Bertrando,  208,  509. 
Mitro  o  Micro  Gualtiero,  178,   184. 


IMIICI 


im 


Moili.H    (lu)  Ouiilo.  l.W,  *f7  .  i£>. 

Moliftim  (do)  (liovnniil,  capiUiio  di 

Na|ioll,  ThM). 
Molliai)  (du)  l'i.'lr...   I.V.t.  IfiT).   174, 

IH»,  lut 
,Miiiwt<!(>  (<lu)  Kiiiiiiililii,  m, 
Moiicailii  (îiiHluiiu  Vill,  viwoiile  di 

Iléarii.  474,  i75.  W«l.  477.  478. 
Moiicadii  riiiKlii'liiKt ,  DkIîi  di   (în- 

Hlont!  di   ili'iirii  ,  i7t ,  i?."» ,   i7rt, 

477.  47H.  47». 
Monruda  (iiiKlioliiio,   |i>/.    !     '     "' 

MoiicurlHio  'di>)  Hiigt^iiTo.  Id)>. 
Mimfurrat»  (di)  inan'he»t«,  ;W,    1  lu. 
Muiit'orli!  (di)  (iiovaoni .   (lonto  <li 
S<|iiilla('t>  V  MoiitfHt-aKliuM),  415, 

4i<>.  vw.  VU»,  ira,  Wl.  .'«4,  .'«.«t. 
Monlul'eltro  (di)  (îiiido.  coule,  'M. 
Moiiltdiiino  (du)  llundi,  iiolaro,  i:). 
.Monlitolyo  (ili'>    Hnrl'.l '•■"■ 

niu. 

.Miiiil«;(il,v()  (df)  llcrIiiiKieri,  vutililu, 

rm.  iUK  t'tlM.  (CCI. 
Moiiteulyo  (de)  (^Iccraiido.  ratilel- 

lanii.  <l«!.'l. 
Moiitcoiyu    (di')    (iiiKtivIiiio    (jilce- 

rnndo,  notaro,  rjOTi.  .'i9rt,  'ifl. 
M  Dru  (dtt)  HVrrtTio,  .VjO,  'M. 
Moraiiitu  Fiiippu,  Kii>di<'<!>  3I<<  «'IH. 
Morabito  (de)  Giovanni.  318. 
Moratoiii  (:ii);lit<lmo  .  nolan)  ,  dM), 

a7l.  m,  ^7.'..  iH>.  iTé.  ilV. 
Muruna  Oiiglielnio,  Kiudico,  •'Vdll, 

.-•«1. 
MoiTiia  l'otlcKrino,  13.'). 
Moreiia  Kug|{i«ru.  l."W.  ôtt).  (Mi.. 
Mossc  Aliraiiiii.  «d)riM).  I7i. 
Miimilo  KiMlcriro,  lîiiwliatiiTe.  .*»JW. 
'MiiiileruliH   o   MuiilorolH  (de)   Hai- 

inoiido,   Ii7.  174.   175. 
Miirt'ilii  Toiuiniiw),  514. 


Mu  I  llaldovino 


VT 

NftmiinUtfuda  (do)  (iugllelnio  ,  r»- 

Htrllano,  bun. 
NarlNMia  (di)  Orviano.  57,  'iH. 
NeiK-Mir»  (de)  Kartolomeo.  giudirr, 

17,  -•■>.  r.l    .-04.  47«. 

Neri.  di  Oiscomu.  eenriente.  180. 

Nicola  m.  (>a|Mi,  «4. 

Nicola  IV.  Pnpn.  iii.  ¥*i.  Mft.  108. 

:■(«.  .'ilH 
N  irola  '  ' 

iil. 
.ViCola,  llglio  di  in«e«iru  Mmeonu. 

iir>. 

Nicoln  .  «n«iniUi ,  dell'urdlne  dl  .s. 

FtKMilio.   CM. 
^  ■<•<>!«  (frnl»').  prtToilore  dcU'Ouf"^- 

dale  di  .S.  Maria  Av\  TfUloniri. 

.17.1.  .17  i 
Nicola,  nuU.  ..  .  ■  . 
Mcuoia  (de)  (îiovaniii.  lH- 
Nigrtdlo  l'ietru.  prtivt*tuAlo,  7M.  7U. 
Nigri  IMnlro.  117.  .Vil).  Kti. 
Nigrini»  u  Niin-inao  Koricu.  fiU4.  «3). 
Nov  (de)  l'ietro  di  Uarcia.  f7l.  276. 

«79. 
NoUro  Kilippo  (do)  Oiovaoni.  no- 

I  "■ 

Ni>i  'l«!)<iiiirllelino.  44.1. 

Nolaru  KolMTto  (de)  Oiacoron.  ni>- 

taro.  IDI.  UH,  KW. 
Nolaro  Uob^rlo  (<if)  Nicol»    rnm»- 

nlco.  I«l 

>t>lo  (do)  (ill.illirn.    »'«•.    !■"•.    H'< 
Niivcllo  (Juid>i.  ••<»nl«»  jMiUliiio.   *'. 

:».*>.  :i:r> 

v    ■    "  .  Mnni..-.. 

I,..  :cc.. 
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'  Oliverio  (de)  Nicola.  IIMÎ. 
Ollerio  Guglielmo,  t>l8. 
Omar  Muley,  Re  di  Tunisi.  Ifi'.l. 
Omobono  (dej  Boagiovaniii,  nolaro, 

t^,  li5,  1-27. 
Onorio  III.  Papa,  'iVi. 
Oiiorio  IV.  Papa,  ^290,  idi,  mi,  -291. 

-295,  mi,  a54.  \ 

OUando  (de)  Giovanni,  395. 
Oïlaiido  (de)  Riccardo,  baiiilo,  39.">. 
Ortilevo  (de),  capitano  del  coinuue 

di  Palermo  10.  78. 
Osca  Damiano,  2f>i. 
Osca  (de)  Domenico,  portière,  i-')S. 
OHellis  (de)    Perricone ,    faniiliare 

della  camer-a  délia  regina,  61.T. 


Paccia  (de)  LancelloUo,  11.3,  lli. 
Pace  (de)  Crimonisio,  11. 
Pactis  (d«î)  Guglielmo,  giudice,  iW. 
Pactis  (de)  Pietro.  di  .Mattia  MTr 
Pagano,  pianellaio  l()8. 
Paladino  (de)  Nicoloso,  (117. 
Palaraario  Domingo  o   Dometiico  . 

615,  KMl 
Palermo  (di)  Ventura,  uotaro,  115. 
Palet  Bernardo,  550.  5.5i2. 
Palizzi  Viriciguerra  ,  Protonolaro  , 

:m,  3i7.  a51,  J84. 
Paudolfo  (de)  Martino,  11)7.  lOiJ. 
Panevino  .Mamanno,  51(5. 
Papia  (de)  lluliuo.  KW. 
Pardo  Roberlo.  'im. 
Parma  (de)  Fazio,  notaro,  318.  3i9, 

;tôl. 
Parma  (de)  Gerardo.  cardinale,  Le- 

gato  del  Re  Carlo  II  di  Napoli. 

177,  179,  185.  3()1,  3(jd,  363.  3t)i, 


.375.  376,  ilO,  H2,  111,415,419, 

4(21,  4-22,  \m,  im,  577. 
Pas(juale  Guglielmo,  (J04. 
Piussaneto    (de)    Riccardo  ,    Giusli- 

ziere,  393,  394,  395,  Xm.  ;î9S,  401 , 

402,  404.  4.¥f,  459. 
Pedelepore  Leooardo,  1.13. 
Pellayo  (de)  Orlando,  133. 
Pellegrino,  notaro,  95. 
Pellegrino  (de)  Giovanni ,  nolaro  , 

asi.  ;«5,  360. 
Peralata  Giacomo,  129,  132. 
Peralata  Poiizlo,  12<.).  13-2. 
Perama  (di),  notaro,  .'J51. 
Peranna  (di),  notaro,  351. 
Peregriuo    (de)  Giovanni ,  nolaro  , 

312.  4W. 
Perpinnano  o  Perpignano.  portière 

regio,  .5.)8,  596. 
Perrectis  (de)  Giovanni,  319. 
Perrectis  (de)  Nicola.  318. 
Petra  (de)  .Simone,  515. 
Pelralia  (de)  Parisio,  515. 
Petralia  (<le}  Tommaso.  105. 
Petrouo  (de)  Guido.  178. 
Picalquers  (de)  R.  fraie,  144. 
Pictacholis  (deiCîiacomo,  notaro.  13. 
Pietro  111,  Re  d'.Aragona,  I  di   Si- 

cilia,  15.  19.  20.  21,  22,  23.  24, 

39,  40,  41.  44,  45,  46,  47,  48.  50. 

52,  5:3,  87,  150,  151,  152,  1.53,  158, 

177,  178.  179,  180,  181,  182.  183. 

184.  185.  210.  -222,  -225,  227.  228, 

229.  -232,  233,  238,  240,  241.  242, 

243.  241,  245.  246,  447,  24«,  250, 

-251,  -2.52,  -25.i,  25i  -2.55.  2<}St,  270. 

-271,  -274.  27»),  -277.  -278,  279,  -282, 

290,  291,  .300,  303,  304,  306.  308, 

314,  315,  316,  328.  336.  342.  34:1. 

319,  357,  ;35,S,  :383,  :Wi.  :to.").  407. 

408,  4:30,  439,  453,  454,  455,  468; 

r)05,  520.  534,  571.  576,  580,  .>S,S. 

626,  <)34. 


IXDICI 


6» 


F'Intro  II,  Rp,  Liioifutuimnlo  dnl  R« 
F<^(li!rl(:o  II,  217.  if,ti  puri-  l'Ir- 

Iro  II,  H.-. 
l'Uttro  II,  Molli  .'iiiiii.i,  >m,  _'i;,  .ii'.i, 
i'itstrii,  Inraiit»,  ll^lio  «li^l  R«    Pli- 

tro  I  di  Siiilia,  .W?  .  .UW  .  iV» . 

17«,  Wi,  .Vrt. 
l'Ititro  (di)  Kiiiiiiondo,   Oiuiiti/i*>r», 

1311.  hil. 
l'ietro  (di)  Siilval ".'    !'\! 

1«7. 
l'ielro,  547. 
IM^nalidli  liartoluau»u,  urciveHcovo 

di  MuHHtiia,  17. 
l'ildinî  Diodato.  178. 
l'inlo  l'ietro,  :m. 
l'ironli  (jiacoino,  ii't. 
l'iHAiio  Roniiiato,  W'). 
Pi.Hiino  l'iiccio,  I7.S. 
PiHiniaco  (de)   Ouifu-anlu ,   Qiuiili- 

/.iere  di   Ha^tiiicalii.  Ml. 
PitiiuH)  (du)  Giialti«ri,   1(V). 
PitUneo  (de)  aiovaniil,  prête,  KM. 
Plai-ea  (de)  (ïiacoinu,  r>iri. 
Placenliiio  .'Mlmrto  o  .Vlburtliio,  nu- 

taro,  10»,  51»,  519. 
PlaHcara  (de)  NIcola,  'iil\. 
Polizzi  (di)  nianco.  :AH. 
Pnlizzi  (di)  Oandolfo,  51N. 
Polizzi  (di)  CuKlielmo,  4UI. 
Poncio  ModriKodi  Pielro,  comiiieti- 

dalore  di  Alcariicio,  71. 
PoiitP  (dt')  (iiacomo  fi*2,  (130. 
Ponzin  lit>rliiiKhit>ri,  ca|)itanu  di  (l<i- 

tront!,  îM.  fi-'lj». 
Ponziu  liernardo,  117. 
Ponziu,  prepooito  di  SelMoria,   3M>, 

.HKI. 
Poilella  (di)  .Muvr.  iOli. 
Portella  (de)  Homeu.  81,  8».  84.  Ul. 
Pralo  (df)  Aiiilifa.  178. 
Presbilcio  (dp)  llinjlielino.  i  ' 
Pn-Hbilero  (dw)  Nicola.  .•«l^. 


Praabii  PmrroM.  SIN. 

Preubii  SUitkno.  318. 

l'ifubitnro   nionaro  (d«)  Gvrardo  , 

.118. 
Primbltero  .Nioila  (iit>)  MIcMe,  no- 

Uni.  317.  3I'.> 
Prncida  (da)  Ani  •  i      .  '    "     '  ;" 

(WM. 

>cida  (da)  Ulovaant.  S«KreUirlo, 

|>oi  (Jancnlllart)  dei   rayno ,  31 , 

.IV,  10,  il,  <IH.  70,  m .  M  .  I IK , 

117.  118,  ti3,  1»i.  iS».  137.  t*». 

170,  17»,  1W.  IIO,  IW   ■•'■•    "' 

371.  «70.  4»,  341  34:t 

.118.  .110.  .Tii),  aM,  X^i 

4410,  «II,  4«.  M».  4«i.  ....  ;... 

470,  XH,  :>43.  5IA,  54H.  5flO.  iM5. 

5W.  «36. 
Protopapa  (de)  (iiovaniil,  I7H. 
Prunariiii  o  Pruneriia  (de)   Pinlro  . 

HU,  188.  18tf. 
Piigtietlo  (de)  .\ntonio,  133. 
Pulcaro  (de)  Venuto.  S«erato  dl  Si- 

tilia.  toi  .  101.  lis.  «3.  4ai. 

4.'<:i.  un.  :m. 


(Juadre*  (de)  Anwodo  o  Arnaido , 

«h». 

(juatroppa  nu|tltelmo,  178. 

Quoralt  (de)  F'iolro,  rapilaiio  .  Vi- 
rario  di  Hirilia  al  di  qu*  dri  Sal- 
Hu.  TA.  IH.  m.  <n,  lt«,  113,  116. 

116,  «17.  an.  «Bt.  «1. 


Ragulo  (de)  Knrico,  lii. 
Kaimondo.  cappellano  d«l  pafM»  M- 

•  nia  IV.  WX,  48R.  nos. 
Knlmondo,  rhierico,  131. 
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Raimondo  Guglielnio,  3l*7. 
Raiimldo,  segrelario  regio,  !235. 
Ramis  (de)  Nicola,  105. 
Randacio  (de)  Bonamico,  ISJ. 
Rebecca  (de)  Giacomo,  ."lll.  31i. 
Riara  Corrado,  44'J. 
Riaria  (de)  Cerviano  ,  custode   dei 

porti  di  Catalogua,  poi  tesoriere 

di  Sicilia,  58,  69,  71,  533. 
Riccaido  (de)  Salvo  ,  notaro  ,  liJO, 

123. 
Ripalla  (de)  Guglielrao,  550,  552, 
Riso  (de)  Corrado,  321. 
Riso  (de)  Matteo,  S21,  222. 
Riso  (de)  Nicoloso  321.  322. 
Riso  (de)  Palinieri,  321. 
Rivosicco  (de)  R.  baiulo  del  regno 

di  Valenza,  70. 
Roberto ,  Coûte  di  .Artois,  Baiulo 

del  regno  di  Napoli ,  177  ,  178 , 

179,  184,  IR"),  3«1.  :K)2,  .S(»3.  3(>i. 

375,  37»),  410,  412,  41  i,  415,  419, 

421,  422.  446,  447,  448,  523,  524, 

529,  530.  558,  562,  577,  623.  634. 
Roberto,  figlio  del  Re  Carlo  H,  di 

Angiô  .  463 ,  vedi  pure  Roberto 

Re. 
Roberto,  Re  di  .Napoli,  305). 
Roca  (de)  Guglieimo,  baiulo  regio 

in  Catalogua,  70,  71  ,  76,  lit, 

172,  176,  177. 
Roca  (de)  Pietro,  75,  76. 
Rocabert  (de)  .\larico,  2.31. 
Rocabert  ide)  Americo,  231. 
Rocabert  (de)   Arnaldo  ,   visconle  , 

2:31. 
Rocabert  (de)  Dalinao,  2:11,  232. 
Rocabert  (de)  Gaufrido,  2.31. 
Rocabert  (de)  Guerrao,  2;}1,  2;i2. 
Rocabert  (de)  Guzlielmo,  231,  2.32. 
Rocabert  (de)  Ufrido,  231. 
Rocabert  (fauiiglia),  232,  2-3;J. 
Roccaforte  (de)  Umberto,  Giustizie- 

re,  520,  521,  523. 


Rodolfo,  Re  dei  Romani  ,   impera- 

tore  d'Alemagna,  118,  119,  5.3i. 
Rog  Berlinghieri,  576,  601,  (î04, 

610. 
Romagnano  Rinaldo,  178. 
Roinanino  Ughelto,  5145. 
Romeo  Berengaria,  137,  i;i8. 
Romeo  Beruardo,  595,  596,  619. 
Romeo  Raimondo,  135  .  13^5 ,   137  , 

138. 
Romeo  R.  tesoriere,  431,  432,  433, 

434. 
Rossana    (de)   Gugli«-'lmo  ,    milite  . 

416. 
Royg,  pisauo,  549. 
Rubeo  lanfrido,  155. 
Rubeo  Nicoloso ,  maestro  di   arse- 

uîilf.  622. 
Rulîo  Lorenzo,  168. 
RufTo  di  Calabria   (contessa)    m<>- 

j;lie  di   Pietro,  179,  185. 
Kulîodi  Calabria  Giovanni,  fratello 

di  Pietro.  182,  IST). 
RuITo  di  Calabria  Pietro,    Vicario 

del  Re  Maufredi,  220,  4«). 
RufTo  di  Calabria  Pietro,  Conte  di 

Catauzaro,  177,  178,  1&3,   185. 
Ruil'olo  Giacomo,  Maestro  Portola- 

no,  223. 
Ruggiero  I,  Conte,  111. 
Ruggiero  II,  Re  di  Sicilia,  91,  9i, 

111,  169,  219.  310,  506.507,574. 
Ruggiero,   familiare  del   conte  di 

Urieune,  ô^JO. 
Ruggiero  (de)  Guglieimo  .  notaro  . 

im.  492. 
Russo  Baldoino,  133. 
Kusso  Biscardo,  133. 
Russo  Federico,  milite,  443. 
Russo  Guglieimo.  602. 
RU8.S0  Ottoliuo.  598. 
Russo  Perrone,  443. 
Russo  Rainaldo,  prête,  131,   132. 
Rustico  (de)  Guichono,  547. 


IVMCI 


«7 


Sabantida,  Ifift. 

Sabuchi  Oomenioo,  514,  M6,  616. 

Sacciirl  Oalciirano,  183. 
SafTiidn  (iiiiuloiro,  giuclirn,  396. 
Safnnt  Armando  o  Anialdo,   flUI, 

♦MO,  tWl,  (Vn. 
Sfilamoiie  (do)  iioUru,  (iltf. 
Salendinu  Giacomo,  loaoriere,  i3l, 

4.'«,  V\i. 
Sahirnu  (|>rincipe  e  prinnipemui  di) 

v»<li  Carlo  e  Maria. 
Snlonio.  notaro,  OU. 
Solier  Itiirdu,  <U4. 
SaliU  Giovanni,  .'iS't. 
Salunioue  (de)  Ricfarrio,   i'u,  lin. 
Saiuzzo  (di)  Mttatrice.  vedi    liealri- 

ce,  tlKlia  dut  Ke  Manfredi. 
Saliiz»)   (di)    Manfredi,    tlKlio    dri 

n>an;hese  TonimaHO  ,  X\\  .  X^i  , 

.'W,  .«7,  :««.  XM,  :JM),  .-Ml.M». 

j'rfW,  «Ki,  (113.  «Vtt. 
8alu/zu  (di)  Tomman<> ,   marchi>M> 

U\. 
SalvagioSimunt-,  lAi(iKut*>nente  de! 

SiniHcalvo  de!  regno,  tVt. 
Salvasucto  Aluiwio,  318. 
Salviatia  (de)  Hiiggivro.  .'>ir>. 
Salvo  (de)  Oiacomu,  lii. 
San  Haudilio  (de)  A.  li'l. 
San  C.lfinenle  (de)  ninromo  ,   SM, 

San  Clemeiilf  (de)  1'    -i'.'. 
San  Felice  (de)  Domriiiro,  uu 
San    Felice  (de)    Prancewo .  7>3i  . 

San  Felice  (de)  Giovanni,  M).  Vr* 
San  Kelice  (de)  Rainaido,  IS 
San  Gènes  (dt'l  Herlingieri.  tii;>,  ••■i" 
San  Giorgio  (de)  «iiovanni.  prête.  31S. 

G.  La  Mantia,  CoU.  ihjW.  (inij/. 


(ten  Ginvaiiii!   M'i   Filiftfio     nr«l«  , 

131. 
San  MmIk'I. 

San  Mich<!l'    '!  ;  i'  •  ■;    .  j   •  •  . 
8«n  Tomnuuio  tde)  NiroU  .  pf*to, 

131. 
8ance«  Kedsrieo,  flB6. 
ttencM  RodriKo,  iTitl 
8«i         ■    "  " 


Sanelo  IV. 
Saacio  IV  .  R«  di  CMUglIa  .  47». 

403.  406. 
.Sanfralello  (de)  Antonio.  114. 
Sanmne  (de)  Pa  ' 
SanU  Agnew  (<!'  mo,  US. 

SantA  Croee  (de)  Aoftlo.  proton- 

tino  nno. 

Santa  C.rorn  (d^)  Giovanni,  proton- 

tino.  «M»' 
>iinta    Rpifmiiia  \iir)   hnnr».   nul*- 

ro.  Ul.  44«.  443. 
Snntafede  (de)  Piatro.  areivawovo 

di  Palermo.  40. 
Santoro,  notam,  114. 
.Santo  Stefano  (de)  Bernardo,  capi- 

tano,  6«t. 
SaiHirito  FilipiH).  SU. 
Saporito  Guglieimo,  giudice.  33,') . 

'.un. 

.Saporito  .Nicolotio,  giudice.  17.  ■'WI.S, 

.^4U. 
Sardo  Filipo,  443. 
S«rlo  (de)  Facto.  114. 
Snrlo  (de)  Simone.  113. 
^.irriano  o  S«»rriano  o  Sarrià  (do) 

Bernardo,  144.  1(3.  978.  417. 

(VU.  flnfi.  611,  (Ml. 
Siirlo  Giovanni,  milit"'.  577.  MR. 

alelta  MaltiHi.  .tîT 
>ranna|)««Cf   ^  '  .'  ' 
Sciarf«(d< 
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Scorciagatla  Nicola  ,  notaro  ,  34fi  , 

347,  351. 
Scoraa    Giovanni ,   scrittore   délia 

gente  di  guerra,  431,  iti^i.   434, 

579,  (514,  615,  (>iO. 
Scoto  Giovanni,  signore  di  Proven- 

iîa  e  Forcalquier,  4)0,  411,  417. 

418. 
Scriba    Bernardo  ,    tcsoiiere  ,   159  , 

160,  1W),  âUl.  :*«,  -204,  568,  .W.». 
Segalario  o  Segalars  Bernardo,  154, 

155,  156.  160,  ;}83. 
Sellaro  Simone,  18-2. 
Sentepero  Bartolo,  515. 
Sestari  Giovanni,  4.51. 
Sesta  (de)  .Stefano,  57. 
Settepani  Bartolomeo,  giudice,  113, 

114. 
Sfar  (de)  Ribaido,  18:1. 
Sicho  Goffredo,  370  371. 
Sicho  Teodoro,  370,  371,  .37^. 
Sifra  Alamanno,  630. 
Sigar  (de)  Berlingieri,  621. 
Sigillatore  (de)  Petrono,  178. 
Simadimari  Guglielmo,  i>77,  6îi3. 
Simeone,  maestro,  105. 
Simone  (de)  Guglielmo,  notaro,  66, 

108. 
Sinagra  (de)  vedi  Synapis  (de). 
Siniscalco  (de)  Nicola,  113. 
Siracusa  (de)  Marchisio,  notaro,  ^97. 
Siracusa  (de)  Rainaido,  vice-ammi- 

raglio.  55)6,  617. 
Siracusa  (de)  Ruggiero,  notaro,  Se- 

creto  al  di  (juà  del  Saiso,  547  , 

636. 
Solaais  (de)   Guglielmo ,    uutaro  , 

474 ,  475 ,  476  ,  478 ,   479  ,   .597  , 

598. 
Soliaco  o  Sully  (de)  Russo  od  U- 

gone,  .505,  .527,  .5*<.  5.'J0. 
Soris  (de)  Percivallo,  617. 
Spallaforti  Nicola,  114. 


Spluges  (de)  Giacomo,  603. 

Spolelo  fde)  Nicola,  178. 

Spusa  (de)  Giovanni,  106. 

Squillacheti  Pietro,  178. 

StagnHtto  (de)  Gualtieri,  123. 

Stefano  IV,  Re  di  Uogheria,  410, 
411. 

.Stefano  Pietro,  .546. 

Sully  (de)  Russo,  vedi  Soliaco  (de). 

Suppa  Nicola,  319. 

Synapis  o  Sinapa  (de)  Matteo,  no- 
taro, 16,  19,  .3,37,  339. 


Taberna  (de)  Basilio,  491. 
Taclerio  Berlinghieri,  tesoriere,  42. 
Tagliavia  Bartolotlo  o  Bartolomeo, 

4^W,  iXi,  .531,  .533,  .533,  613. 
Tagliavia  Frantesco,  491,  492. 
Tagliavia  Nicola,  Secreto  di  Sicilia, 

95,  229. 
Tagliavia  Nino,  398,  399. 
Talac  Guido,  armigero  ,  117,   118, 

197,  31.3,  314,  316. 
Talac  Ugo ,  Maestro  Portolano  di 

Sicilia.  95,  .578,  .581  ,  .582  ,  594  , 

626,  628,  629. 
Talanto,  preposto  all'arsenale,  616. 
Tancredi.  Re  di  Sicilia,  99. 
Tancredi,  notaro,  614. 
Tancredo  (de)  Berardo,  107. 
Tancredo  (de)  Corrado,  giudice,  395, 

397. 
Tartaro  Enrico,  canonico  e  vice  ar- 

cidia.ono,  128,  129,  130,  131,  132, 

134,  ia5. 
Tartaro  Ruggiero,  13;j. 
Teiera  (de)  Simone,  121. 
Tenes  .Antikida,  553. 
Teodoro,  notaro.  373. 
Terniini  (da)  Matteo,  maestro  Razio- 

nale,  116,  135,  136,  137,  138,  204, 


IKDICl 


351,  M3,  54<V.  Ml,  6«),  M».  H». 
Terrelo  (de)  KiiMtniiio,  r>IU. 
Teti  {Af)  (iiovaiini,  noUro,  tl3,  \lti, 
Timor  (ilrO  rriil«  (înlcvraiido,  INl,  U7. 
Tommaso,  chierico,  l.'O. 
TomtnnMd  l'iflro,  IW),  iVyi. 
Tommoso  Kainiondo,  .Vi<),  .V»J,  .V>i. 
ToBcano  Giiido,  6IK. 
ToUM  (de)  Galcorandu,  rraU; ,   UH  . 

IftS.  165. 
Traina  (de)  Tommano,  ftl7. 
Tramunto  (du)  l'andoiro,  IIKV. 
Travcrsii  Mfllcliono  ,    niililc  .    ;r73  . 

f)OH. 
Tniviîrstt   Kiirico  ,   (-iiiioiiiro  ,  .'ly.'l , 

:»7i,  :*in,  îiw,  ".10.  .'>*».  'tii.rt»:i. 
Tribisacci  Simone.  KK. 
'l'rinra  (du)  l^n  Uoyra  Unardo,  i-Jt^. 
Triiichio,  iioluro,  i3(). 
Troisio  FranreHcu,  au,  44),  41. 
Trono  Ciincomo.  519. 
Tiisc»)  Henciveiii,  1()8. 


Uberli  (de^li)  Mnrito,  (iiiistizicrn  di 

Palermo.  W),  Ws,  «SI,  MO,  575. 

ri7«,  .')07. 
Uberti  (de«li)  .Siiiloro.  'M>. 
llgo,  notaro.  lii.  liT,    >  "     "7 
Ugolino  (l'onlo)  4i7. 
Unda  (dp)  Rolando.   KJiidicc,  MH , 

405. 
Urano  Nicola.  .W*,  .-*i5.  i«H  .  TyiO  . 

530. 
Usay  (de)  Emeriro,  QUI). 
Uscalrilio.  .335. 


ViloiN  (tll)  r«M  Carlo,  Flllpt»  VI. 
Valriimaiia  (di)  (iiabrrto,  800. 
Vamuillo  Idr)  Hoberto,  idutfiM,  tM, 

lUi.  KIK.  KHI. 
Vniilimigita  Alduinu.  ligMij  di  Ko- 

rino,  896.  S8A. 
VxiiiimlKlisfld  iMhikOMggiora.  Ba- 

rlco,  385. 
ViiiitimiKiia  (ramifflia),  iM. 
Velula  liarlolaniRo    107 
Vetulo  Pinlro,   K* 
Vicinia  (de)  Ugo.  nuacUo  di  ragU 

mar«iic«Uia,  449.  41». 
Vilacetmat  (de)  R.  4.11 
Vilardello  |d«)  lierenir  ' 
ViliinlH  o  Villariu  (d<  ---i 

V.I4,  «1«,  «1,  «B. 
Villa  (de)  (iiovanni  di  Ocnaaio,  ni- 

lite,  4lfl. 
VilUndrino  (de)  Aodraâ,  114. 
Villanova  (dr)  Arnaldo  o  RlnaMo. 

IM.  ItVI.  I«V4,  in5,  4H4. 
Villanova  (^Iceraodo,  4W. 
Villanova  (dp)  CraxiuiA.  430. 
Villanova  Kaimondo,  regio  €•!■•• 

rnrio.  UH.  484,  511. 
Villanova  (de)  ViUle.  4f7.  4«.  430. 
Villaraxutu  ^de)  KereDgario.  atrati- 

golo  di  MeMina.  Ul.  44t.  44S. 

4U,  4M. 
Villaraguto  (de)  Berlingieri .  tMO> 

riera.  507.  CW.  «S. 
VillaaecM  (de»  Flllppo.  IflQ.  1».  174. 

INB.  100. 
Violanti'.  «on-lln  il<-|    U.    i.ii    i.. 

di  .Sicilia.   W»l.  Ifll.   i-^ 
Viraido,  prête,  1»».  Mt. 
VullabiH  (de)  o  VulUgio  Tmnm««-'. 

notaro,  13. 


Valenlino  Tommiiso.  .MO.  .^4ft,  5!VÏ, 

.554. 
Valenza  i<lc)   t-niciin..   !.•... 
Vallctto  CîiiU-umo,  178. 
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Abruzzo,  V),  225. 

Aci,  328,  «17,  618. 

Acri  o  Accon,  99,  i93.  495.  49  >.  50(), 
504,  505,  506,  507. 

—  ospedale  dei  Teutooici,  495,  500, 
503. 

Affriaao,  iiuinara,  125,  126. 

Africa,  47,  58,  62,  98,  1(58,  169,  586, 
632,  633. 

Africano  (mare),  468. 

Aidone,  443. 

Albace,  castello,  261. 

Albarracin  o  Albarrasin,  Albarraii- 
si,  115,  116,  117,  118,  119,  140, 
141,  142. 

.\lcamo,  617. 

Alcanicio,  74. 

.\lcoyll  (Africa)  47,  56. 

.\lemagna,  119. 

Algecira,  39. 

Aliano,  casale,  328. 

Araposta,  198,  19î>. 

Angioini  o  Galli  o  Gallici,  10,  14, 
19,  21.  22,  43,  61,  67.  70,  74,  100, 
149,  180,  18.5.  203,  214,  220,  225, 
237,  245.  283,  286,  290,  292,  304, 
309,  321,  357,  364,  419,  444,  468, 
469,  474,  487,  504,  530,  .^44,  .t62, 
565,  .577,  581,  .587,  633,  634,  veili 
pure  Provenza,  Provenzali. 

Ansaldo,  terre,  311. 


Apiaria,  castello,  253. 

Arabi,  vedi  Saraceni. 

Aragona  ,  Aragonesi ,  15,  24.  40, 
42,  43,  44,  45,  46,  47,  48,  58,  63, 
m,  70,  73,  77,  80,  83,  85,  89,  90, 
93,  96,  99,  100,  101,  102,  111,  113, 
118,  120,  125,  128,  129,  149,  1.50, 
1.51,  l.')t).  1.57,  161,  165,  166,  167, 
168,  173,  177.  178,  179,  180,  181, 
182,  183,  184,  185,  191,  197,  2%, 
20(j,  207,  209,  210,  213,  214,  217, 
218,  220,  225,  226,  231,  233,  238, 
240,  2ti,  245,  246,  247,  2.55,  269, 
270,  274,  275,  276,  277,  278,  290, 
297,  304,  ;%6,  314,  Sm,  :«8,  342, 
;i«,  344,  .347,  349,  .350,  :m,  352, 
3.53,  356,  3,57,  359,  360,  *J62,  364, 
367,  368,  369,  376,  378,  ;i80,  :382, 
383,  384,  385,  386,  388,  389,  390, 
391,  392,  408,  410,  412,  418.  421, 
422,  424,  446,  447,  454,  465,  456, 
457,  159,  460,  461,  462,  463,  46o, 
468,  4«9,  476,  493,  495,  4^6,  501, 
.5a3,  rtë,,  .506,  .52;i  524,  532,  .543, 
5W,  545,  563,  -569,  572.  574,  .577, 
.580,  581,  582,  585,  588.  592,  593, 
623,  635. 

Arborea,  84,  8.5.  98. 

Arcudaci,  casale,  197,  198,  314. 

Arène  (grotte  delle).  verso  Castro- 
novo,  513. 

Arles,  410,  411,  416,  417,  418. 

—  casa  deirOspedale  di  S.  Giovan- 
ui  gerosulimitano,  416. 


iNUia 


«Ml 


Ariui,  caMnlf,  vêât  Cnm. 

AtttIM!,    II. 

AiiKiiHla,  Kl.  IH,  W,  m,  Wl  ,  fiHK , 

tmi,  tWI.  »Wi.  •««.  tv«. 
Avinnoiiu,  4'W. 


Uudoliilo  (Ciiliibrla).  W4,  W7.  WH". 
lini^noli  H|ii;ij'f'iM  ((;aliili>;?M'ii  TM\ 

lUXl. 
Itaioiia,  -ii:!. 
liumhali.  l'mido,  :i->J. 
Itainiiia,  raMil»,  3il,  .'i^. 
Harliaria.  leiiirm'iilo,  ItW. 
Harbeiia.  M.  Mit,  tKK.t.  (Ul.  (KM. 
Ban^elloiia  (ciltÂ  f>  contcn  in  CAtali>- 

gna),  Har<-elloiie»i,  iô,  58,  70,  71. 

li),  i«,  »i,  'M',,  IH7,  Hi,  ir>:j.  t.'»t, 

\'A,  \m.  15».  nm.  nn,  Hw.  i7o. 

171,  174.  I7:J.  I7i.  17»,  IS7,  IHH. 

1H9,   lit»),  VJi,  WM.  lyi.  IW.  a»), 

il)l.  ««.  «W,  dl)4,  i«X-.,  '*)7.  aw. 

4(W.  ilO.  il8.  iVy.  itMi,  ï!7(t.  â7i, 

iTA,  J7t.  i75,  i7s.  i7tf.  *»7.  ;m:t. 

3()7.  a*).  :»W).  aw.  ai7.  aw.  .'W. 

3f)«i.  XM.  Mi.  .m,  :w7.  :j<w.  asi. 

.3.S7,  :WS.  a!K),   V2I,   lli.  4i*.  ti'i. 

♦.'VJ.  V)!,  457.  'm,  ÎM,  TkU.  5«. 

BMJ,  570,  .'tf«,  .^)S»l,  .'rfi?,  .'»(«.  rUK), 

591,  .'>iW,  51*1"),  tWO.  tMW,  «H.  IM»'). 

(MW,  COit.  (110.  »W4,  (V)i,  (KM.  tUkV 
UarU^tta,  A'tt,  àa7.  587.  .-.«•^'  '««i 
Hasilicala.  V<7.  5:11. 
M.'^iirii.  47i,  i75,  *7rt.  477.  47.^ 
iifdcra,  pi«lra,  4U0,  4MI. 
Bézier»,  o  Hj'w^n»  (Provnnïa).   'iMll, 

tm,  («Xi,  KM. 
Ililliidia.  t*<rr»>,  4UH. 
liiiuirrato,  casale,  406. 
liitterio,  raKulp,  4<Xl. 
liizaiitiiii  (ili'tti   liAm  ilikv'li  .\ralii). 

456. 


RUnMi  (CaUloRn»),  Ml. 
Honrallura.  r-aMir.  4<r>.  4<>'. 
HordMux.  Ml.  U,  7  :  f4U. 

«41.  tH. 
HrscAtogl.  reiuto,  4». 
ItriKiiollM,  41».  »». 
Ittu-ca  di  (InipA  .   mni'-U-      "rfum» 

('4tmm«r«U.  •VW. 
Kiiirhffri,  fti.  m. 
Huhuleai.  cjumIi',  41M. 
Iitili:ha«-h«mi.  cmial*,  tOA. 
Hiiniipintrn.  &38. 
KurdlM  (de).  vU.  4WI. 
ilurKitdlluMO .  rAMle .  78.  7V.  tC. 

iji.  *tU.  j30. 
liiiri^io,  caMiU-.  Vn. 


Cabra,  caMitllo  (UalalofM).  468. 

CnKliari.  W. 

Cnlaliria.  principalo  o  duralo,  63, 
fli.  trilt.  IM.  177.  IKl.  «I.  «3. 

.«W.  410.  411.   ■ *" 

44.'>.  44(1.  44iil.   . 

VS/.  .•|(»4.  .V«4.  r.4».  54(9.  .Viî.  M3. 
:tiVi,  Mi.  (WH.  •  '• 
(InlaUlliano.  ca. 
Calataniauro.  ranlello.  W,  M). 
Calal&roiuila.  K(*rdin(>.  344. 
(jtltaliellolta,  Ml.  817. 
(Uilta«(irone.  53.  373.  3/4.  SIM. 
('4iltaiiit«M>lla.  143. 
(jiltavutitro.  I«l.  Kl.  1<1  Ifi.  4U1 

»(H,  51  a.  .M». 

Uimcrana.    ...  _!.;. 
(jiinniarala.  (M.  214.  331.  J3i.  «87. 
4»2.  510.  511.511  513.5l4.ftl7. 
51U.  rau.  566.  570. 
Gàmpaffoa  r  MariUima.  <15. 
On'  lollce,  588. 

C^r  .  ..,.  nul   lMrviM>l.  4)14. 

Caiicri.  vallone.  4VI. 
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Capitanata,  419. 

Capizzi,  239. 

Capua,  principato,  150,  151,  211, 
233,  243,  270,  278,  305,  314,  317, 
325,  331,  332,  334,  337,  342,  340, 
347,  340,  aw,  aj2.  :W),  361,  364, 
370,  373,  388,  ;»1,  395,  398,  405, 
428,  442,  451,  453,  463,  466,  468, 
470,  472,  475,  478,  482,  486,  4S7, 
489,  508,  510,  520,  533.  rm.  5.3(i, 
572,  582,  584,  588. 

Ça  Real,  castello,  253. 

Cars»  o  Harsa,  teuiniento,  482,  48.3. 

510,  511,  512,  513,  514,  51.5,  516. 
517,  518,  520,  .566,  .567,  569. 

Casabella ,  porta  o  strelta  ,  verso 
Caminarata,  513. 

Casalotto,  feudo,  .322. 

Casalotto,  mandra,  presse  Camina- 
rata, 566. 

Caso,  porta  o  stretta,  491. 

Cassaro,  casale,  514. 

Castellabate  (Calabria),  445,  446. 

Casteltammare  (di  Stabia),  633. 

Castelliainare  ,  presso  Catanzuro  . 
182. 

Castellon,  543,  546. 

Caslelvell,  o  Castet-Bieih,  476.  477, 

Castelvelrano,  617. 

Castiglia,  40,  63,  476,  493.  496. 

Casliglioue,  617. 

Castrogiovanni,  202.  mi. 
—    valle,  595. 

Caslronovo,  112,  113,  114,  482,  510. 

511,  512.  513,  51.5,  517,  .519. 
Castrcvillari,  terra,  486,  487,  488. 
Catalogaa,  Catalani,  45,  53,  .57,  58, 

63,  65,  69,  70,  71,  72,  73,  76,  98, 
118,  147,  152,  154,  1.56,  157,  159, 
161,  162,  165,  168,  169,  172,  17.3, 
174.  176,  189,  190,  192,  193,  194, 
204.  205,  206.  207,  208.  209,  210. 
214,  217,  218,  221,  225,  229,  245, 


246,  269,  270,  272,  273,  274,  277, 
278,  279,  280,  292,  297,  306,  307, 
;h08,  309,  313,  314,  .321,  .325,  .342, 
313,  .344,  315,  .3.54.  386,  .387,  392, 
410,  412,  413,  416,  418,  421,  422, 
424,  425,  426,  427,  447,  4ôO,  451, 
1Ô2,  453,  465,  468,  469,  474.  476, 
485,  .505,  .531,  .532,  .533,  .544,  545, 
.5.54,  555,  .556,  558,  .562,  .568,  .572, 
573,  574,  575,  .580,  582.  583,  586. 
.587,  .589,  500,  591,  .592.  .593,  595, 
601,  602,  603,  604,  605.  606,  607, 
608,  609,  611.616,  618,  619,621, 
624.  626,  632,  63;i,  634,  6.^5. 

Catania,  16,  18,  49,  .53,  59,  67,  85, 
87,  88,  89,  90,  231.  2.32,  23;j,  291, 
300,  328,  393.  .520.  .522,  .524,  525. 
.5Sê6,  5.36,  537,  547,  548,  617,  618, 
622,  636. 

Catanzaro.  177,  178.  179.  180.  181, 
182.  183.  184,  185.  419,  530. 

Calona.  300. 

Cava.  13.  587,  599,  (5.34. 

Cefalii,  (J6,  101,  102.  107,  lOH.  109, 
120,  121,  ;i54,  358,  361,  392,  396, 
398.  400,  401,  402,  403,  404.  468. 
4<».  476,  510,  518,  569.  .596,  617, 
618,  622,  634. 

—  chiesa,  102.  103.  104,  l(fi. 
Itt),  107,  108,  121,399,458,  48:^, 
510,  .511,  512,  513,  .514,  515,  .518, 
.566. 

Ceraini,  terra,  238,  239,  243.  244. 

Cerda,  terra,  401. 

Cerltania.  contea,  45. 

Cetraro,  456.  63(>. 

Cipro,  494,  500.  507. 

Colle  de  Panissars,  o  Paniçars,  153, 
154.  I.'m,  1.56.  157,  158,  159,  160. 
161,  162,  164,  166,  167.  169.  170, 
171,  172,  173,  17.5,  176,  383. 

Colobria,  398,  399,  401,  402,  458. 

Corleoue,  9,  10,  11,  12,  13.  491,  617. 


IXDICI 


)'it>;t 


(^orncto,  Mi.  'fë> 

CorMi(^a,  TM. 

CoNliinlitio|t()ll,  i<Vi. 

Cotrrfiie.  \U*     ii'i    :.■»:.     vui     vu 

Crali  (Viill«  ili).  Vt«,  VU». 
OiiiiUHtadi  II  i!iiiii;isii/i  ivi/i   Miilln 

(laiiiiiHini 
Crifdiiini  (n-giii  ili|  ili,  j7't.  ^7h  , 

a»7.  V.7. 
Culliura,  Hume.  (MJi. 
Curnmn.  Icrrii.   W».   l'.Ki,   lUI.   lUJ. 
(lutfini  (I  (illileiiii,  caHulf.    Wfi. 


KitlIlltriliiilHi.   :n'.t. 

Kiumi<tfirUi  Ifirtmmi  Tirmlol  il 

KVH.UHMi.M3. 

K.>r<(il.|.ii«r.  ilU.  lit.  tl3.  114.  417. 
Vurtm,  i-aMinlIo,  AS. 
KriiiHutvilla.  ni  7. 
Franchi, 'r«rf<  Lallni. 
Kranria.  Kranreiti  .  IM  .   '. 

KM),  irtl.  WJ.  470.  471.  ...    .... 

iwt.  iun.  4(M.  nw.  M},  aw.  ma. 

Iiiriiari.  cNMi«.  I4M.  14». 


Du  III  lut  II,   i.Vi. 

Diirriils.  |inrroccliia.  tW. 

Uebijnd.  .'Wi. 

l)«iiioiie  (Valle).  43»,  313,  :)tH,  317, 

>i-2,  596. 
DertoHa,  ((9,  71,  tt7. 
Druiiero,  3il. 


Kjcitiu,  j;«.  4.V..  4Ô0,  v>7,  m.  Ml. 

h)l-Ktia/.ùii.  cadiiii-,    M<\. 
Kxcu.  SI. 


Kargiiiiai.  Iiioic»,  vrtreo  (^tronovo. 
513. 

Ftiru  (iif  1  ciipo  IVIoro  .  ovvero  lo 
Htretto  di  Metwina).  177. 178,  t7U, 
I.Sâ,  4tll,  :m.  iW,  KIH,  4M3,  4»'». 
-  LiiiKiia  dcl  Kiiro,  tkW,  «JS.'.. 

Favarutia,  oattale,  447.  HM. 

Favi(timiiii.  isola.  tUi. 

Figuerns,  147.  UM.  i  lit.  l'ii).  r.iVS. 

Firoiue,  44U.  QUti. 


Ualtra  o  ( jip*  (AfHcs).  800.  ttB. 
(ia«U.  491».  Wt.  U7.  BM.  867.  M». 

61«.  OU. 
(inilici  o  Utini.  «wM  Aoffioini. 
(iandia  (Valfout.  70,  71. 
Uur){olta,  Ifirr.  19. 
Cît'iirlot-aiilrii.  UMiimi*nlo.   IM. 
(ienova,  (ieaovi^i.  W.  Ittl.  lUI.  ||«i. 

111.  l.w.  l.'w.  14:  ••   •■       :: 

IHtt.   1K7.   IHW.  11»! 

■M.  4il.  4«>.  un.  («7.  441.  tai. 

ir.j   ■•  •   •--•  '  '  •.■•'..  .'rfn,  610. 

ikk. 
(icrnri.  ronti-a.   lill.   141.  .HM.  ."WH. 

Wlj.    iTiH.  .MH. 
(icraii   ((Alaltria),    4K7.Gei4.  .Vr> . 

(SitIm*.  inoln.  UM,  W»-.    «'V"    •'■'•    i">». 

173.  iWW.  tVCt.  tCIt 
(lorona.  17.1.  iU4.  Mw.  <'>3i 

'^13. 
(Srruitalpminr.  ciUà,  r«gao.  iTtt.  37U. 

371.  i4s.  44».  Wfl.  ai»,  .'iir?. 

-  iiionantern  di  S.  Maria  ili    V.itU 
di  (HomAiI.  filM.  .*i7i 

-  Onliii«<  del    I  M." 
oiip<><lalr  di   -               m  >•.•(. i".» 
ilmiUno,  tt7 
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—  ospedale  di  S.  Maria  dei  Teulo- 

nici,  309. 
Giarratana  ,  terra  ,  233  ,  234  ,  235  . 

237. 
Gibilseni,  feudo,  429. 
Girgenti,  78,  79,  iOt),  117,  123,256, 

397,  600,  617. 

—  Valle,  223,  393  ,  395 ,  396  ,  398  . 
402,  4Ô8,  596. 

Ooli  (Re)  di  Spagna,  231. 

Gozo,  isola,  291.  36t,  365,  466,  473, 

558,  559,  562. 
Grotta  nera,  vallone  verso  Caslro- 

novo,  512. 
Grotte,  terra,  256. 
Groyno  (El)  o  Groûyo  o   Logroûo 

(vecchia  Castiglia)  63,  76.  221. 
Guascogna,  50,  63,  24^),  241. 
Gulfi,  terra,  596. 


Haedi,  casale,  406. 

Handiki  Belchel^i.  vailoiic,  114. 

Harchagirbualuffu,  pietra,  verso  Ca- 

stronovo,  513. 
Harsa,  casale.  vedi  Carsa. 
Hasussa,  pietra.  verso  Castrouovo, 

517. 


lacca,  348,  377,  382,  384,  387,  388, 

389,  390,  391,  392,  455. 
lahen,  253,  255. 
Inghillerra,  43,  44,  47,  50,  73,  240. 

424,  495,  5(J0. 
Ischia  maggiore  ,  isola ,  335 ,  455 , 

484,  531,  531,  546,  618,  6.33,  634, 

636. 
—  castello  di  Gironi,  617,  623. 
Italia,  Italiani.  39,  65,  72,  73,  74, 

245,  354,  457. 
Iviça,  isola,  425. 


Karkarello,  luogo,   114. 

Kerkene,  isole,  466,  467,  468,  469. 
472,  473.  rm.  587,  .588,  .593,  6(J2, 
605,  606,  (M)7,  609,  610.  611,  632, 
633. 


Lardaria,  328. 

Latini  (ovvero  Franchi) ,  455,  504, 

587,  599. 
Lentini,  328,  620. 
Lerida,  57,  198,  2.32,  .342,  343. 
—  chiesa,  411,  413,  423. 
Leucata,  vedi  Licata  (contrada). 
Libaroni,  casaie,  406. 
Libia,  468,  632. 
Licata,  terra  e  castello,   100,   141, 

142,  227,  229,  542,  553,  .060,  593, 

617,  618. 
Licata  ,  contrada  presse   Petralia  , 

536. 
Linaria,  foresta  regia,  322. 
Linguaglossa,  617. 
Lipari,  isola,  3.04,  364,  365,  617. 
Lloret  (Catalogna),  533. 
Locati  tierii  Licata  (contrada). 
Logrono,  vedi  Groyno  (El). 
Lombardia,  341. 
Longarino,  casale,  328. 
Lucera  (Puglia).  419. 

Madonie.  401,  519. 

Maida,  180. 

Maiorca,  45,  147,  191,  269,  270,  271, 
274,  275,  276,  277,  278,  279,  297. 
298,  347,  34«,  349,  352,  356,  359, 
362,  364,  382,  388,  390,  412,  413, 


«M 


-WT).  i7»l.  57Î.  ««.  ftW.  ««.  rit^i. 

WH,  <I07.  «KM),  AIO,  Hll.  AIH.  (VM. 

«.•J3.  (KW. 
Milita.  iHuIn,  «II,. -MI,  .<)».. Ifri.afti. 

365,  ViT».  4<m.  4<W,  473.  M4.  M4i 

555,  .YiH,  VK».  Tifti.  «ttfl. 
Maraimo,  terra.  W.».  i!»),  401,  M«. 
Marcn,  445. 
Mari'tltno,  iHoln,  .X?. 
MarKana,  cnMniK,  11.3,  ll.''i. 
Marxala,  tOll,  m\.  tS07.  ni7,  )HH,  HIU. 
MarMJKlia,  MarslKlinHi,  i.'),  >d(),  .vn, 

.VH).  .V>4,  .V>.t,  (UH. 
Martoranii,  IX). 
Mascali,  017. 
Matera,  «4,  rwW). 
Ma/.ziira,  tIttA.  iHI,  110.  117.    13H. 

HW,  .VJ(5.  «17. 

—  vaiie,  110.  Il»,  mt,  rm,  m,  «17, 
(iiy,  (l'H. 

Maz/arliio,  i-asalo.  4i7.  44«.4*».  4.Kt. 
.Mediti-rranoo,  (mare),  4f)7. 
Mesa.  |)ress<i  |{e((gio.  •M\,  îliVt. 
Me8a  (oitre).  r>(W.  .VWi. 
MeAHina,  .MeHHiiieAl,  1.3.  14,   16,  18, 

1».  41.  44,  4;J.  47,  41».  .')4.  M.  r>7. 

59,  «().  «:i,  tW,  «7,  74,  77,  Xt,  m. 

87,  88,  8»,  «).  m.  W.iW.MU.  MO, 

111.  lin.  117,  I4S.  i4'.t.  i:t.-..  I.Kl. 

I.W.  14.1,  14.-).  lit).  14»,  l.-|<>.  I.'.4. 

IHtt,  4(W.  413,  41B.  417,  4ia  41», 

«BO,  441.  444.  4:«,  4.17,  «VS,  4.ft». 

«43.  444.  4M),  471.  47«.  4K4,  45»». 

:*)0,  301,  .T(«,  .ll>4,  .JOTi,  311.  314. 

313,  31i>,  317.  .lis.  31»,  :H1.  .144. 

.14:1,  ;i44,  34.-).  ;i4i'..  :M7,  .14S,  3ilt. 

.tK»,  :«1,  XKk  X\T.  33».  310.  34.'). 

:Vi(i.  .3-47,  .34».  .•t:>l,  ;».'>4.  3:>.3.  .3.V), 

;c.7.  35S,  .'wo.  ;wi,  .dw.  .3(V4,  ;j(V">, 

.370.  .371.  374.  :iS».  .•«»<.  401.  40l. 
MM\,  410,  441»,  t44,  447.  44».  WW», 
434,  1.34.  440.  441.  U4.  443.  444. 
451.  454,  4Ô3,  454.  45»,  4«V1.  HIT.. 


MW.  4«7,  un.  471.  i?*.  474.  «75. 
47«.  477,  478.  47».  4M),  «ftl.  fitt>. 

~      '  en.  MB.  iMH.  asi.  an. 

>   M».  MM.  6«t.  B4S.  ftU. 
..  .'>4A.  M7.  MM,  fifiO.  fi&t.  fi6& 

..i.  r»v».  nftft.  ar.T  '--   '-  -  v.- 

V.l.  571.  r.71  57:.  ■    ... 

■Vtl.  nN4.  .vu.  <Sm.  Mf7.  MB.  Ml. 
a».  {M.  MI7,  M8.  W»,«00.  606. 
007.  «16.  610.  «10.611  6M.6M. 
6IB.  617.  6SI.  6».  6S«.  6K.  686. 
687,  698. 

-  caM  dl  K.  MarU   Mkddalnoa  di 

QioMfat,  non. 

-  cMlsIlo  ft  tnmrfi.  MO. 

-  catlednil*,  16. 

-  chiom  del  S.  Scpolero.  ilU. 
rontrada  CoDMria,  StI. 
contrada  del  PagtIaJ.  8M. 

~  Loggia.  H».  813.  8M.  8». 

-  monantero  del   S.  Salratorr  di 

Lingiia  del  Paro.  AM.  )Wi 
MezzoiiiM),  terra,  409. 
MiKiiipiiva,  caul*"!!"    I'?!     i-^^ 
m\nr.tn,  444. 
-  valle.  lis.  313.  3liV.  317  .    '.'l 

Miiioo,  .MMl. 

MiiiilalH*s.  lenitneiiii).  iii. 
.MiHilino.  rnslello,  .'RH. 
.MiMilmyon.  trnlmento.  Mj. 
MiNinain.  i'I». 
Modena.  73. 
Molina,  74.  75. 
Monhianeo.  tU. 
Moiirnila.  47(1. 

Monforti*.  316.  317.  SIM.  .1|V. 
Monopoli.  riK7.  6(M. 
Monrenle.  UH,  «H>.  617. 
.Montalbano.  n9i. 
MontemaKlriorr.  terra.  401. 
Monte  .<.  Angrlu  (Unon*  di).  361  . 
4IU.  411.  440. 


(te'rfi 
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Monte  S.  (îiiiliano.  5:»,  H7,  HH,  |1»7. 

314,  617. 
Monlescajflioso,  W.t. 
Montesoiio,  irJI,  lil. 
Monloni  (inandni  (Jt-i)  prusso  Cain- 

inarata,  5(5(i. 
Montpellier,  W. 

Motta  (Galabria),  534,  :%Vi,  .'j3«. 
Molta  Cainastra,  536,  fil/. 
.Motla  di  .\fFerino,  .>K>. 
.Motta  di  S.  .\niceto,  .ôfl.'),  cedi  pitre 

San  Nocito. 
Molta  S.  .^aastasia,  536. 
Motta  S.  Slefano,  .j.%. 
Mulisina,  casale  406. 
Mut!,  ttuuiiira,  311. 

iT 

Napoli,  «1,  185,  «tO,  337,  338,  3M. 
363,  375,  370.  419,  iiJ,  439,  4W, 
♦:»,  530,  531,  577,  587,  599,  600. 
619,  6i3,  631,  tm,  63  t. 

—  castello  deirOvo,  336. 

—  monastère  di  S.  Maria  di  Donna 

Kegina,  418. 

—  (regno)  e  provincie  napolila- 
ne  o  di  terra  ferma,  65,  100, 
177,  178,  18,-),  23.5,  ^90,  -ifii,  341. 
377,  411,  419,  4il,  iil,  531. 

Neopatria,  11. 

Nicastro,  180. 

Nicosia.  56,  57. 

Nicotera,  180,  .558.  mi. 

Nixio.  mandra,  presso  Canimarata, 

.566. 
.Normanni,  9i,  :WS,  407,  409,447,  469. 
Noto,  3«,  373,  .374,  375.  «)'»,  .jas, 

.509,  510,  rm.  -)i± 

—  chiesa  di  S.  Maria  de  Criptis  re- 

bellatis  presso  N'olo,  vedi  Noto. 

—  (valle  di) ,  iM  ,  -234  ,  373  ,  374  . 
4^8,  508,  520,  521,  596.  616. 

i 


Obdillario,  tiume,  406. 
Oddomarrano.  vedi  Ottumarraao. 
Odogrillo,  oa.sale.  52,  66. 
Oleron  (Bearn,.  :iV>.  366,  .367,  424. 
Oriente,  457,  .506,  632. 
Orvieto,  245,  246. 
Olranto,  448,  44». 
Otler,  castello,  165. 
Otfumarrano,  casale,  483,  513. 


Palafrugel  (Catalogna),  533. 

Palaniôs  (Catalogna),  o^. 

Palazzolo,  52,  6i'>. 

Palermo,  Palerniitani ,  9,  10,  11, 
12,  13,  14,  15,  20,  22.  49.  .50,  53. 
55.  .57,  ti6.  87.  91,  95  ,  99  ,  100 , 
101,  102,  104,  111.  116,  117,  124, 
125,  126,  1.39.  174,  186,  187,  218, 
222,  22;J,  22<5,  227,  277,  280,  284, 
297,  299.  :J01,  303.  m5.  «Jd.  308, 
;109,  314.  31.-),  .322.  :»).  340,  31.5. 
.360,  371,  373.  375,  39S,  .399.  426. 
427,  430,  4a5,  438,  439,  440.  «1. 
442.  443,  444.  480,  481,  482,  4a3, 
489,  491,  4i»2,  .V>5,  565,  567,  5«î8, 
569,  370,  .575,  576,  581,-589,  593, 
.->9«,  597,  .598,  (>00,  6()6.  6f)7,  ti08. 
610,  611,  «12,  61.5,  616,  617,  618, 
620,  622,  625,  633,  634. 

—  chiesa  o  casa  délia  SS.  Trinità 
délia  .Magione  o  di  S.  Maria  dei 
TeutoQici,  113,  115,  508,  509, 
510,  520,  .521.  .522. 

-  chiesa  di  S.  Cataldo,  10. 

—  Loggia,    100. 
Palestina,  vedi  Terra  Santa. 
Palouibi  (pietru  dei)  verso  Camuiu- 

rata,  513. 
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PrcM'iiln,  isola,  .'iM7.  (ioo,  illl 

Pralonotnro,  canale,  148. 

l'roviMi/a.  Provpiiznli,  71*,  H»),  li'i. 
Id«,  1*1,  !*»,  i:ill,  I.U,  |.|J.  IHi, 
186,  «B.  31i.  ;Wft.  :aW.  376.  410, 
411.  \li.  il.1,  ili.  il7.  il8.  in». 
idO,  iil,  iiJ,  iii.  WH,  Kk.,  ri«r.. 
r>i<l,  W..  .Yiti,  .Yi»,  .VM,  ft7l.  0R7. 
.■>'.«). 

Publia,  ducato,  Ti,-),  InU.  151,  «11. 
4;«.  âkl,  d70,  i78,  .JOf»,  .114.  .117, 
:i4-),  :m.  .ai,  :m.  xn.Mi.  .lifi, 
347.  ;i4«.  ;tti,  3W.  :Ki6,  ;mii,  3tU. 

370,  373,  37tt,  388,  3UI,  'MCt,  3»*, 


KTi.  410.  iti.  ili.  11.1.  Ili.  ||.\ 
4«1,  4<i.  448.  44>i.  tr»l.  4.VI,  fcV>. 
408.  4«»,  U)H.  i7n.  ♦7i.  175.  47H. 
4M.  4W.  1M7.  IM.  .VH.  .MO.  Mu. 
M4,  IM5.  »n.  r>.11  .'..-M.  .'.7  j.  Mt. 
.V(4.  UW. 


RaclUgiblli.  ra 

Kai-hnlmaymuni.  cmbI*.  HI. 

liii'  '  >ri.  raMil*.  514. 

!(<■'  '    porta  u  nlivIU.  v«rM> 

(jimmarala,  513. 
Hnf    '.    '  •     terrt>.  79. 
It:.    .  ..  <aaalK,  «M. 

Maia,  «erra,  varao  QMtroBotro,  513. 

f>ll. 
lUnirtta.  311.  3li,  3IA.  317.  3IN. 
Itaiidazxu.  40.  57.  5».  TM.  530. 
Itavillii,  aa.  MO.  «VW. 
Huboll<>to.  Xi). 
RpKKin  (Calabria;  A3.  7i.  Xb,  KM. 

.V14.  Vt'-    -••■■    ■■'■'•<    •••■«   •«■-*•   ••■! 

57!» 
Hfilano.  :i:tu. 
Urvi-IIo.  imIfIIo.  .140. 
Kieiw.  raMl«.  113.  115. 
Kipli.  417. 

Hipariirria.  411.  413. 
KiH|M>nim.  ItMiimenlu.  4lM. 
|{iKnlN>rt.  l'nDtello.  £)l. 
H(M-raralliii'ca.  l>*i. 
K(K«-«lla  (Calabria).  rii4.  .<i«. 
Koma.  Romani.  WIO.  trtl.  4H4.  Mfi. 

•Vil. 
—  (^hiitM  .  nmia  Corte  .  Papftio . 

Santa  S«lo.  15.  lA,  43.  47.  fl5 . 

ji:>.  iU\.  iU).  «îO.  «l.CB.ttt. 

X».  311.  -151.  3M.  »»,  «75,  STt. 

Il  j.  Ul.  117,  tu  41».  4&7.  400. 

1«U,  Mi.  UVi,  un,  465.  4A5.  40i. 

47U,  4W3.  494.  4115.  4W.  4Wi.  MO. 


tiftS 


IMttCI 


ô()t,  ô()4,  505,  507. 

—  (terre  di),  177.  178.  3;U.  Xii.  U>H. 
Hoinatiia,  530. 

Roseto,  porta  o  pielra,  lîS.'),  ^\[. 

Ko'<si'.'lione,  coiitea,  i."),  4i') ,  (ilO, 
OU.  m± 
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"^  Vallelunga  ,  porta  o  stretta  ,  513  , 
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H  1.  a  n.   \ 
Il  I.  tr>  Amoii 
17  I.  *f,  \m 

i\  I.  :9I  lii  drnva/.iiiiir 
:!.'>  I.  i  ili  Catiinuini 
U  I.  il,  li7U 

Ko  I.  *> 


.     87  I.  an 


«1.  HlRAiifii*.  RoiM.  IMf7.  pt«.  174 

ni>l  qillnin 

nmnunimii 

i'hrtntir»M  ftlnr.  M  l^ron. 

Nul  lompi  anivriori.  i|tiaiMtolltlMM«»> 
Ni  la  ellU,  fil  M>rtMlii  < IS7S)  In  qotUa 
ehlMw  )li  K.  Hpirito .  (ià  altiiMiila 
IrMfbrniala.  il  qua4fod«Uo  j^**^ 
mo,  oprra  «ulillmr  dl  lUMMlla.  pal 
<li  là  involaU  nel  imi.  (.fr.   V.  IN 

lilOVAXRI.    1^1  rkifU  lii  S.  l^Hi» 

>»»/W  t'M|>W(iM>ll«  .Vomv  liffmttfri- 
lit  tiriliiiHi:  ralonao.  IMH.  ifm.  >. 
vol.  XII.  paK.   IM*  •  «niA 
l,tH(i>l<*la  ili  c<i«noiiN>,  «  non  IVotnoolaf* 

al  |ii.-.|i.fi.i  I  .■«ri.ir.ia 
n.  M 

«llIfMJ    .\MtNI.    Il     IIIINITOr 

w 

la  pratoMi  darivaxinn» 

di  CttfMliano 

It79(m.  r.  ti^ 

Ikir.  "  g^mttoio  IJ"-!.   \n  «r- 

riTO  dei  B(Uo  d*l  K>   i  itn 

i^tRiii.  Ov  rtifrM- 
viKTiii  i|jyimrf<i  ■ .    ^._.   -,    ^    ••'• 
In  M*«  liATMC.  TVniMi  «11.  vol.  di 
tfttppUmmt.  I87i,  paf.  M. 

tHie.  /  HMrM  /JK».  9«  U  tmwU  di 
MibaïKialuri  H<>l  Ofilo  M  R*  41 IV 
niai  (In  t^UaiKi.  l>*  rtémê,  fMf.  SMl. 
Siinln  In  Ma»  luT«it.  fWMda  dl. 
TDl.  <li  SHiiflémemt.  IKÎl  pat.  UL 


Pag.   67  1.  37  in  quell' 
»      78  1.  18  Baveno 
»      98  1.  17  nel  1291 
»     108  1.  18  tempori  us 
»    âO!)  I.  3 


»      210  1.  16 

»    222  1.  17 
»      230  1.  15. 


249  1.  15  il  lui  fatta 
»    1.  17  e  corne 
28<5  I.  5  posterioriori 
291  1.  32  wl  altro  (p. 
3(X)  1.  30  Federico 
363  1.  4  quo  (dabsit) 
394  I.  36,  1389 
404  1.  4  t.  1 


485  1.  29  degli 
574  1.  36  couchieri 


208) 


dopo  queir 

Baverio 

nel  1289 

temporibus 

Edito  con  variant!  da  Mas  Latrie. 
Traités  cit.  vol.  di  Supplément, 
1872,  pag.  43,  doc.  .XV.  Legge  il 
nome  (F)  di  .Maioli  in  Ferrer. 

Bdito  con  qualche  omissione  da  Mas 
Latrie,  cit.  1872,  pag.  43,  doc.  XVI. 

Cfr.  il  privilegio  del  14  gennaio  1283  in 
Cahini,  Ue  rébus,  pag.  27.5. 

Si  ha  la  menzione  di  tal  docuraento, 
con  data  eironea  22  fetiliraio  1287, 
in  VjLLABiANCA,  HicUta  nobile.  Pa- 
lermo,  1754,  parte  H,  pag.  178. 

fatta 

corne 

posteriori 

ed  altro  (p.  191). 

Federico  (corr.  Enrico) 

(quod  atisit) 

1288 

t.  IL 

Ëdito  ,  aenza  indicazione  di  data ,  da 
Isidoro  Tkbhana,  Discursus  super 
successione  Comitatiis  Culatani- 
xettae.  Panormi,  1720,  pag.  53. 

um. 

nocchieri 
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3.  Viene  dii  mr  t<xlrsa  (<i  rictrea  amdt»  al  tmmf»  dêl 

reffno  di  t'ederim  il  aragomttt •  I.XIT 

4.  Memoria  da  me  pHhhlieaia  im  fimnosUoMO  ntl  iffW 

«M  <6  rtloMioHi  di  Alfonm  lit  eom  te  âfeOte  .  •  LA VI 

5.  Attre  memorie  ira  i  epoea  aragontM  te  SMUa  da 

me  date  in  lure  dal  tlHUi  itinom  >  LXVtl 

S  rV.        I.   Rirerehe   d»    me    fuite    un    /mori    -.liniii    r 

(i.    I.\   MxNTM.   Cntt    ilipl.  (iriig.  43 
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nelle  collezioni  diplomaticha  per  raccogliere  notizie 
e  testi  (H  documenti  aragonesi  ..... 

2.  Coordiruizione  fiel  tnateriale  inedilo  raccolto  negli 
archivi  di  Siciliu,  del  continente  e  di  Spagna  cou 
quanto  si  ricava  da  opère  a  stampa 

3.  Notizie  su  le  cronaclie  ed  i  principali  lavori  storici 
d'itidole  générale  concernenti  il  periodo  aragonese 
dal  1282  al  13ôô  

§  V.  —  1.  Criterio  degli  scrittori  di  storia  générale  di 
Sicilia  nel  fiarrare  la  rivoluzione  del  1282  e  le  sue 
origini 

A)  Sut  nome  di  «  Vespro  Siciliaao»      .... 

BJ  Sh  le  cronache  sospette  per  origine  o  derivuzione. 
«  Ribellamenlu  »,    Villani,   Malespini 

C)  Sut  dubbio  se  la  rivoluzione  del  1282  in  Palermo  siu 
stata  subitaneu  o  derivafa  da  congiura  . 

D)  Su  la  parte  che  ebbe  il  Frocida  nella  rivoluzione 
del  1282  e  percià  nella  congiura.  —  Frove  désunie 
fiai  flfKumenti  e  flalle  cronache.        .... 

2.  Altre  notifie  su  i  lavori  storici  speciali  per  tletermi- 
nati  periodi  dell'epoca  aragonese      .... 

3.  Lavori  diplomatici  su  epoche  efl  urgomenti  vart.  che 
ho  tlovuto  i>articolarmente  consultare 

§  VI.  —  Metodo  da  me  tenuto  nella  formaeione  del 
«  Codice  diplomatico  » 

DOCUMENTI 


pag. 


LXXl 
LXXIII 
LXXIV 

LXXXIX 

XC.IV 
CVII 

cxv 

CLXXXII 

ccv 

CCXI 


Governo  repubblicano  di  Sicilia  (31  marzo  a  6  settembre  1282). 

Notizie  prkliminahi 

§  1.  Forma  di  governo   ........     pag. 

§  2.  Datazione  dei  documenti         .... 

§  3.  Durata  fiel  governo  repubblicano  . 
%  4.  Su  i  preparativi  délia  rivoluzione 
§  5.  Fubblicazioni  speciali     ..... 

I.  1282,  aprile  3.  ind.  lO,  Palermo. 

Atto  di  coiifederazione  tra  i  comuni  di  Palermo  e  Corleone  per 
reciproci  soccorsi  di  armi  e  denaro      ....        » 

II.  1282,  aprile  13,  ind.  lO-,  Palermo. 

Letlera  dei  Palermilani  ai  cittadini  di  Messina  per  liberarsi  dal 
doniinio  di  Carlo  d'Angiô » 

III.  1282,  dopo  il  4  giiigno. 

I  Siciliani    con    una   protesta  al  Collegio  dei  Cardinal!    dimo- 
strano  le  oppression!  del  governo  angioino         .        .        » 


•1 
4 
5 
6 

7- 


13 


15 


INDICI  095 

IV.  I2S2.  liiKlio  o  HKOMlo,  ind.  Ur.  MniMina. 

Alnimo  da  l/tiitini,  (ÀpilArio  di  MnMiina  «  CaUnia  e  d«  Tiiaa 
Mino  «  ad  aKiiliam  AuKUMtae  >  ed  II  CoaalRlio  mtitulMoao 
allu  CMfHn  di  MuMinn  il  raitlidlu  di  CalaUbiano  .        ptg.      14 

V.  IWi,  n^oHlo  iri,  ind.  !()>,  MtiiMtina. 

Alaimo  da  Loiitinl,  Capllano,  «d  II  Conaigllo  Mlmono  I  HIracu- 

Mini  dal  |taKnm<itil<i  dni  diritti  di  dogana  in  Meanina         •       lA 

VI.  I2M2,  do|K>  il  :«)  u^oMlo. 

I  Siciliani  inviano  al  Papa  Martinu  IV  una  lellnra,  n«lla  (|uale 

dcRcrivnnn  «li  «■ccoimi  dvgli  AngioinI,  e  lo  aaortano  a  noa 
iticriidcllru  contru  l'iNola •      19 

VII.  IJH2,  Hettumhn!  ti,  ind.  11*  Measina. 

II  Hi!  Carlo  I  d'An^iù    wrrivn  ad  Alaimo    prnin>'tii-ii'ii));ii    (mt 

dono  ed  aHmtKnu  hv  farà  proclamarr  dal  |mi|mi|(>  il  min  lUt- 
miiiio •      il 

VIII.  lâKJ,  Htairmhre.  dopo  il  ». 

Alaimu  du  UMitiiii,  Capilano  u  Maviitni  Portolano ,  eone«l«  a 
(iiinlliori  di  CaltaKirone  libéra  oNlrazinne  di  rhiroanto  dal 
porto  di  Turranova •      t»i 

IX.  lt£K!2,  aprile  a  sotlcmbre,  Meaaioa. 

Cloiiti  rcHi  <la  Brucaya  e  Taclerlo  giA  Tewtrieri  dpi  (;4>muiic 
di  Musuina •      12 

DoMMcati  fiUi. 

X.  1277  a  li.Si  tii.'l  pontiniato  di  Nirola  III). 

Alaimo  da  l^nlini ,  Palmori  Ablwtn  ,  Oualtieri  di  CalUciroiM 
<>d  i  nobili  di  Sicilia  chiedono  la  prolexiono  del  Re  Pietro  I. 

pcr  opiTii  (Ici   l'rorida      ........      M 


RcKno  di  Pietro  I 

(7  settembre  1282  a  10  novembre  I28S) 

Giacomo  Luo{(otenente  (générale  del  Ret^no  dal  7  ma^Kio  1283  la  ftL 

NOTIZIB   PHRUMtNARI 

§  1.  tfuovo  govtmo  monarchico  nlahiltto  im  àteUtn-       l>ititi>la 

Mtone  ngia  nei  itnrHmmti  ....                     ;■>;•  .|) 

g  i.  DatoMioti»  (hi  documfuti  ^"^ 

^  3.   Kt>oislntiioHe  ilei  ilocMwttnH  meUa  CanctUmia  dW  ivyna  •  M 
^  i.  />Hoi/n<f<M«»«<i  '/•  Oiiteomo,  (IgUt  woiiiiB|Hiilte  étl  MtP*^ 

tro.— PotettA  aUrihuHe.—UtgMri  Ai  laU  tptm  ftHMt  •  Ivi 
S  .'i.  PHhhUcnMinni  ximciiili      .         .                                                   -au 
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Periodo  dei  preparativi  di  conquista 

XI.  l!282,  gennaio  18,  Algecira. 

Il  Re  Pietro  111  di  Aragoiia  scrivc  al  Re  di  Castiglia  intorno 
alla  ricuperazione  del  regiio  di  Sicilia,  ed  agli  aiuti  che  il 
medesimo  Re  di  Castiglia  ha  promesso  per  mezzo  dello 
sciidiere  Andréa  de  Procida pag.      39 

XII.  Ii282,  maggio  dt),  Porlfangos. 

11  Re  di  Francia,  Filippo  111,  chiede  al  Re  Pietro  d'Aragoiia  a 
quale  scopo  prépara  i  grandi  armainenti,  che  duhita  siano 
contre  il  regno  di  Sicilia.  Risposta  del  Re  Pietro     .        »      41 

XIII.  1282,  maggio  a«,  Parigi. 

L' lofante  Fernando,  fratello  del  Re  Pietro  d'Aragona,  racco- 
maada  al  Re  Eduardo  d' Inghilterra  il  mercante  de  Cre- 
suels,  e  gli  dà  notizia  délia  ribellione  di  Sicilia        .        »      i3 

XIV.  1282,  giugno  3,  Porlfangos. 

Il  Re  Pietro  di  Aragona  fa  il  proprio  testamento,  e  stabilisée 
la  successione  dell'Infante  Alfonso  in  Aragona  e  negli  al- 
tri  dominî.  ed  in  (iiielli  che  avrà  ac(iuislalo  sino  alla  sua 
morte »      15 

XV.  1282.  agoslo  lit,  Alcoyll  (Africa). 

Il  Re  Pietro  dWragona  scrive  al  Re  d'inghilterra  Edoardo  di 
essere  stato  richiesto  dai  Siciliani  a  ricuperare  il  loro  re- 
gno, per  il  diritto  délia  regina  Costanza     ...»      47 

Periodo  posteriore  airacclamazîone  în  Palermo  (7  settembre) 

XVI.  1282,  9  settembre  a  30  dicembre. 

Docuraenti  del  Ra  Pietro  1  durante  il  tempo  délia  sua  residenza 
in  Sicilia  e  dopo  1'  acclamazione  a  Re  ,  avvenuta  il  7  set- 
tembre nel  Parlarnento  tenuto  nella  città  di  Palermo        »      49 

XVII.  1282,  settembre  13,  Palermo. 

Il  Re  Pietro  I  risponde  al  Re  Carlo  d'Angiô  che  la  sua  gente 
non  è  usa  a  fuggire  ,  e  che  sosterrà  il  diritto  ereditario 
délia  regina  Costanza,  sua  moglie,  sul  regno  di  Sicilia    »      i>3 

XVIII.  1282,  tra  il  19  e  24  settembre,  Nicosia. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  al  Re  Carlo  d'Angiô  narrandogli  l'invito 
dei  Siciliani  per  ricuperare  il  regno,  e  lo  esorla  a  desistere 
dall'assedio  di  Messina »      .56 

XIX.  1282.  settembre  17,  Lerida. 

L'Infante  Alfonso,  Luogotenente  del  Re  Pietro  I  in  Catalogna, 
ordina  a  Cerviano  di  Narbona  di  ricevere  nella  nave,  che 
va  dal  Re  in  Sicilia,  Stefano  de  Seta  ed  i  compagni.        »      'û 


iMiici  ifn 

XX.  \-2Xi,  <>n<>Un'  t.  Hnn.flloiin. 

I/Inrunlf  AlfoiiHo,  |jU(>K<>t<Miitnt<*  Irt  (JilaloKii«.  onlii  >  a  Mnri 
Mouo  Ijongiiard  ili  acroKlIere  iinll*  kim  n«vr  |<  iJtlUrti  tn> 
failli,  i'Id-  va  in  Sicilia  (mr  lu'rvixli)  ilet  K»  .  p«ir 

XXI.  l'2K^,  ottolire  5.  imi.   IN  Mt^liia. 

Il  ili!  Violro  I  oniinn  a  (iiacomo  di  Fuiitoia ,  cooiito  di    8im- 
ciiKA,  ili  fur  vtMiirc  Nuliltii  in  M<iMiiia  i  comlli  v  mnrinai  p«>r 
ranimiiK-nlo  dello  iwivi  coulro  Cnrlo  (l'.^ntri<'i      .         .        »      îtt 
XX il.  1««,  ottobre  9  a  1.V 

firMVO  fflazloiie  dtil  r.oinlmltitiifiili  «vvcm.'  'lin 

ili  Mi^Httinn,  !•  del  vuliirt*  del  «•nl.ilmio  ii  ,.riii   •       iM) 

XXIII.  l'jKi,  Kennaio  i!  ad  atroHto  ^i. 

Ddcumeiiti  il«l  Uf  Pielro  I  diirnnli-  u  (•■iii|pn  n  ■  i 

ill  Siriliu  Hiilii  ul  (i  iiiitWK*"'  <'  do|iii  il  huo  •>  > 

InloKiia  iliil  tO  giuttno  ni  it\  iiKiml»  '•^'■ 

XXIV.  l!2N3.  iimrzo  :j|,  Sara^ozwi. 

L'  Infuiitc  Aironmi,  Liiotcutuannlr  in  Calalogna,  dà  «Il  nnlin! 
opporluni  a  Orvinno  do  Kiaria  per  raccogtiere  mil 
DerloM  e  Tarracona,  od  inviarif  in  Sinilla  'W 

XXV.  12H3.  miirzo  .«1,  Sarag<i/.za. 

li'liiraiite  AlfonHO,  Liiogoluni-iilt'  in  Cnlalo^na,  onliiia  «  H.  dr 

Ili  V<>f*i*'''"     'I'     '"■'>'■  "M '**>     wiiltl:iti      ill     V'il'*'W«     *'il     :illriiki-    Iwr    Ia 

Sirili»  70 

XXVI.  I*tj.  nuiKKio   1.    rnipiini. 

Il    Hc   Pielro   I    oriliim   -i    l'Ii^lrn    Diiliivnr  ili    rni-ami   a   nordMluX 
|)t>r  il  dtivllo 

XXVII.  tJH'i.  dopt)  l'Il  xiii^iio.  iiuii 

Il  hc  Carlo  d'Aiitfio  in  un  huo  m. mm   ;    i  ■ 

Pielro  noD  è  venuto  a  Bonicaux  per  il  duello 

XXVIII.  I^CI.  KiuKno  il,  T 

Il  Ht'  l'iutro  I  Nciivf  .1    I  ;.'nora  di  Molinn  »u  varl  «ffarl 

di  loi 
X.XIX.   I4S;1,  ^'iinjiio  il,    lurasDiiii. 

Il  Uo  l'it'lro  i  onliim  a  Pielro  di-  Hoca.  di  Uarcellona.  Ui  dar 

posto  in  una  nave  a  IJwrcngarla  de  HeIpuiK  P*r  »*nirr 

Sicilia 

XXX.  l*i.H,  luglio  m.  LoKrono. 

Il  Mo  Pielro  I  dà  nolizia  a  UioTnnni  da  Proclda  di«l  mo  arr: 
in  Cnlnlojfiia  c  del  procenno  p«r  il  durllo 

XXXI.  I48;i,  soUeinbrt!  ^7.  iiid.   I*.  MeMiina. 

La  Kt^K'iua  CoMlauxa  ontina  ai  S'iwli  di  Sioilia  di  iioii  • 
(l;illa  Chii'Sii  ili  l'.illi  .ilcuna  somma  por  dril'"  ■'■   '-■■ 


é7S 


INDICI 


XXXII.  1283,  ottobre  4,  Tarasona. 

Il  Re  Pietro  I  concède  a  nolaro  Stefano  di  Nicola  ed  a  Filippo 
Guarichi  due  casali,  cioè  di  Burgibilluso  presse  Sciacca , 
e  di  Turbuli  con  le  terre  vicine pag.      78 

XXXIII.  1283,  novembre  30,  Valenza. 

II  Re  Pietro  I  avvisa  di  avère  ordioato  che  Lapo  Giiindone  sia 
Portolano  dell'isola  e  del  regno,  insieme  a  Romeo  de  Por- 
tella »      81 

XXXIV.  1283,  novembre  30,  Valenza. 

Il  Re  Pietro  I  permette  a  Lapo    Guindone   che   rfia    libero  dal 

vincolo  di  risiedere  in  Valenza,  dovendo  recarsi  in  Sicliln  »      82 

XXXV.  1283,  novembre  30,  Valenza. 

Il  Re  Pietro  I  dà  nolizia  a  Romeo  de  Portella   délia    nomina 

di  Lapo  Guindone  a  Maestro  Portolano  insieme  a  lui        »      83 

XXXVI.  1283,  dicembre  1,  Valenza. 

H  Re  Pietro  I  partecipa  a  Lapo  Guindone  di  averlo  nominato 

Maestro  Portolano  insieme  con  Romeo  de  Portella      .      »      ivi 

XXXVII.  1283,  dicembre  1,  Valenza. 

Il  Re  Pietro  i  ordina  a  Pietro  di  Cabanis  di  far   condurn^    in 

Sieilia  Lapo  Guindone  con  la  famiglia.        ...»      84 
XXXVIIF.  12a3,  dicembre  15,  ind.  12.,  Catania. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenente  del  regno  di  Sieilia,  concède 
ai  Messinesi  che  non  possano  esser  convenuti  fuori  la  Corte 
dello  Stratigoto,  se  non  per  gii  appelii        .        .        ,        »      85 
XXXIX.  1283,  dicembre  15,  ind.  12*,  CaUnia. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenente  del  regno  di  Sieilia,  concède 
ai  Messinesi  di  potere  dovuM(|ue  ,  nel  regno  di  Sieilia  ed 
in  Aragona  ed  altrove  ,  nominare  un  console  per    traltare 

le  liti  civili  Ira  loro »      89 

XL.  1284,  gennaio  31,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  nomina  Giovanni  da  Procida  Cancejliere  del  re- 
gno di  Sieilia,  durante  vita »    93 

XLI.  1284,  febbraro  25,  ind.  12",  Palermo. 

La  Regiua   Costanza   ordina  al  Secreto  di  Sieilia  di  compiere 
un'  inchiesta  su  le  somme   dovute  alla  Cappella  del  regio 
palazzo  di  Palermo  per  le  luminarie  da  farsi      .        .        »      95 
XLII.  1284,  apriie  9,  Valenza. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  che  frate   Galcerando  de  Timor   appena 

arrivera  dalla  Sieilia  si  rechi  da  lui     .        .        .        .        »      90 
XLIII.  1284,  apriie  9  e  11,  Valenza. 

La  regia  Corte  trasmette   varie   lettere  in  lingua   araba  su  la 

prigionia  in  Sieilia  di  Margat  saraceno  .        .        .        »    97 


XLIV.  MHi,  aprilo  10,  Vulenza. 

Il  Hi!  Pietro  1  avvlM  il  Uiudiccdi  Ariwrea  per  U  r<-<tiEiuionr 
(Il  dut!  nnvi  fireiw  dni  PlaanI ,  moiiln*  r«ic«v«o<i  lU  HleilU 

In  (lutali>t(iia fmg.      W 

XLV.  12K4,  /iprll«<  1».  Irui.  I*  l'titermo 

Il  SiMn^lo  <li  SIcllia  de  l'iilraro   onlidii  i    m 

t-hh'Htn  Htil  (lirltlo  dnl  Vuwovo  dl  Or..  i   <-|>)rr 

lu  iiuUù  di-i  provfiiti  délia  dnicana  drl  mara  di  Tn  lllt 

MA  I.  \iH{,  Miii««io  7,  Sarnuozza. 

Il  lie  IMoiro  i  «crivHHlIa  H<!Kii»>  pirchA  privi  deU'ufflcIo  ili  Oin- 

HtiziiTe  dl  Val  di  Mnx/nra  (ierardo  Boxio,  pluanu  IIU 

XLVII.  ti^i,  mag^Ui  7,  SaniK»):»!- 

Il  He  HIetro  I  avviiia  la  Kfginn  |N>rcb^   proweda  mi  I'  bUm» 
di  lialiiioni!  Dorla  huI  rtniiwKiiitnpnto  di  eradiU  in  Sieii 
XLVIil.  fjHi,  inaKgio  £i,  lad.  tj>.  (JiNtronovo. 

lu  tuiguito  ad  ordiiie  di  Pietro  d<>  <jui*ralt.  Vicario  (rrnerale  drl 
ri'gno  al  di  (|iià  d<<l  Salito,  il  Haiiilu  cU  i  .  '    (jui(n>- 

nOVO  eHegUOIIo    l'iurliit.Mla   >.iil   l'oiifiiil    iti-.  Itii-iii 

preNtio  Vicari  t«i 

XI/IX.   I^i,  ifiiiKno  I,  Altiuriutiii. 

Il  ïlv  l'intro  I  niinuii/in  alla  Kcgiiia  etw  invia  con  ia  OolUi  io 
SIcllia  liodulfo  du  Manuele ,  cho  le  rifiTirà  la  nia  anba- 
ticfria         ....  -     115 

L.  l'îKA.  Kiugno  4,  .Mbarraciii. 

Il  li<4  Pietro  I  dà  nolizia  alla  K«Klnn  délia  venula  degii  anni- 
geri  Pi'rrorm  de  CwillaKirone  ••  (iiiido  '"  '  li  quali  viiolv 

elle  si  cuncfda  (|iialrhi'  iinicio  o  rrh  >     117 

lil.  l!£Ki,  giiigno  ta,  AIttarraciii. 

Il   He  Pii'lro  I  mTivp  a  Kodoirti.   !(<•    di-i    «om  .  .      m. m  i'-'.u. 
du^ll  elle  invin  a  lui  lininioiido  de  Hrtim  i/hi.  h   |.i   <li:.   ■■ 
notizia  dei  fatti  del  auo  regiio  -     tlH 

l.ll.   l-iSi,  gitigtio  14,  .Mbarrariii. 

Il  Ui-  Pietro  I  ordiim  agli  iinirinlî  di  Manam  di  (M^star^  aliilo 

iid  Alitimo  di  Lentliii  •     IIU 

1,111.    I^i.   lugiio  a4,   ind.    Kl-.    I.rnnni. 

Il  re^'io    (iiusliziere  delln  Contea  di  (îiTnri  e  di  Ofalù  «  Ter- 
iniiii  Bcrive ,  per  (larte  régla,  al  Imiulo  e  giiidici  di  (lalla- 
viituro  per  metlere  in  p»mm>!««o  dei    beiii  di    Qrntile  ,  «bi- 
tante  di  C'.altavuturo,  il  procuratore  del  Vt'jwovo  di  Ceblù  •     IIU 
lilV.  12H4.  ngoslo  a,  Terucl. 

Il  Re  Pietru  1  ordina  di  non  ini|M>dire  ad  A.  di  S.  Ilaudilio  la 
doniizione  <lel  lomolo  di  vellovaglie  dnI  |iorlo  di  (iirmnU. 
faltagli  dairinfante  Uiacom  -     l^-< 
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LV.  sett.  1283 -ag.  liSi  ind.  13..  Palermo. 

La  Regina  Costanza  ordiria  ai  Secreti  di  formare  un'iDchiesta 
su  i  proventi  di  un    raolino    nella   terra  di  San    Fratello , 
chiesto  dal  notaro  Bougiovanni  de  Omobono      .        .  pag.    124 
LVI.  1284,  ottobre  11,  ind.  13*. 

L*  Infante  Giacomo  ,  Luogotenente  générale  del  Re,  concède  a 
Giovanni  de  Omobono  il  salto  d'acqua  di  un  molino  in  San 

Fratello »    125 

LVII.  1284,  novembre  17,  ind.  13",  Messina. 

La  Régi na  Costanza  ordina  che  si  esegua  un'inchieBta  per  pro- 
vare  che  il  canonico  Enrico  Tartaro   ottenne  dal  Re  Man- 
fredi  il  beneflcio  délia  chiesa  di  S.  Lucia  di  Siracusa       »     128 
LVllI.  1284,  novembre  17,  Saragozza. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  di  annotarai  nei  conti  del  lutore  del  flglio 
del  fu  Rainiondo  Romeo  ,  maestro  délia   zecca ,  quanto  il 
Raimondo  consegno  alla  regia  Corte    ....        »    135 
LIX.  1284.  novembre  18,  Saragozza. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  aH'lnfaole  Giacomo  perché  accetti  il  nuovo 

lutore  per  il  liglio  del  fu  Raimondo  Romeo        .        .        »    137 
LX.  1284,  novembre  24,  ind.  12*,  Mazzara. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenente  générale  del  regno,  concède 
ai  Genovesi  l'uso  délie  immunità  di  commercio  godute  dal 

tempo  del  Re  Manfredi »     138 

LXI.  1284,  dicembre  10.  Albarracin. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  alla  Regina   Costauza    perche    mantenga 

Lapo  Guiudone  neU'onicio  di  Maestro  Portolano        .        »    \U) 
LXII.  1284,  dicembre  10,  Albarracin. 

Il  Re  Pietro  I  esorta  Lapo  Guiandone  ad  adempiere  con  zelo 
il  8U0  ofTicio,  e  promette  di  rispondere  sui  capitoli  da  lui 

inviati »    141 

LXIIL  1284,  dicembre  11,  Albarracin. 

Il  Re  Pietro  I  avverte  la  Regina  di  consegnare  a  Lapo  Guian- 
done il  castello  di  Licata,  se  verra  tolto  al  de  Serriano     »     142 
LXIV.  1284,  dicembre  19,  ind.  13*.  Messina. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenente  générale  del  regno,  ordina 
l'esecuzione  del  suo  privilegio  di  conferma  délie  esenzioni 

commerciali  dei  Genovesi »    143 

LXV.  1285,  febbraio  3,  Saragozza. 

11  Re  Pieiro  I  invia  a  Guglielmo  de  Roca  in  Barcellona  alcune 
letlere  per  la  Regina  Costanza  e  l'Infante  Giacomo  in  Si- 
cilia »    144 
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LXVI.  \>K).  innr/o  H,  imi.  I.'K  M^wiina. 

li'liirnnle  Oiaromo,  LuoguteuonU^  Konm'ftlf)  del  ragno,  Irasmcita 
ui  DuKUdii^ri  ilrlln  iloKniin  <l<'l  l'orlo  di  MauriiU  la  aotWti 
prei'iHH  ilitlli-  rnui<'hiK><'.  >'hu  ^imIimio  i  (îonoveul  pitr  IidibI»- 
itlone  ed  efdrazioiio  di  marri  .  „-      i(ô 

l.XVII.   laWl.  aprili!  I".  Fi(;u.Tait. 

Il  \\n  Pivlri)  I  inaiiirtmtn  n  Ualinundo  dr  MuntnrolU  il  rlMT»' 
ncimanlo  |i«r  nvur  vonduto  In  Maioir*  il  frumcnto  portalo 

daltii  Sicilia .117 

LXVIII.  1^'>.  maKKio  4.  Flgueia*. 

Il  lie  Pietro  I  concedu  a  Uiu-tulotta  MaiiiM-alco.  di  M««Miina.  > 

cattali  di   Fiirnari  <•  Protonolarfi  -     H> 

LXIX.  1^'),  iiiaKKi"  ■^'  Kigiii-raH. 

Il  \U'  Pietro  1  avverte  l'Infante  (ilacomo  |>«iTlir-  notninl  Toni- 
inaMO  de  Ato,  di  Motuiina,  noUro  erodeuzierc  del   porto  di 

Sciacca »    !<• 

LXX.  l'iNô.  maKKio  H,  S.  C^ledonlo. 

L'  liirunU<  AlfotiBO,  prlmo|{«nito  d<l  !(<•  l'ieiro  I  di  Aragon*  • 
Sicilia,  «'awsiulo  Htatu  tiinauoi|>ato  .  ronfeniia  in  favor»  dl 
8U0  fratcllo  InTanlf  Giacomo  ■■  nuoi  la  dunazioae  faila  dal 
suddetto  l(f  Piolro  r  dalla  ri'Kiiia  Cuolauza  per  II  r«^no  di 
Sicilia  «lo  région!  di  PuKiia.  (iaialtria.  (irinripalo  di  (Jipua 

e  Torra  di  l^avoro -     l.'O 

LXXI.  IJKT),  maKKio  i\.  C<)ll«>  di  Panimuni, 

Il  Ke  Piulro  I  ordina  chi>  Haiinondo  Man|uel  posM  Invlan*  in 

Sicilia  la  Miii  nave  con  marinai  i-  eervenli  l''-"! 

liXXII.  lt2K'i,  iiiaKKi»  *i'  ('•<>»<>  <J<^  PaniMMini. 

Il  He  Pinlro  I  onlina  a  Rnimondo  Man|uet  di  indurrt>  alruni 
niercanti  a  coinprari'  la  Irattn  in  Uarridloua.  avrndo  bl»t>- 

^no  di  danaro  por  l'arniala »     IM 

LXXI  II.  1^85,  magKi"  ^.  <^olle  di  PaniMwr*. 

Il  Hn  Piclro  I  ilù  a   Hcrnard"    -  ili   j.  nu.ii.  r<- 

ai  luercniili.  ai  miiili  av  i.  'Ii  t'-..it-i   m 

Sicilia  •     l•'■• 

LXXIV.  tisr»,  ma^kfio  ±i,  lollc  ai   l'iiiiisMan». 

Il  l<i>  Pietro  I  ordiiia  a  Huggiero   du    U>ri«  .  Animiraglio  dcl 
rt>gni  di  Aragona  «<  Sicilia,  di  non  impi>dir«  ad  alruni  mer- 
coati  di  Harct'lloiia  di  fulrarro   graiu»  dalla  Sicilia  •     IM 
LXXV.  lâSf).  maggio  *»,  (,olle  di  Paniwiars. 

Il  \U-  Pietro  I  scrive  ail"  infante  Oiaromo  prrrbè  farcia  r»«U- 
luir«,  diiranli'  il  giudi/io.  al  m  '  :  '  'ovanni  dl  lUltarino 
i  beui  di  lui  pouti  sotto   m'^u.  ...»    167 
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LXXVI.  1:285,  maggio  29,  Colle  di  Panlssars. 

Il  He  Pietro  1  ordina  di  perineltere  a  Piolro  di  Molieto,  di  Bar- 
cellona,  di    estrarre    dalla   Sicilia   saline   duecento  di  fru- 

mento  od  orzo  per  la  Catalogna pap.     1.7.1 

LXXVII.  l!*85,  maggiu  :^»,  Colle  di  Paiiissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Huggicro  Loria,  Ammiiaglio  dei  regni 
di  Aragona  e  Sicilia,  di  non  recare  impedimenlo  a  Pietro 
de  Prunariis,  di  Rarcellona,  che  deve  trasportare  frumento 
od  orzo  dalla  Sicilia  in  Catalogaa        ....        »     161 
LXXVIII.  l'-iSS,  maggio  ^21),  Colle  di  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  ail'  Infante   Giacomo  su  la  prigionia  del 
principe  di  Salerno  e  su  i]uella  di  Alaiino  di  Lentini  e  dei  suoi 
ed  altro,  e  lo  avvisa  per  l'invio  di  galère  dalla  Sicilia     »     1(53 
LXXIX.  1285.  maggio  30,  Colle  di   Panisaars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  di    fornire   agli    ambasciatori  del  Re  di 

Tunisi  quanto  occorre »    IWi 

LXXX.  1285,  maggio  31,  Colle  di  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  che  siano  consegnati  gli  abiti  convenienli 

all'ambasciatore  dell'Infante  (iiacomo  .        .        .        .        »     ivi 
LXXXI.  1285,  giugno  2,  Colle  di  Panissars. 

Trattato  di  pace  per  quindici  anni  Ira  Pietro,  Re  di  Aragona 

e  di  Sicilia,  e  Miralmonieni  Bohap,  Re  di  Tunisi  »     167 

LXXXII.  1285,  giugno  3,  Colle  di  Panissars. 
■  Il  Re  Pietro  1  avverte  l'Infante  Giacomo  di  non  permeltere,  |)er 
questo  anno,  che  i  mercanti  o  gli    abitanti    di   Barcellona 
portino  frumento  o  biada  dalla  Sicilia         ...»     169 
LXXXIII,   12a5,  giugno  4,  Colle  di   Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  che  siano   pagate   le   spese  di  locazione 
convenuta  a  coloro,  che  fornirono  gli  aniraaii  per  il  viaggi(j 
degli  ambasciatori  del  Re  di  Tunisi      ....        »     170 
LXXXIV.  1285,  giugno  5,  Colle  di  Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  che   siano   pagate  le  nuove  spese  per  il 

ritorno  degli  ambasciatori  del  Re  di  Tunisi  in  Barcellona  »     171 
LXXXV.  1285,  giugno  5.  Colle  di  Panissars. 

11  Re  Pietro  I  avvisa  Guglieimo  de  Roca  per  il  pagamento  di 

loro  provvisToue  agli  ambasciatori  del  Re  di  Tunisi  .        »     ili 
LXXXVI.  1285,  giugno  .5,  Colle  di   Panissars. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  di   non    vietare  ad  Abramo   Mosse  e  ad 
Abramo  Çachar,  ebrei  di  Barcellona,  di  recarsi  in  Sicilia  con 

le  loro  merci »       ivi 

LXXXVII.  1^">,  giugno  8,  Colle  di  Panissars. 

Il  Re  Pietrp  I  avverte  perche"'  si  esainiui  (juanto  è  dovuto  dalla 
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navi"  ri'i^i"  .  «Iii'iiii.iiii  /(.ncn  i-M^ir/i ,  ilw  \ 
in  Siirillii  |i«T  iriiHiiiirijin-  'i  ■.■ir.-rtli»  p#T  ' 
InloKiiii  173 

LXXXVIII.    lïSS.'»,    /iilj;rii)    -.'.    >.'ini-    m    i  .iiii"-<.it  ». 

Il  !<)■  Pintro  I  oriliim  <li  f>errii«*ltf!m  «  (j.  l(4<ninr*Mi  rhr  attend* 
al  R«>rvlzl(i  délia  navn,  cliiamala  tUtnav^Hlfr».  ilmitiiuilii  al 
IraNporlo  <l«l  rrunimito  dalla  Sirilia  '"- 

LXXXIX.  liWi.  KiuKno  «).  Iliin^llona. 

Il  «(>  Pletro  I  viiolt!  chn  iti  rnrniiu-a  a  Hicrrardo   dr   (jtnalii 
(|uaiit<>  o<;ci)rr(!.  prima  <li  partir»-  <••••   '>  <iiiii>» 
XC.   IJIKô,  Kiiigiio  ■i\,  iod.  i:W,  (jitnnifnr" 

l'iittro  KulTi)  di  Calabria,  Oxili*  di  (,.r  nw  «  Ireitta 

iioliili  c  prohi  uotniiii  d«lla  iil«iuui  ii:.a.  ...i.liiieeeonUU' 
gliulmo  Calcerando  di  CartolliAiio ,  (Japltano  •  VIcario  9e- 
ricriil)!  ticl   l<<!  di  Ara({<Miii  (l'itttro),  un  -  ra- 

/ion!  <n  Kuerra  iudraMii«dio  didla  nu<I  iii- 

/.aro  da  parte  del  Re  di  Ar«Kuiia  •     177 

XCI.  >«C).  Kiuxno  i?.  ind.  \:\\  Palerm... 

Iiichi«Mtn  fatla  da  (iiaconia  df  Milite,  Mni«lri>  prucuralore  d<'t 
regno  di  Sicilia  al  di  qu&  del  Snluo,  nu  le  imrounlU  r>' 
iniTciiili  dei  (ifnovi'xi  tx'U' ixoln 
XCII.   l:!Hri,  giiignu  M).  Hart-t-llonn. 

Il  Hc  Pietro  I  ordina  a  HereiiKario  de  Vilardello  d>  riccvMV 
ii»>ll(i  propria  iiave  P.  KtuTi,  ehc  ni  reca  In  Sirilia  per«»- 

vizio  regio • 

XClll.   l'âCi.  luglio  15,  Harcnllona. 

Il   Ut'  l'it'tro  I  avveric  i  Maet<lri   l'nrioiiiii  m-i  k-kimimi  ,~ 

iinitichr-  ptirmotlaiio  n  vari  mcnanli  di  Itarri-lli-nn  di  •«tran» 
rniinento  od  orzo  daU'idola  jwr  portarlo  in  Iton'^llono     •     I* 
XCiV.  1^"),  luKiio  :it.  Harci'llonn. 

Il  Kl-  Pielro  I  ordina  di  porniclleri-  a  di-  Motli-lo.  di  lUirrpl- 
lona  ,  ed  allri  la  lilK«ra  PHportazione  di  frumento  od  ono 
da  Sirilia  pt-r  la  Catalognn  •     '* 

XCV.  lâST),  ngoslo  I,  Harc»!llona. 

Il  He  l'ielro  I  niiiiunzia  <h««  lra)>m<'U<'  1'  i'"'» 

per  ac(|iiistar(' in  Si<-iii  i  v..it,nM..i;,  ilo- 

gna  per  r«!M>roilo  •     '** 

XCVI.  l'iSTi,  agoHto  I,  IJarcelloiitt. 

Il  Ue  Pi«'tro  I  ordina  ai"»uslo<li  doi    |M>rli  p  délie   npi  ' 
Sicilia  di  permellere    i"  «ulraxione  dail'  i*ol«  di  |» 
Iranit-  .  ihe    Hi-rcnKario   il«-  (:<>ni|iieii   porta    (lulvi .  !-••  cjtii 

Vfinli'rvi   iiiii'Ili'   mrii-i   ail   allri  ....••      '^ 
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XCVII.  1^5,  agosto  11.  S.  Coledonio. 

Il  \h'.  Pieiro  I  ordina  di  non  inoleslare  per  olto  giorai  gli  am- 

busciiitori  del  Principe  di  Salcrno         ....  pag.     195 
XGVIII.  1"285,  agosto  li!,  S.  Celedoiiio. 

Il  Re  Pieiro  I  avverte  la  Regioa  di  riteiiere  corne  scusato  A. 
Galaart  se  noa  tornerà    prigione  in  Sicilia  nel  tempo  sla- 

bilito »    196 

XCIX.  1284,  sett.  a  1&J5  ag.,  ind.  13.. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenenle  générale  del  Re,  concède  al 
milite  Guido  Talac  il  casale  di  Arcudaci  ,  nel   territorio  di 

Monte  S.  Giuliano »     197 

G.  1385,  settembre  19,  Darnils. 

Il  Re  Pietro  I  avverte   di    aver   perniesso  a  Pericono  Disona , 

di  Lerida,  di  estrarre  pece  per  la  Sicilia      ...»     198 
Cl.  1285,  ottobre  10,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  di  non    recare   iinpedimento  a  Pericono 
Cerdano,  di  Valenza,  che  va  per  mare  in  Sicilia  con  pece, 

olio  ed  altre  merci »     199 

CIL  128.5,  ottobre  18,  Barcellona. 

H  Re  Pietro  I  fa  una  dichiarazione  di  debito  in  favore  di  .\lai- 

mo  da  Lentini  per  suo  assegno »    âfW 

GUI.  128.5,  ottobre  18,  Barcellona. 

II  Re  Pietro  1  fa  una  dichiarazione  di  debito  in  favore  dl  Adi- 

nolfo  di  Mineo  per  suo  assegno »    201 

CIV.  12a5,  ottobre  22,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  che  si  paghi  l'Ammiraglio  Ruggiero  Loria 

per  lo  stipendio  ai  corsari,  venuti  con  lui  dalla  Sicilia    »    402 
CV.  1285,  ottobre  24,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  1  permette  a  Bartolomeo  de  lo  Légale  ed  al  flglio 
Giovanni  ,  abitanti  di  Castrogiovanni  ,  di  tornare  saivi  in 

Sicilia »      ivi 

CVI.  1285,  ottobre  24,  Barcellona. 

II  Re  Pietro  I  dichiara  avère  ricevuto  oucie  di  oro  150  spedite 
da  Lapo  Guiandoni ,  Portolano  di  Sicilia  .  per  acquisto  di 

pece »    20* 

CVII.  1285,  ottobre  26,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  nomiua  F.  Maioli  Console  in  Tunisi,  per  i  fon- 

dachi  dei  Catalani  e  Siciliani »      ivi 

CVIII.  128.5,  ottobre  26,  Barcellona. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  ai  Cousoli  dei  Gatalani  e  Siciliani  in  Tu- 
nisi di  formare  i  conti  col  nuovo  console  F.  Maioli  .        »    207 
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VAX.  l«ir>,  ottniirx  iHS,  i;urc<!lloiia. 

Il  Ue  rivlru  I  uni i nu  a  ii«rtraiido  MiMuracn  di  »pfirwtM«  fovorv 
*!(!  aiulii  u  F.  Maioll  nuovu  roiiNulo  m  Tuninl  ,  pay.    HM 

ex.   t'JHj,  ottolire  ;i>i,   liitrcellona. 

Il  Wf  Plutru  1  annunzia  ai  mtrrcaiiU  «  auddill  dimnrantl  In  Tu- 

iiisi  di  aver  nomlnatn  F.  Maloli  ronaolr  iUt 

CXI.   biH'i,  novcmbrf  i,  Tarracoiin. 

l/lril'nrit«  Alfoum)  di  Aragona.  priiDOgnnilo  d«d  R«  Pi«tro.  ced« 
ul  frntello  Iiiraiilu  Uiaconiu  lulll  I  driltl  rhe  gli  compelono 
Hiil  ritKno  di  Sicilia,  il  priucipalo  dl  Capua  «d  il  duralo  dl 
l'ugiia .410 

Documenti  di  data  inccrta. 

(■..\ll.  Il  Ul!  l'ielro  I  .oiHi'tle    alla   cilla  di  M--  in.      '■    i.  >  ."i 

lii^l  Marc  sia  relia  dai  CodhoII  2IA 

C.Mil.  Il  He  Piftro  1  onlina  di  rcMtituintt  agit    rrcdi  "i<> 

Mnlincni  uiiii  rantt  in  leirnnine  in  MMMina    .  •     HU 

CXIV.  Il  Re  Pietro  concède  a  0.  di  Calocraodo  de  Cartaliano  UM 

casa  in  MesHina i  •    ttl 

CXV.  Il  Re  Pli'lro  I  comcdc  alriiti«  franrhigli*  al  romuiM^  dl  Ml- 

Ill/./o  .  Ht 

CIXVI.    Il    ll<!    l'ii'tro    1    ciintiM'iiia   ii   i"'!!!!! un  m  in    i.i   rimi  fTwiunr 

(Il  iilcuni  leniautnti  di  liTre.  «ili  nel  tirrilorio  di  Sclaee»  •      M 

CXVU.  La  Rrgina  Cu.xtan/a  c  V  Infanlu  Uiacomu  ,  Liiogoleoenle 
fteneriilv  d«*l  rugnu .  urdiniuio  eh«  hI  eitegua  un'  incbirsla 
Htil  vnlorc  <l>-lli>  r»<n<lilf  doi  caaaii  di  liurgibilluao  e  Tur- 
liuli    .  •    M3 

CXVlll.  L^i  Ri>Kiiiu  t..>r.i.iM/..  Il  1  infante  Giacomo.  Luogoteaeote 
gcniTitlc  d«l  re^no,  HUiliiiiwono  elle  aiaiwaminata  dalla  Gran 
Corte  l'inciiiestft  \n-r  i  taiwli  di  Hurnibilluiw  k  Turbuli    •    <M 

CXIX.  La  Regina  Cimlanza  »•  1' Infnnti!  Giaciimu.  Luugoteneote 
gtMit>rHlt-  del  refrno,  ordinnnn  di  imnii>tlere  in  poaaraao  d«i 
caHiili  di  KnrKibilluM)  e  Turbuli  Stefano  di  Nleola  •  Fi* 
lip(K)  (îiuiricbi »     l»l 

CXX.  La  Hcgina  Coslanwi  lra*in«Ue  sue  lellere  a  var»  baroni 
(l.'lla  Mami .  deii'Aliruxzo  «hI  allri  luoghi  per  eMoHarli  a 
ril>ellarMi •     ** 

CXXI.  La  Rpginu  CoiitanrJi  dà  notiiia  d'avwr  nominatu  Malteo  di 

r.atania  iTt-denzien-  dfl  fondaco  di  riva  in  Palirmo  »     Ml 

C.WII.  L'Inl'anlf  Oiacomo,  Ltiotcolcnentr  gen«^ral««  dH  rucno,  oi^ 
<lina  a  Piwlro  de  Quitrall,  Vicario  générale,  rh»  dopo  wi'in- 
rlilisla  nswgni  it  (îuido  di  Modica  il  feudo  •>  raMUr  di 
Kavarulla •" 
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(;XX11I.  Pietro  de  Qiieralt,  Vicario  générale,  avvisa  i  Secreti  per 

l'assegnazione  del  easale  di  Favarolta  .        .        .  pag.    iiO 

CXXIV.  L'Infante  Giacomo,  Luogoteuenle  générale  del  regno,  con- 
cède a  Rudolfo  de  Manuele  il  easale  di  Burgibilluso.        »      ivi 

Documenti  falsi. 

CXXV.  128â,  agosto  28,  Catania. 

Il  Re  Pietro  I  concède  ad  Arnaido  de  Rocaberl  la  terra  ed  il 

castello  di  Cammarala »    à3t 

CXXVI.  128^2,  oltobre  U,  ind.  11',  Messina. 

Il  Re  Pietro  I  conferraa  al    milite    Gualtieri  di   Caitagironc  la 

concessione  del  castello  e  terra  di  Giarratana    .        .        »    233 
CXXVIl.  1282,  ottobre  27,  ind.  11',  Messina. 

Il  Re  Pietro  I  concède  a  Giovanni    e    Pietro   di    .Anliochia   la 

terra  ed  il  castello  di  Cerami »    238 

CXXVIII.  1283,  dopo  TU  giugno. 

Il  Re  Carlo  I  d'Angio  annunzia  ehe  nel  gioruo  1"  giugno  non 
si  présenté  in  Bordeaux  il  Re  Pietro  per  il  duello    .        »    2i0 
CXXIX.  1283,  agosto  13,  ind.  1",  Messina. 

Il  Re  Giacomo  dà    licenza  a  Pietro    d'Antiochia   di    cedere  la 

terza  parte  délia  terra  di  Cerami  per  dote  délia  figlia       »    243 
CXXX.  1284,  dopo  il  5  maggio. 

Il  Re  Pietro  I  scrive  al  Papa  Martino  IV  dolendosi   délia  pri- 

vazione  dei  suoi  dominf  di  Aragona  e  Catalogna        .        »    245 
CXXXI.  1285,  maggio  27,  ind.  11",  Termini. 

Federico  concède  a  Giovanni    Luigi  de  Milo  1'  oflicio  di  Prov- 

veditore  dei  castelli  di  Sicilia »    247 

CXXXII.  1285,  novembre  2,  Villafranca. 

Il  Re  Pietro  I  adempisce  quanto  gli  ha  imposto  il  confessore, 

cioè  di  restituire  il  regno  di  Sicilia  alla  Chiesa         .        »    249 
CXXXIII.  1285.  novembre  3,  Villafranca. 

Il  Re  Pietro  I ,  volendo  aggiungere    altre   disposizioni   al  suo 
testamento  già  falto ,  ordina   al    notaro  di  scrivere  i  suoi 

codicilli »    253 

CXXXIV.  Senza  data. 

Il  Re  Pietro  l  concède  la  terra  di  Grotte  a  Federico  Sances    »    256 

Regno  di  Giacomo 

(suce,  n  nov.  1285,  cor.  2  febb.  1286,  abdica  3  nov.  1295) 

Federico  Luogotenente  générale  del  regno  dal  12  luglio  1291  in  poi. 

NOTIZIE    PREl.lMINAIil 

§  1.  Succensione  di  Giacomo  al  regno  di  Sicilia.  Stia  coronasio- 
ne.  Successioue  in  Aragona.  riteiiendo  arbifrariamente  la 
Sicilia.  Abdicasione.  Intitolusione  regia  nei  documenti   »    259 


iWDici  687 

^    •'(.     hlffltulrUlIlHie     llei     tloCUIIir..!  ,      ,.r..,i     :■...■-  .^j,.., 

ueW  ci>iic<i  ilel  itiiminio  tU  liiiuomu  in    Si  '««po  la 

MUUceMKiouif  iitl' Arn'joun         ...... 

■"^   1     liHoyotiinema  ili  Fmhrirn    ftf/Ho    turfui^niln  ilrl  H*  /•"'. 

I'oImIA  allrihuili.  ItrgMri  lU  laU  ^toea  itfnlmlé 
^  .'».    l'uhhticdSioui   Kitecinli  \       '■ 

CXXXV.  latfj.  novemliii!  iT..  Malorci. 

L'Inraittc  Alfonné  di  Araguna,  primogenito  del  dH'unIo  Hr  Pie- 
tro  I,  proiiit^lt)'  ili  dirtindiTo  il  fnilello  «uu  Oiacomo  «d  II 
roKiio  <ii  .Siciliu        .  •    WO 

CXXXVI.  IJHT),  novembre  !£V.  .Mnion .. 

li'liiriiMlti  Alfotiso  ili  Ani^oiui  iioiiiiua  I  .\  ■/ •  m. 

I^oriii  Htiii  proiMiratdre   per    ricitvure   il  <  •   i<'ini<i 

Il  giurarnunlo  di  dir«nderc  il  «uddetto  AironaoMl  il  regno 

ili  Ara^iina 

CXXXVII.  l«Ci,  novembre  i5,  Maiorca. 

I/Ammira){lio  Loria  promette   ail'  Inrante  AifunMO  6\  hn^ui 
di  TarKli  preHtare  dni  fratello  Oiai-omo  il  itiuramento 
CXXXVIII.   \m\,  ftbl.iaio  5,  ind.  U'.  l'alermo. 

Costiluzioni  <-matiate  dal  De  Oiacoroo  per  il  parlflco  «lato  drl 
rfjjiio  ,  iiflla  rtolennitA  délia  coroiiazione.  e  pubblir-' ' 

l'iiriiiiiifiito  n*"i«""aU<      ....  an 

CXXXIX.  !*«,  rebl)raio  H.  ind.  IV.  Palermo. 

Il  Ml!  (îiacomo  promette  di  direndnre  il  fralollu  !%•■  .« i^--  ••• 

i  suoi  roKiii  ili  Aratrofia.  Vulen/a  «<  Maiorca  <*  la  (Vinl««  di 
Uarcellonii  StJ 

('.XL.   li^m.  febtiruiii  ii>,  mw     i  r-,   i'iii.i..i.. 

Il  Re  (îiHcoino,  in  considerazione  dei  grandi  Mrvlxf  rwi  dalla 

cittn  ili  .Mi'SHina,  ronTermii  alla  medealma  varie  immunilà  •    M> 
CXLI.  \m\  ri>l)brnio  IS.  ind.  Il,  l'alermo. 

Il  Ke  (tiaoonii)  roncede  affll  abilanti  di  (jitalottna  di  polere 
l'slnirre  dai  porli  di  Sicilia  il  Ihimento  e  l'orxo  nvciMarf 

per  il  loro  .-«OHlentaniento • 

CXLIl.  I««i.  relibrnio  4i.  ind.  U*.  Païenne. 

Il  He  (iiaromo  ronifdi-  ai  Cntnlani  ili  potere  eleggere  ncl  regno 

di  Siciliu  un  tonsole,  che  dérida  le  raune  civili.  •    *» 

CXLIII.  I**').  febttraio  23.  ind.  U*.  Palermo. 

Il  He  (îiiuomo  pn-iide  sollo  In  Hua  p  •^- 

crii  Mili/.ia  dell'OHpedale  di  S.   M  '••' 

riisnlemme  in  Sicilia  e  Cjilabria.  e  conferma  i  Ion»  bru 
le  iinniiiiiii  ' 


am 
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CXLIV.  128(5,  maggio  24,  ind.  li',  Messina. 

Il  Re  Giacomo  ord'ma  che  siano  itnmesse  in  possesso  délie  terre 
site  nelle  tiuraare  di  Ramelta  e  Muti  Filippa  vedova  di  Pcr- 
rone  Marchisotto  e  la  liglia  Feiiicia      ....  pag.    311 
CXLV.  1286,  raaggio  27,  ind.  14»,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  conferma  al  milite  Guide  Talac  e  suoi  eredi  il 

casale  di  Areudaci,  con  gli  obbiighi   feudali        .        .        »    313 
CXLVI.  1286,  maggio  31,  ind.  14',  Monforte. 

Il  VicesHcreto  délie  Valli  di  Demone  e  Milazzo  adempie  l' in- 
carico  affidatogli  per  l' immissione  in  possesso  délie  terre 
nella   liumara  di  Rametta  in  favore  di  Filippa   e    Fenicia 

Marchisotto       .        .        • »    316 

CXLVH.  1286,  prima  del  21  giugno. 

La  Regina  madré  Costanza  ed  il  Re  Giacomo  avvertono  il  Re 
Alfonso  III  di  Aragona  che  non   sono   disposti  a  trattare 
una  pace  vantaggiosa,  se  loro  non  rimarrà  l'isola  di  Sicilia  »    320 
CXLVIII.  1286,  luglio  19,  ind.  11-,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  concède  a  Guglielmo  Conto  in  perpetuo  il  casale 
di  Bamina,  sito  nella  valle  di  Milazzo,  ed  una  casa  in  Mes- 
sina nella  contrada  Conceria »    321 

CXLIX.  1286,  luglio,  ind.  14",  Messina. 

Il  Re  Giacomo  annunzia  di  avère    assegaato  a  Baliano  Bivai- 
gna,  di  Messina,  e  suoi  eredi,  oncie  due  di  oro  annuali  in 
compense  di  un  casaleno,  che  a  lui  fu  proibito  di  edificare  »    323 
CL.  1286,  agosto  ind.  14*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo   kgittiraa  il  tiglio  del  suddiacono   maestro  En- 

rico  di  Messina »    325 

CLI.  1285  sett.  a  1286  agosto.  ind.  14*. 

Il  Re  Giacomo   concède  a  Pietro   de   Ansalone ,  giudice   délia 

regia  Gran  Gorte,  e  suoi  eredi  oncie  venti  di  oro  annuali  »    327 
CLII.  1285.  sell.  a  1286  ag.  ind.  14". 

Il  Re  Giacomo  ordina  di  immetlere  il  giudice  Pietro  de  Ansa- 
lone nel  possesso  dei  béni  a  lui  assega{U.i  per  il  valore  di 

oncie  venti  annuali »    328 

CLUI.  1286,  setterabre  1,  ind.  1^,  Messina. 

11  Re  Giacomo  ordina  ai  gabelloti  e  credenzieri  dell"  arco  del 
cotone  di  Messina  di  pagare  da  ora  innanzi  a  Baliano  Bi- 
vaigna  l'assegno  a  lui  accordato  di  oncie  due  di  oro  an- 
nuali   »    329 

CLIV.  1286,  ottobre  2,  ind.  15*,  Messina. 

Béatrice,  figlia  del  Re  Manfredi,  col  consenso  dello  sposo  Man- 
fredi  di  Saluzzo,  dona  irrevocabilmente  al  Re  Giacomo  Fin- 


tXDICI  (M» 

tlero  reirnn  d)  Sirllla  «d  offnl  drttto  eii*  •  M  appMtletM 

MU  cii  tmm)  p«^.    JBO 

CLV.  I^i.  uttobre  t\  ind.  irw,  Mewio.i 
Manfredi,  IIkHo  primof^cnito  del  marrui' 

di  avère  ru-eviilo  dnl  Ht;  (iiacomo  la  .  .• 

tiiilii  in  K)oi<!  *!d  arnetti,  ttdl  oncle  mille  In  denaro,  dovttU 
p«r  il  primo  anrio  p»T  roKioon  délia  'I  '  •  'ituiUal  OM»- 
dRHiino  dalla  rnKina  CiiNtan^a  e  dal  I:  no  »    StT 

CLVl.  liH»»,  oUol.re  «l,  Urida. 

Il  H«  AlfoDHo  III  di  AraKona  d/i  noU/-  m.,  u.- m'i 

(h-ili'  Hiipplicht!  pr«i«entate|{li  du  A  .  l  I^ntlni,  •-  p;',-.! 

la  ReKiiin  inudre  r-d  il  Re  Uiacomo  dl  riNpondargll  lu  quaoto 

dovnï  fiirMi •    34i 

CLVII.  1^7,  rehbraio  18  o  19,  ind.  16..  MeMina. 

II  (kncetiiere  di-l  Rh^ho  dl  Sicllia ,  Giovanni   da    Proeida ,  b 
tranHuntare  dal  nutaro  tre  documcnli,  che  dovnuioo  «Men 
coiirt^riiiali  dal  Re  AlfunHo  di  AraKona        ...»    846 
CLVIII.  IJ87,  ret)liraio  19.  ind.  1.').,  MexMina. 

Il  Canccllirre  del  regno  di    Sicilia  ,  Giovanni    da    Procida  ,  fil 
transutitari!  diil  notaro  l'alto  di  ceMione  di  oKnl  drilto  rai 
reKn'>  di  .Sii-ilia  da  parla  del  Re  Alfonio  di  Aragooa        •    849 
CLI.X.  1^7,  fehbraio  ^7,  ind.  ir>..  Meaaina. 

Il  Ht!  Giaconio  numina  i  Huoi  ambaaciatori  per  IratUre  dinanxi 
il  Re  Alfonso  di  .Vra^ona  la  pace  con  Carlo,  priDcipc  di 
Salerno,  intorno  al  rei^n»  di  Sicilia  >    3U 

CLX.  l*(7,  febbraio  il,  ind.  Ib-,  .Mesaina. 

Il  Rf  Giacomo  nornina  i  Muoi  procuratori  per  Irallare  ron  Carlo. 
principe  di  Salerno,  il  matrimonio  Ira  il  Huddetlo  Uiacomo 

e  la  tlglia  magK'or  nnta  di  Carlo •    8B6 

CLXI.  ia«7,  febbraio  47.  ind.  iTy,  Mr«.ina. 

L'Infante  Federico,  tiglio  del  defunto  Re  Pietro.  eligge  •uol  pro- 
ruratori  per  concordare  con  il  principe  di  Sateroo  il  OUI' 
trimonio  di  «na  RgWn  aecondogeniU  con  il  auddetto  Pad*- 

rico •    ^^ 

CLXII.  Iâ87,  niarzo  3.  ind.  15^.  Mewina. 

Il  R(>  Giacomo  elegge  suoi  procuralori  per  tratUr*  eol  prinelpa 
Carlo  d'Angiô  una  tregua  per  aoapendere  UgMm  conU-o 
il  principe  circa  il  dominio  del  ragno  di  Sicilia  Ml 

CLX III.  1^7.  mnr/o  K.  ind.  Ifi^,  MeMina. 

Il  Re  Giacomo  nomlna  euol  procuratori  par  eooconUra  con 
Carlo,  principe  di  Salerno,  la  pac«  per  II  reftno  di  Sicilia  •    384 

0.  La  Mantia,  Cod.  dipl.  amg.  ♦* 
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CLXIV.  1287,  marzo  10,  Barcellona. 

Il  Re  Alfonso  III  di  Aragona  fa  il  suo  testamento,  istituendo 
erede  nei  suoi  regni  il  fratello  Re  Giacomo,  con  la  condi- 
zione  che  egli  céda  ail' Infante  Federico  il  regno  di  Sicilia 
e  le  terre,  che  al  medesimo  appartengono   .        .        .  pag.    367 
CLXV.  1287,  febbraio  o  marzo,  ind.  15»,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  ordina  che  sia  eseguito  il  privilégie  dell'impe- 
ratore  Federico  II  per  concessione  a  Teodoro  Sicho  e  suoi 
eredi  dell'ofBcio  del  peso  della  statera  in  Palermo    .        »    370 
CLXVI.  1287,  giugno  5,  ind.  ISt,  Caltagirone. 

Il  regio  Giustiziere  della  Valle  di  Noto  assolve  il  Precettore 
deirOspedale  di  S.  Maria  dei  Teutonici.  nella  causa  col  ca- 
non ico  siracusano  Enrico  Traversa  per  molestia  nel  pos- 
sesso  della  chiesa  di  S.  Maria  de  Criptis  rebellatis,  nel  ter- 

ritorio  di  Noto »    373 

CLXVII.  1287,  dopo  23  giugno,  Napoli. 

Trattato  di  tregua  per  due  anni  per  sicurtà  nei  mari,  conchiuso 
tra  il  Re  Giacomo  ed  il  Re  Alfonso  di  Aragona,  ed  il  Le- 
gato  ed  il  Conte  d'Artois,  Baiuli  del  regno  di  Napoli      »    375 
CLXVIII.  1287,  luglio  30,  Jacca. 

Trattato  di  pace  e  tregua  durante  la  loro  vila ,  tra  il  Re  Al- 
fonso III  .di  Aragona ,  anco  per  nome  del  Re  Giacomo  di 
Sicilia,  ed  Abdeiehehit  flglio  del  principe  dei  credenti  ,  e 
pretendente  al  dominio  di  Tunisi  .        ...»    377 

CLXIX.  1287,  prima  di  agoato. 

Il  Re  Giacomo  ordina  a  Bertrando  de  Cannellis  di  recarsi  in 
Catalogna  per  farsi  consegnare  Alaimo  da  Lentini^ed  i  suoi 
nipoti  convinti  di  tradimento,  che  dovrà  condurre  verso  la 

Sicilia  e  far  getlare  in  mare »    386 

CLXX.  1287,  agosto  4,  Jacca. 

Il  Re  Alfonso  III  di  Aragona  conferma  dopo  la  sua  corona- 
zione  l'atto  di  cessione  in  favore  dell'lnfante  Giacomo  dei 

diritti  sul  regno  di  Sicilia »    387 

CLXXI.  1287,  agosto  4,  Jacca. 

Il  Re  Alfonso  III  di  Aragona  conferma  dopo  la  sua  corona- 
zione  1'  atlo  di  difesa  del  regno  di  Sicilia,  emanato  in  fa- 
vore dell'lnfante  Giacomo »    390 

CLXXII.  1287,  agosto  4,  Jacca. 

Il  Re  Alfonso  III  di  Aragona  avvisa  suo  fratello  Re  Giacomo  di 
avère  afiidato  al  de  Cannellis  i  prigionieri  Alaimo  da  Len- 
tini  ed  i  nipoti .        »    391 


I.HIMCI  601 

CLXXIII.  IJW,  rubhraio  25,  lad.  I*.  CaUnia. 

Il  Kl-  (iiiicomu  ordinn  ni  (.  ■  délia  Valle  dl  Oirgaoli  4i 

illtimiiri'   Il  dlviutu  ili    <  '•■   runiiti-  rrw'ir.  alim  lo  de» 

lurminati  tempi  i>af.    9U 

(.LXMV.   liîHN.  mar/o  18,  iiiil.   U.  .S<  ijuctt. 

Il  lliiiiilo  (Il  Srinci-n  iiiMiemc  roi  Kiudtci  divulffa  CM  an  Inui4o 
nellii    terni    Muddetta    II    divielo    dl   caecia    oellr    fomta 

régie .        •     3B6 

CLXXV.  14H8,  maggio  7.  Ind.  l*.  Meiwloa. 

Il  liu  Uiucuino  urdiria  chc  «la  (alla  aollecilamenlc  uo'ioebiaaU 
Mul  diritto  del  VeHiuvu  dl  Cufalù,  (jIiiiiU,  nalla  coatntaiMM* 
dullii  toiiiiara  dal  liiogo  dcllo  Kiiimcliirlo  Mino  ail' altro 
•liitto  di  Colobria  .  WH 

t.i,.\.\VI.  liW,  lud.  I*.  d(.|.(.  il  It  iiuiKKi.». 

Il  (iiimti/.i(>ru   dclla  Vullv  di  Girgfiili    maiiliKiie  il  V ■'■ 

Cefulù,  Gtunta,  nul  ponaewio  délia  tonnara  dal  Fin 

al  Hito  di  Colobria .  : 

CLXXVll.  IJU8.  maggio  N,  ind.  I*,  Metwina. 

Il  Ke  (jiaconio    concedt^  al  giudice  Rotandu  do  Unda.  <l:   M'  - 

Hiiia  ,  in  per|H!tpu  il  caaale  di  liinurrato  •■■"'  •  - i-» 

e  terrilori  udiaconti !*♦* 

CLXXVIII.  liSW,  maggio  ».  Morr.-ale. 

Lu  Kegina  Cotitanza  cunciMle  u  frate  Nirulô,  eremila,  ciaquanU 
Mil  me  di  terre  libère,  ad  uso  di  maiweria,  D«l  tarritorio  di 

Salenii W8 

CLXXIX.  1*8,  niaggio  4t,  Arles 

Tregun  reciproin  Ira  Maria,  tlglia  del  Re  di  Uugberia,  prlocl- 
pesuu  di  Suleriio,  nd  il  nobilo  Scoto,  iiignom  di  Pro»«D«a, 
ed  i  priHiuralori  del  He  Alfonso  dl  Anitioiia.  anco  oit  i  do- 
minî  del  Re  Oiacomo  in  Sicilia  •     HO 

CLXXX.  1*<8,  maggid  31,  ind.  I-,  Mewina. 

Il  Re  GiaioMio  ronfermu  a  l'ietro  AoaaIone .  giudica  dalla  ra- 
gia  Oran  Corte,  IMmmiiwione  in  poaaaaao  di  vari  béni  dalla 
rugia  Corte  per  il  valore  di  oncle  venll  annuali  dl  oro     •    •■) 
CLXXXl.  I**,  giugno  I  ,  Har»;elloua. 

Il  Re  Alfonso  III  di  Aragona  ttcrive  al  h-atello  Re  Glaooao  |0- 
lorno  alla  tregua    lonchiusa    da    Ruggiero    Ix>ria  rcno  U 
tino  di  giugno  li87.  e  ilà  notl/ia  cin-n  la  prigionla  dal  prin- 
cipe di  Salt-rno  vd  allrc  •     *•• 
CLXXXll.  I*<8.  luglio  17,  Ind.  I".  M.-mh 

Il  Wv  Oiacomo   conctnlc  ai  cillailini  .1.   i;.ii..;!..  ran- 

c.higie  di  commerclo  net  regno  di  SlcIlia  •    *•♦ 
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CLXXXIII.  1288,  liiglio  30,  iiul.  1*,  Messina. 

11  Re  Giacomo  concède  a  Vitale  de  Villanova  e  suoi    eredi    il 

casale  di  Mazzarino pag.    427 

CLXXXIV.  1288,  agosto,  ind.  Iv 

Il  Re  Giacomo   ordina   di    pagare  a  R.  de  Vilacetmat,  soldato 

slipeiidiario,  (|uanto  a  lui  è  dovuto  per  suc  stipeiidio       »    431 
CLXXXV.  1287  setl.  a  1288  ag.,  ind.  1«. 

11  Re  Giacomo  ordina  che  sia  iramesso  A.  Corale  ,  régie  por- 
tière, nel  possesso  del  reddito  aonuale  di  oncie  otto  di  oro 

sui  béni  délia  regia  Corte »    432 

CLXXXVI.  1288,  dicembre  28,  iud.  2-,  Messina. 

Il  Re  Giacomo   ordina  che   siano   eseguiti  i  pagarounti  a  Gia- 
como de  Cloviano,  soldato  stipendiario        .         .        .        »      ivi 
CLXXXVIl.  1288,  novembre  1,  ind.  2'.  Palerrao. 

Il  Re  Giacomo  trasmette  ai  Giustizieri  i  capitoli  sancili  al  tempo 
délia  sua  coronazioue  ed  altri  ora  eraanati  per  dar  termine 
ad  arbitrî  ed  ingiustizie  nel   regno        ....        »    -435 
CLXXXVIII.  1288,  novembre  4,  ind.  2*,  l'alermo. 

Il  Re  Giacomo  avvisa  i  Maestri  forestali  di  avère  emanato  una 
sua  costituzione ,  con  la  quale  dono  aboliti  i  capitoli  del 
loro  ufficio  che   derivano  dal   tempo   del   dominio  del  Re 

Carlo  I  d'Angiô »    m) 

CLXXXIX.,128y,  gennaio  13,  ind.  2*.  Messina. 

La  città  di  Messina  eligge  suoi  ambasciatori  per  presenlarsi 
al  Re  ,  ed  esporgli  le  ingiustizie  che  subiscono  i  niercanti 
di  quella  città  nella  dogana  di  Palerrao  >    441 

CXC.  1289,  agosto,  ind.  <t,  Gaeta. 

Trattato  di  tregua  tra  il  Re  Carlo  11  di  Napoli  e  Giacomo  Re 

di  Sicilia  per  due  anni >    445 

CXCl.  1289,  ottobre  28,  S.  Gervasio. 

H  Conte  Roberto  d'Artois  e  Carlo,  flglio  primogeaito  e  Vicario 
générale  del  Re  Carlo  II  d'Angiô,  richiedono  il  Re  Giacomo 
perché  provveda  a  reprimere  le  ofTese  arrecate  da  navi  si- 

ciliane,  nono.^itante  la  tregua »    448 

CXCII.  1290,  marzo  22,  ind.  3',  Messina. 

11  Re  Giacomo   scrive  a  Giovanni    Sestari    per   uotizie  da  Gc- 

nova  e  pt-r  varî  iucarichi »    451 

CXCllI.  1290,  aprile  8,  ind.  3*,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  costituisce  suo  procuratore  Bertrando  de  Can- 
nellis  per  esigere  da  Giacomo  di  Pietro  flglio  del  Re  Pie- 
tro  I,  suo  padre  ,  la  somma  di  venticinquemila  soldi  rau- 
luatagli  dali'.-immiraglio  Lc^ria »    453 
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(:x<;iv.  liix).  .i|.iii«  i',. 

Tralliilo  di  |mi:<!  (in  lingua   ui.;;..,    .i.t    il   SulUi. 

K/Uauiiii  MaIlm'-kI  MatiNÛr  (la  uiia  pnrtn .  mI  II  Itr  AD 
d'AniKoii»,  il   Ht'  Uincniiio  di  HirilU  hI  i  frmli'lll  Keilrriro 
e  l'i«*lro  dttil'iiltrii     ....  |Miir    l-V. 

CXCV.  I«X),  iiinKKio  jl),  ind.  .\.  MmiiJim 

Il  Mnt-Hlni  Kn/ioiwiti-  délia  rogia  Grnii  Corlr.  i;. 

riiuHi-in  ni  Vi-hcovo  di    Cefaiù  ,  (iiuiilii.    l.i    \:j.. 

Iett<^re  t<nitinioniaii  hiiI  poMWMio  dftia  lonnara  dl  (.4>i<>l>ria 
CXCVI.   I2fll»,  priiMii  (loi   ii  ifiiiKno. 

Il  ili-  (iiitcomo   cotiHfKiKt  (I  I'kik'O   Mitr  I    rapiloii   «incrrornli 
!•'  rinpostp,  che  egli,  da  mm  parte,  duvrii  dar*«  al  Kr  Alfouau 
ili  Ara^onn  Intorno  alla  conrordio  o  It'- 
la  (Itiicwi    roiiiann  ,  itivio  ili  fnimi'nlo 

inonio  ed  nltro  •>• 

CXCVll.   i2<>fl.  «iinfiio  t).  iimI.  :K  M.->mii.i. 

Il  i<i>  (iiaiM)nio  norniria  i  huoI  amlmiu^iatori  p«r  i-<'>i->    |'t<-  '. 
i  cnrdinali  fierardo  d!  Parina  e  itenodetto  Colonna,  •  mU- 
hilin^  iinn  treK**»  fra  la  Chii'na  Ftoiiiana  ed  il  Middelto  R» 
inloriii)  lu  ilim'urdin  nul  rH^no  di  .sicilia      ...»    MS 
CXCVIIi.  1'^).  KioRDo  l^<  >n*l-  ^.  Mcwioa. 

Il  Hv  (iinnoino  *'ii);t(<'  «uoi  amltnminlori  ptr  preM-nlanii  a  Carlo, 
prini-ipe  di  Salt-rno,  n  trattarc  la  pai-i*  finale  ira  il  roedeaimo 
principe  [lor  ipiaiito  cunrerne  la  Sicilia  ron  le  inole  adia- 
centi,  I'"  lirrlK*  I'  K'Tkfiii'.  il  •■•■■■'"•'•i>-  ■!'■  ■(•,...;-:  ..  i„  c,. 
Inbria  •     Wft 

CXCIX.   l'ilK).  Kiugiio  li.  ind.  >.  Mir^sinu. 

Il  Ile  Uiufîoino  Domina  Huoi  amlia»rialori  |>«r  n>car«i  da  Carlo. 
principo  di  Salerno,  e  Irattaru  la  |>are  finale  Ira  II  mediv 
Minio  prinnipii  e  Uiacoino  intorno  la  dlxcordin  sul  regno  di 

Sicilia        .        .        .        .       ^ •    *7l» 

ce:.  lâlX).  giuguo  14,  ind.  3',  Memnia. 

Il  \U'  (Jiucoino  coslituisM'p  HUoi  amlm-'  il 

11»!  Filippo  di  Francia  <•  Iraltar»*  ■  !" 

di  lui  Carlo,  il  priocipe  di  Salerno  e  niaconio  la  pare  y 
(]tinnto  foiicerne  la  Sicilia      ... 
CCI.  I^K),  giiigno  li,  ind.  .')■,  Mesalna. 

11  Ile  Giaromo  niauiresla  per  verbn  </e  pmumli  il  «uo  c«" 
t  ppr  il  malrinionio  con   Uuglielina    Monrada ,  Bglia  «n  <■ 

«Ion»!  di  Ih-arn 

CCII.  1^),  giugDo  \A,  ind.  :<  .  Mfosinu. 

il  Hi-  Oiuroino   costituiHoe  un  suo  pnMiiraior- 


694'  iNDici 

Guglielma  Moncada,  flgiia  di  Gastone  di  Béarn,  e  trattare 

il  matrinionio  con  la  medesima pag.    477 

CCUl.  1290,  luglio  3,  iiid.  3.,  Palerrao. 

Il  Re  Giacomo  ordina  al  Secreto  di  Messina  di  provvedere  che 
sia  data  piena  esecuzione  aile  immunità  concesse  ai  Geno- 
vesi  nel  trascorso  ma-rgio,  durante  l'ambasceria  di  Bellanti 

e  de  Brignali »    480 

CCIV.  1290,  luglio  13,  ind.  3»,  Palerrao. 

Il  Re  Giacomo  ordina  di  eseguirsi  un'inchiesta  su  i  tonfini  del 
tenimenlo  di  Carsa,  concesso  a  Raimondo  Villanova  dal  Ve- 

8C0V0  di  Cefalù,  Giunta »    482 

CCV.  1290,  luglio  27,  ind.  3-,  Trapani. 

Il  Re  Giacomo  concède  all'Ammiraglio  Loria  il  permesso  di  e- 
slrarre  fuori  regno  salnie  seimila  di  frumento ,  libère  dal 

diritlo  di  estrazione »    48r> 

CGVI.  1290,  luglio  29,  ind.  3..  Trapani. 

Il  Re  Giacomo  si  congratula  con  gli  almogaveri  délie  società 
degli  Abdelilli  per  avère  occupalo  Castrovillari  e  aottopo- 

atala  al  domitiio  regio »     ivi 

CCVII.  1290,  luglio  29.  ind.  .3.,  Trapani. 

Il  Re  Giacomo  si  conipiace  con  Ferrando  de  Caincrnsa  Alnlalillo 

per  la  presa  di  Castrovillari »    487 

CCVIIl.  1290.  luglio  29,  ind.  >,  Palermo. 

Il  Giustiziere  di  Palermo  Ruggiero  Mastrangelo  ordina  (in  se- 
guito  ad  ordiue  regio)  che  sia  eseguita  la  sentenza  ema- 
nata  nella  causa  Ira  Pietro  de  Filosofo,  Coslanzo  de  Ben- 
tifanro  e  Ruggiero  de  Blanco,  per  la  dpsit^n.T/ionc  ilci  con- 
flni  délie  terre  di  Curema  e  Marauso   .  »    489 

CCIX.  1290,  luglio  (probabilmente). 

Il  Re  Giacomo  trasmelte  le  sue  risposte  ai  capitoll  inviatigli 
da  maestro  Raimondo,  cappeliano  del  papa  Nicola  IV,  e  ri- 
guardanti  la  tregua  da  tratta^i  per  dieci  anni  Ira  la  Chiesa 
di  Roma,  i  Re  di  Francia,  di  Castiglia,  Carlo  11  di  Napoli 
e  lo  slesso  Re  Giacomo  per  se  e  per  suo  fratello  Alfonso  Re 
di  Aragona,  con  varie  condizioni,  anco  per  il  passaggio  del 
Re  Giacomo  in  Terra  Santa,  secondo  la  proposta  del  Pa[ia  »  493 
CCX.  1289  sett.  3.  ind.  a  1290  agosto. 

Il  Re  Giacomo  rinnova  ai  Secreti  Tordine  già  dato  per  immet- 
tere  A.  Comte,  regio  portière,  nel  possesso  dell'anrjuo  red- 

dito  di  oncie  otto  di  oro »    507 

CGXI.  1290,  settembre  1.  ind.  4.,  Piazza. 

Il  Re  Giacomo  ordina  al  iiuovo  Giustiziere  délia  Valle  di  Noto 


ew 


cJI  imtiifttert!  il  l'rwMUtro  -i    . .    .1   .  .; 

tonici  in  Siniiia  nel  |)uinm?mim>  di-lla  chiewi  dl  H.  IMoria  <!• 
CriptiM  ffhfUuUH,  Hila  iii'l  lirrriliirio  di   Noio  |i«g.    UM 

CCXII.  tâ<ll),  Hutteiiibnr  '.),  Iml.  4*.  Ciifalù. 

Il  milite  Loren»)  ili  Caltavuturo  trMroett«  al  Re  (jlaromo  l'atlo 
(InM'irii'liiHNln  hiiI  ronfini  de!  tonimento  dl  CarM.  ailo  fra  i 
tcrriloii  ili  (  jiiiirrmraia  ••  CjiHlronovo    .....     Tj!!» 

CCXIII.  l2tlU,  MotliMiilir)'  tH,  ind.  V.  CaUiiia. 

Il  pkkIo  (iliisli/li-rn  ddln  Vnlli*  di   NoIo  turivi'  ai 

racuHii  nniiii'lii\  in  aileinpitrirrito  (li'H'itrdiiK*  <i'  >>•> 

mo ,  reHlituiitcano  il  pomieMio  délia  cHImm  dl  8.  Maria  <!■ 
CriiiliM  rKhellatïM  al  Prftrxtton»  délia  Cami  dl  S.  Uaria  d<ii 
Tctilunirl  in  Sit-ilia  .......     fiS) 

CCXIV.  lâUI),  MtltBmlirn  US,  ind.  t.,  MofMinu 

HuKKiero  Loria ,  Ammirai^lio  dfi  r«uni  ili  .Vragona  e  ."'inlia. 
Hcrivc  a  Holwrto,  (".(inti!  (r.\rtoiR,  p«iThi>  onlini  l'iMatU  tm- 
Hvrvanzn  délia  treifiia,  e  la  |>uni7.ione  dei  colpevoli  rhr  a»- 
8aliruno  alcune  navi  di  Hudditi  ild  l<<*  'iiaronio,  rhe  ni  !«• 
eavano  da  (Jatania  a  S<|uilla(-i  ...»    5£i 

CCXV.   lïKK».  oltohrtî  15,  ind.  •«..  MeHsina. 

Il  lie  (jiaconio  ordina  ai  gabelloli  délia  dottana  dri  marv  dl 
pernit'ttere  cho  KrancoMo  de  Santo  Fi'lii'«  e>4traKKa  da  i|ua- 
lun(|iiit  porto  <li  Sicilia  Kaltno  ITilll)  di  frumrnto  per  la  Cft- 
talogna,  per  ptirtf  iliilla  i-iltà  di  (it'rona  -     Vtl 

CCXVI.  IJiN),  novembre  i.  ind.  V.  MeKnina. 

Il  H(>  (iîncomo  scrivi'  ai  «ervienti  del  r.nstrllu  ili  Tropca  i.'!- 

crodano  ((tianto.   du    |iiirli'    «il;!  ,   rifiTir/i    ;i    vimi-     Ii:i 

de  Rriinrignanh  .VD 

<;(;XVII.   l'iîM),  noviMnliri'   II,  iuili/..   l*.  .Mi'.vsina. 

Il  Hc  (iiaroMio  oniina  a  (îalvano  {..ancia  di  rldurro  alla  rigo- 
roMi  dlHciplina  gli  almogaveri,  cho  hnnno  <>umm«iw>  eeoMMii 
nella  conlrada  Tiichio  pr«v>».<c»  11.'  •    &M 

œXVIII.  IdlMI,  dicembr.'  U,  iml.   »•.  (   . 

Il  R<>  Giacumo,  e8ime  Giovanni  >lanii*caleo ,  di  Polttsl..  dalla 
annua  prt>t«tazionv  doviita  alla  regia  C«>rle  |M«r  >  ■  '  illa- 

nuytfiit  su  airnne  li^rri*  aralive  nel  Irrrilorio  <l  1     >    &3H 

AHHENniCK 

Aimluiite    ni     I    votiitii^- 

Recno  di  Pietro  I. 

CCXIX.   liKI,  api  il.',  nul.   If.  a  .sftt.  ind.   H\ 

La  Regina  Cualanza  ordina  ailWramiraglio  Ruggiero  Loria  dl 
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pagare  al  coinito  Federico  Lancia  oncie  d'oro  sei.  tari  sette 

e  grana  dieci  del  peso  gênerait! pag.    541 

CCXX.  128;^,  settembre  17,  ind.  là*,  McRsina. 

La  Regina  Coslanza  ordina  all'Annîiiraglio  Ruggiero  Loria  di 
permetlere  1'  estrazione  fuori  regno  dal  porto  di  Licata  di 
salme  (|uatti'ocento  di  frumento    ....,»    542 
CCXXL  1283.  settembre,  ind.  t2'. 

L' Infante  Giacomo ,  Luogotenenle  générale  del  regno,  ordina 
al  Tesoriere  Bertrando  de  Bellopodio  di  restituire  all'Ani- 
niiraglio  Loria  oncie  trecento  di  oro    .        .        .        .        »      ivi 
CCXXIL  1284.  giugno  22,  ind.  it,  Messina. 

L'Infante  (iiacorno,  Liiogotenente  générale  del  regno,  approva 
i  conli  présentât!  daU'Ararairaglio  dei  regni  di  Aragona  e 
Sicilia.  Ruggiero  Loria,  per   1'  esercizio  del  suc  ufficio  da 

aprile  a  settembre  128.3 »    .543 

CCXXIII.  128t,  agosto  17,  ind.  12.,  Messina. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotcnente  générale  del  regno  ,  esenta 
gli  abitanti  di  Reggio  dall'  obbligo  di  pagare  collelte  ed 
altre  tasse  per  i  loro  béni  nelle    terre  di  S.  Agata  ,  Santo 

Nocito  ed  altre »    563 

CCXXIV.  12a5,  maggio  2.  ind.  i:K  Palermo. 

L'Infante  Giacomo,  Luogotenente  générale  del  regno,  ordina  a 
Manfredi  Maletta  di  restituire  al  Vescovo  di  Cefalù  il  te- 
nimenlodi  S.  Marin  di  Gnrsa.  sito  presso  i  conflui  di  Cam- 

marata »    565 

CCXXV.  1285,  maggio  2,  ind.  13..  Palermo 

L'Infante  Giacomo.  Luogotenente  générale  del  regno.  ordina  al 
milite    Raimondo  Alamanni  di  immettere  nel  possesso  del 
tenimento  di  S.  Maria  di  Carsa  il  Vescovo  di  Cefalù,  se  cio 
non  curera  di  eseguire  .Manfredi  Maletta      ...»    .'(07 
CCXXVI.  1285,  maggio  5.  Figueras. 

Il  Re  Pietro  I  ordina  a  Bernardo  Scriba  di  pagare  Attobono 
di  Trapani  <'d  i  siioi  socî  venuti  da  Sicilia  con    una  barca 

armata »    568 

CCXXVII.  1285,  settembre  U,  ind.  14-,  Palermo. 

Il  milite  Raimondo  .\lamanni ,  Vicario  générale  al  di  quà  del 
dume  Salso,  aftida  ad  Andréa  de  Lorenzo,  di  Cefalù,  1'  in- 
carieo  di  immettere  nel  possesso  del  tenimento  di  S.  Ma- 
ria di  Carsa  il  Vescovo  di  Cefalù  .         .        ,        .        »    569 

Regno  di  Giacomo. 

CCXXVIir.  128.5,  novembre  21».  Messina. 

L'Infante  Giacomo ,  Luogotenente  générale  del  regno ,  esenta 
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gli  abiluuli  ili  ll^•|f^iUl  «lui  |>«K«m««nUi  ilrlU  nurlnerU.  •  eon- 
rmle  ullre  frunclilKi"  .        .  i-i. 

CCXXIX.  1^1.  iiiarzo  ■»>,  iud.  14..  MeMJi... 

Il  H<!  (Jiucomo,  avonilo  iitabilitu  di  invtare  in  (ÂUilogiw.  par 
iitTiirl  (lui    re^no ,  ItuKKlorn    Ijorlo ,  «mmiroirliu  <'    -    "■- 
Ara^onn,  Miiiurca  i;  Valnnza.  gll  (H-mieUe  di  |ioi< 
a  nuiliio  il  liunaru  ii  lui  ni-c«ii«ju-io  a  Uln  «copo  ,.' 

CCXXX.  laWi.  (MjUembri',  ind.  Kr.  TrapanI, 

l/Ainin!raglio  fltiKKiuro  Loria  Hà  nolizia  al  He  (iiacoroo,  in 
M(!AHiiiii,  ticl  Huo  ritorno  in  Sicilia  dalla  (^alaloicna 
CCXXXI.  im\,  ««llembri-  a  diwinbn-,  ind.  I.V. 

l/AtnmiraKiio  Hux^i^ro  Luria  avvertu  il  Uiuatizlere  di  Pal<rmu 
<ll  coimuKii«rc  ni  i'roloiiliiio  i'ielro  di  • 
millu  di  oro  iiiipuxtf  ou  lu  cliiâ  ili  Vul. 
del  HUHKJdio  (prominMioui'^ 
CCXXXII.   I-2S7,  r.)l»lintl<).  Ind.   I.V.  l'iilci un». 

l/AinMiiriiKlio  ItiiKgluru  Loriu  wrivf  al  Prutonlinu  di  l'ai> 
l'ieiru  di  CaltaKirune ,  p«!rchr-   rimetU  a  Bcrlingbivri  R<v 
oncle  viMitidiiu  p)*r  |iii|tanienlo  di  marinai 
CCXXXiii.  l'^T,  giiigno  o  IukIIu.  ind.  Uf. 

L'Amtniragliit  l{ug)<iero  Loria  invia  al  Kn  .Mfunao  di  Aragon* 
iina  sua  It-lU^ra  con  \r  noli/.iu  coni-erniMiti  la  cunchiuaiooc' 
dttlla  tregiin,  allura  avveniila  con  vt\i  .Ntii^iditii    .  •    577 

CCXXXIV.  liM(,  8«lt.  Ib.  ind.  a  l«$7  agotito 

il  lie  (îiacomo  ordina  ai  MacHtri  Porlolani  ii<'i  ii>:ii<>  iii  n-Kii- 
luire  aU'Amniiraglio  l/oria  uncic  miliisluiM-ento,  mu(ual«  d*! 
tnedeoiniu  alla   regia   Corte   pcr    paganiento  di   aoldaU  ad 

altro »     V»- 

CCXXXV.  liHti,  aelt.  I&'  ind.  a  liN7  agoitto. 

Il  Ku  Gincumo  ordina  al  teitoriere  l.Apo  (juinduiu*  di  ;    ,  <  '    > 
rAniniiriiKlIo  Loria  le  «oninic  p<«r  il  itoddii<raciii'' 

Hti|iendlo  (Ici  soldai! 

CCXXXVI.  lawi  setl.  IiV  ind.  a  l*<7  agoHlo. 

Il  lie  Ciiaiiinio  ordina  al  Secrrtu  di  Sicilia  di  iiagarv  a  Pi«lro 
di  Milozzo  oncle  ollo  per  com|H»nwi  finM«M*«  )  di  un  eavaJIo 
niorlt)  pcr  il  Hwrvizio  rcgio      .         .  ''T* 

CCXXXVll.  I4S«1,  setl.  I.V  ind.  a  l«<7  agoalo. 

il  Re  Oiaromo  uniina  al  Swrelo  di  Sicilia  di  (m-  >  •        M  ,!i. 
de  Arcnis  oncic  venli  p«r  ac4|ui8to  di  cavallo,  armi  ed  al- 

Iro  a   lui  Inrgili  »    Ml* 

CCXXXVIII.  IdStl,  Mcll.  I.V  ind.  a  li»7  agiMl.. 

Il   Hc  (liacuinu   concède  a  suo  fratello  .  il  He  Alfonito  ili  Ani 
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gona,  l'estrazione  di  salme  seimila  di  frumenio  dalla  Sici- 
lia,  per  venire  in  sollievo  délie  spese  dal  medesimo  Alfonso 
subite  per  la  guerra  tra  il  Re  Pietro  I  ed  il  He  di  Francia, 

e  che  dovrà  pagare pag.    580 

CCXXXIX.  1286,  sett.  tô"  ind.  a  l!287  agosto. 

L'  Aminiraglio  Huggiero    Loria   scrive  ad  Ugo  Talac ,  Maestro 
Portolano,  di  corisegnare  a  Pietro  di  Caltagirone,  Proton- 
liuo  di  Palermo  ,  oncie   setteceiito   per   supplemento  délia 
spesa  per  rarmainento  dei  vascelli  regii       ...»    581 
CGXL.  1287,  settembre  29,  ind.  1  ,  Messina. 

Il  Re  Giacomo  rilascia  ampia  quietanza  aU'Amniiraglio  Loria 
per  la  sua  araministrazione  siu  dall'epoea  délia  sua  nomina 
(20  aprile  1283)  a  tulto  giugno  1285  e  per  il  tempo   poste- 

riore,  per  i  çonti  ora  presentati »    582 

CCXLI.  1288,  luglio  15",  ind.  1',  Messina. 

Il  Re  Giacomo  approva  i  conti  presentati  dallAmmiraglio  Lo- 
ria per  l'amministrazione  del  suo  uflicio  dal  1"  luglio  1285 
a  tutto  il  mese  di  agosto  1287,  e  per  gli  introiti  e  le  spese 

miuutamente  designati »    586 

Indice  alfauetico  dei  nomi  di  pebsona »    &41 

Indice  alfabetico  dei  nomi  di  luogo »    WiO 

COHHEZIONI  bd  agoiunte »    671 


DELLO  STESSO  AUTORE 


La  Mantia  (iiwieppe  —  Codici  di  teggi  romane  mUu  I  Barbwl.  Geoni. 

Palermo.  IHHO. 

—  FranctscH  e  WuMppt  —  Conauetudini  dl  LtnguagiXMM  on  par  la  pri- 

ma volta  pubblicate.  Palermo,  1807. 

Conauetudini  di  S.  Maria  di  Licodia  ora  per  la  prima  volta  pub- 
blicate. Pnlermo,  1806. 

—  Oiwiei>pe   -  Del  reali  Arcbivl  di   Sirilin    Mi>ini>riii   inxdita  del  can. 

Roaario  Oregorio.  Palermo,  18911 

—  Document!  inediti  in  lingua  apagnuola  (1^1  -  14W>  ia  Sicilla.  Palor- 

mo,  \HW. 

—  Indice  générale  deW'Arekivio  Storieo  SictUamo,  pubbliracioiM  pario- 

dica  dclla  Société  Slclliana  per  la  Storia  Patria  (aonl  1878-1900). 
Palcrmu,  1903. 

—  Su  la  Biblloteca  délia  SocietA  Siciliana  per  la  Storia  Patria  negli 

nnni  1M)2  -  t9(X).  Relazione.   Palermo  .  1903.  —  Altra   par  gU  aonl 

mn  -  \m.i. 

—  I  Capitol!  dette  Colonie  grero-atbaneai  di'Sirilia  del  aeroll  XV  • 

XVI,  rac.cotti  e  pubblicati.  Palermo,  190*. 

—  I  Capibrevi  di  Giovanni  Luca   Barberi.  CoDtinuazione  e  fine  d«l  vola- 

mo  III.  I  FVudi  (li  Val  Maszara.  Faso.  V  e  VI  (nei  DeeummU  délia 
Societn  predutla).  Palermo,  190(. 

—  I  Re  dl  Sicilia  o  le  dimore  régie  dell'Iaola  (nella  riviata  Lm  SéeUé 

illuatrAs).  Palermo,  1906  e  1906. 

—  Su  i  frammentl  di  due  regiatri  originati  degli  anoi  ISSB-Bôdi  Lu- 

dovico  d'Aragona.  Re  di  Sicilia.  Notizie  e  ragwto  (Eatr.  dalLIrek. 
Stor.  Sic.  an.   .\X.\).  Palermo,   lOOTi. 

—  Le  Pandettu  délie  gabelle  régie,  antiche  e  nuove,  di  SirilU  o»l  ••■ 

colo  XIV,  raccolte  e  pubblicate.  Palermo,  1908. 

—  Su  l'uso  délia  regislrazione  nella  Cancelleria  del  Retfii.i  il)  -         .   1 1 

Normanni  a  Federico  III  d'Aragona  (IKIU- 1.177)   (KhIi     i        n   'i 
Stor.  Sic.  an.  XXXI).  Palermo,  19UR. 

—  Il  Palazzo  reale  di  Palermo  e  le  aale  del  Duca  di    Muntaiiu  {H)Xi). 

CoDferenza  (nella  riviata  La  Siciti  illtulrit).  Palermo.  tW)7. 


Capitoli  angioini  sul  diritto  di  sigillo  délia  Cancelleria  regia  per  la 
Sicilia,  posteriori  al  1272  (Estr.  dall'^rcA.  Stor.  Sic.  &r\.  XXXU). 
Palermo,  1907. 

Il  primo  documenlo  in  caria  (Contessa  Adelaide,  1109)  esistente  in 
Sicilia  e  rimasto  sinora  sconosciuto.  Palermo,  1908. 

Documenti  su  le  relazioni  del  Re  Alfonso  III  d'Aragona  eon  la  Si- 
cilia (1285-1291).  (Estr.  dall'^nuart  (1908)  de  l'Institut  dEstudis 
Catalans).  Barcelona,  1909. 

La  guerra  di  Sicilia  contro  gli  Angioini  negli  anni  1313-  1320  e  la 
data  dei  Capitoli  di  nuove  gabelle  régie  per  le  galère  e  la  difesa 
del  regno.  Palermo,  1910. 

Intorno  ai  documenti  inediti  riguardanti  le  relazioni  del  Re  Alfon- 
so III  d'Aragona  con  la  Sicilia  negli  anni  1285  a  1291.  Comunica- 
zione  fatta  alla  R.  Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  (Estr.  dal 
vol.  IX,  série  3').  Palermo,  1911. 

Di  un  progetto  di  descrizione  dei  feudi  délia  Sicilia  nell'anno  1802 
(Estr.  dair^rcfc.  Stor.  Sic.  an.  XXXVII).  Palermo,  1912. 

Di  una  consuetudine  giuridica  antica  in  S.  Pielro  sopra  Patti  nel 
1482.  Palermo,  1913. 

Bibliografia  dell'epoca  del  Re  Viltorio  Amedeo  II  in  Sicilia  (Estr. 
dal  volume  del  prof.  Garufl,  Rapporti  diplom.  tra  Filippo  V  e  Vit- 
torio  Amedeo  II).  Palermo,  1914. 

Testamento  dell'Infante  D.  Pietro  d'Aragona,  fratello  di  Alfonso  »7 
magnanimo,  Re  di  Sicilia,  del  4  giugno  1436  (Estr.  dal  vol.  X, 
série  3*  degli  Atti  délia  H.  Accademia  di  scienee).  Palermo,  1914. 

Su  le  riviste  italiane  di  storia  in  Trente,  Trieste  e  Dalmazia.  Noli- 
ziabibliografica(E8tr.  dell'^rcA.  Stor.  Sic.  an.  XL).  Palermo,  1915. 

Su  i  più  antichi  Capitoli  délia  ciltà  di  Palermo  dal  secolo  XII  al 
XIV  e  su  le  condizioni  délia  città  medesima  negli  anni  1354  a  1392 
(Estr.  d&U'Areh.  Stor.  Sic.  an.  XL).  Palermo,  1915. 

La  Secrezia  o  Dogana  di  Tripoli  ed  i  Capitoli  délia  sua  amministra- 
zione,  approvati  e  riformati  dai  Vicerè  di  Sicilia  negli  anni  1511 
a  1521  (Estr.  dall'^lrcfc.  Stor.  Sic.  an.  XLI).  Palermo,  1916. 

Messina  e  le  sue  prérogative  dal  regno  di  Ruggiero  II  (1130-1154) 
alla  coronazione  di  Federico  II  aragonese  (1296).  Estr.  dall'^rcfc. 
Stor.  Sic.  an.  XLI.  Palermo,  1916. 
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